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» Tastrizioni portate dal cardinal di Loreno. Bastiano Gualtieri 
vescovo di Viterbo mandato dal pontefice per trattar con esso. Ricevi- 
mento. del. cardinale nella congregazione. Lettere : del re. Francesco 
al-concilid . Orazione del lorenese; e risposta: réndutagli prima dal 


mantovano , poi dall’ arcivescovo di Zara. Nuova orazione fatta -suc- — 


cessivamente dall’ ambasciador Ferier. Diffidenza: che ha il cardinal 
di Loreno del legato Simonetta; e varj sensi di lui significati a’ pre- 
sidenti, e‘al Gualtiero: Sessione prorogata , e con qual condizione . 
Morti memorabili. d' alcuni grandi. Partita dell’ orator bavaro per la 
differenza «coll elvezio. Varj.trattati di concordar i luoghi: tra gli am» 
basgiadori ‘delle due corone, ma senza frutto . Buoni ufficj- del sena- 
tor Molines co’ prelati spagnuoli . Disturbi nell’ adunanza . proceduti 
da vescovi di Guadix e. di Aliffe. Creazione di Massimiliano re di 
Boemia a re dei romani ; e allegrezze fatte di ciò nel concilio . Mor- 
te del re di Navarra. Primo ragionamento del cardinal di Loreno 
intorno alla instituzione de’ vescovi , seguitato da molti, ma non da 
tutti i francesi. Forma de’ canoni da lui proposta nelle materie con- 
teste. Altro suo parere intorno alla residenza. Nuove significazioni 
temperate del re di Spagna, a' suoi ministri per non offender nè il 
papa, nè i francesi. Lamenti del lorenese. Sessione prorogata di 
nuovo, e come. Visconti mandato a Roma da’ legati, e con quali 
commessioni. Diligenze del Gualtieri per torre le suspizioni scam- 
bievoli tra il papa e il cardinal di Loreno. Pelvè promosso all’ arci- 
vescovado di Sans. Processione per gli affari della religione in Fran- 

. n) 


cia e novella sopraggiunta in poco d'ora della vittoria ottenuta da 


cattolici. Letizia fatta di ciò. Promozione dei cardinali Gonzaga e 


Medici. Intenzione del papa di andar a Bologna, consigliatone dal 
ardinal Seripando, e dal lorenese, sconsigliatone dal mantovano. 
Commessioni del pontefice a’ legati intorno alla trattazione del car- 


dinal di Loreno, e all’ affetto delle controversie: 
degli stessi. Giorno quarto di febbrajo stabilito per la sessione. 


Tom.1V. 


e risposta libera 


I 
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Trentaquattro petizioni portate dagli oratori francesi a legati. Gual- 
tieri mandato a Roma per trattar di esse da parte del lorerniese col 
papa. Maniera divisata fra i presidenti e il cardinal di Loreno per 
aggiustar i canoni intorno all’ autorità del papa, e de’ vescovi, ma 
ripugnanza che quegli trova ne’ suoi francesi, e negli spagnuoli. 
Elezione fatta di lui e del cardinal Madruccio con facoltà di chia- 
marvi altri per raeconciar il decreto ‘sopra la residenza. Difficultà e 
contese insurte in quello special convento . Decreto piaciuto al più 
de’ deputati; ma intoppo che poi riceve da molti canonisti . Lan- 
cellotto mandato al conte di Luna come a destinato ambasciadore 
del re cattolico, per affrettarlo: suo ritorno, e risposta riportata . 
Dichiarazione degli oratori francesi a vantaggio del concilio sopra il 
papa ; confutata virilmente da’ legati. Venuta dell’ ambasciador di 
Savoja . Ritorno del Visconti da Roma, e risposte da lui recate. 
Disperazione di concordar in breve le differenze sopra i canoni e i 
decreti ; e però sessione prolungata a'22. d’ aprile con ordine di trat- 
tar fra tanto ancora sopra il sacramento del matrimonio . Senso pre- 
cedente de legati, del lorenese, ec degli ambasciadori sopra : questa 
prorogazione e varietà di sentenze intorno ad essa nell’ adunanza . 
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CAPO PRIMO 


Primi ragionamenti del cardinal di Loreno co' legati. Instruzioni 
da lui recate . nu 


;. Il cardinal di Loreno il dì a canto (1) alla sua entrata af a 
E premise: 


visitare i legati insieme con gli ambasciadori francesi . 
ch’ egli doveva appresentare due maniere di cose; altre partenenti 
. al re cristianissimo , altre riguardanti la sua persona. Cominciò da 

se stesso, e rammemorando l'antica deliberazione fatta da s. m. di 
mandar lui a quel concilio, ritardata fin allora per insuperabili im- 
pedimenti, disse ; che siccome a pigliar questo carico l'aveva spinto 
il zelo verso la religion cattolica, verso la quiete comune, e verso 
il servigio del suo re e della sua nazione ; così era per usar maniere 
conformi a tali suoi fini: e che aveva fermo animo di riconoscere è 
d'ubbidire i legati con piena sommessione, come ministri della se- 
de apostolica: alla quale portava una somma obbligazione e per la 
porpora , e per altre segnalatissime grazie : e specialmente si profes- 
sava umile e divoto servo del presente pontefice. Dietro a ciò, tras- 
portando il ragionamento all’ altro capo; salutò i legati a nome del 
re; di cui significò aver lettere ad essi e a tutto il concilio. La con- 
tenenza essere , il porre loro davanti le presenti calamità di quel suò 
già felicissimo e gloriosissimo regno, alle quali s' aspettavano i risto- 
ri da quella santa assemblea, secondo che avrebbono esposto gli am- 
basciadori per le nuove instruzioni da lui recate, soscritte da s. m. 
cristianissima, dalla madre, da’ fratelli, dal re di Navarra, e dagli 
altri principali signori del consiglio reale. Che desiderava d'’ esser 
ammesso in una generale adunanza per esprimer ciò che a lui era 
imposto ; e particolarmente il romore suscitato nella Germania, che 
in quel sinodo s' avesse a statuire una lega fra principi cattolici con- 


(1) Lettera de'legati al card. Bàrromeo ai 16. di novembre 1562. 
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tra i pr@testante:: 1 quali però erano Stati in nali. sospetti , è in di- 
versi trattati . Il suo re essersi portato in ciò secondo suo dovere : ben 
intendendo, che una tal lega ne avrebbe provocata un’ altra non 
men valida fra gli avversar};; accendendo un fuoco inestinguibile 
nella cristianità. E finalmente conchiuse; che fatto questo ufficio a 
nome reale, avrebbe lasciata la cura delle gose pubbliche agli am- 
basciadori ; ajutando egli come privato alla svilecita spedizion del 
concilio con mantenimento ed accrescimento della dignità ‘ pontifica- 
le, quanto fosse nel suo potere (1). 
Con brevità i legati risposero nel primo capo; affermando 
‘n sommo loro approvamento dell’ elezione fattasi già dal re,- e dal 
‘consiglio nella persona del cardinale a quell’ impresa’; una singulare 
allegrezza del suo avvento; un’ ottima opinione de’suoi’consigli ; una 
‘pienissima sbddisfazione delle ‘sue maniere ; una gran fiducia del 
buon. sticcesso a pro della cristianità, e ad onor del concilio nella 
sua opera; e una concorde doro disposizione, anche per volontà del 
pontefice , ad onorarne la persona, e ad apprezzarne il giudicio . Nel 
secondo capo rendettero parole di.grazie , e di riverenza alla somma 
‘dellà lettera regia : espressero vivo cordoglio per le sciagure di quell’ 
inclito regno ; ma insieme accresciuta speranza della sua tranquillità 
ner. la presr di Roano, avvenuta allarmi di sua maestà nuovamen- 
te: onde si confidavano che vi tornerebbe la quiete e :la giustizia ; e 
specialmente quella severità di pene contra i ribelli di Cristo che 
erasi usata dal glorioso Francesco I.: Niuno esser il fondamento di 
quella favola che il cardinal riferiva divolgata intorno alla lega; aven- 
do il papa raunato il concilio a fin di concordia, e non di guerra; 
e commesso a”legati, che procurassero l’ union de' cristiani, l'appro- 
vazion delle vere dottrine , e la. riprovazion delle false . Che a que- 
sto avrebbono atteso coll’ajuto del cardinale ; ricevendolo come an- 
gelo di pace mandato da Dio per levar alcune di quelle imperfezio- 
ni, che suol produrre i in ogni adunanza di molti la. natura degli 
uomini ,‘e-la diversità de’ pareri . La congregazione gli fu da loro 
offerta per quello stesso giorno., ove'così gli piacesse . 
-3. Di qua facendosi grado’ fra loro ‘a lunghi , e familiari sermo- 
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1) +H4 Chibrami leggere questa parlata ad annum Christi 1562. al n. 110. dove la 


del cardinal di Loreno ; ‘consulti il Rainaldi riferiss? per esteso. 
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1562 .“ CAPO I 5 
ni, mostrò egli questi concetti: che non conveniva al ben pubblico 
scemare nè ristrigner punto d'autorità. della sede apostolica, o del 
pontefice; nè :quistrònarne : bensì, per sa‘ute non sol di Francia, 
ma di tutto il cristianesimo far una buona e severa riformazione ; to- 
gliendo le prave usanze dovunque si ritrovassero: perciocchè siccome 
la podestà in se stessa ottiene, e. merita una ‘somma venerazione ; 
così quando essa mantiene usi scandalosi e nocevoli, altera i popoli; 
cagiona disubbidienza e dispregio; e accende sollevazioni. Che se 
ciò non si fosse operato in concilio, prevedevasi in breve una guer- 


ra in Francia assai più aspra contra gli ecclesiastici cattolici, che al- 
fermi, 


lora non si facea contra gli ugonotti: essendo que’ popoli 
la dis-. 


quanto di morir nell’ antica fede, tanto di non più tollerare 

soluzione, e le prave usanze ogni dì crescenti del clero. E partico- 
larmente si dolse, che talora i beneficj di cura si dessero in Roma 
ad uomini indegni: nè bastare in rimedio l’ esser a' vescovi lecito di 
privarli; perocchè ciò riusciva malagevole all’ atto, e poco onore- 
vole al papa, il quale per degni gli avea eletti. Passò a ragionar 
della guerra: e siccome ampiamente lodossi del re cattolico, de' ve- 
neziani, e de' duchi di Savoja e di Fiorenza , per cagion de’ sussiil; 
porti da loro; così vivamente si lamentò del pontefice per senso uni- 
versal della Francia : avendo sua santità mandati i suoi ajuti con tali 
vincoli di condizioni, che al re ne toglieano l’uso: perciocchè ave- 
va ordinato, che prima si dovessero rivocare gli editti promulgati 
quivi sopra le annate, e le prevenzioni: il che richiedendo l’ assen- 
so de' parlamenti: non solo sarebbe stata cpera lunghissima, ma im- 
possibile: e al papa dover bastare, che tali editti non s'osservassero; 
come per effetto, diceva ‘egli, non s osservavano . 

4. Studiaron i legati di schifar l’incontro con rispondere, che 
questo negozio non appartenendo alla fede o alla riformazione, non 
toccava al concilio, ma solo al papa. Contrariamente il cardinale 
fu sempre saldo in raffermare; il pontefice aver più volte risposto, 
ch' eransi rimesse da lui quelle materie dell’ annate, e delle preven-. 

‘zioni ed ogni altra cosa al concilio: e quindi esser nata la delibera- 
zione di farvi convenir i prelati di Francia . Ricordarono i legati in 
questo suggetto (1) delle annate al presidente Ferier; ch’ essendo giù 


TO Sta in una risposta della recata lett. de' 16. nov. 
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egli mandato.a Roma dal re per quell’ affare ; glie n'era stato quivi 
dato a vedere sì buon diritto, ch'esso l'aveva approvato. E il car- 
dinale confermò d'averlo udito un giorho parlarè a' conformità di ciò 
nel consiglio . I I 

5. Sopra che m' occorre di narrare, che il pontefice di reo si 
constituiva attore (1): dolendosi agramente, che in Francia si fosse 
fatta una tal novità in pregiudicio suo , e del collegio contra l'esem- 
pio di tutte l'altre nazioni, contra il diritto comune, e contra i 
inedesimi concordati : e quantunque il re poi, esprimendo queste 
ragioni, avesse eon un suo privato decreto (2) cassato quell’editto, 
e promessane la più solenne, e stabile rivocazione in poco di gior- 
ni, contuttociò non era di questa mai seguito l' effetto. Aver egli 
dall’ attual pagamento del sussidio ‘trasmesso levate via tutte le altre 
condizioni, quantunque ragionevoli, perchè difficili, ed unicamen- 
te ricercato, che al dono suo andasse avanti la dovuta promessa re- 
stituzione altrui , o per ordinazione del parlamento , o anche del 
solo re, ma in forma più sussistente. Onde pareva strano che i regj 
in vece di farne l’ adempimento, si richiamassero della domanda . 
In tal modo si giustificava il pontefice. 

6. Ma tornando noi al parlamento del cardinale : conchiuse , 
ch’ egli non pensava di dover dire o far cosa la qual dispiacesse al 
papa , nè a’ legati; non avendo a portar in mezzo se non ciò che 
fosse onesto in se, e salutare alla Francia, e che per tare più certa 
. prova della sua volontà, desiderava che i suoi trattati prima d'’ esser 
| proposti nella congregazione, si comunicassero a’ presidenti ; o anclie 
al pontefice con la messione d’ alcun prelato: imperocchè non dubi- 
tava che in fine si rimarrebbe d°’ accordo . 

7. I legati a ciò risposero: che il cardinale sarebbe strumento 
attissimo di concordia fra loro, e gli ambasciadori francesi. Poichè, 
richiedendosi ad accordare una differenza qualche mezzano che par- 
tecipi dell'uno e dell’ altro estremo j egli partecipava degli ambascia- 
dori la nazione, di essi la dignità. 

8. Avanti di farmi più oltra, parmi necessario di riferire qua- 
li ordinazjoni veramente recasse il cardinal dalla corte . L' instru- 


(1) Lettere del card. Borromeo a’ lega- (2) Segnato nel bosco di Vincenna a'33. 
ti in comune a' 25, di nov. e al mantovano di luglio 1562. e mandato dal papa è a' legati 
a'5. di dec. 1962. a'25. di nov. 
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zione da lui portata era (1) tale. A’travagli di quel reame per di- 
scordanze di religione dopo maturi consigli non trovarsi più effica- 
ce medicina che. una buona riformazion della chiesa così partico- 
lare in Francia, come universale nel cristianesimo, risecando dal 
culto di Dio le superstizioni; emendando le cerimonie, e ciò che 
potea cagionar nel popolo inganno, o nocumento, correggendo i co- 
stumi delle persone sacre, e maggiormente provvedendo alla forma 
dell’ elezioni per maniera, che in quanto era possibile , cadesser in 
uomini degni ed idonei a insegnare con la dottrina, e a edificar coll’ 
esempio. Il cardinal nel principio non calcasse molto su la riforma- 
zion della corte romana, acciocchè il pontelice non si movesse quin- 
di per avventura a sciorre il concilio prima che se ne cogliessero gli 
altri frutti. E perocchè molte volte quando s'era parlato di riformar 
la prefata corte, il papa aveva risposto, che si volea fare il mede- 
simo in quelle de’ principi laici, togliendone i rei usi pregiudiciali 
alla chiesa, il re aver prontezza d’ emendar la sia in ciò che vi si 
trovasse mal fatto: ma innanzi di prenderne veruna deliberazione, 
convenire avvisarnele , affinchè potesse appresentar sue ragioni , e 
specialmente i privilegj ottenuti con tanto merito da’ suoi maggiori . 
o. Intorno a'particolari capi della riformazione opportuna in Fran- 
cia, esserne a sufficienza informato il cardinale, e con lui l’arcivescovo di 
Sans, e il vescovo d'Orliens: i quali tutti avean luogo nel consiglio pri- 
vato regio, e però ben sapevano ciò che quivi più volte s'era discorso : 
oltre all’instanze da loro udite negli stati generali d’' Orliens, e oltre 
alla cognizione che ne teneva ogni vescovo per l'esperienza della sua 
propria diocesi. Non debbo quì tacere a’lettori, che per arcivescovo 
di Sans intendevasi Niccolò Pelvè ; benchè fin allora non fosse stata 
dal pontefice ammessa la risegna di quella chiesa in suo favore fatta 


dal cardinal di Guisa: ed egli poi ascese al cardinalato; e in quel 
grado fu parzialissimo della lega da' suoi partigiani dinominata , san- 


ta. E vescovo d’ Orliens era Giovanni di Morvilier, uomo assai ri- 


putato in Francia. 
1o. In quanto s’ apparteneva alle materie che pareano congiun- 
te per qualche tempo alla dottrina: si domandasse l’ uso del calice 


per tutto il regno. 


(+) Nell'allegato libro francese . 
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L’ amministrazione de' sacramenti in lingua francese: . 
Nelle chiese parrocchiali, e non nelle collegiali ‘0 nelle. mona- 

cali, il catechismo in aos; ‘e pubbliche preghiere laine 

mente in francese. : 
La concessione al im di cantare al tempo. del vespero i tal 

mi voltati nello stesso linguaggio, ma prima :veduti da’ vescovi 6 e dal 

le università , o da’ concilj provinciali... |<. - 

II. Sopra la generale emendazion de’ costumi , si dea 
alla. vita impudica degli ecclesiastici, fonte d’' innumerabili mali: ed, 
ove queste non si potesse altrimenti , almeno con ordinar.i preti non 
prima di tal età che fosse manco soggetta a queste cadute... 

Che oltre a ciò, qualora in concilio si. proponesse qualche con- 
cedimento il qual conferisse a ricuperar tante nobili provincie disu- 
nite «dalla ‘chiesa, e non’ contrariasse alla parola di Dio, come non 
cantrariavano , per esempio, il matrimonio de’ preti , e il lasciamen- 
to dle’ beni ecclesiastici occupati, sempre gli ambasciadori di s. mae- 
stà ‘unissero' lor diligenza per l'impetrazione, e massimamente co’ ve- 
scovi francesi: e questo sì per utilità che se. ne trarrebbe, come per 
dimostrare il buon animo del re a separati , a quali potrebbe ciò. 


notificarsi 0: ‘per via segreta o mediante i loro rappresentatori se ve 
ne avesse alcuno in concilio . 


* . Facendosi quivi una santa riformazione , Si re e la reina pro- 
metteano sì a. nome proprio , sì de’ figliuoli e de’ fratelli, che accet- 
terebbono. quanto dal sinodo si fosse cattolicamente decretato e. ordi- 

nato, non permettendo, che ne’ paesi a loro soggetti vivesse alcuno 
che da ciò dissentisse: e il re di Navarra, e gli altri. signori del con- 


siglio s'obbligavano di spender i in adempimento d questo le proprie 
vite . i si 


! | ” 
12. Della rammemorata instrazione il Soave nulla c informa < 
Nel recitare il primo colloquio fra il cardinal di Loreno e i legati, 
commette molti errori ., tratti per avventura dalle altrui relazioni , 
siccome è proprio della fama non portare il vero nè tutto , nè solo : 
î quali errori si convincono per la lettera da noi allegata , ove i pre- 
sidenti ne diedero al cardinal Borromeo distinta., e piena contezza . 
Più gravemente fallisce , narrando che per occasion d’una malattia 
venuta al papa in quel tempo , il signor dell'Isola ambasciador fran- 
cese in Roma, ordì trattato affinchè l'elezione del successore si faces- 
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se dal concilio in Trento per voci a numero delle nazioni , e non 
avanti che si fossero constituite ‘le leggi «dl futuro pontefice : di che 
Pio essersi altamente commosso . Or queste non furono opere del si- 
gnor dell'Isola-in Roma ,' sì furoti ‘gonsigli del signor di -Lansaé da 
Trento ; come si prova dalla: sua ‘lettera scrîttà alla reina iri quelle 
giornate appunto , e da noî recata (1) : E come non vide il Soave 
la dissimiglianza dal--vero della ‘sua riovella ? Imperocché ‘il trattato 
d'elegger il papa altrove che in Roma , e per èltri elettori , che pe’ 
cardinali, non potea farsi in Roma co’ cardinali; cioè irl luogo e con 
persone in cui sommo danno tendeva questo pensiero : ma.in Tren- 
to ; sollevando i i vescovi ‘ad arrbgarsi cotal diritto: ,° e. rielle corti de- 
gli altri pfincipi ,- traendone commessioni ‘agli‘ambasciadori di' proté- 
staré , che non avrebbofio conosciuto per legittîtho pontefice chiun- 
‘que non fosse eletto nel concilio , e dal: concilio ‘. ‘Il vero- si è ;' ciò 
ch'era avvenuto altrè volte ,. essersi rinovato”, e ‘con più ‘vivo senti- 
mento , al venir de’ francesi } } “questo fu che non ‘pàr colòro i i qua- 
li avean ‘difetto nel' discorso ; 0 interesse nell’ affare ; ‘pronti alla so- 


spezione , quelli - per la debolezza , questi per la ‘gelosia ; ma i' più 
prudenti , e i' più temperati dubitarono che gli oltramontani inten- 


dessero all’abbassamento del seggio pontificale , ‘èd insieme alla trasla- 
zione di esso di là dall Alpi ; tanto che sì fatta sollecitudine entrò 
specialmente nel senato veneziano (2). Nè lasciarono di considerare 
quegli accortissimi intelletti , che nulla sarebbe potuto incontrare di 
maggior detrimento alla repubblica cristiana , e in precipuo luogo al- 
Italia , ch'è la cittadella più fedele, e più salda della nostra religio- 
ne. Onde, ed ammonendone opportunamente i loro prelati, è con- 
fortando ad una festina, e viril resistenza il papa , il qual usava (3) 
di consigliarsi con quel senato nelle bisogne più gravi, fecer contra- 
sto a sì offendevoli proponimenti . Donde si raccoglie quanto l’opera 


del Soave fosse contraria al giudicio , ed inimica all'intento di quel- 


la savia, e religiosa repubblica . Ma certi , facendo ostontazione di 


partigiani ad un principe , s'incorano per effetto di conformare il 
principe alla passion loro, ; e non se alla volontà, e utilità del prin- 
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cipe , e 
(i) Nel capo ultimo nel libro 18. | blica veneziana nel libro 8. all'anno - 1562. 
(2) Andrea Morosini istorico della repub- (3) Morosini ove sopra, SEE 
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o CAPO IL 
Morte del vescora di Chonad . Lettera del cardinal di Loreno al pontefice ; e ragio- 
. mamenti del medesimo col marchese di Pescara. Diligenze adoperate da esso marche-' 
, «ne. in Trento: co'vescovi spagnuoli a favor della sede apostolica . Vescovo di Viterbò. 
mandato. dal papa al concilio per cagione del cardinal di Loreno ; e ciò che'con lui’ 
cominciasse a trattare. Partiti propolti dal cardinal lia a fin di quietare la sai 
DECRE sopra l'istruzion de'vescovi. 


l I. Per dae il debito onore al nome di quelli che lascian la vi- 
ta in opere di salute universale ; non tacerò , che giunse a morte (1) 
nel concilio su que’ giorni fra Giovanni Colosvarino domenicano ; 
‘unghero, vescovo di Chonad , con rammarico de’ padri , meritata- 
gli dalla virtù e dalla scienza : e con grave cordoglio del Drascovi- 
.zio , ‘al quale parve d’aver perduto il compagno in procacciar il be- 
.neficio della sua Ungheria. Ma egli, e conlui parecchi degli oltra- 
montani speravano infinitamente nella venuta del cardinal di Loreno, 
quasi di persona ; che fosse per superare tutti gli ostacoli alle varie 
loro inchieste : molte delle quali coll’ esaminazione poi si conobbero 
‘per impossibili , molte per dannose , molte per opposte fra esse. Non 
‘.aveva però dato nutrimento il cardinale a questi concetti sopra la sua 

intenzione : anzi a Brescia oltre all' amplissime significazioni contra- 
rie fattene al Grassi con la voce , prese opportunità di raffermarle al 
‘pontefice con la carta (a). Onde gli scrisse, ringraziandolo che, sic- 
«come gli aveva significato l'abate di Manna, da sua beatitudine si 
fosse negata fede a’ romori diffusi in Roma di lui , e ritenutane la 
buona espettazione. Avergli ciò confermato il vescovo Grassi manda- 
togli dalla santità sua incontro ; il quale anche aveagli testimoniato ; 
quanto ella di bene si promettesse da’ fratelli del cardinale, -e da tut- 
ta la.casa, e specialmente dall’ opera sua in Trento . Esser lui per 
conservar eterna memoria di tante grazie; non facendo cosa avvedu- 
tamente che fosse per dispiacere a sua beatitudine: ed apparecchiar- 


si a corrisponder tosto co’ fatti a questa propizia opinione ch'ella de 
gnava tener della sua persona. 


©) Lettera del modenese al card, Moro- 


(2) Di nov. mandata a' legati dal card. 
ne a'16. di nov. 1562. 


Borromeo a'14. dello stesso 1562. 
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àltri principi, e specialmente col marchese di ‘Pescara: nel :su0 ‘transi- 
to per lo stato di Milano .. Confidavasi molto il pontefice del'marche- 
se : ed éra cresciuta la confidenza per. gli ottimi nfficj da lni adope- 
rati co' vescovi dependenti dal're nel breve tempo della sua ambasce- 
ria al concilio, e di poi ancora mediante il segretario Pagnano (1). 
Onde il papa in quell’accidente avea fatto notificargli per lettere da 
interposita persona i sospetti suoi de' francesi ; e mostrargli‘, ‘che que- 
sta era opportunità degna di lui per illustrar la sua pietà.; e quella 
del suo signore in sostener la religione , e l'autorità pontificale : Al 
che avea risposto (2) il marchese sì zelantemente, e con tante prof- 
ferte , che più non sarebbesi potuto aspettare da un nipote del pon- 
tefice: ‘scrivendo lui di conoscere, che il sostenimento di quella.san- 
ta sede era conforme în ogni parte al servigio di Dio, ed alla ménte 
del re cattolico : supplicar egli a sua santità , che siccome l’onorava 
col comandamento generale., così l’illuminasse intorno a’ modi parti- 
colari . Fra tanto per mandar le oblazioni vestite di qualche effetto; 
significò d'aver già fatto ciò ch'era in se., e co’ vescovi spagnuoli in 
Trento , e col cardinale nel suo passaggio . Ghe al concilio sarebbe 
egli pronto di ritornare eziandio con pericolo della vita, se gli affari 
necessitosi- del re non l'avesser tenuto a: forza nel suo governo:. Ma 
oltre alle commessioni-caldissime iterate al segretario-Pagnano,, esser- 
si da lui. mandata ‘persona la quale opererebbe. co’ prelati spagnuoli 
nientemeno di ciò che avesse potuto adoperar egli stesso. Col cardt- 
nale aver lui parlato delle. materie sinodali : e-quello essersi fiso del 
gran romore sparso , ch'egli venisse per confondere , o per turbare 
il concilio ‘6 per recare alcun diservigio alla sede apostolica :: dicen- 
do, unico suo intento essere il rappresentar vivamente le miserie del- 
la sia nazione, e il-supplicare con le ginocchia-in terrà a- quella sant 
ta: adunaîiza ; ché ne procurasse il ristoro : ‘perciocch' elle eran tali 


sa ben sapute avrebbon intenerita. di compassione ogni: mente uma- 
; non che cristiana . Onde, soggiugneva il marchese ; ehe se ‘il 
di per sorte lavorasse in mente qualche altro luni chegio; con 


questo colore l'avria dipinto . 
3. Fra'tanto il pontefice use novelle. bal a .propor- 


80) Molte lettere i in origindTe del Pagna- - ‘ (a) Da ‘Milano agli rr. di nov. manda- 
no al marchese sono appitdso l'autore) - .- ts dal card. Borr. a'legati a'14. di nov. 156à. 
« 


a. Né diversamente avea parlato il cardinale co’ ministri:degli 
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iziohe. delle. ndvelle gelosie spigneva perpetuamente .al coneilio nuovi 
«prelati italiani : nel che’, quantunque intendesse a non lasciar negli 
-oltramodtani l'arbitrio delle determinazioni.; contuttociò non poteva 
-sostenerne ragionevole accusa; non usando in. ciò egli altro modo che 
.i] costrigner i-vescovi all'adempimento del loro dovere. Ma due cose 
.scloccamente maligno narra il Soave. | | 

i La prima, che Pio impedì l’andarvi all'arcivescovo di Sassari ; 
i nel concilio a tempo di Paolo si fosse mostrato senza misura 
parziale dell'opinione , che la residenza sia di ragion divina . Quasi 
‘al papa non fosse stato più agevole il permetter la partenza da Tren- 
to a inolti prelati italiani, i quali ne facevan richiesta (1), ed avean 
combattuto per quella sentenza ; che vietarvi l'andata ad un sardo ; 
il quale connumerandosi fra gli A , non si vede per qual ma- 
niera- potesse riceverne impedimento da Roma senza psi e strepi- 
.tosa violenza. 

. La seconda , che il proibisso altresì al vescovo di Cesena ( era 
Pers Odoardo Gualandi. pisano , preclaro scrittore di moral filoso- 
fia ).il quale gli fosse sospetto siccome intrinsico del cardinal di Na- 
poli , offeso da se nella morte degli zii ; e nella carcerazione e pu- 
;nizione sua propria. Edin questo proposito , anzi fuor di questo pro- 

posito va riferendo ; essersi detto , che nelle mani del marehese di 
Montebello, padre di quel cardinale , rimanesse una polizza , do- 
‘ve il papa in quel conclave avesse promesso al figliuolo un grosso nu- 
.mero di pecunia se faceva cader in se felezione. Questa novella di 
‘così fatte polizze , consegnate innanzi e temute dopo il pontificato 
«avendo rispetto alla bolla di Giulio secondo ; è una di certe favolette 
- comuni osservate da Aristotile , le quali s'attribuiscona in var) tempi 
-ot.a questo ed ora a quello dalla fama volgare . S' accorgerebbe an- 
-cora uno, scemo; che se tal polizza si fosse scritta ; il primo pensie- 
«ro del creato pontefice sarebbe stato consegnar la moneta, e farsi ren- 
- der la carta y come di troppo maggior valuta a suo interesse. Ed ove 


:.Pio non P avesse ricuperata : con qual animo sarebbesi attentato di 


-provocar sì atrocemente i Caraffi a procurar di levargli con infamia 
la corona di fronte? Ed in fine sarebbe egli mai condisceso a liberar 


. di. prigione il cardinal di Napoli senza riaver dal padre quel foglio 


(1) Appare oltre alle scritture allegate card. Borromeo a’legati ; e fra l'altre da una 
sopra di ciò BIOREO da molte lettere' del agli 8..di luglio 1562,00 
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per lui più spaventoso d'un fulmine ? Mirabil cosa ; che ‘il Soave 
per libidine dj calunniare s’avvilisse a scriver talora in modo onde 
ogni mezzano ‘lettore il dovesse tenere o sciocco , © perverso ! Ma. 
parini di scorgere , che l'intelletto di quell'uomo fosse a guisa dell’ar- 
co , il quale per offender altri torce se stesso. E sopra quel suo fin- 
to divieto d’ire in concilio al vescovo di Cesena per l'amicizia col car- 
dinal di Napoli ; chi mostrossi a questo cardinale più amico del Bon- 
compagno; il quale trattato avanti con grande onore e confidenza da 
Paolo quarto, per gratitudine poi vendette un ufficio che valeva sei 
mila scudi , a fine di sovvenir quel suo pronipote col prezzo , e di 
concorrere alla sua diliberazione ? É eontuttociò Pio quarto non so- | 
Jo il volle al concilio , ma il volle quivi partecipe di tutti i più ar- | 
dui ed intimi affari ; e poscia esaltollo al cardinalato , e gli confidò | 


la legazione di Spagna. 
— dk. Ora rivolgendo i passi al nostro sentiero : tra i prelati che il 
pontefice mandò al concilio in quel tempo , il più riguardevole fu | | 
Bastiano Gualtieri vescovo di Viterbo, nominato da noi altrove men- | I 
tre esercitava la nunziatura di Francia : il cui fratello fu padre di | 
Raffael Gualtieri gia mio intrinsico e virtuosissimo amico , ed avolo | 
di Carlo Gualtieri oggi vivente , litterato ed onoratissimo cardinale. 
Era egli poco amato da’ ministri di Francia, come colui che avea sem- 
pre scritto in biasimo della tiepidezza usata dalla reina contra gli ere- È 
tici secondo che allora contammo : e dopo il ritorno con severità di | | 
zelo , e con diflidenza verso l'animo de’ francesi porgeva consigli op- | 
posti alle loro domande . Sicchè a lui attribuì {1) l'ambasciador di- | 
morante in Roma certi discorsi dati al papa in que’ giorni sopra il con- CA 
cilio , dove parlavasi reamente de’lor pensieri : e scrisse , ch’ei s'e- vali sie 
‘ra procacciata questa messione , con dar a credere che penetrerebbe | 
colla perspicacia l'animo del cardinal di Loreno , e lo svolgerebbe ; 
facendo ragionare a molti teologi contra il suo detto; e così ponen- | Ni 
dolo in angustie, e di poi confortandolo. Sciocchezze che s'egli aves- | 
se proposte al pontefice, sarebbon valute ad escluderlo, non ad eleg- si 
gerlo .. Ma il papa veramente lo scelse considerandolo ben esperto (2) P 
degli animi francesi , e specialmente del cardinale j} con cui aveva | 
trattato assai e con mutua soddisfazione . Egli menò seco Lodovico 


(2) Lettere del papa a'legati, e del card. 
Borromeo al mantovano u'13. di nov. 1562. 
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(1) Lettera del signor dell'Isola alla rei. 
na de'27. di nov. 1562. 
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| Antinori , nel quale concorrevano in parte le medesime condizioni } 
per esser l'Antinori rimaso in Francia alla cura degli affari nella: par- 
tenza del nunzio . Il registro delle lettere e delle scritture dettate 0 
raccolte dal Gualtieri in questo suo lungo ed operoso ministerio, per- 
vetne in potere del cardinal Lorenzo Magalotti che fu segretario di 
stato del pontefice Urbano ottavo ; insieme con una conserva ‘di me- 
‘morie opportunissime alla mia impresa. Ed essendo tutto ciò SÌcco- 
me ad erede rimaso poi ad Orazio Magalotii sub’ cugino , cavaliere 
molto intendente e discreto ;. egli alla mia prima richiesta-mi fu cor- 
tese d'un tanto ajuto . Ed io mi riputerei troppo ingrato se a lui e 
agli altri che mi hanno somministrate pietre non volgari per la mia 
fabbrica, non rendessi questa picciola ricompensazione di scolpir in 
alcun canto di essa con onorati caratteri il nome loro . I 

5. Giunse il Gualtieri a’ ventidue di novembre (1): e trovò che 
il cardinal di Loreno per una' febre di catarro sopravvenutagli due 
giorni dopo il fin del viaggio, non era potuto andar fin allora nella 
congregazione. Rendette il vescovo a’ legati lettere del cardinal Bor- 
romeo : aperse loro la cagion della sua venuta ; e con partecipazione 
di essi fu subito a visitare il lorenese, e gli porse una epistola che 
il papa gli scrivea con molta onorificenza . Erasi avvisato il ponte- 
fice di dover accompagnare il Gualtieri con altre sue lettere a Lan- 
sac ed al Ferier, per non accrescer la diffidenza che sapeva esser 
ne’ ministri francesi di quel prelato. Della qual diffidenza Lansac, 
ricevuta la lettera, diè nuovo segno : scrivendo (2) al signor dell’ 
Isola, piacergli d'aver in Trento quel testimonio col papa delle sue 
azioni; nelle quali sperava che nulla troverebbe da biasimare. Ma 
il Gualtieri per non diminuire appresso al cardinale il pregio dell’ 
onoranza che il pontefice ad esso faceva, col mostrarla egli comune 
a' due oratori; gli avea detto avanti quasi in credenza, essersi da lui 
procurate quelle lettere del papa, affinchè quei ministri che l’'avea- 
no veduto partir dalla nunziatura, non lo riputassero in picciola gra- 
zia di sua santità , e però il dispregiassero: e richieselo del suo giu- 
dicio intorno al presentarle . Il qual ufficio valse a far sì, che il car 
dinale si stimasse avvantaggiato in più maniere sopra: gli ambasciado- 


(1) Lettera del Gualtieri al card. Bor- (2) A°%a2. di nov. 1562. 
romeo de'23. di nov. 1562. i nare 
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ri; commendando Î° nina del Gualtieri, e , conisigliandolo di 
ion tardar la presentazione . Dimostrogli insieme il cardinale piacer 
grandissimo. d'aver quivi persona con cui per l’ antica domestichezza 
potesse usar libertà: condimento senza il quale tutte le conversa- 
zioni riescono, austere ed insoavi. E cominciò ad esercitarla in quell’ 
ora stessa; aprendo il cuore ad una doglienza quanto più modesta , 
tanto più gravé, pe’ giudicj bestiali fattisi in Roma de' suoi pensieri 
e de suoi propositi. Al che il Gualtieri si sforzò di soddisfare, ne- 
gando che la credenza del papa si fosse mai lasciata occupare da 
quelle voci. E quindi prese materia di ragionare sopra il disordine 
che il cardinal troverebbe in concilio di consumar il tempo in dispu- 
tazioni sì aliene da’ bisogni presenti, e altrettanto opposte alla solle- 
cita spedizione, quanto ella era necessaria e desiderata in ogni par- 
te della cristianità. Ma disse, che questo medesimo partorirebbe al 
cardinal un'immensa gloria, se con l’ eloquenza e coll’ autorità sua 
imprendesse. e ottenesse di levar tanto sconcio. Egli, come savio e 
circospetto , rispose che questa doveva esser opera de’ presidenti, e 
non di lui ch'era un privato in quell’ assemblea. Ma ripigliò il Gual- 
tieri: che tutti insieme non potevano in ciò quant’ egli solo potreb- 
be. Non altro aver incoraggiati gli spagnuoli ad intentar cotali mac- 
chinazioni che la speranza di aver lui favorevole insieme co suoi pre- 
lati francesi ; e così di fabbricarsi una maggior autorità nelle chiese 
loro. Ove si vedessero non solo non iscaldeggiati ma ripressi da un 
tant'uomo, si ridurrebbono entro a’ segni ond’ eran trascorsi. E quì 
ricercollo ; e ne trasse quasi promessa ; che nel suo primo ragiona- 
mento pubblico. esortasse i padri a materie più giovative e più su- 
stanziali. Anzi il cardinale fe segno, che alle parole congiugnereb- 
be l’opere, astenendosi da’ conventi ne’ quali sì fatte inutili disputa- 
zioni si proseguissero. Disse ancora di voler mostrare al Gualtieri 
le sue instruzioni : accennando contenervisi qualche domanda discon- 
veniente ; ma che avrebbe significata la maniera onde il papa sod- 
disllenne di leggieri alla Francia, e interrompesse una certa incli- 
nazione che si scorgea ne più di quel regno, a partirsi dall’ ubbi- 
dienza della sede apostolica. Propose , che a fine di stabilir quieta- 
mente i canoni, 0.di celebrar la sessione il dì prenunziato de’ ven- 
tisei; i presidenti chiamassero lui per la chiesa gallicana, due spa- 
gnuoli per la ispana , e chi lor fosse a talento per la italiana: i qua- 
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li fermassero i predetti canoni di concordia. Promettersi lui, che i 


francesi nulla contradirebbono all’ opera sua ; e che lo ‘stesso con 


qualche industria si potrebbe ottenere dalle altre nazioni . Riferì ; 
che gli spagnuoli assiduamente il combattevano affinchè si giugnesse 
loro; eziandio con venir eglino a leggergli pes tao essi -apprestati. 
per. Pale. i 

6. Mentre il cardinale rimase indisposto , non durò langamen-> 
te la pausa delle congregazioni ; avendo pregato modestamente 
egli medesimo (1), che per lui non si ristesse. La prima adu- 
nanza fu spesa in assegnar (2) i i luoghi a nuovi prelati: e come i 
litigj surgono . più fra parenti «che fra -stanieri; venne contesa di- 
grado tra (3) Girolamo della Souchiere francese abate di Chia- 
ravalle , che dal seguente pontefice fu promosso al concistoro 
dopo iterata repulsa della sua umiltà, con guiderdone tanto più 
onorevole, quanto più violento ; e fra gli abati della congregazion 
cassinese: apportando per se l’ uno, che gli altri non erano conte- 
nuti nell’ antica religione di s. Benedetto , ma nella. congregazion 
di santa Giustina confermata all’età moderna da Eugenio IV. e che 
però la famiglia di Chiaravalle gli superava d’.antichità . Al che ag- 
giugneva altre prerogative degli abati chiaravallesi, non concedute 
a cassinesi. Ma per loro si rispondeva, che l' alterazione fatta ino 
tempo d’ Eugenio era accidentale: nella sustanza ritener essi la re- 
gola di s. Benedetto : ed anche gli altri argomenti rendevano forti 
soluzioni. Per la decision della differenza sarebbe convenuto disa- 
minar molte bolle ed altre vecchie scritture, opera di gran tempo, 
e allora di gran travaglio: onde i cassinesi deliberarono di onorare 
il francese; essendo finalmente figliuoli tutti di un padre.; e avendo 
quel di Chiaravalle , siccome tale, recate lettere raccomandatorie del 
suo presidente agli abati cassinesi. I quali assai più d’ onore acqui- 
starono per tal cedizione giovevole in quello stato al ben della chie- 
sa, che non avrebbono acquistato con una vittoria di fumo. Nell’ 
altre congregazioni i fegati ebber cura di (4) proceder con lentezza 
per fare al Lorenese questa dimostranza d' estimazione :. maggior- 


Ù 


(1) Lettera dell'arciv. di Zara de'rg. di ’ (3) Atti del Paleotto. —. — è; 
noyembre. (4) Lettera de’legati del dì 19: di novem- 
(2) A'16. nov. come in una lettera del bre 1562. 
modonuse al card. Morone in quel giorno. | 
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mente ch’ egli ne mostrava il desiderio: non a titolo odioso di ‘fasto, 


Li 


anzi aggradevole di modestia , PI: trarre ‘ diletto e profitto dall’ al 


f 


irui dottrina. 

: 7. Lo stesso giorno de vtaliiai nel quili andò ‘a sta ii 
Gualtieri , era stato a visitarlo (1) il.cardinal Seripando a nome co- 
mun de'legati, ‘per significargli distintamente il‘principio , il proces- 
so, e il presente stato del coricilio. E discendendosi a ragionar del- 
la controversia ‘allora fervente sopra il settimo. canone, l’avea di 
ciò informato a pieno, e domandatogli consiglio: arte efficacissima 
per ottenere insieme l’ajuto.:Egli mostrando un cordial zelo della 
quiete, e una singulare osservanza al pontefice; gli avea proposto 
il mentovato partito ; il qual poi con qualche varietà per agevolar- 
lo egli replicò al Gualtieri: di deputare due per qualunque nazione. 
Ma il Seripando erasene ritenuto con dirgli, che sua signotia illu- 
strissima non conosceva ancora ben quelle teste ,, e come poco fos- 
sero scambievolmente arrendevoli: benchè in verità ciò che spiacque 
al Seripando nella: proposta; fu l’ aprirsi un ‘uscio alla. maniera di 
procedere per nazione. L'altro. allora avea : ripigliato.: che ove sì 
fatto modo non potesse sortir effetto ,. il meglio sarebbe far‘opera, 
che quel litigio del tutto si sopprimesse .. Dopo questo’ colloquio fra 
il cardinal Seripando e quel di Loreno; i legati insieme raccolti avea- 
no conchiuso, che quel primo partito non ‘s' accettasse a verun mo- 
do: e che il iva nuovamente Luni a mostrarne al cardinal di 


Loreno l’ impossibilità . LEE VI 
. 8. Avea questi nel predetto ragionamento replicato al Seripanda 
il suo pensiero, esposto prima a tutti i legati: che si comunicassero 
al papa con Ja messione d' alcun prelato i capi della riformazione de- 
siderati da lui; e che lo stesso prelato ‘ritornando a Trento riferisse 
poi la mente di sua santità in ciascuno di essi avanti di proporli nel- 
la congregazione : ma i legati si sostennero dalla risposta fin tanto 
che ne intendessero la volontà del. pontefice: e molto meno vollero 


2a sceglitori del messo. Ben proposero al cardinal Borromeo alcu- 
i quali furono l'arcivescovo di Lanciano, come adoperato lau- 


lui in simile mipisterio.altra volta; quello d’ Otranto ,. come 
d’ abilità eccellente , e soprammodo bramoso % servire al papa; il 


1, 


(2) Lettera de legati al card. Borromeo. a ‘25. nov. 1662, | 
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Grassi ;::come ‘dianzi mandato: da sua santità al medesimo cardinale ; 
il. Gualtieri :per un sîmigliante rispetto ; benchè il fin della sua mes- 
sion parea che il rendesse allora più profittevole in Trento : ‘ma con- 
chiudeano; che «il Visconti stimavasi più di tutti acconcio ,- per la 
special confidenza del pontefice in lui; la qual facea di mestiero in 
chi dovesse udire e riportare dalla bi di sua santità l intimo del 
suo cuore. Essendo la. prima condizion di colui al quale si vuol 
commettere come il danaro, ‘così il segreto, la fede . 


GAPO IIL 


| Ricevimento. del. cardinal di Loreno nella generale adunanza . Lettera presentata da 
Lansac del re di Francia al concilio. Ragionamento del medesimo cardinale. Pa- 
role del primo legato’; e risposta dell’ arcivescoro di Zara a nome comune. Nuova 


orazion dell’ ambasciador Feriero . 


“ 1 dba appresso a questi trattati fra presidenti e il cardinal 
di Loreno , venne egli ‘alla general (1) assemblea : la quale essen- 
dosi prima ragunata con gran concorso di persone straniere tiratevi 
dalla curiosità , furono elle poscia escluse : e si propose dal segreta- 
rio sommariamente sì ciò che il cardinal avea destinato di voler dire, 
sì l'esempio della regia lettera , sì la preparata risposta. E, qual è 
la natura di quelle comunità ove molti sanno, e tutti credono e vo- 
glion far credere di sapere ; anche in tali ben premeditate parole di 
cerimonia non mancarono opposizioni e disputazioni. Indi a pigliar 
il cardinale dalla sua casa, furono mandati il patriarca gerosolimita- 
no, gli arcivescovi d’ Otranto, e di Granata, e i vescovi della Cava, 
di Coimbra, di Viterbo, e di Salamanca . Quando egli entrò , i lega- 
ti scesero da’ gradini del seggio loro ad accoglierlo : e di poi assisi i 
padri , e circondati da una corona immensa di popolo, si fero in- 
nanzi a ‘legati gli oratori di Francia: e Lansac il più degno presentò 
le lettere regie scritte in francese e rivoltate in latino (2), nel A 


idioma furon lette da capo solennemente dal segretario . 
a. Era l’inscrizione francese: da santissimi e reverendissimi pa- 


(1) Oltre agli atti i di castello , quei del di Zara, e > del modonese lo stesso giorno . 
Paleotto , e il diario a'23. di nov. una de'le- (2) ‘Nell’una e nell'altra lingua sono stam; 
gati al card. Borromeo ; e due altre dell'arcit. pate nel mentovato libro francese , 


t 
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dei. congregati in, Trento: per: la. celebrazione del santo concilio: 
ma .in, Jatino più. chiaramente dicevasii congregati nel sacrosanto 
concilio di‘ Trento. Esponea quivi il re le avversità del suo regno; 
delle quali.non doversi attendere il riparamento se. non dalla divina 
misericordia : le diligenze del morto re suo fratello e sue per l'adu- 
nazion del eoncilio : le necessità dell’indugio ad inviarvi i prelati: 
e due rispetti di mandarvi. il cardinal di, Loreno; Y uno, però ch' 


egli. non dimenticando, il dovere, della sua professione, avea.chiésta 


più volte licenza di convenirvi ;.l altro, perocchè ‘essendo allevato 
da giovinetto: ne più. segreti affari della ‘corona , sapeva gl'intimi fon- 
‘ ti delle presenti miserie. Confortava il re i. padri a una. commenda» 
bile .e santa riformazione , con réstituire ciò che per: malizia. degli 
uomini e per inigiuria del vesagi era scaduto nella chiesa: di che non 
solo avrebbono rimuneratore Iddio, ma debitori tutti i principi e 

tutti i principati, e laudatori tutti i futuri. Ultimamente pregavali 
di dar fede al. cardinale, come avrebbon data al re stesso . Liri 
3. Poichè fu letta l’epistola; cominciò il cardinale con una 
eloquenza di stile, e con una graziosità d’ azione che rapì ed inte- 
nerì generalmente gli uditori. Mise avanti agli occhi le sciagure del« 
la Francia nate per li corrotti costumi di tutti gli ordini, per l’ ec- 
clesiastica disciplina affatto mancata, per l’ eresie non soppresse, e 
per li sì lungamente trascurati rimedj da Dio instituiti. Non perdo- 
narsi alle chiese: farsi strage de’ sacerdoti mentre stavano abbraccia* 
ti agli altari: calpestarsi i sacramenti : per ogni parte innalzarsi i 
roghi degli ornati ecclesiastici, e le pire delle immagini sacre abbat» 
tute: ardersi le antichissime librerie; ardersi i pubblici archivj : 
spezzarsi gli altari: trarsi quindi, bruciarsi, e gittarsi ne’ fiumi le 
reliquie de santi; e con esse i disotterrati corpi de’ pontefici, de’ re, 
e degl imperadori ; esser bestemmiato il nome di Dio, scacciati i 
pastori, interdetti i sacrificj,, sprezzato il re, ammutite le. leggi: 
Ammonì ghi oratori degli altri ‘principi, che le disavventure le quali 
allora potevan essi oziosamente rimirar nella Francia ; proverebbonle 
con tardo pentimento nelle lor patrie se quel propinquo regno col 
suo cadere le traesse nella ruina. Non però mancar a tanti. mali le 
speranze nell’egregia indole del re pupillo, negli ottimi consigli del- 
la reina madre e del re di Navarra, e nelle forze saldissime. de ba- 
roni. Ma la spada vinciirice inmergersi finalmente nelle proprie lor 
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viscere ; onde non: potersi. confidare in più: salubre argomento, che 


nell’ ajuto il qual si chiedeva da quel sacrosanto sinodo, e dalla 


chiesa. universale congregata legittimamente nello Spirito Santo. Due 
cose principalmente ricordar a' que’ padri il re, per l'osservanza che 
portava al concilio y e per la molestia. che gli recavano quelle dis- 
cordie di religione: che ad ogni potere si fuggissero nuove liti. éd 
infruttuose controversie : che si ritraessero i principi dal muover 
armi. Avere il re Arrigo nella sua morte raccomandata la pace . 
Averla desiderata il re presente e la reina, secondo la convenienza 
dell’ età, e del sesso. Questi consigli esser veramente riusciti infeli- 
ci: ma infelicità maggiore potersi temere, se tutto il cristianesimo 
s immergesse nel pericoloso golfo di una guerra, e s'avventurasse a 
peric tutto in uno stesso naufragio. Venne poi alle richieste del-. 
la riformazione ; mostrandone la necessità per mantener la chiesa , 
e massimamente la Francia. Ridisse quelle parole della scrittura 
dette già. da legati di Paolo III. nel cominciamento del sinodo: 
per noi, fratelli, è nata questa tempesta ; gettate noî nel mare . E finì 
di professare, ch'egli e i vescovi della sua comitiva volevano esser 
soggetti dopo Dio al beatissimo papa Pio IV. pontefice massimo: che 
ficonoscevano il suo primato in terra sopra tutte le chiese: che non 
avrebbono mai repugnato a' suoi comandamenti: che veneravano i. 
decreti della chiesa cattolica e del concilio generale: si sottometteva- 
wo agl illustrissimi legati: offerivano le destre sociali agli altri vesco- 
vi: e si rallegravano d'aver quivi per testimonj delle loro sentenze i 
chiarissimi ambasciadori de’ principi. 

4. Datosi fine dal loreuese , il mantovano (1) sottentrò con al- 
cune parole, ricevendone altrettanto applauso di maestà , quanto il 
primo avea riportato di facondia. Il concetto fu qual segue: che 
avendo il cardinal di Loreno significato a’ legati nella prima sua vi- 
sitazione, voler egli esporre a quella sacra adunanza le commessioni 
del suo re; erasi da loro eletto l'arcivescovo di Zara, nomo dotto 
e prudente, perchè in nome del Sinodo rispondesse all'elegante , co- 
pioso , ed erudito ragionamento del cardinale, quale avealo promes- 
so la sua eccellente scienza, e quale avealo comprovato la riuscita : 


(1) Le parole del mantovano, e dell’ arciv. di Zara sono registrate nel diario a' 33- 
di nov. 1562. 


‘1562 CCA POCTITT 2I 
e perchè insieme esplicasse, quanto grata. fosse giunta a quel con- 
vento la fatica presa da lui di venir ad accrescerlo con molti vesco- 
vi, abati, e teologi della chiesa gallicana: sperandosi da tal aggiun- 
ta di dottissimi uomini gran sussidio alla causa della fede cattolica, 
e maravigliosi processi all’ emendazione de’ mancamenti e de’ costu- 
mi nella chiesa. Imperocchè sapevano quanto il cardinale avea fatto 
ne' consigli della reina e del re per difender la religione, per forti- 
ficar l’ autorità della sede apostolica e la dignità del pontelice : e non 
meno qnanto avea detto nelle pubbliche prediche; non arrossandosi 
dell’ evangelio, come il più de’ nobili suole: e quanto finalmente 
aveva operato la viriù militare degl’ illustrissimi suoi fratelli in quel- 
la guerra francese presa per la religione. Simili azioni per innanzi 
promettersi i padri e in Trento dalla lingua dell'uno, e in Francia 
dalla mano degli altri. Ma che, per non assumer le parti dell' arci- 
vescovo , voleva egli finire; pregando solo il cardinale di non pren- 
der maraviglia, se quegli fosse per servar brevità maggiore che non 
pareano richieder l’ ampiezza del tema, e le virtù innuînerabili di 


quegli egregj fratelli; avendo il ragionatore fatto suo avviso d’ esser 
egli per lodar molto il cardinale con dir poco del molto che in lode 
sua dir si potrebbe, e lasciar tacitamente il resto alla considerazio- 


ne degli ascoltanti . 

5. Qui diè luogo col silenzio al parlare di Muzio Callini arci- 
vescovo di Zara: il quale incominciò. Che acerbo dolore avea sen- 
tito il concilio per le sedizioni di Francia; considerando, che quell’in- 
clito regno, il qual era stato sempre fortissimo antimuro della veri- 
tà cattolica, ora per controversia di religione fosse campo miserabile 
di stragi e di ruine : e che i baroni francesi combattessero fra loro 
perciò con tanto ardore, con quanto già unitamente erano stati im- 
prenditori di guerre ad onor della religione. Aver per addietro cre- 


duto i padri, che molto sarebbe cresciuta la lor tristizia se per av- 
ventura non avessero udite, ma vedute le sciagure della Irancia: 


ed appunto ciò essere loro. improvvisamente occorso in quel giorno, 
mentre il cardinale con la copia, e con la gravità della sua orazio- 
ne gli avea renduti più tosto miratori, che ascoltatori di quegli in- 
fortunj: onde nel senso del cordoglio non cedevano al medesimo di- 
citore. Pianger egli i mali di una carissima madre; il concilio di 
una carissima figliuola. Sentirsi con tutto ciò ricreata quella mesti- 
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zia dalla speranza ; che Iddio fosse per suscitare a gloria sua , e del 
la sua fede nel presente re pupillo la virtù, ‘e la felicità de’ maggid- 
ri. Senza che veggendosi allora congregato per divina misericordia , 
e per opera del pontefice quel santo concilio ; potea confidarsi che 
sgombrate - le caligini; si conoscerebbe da tutti il vero culto di Dio: 
e si renderebbe ‘lo splendore alla disciplina, e la pace alla chiesa : 
Intorno a che siccome il sinodo nel passato aveva posta ogni indu- 
stria; così, Ove ne avesse il potere, l’ accrescerebbe nel futuro ; re- 
candosi a somma :prosperità d’ aver quivi il cardinale non solo esòr- 
tatore, ma consigliatore ‘ed ajutatore. Sapersi la sua eccellenza nel- 
le buone lettere, e principalmente nelle sacre ; la perizia de’ gran 
di affari, l'autorità ‘presso i priccipi; e; ciò ch'era il più, la pietà 
verso Dio , l'innocenza della vita, e il zelo della cattolica religione ; 
onde il concilio si prometteva dalla sua opera sì gran profitto , che 
l allégrezza ricevutasi nel giorno della sua venuta dovesse riuscir la 
minore fra tutti i giorni della sua stanza. Pertanto render i padri 
le debite grazie a Dio; e *congratularsi col cardinale, e colla sua 
onoratissima compagnia del felice avvento dopo sì igloo e perico- 
loso viaggio; augurandone a loro dal cielo avventurati successi. Che 
volentieri udirebbono o dal cardinale , o dagli oratori le proposte di 
sua maestà sempre che lor fosse dato luogo e podestà d’ esporle 
( usaronsi queste parole , affinchè gli ambasciadori non s attribuisse- 
ro di poter fare pubblici ragionamenti in concilio qual volta loro an- 
dasse all animo ) rendendosi certi i padri, che a nome d’ un re il 
quale incominciava ad acquistar lode alla sua puerizia dalla strenua 
difesa della pietà ; e il cui precipuo studio in tutta la vita doveva 

essere l’ornar, e l’amplificar la religione , si farebbono tali proposte 
che fosser congiunte alla vera gloria di Dio, al perpetuo bene della 
chiesa , ed alla maggior dignità della sede apostolica . 

6. Com' ebbe termine il favellare dell’ arcivescovo , così ripiglio 
con grave eloquenza il presidente Ferier ; sniplituinio i pregi del 
cardinale: dalla legazione di uomo sì grande, e sì necessario in Fran- 
cia alla corona fra que tumulti apparir la religione del re, e la sua 
stima verso il concilio. Poter sua maestà, qualora volesse, in tre 
giorni quietare le sue provincie , come divotissimo ‘d’'inclinazione al 
principe lor naturale: ma non tanto cercar egli le cose sue, quanto 


# 


della cattolica religione ,. e del pontefice. massimo ; per .difesa della 
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eui dignità ed ‘autorità non dubitava di spender tutti i tesori, e d’ ar- 
‘ rischiare il regno e la vita. Venne all’ instanza della riformazione . 
Disse, non chieder il suo re se non ciò che avea chiesto il gran Co- 

stantino ‘a’ padri del concilio niceno. Tutte le sue petizioni contener- 
si o nella divina scrittura, o nelle antiche constituzioni de’ concilj , 
de pontefici , .e de’ padri. Di queste il re cristianissimo, primogeni- 
to della chiesa, domandar la restituzione in integro secondo il par- 
lar de’ giuristi appresso di loro i quali Cristo avea creati legittimi pre- 
tori. E di ciò ricercarli sua maestà non in virtù della clausula ge- 
nerale; ma per le parole espresse di quell’editto divino e perpetuo 
contro al quale non fu nè sarà mai luogo ad usucapione ( usurpazio- 
ne dice il Soave per ignoranza de’ vocaboli legali ) o a prescrizione . 
Illustrollo con ingegnose applicazioni d’esempj tratti dalle divine let- 
tere. Affermò, che senza questo indarno si ricorreva all'affinità, 
alla singulare amicizia, alla incredibile liberalità del potentissimo, e 
grandissimo re cattolico : indarno s’ invocava l’ ajuto del sommo pon- 
tefice , della repubblica veneta , e de duchi di Loreno, di Savoja, 
e di Toscana. Senza ciò esser fallace alla salute il cavallo. Quel- 
li che perissero , perirebbono bensì per propria lor colpa , ma peri-, 
rebbono a’ padri: e dalle mani de’ padri sarebbe richiesto conto del 
sangue loro. In ultimo disse , che innanzi di venire alle speciali do- 
mande, gli pregava di terminare con prestezza le cominciate di- 
sputazioni, acciocchè si desse agio a prender in trattato suggetti 
molto più gravi e più necessarj, e finire il concilio a gloria di 


Dio. | 
. © y» Erasi già prenunziato a’ presidenti (1) quello che il Ferier 
aveva in apparecchio d’ esporre : nè io trovo quelle difficultà in per- 
metterlo, e quelle amaritudini in ascoltarlo che figura il Soave. So- 
lo.(2) scrisse al cardinal Borromeo il Visconti, ch’ erano stati am- 
moniti i legati di non introdurre sì fatta usanza ; -e ch’ eglino avean 
detto essersi da loro già promesso di compiacere in ciò all’ ambascia- 
dore. Ma non riputarono o necessità, o decoro il multiplicar nuova 
risposta particolare ad esso in nome del sinodo . E però il segretario 
rivolto ad amendue gli oratori francesi, disse : che il concilio avreb- 


(1) Lettera: delegati al card. Borromeo (2) A'23. di Nov: 1562 


a'19. di nov. 1562. 
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be diligentemeritè considerate le cose proposte dalle signorie loro il- 
lustrissime ; e che a convenevol tempo risponderbbe. i 
In rapportando questi ragionamenti -il Soave commette parecchi 
falli: onde nel latino il suo, miglior amico , che traslatore, con mag- 
gior verità informato , n’ emenda alcuni : ma non sono di tanto pre- 
gio alla somma dell’ affare, ch'io voglia dar loro altro rifiuto se non 
quello che risulta dalla diversa mia narrazione : piacendomi di far 
con lui ciò che si costuma nelle discrete repubbliche , oveli malefi- 
cj leggieri nè tutti sì perdonano , nè tutti si gastigano . 


CAPO IV. 


Diffidenza ch'è ne’francesi del cardinal Simonetta . Varj colloquj del cardinal di ; 
Loreno col Gualtieri. Sessione prorogata a beneplacito ; con obligazione di denuziar- : 
ne il dì preciso fra otto giorni. Morte di Giambattista Osio vescovo di Rieti, del 
cardinal Giovanni de’ Medici, e del conte Federico Borromeo nipote del pontefice . 
Partita dell'ambasciador bavarico . Difficultà di trovar assetto alla differenza fra gli 
oratori di Francia , e quel di Spagna. _ 

1. (Continuando il Gualtieri la conversazione col cardinal di 

Loreno , il trovò non solo (1) informato dell’ ombre non mai dilegua- 

te a pieno fra gli altri legati e il Simonetta.; ma sinistramente dispo- 

sto verso di questo; nel quale, diceva egli, era ridotto il segreto, 

e la confidenza del pontefice; disanimando:i i.colleghi per vedersi 

in Roma spesso battuti. Non esser contento quell’ uomo di sol preva- 

lere nell opinione d'amorevole verso il papa, se oltre a ciò non in- 

troduceva opinione contraria degli altri. Nel che nondimeno era il 

cardinal di Loreno reamente avvisato; imperocchè ne' registri di pa- 

lazzo si scorge a quel tempo una liberissima confidenza in Pio ‘del 
mantovano a pari del Simonetta. Bensì al Seripando e al varmiese) 
come a persone più di scuola che di negozio, si comunicavano par- 
camente quegli affari che non erano di lor professione... Anzi quanto 


è al cardinal Simonetta, siccome il terrore è frutto della. suspizione, 


il veggo (2) ripreso dal papa quasi troppo dominato da:'un tal affet- 


(1) Lettere e cifere del'Gualtiero al card. —. (2) Cifera del card. Borromeo al card. Si- 
Borromeo de'25. e 26. di nov. 1562. monetta de’ 5. di dec. 15962. . 
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to, che frange la virtù necessaria per altamente operare. Aggiunse 
il cardinal di Loreno al Gualtieri; in Roma troppo esser pregiati al- 
cuni giovani canonisti, i quali estimando di servire al pontefice, gli 
nocevano , con provocare or gli spagnuoli, or i francesi. E quì la- 
mentossi della gran festa che tali uomini avean fatta alla voce poc' 
angi sparsa del suo distornato venire. Per verità erano giunte novel- 
le al cardinal Simonetta da Milano (1), che gli abati di Francia al- 
bergati da quello di s. Ambrogio, avessero favellato per modo in- 
torno a'‘pensamenti del lorenese, ed all’ unione della sua schiera con 
gli spagnuoli, e con gli alemanni; ch’ erasi non poco nudrita la pre- 
cedente, e natural sospezione di quel legato: persona non meno fa- 
cile a palesarla, che a concepirla; e con cui convenivano quasi tut- 
ti coloro i quali mostravano maggior zelo verso l’ autorità del pon- 


tefice, o perchè chi ama teme; o perchè chi ostenta l’amore, ne 
ostenta per argomento il timore. Il Gualtieri s' ingegnò d’ addol- 


cire nel lorenese lo stomaco inacerbito verso il cardinal Simonet- 
ta: e insieme confortò il cardinal Simenetta a visitar lui, e ad 
introdursi nell’amor suo per quelle vie ch' egli come pratico dell’uo- 


mo seppe additargli. 

2. Avvenne al Gualtieri in questi trattati, che per maniera di 
scusar le altrui gelosie siecome non temerarie, ma fondate nella vo- 
ce comune; si certificò dal cardinal di Loreno esser false due cose 
già divolgate, e credute : ch' egli macchinasse il procedere per nu- 
mero di nazioni, come il cardinal Simonetta ed anche il Seripando 
s erano avvisati per le sue proposte da noi riferite: e che in casa di 
lui si fosse tenuta una congrega di prelati francesi, i quali avesser 
quivi approvata la sentenza, che la jurisdizione de’vescovi sia di ra- 
gion divina . Amendue le quali cose il Soave narra fidatamente per 

vere. Ben riseppe il Gualtieri, che molti de’ francesi nelle private 
. loro conferenze sentivano, doversi dichiarare che la jurisdizione 
de’ vescovi fosse da Cristo, ma senza specificar, se immediatamen- 
te, o mediante altrui: e quindi con prestezza passare a’ capi della 
riformazione : materia ch’ era lor più a cuore per assetto della 


Francia . I 
3. Fu nondimeno assai torbido questo colloquio , o più vera- 


(1) Lettera, e cifera del Gualtiero al card. Borromeo de'19. e 23. di novembre 1562. 
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anente contrasto , fra il lorenese e il Gualtieri : lagnandosi il cardi 
nale agramente della prava opinione che il papa di lui mostrava ; e 
del. frequente rimprovero che facea delle grazie a -lui concedute. E 
fra l'altre cose riferì, ch'ei nella congregazione sopra gli affari del con- 
cilto, qualora lamentavasi de'sinistri ufticj che si adoperavano appres- 
so l'imperadore , dirizzava il viso al cardinal della Bordisiera; quasi 
attribuendo ciò al cardinal di J.oreno . Dall'altra parte il Gualtieri 
difendea francamente le azioni del suo signore . E perchè gli parve 
che il lorenese parlasse alto per la notizia della non piena corrispon- 
denza a quel tempo fra il papa e il re cattolico ; gli ricordò quanto 
fosse agevole all'uno guadagnarsi l’altro; ma con que modi i quali for 
se a’ francesi non sarebbon in grado ; ed essi avrebbon la colpa, se 
il costringessero ad usarli: anzi, che non meno sarebbe stato lor gra- 
ve ove il papa si fosse procaceiato l'affetto del re di Francia, condi- 
scendendo alle sue richieste : perciocchè fra le principali era il poter 
alienare una grossa porzione di beni ecclesiastici , a fine d’impiega- 
re il danaro nella guerra cen gli ugonotti: il che dal papa s'era dian- 
zi negato, con molta commendazione de’ vescovi francesi : conside- 
rando essi, che questo sarebbe riuscito ad aprimento d’un canale on- 
de in breve si votasse tutto il patrimonio della chiesa . Nè rimase il 
Gualtieri di ricordare ciò che leggevasi rimproverato da un eretico te- 
desco a’ sorbonici : che fosser mali dialettici, mentre consentendo agli 
altri principj della chiesa romana, negavano la preminenza del papa 
sopra il concilio, la quale ne venia per legittima conclusione . 

4. Or con tutto che nel ragionamento col Gualtieri per tali ma- 
niere libere da questo usate, si fosse dimostrato dal lorenese qualche 
accendimento ; aveva egli poi detto all'arcivescovo di Sans, che vo- 
Jea confondere le diffidenze de’ pontificj con le sue contrarie azioni. 
E di ciò vedevano già.i legati qualche (1)indizio ; parendo lor, che 
ne due suggetti di contenzione , e di gelosia intorno alla residenza , 
e alla giurisdizione episcopale , egli fosse volto a farsi autore di cal- 
ma, e non di tempesta : onde si confidavano di tener la sessione 
avanti al natale . E ciò credeasi da loro il sommo della brevità pos- 
sibile : quando la lunghezza de’ padri in dir le sentenze , oltre alla 
lentezza usatasi anche in grazia del cardinale , non solo avea tolto di 


(1) Lettera de'legati al card Borromeo a'26. di nov. 1562. 
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celebrarla il dì prescritto de’ 26. di novembre , ma eziandio di far 


‘gran viaggio. 

A__Nel giorno de’ ventiquattro (1) fra Guasparre da Casale vesco- 
vo di Lairia empiè solo tutta la congregazione , vago che il cardinal 
di Loreno udisse da lui l’intero stato della controversia presente. In 


- sentenza così discorse . Che i vescovi erano successori agli apostoli, 
non in tutto e per tutto, ma nella giurisdizione ordinaria. Esser lo- 


ro dunque in rispetto del papa com'’eran gli apostoli in rispetto di Pie- 


. tro prima che fossero mandati . Aver obligazion per legge divina il 
pontefice di far vescovi nella chiesa : nè poter egli distrugger l’ordi- 
ne episcopale. Non però esser eguali al pontefice i vescovi nè sepa- 
ratamente , nè tutti insieme: perciocchè la podestà di lui è modera- 
tiva dell’altre podestà ; concorre con tutti i vescovi ne’ lor vescovadi, 
ed ha quivi maggior diritto ch'essi non vhanno. Poter esser una co- 
sa di ragion divina in due modi, o immédiatamente, o per interpo- 
sito mezzo . I primi vescovi , cioè gli apostoli , essere stati da Cri- 
sto immediatamente : tutti gli altri vescovi di poi aver la podestà e 
dell'ordine , ‘e della giurisdizione principalmente da Cristo, ma me- 
diante il papa suo ministro. Imperocchè se il vescovo non fosse con- 
. secrato dal papa, e da lui non avesse il gregge, Cristo nol conosce» 
rebbe per vescovo . Or nella consecrazione una cosa darsi da Dio 
“solo, ch'è il carattere ; un'altra principalmente da Dio, strumental- 
mente dal papa , ch'è la giurisdizione . Al vescovo consagrato nulla 
- mancar se non la materia , acciocchè quella giurisdizione si ponga in 
. atto, Conchiuse riprovando, che nel settimo canone si dicesse: aver 
Cristo instituito che nella chiesa fosser vescovi : perocchè questo ac- 
cennava l’opinion del Turrecremata , che Cristo avesse instituito un 
sol vescovo, cioè Pietro . Volersi più tosto condannar chi dicesse : 


non dover esser i vescovi nella chiesa di Dio . 
6. Il dì a canto udironsi tre soli prelati : e poscia dal cardinal 


Seripando fu proposto l’ indugio della sessione . Perchè quest’atto si 
facesse dal secondo e non dal primo legato, il qual rimase quel gior- 
no assente; la ragion fa per avventura ciò ch'io ritrovo in uno scrit- 
to mandato a Roma dal mantovano (2) sopra la maniera acconcia di 

(2) Segnato a°9. di now. 1562. e appro. 
ato interamente con lett. del card, Borr. a'1 8. 


(1) Oltre agliatti dicastello , è nel dia. 
nov. 1562. 


rio a'24. e a'25. e in una del Visconti al card. 


Borromeo de'26. di nov. 1562. 
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trattare sì col lorenese, sì fra legati medesimi: ov'egli significava tra 
l'altre cose , essere stati da se richiesti i colleghi; che quando occor- 
reva di proporre materie pertinenti o a teologia, o a canoni , o an- 
che di parlarne per incidenza mentre se ne diceano i pareri; fosse ciò 
azion loro, quantunque egli tenesse la psima sedia: imperocchè ben 
era noto , che il pontefice avea colà mandati essi perchè indirizzas- 
sero il concilio con la perizia di sì fatte dottrine ; e lui ( così egli 
parlava modestamente ) solo a far numero : aggiugnendo, che ove a 


‘ ciò ripugnassero , avrebbe procurato , che ne venisse loro comanda- 


mento dal papa ; o sarebbesi ritenuto dalle congregazioni per non 
. impedire il pro del sinodo con sua presenza. Allora pertanto doven- 
. dosi ragionare in quella proposta, come vedremo , sopra la maniera 
di proferir i giudizj in un articolo di teologia ; ne fu da lui lasciata 
l'opera al Seripando. 

n. Non era lungi dalla notizia de’ legati , che la pubblica fama 
gli lacerava (1) come artificiosi prolungatori: quasi essi, e con loro 
molti de’ vescovi fossero intenti a schifare lo stretto più travaglioso 
delle riformazioni severe , il quale in fine sarebbe convenuto solcare. 
E questa opinione allignata tanto o quanto ne’ pubblici rappresenta- 
tori, sera poi dilatata ed appresa con indegnità del concilio nella tur- 
ba più vile : onde , come gli uomini più ignoranti sono più proni ad 
immaginar infingimenti in tutte le azioni de’ grandi ; così fin gli ar- 
tieri si ridevano di quelle congregazioni , quasi di scene : riputan- 
do stoltizia il credere che s'operasse da senno, e che non s'intralcias- 
ser dimore fin che si potesse conchiudere con buona pace de’ princi- 
pi una sospensione . Giudicando però necessario il presidente scari- 
car se e i colleghi di sì scandalosa imputazione ; incominciò con di- 
re : che i padri facean querela de legati per la lunghezza del conci- 
lio : di che i legatì non potersi altramente purgare , che riversando 
la querela sopra di loro per la lunghezza delle sentenze , le quali riu- 
scivano più veramente lezioni. Nelle stesse lezioni esser biasimevole 
la prolissità; ma ne’ pareri delle congreghe laudevolissima la brevità. 
Come voler essi emendare i cattivi usi del mondo, se non sapevano 
‘corregger questo mal uso in se stessi di scialacquare il tempo , cioè 


(1) Appare da due lettere dell’ambasciador fiorentino al duca Cosimo de'r9. e de'23. 
nov. 1562. 
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«il più prezioso de' tesori , in quistioni leggiere ed infruttuose ? Do- 
versi porre ogni studio per mostrare a tutti, che in quel concilio si 
procedea secondo lo spirito ; e pure esser argomento dell’ apostolo : 
se fra voi son liti e contenzioni , non procedete secondo luomo? Per 
queste ed altre cagioni aver i presidenti deliberato di prorogar la ses- 
sione . Pensassero i padri al quando: ma ove non si provvedesse in- 
nanzi a ricider il superfluo nel dire ; non parer a’ legati di poterne 
segnar il di certo : onde proponeva di prorogarla ad arbitrio dell'as- 


semblea. . 

8. Nella dilazione tutti convennero : ma sopra P incertezza del 
giorno fu gran discordia . Il cardinal di Loreno approvò la proposta (1); 
biasimando quel dir prolisso; e avvisando , che il deputare un dì cer- 
to sarebbesi fatto con rischio che ne mancasse l'effetto, e però insie- 

me il decoro; rimanendo ancora forse cento padri a dover favellare, 
| e per tanto essendo impossibile il prevedere quando puntualmente sa- 
. rebbe possibile la sessione. Ad altri non piacea quell’indugio senza 
verun confine , e tutto ad arbitrio . Il Colonna disse, che quantun- 


que della lunghezza fossero in colpa i prelati, non n'erano però in- 


nocenti i legati: cui debito sarebbe stato esercitar l'autorità , e tron- 
care il soverchio : secondo il detto : 4/ savio poche parole . Tanta 


s'udiva la varietà de’ pareri , che nè pur si discerneva qual parte fos- 
se la più accettata ; ed era già tramontato il sole. Tal che il Seripan- 
do consigliò , e fu seguito : che per quell'ora si prorogasse a giorno 
incerto ; sì veramente , che fra otto dì, nel qual tempo si darebbe 


maggior ordine, e apparrebbe maggior luce ; tale incertitudine si de- 


terminasse . 
g. E nel vero quella diuturnità di fatiche sotto un cielo sì cru- 
do , oltre agli altri danni che ne seguivano ; riusciva insoffribile al- 
la complessione fiacca o senile d'alcuni padri . Era morto (2) in quel 
tempo nella città di Spoleto , mentre per malattia partito da Trento 
ritornava alla sua chiesa , Giambattista Osio romano vescovo di Rie- 
ti, uomo dotto e zelante, ma tenace del suo parere : difetto nelle 
congregazioni quanto spiacevole come argomento d’apprezzar poco i 
compagni, tanto nocevole come impedimento della concordia . I le- 
(1) Oltre agli atti, una dell'ambasciador | (a) Varielettere de'legati, e del Visconti 
fiorentino al duca Cesimo , e una dell'arcir. al card. Borromeo parlano della sua persona, 
edella sua morte, come negli atti del Palcotto. 


di Zara a'26, di nov. 1562, 
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gati aveano raccomandato per quella chiesa il Castagna arcivescovo di 
. Rossano: ma il pontefice la sposò al' cardinal Amulio(1): di che es- 
‘si molto il commendarono , se non in quanto al merito dell’eletto pa- 
rea troppo inferiore tal guiderdone. 
In que’ giorni altresì, di due vite più riguardevoli seccate in fio- 
re portò novella in Trento uno stesso corriere. L'una era mancata (2) 
. in Roma a’venti di novembre nella persona di Federigo Borromeo 
. fratello del cardinale, genero del duca di Urbino , e nel quale il pa- 
pa suo zio avea piantate le più gioconde , e le più sublimi speranze 
secondo il sangue; onde se ne afflisse profondamente: e il male del- 
l'animo prua al corpo con qualche infermità; quantunque breve e 
lieve ; com'è solito che il cordoglio dell’ sui morte di rado riesca 
- mortifero : ma nel cardinale fratello del conte questo disastro operò 
a maggior salute; imperocchè mostrogli quella vanità delle fabbriche 
e delle grandezze mondane la quale non si conosce mai bene o per 
‘udito o per vista , se non si tocca in casa propria. Ritirossi però a me- 
- ditare fra gli esercizj spirituali di sant Ignazio nel noviziato della com- 
| pagnia di Gesù : e vi raffinò que lumi , e quegli affetti di santità , 
1 quali fin dalla puerizia Iddio gli aveva sparsi nel cuore , e che il 
rendettero poi un de’ più gloriosi santi che adori il mondo cristiano. 
1o. L'altra vita di pari splendente ed acerba erasi estinta a Pi- 
. sa il dì ventesimo quinto di novembre (3) nel cardinal Giovanni de’ 
‘ Medici figliuolo del duca Cosimo principe assai benemerito del no- 
stro concilio. Cadde in età d'anni diciotto : e fu bisbiglio che ciò av- 
- venisse per violenza (4). Ma l'’ambasciador Lansac , al quale è veri- 
simile che non mancasse notizia di un fatto per sua natura non oc- 
cultissimo ; scrisse (5) alla reina , che il cardinale era morto dopo . 
quattro giorni di febbre pestilenziale: onde può esser , che la dian- 
zi accennata fosse una di quelle tragedie di cui è poetessa la fama , 
consueta inventrice d'orrori , e di stupori. 
11. Alconcilio fra tanto quei che recavano onore , come soglion 
le ricche vesti , di pari accrescevan peso . Vennero in questi dì ri- 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo (3) Il diario a’29. dì nov. 1562. 
26. nov. 1562. (4) Il diario di Francesco Fermano mae- 
(2) Una del card. Borromeo al manto- stro delle cerimonie in Roma a°23.nov. 1562. 
vano de’ 20. ed un’altra a'legati in comune il quale reca una relazione del fedele residen- 
«de'a21. nov. e una di Lansac alla reina de'28. te veneziano in Fiorenza . 
nov. 1502» | (5) Nella già norainatalettera de' 98. nov, 
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sposte all'ambasciador bavarico (1) del sun duca molto risentite , per- 
chè i legati aveano posto in litigio il superior. luogo fra esso amba- 
sciadore , e l’elvezio ; tanto che comandavagli di partirsi . Cercaro- 
no quelli di ritenerlo; nel che si giovarono ancora del Drascovi- 
zio ; offerendo al bavaro cl’ egli intervenisse all’ adunanze , e che 
lo svizzero ne rimanesse in casa . Ma il bavaro non s'appagava d’aver 
la possessione senza il decreto: sì che nè pur volle comparire in 
quel giorno solenne in cui fu ricevuto il cardinal di Loreno, perchè 
non erasi premessa questa dichiarazione. E a' legati non parve con- 
gruo d’usar coll’elvezio trattazioni si dure. Anzi l'ultimo ordine da- 
to da Roma era (2), ch’essendosi scritto per l'accordo al duca di Ba- 
viera, e al nunzio in Lucerna ; finchè s’'attendevano le risposte nes- 
suno di que due oratori venisse alle congregazioni se non chiamato : 
e chi non si quietasse con ciò , prendesse altro spediente a suo gra- 
do. Tal che non potendo i legati ottener che il bavarico si fermasse; 
molto ottennero in far sì che il duca non si sdegnasse della sua per- 
messa partenza. Appena sera egli mosso di Trento, che giunsero let- 
tere de’ signori svizzeri , per le quali solamente si contentavano, che 
ora l'uno , ora l’altro fosse intervegnevte negli atti pubblici. 

12. Ma siccome dall'urto delle più ponderose e più vaste moli 
nasce ne' circostanti il terrore delle maggiori ruine ; così altra gara 
di più sublimi potenze inquietava assai più l’ animo de’ presidenti . 
Aveagli avvisati il pontefice (3) , che verrebbe il conte di Luna co- 
me ambasciadore del solo re cattolico , e non insieme di Cesare se- 
condo che innanzi erasi detto : o ciò fosse per la significazione del dis- 
piacere che ne avean prenunziato i francesi , co’ quali voleva l’im- 
peradore proceder di concordia in concilio , prevalendo in ciò l'iden- 
tità de' bisogni a quella de’ sangui , o perchè la contrarietà de’ biso- 
gni appunto fra gli spagnuali e i tedeschi non permettesse ad uno 
stesso l'esser oratore per le opposte petizioni d'amendue i principi. Or 
domandava il re Filippo , che si trovasse compenso onde il suo am- 
basciadore potesse quivi assistere con dignità insieme e con pace. Ed 


(1) Due del Visconti al card. Borromeo 29. ott. 1563. 
a'20.e 24. di nov. 1562. , e più distesamen- (3) Tutto sta in una del card. Borromeo 
te in una de'legatì allo stesso l'ultimo di a'legati a'22. di novembre , e in due altre 

dell'ultimo di novembre 1562. l'una de'legati 
(2) Lettera del card. Borr..a legati de' al card. Borromeo l'altra del signor dell'Isola . 
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in sequela di ciò il conté prima di muoversi ricercava di sapere le 
future sue accoglienze , per non esporre ese, e la maestà cattolica a 
rischio di rotture col re cristianissimo , col pontefice , e col conci- 
lio. Il papa dunque ingiunse a legati con la maggior caldezza che 
avesse già mai usata verso di loro in altro affare , il porre ogni sol- 
lecitudine per darvi concio : non ignorando che il concorso e l’ajuto 
di amendue questi re richiedevasi al buon andamento del sinodo , co- 
me quello di due piedi o di due ruote al camminar dell’uomo e del 
carro . Ben alla stessa ora ammoniva , che essendo imminente , se- 
condo ch’ egli avvisavasi , il giorno della sessione , tacessero col si- 
gnor di Lansac fin dopo quell'atto, per non alterare gli animi e im- 
pedire il tranquillo avvenimento di essa . Imperocchè , quantunque 
nè ancor di poi volesse che si stabilisse nulla senza piegarvi i france- 
si; a quali intendeva, che qualunque temperamento niun pregiu- 
dicio dovesse apportare nè intorno alla possessione , :nè intorno al di- 
ritto, nondimeno sapeva , ch’ essi eran sì teneri in questa materia, 
che ricevevano le stesse proposte di concordia per offese . 

Oltre ad una tal significazione fatta dal pontefice a’ legati in co- 
mune, un’altra ne fece al mantovano (1) in ristretta credenza, e da 
non comunicarsi ad altri che al Simonetta . Ciò era ; l'ambasciador 
Vargas avergli esposto in profondissimo segreto a nome del re, che 
“| ove non sortisse effetto verun de’ partiti , s. m. prima che recar di- 
sturbo a quella santissima opera, voleva che il suo ambasciadore ce- 
desse ad ogni minimo del concilio } ma con protestare : che nulla ciò 
le nocesse nè sopra la quistion principale , nè sopra la possessione . 
Di che il-Vargas aveva obbligato il papa al silenzio ‘verso i legati 
eziandio , affinchè la notizia non gli rendesse meno industriosi nel 
| procirar altro spediente al re più onorevole. Con tutto questo il pon- 
tefice riputò conveniente di farne partecipi que’ due che governavano 
il trattato: perocchè dall’yn canto era certo, ch'essi e per lor propria 
inclinazione verso il re di Spagna, e per le sue commessioni caldissi- 
me avrebbon mossa ogni pietra a fin di tirare a qualche accordo i 
francesi : dall'altro non voleva , che ove scorgessero impossibile la 
riuscita , cadessero in disperazione sopra il pacifico processo del con- 


(1) Lett. del card. Borr. al mantovano 21. nov. 1562. 
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‘ cilio , sicchè o lasciassero nel resto le diligenze siccome inutili, o 
tentassero in questo affare i precipizj siccome necessarj. | 
- . 13. Venuti sì fatti ordini, veggendo i legati che il giorno del- 
la sessione non era sì prossimo come il papa aveva creduto ; riputa- 
rono che non fosse luogo al silenzio comandato loro con gli ambascia- 
dori francesi avanti a quell’atto . Onde gli chiamarono a se; e mo- 


strarono ad essi quanto fosse in pro non sol della chiesa , ma della 
Francia , che il concilio adunato principalmente a riquisizion di quel 


regno , felicemente si proseguisse : e quanto facesser mestiero alla fe- 


licità del procedimento gli oratori d’ ambedue le corone . Se l’ una 
l’abbandonasse, mancar al concilio tanto di lena che nè ancor varreb- 
be ad operar eflicacemente in beneficio dell'altra . Rivolgessero però 
il cuore , non solo come buoni cittadini del mondo cristiano , quali 
conveniva loro di professarsi; ma come buoni figliuoli della Francia, 
e buoni ministri del re cristianissimo, a concordare in qualche parti- 
to nel quale , salva la dignità del loro'signore , si mantenesse anco- 
ra la soddisfazione dell’altro re suo cognato . E dopo sì fatto pream- 
bolo proposero due maniere , amendue con lasciar a’ francesi ìl luo- 
go immediato sotto l’ ambasciador laico imperiale : ed erano queste: 
ovvero che il conte di Luna avesse un seggio in mezzo incontro a’ 
legati, quale in tempo di Giulio terzo erasi dato all’ambasciador por- 
toghese nella lite coll ambasciador di Ferdinando come di re d’ Un- 
gheria : o, che il conte sedesse fra gli ambasciadori ecclesiastici sot- 


to quello ch'era. di Cesare come di Cesare. 
14. Risposero i francesi, che siccome ogni rottura solea trarre 


origine da qualche innovazione , così la più giusta e la più agevole 
strada per mantener la concordia era il continuare nell’uso antico. Di 
ciò tener essi comandamento dalla maestà cristianissima ; la quale lor 
commetteva, che volendosi far novità , si partissero di presente con 
tutti i vescovi della Francia . Queste alterazioni tentarsi per affetti 
o inquieti o ambiziosi de’ ministri, e non per sentimento del re cat- 
tolico : il quale avea dati e dava sì larghi pegni d’amistà e di -fratel- 
lanza verso il cognato, che ben palesava inclinazione in tutto diver- 
sa dal volergli diminuire una dramma delle sue antiche prerogative, 
massimamente in questa sua fanciullezza. Assicurarsi gli ambasciado- 
ri, che piùtosto in mantenimento di esse adoprerebbe il re Filippo 


tutta la.sua potenza , came di fatto l’adoperava in mantener al re 
I 5 
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Carlo l'autorità contra i ribelli , Non esser già mai per rimaner con- 
tenta la corona di Francia insin a tanto che non rendesse a quella di 
Spagna il merito di sì gran beneficj . Ma non dettando la gratitudi- 
ne , la quale è una delle più onorate virtù , che in esercizio di lei 
soffenda l'onore , non volersi ciò fare a costo della real sua ‘dignità . 

15. Il cardinal-di Mantova si affaticò affin di piegare i francesi, 
ponendo avanti, che quando essi ritenevano il luogo loro , non do- 
Yevano opporsi alla soddisfazione altrui: e che l’operar diversamente 
potrebbe dar segno di non aver quell’ottima volontà verso il prospero 
seguitamento del sinodo , la qual professavano . Ma essi in contra- 
rio: che l'altrui soddisfazione sarcbbe lor cara qual volta che non pre- 
giudicasse all'onoranze del loro principe : tutti questi partiti andarsi 
ritrovando dagli spagnuoli per metter in dubbio quello che la digni- 
tà del re cristianissimo ricercava esser chiaro ; ciò era, che a sua 
maestà si dovesse il primo grado appresso l'imperadore . Nè potersi 
imputare a rea volontà verso il concilio il non consentire a perder 
l'antico possesso , e ad alterare il consucto. 

16. Soggiunse allora il mantovano, consapevole del segreto, e 
volonteroso d'accordar modo meno spiacente al re Filippo, che non 
era il collocare l’ orator suo appresso, e sotto il francese : e che di- 
reste, signori, se l’ ambasciador di Spagna eleggesse di porsi dopo 
tutti gli ambasciadori? Intendereste voi di costrignerlo a prender 
luogo migliore ch' ei ron volesse ? All'improvisa proposta risposero 1 
francesi ; che in questo caso vi penserebbon sopra. I legati senza 
violini a quell ultimo partito poser fine al colloquio , pregando 
in universale gli ambasciadori a deliberar più posatamente. E inter- 
posero gli ufficj del Gualtieri col cardinal di Loreno ; il quale dall 
un lato avea molto d'autorità con quei ministri ; dall’ altro credevasi 
che desiderasse l'unione col re di Spagna sì per la prosperità della 
guerra con gli ugonotti che ad esso e a'fratelli molto caleva , e rile- 
vava ; sì per la quiete del concilio, il cui disturbo avrebbe tolto . 
onor e felicità alla sua impresa. Ma la conclusione fu il risponder 
lui: che gli ambasciadori non potevano contravvenire alle lor com- 
messioni di fermarsi nell’ usitato: i nuovi temperamenti doversi pro- 
porre in Francia al consiglio regio. E scrivendo sopra ciò Lansac all 
ambasciador francese in Roma, gli mostrò e saldezza immobile in 
questo punto , e insieme disposizione d’ onorare in tutto il resto con 
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ogni più fina maniera d' uflicj il conte di Luna, ma con quella sor- 
te d'onore che non lo scemasse all’ onorante. E perchè era venu- 
to (1) a Roma' per parte del re cattolico Luigi d’ Avila; e ad alcu- 
ni andava per la mente, ch'egli dovesse procurar a Filippo dal pon- 
tefice la dinominazione d’ imperadore dell’ Indie, come titolo splen- 
dido per la vittoria in quella lite; Lansac scrisse, che ciò niente 
avrebbe pregiudicato alla preminenza del suo signore: perocchè l'im- 
perador delle Gallie , il qual non riconosceva superiore in terra; e 
i-cui antecessori aveano fondato l’imperio d’ occidente, non crede- 
rebbe mai nell'Europa ad un nuovo imperadore dell’ Indie. Senza 
che, esser fama che Leon decimo quando convenne col re France- 
sco primo in Bologna, avesse investito lui e i suoi successori dell’ 
imperio di Costantinopoli. Ma non parer verisimili nel saggio e vir- 
tuoso animo del re Filippo questi pensieri di ciò che nulla sarebbe 


montato ad accrescer la sua grandezza . 
17. ll pontefice udita da' presidenti la durezza de’ francesi, ri- 


scrisse (2), non essergli giunta di non pensato : ed aver egli voluto 
mandar quel corriere più per soddisfare a se e ad altrui con tentar 
ogni argomento, che per alcuna speranza di conseguir il fine. Non 
sapersi di lui a legati dir altro, se non raffermare, che facendo i 
ministri spagnuoli le loro protestazioni, essi le ammettessero : e nel 
rimanente rendersi lui certo della bontà e*della religione del re 
cattolico in posporre ogni suo privato rispetto al servigio pubblico; 
al quale non vorrebbe che tali vanità recassero impedimento . 

E di vero, sarebbe maraviglioso che ciò di fatto avvenisse tra 
savj) uomini, se non avvenisse cotanto spesso: valendo a cessar ma- 


raviglia più l'usanza che la ragione. 


(1) Lettera del sig. di Lansac al sig. in comune; al mantovano in particolare 

dell'Isola agli rr. di novembre 1562. de'5. dec, 1562. 
(2) Lettera del card. Borromeo a' legati | 

* 


na. 


| timo di nov. 1562. 
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CAPO V. 


Sensi del cardinal di Loreno. Ufficj del senator Molines con gli spagnuoli. Disturbi 
aceaduti nell’ adunanza per cagion del vescovo di Guadix , e di quel d' Aliffe - 


Creazione del re di Bocmia a re de' romani. Morte del re di Navarra. 


C: A ttendevasi frattanto con fervore anche all’ opere intrinse- 
che dell’ assemblea. Il cardinal di Loreno (1) prima di ragionar so- 
pra il canone disputato, dicea di voler udire tutti i vescovi salvo i 
suoi: e notar con diligenza i sensi di ciascheduno : dal che s entra- 
va in opinione , ch'egli aspirasse ad esser arbitro del concilio; e 
che però si sostenesse dal dichiarar il suo parere finchè non si cer- 
tificasse, che la sua dichiarazione dovesse aver quasi forza di de- 
cisione. Ed in questa credenza si confermavano alcuni per la 
grande allegrezza ch’ egli mostrò nell intendere (2), che tre al- 
tri de suoi vescovi francesi già fossero a Brescia; quasi prossi- 
mo accrescimento del suo potere. Fu anche trovato una vol- 
ta dal Musotto (3), mentre gli portò certa ambasciata del car- 0 
dinal Seripando , congregato con tutti i prelati e teologi-della sua 
compagnia : e per questo , e per alcune parole dette con qualche 
jattanza (4), da’ministti del cardinale; il mentovato Musotto nudriva 
in se e negli altri gran suspizione. Al quale essendo ‘ poi avvenuto 
dopo la morte del cardinal Seripando di passar al servigio del Jlorc- 
nese, e di scriver la relazione più volte da noi prodotta di questo 
concilio ;} scuopre ivi un intelletto disposto a .credere agevolmente il 
‘male: come sogliono quasi tutti i cortigiani di mezzano. intendimen- 
to; avvisandosi con ciò di parer acuti, e lontani dalla semplicità de- 
gli uomini materiali . I 

a. E perchè il cardinal di Loreno mandò in quel tempo al 
pontefice il Bertone suo segretario; non mancarono al sospetto i suoi 
alimenti (5) in quell’ azione per altro amorevole ed ossequiosa: di- 


(1) Contiensi specialmente in una scrit- (4) Varie lettere del Viseonti, e del Gual- 


tura del Visconti al card. Borromeo dell'ul- tiero In que'giorni . l 
(5) Scrittura già detta del Visconti al 


(2) Lettera del Visconti al card. Borro- card. Borromeo , segnata il dì ultimo di no- 
meo il dì suddetto . vembre 1562. 
(3) Serittura del Visconti allegata. 
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cendosi ; ch’ egli il faceva, affinchè ‘molte persone confidenti che 
aveva in Roma, dessero al Bertone quelle. segrete contezze a voce, 


le quali non s' attentavano di commettere alla .carta . 
Molto più sinistra opinione s' aveva in Trento, e di là si spar- 


geva in Roma sopra il signor (1) di Lansac: il quale essendosene in- 
formato dal signor dell’ Isola j ed avendo da lui ricevuta insin copia 
di ciò che contra di lui avea scritto il cardinal Simonetta al Borro- 
meo ; ne fe’ gran querela col Gualtieri allor che questi gli presentò 
la lettera del pontefice : ricevendo nel resto in grado l’ ufficio, e con 
esso il, mezzano. E quando si venne alle prove, non mostrò poi sì 


brutto il viso, come s' era effigiato nel ritratto . 
3. Di queste imputazioni i francesi rendevano il cambio: per- 


ciocchè il medesimo signor dell’ Isola ritenendo il mal animo contra 
il Gualtieri (2), scrisse al cardinal di Loreno, che stesse in guar- 
dia di lui come di nemico; il qual erasi ingegnato di rappresentarlo 
al pontefice per un eretico. Ma il cardinal nella conversazion del 
Gualtieri preso da quegli speciali caratteri di lealtà, i quali persuado- 
no quasi sempre, e non ingannano quasi mai: non solo non prestò 
fede alla lettera, ma la comunicò a lui stesso ( pericolo assai fre- 
quente delle sinistre relazioni ) e poi nella risposta fe’ segno d’ opi- 
nione affatto contraria. E a queste dimostrazioni private verso il 
mediatore andava egli conformando le pubbliche verso la causa. 


Imperocchè , udita nelle prime congregazioni la lunghezza e la su- 
perfluità con cui trattavasi quella differenza sopra il settimo canone; 


la biasimò (3) a tutti palesemente: non richieder allora il servigio 
di Dio, che si piatisse in tali quistioni altrettanto infruttuose quan- 
to pericolose : alla tavola dell’ imperadore essersi parlato di ciò con 
maniera di vituperazione, e di .scandalo. Quanto più scandalo sa- 
rebbe se il fine di tal controversia desse a credere, che si fosse pro- 
ceduto con passione , e per interesse? Aggiunse ridendo: non con- 
sentir lui, che si segnasse a suo conto la preterita prorogazione; nè 
volersi a ciò soscrivere ; veggendo che rimaneasi tanto indietro nel 


corso, e tanto lungi dalla meta. 


(1) Lettera del Gualtiero al card. Bor- Borromeo all'ultimo di novembre 1562. 
(3) Lettere del Gualtiero , e de’legati al 


romeo a'26. di nov. 1562. | 
(2) Appare da una del Gualtiero al card. card. Borromeo a'26. di novembre 1562. 
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4. Nè cessavano (1)i ministri spagnuoli d' usar tutté le diligen» 
ze co' lor prelati a fin di ritrarli da quell’impeto di controversie non 
acconce al tempo ,. e valevoli o a cagionar, o a significar poca unio- 
ne fra il capo e le membra della chiesa cattolica. E sperimentando 
‘che alle risposte generali sempre buone, non consonavano i fatti 
particolari ; stimò il marchese di Pescara, che ciò procedesse forse 
dalla debole autorità del. segretario Pagnano: onde riscaldato dall 
ultime richieste del papa dianzi contate; volle secondo il cenno dato 
nella sua risposta, avvalorarla con la messione-a tal fine del sena- 
tor Molines. Ma quando il diverso parere è passato in gara, e la vo- 
lontà si ha fatto servo l'intelletto ; nessun mediatore è bastevole ; no- 
minandosi e riputandosi la causa una volta abbracciata, causa di 
Dio. Senza che, avvisavansi gli spagnuoli, che questo fosse un sen» 
timento di ministri, indorato nella superficie dal nome reale: o al- 
meno che il re non sarebbesi innoltrato di là dall’ esortazioni mode- 
rate: le quali come non hanno la punta del timore , così riescono 
sprone ottuso. Ed avvenne un accidente ch'esasperò forte l’ animo 
di que prelati, e guastò insieme lo stomaco al cardinal di Loreno ; 
per colpa di coloro i quali, siccome scrisse (2) al cardinal Bor- 
romeo il Gualtieri, facendo ostentazione di esser gli unici difendi- 
tori dell’ autorità pontificia; provocavano altri a divenirne offendi- 
tori ed assalitori. | 
I 5. Il dì primo (3) di decembre occorrendo a Melchiorre Avos- 
mediano vescovo di Guadix .d’ esporre il suo giudizio sopra quelle 
parole del canone proposto nelle quali si conteneva: che -i vescovi 
son chiamati dal papa in parte della sollecitudine: e che gli assun- 
ti da lui sono veri vescovi: oppose , che dovevasi usar dicitu- 
ra più larga e men limitata: perocchè se alcuno era eletto secondo i 
canoni degli apostoli e del concilio niceno, divenia vero vescovo, 
benchè non fosse assunto dal papa: quando ne’ già detti canoni si 
dispone , che sia ordinato e consecrato dal metropolitano, senza far 
menzione del papa; nè apparire universale questo uso nella chiesa , 


, 


(1) Lettere del Visconti al card: Borro- e de'legati; ed un'altra del Visconti al card. 
mco a'27. ed all'ultimo di nov. 1562. Borromeo , la prima de’2. e la seconda de’ 

(2) A'3. di decembre 1562. 3. di dec. 1562. ed una dell’arciv. di Zara 

(3) Oltre agli atti di castello, una del- al card. Cornaro, e un'altra del Foscarario 
l'ambasciador fiorentino al duca a'3, di dec. &l Morone altresì de'3. di deo. 
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che il papa elegga. Grisostomo, Niccolò, Ambrogio, Agostino, ed 
altri essere stati vescovi non eletti: dal papa : ‘anzi, che di fatto l’ar- 
civescovo di Salzburgh creava vescovi quattro suoi. suffraganei, sen- 
za che di ciò il papa s' intromettesse . Il che udendo il cardinal Si- 
monetta , affinchè quella opinione non allignasse, l'interruppe placi- 
damente con dirgli., che fosse informato come quell’ arcivescovo ciò 
faceva per. autorità e' privilegio papale. Or mentre l'Avosmediano pre- 
gava .d' esser lasciato eontinuare ,. perchè .s .idisse la conclusione del 
suo discorso; alcuni con zelo: o:indiscreto, o affettato; gridarono: 
si mandi fuora: altri proruppero a dire: anatema, e ingiurie simi- 
glianti : ‘altri si argomentarono e con gli stropicciamenti de’ piedi, o 

Tra più ardenti io ritrovo rammemorati fra 


co fischi d’impedirlo 

Tommaso Caselio vescovo della Cava, Egidio Falcetta il quale non 

avea lasciato ancora il vescovado di Caurli; e, ciò ch'è più di ma- 
, | 


raviglia per la dignità dell’uomo, Giovanni Trivigiani patriarca di 


Vinegia. Ma quel che passò tutti i segni della disconvenienza, e 
della inprudenza, fu il dilatar la colpa da una persona ad una inte- 
ra nazione, e così provocarsi per avversaria in vece di una persona 
una intera nazione ; quando v' ebbe chi disse : riceviamo più trava- 
gli da questi spagnuoli , i quali fanno i cattolici , che da’ medesimi 
eretici. Al che gli spagnuoli sdegnosamente : eretici siete voi. In 
sì gran confusione a fatica i legati ottennero, che.si promettesse all’ 
Avosmediano di proseguire: il che fece acconciamente , sponendo in 
buon senso tutto il preterito suo parlare.. Disse: benchè non faccia 

"og 


mestiero che i vescovi :nominatamente sieno assunti’ dal pontefice ; 


nondimeno aver tutti i vescovi obbligazione di riconoscer il ponte- 
fice per supremo. Esser in lui la quencnta della giurisdizione : ma 
l uso e la materia ch'egli assegnava a”vescovi, non potersi ‘senza 
giusta e convenevol ragione ritoglier loro. Ben volersi apertamente 
dichiarare, che i vescovi per diritto divino eran superiori a’ semplici 
preti. Indi mostrò ammirazione delle tragedie eccitate contra il suo 
detto . .Non doversi sentenziare ciò che non s'è interamente ascolta- 
to: se alcuno sentisse quelle parole: ron è Iddio, senza udir le 
congiunte: disse lo stolto, potrebbe condannar di bestemmia il sal- 
mista: così esser accaduto a que’ padri in condannar lui : il che non 
avrebbon adoperato se prima si fosse inteso pienamente il suo con- 
cetto : aver pur esso Îl' approvazione di esser intervenuto in concilio 
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tre volte sotto .Paolo; Giulio, e Pio: or in qualità di dottore, or. 

in dignità di vescovo .:.Così parlò egli con franchezza d' innocente, 

ma insieme con modestia ‘di suddito ; ‘e pe a ad un'ora. 
ì TS e gli affetti. e: 

‘6. Il cardinal di Loreno indio quali VIRA così scomposto , 
da (1) con piana voce da pochi intesa ;. ma con turbazione di vi- 
so da tutti veduta: queste non. son..buone.: maniere, né .to l’ avrei. 
pensate. E di poi. esserido ‘andati ad. esso it Visconti.e:il vescovo di 
Vercelli; mentre che stava parlando .su quel. fatto ;-fa da loro: udi» 
lo, e per avventura studiosamente , che diceva ::sc un-tal caso. fos- 
se accaduto. a qualchée francese , îo presentemente avrei appellato 
da questa congregazione ad un concilio più libero : ed ove non st 
provegga , ritorneremo tutti in. Francia: e stata una grarule insolen- 
za: su questo dire, veggendo , ‘o. vero. facenda sembiante di veder 
pur allora i due vescovi prenominati ; ruppe il: ragionamento . In al- 
tri colloquj significò ancora, se occorresse più simil accidente , qual- 
che pensiero di sinodo nazionale: parergli strano; dominar sì la pas- 
sione , che i prelati: d'un concilio nominassero eresia ciò che .non 
era. Se avessero considerato ‘con quanta maturità procedevano i pa- 
dri antichi avanti di percuotere il nome di alcuno con quella orribil 
parola, aratema , non l’avrebbono profferita sì leggiermente. contra 
un vescovo onorato:. Ma stranissimo avvenirgli poi, che per uno, 
dove eziandio fosse: stato eretico, si volesse calunniare tutta una 
grande ed onorevol nazione.. Onde si mise in animo di far a’ padri 
nella seguente adunanza un solenne..ammonimento .sopra così stra- 
bocchevole eccesso :. il che. presentendo i legati, coll’ opera del Gual- 
tieri -per discreto e soave modo. $' argomentarono di ritrarnelo ; gelo- 
si dell'autorità Tor propria; alla E: unicamente sembrava partener: 
quest ufficio. ' i 

7. Nè vollero essi mostrarsi trascurati. di quell errore : pren 
nella congregazione del giorno appresso (2). il. mantovano (3) disse: 
che dovendosi deputar il dì alla futura sessione prima che trascorres-. 
sero gli otto, secondò il decreto; proponea ch ella si prenunziasse 


(1) Atti del Paleotto ,. e relazione dell'am- . - (3) Le parole del mantovano sono rce- 
basciadore veneziano . gistrale nel diario a'2. di dec. 1562. e più 


l (2) Lettera del card Borromeo de 3.° ampiamente il tutto sta negli atti di castello. 
cc. 1562. tO 
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pel decimosettimo di decembre: e che a fine d’ accelerarne i prepa- 
ramenti s addoppierebbono le adunanze cotidiane , ( avea ciò richie- 
sto il cardinal di Loreno (1}, e valeva a smorzar Ja voce dell’ affet- 
tata dilazione ), che se nondimeno per quella giornata non fossero 
in acconcio tutte: le cose destinate nella sessione antecedente; e di 
poi proposte nelle congregazioni; almeno vi si stabilirebbe quel più 
che si potesse: ma che qualunque diligenza de presidenti sarebbe 
vana ove i padri non ajutassero da lor parte. Confortavagli però e 
pregavagli col sommo dell’ efficacia ad osservar il consiglio dell’ eccle- 
siaste: in multitudine presbyterorum noli esse loquax : il che sareb- 
besi da lor fatto se avessero posta cura in dire il parere con brevità 

e con pace; tagliando le digressioni; non ripetendo le cose già con- | 
siderate dagli altri; e trattando tutti con carità e con rispetto di col- | 
leghi, non con ira e con dispetto d’avversarj : principalmente si i 
guardassero dagli strepiti e dalle indegnità del passato giorno; altra- | 
mente i legati uscirebbono dal convento per non tollerare azioni sì 
sconce a presenza loro, ne’ quali si rappresentava la persona del pa- ì 
pa; oltre alla riverenza che si doveva a quella di due altri prestan- | 
ussimi cardinali, degli ambasciadori mandati da molti grandissimi I 


principi, e di tanti santissimi padri . 
8. Il cardinal di Loreno, a cui apparteneva il dire avanti d’ 
ogn altro; consentì alla proposta in tutte le parti: e per maniera di 
lodare gli ultimi detti del mantovano, si fe’ luogo a riprendere con I 
modestia e gravità il commesso tumulto; e massimamente coloro i 
quali aveano profferito contra il vescovo di Guadix : anathema; sia 
bruciato, è eretico : le quali parole non esser degne che in quel con- 
vento fossero pronunziate sì di leggieri. E sopra ciò disse, non ap- 
provar già egli quello che pareva essersi denunziato quasi a discipli- 
na di somiglianti falli ne’ casi d’ avvenire, cioè la partenza de’ legati 
dall'assemblea. Che questo sarebbe riuscito non a pena, anzi a pre- 
mio de’ più ardimentosi : i quali se tanto osavano al cospetto de’ lega 
ti, in qual audacia trascorrerebbono disciolti da questo freno ?_ Vo- 
lersi trovare più conveniente animavversione di chi sì poco venerava 


un auditorio sì venerando . i 
9. Le parole del lorenese niente dispiacquero a’presidenti, come 


(+) Lettera del Gualtiero al card. Borromeo de'29. di novembre 1562. 
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quelle che non gastigavan veruno in particolare , ed erano dette 
non quasi da chi s' arrogasse l'autorità di capo, ma da chi si con- 
formasse al detto del capo: e più di cento padri confermaron il suo 
concetto. Ma il (1) Caselio, il qual vedeva che quella general ri- 
prensione diveniva in gran parte sua propria, quando gli toccò la 
volta, non sì tenne dall’ intralciare alcune cose fuori del tema, e del 
senno ; tal che da legati, e dal Visconti appresso al cardinal Borro- 
meo ebber titolo d' impertinenti, come indirizzate contra il cardinal 
di Loreno: ciò fu: ch'egli aveva udito l'un de’ legati, e che ad 
essi, non ad altri doveva ubbidire: che se volevano gli spagnuoli non 
esser toccati negli altrui detti, dovevano essi non darne cagione col 
profferir eresic: che quanto avea pronunziato il giorno addietro so- 
pra il discorso del guadicese , era ben pronunziato, ed egli pronto a 
sostenerlo e nella congregazione, e fuori. Il qual parlare a tutti creò 
fastidio; operando che il Caselio più rimanesse aggravato nell’ opinio- 
ne universale dalla difesa, che dal fallo. Al Gualtieri nondimeno, 
che avea consigliato il lorenese di non pigliar le parti odiose di cor- 
rettore; parve (2) ch'egli poi avesse ecceduto alquanto: sicchè, es- 
sendo la riprensione amara per sya natura ; e non volendo gli uomi- 
ni in cotal ufficio spiacevole più superiori di quelli che impone loro 
la legge; riputò che ne avesse buon patto a non ascoltar quel dì pa- 
role dì più acuta rampogna. 

10. Nel destinare il giorno della futura sessione v ebbe varietà 
di giudicj; parendo convenevole a (3) molti, il dare spazio più lun- 
go, e chi divisandone uno, chi altro. Ma i più, che si numeraro- 
no cento ventinove, consentirono alla proposta . | 

11. Appena finito un disturbo, ne surse un altro (4), e con 
un altro spagnuolo nella congregazione del dì seguente : Giacomo Gi- 
berti di Noguera vescovo d’ Aliffe in parlando su l'argomento pigliò 
a mostrare , che i vescovi anche dopo la morte del Salvatore non era- 
no stati eletti, instituiti, e chiamati da Pietro, ma da Cristo; co- 
me Mattia e Barnaba : e che però Pietro avea detto al Signore : mo- 


(1) Lettere delegati, e del Visconti al (3) Il diario a'a. di decembre 1562. 
card. Borromeo a'3, di dec. ed altra de’lega. (4) Lettera de’legati, ed altra del Vi- 
ti a'6. di dec. 1562, 


sconti al card. Borromeo a'3. e a' 6. di dec. 
e dell'arcivescovo di Zara , e del Foscarario 
al Cornaro, e al Morone a’ 3. di dec. 1562. 


| (2) Cifera del Gualtiero al card. Bor- 
romeo de’3. di decembre 1562, 
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straci chi tu hat eletto: ed affermarsi da Grisostomo, che Pietro in 
questa elezione pronunziò la sentenza data da Dio. Tale elezione es- 
sersi fatta coll'atto esterior degli apostoli, mentre disse lo Spirito Santo; 
sdparate a me ; e quel che segne. La separazione dunque; e -la con- 
secrazione rimaner agli uomini; ma il dar la podestà esser opera di 
Cristo, siccome è il dar l’ efficacia a sacramenti. Nel che fu ripiglia- 
to dal cardinal Osio in assenza del mantovano e del Seripando; con 
dire, che tali discorsi nè ‘conferivano al suggetto, nè valevano a 
edificazione, ma sì a distruzione : e che non conveniva a’ vescovi il 
muover quistione sopra l'autorità del loro sovrano: la controversia 
con gli eretici esser questa: se i vescovi assunti dal papa fossero veri 
vescovi ed instituiti da Cristo: ed allora udirsi alcuni in quel luogo 
i quali per contrario ardivano d’ affermare, potersi crear i vescovi 
senza che gli assumesse il papa. Non sì maravigliassero dunque, se 
talora in dir le sentenze sentivansi interrotti, quando non risponde- 
vano alla cosa proposta, come dovevano. Ma il Noguera riprese , 
che mentre s esaminava la giurisdizion de’ vescovi, facea mestiero di 
ragionar ancora sopra quella del papa. 1 insurgendo il granatese a 
difender il Noguera, e dall’ altra parte rinsurgendo il Caselio quasi 
punto dal granatese, già il contrasto e si dilatava, e s'infiammava: 
quando il cardinal Simonetta fe’ cenno al Caselio che tacesse: e co- 
sì tacquero anche gli altri contra i quali ei diceva , e si lasciò finire 
il Noguera; benchè non mancassero alcuni che cercarono d’ impedir- 
lo. Terminato ch' egli ebbe, ricominciò il cardinal Osio con prece- 
dente approvazione del lorenese che gli sedeva a canto; e disse: ri- 
putar lui, che in quella sacra adunanza ogni cosa fosse profferita per 
buon zelo: ma la vera controversia fra i cattolici e gli eretici consi- 
ster solo in ammetter o no per legittimi vescovi gli eletti dal papa: 
inverso la quale esser affatto estranee quelle disputazioni; se ci po- 
tessero avere ancor legittimi vescovi senza una tale elezione: anzi in 
affermando ciò , favoreggiarsi gli avversarj più tosto che impugnarsi . 
Ma il Noguera volle da capo tenzonare in contrario. Onde il cardi- 
nal Simonetta gli disse: ch’ egli era insolente ; e che desse ormai lua- 
go agli altri di seguitare. Il che parendo meritato dalla contenziosa 
pertinacia dell’uomo nè offese in universale i padri, quasi viola 
zion della libertà; nè in particolare gli spagnuoli, quasi onta della 


nazione . 
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12. Due novelle (1) in questi giorni arrivarono colà di gran 
momento agli affari pubblici sì civili, come sacri. L'una fu l’ele- 
zione a re de’ romani di Massimiliano re di Boemia primogenito di 
Ferdinando. Era ella occorsa in Francfort a’ 24. di novembre. E 
il padre nella dieta s' era portato con pia costanza, negando le con: 
dizioni favorevoli all' eresia, che i tre elettori di quella setta chiede- 
vano in ricompensazione . Giuntone l’ annunzio , il cardinal Madruc- 
cio vescovo e principe di Trento, e feudatario di Ferdinando , ne (2) 
celebrò immantenente pubbliche feste; e i legati pendevano a far lo 
stesso in nome del sinodo con un solenne sacrificio di grazie, e con 
una orazione di lode: essendosi assicurato lo scettro imperiale in un 
principe cattolico, e di famiglia sì altamente benemerita della religio- 
ne : ina rimanevano con qualche dubbietà, forse per l’ eccezione che 
i papi ragionevolmente aveano posta innanzi altre volte verso la per- 
sona di Massimiliano: benchè pareva da lui purgata l' antica nota in 
quello stesso avvenimento; poichè ricercato anch’ egli da’ principi 
protestanti di cose opposte alla sincerità della fede cattolica, aveva 
risposto, ch era fermo di vivere, e morire in essa (3): il che vedu- 
to dal Soave, non però si confece col suo ingegno, e con la sua 
penna, sicchè nel trito racconto dell’ altre circustanze volesse com- 
memorarlo. Ne scrissero dunque i legati al cardinal Borromeo, ma 
ritenutasi facultà di venire al fatto senza attender la risposta: e così 
adoperarono per effetto : avvisandosi che il lungo tardare sarebbe 
stato un lungo negare; e di poi un presentare i fiori quasi già sec- 
chi. Adunque nel giorno ottavo di decembre dedicato alla concezion 
della Vergine raddoppiandosi la letizia per la seguita, e risaputa co- 
ronazione , si venne a questa solennità. Celebrò il Muglizio arcive- 
scovo di Praga orator cesareo ; e fece l’ orazion latina lo Sbardellato . 
V' assistettero sei cardinali, gli oratori de’ principi, e tutti i padri 
del concilio. I primi, i secondi, e molti degli ultimi furon tenuti a 
convito , solito compimento delle pompose allegrezze, in nome di 
Cesare dall’ arcivescovo celebrante. Fra tanto veggendo il pontefice, 
che i legati si riserbavano , e a nn. certo modo si preparavano di pro- 


(1) Il diario agli 8. e una de'legati al (3) Lett. del Visconti al eard. Borromeo 
card. Borromeo de'3. di dec. 1562, a' 10. di dec. 


(2) Ildiario al primo di decembre 1562. 
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ceder tosto a quella dimostrazione ; riscrisse (1): parergli che innan- 
zi di far tali festeggiamenti in concilio si fosse dovuto aspettare l’esem- 
pio suo: nè volersi lui muover a ciò fin che del successo non gli ve- 
nissero le dovute significazioni da Cesare, e dal figliuolo; e in un 
le domande del supplimento per molte cose di ragione e di fatto le 
quali mancavano al valor di quella elezione. Ma indi a tre giorni ri- 
consigliossi (2); essendo giunto a lui come messaggier di Massimilia- 
no Giovanni Manriquez , con dargli certa fidanza, che avrebbonsi 
da quel re tutti gli effetti d’ un buono e cattolico principe . Onde ap- 
provando l’ azione de’ presidenti ; se già fatta; e consentendovi , se 
ancor sospesa; raccomandò loro il segreto della preceduta sua ripu- 
gnanza. Ma sopra questo negozio di Massimiliano ci converrà di tor- 
nar colla penna più d' una volta . 

13. L'altra novella venuta a Trento in quei giorni, fu la mor- 
te di Antonio di Borbone principe di Vandomo, e per le ragioni 
della consorte intitolato re di Navarra. Era egli stato fautore della 
parte ugonotta, come altrove dimostrammo: di poi conoscendo, che 
ciò non solo nol conduceva alla sua sperata grandezza, anzi gl impe- 
diva o la restituzione, o la ricompensazione dal re Filippo; inco- 
minciò a ritirarsi piampiano : sì veramente , che non volendo dispia- 
cere alla moglie Giovanna più virile di Jui, e al fratello Lodovico 
priocipe di Condè , minore di anni, maggiore e peggiore di spiriti , 
facea riputarsi più tosto non sincero ugonotto che sincero cattolico . 
Onde ultimamente il re di Spagna avea negato (3) di udire un mes- 
so d'Antonio prima che non vedesse in Francia andar gli affari per 
miglior via: e coll’ ambasciador francese, nel chieder questi da lui 
licenza, erasi doluto che il re pupillo fosse attorniato da gente la 
qual volesse educarlo nella religione de’ protestanti, e sconvolger sos- 
sopra il mondo: ed avea protestato , che ove non si pigliasse miglior 
ordine ; vi avrebb’ egli provveduto; intrigando prima coloro i quali 
tramavano d’intrigar altrui. Ma parve che il re Antonio a poco a 
poco ricondotto verso il buono della sua propria natura pe conforti 
del cardinal di Ferrara e di altri signori cattolici, si fosse ito sem: 


(1) Lettera del card. Borromeo a'legati (3) Lettera dell’ ambasciador di Francia 
in Venezia all’ambasciador di Francia in Ro- 


12. dec. 1562. 
"legati 15. ma a'28. nov. 1562. 


(2) Lettera del card. Borr. a 
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pre riponendo nel cuore l'amor della religione antica 5 dalla quale 
innanzi riputavasi più tosto allontanato coll’ opere per vali di po- 
litici, che. colla credenza per argomenti di eretici. Tanto che nel 
fine.era wscito in campo contra i ribelli ugonotti. E ferito. d' archi. 
buso:in guerra sotto Roano, era morto dopo lunga infermità per in- 
giuria di quel fuoco ch'egli medesimo aveva acceso. Mancando An> 
tonio..eran rimaste le ragioni della tutela reale al cardinal Carlo di 
Borbone suo fratello, uomo placido e pio,. ma non grande; e più 
agevole ad esser retto, che abile a reggere. Onde in alcuni nacque 
opinione , che il cardinal di Loreno fosse per tornar (1) in Francia ; 
sperando esposte alle sue mani le briglie del governo. Egli come 
parente «del morto principe, s astenne (2) da un’ udienza poc anzi 
chiesta a' legati quel dì che giunse il corriere ; e ‘ricevette: da essi il 
giorno vegnente gli ufficj di duolo. Ragionarono sopra le diligenze 
che potessero venir dal pontefice in salute del figliuolo eretico, fan- 
ciullo di sette in ott anni, e pessimamente allevato nella religione 
per opera della madre, e di un maestro ugonotto. Ma il lorenese 
dopo molto pensiero stimò, per quel tempo non doversi procedere a 
instanze particolari : onde i legati consigliarono il papa, che ne rac- 
comandasse il provvedimento al cardinal di Ferrara; il quale , ben 
che prima si fosse apprestato al ritorno: credevasi nondimeno che 
per quest accidente si fermerebbe; e potrebbe discerner quelle op- 
portunità , le quali per esser ben vedute richieggun occhio non solo 
acuto, ma” propinquo . Essendo l’intendimento verso alcuni oggetti 


come il gusto verso i sapori; che per quanto abbia di finezza, non 
gli conosce se non gli tocca. 


(1) Lett. del Gualtiero al card. Berromeo (2) Lettera de'legati al card. Rorsonieo 
6. dec. 1562. 6. e 7. dec. 1562. 
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Begiohimento dell cardinal di Lorono; e nuova Du di canoni 
- Ba lupa ‘ Sentenze degli altri fragcesi.. Varj pareri 
-' r.intamo ad na' alira proposizione. del. lorencss... 
pa Un dì ‘avanti alle novelle della: ricordata ..morte avea d' im- 
provviso il cardinal di ‘Loreno (r) esposta la sua sentenza, non as- 
| | 1 
©) 


pettando: d'aver’ intesi: tutti quelli d’ altre nazioni, com’ erasi egli 


avanti proposto . Ciò che il mosse ad antivenire, fu l’ esperienza ch 
esso aveva quel verno di rimaner soprappreso a tempo: a tempo da un 
catarro che il..facea roco: e però quando si senti libero, non volle 
indugiare a porre in opera il ministerio della voce .. Erasi da lui tut- 
ti que giorhi trattato dimesticamente col cardinal Seripando (2): e 
ciò per industria del Gualtieri: il quale avendo notizia, che a que- 
sto legato il lorenese attribuiva molto più che a tutti igli altri nelle 
dottrine teologiche; sì come nel.resto dava la preminenza dell’ affe- 
zione, e del rispetto al mantovano; avea sperato che il Seripando 
traendol fuora di certi principj, -e di certi argomenti imparati da lui 
nelle scuole,’ fosse di leggieri per guadagnarlo, come ben disposto 
di volere, e inferior di sapere. Maggiormente che l’ intelletto di 
quel signore per opinion di alcuni, era più tosto bello che forte; chia- 
ro nell'apprendere, facondo nell’ esplicare, ampio nel distendersi : 
) quali pregi tra gli splendori del. sangue e della fortuna, e con gl’in- 
canti della .grazia, e della gentilezza acquistano al posseditore ripu- 
tazione ed ammirazione di’ sublime dottrina , in parte dalla medio- 
crità degli uomini, in ‘parte dalla benivolenza, in parte dall’ adula- 
zione: ma, per quanto dicevano , chi sapeva e voleva misurarne la 
vera altezza, trovando poco di spazio tra la superficie, e il fondo, 
saccorgeva, che la dilicata educazione di principe, e la occupata 
condizione di favorito non gli aveano permessa quella assiduità d’eser- 
cizio e di studio, senza la quale nelle scienze si può ben far da mae- 


stro, ma non mai esser Maestro .. 
Empiendo forse due dre; conseguì quella gran gloria in questo 


(a) ) Lettera del Gualtiero al card. Borr. 


—_ (1) Lettera de' legati al card. Borcélato 
6. dec. e del Foscarario al Morone 7. «dec. de'3. di dec. 1502. 
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genere di bene, la qual è il parer minorè, cioè men lungo ch'egli 
non fu. Ragionò con maestà, con eloquenza , con erudizione. S'in- 
trodusse con tal concetto. Nulla (1) essersi potuto ‘da’ padri esami- 


nare più convenevolmente alla religion cristiana , che ‘il sacramento 


dell'ordine. Che indarno sarebbonsi affaticati nel .far decreti sopra 
le cose sacre, ove rimanesse in dubbio , chi fosse il ministro legit- 
timo de' sacramenti. Doversi guardar in primo luogo, che il rubato» 
re o il ladrone non entrasse nell’ ovile di Cristo: perla qual ragio- 
ne si vedevano allora tanti disturbi nella chiesa. Che ben sarebbe 
stato il precipuo suo voto, che mentre si trattava dell'erdine, nulla 
inordinatamente si commettesse . i 

2. Venendo a' capi della dottrina : nel primo non approvò che 
si dicesse : in ogni legge essere stati congiunti i sacerdoti co sacrifi- 
cj: non avendo ciò piena certezza: quando uella legge della natura 
tutti i primogeniti eran sacerdoti ;. qual fu Esaù, secondo che si ha 
nell’ cpistola di 's. Paolo agli ebrei, dov’ egli si legge accusato che 
vendesse la primogenitura : il che non sarebbe stata azione profana, 
s' ella non avesse inchiuso il diritto del sacerdozio : e pure non tut- 
ti i primogeniti allora sacrificavano . | 

Osservò parimente ( e l'aveva osservata ancora ‘Antonio Ago- 
stini ) la parola che quì usavasi, servatore; stimandola più elegan- 
te, e meno significante del dovuto ; nè adoperata da’ padri antichi 
in sentimento di Salvatore (2): esser la chiesa una matrona pudica , 
la qual rifiuta le affettate mondizie, quasi adornature di meretrici . 

Parvegli oltre a ciò, che nel capo terzo ragionandosi delle cose 
necessarie al sacramento dell’ ordine, non si dovesse nominar mate- 
ria e forma: non perchè elle non vi sieno, ma perchè la materia di 
questo sacramento non si può di leggieri determinare. Desiderò dall 
altra banda, che si menzionasse l’imposizion delle mani, come tan- 
te volte menzionata nel vecchio testamento , e più spesso nel nuo- 
vo. Nelle quali cose tutte fu accettato il suo giudicio : : benchè nell 
ultima , per non far decisione , che la imposizion delle mani sia es- 
senziale; si scelser vocaboli più generali, cioè di voci, e di segni , 


(1) Tutto sta negli atti del Palcotto , e Manuzio ropra la quarta Verrina , e Giulie 
castallo - Negrone ne'suoi ascetici nella terza parte 50° 
(1) Intorno alla differenza del significato pra il titolo. 
tra salvatore e servatore , si può vedere Paolo 
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come di parti componenti necessarie all’ ordinazione sacramentale; 
ma non però lasciando in silenzio l’ imposizion delle mani; anzi re- 
candosi nel decreto le parole di Paolo a Timoteo (1): #' ammonisco , 


che tu risusciti la grazia di Dio ch' è in te per l imposizion delle 


mani . I 
3. Giunto alla principal quistione, con opportunità di ciò che 


avevasi nel quinto capo della dottrina , disse : piacer a lui che la cosa 
fosse apertamente spiegata per torre ogni ambiguità sì a'cattolici, co- 
me agli eretici, intorno al senso del concilio. Non approvar egli già 
quella particella: per diritto divino: perocchè ella sarebbe cagio- 
ne di molti contrasti nella chiesa. Non soggiacer a controversia, 
che ne vescovi la podestà dell’ ordine sia immediatamente da Dio; 
avendosi nella scrittura quando si fe’ l'ordinazione: ricevete lo Spirito 
Santo, il quale non può esser dato se non da Dio. Ma con questo, 
anche la podestà della giurisdizione esser in tutta la chiesa da Dio: 


imperocchè la chiesa non ha balìa di fare, ch’ ella non sia retta da 


papa e da vescovi; nè di ridursi a governo di maggiorenti, o di popo- 
lo; ma è obbligata di vivere in reggimento di monatchia con un 
pontefice universale, e con vescovi particolari: e questo aver origine 
immediata da Dio. Più avanti, in qualunque vescovo quella parte 
di giurisdizione ch' è soprannaturale, originarsi da Dio senza mezzo, 
nog potendo il soprannaturale cagionarsi dagli uomini: e tal essere 
la giurisdizione di assolvere da’ peccati. Non per tutto ciò agguagliar- 
si la podestà de' vescovi a quella del papa: nulla doversi difender sì 
fermamente in quel tempo come l’ unità e il primato della sede apo- 
stolica; mentre vedevansi congiurate tutte le schiere degli avversarj 
ad abbattimento di questa rocca. Molte esser le sette loro , luterani, 
calvinisti, zwingliani, anabattisti, ed altre: ma tutte convenir 
nell'intento di atterrar quella cima : e ciò significarsi dalla parabola 
evangelica di quel forte armato , il qual custodisce da’ nemici l’ an- 
tporto del suo palazzo. Non perchè la giurisdizione de’ vescovi sia 
immediatamente da Dio nella chiesa, diminuirsi punto l’ autorità del 
pontefice, come osservava in un suo libro il cardinal Polo: impe- 
rocchè solo al pontefice è dato l’esercitarla in qualunque altra per- 
S0na : e ciò con chiamare, con assumere, con deporre, con man- 


(1) Nella seconda a Timoteo al c. 1. 
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‘dare ; tal che niuno sia assunto, e mandato da Dio se non median- 
te il pontefice : il che dallo stesso cardinal Polo con acconci esempj 
vedevasi quivi illustrato. Per tanto, qualora s' udiva che nelle pro- 
vincie remote alcuno era assunto per vescovo dal metropolitano ; sem- 
pre volersi intendere, che ciò si facesse o per costituzion degli apo- 
‘stoli, o per decreto di concilio legittimo , o per privilegio de’ papi; 
sì che v'intervenisse o l espressa, o la tacita autorità della sedia ro- 
mana; altramente si distruggerebbe la ragione di capo. Essersi ciò 
verificato in tutti i vescovi, salvo negli apostoli, i quali furono elet- 


. ti per se da €risto. E ciò che s'allegava in contrario, aver detto 


Baolo : io né da uoma, né per uomo ; valer più tosto a provar l’in- 
tento: perocchè mentr egli dice quasi special suo privilegio : né per 
uomo ; accenna che gli altri son chiamati con interposito mezzo d'uo- 
mo, gfioè del sommo pontefice ; venir dunque bensì la giurisdizione 
da Dio , ma esercitarsi nella materia soggetta assegnata altrui dal 
pontefice; che la può torre o scemare: e che una tal podestà non 


surga dall ordine parersi manifesto : primamente, perocchè il capi- 


talo in sedia vacante l’amministra, e vibra le scomuniche: secondo, 
perocchè non potrebb' ella , se ciò fosse, trasportarsi nel vicario che 
non ha l'ordine episcopale : terzamente, perocchè non sarebbe leci- 
to l’ appellare dal vescovo all’ arcivescovo; essendo il grado e la pre 
minenza degli arcivescovi di mero diritto umano. Questa giurisdizio- 
ne adunque star pienamente in balìa del papa , în cui arbitrio è po- 
sto di moderarla ; putchè ciò faccia, secondo che dice l’ apostolo, 
in edificazione , e non in distruggimento . Ma tali disputazioni vo- 
lersi tralasciare come infinite ; e sol dichiarare ciò che appartiene a 
constituire i veri ministri ecclesiastici . | 

4. Passando da’ decreti della dottrina a’ canoni, disse: che non 
avrebbe voluta nel sesto la voce postavi allora; sacro principato: rite- 
nendo sol quella di gerarchia ; la quale, benchè vaglia lo stesso, ha 
contuttociò un suono più modesto : e, adoperata în greco da s. Dio- 
nigi, è poi rimasta nell’ uso della chiesa latina . In fine propose que- 
sta nuova forma del settimo canone ; della quale aveva prima tena- 
to sermone privato co' presidenti : sia scomunicato se alcun dirà, 
che t vescovi non, sono instituiti da Cristo nella chiesa: o che per la 
santa ordinazione non sono maggiori de' preti . 

Oltre a quel canone ristretto, ne diede a considerare due. più 
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ampj (1) ( ma nòn in quella congregazione , per quanto io storgo ) 
a fine di stabilire come constituita da Dio per l’una parte l' eminen- 
za de vescovi, e per l’altra la preminenza del papa. Il primo dan- 
nava chi dicesse : 7 vescovi non esser in stituitt da Cristo nella chie 
sa; 0 per la loro ordinazione non esser maggiori de preti; o non 
aver podestà di ordinare ; o se D hanno, averla comune èo preti: 0 
gli ordini da loro dati senza il consentimento, e la vocazione del 
popolo, esser di nullo valore. L'altro, chi dicesse: vetro per in- 
stituzione di Cristo non essere stato il primo fra gli apostoli, e 
sommo vicario di esso: e non far bisogno che sia nella chiesa un 
sommo pontefice successor di Pietro , e pari a lui nell'’autorità del 
reggimento : e che nella sede romana i legittimi successori di lui 
fin a questo tempo non hanno avuto il diritto del primato nella 
chiesa . 

5. Seguirono a ragionare gli altri francesi (2), e molti di loro 
con una semplice parola si conformarono al cardinale. Altri nondi- 
meno si mostrarono inclinati alla sentenza degli spagnuoli. Special 
mente Francesco Beauquer, o vogliam dire Belcari ,) vescovo di 
Metz ,, autore d' una’ nobile istoria da noi più volte lodata ; disse : 
che molti nel papa misuravane la podestà dall’ imperio : e siccome il 
mondo cristiano era immenso , così ‘facevan la podestà del sommo 
pontefice immensa: talchè assumesse i vescovi in parte della solle- 
citudine, e desse loro una funzione quasi imprestata o' precaria . 
Tutt altro parerne a se: quando i vescovi eran succeduti agli’ apo- 
stoli: i quali furon chiamati da Cristo: e Mattia’ per sorte, cioè 
per divina volontà, era stato assunto. Aver dunque i vescovi l’ uf 
fico lor proprio, e non delegato dal papa. Intorno a quel voca- 
bolo in cui si fondavano molti : pienezza di podestà ; dir egli come 
diceva il Grisostomo parlando intorno alla pienezza della grazia ; 
che altra s intende essere stata una tal pienezza in Cristo , altra riel- 
la Vergine, altra negli apostoli, altra negli altri santi, secondo la 
diversità de’ suggetti : così la pienezza della podestà anclie nel papa 
esser limitata da’ suoi cancelli. Ma in questo proposito miolto- egli 


usci de cancelli. 


(1) Lettera allegata del Foscaràrioe atti lettera del Foscarario , ed una dell'arc. È 
del Paleotto . Zara 7. déc. 1562. 


(2) Gli atti del Paleotto, e la suddetta | 
n 
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6. Era fama che il vescovo fosse stato maestro del cardinale (1); 
e certamente possedeva con esso lui un' intima domestichezza; e da 
lui avea ricevuto quel nobile vescovado. Onde suspicossi, che ope: 
rassero accordatamente ; sì che il discepolo facesse il testo oscuro, 
e il maestro l’ illustrasse con la chiarezza della sua interpretazione . 
Ma il cardinale consapevole di tal voce, negò (2) al Gualtieri d’ es- 


sere stato scolare mai del Beauquer: conoscerlo esso per uomo di 


grandissime lettere, ma di pochissimo giudizio. Nè si tenne di ri- 
prenderlo in presenza de'due oratori francesi, e di ben dodici vesco- 
vi. Indi preso destro in ragionando co' legati, disse (3); poter lui 
errare alle volte per difetto di considerazione o di perizia, ma non 
già per simulazione o duplicità, vizio troppo indegno d’ uomo ben 


nato. Il che inteso dal cardinal Simonetta ; il quale avea conceputa 


e manifestata una tal dubitazione ; pigliò con gentil maniera il car- 
dinale per mano; e gli confessò, che il ragionamento del vescovo 
di Metz gli avea generato nell’ animo qualche sospetto: con che ri- 
masero amici. Assai valendo per far credere altrui che abbiamo fede 
in esso, il discoprirli che dianzi non ve l' avemmo. 

Gl' italiani quasi generalmente sostennero la sentenza più favo- 
revole al papa . I 

Ultimo di tutti, come soleva, esplicò l' opinion sua Diego Lai- 
nez: il quale benchè avesse intorno a ciò parlato abbondevolmente 
i giorni addietro, come già recitammo ; tuttavia secondo lo stil de- 
gli altri, replicò alcune cose per occasion della forma nuova. Dis- 
se (4), che ufficio del concilio sarebbe stato il condannar gli ereti- 
ci, e l’ emendare i costumi lasciando le quistioni loro alle scuole . 
Nondimeno perchè gli altri così facevano, avrebbe esposto anch’ egli 
nella controversia proposta il suo sentimento. Cominciò dalla diffi- 
nizione, ch'è il principio del processo scientifico nell’ investigar la 
natura delle cose ; e affermò , che la podestà della giurisdizione ec: 
clesiastica è una certa prelatura d’ un chierico sopra gli altri per in- 
dirizzarli alla vita eterna secondo i mandati divini. E però ricercar- 
si tanto nel superiore, quanto ne’ sudditi la qualità di cristiano , e 
almeno nel superiore quella di chierico. Fermato ciò , riputar lui, 


(1) Atti del Paleotto . (3) Atti del Paleotto 
(2) Lettere del Gualtiero al Card. Bor- (4) Atti di castel s. Angelo, e del Pa- 
romeo de’7. di dec., e seguente 1562. leotto a'g. di decembre 1564. | 
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che si fatta prelatura fosse originata dal papa. Il raccolse primiera: 
mente da molte autorità, e fra l’ altre produsse in questo tenore un 
decreto d' Innocenzo terzo, uno di Lucio terzo, e uno di Clemente 
terzo, che da lui ritrovato in Sicilia, recitò quivi al convento . Il 
medesimo essersi confermato da molti padri nel concilio di Basilea 
in una epistola ad Eugenio. Poi venendo alla ragione, considerò : 
che talvolta dassi ad uno la materia senza dargli la jurisdizione, 
quand’ egli ha già da per se un amplissimo podere: come diessi a 
Paolo allora che fu mandato a' gentili ; ed a Pietro allora che fu 
mandato a’ circoncisi : e così anche potersi dire che faccia il papa 
quando aggiugne qualche diocesi a’ patriarchi. Ma che le più volte 
qualora il papa dà il gregge, dà insieme sopra esso la prelatura. 
S' egli non facesse altro che assegnar la materia, seguirebbe che i 
vescovi o avessero la podestà per se stessi in virtù dell’ ordine, o da 
altro capo che dal pontefice. Il secondo a niun cattolico venir in 
mente : il primo scorgersi falso ; imperocchè i vescovi eziandio avan- 
ti d'esser consagrati posseggono la jurisdizione, come leggesi nell’ 
ultima estravagante di Clemente V. E il confermò coll’undecimo ca- 
none del concilio calcedonese, per cui si ordina, che prima della 
consecrazione sia provato se alcuno abbia titolo , cioè cura d’ ani- 
me: la qual cura importa jurisdizione . Se fosse vero ciò che gli av- 
versarj dicevano, la jurisdizione donarsi da Dio insieme col carat- 
tere; ne trasse per corollario, che in tutti sarebbe uguale, senza 
veruna differenza tra vescovi semplici, metropolitani, e patriarchi; 
essendo tutti consecrati ugualmente, nè il pontefice potrebbe toglier- 
la o limitarla. Dar il papa questa jurisdizione come ministro di Dio: 
non pertuttociò esser lui ministro semplice ; ma tale qual fu Giovanni 
nel suo battesimo; che dicevasi battesimo di Giovanni, perch'egli aveva- 
lo instituito, benchè per autorità di Dio , là dove il battesimo col quale 


battezzava Pietro, non chiamavasi battesimo di Pietro, ma di Cristo; per- 


chè rimettendosi in tal battesimo i peccati; non poteva Pietro esserne la 
| cagione, se non puramente ministeriale. Darsi pertanto dal pontefice la 
giurisdizione con ingiungere, e comandare per autorità, e come principe 
della chiesa: e sì la giurisdizione ch’ è fuori dell’ ordine, come l’ or- 
dinaria riceversi per virtù di questo comandamento, e non della con- 
secrazione : altramente dal papa non la riceverebbe veruno ; peroc- 
chè egli non consagra veruno. Esser questa la più ricevuta dottri- 


arie — a 
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na: per la quale e allegò i teologi, € ridisse, e corroborò varie ra- 
gionà portate da se é da rioi nel pregeduto suo parlamento . Benchè 
nella consecrazione sì dica : si do Za cattedra; ti do le chiavi etc. ; 
questo volersi intendere im quella maniera che insegna s. Tommaso, 
il re ricevere la podestà mella consecrazione, o nell’ unzione mentre 
si dice: ricevi. la podestà : ricevi i regno : il significato delle quali 
parole ha riguatdo all'uso; cioè : ti do che tu possa ben usare il re» 
gno. Così quande dicesi al vescovo nella consecrazione : ricevi le 
spirito di governare; significarsi : ti do che tu possa ben governare . 
E tal costume aver origine dalla consuetudine antica, mentre quasi 
nel medesimo tempo si facevano i vescovi e si consagravano. Non 
esser contuttociò ne’ vescovi questa giurisdizione delegata; ma come 
in giudici ordinarj constituiti da altro superior magistrato . Alcuni 
ben sì averla ricevuta senza interposito mezzo da Cristo, come gli 
apostoli: ma comunemente agli altri darla il pontefice, non per ma- 
niera di solo ministerio, ma di mandamento. Conchiuse: doversi 
diffinire : che i vescovi in quanto è all’ ordine, erano di ragion di- 
vina: senza menzionarsi la giurisdizione , sopra la quale molti catto- 
lici dottori: difendevano chi una, chi altra sentenza . 

L’ardore di. questa: disputazione, a rimpetto della quale pareva- 
no l'altre quistioni riputarsi di poco: pregio; movea (1) la curiosità 
di molti a. cercare: il. perchè .. Alcani. estimavano , che i prelati spa- 
gnuoli intendessero con tal opera a scuoter la maggioranza del supre- 
mo inquisitore ; ch'era in quel tempo nella Spagna l’ arcivescovo di 
Siviglia ,, persona lor grave ed odiosa. Altri, che il vero fine degli 
oltramontani. fosse il.sottrarsi: da sì. piena ed: assoluta podestà del pon- 
tefice . Ma da' saggi: il più- piano, come suol avvenire, fu giudicato 
il più vero: cioè, che di fatto gli spagnuoli fossero in tal sentenza; 
ultimamente. insegnata da Francesco Vittoria domenicano teologo pre- 
stantissimo; e seminatore ,. per: così-dir.,, nella Spagna: della soolastica 
teologia : la quale per addietto quivi poco allighata, è dipoi fiorita 
ssegnalatamente in que regni. E,,come:ognuno è disposto a sentir al- 
tamente. del proprio suo. grado; cotal.opinione aver: trovato favorevo- 
le ricetto nella. mente de' vescovi : la gelosia per altra parte esser ca- 


gione d’ una: contenziosissima: resistenza. ne’ più: amatori della sedia 


(1) Atti del Paleotto. 
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apostolica: e questa‘ medesitma resistenza rinfiammar la voglia, ed 


neerescer l' impeto de fautori: siccome veggiamo, che molto più fre- 


quente , e fervente è la studio dell’ altre filosofiche discipline nelle 
quali s' abbatte in dubbia e in contrasto; che delle matematiche nel 
le quali non si trova se non.il certo a l' incontrastabile . 
. °° Bembrava ad aleuni, ehe la lite si fosse ridotta a meri vocaboli: 
da che gli uni volevano che la giurisdizione de' vescovi fosse imme- 
diatamente dal papa ; gli altri da Cristo sì veramente che l’uso e la 
materia dependesse dal papa. Ma i più sottili o più scrupolosi vi av- 
visavana gran differenza : affermando , trarsi dalla seconda opinio- 
ne, che assegnatasi una volta dal pontefice alla giurisdizione del ve- 
scavo la materia , gli fosse disdetto il ritorla, o diminuirla senza ca- 
gione , secondo una famosa dottrina dell'abate palermitano, e di De- 
cio sopra il capitolo ultimo de confirm. util, e dello stesso abate nel- 
la quistione la qual incomincia.: episcopus . E benchè , discorrevan 
essi, eziandia pasta la sentenza contraria , non sia lecito al papa l’o- 
perar ciò a libito inragionevole ; nondìmeno ove il faccia , l'atto ha 
valore : là dove sarebbe cosa di grave perturbazione , se tali suoi in- 
ragionevoli ordinamenti, come non son leciti , così non fosser valevo- 
li. Ed acutamente consideravan costoro, che nel vero nulla di ma- 
le ciò recherebbe , se il ragioneyole e l’inragionevole fosser due co- 
lori che apparissero manifesti alla veduta , ma soggiacendo tutte le 
cose morali a diversità di pareri, meglio essere, che il papa, il 
quale ordinariamente suole eleggersi pio e savio, e che ha i rimorsi 
della coscienza e dell'onore ; possa talora abbligare i sudditi eziandio 
con qualche inragionevole ordinazione ; che non sarebbe constituir 
lui di principe eh’egli è, soggetto al giudicio vario e passionato de’ 
‘suoi soggetti : per maniera che qualora volesse riserbar a se un bene- 
ficio situato nella diocesi altrui, 0 prevenir la eolla zione dell’ordina- 
Fio, 0 dar esenzione a un suddito dalla podestà del prelato , o far 
seslazione dur vescovo da una cattedrale all'altra ; si potesse piatir 
sempre mai di nullo valore colorando ciò col difetto della sufficiente 
cagione , questi risguardi facevano che molti ingelosissero ad ogni pa- 
rola , nè consentissero a dichiarare, che i vescovi fossero senza mez- 
zo da Cristo, se non visi poneva a preservar ciò da ogni sinistro 
intendimento,. quella limitazione: ir. quanto e alla podestà dell'ordine . 
Quindi seguì chela forma divisata dal lorenese non sorti la pie» 
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na accettazione (1), com’egli sera confidato: di che e nell'animo, e 
nelle parole si dolse . Piaceva ella oltremodo a’ due cardinali teologi 
Seripando ed Osio : ma il Simonetta , cauto a suo uso nella guardia 
dell'autorità pontificale ; richiese che fossero deputati ad esaminarla 
per opera nove fra teologi e canonisti . I teologi furono Pierantonio 
di Capova , fra Leonardo Marini, fra Guasparre del Fosso, arcive- 
scovi di Otranto , di Lanciano, e di Reggio, e Diego Lainez gene- 
rale della compagnia di Gesù. I canonisti, due futuri pontefici, Ugo 
Boncompagni , e Giannantonio Facchenetti vescovi di Vesta , e di 
Nicastro ; due futuri cardinali, Gabriello Paleotti uditor di ruota , 
‘e Scipione Lancellotti avvocato del concilio : e fu loro aggiunto il 
promotore Giambattista Castelli. A’ tre primi teologi soddisfaceva il 
modello del lorenese ; non così al Lainez ; il qual diceva (a), pa- 
rergli d'antiveder da lungi una scisma : e con lui sentirono al fine 
concordevolmente i canonisti. La somma delle opposizioni fu tale . 

Il settimo canone secondo la già detta forma, in dichiarando che 
i vescovi fosser instituiti da Cristo; nulla percuoter gli eretici; che 
era Pintento del concilio: imperocchè non negavano essi ciò ; ma di- 
cevano , che i vescovi assunti dal romano pontefice non sono veri e 
legittimi vescovi , chiamandogli teste rase, unte , inoliate, e larve 
papali. co 

Condannarsi quivi la sentenza d’assaissimi scrittori cattolici , i 
quali tenevano , che un sol vescovo , cioè Pietro , fu instituito da 
Cristo , e tutti gli altri da Pietro. 

Porgersi quindi apparenza per credere , che i vescovi eletti fra 
gli eretici da' re o dal popolo , sieno veri e legittimi vescovi ; per- 
ciocchè nell'affermare assolutamente, che i vescovi sono instituiti da 


Cristo; par che si dia ad intendere la lor podestà esser tutta da Cri-. 


sto , sicchè l’ elettore v'eserciti un ignudo ministerio , non virtù di 
cagione efficiente : il che dianzi aveva posto nella considerazione il 
vescovo ibernese , come argomento indotto a suo uso dalla reina d'In- 
ghilterra. 

‘Quella maniera di parlare indistinta aver significanza d’universa- 
le : ecosì, pronunziandosi indiffinitamente da’ vescovi : ch’erano in- 


(1) Lett. del Visconti al card, Borr. de’ (2) Lettera del Gualtiero al card. Bor 
£. dec. 1562. romeo de'6. di dec. 1562. 
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stituiti da Cristo : ciò sarebbesi inteso di pari e in quanto è alla giu- 


risdizione , e in quanto è all'ordinazione.. 
F inalbienià il dire : che sono instituiti da Cristo: aver più for- 


za che il dire, esser loro di ragion divina: ammettendo questo secon- 


9 
do detto interpretazione meno strignente. Onde se nel secondo era- 
si trovato sconcio ; sicchè il cardinal di Loreno medesimo ne avea 


sconsigliato ; assai più doversi schifare il primo . 
Grandemente s'avventura ‘chi propone qualche forma di parole 
per concordar due parti contrarie , sottili , e gelose: perchè contra- 


rie, l'una fugge quello che l’altra cerca: perchè sottili, ciascuna vi 
: perchè gelose , amendue 


L 
scerne ciò che il mediatore vi ha involto 
vi trovano il loro male : non potendo tali parole non esser dubbie ; 
ed essendo proprio della gelosia il prendere il male suo dubbio in 
guisa di certo . 


CAPO VII. 


Risposta di Roma , che si mandi colà il Visconti. Decreto sopra la residenza proposto 
e parere detto sopra ciò dal lorenese «- Nuove significazioni temperate 
del re di Spagna a' suoi vescovi per non offendere 00 


nè il papa, nè i francesi. 


1. Ciò che travagliava maggiormente i legati , era il veder che 
la maggioranza gli rendea più soggetti degli altri; perocchè sentivan- 
si citati e quasi puniti per tutte l’imprudenze altrui . Da una parte nel 
concilio si gridava , libertà : dall'altra si fremeva contra di loro per 
ogni parola disordinatamente uscita da ciascun vescovo , quasi egli- 
no avessero in mano il freno di tutte le lingue . Così cinque prelati spa- 
gnuoli (1) de’ meglio affetti al pontefice , e non congiunti alle impe- 
tuose richieste de. loro compatrioti , e fra essi quel di Salamanca e 
quel di Patti, vennero a’ legati di compagnia : e protestarono per 
le contumelie dettesi al Guadicese ; che ove non si provvedesse nel 
futuro , avrebbono necessità d’unirsi agli altri di lor nazione per di- 
fenderla da tali insulti : se mai alcuno spagnuolo profferisse parola 


meno cattolica ;} desiderar loro che rimanesse corretto ; ma ciò dal- 


(1) Lett. de' legati al card- Borr. de' 6. dce. 1562. 
Tom.IV. 3 
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l'autotità del superiore legittimo , cioè da’ presidenti ; non dall arro- 
ganza d'un privato ; siccome avea fatto il Caselio; il qual non con- 
tento del primo eccesso , quando fu ammonito dal mantovano delle 
maniere strepitose ed ingiuriose ; non si tenne di rispondere , che 
gli spagnuoli non avrebbono dovuto darne ‘cagione con pronunziar 
eresie . I legati veggendo che la doglicnza era giusta, e che la per- 
dita sarebbe grande ; s'ingegnarono di lenirli con ampie significazio- 
ni d’amorevolezza , e con abbondevoli promessioni . 

2. Dall'altra parte il cardinal di Loreno fe’ gran lamento (1 r); s 
perchè taluno degli italiani con indegno scherno avea detto: siamo 
caduti dalla scabbia spagnuola nel mal francese . Ma i legati volon- 
terosi per quanto onestamente potessero , di torre l’amaritudine del 
cardinale con quel dolce di cui sapevano esser più avido il suo pala- 
to; mandarono (2) tosto a Roma con particolar corriere la forma 
de’ due canoni da lui proposti: dicendo ch'ella soddisfaceva a' teolo- 
gi, benchè non acanonisti ; e richiedendo che ne fosse lor notificato 
il giudicio del pontefice sioni dì prima della sessione . 

3. Tra tanto vennero le risposte delle cose per addietro significa- 
te intorno al medesimo cardinale(3). Fu approvata la messione d'un 
prelato , e insieme il parer de’ legati nella scelta del Visconti : scri- 
vendo il cardinal Borromeo, che tutti i proposti conoscevansi idonei , 
e il Marino più perito; ma il Viseonti meglio atto per la gioventù a 
sostenere i disagi di quel viaggio nel più aspro dell’Italia e della ver- 
nata. Ond'egli fu a ciò destinato per quando il cardinale avesse co- 
municate (4) in scritto le petizioni. Al qual fine aveva egli fatta con- 
grega di tutti i suoi: e dopo lunga conferenza erasi commesso a quat- 
tro vescovi, che insieme col presidente Ierier divisassero la nota di 
ciò che riputavasi da lor necessario per salute della Francia . Ed 
avea dichiarato al Gualtieri, che intorno all annate rimaneva appa- 
gato; nè senza novello comandamento avrebbe fatta di ciò parola . 

4. Nel resto (5) , sentirsi in Roma i due modi onde era stato 


(t) Lett. del Visconti al cadi Bor de” e lettere del Visconti al card. Borromeo de’ 


6. dec. 1562. 16. dec. 1562. 
(2) Lett. de'legati al card. Borr. de' 6. . @ Lett. de'legati alcard. Borr. de' 10. 
-clec. 1562. dec. 1562. 
(3) Lettere del card. Borromeo a’ lega- (5) Lett. del card. Borr, a' legati de’ 2- 


ti de'2, di dec. , e al Viseonti de’ y- di dec., dec. 1562. 


96 (LA P.0.VIL, 5g 
‘autore in prima il lorenese per estinguer.la discordia sopra il settimo 
‘canone ; non piacque l'uno di deputar due per nazione, come sog; 
getto al rischio. già menzionato . Molto più. soddisfaceva l’altro di so: 
pirla con un sonno che riuscisse.a una placida e onorata morte : cor 


me avviene , che fra i pericoli, e.fra i sospetti nulla è: meno spia- 


cente che il nulla. Ma l’improviso trapassamento da sì impetuoso ‘mq- 


to alla quiete non ‘parve. a” legati possibile : ond’essi aspettando la 
risposta di ciò che il papa giudicasse intorno alla nuova forma de’ ca- 


noni; ‘cominciaron fra tanto a udir i A pareri nel decreto della: residen- 
za proposto già dal mantovano , a*.sei di novembre , come narrossi : 
ma.con' farvi alcune mutazioni per instanza privata del- medesimo lo- 


renese (1), e d'altri; a cui sembrava troppo rigido nelle pene denun- 


ziate $ e troppo stretto nelle scuse approvate . E cadde opportuna- 
mente l'introdurre questo trattato. avanti che giuguesse ‘una lettera 
del conte di Luna (2), la quale smorzava. tutto il calore de’ precedu- 
ti ufficj reali co’ prelati spagnuoli per distorli da quell'impresa, Im- 


. ° o DÌ 
perocchè il conte. nel. significar ad Ercole Pagnani la sua destinazione 
aver il re ricevuta informazione 


a-quell'ambasceria , gli aggiugneva 
dal Vargas, che i francesi erano forte invogliati di sì fatta dichia- 


razione; onde sistava in avventura , che se questa simpedisse, quele 
li si partissero : e perocchè il re non intendeva ad altro che al ser- 
vigio di Dio ; non avrebbe voluto che i suoi uflicj nocessero all’ u- 
nion della chiesa , ed alla continuazione, o almeno alla riputazione 
del concilio : però esser mente sua, che in ciò si tenesse un cauto, 
e soave modo co’ vescovi di special affezione a sua maestà , e senza 
industrie nè troppo scoperte , nè troppo ardenti . Ed in simil con- 
cetto parlava l’instruzione data dal re a Luigi d'Avila (3) commenda- 
tor maggiore d'Alcantara , deputato (4) ambasciadore. a Roma da poi 
che il papa gran tempo sera (5) lagnato ,. che :i negazj caminassero 
per sinistre yie' perchè ,. massimamente intorno agli affari del conci- 
lio, non'aveva oratore del re cattolico a se confidente , Dieevasi nel- 
da prenominata instruzione , che l'ambasciadore confortasse il pe 


(4) La Senise dell’ Avila. appare 


da una lettera del re al papa de' 15. di otta- 
bre , comunicata a' legati con una del card. 


(1) Lettere del. Visconti , e de' legati al 
card. Borromeo a* ro. di dec. 1562., e cife- 
ra del Gualtiero al eard. Borromeo de' 9 di 

Burromco a’ ar. nov. 1562. 


decembre 1562. 
(2) A' 21. di decembre 1563. 
marzo 1563, 


(3) Col segno de'30, di povembre 1562. 


(5) Appare dalla risposta del papa a EL 


(} 
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fice a procedere in quella materia della residenza con maturità: sic- 
chè dall’ un lato non si togliesse al concilio la libera balìa di far la 
dichiarazione ; dall'altro non s'offendesse l'autorità , e la preminenza 
della sedia apostolica . Adunque dal braccio del re non poteva spe- 
rarsi una virtù impressa tanto > robusta che ritenesse LI corso di quel- 
le sì fervide ruote . I I 

5. Or cominciandosi nel decimo giorno di dcembre a dir le opi- 
.‘nioni sopra il decreto antidetto (1) : e parlando in suo luogo prima 
di tutti il cardinal di Loreno ; con un bel misto di senno, di gravi 
‘tà, di dottrina, e d'eloquenza fe’ pronosticare a’ legati, ch' egli era 
per avere molto d'autorità nel concilio non meno in virtù del « suo di- 
e, che del suo essere. 

I concetti suoi furon questi : che isla dalla scrittura , 
tre mali principalmente esser venuti per l'assenza di coloro a’ quali da 
Dio era commessa qualche cura: il primo la tempesta nel mare, al- 
lora che Giona fuggiva di predicar alle genti a cui era landa ; il 
secondo l’idolatria , quando, assente Moisè , fu fabricato il vitello : 
il terzo la dispersione delle pecorelle di Cristo , dicendosi nel capo 
decimo di s. Giovanni : il lupo disperge le pecore . Tre mali corri- 
‘spondenti vedersi avvenuti nella chiesa per l’ assenza de’ prelati : la 
tempesta delle calamità ; il corrompimento della fede nell’ eresia ; e 
‘l'errore del gregge ne’ dissoluti costumi . In quella causa esser ad 
un'ora i padri e giudici e rei, onde tanto più erasi per imputare a 
loro se il rimedio non s'usasse efficace. Professandosi pastore lo stes 
so Cristo, non doversi vergognare i prelati o di questo nome , o di 
quest'ufficio. Nel mentovato capo decimo di s. Giovanni tre cose 
‘noverarsi che appartenevano all’ ufficio di buon pastore : ciò sono, 
diss'egli : che le pecorelle odano la nostra voce : che ponghiamo la 
‘vita per esse : che le pasciamo bene , e troviamo lor buoni pascoli‘. 
Non esser dunque fuori di convenienza , che il concilio nella prima 
‘entrata di questa materia insegnasse quali fosser le condizioni di buon 
pastore , affinchè i pastori dell'anime potesser vantar quella ‘cura che 
vantò Giacobbe col suocero (2), quando i in capo a vent'anni lasciò di 
pascolare il suo gregge . Che sopra quell'articolo della residenza sa- 


(1) Lettere de' legati al card. Borromeo, ambedue in quel giorno , e atti di castello . 
e dell'arcivescovo di Zara al card. Cornaro , (2) Genesis 21. 
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rebbe convenuto udir prima i teologi e i canonisti ; e che lo stesso 
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sarebbesi dovuto fare in tutti i capi più gravi della riformazione. Che 
per suo credere la residenza era di comandamento divino : in prova 


di che addusse molti luoghi della scrittura portati con forza d’inge- 


gnose ponderazioni. Aggiunse nondimeno, che essendo mandato af- 


fermativo, obligava sempre , ma non a sempre . Nel discorrere so- 
pra l'escusazioni legittime, non fu contento di quelle sole ch’esprime- 


va il decreto : anzi ne accontò altre assai; e specialmente il maggior 
servigio o della chiesa particolare, o della universale, o della repub- 


blica. Quest'ultima cagione esser convenevole , come partenente al- 


la carità : d'altro modo non sarebbono potuti gli elettori ecclesiastici 


dellimperio andar alle ‘diete, nè i pari di Francia alla corte per gli 
affari del regno, com’eran tenuti : nè i vescovi esser chiamati a’ con- 
sigli del re: il che sarebbe riuscito a danno gravissimo della chiesa . 
E conchiuse , quanto era a’ casi speciali , doversi queste cagioni la- 
sciare al giudicio del papa ; e ne paesi remoti , degli arcivescovi, o 
del vescovo più antico, siccome ordinavasi nel decreto fatto in tem- 
po di Paolo terzo; o de’ concilj provinciali : i quali conveniva torna- 
re in uso; e leggere in essi e ne diocesani il presente decreto . Ma 


quanto s'era detto delle cagioni , volersi intendere sì fattamente che 
l'assenza nè sia perpetua nè lunga : onde si conosca che l’abitazione 
del vescovo quantunque lontano per accidente , è ferma - nella sua 


chiesa. In trattar della terza cagione mentovata di sopra, disse, che 
se a'cardinali in Francia per l’obligazione della residenza fosse disdet- 
to lo stare appresso del re, ed essere del suo consiglio ; gli affari ec- 


 clesiastici rovinerebbono . Volersi cancellare quelle parole apparec- 


chiate nel decreto, dove approvavasi per giustificar l'assenza , la chia- 
mata de vescovi dal pontefice; purch'essi non avessero procurato d'es- 


ser chiamati. Render ciò un suono offendevole: ma in vece di que- 
sto doversi cacciar da Roma e dalle corti de’ re que’ vescovi che vi 
dimoravano a fine di proprio acquisto . Soggiunse, che molti ordini 
pareano a lui opportuni sopra le provvisioni de’ beneficj , e sopra le 
qualità non solo de’ vescovi , ma de’ minori curati, le quali cose mon- 
tavano più che la residenza: con tutto questo per non uscir dal tema 
serbar lui ad altro tempo il parlarne. In discorrendo de’ privilegj che 


fosse in pro di concedere a' vescovi residenti , annoverò fra essi la fa- 
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cultà (1) d’assolvere eziandio da’ casi contenuti nella bolla nominata, 
in coena Domini : protestando che nol diceva per fine di scemar pun- 
to l'autorità pontificale; ma perch'era certo, che coloro i quali com- 
mettessero sì fatti peccati in Francia , non anderebbono a Roma per 
l'assoluzione; onde tornava in meglio il poterla essi ricever quivi, 
che il lasciarglivi morir senza. 

6. Io non mi prendo fatica di if ciò che il Soave va me- 
scolando in tutti questi successi per conghiettura del’ suo intelletto. . 
Il quale , come se appunto fosse stato l'intelletto universale éréduto 
dagli arabi, ardisce di narrar con fidanza qualunque pensier nascen- 
te nell'animo di ciascuno; divisando a suo talento i fini interni , quan- 
tunque nulla verisimili, delle azioni esteriori . Voglio che mi basti 
quì d’osservar in breve due cose. L’una, ch'egli afferma, il cardinal 
di Loreno aver parlato con artificiosa ambiguità sopra questo decreto 
della residenza ; sicchè non potesse ritrarsene il suo parere . Dal che 
si scorge aperto il contrario , avendo egli prima quando gli fu comu- 
nicato privatamente , significate a’ presidenti le più necessarie mutazio- 
ni chei riputò, come dicemmo , e come si ha nelle letteré (2) loro e 
del Visconti, e del Gualtieri, e del Fosearario (3); a fine di rispar- 
miarne le opposizioni in pubblico: e di poi nella congregazione espli- 
cò palesemente ciò ch'egli sentisse della quistione speculativa; ed in- 
di accettò il tenor di esso con alcune condizioni chiare, e favorevoli 
- al papa , qual era il rimettere al suo giudicio universalmente l'escu- 
sazion dell'assenza .. | 

n. L'altra è, ch'egli scrive, non esser ito lo stesso cardinale ab 
la congregazione il giorno sesto di decembre per lasciar libero a'suoi 
francesi di parlar contro all'autorità del pontefice; benchè prendesse 
in iscusa la novella giuntagli sopra la morte del re Antonio . E non. 
facea ragione il Soave, che ogni rozzo lettore avrebbe saputo , non 
esser questa una usanza particolar del Giappone , o dell'Etiopia , ma 
comune alle nostre contrade, che morendo un parente d’altissimo af- 
fave , e supremo governator di quel-regno di cui altri è rappresenta-- 
tore ; ; questi nel giorno che n'ha l'annunzio , sastenga dal pubblico , 
e si vs in casa ? Nè io trovo in. tante memorie piene , com'è soli- 


(1) Lett. del Visconti al card. Borromeo ‘ (2) Sono allegate di sopra . 
de 10. dec. 1862. | (3) be 10. di decembre 1562. 
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to, disospetti, che ciò capitasse in mente a persona . Anzi è lungi 
dal vero , che alcun di que’ vescovi parlasse quel giorno licenziosa- 
mente contra l'autorità pontificia . Altra volta ciò avea fatto il solo 
Beauquer , ma l’avea fatto alla presenza del lorenese, il quale ne 
mostrò fastidio (1) ( come anche degli altri francesi che dieron pare- 
re contrario al suo ) tenendo sempre la guancia appoggiata alla mano 
finchè l’altro diceva , e facendo poi al Beauquer una solenne rampo- 
gna (2). Nè può credersi ch'egli operasse ciò a fizione, come il Soa- 
ve rappresenta ; sì perchè non avrebbe quel principe abbassata così 
fattamente la sua grandezza , dovendo pure questa simulazione con- 
fidarsi presentemente ad alcuni, e coll’effetto manifestarsi di poi a tut- 
ti; si perchè troppo danneggiavasi in verità la sua estimazione , ed 
avvilivasi il pregio del favor suo ,- con darsi a vedere clvegli fosse il 
maggiore sì, ma non il rettore della sua schiera. Onde più veramen- 
te sollecito di sì fatta estimazione udendo (3) lui a se dirsi da Guido 
Ferrerio vescovo di Vercelli ; il quale avea contratta seco qualche di- 
mestichezza ; non riuscir vero ciò ch'egli avea predetto i suoi fran- 
cesi non esser per discordare da lui; rispose : che quantunque alcu- 
ni sembrassero allora discordanti pelle parole ; quando si fosse venu- 
to all’opere, tutti l’avrebbono seguitato. Ciascuno è geloso della sua 
riputazione; cioè , che sia riputato di lui quel pregio per cui altri l'o- 
nora : e questo ne’ grandi è massimamente il potere. cu 


CAPO VIII. 
“li 4 


Opinioni intorno al decreto della residenza . Sentimenti del pontefice , 
Lamenti del lorenese . Messione affrettata del Visconti . 


Nuova prorogazion della sessione, e in qual forma. 


1. Ma il vero fu , che seguiva ognuno per guida il suo pro- 
prio intelletto. E quindi era, che non minor lunghezza (4) usavano 
i padri ne’ lor pareri sopra il nuovo decreto della residenza , di quel- 


la che avessero dianzi usata sopra l’instituzione de vescovi. Ciascuno 


(3) Lett. del Visconti al cerd. Borromeo 


(1) Lett. del Visconti al card. Borromeo 
6. dec. 1562. 37. dec. 1562. 
(4) Parlano di ciò tuttele lettere al card 


(2) Cifere del Gualtiero el card. Borr. | 
g- dec. 1562. Borromeo in que’ giorni, 


| 


64. . LIBRO XIX. 1562 


biasimava questa lunghezza nel dire altrui; ma ciascuno vi coopera- 
va nel suo. Gridavan tutti, che si precidesse il superfluo ; ma ognu- 
no s'avvisava, che quanto occorreva a se, fosse utile e necessario . I 
legati osservavano un parchissimo uso della podestà ; imitando Iddio 
che permette i peccati , per non ristrignere altrui la franchezza del- 
l’arbitrio . Il cardinal di Loreno fraudato dalla speranza del seguito 
universale che avanti s'era promesso , imputava ciò a vizio de' con- 
tradittori ; dicendo esser lui venuto con opinione di trovar (1) un 
concilio migliore , e non ostinato. Ma come niun crede la superflui- 
tà nel suo dire, così nè ancora l'ostinazione nel suo sentire : onde 
ciascuno ha per ostinati i contrarj, come inflessibili dal falso ; per 
costante sè, come fermo nel vero. Ora il cardinale mostrava di que- 
ste maniere tanta abbominazione , e ne faceva sì tristi augur) , che 
al segretario Pagnano , quando prese commiato per andar a Milano 
a festeggiar natale co’ suoi; commise , che riferisse al marchese di 
Pescara, non solo da questo concilio non potersi sperar buon succes- 
so; ma qualche scisma . Clegli e i suoi francesi erano poco stante 
per dipartirsi; ma protestando innanzi, come prima ne fosse data lo- 
ro cagione . | | 

2. Affliggevansi di queste discordie molti uomini pii, conside- 
randovi il disonore della chiesa cattolica . Altri penetrando più a 
dentro, scorgevano in queste permissioni di Dio un’aperta conferma- 
zione della medesima chiesa ; il cui articolo fondamentale , e diviso- 
rio da tutte l’eresie è il conoscer un capo visibile, e soprano della 
religione : imperocchè l'esperienza dimostrava , a che starebbe il go- 
verno ecclesiastico s'ei fosse tolto da un capo, e constituito in pode- 
stà di tutti i vescovi franchi e non dependenti; quando eziandio allo- 
ra che sottostavano a un capo ; seguiva tanta confusione , perchè il 
capo condescendendo al tempo , esercitava in loro la podestà rimes- 
samente . | 

3. Sopra il decreto erano tre le principali sentenze (2). Alcu- 
ni desideravano la dichiarazione, che la residenza fosse di ragion di- 
vina: ma il numero e il fervore di questi, per quanto io raccolgo , 
era assai scemato; non perchè molti nol riputassero vero; avendo 


(1) Lett. del Visconti al card. Borr. 14. romeo , e del Foscarario al Morone de' 14. 
ec 17. dec. 1562. dec. 1562. ed alt.e lettere di quel tepapo. 


(2) Lettera del Visconti al card. Bor- 
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saputo il Visconti (1), clie tenutasi dal cardinal di -Loreno un’ adu- 
nanza di.teologi sopra quell’ articolo, aveano conchiuso per questa 
parte: ma perchè veggendosi la necessità di rimetter le ragioni legit- 
time dell’ assenza al giudicio del pontefice, ben s' intendeva, che tal 
diffinizione farebbe gran romore, e picciolo colpo. 

. «Altri non volevano, che si. passasse oltre a quanto erasi stabili 


to.in tempo di Paolo terzo; solo aggiugnendovi le speciali. escusa- 


zioni . l ” | ! 
. La terza opinione approvava il decreto nella forma . proposta ; 
ma con richiedervi ciascuno tante: e sì varie mutazioni , che quasi 
ogni parer di costoro. proponeva un decreto particolare .. > ei 
4. Il cardinal di Loreno diceva al Gnaltieri cose mirabili ‘intor- 

no agli stimoli che riceveva da’ prelati spagnuoli (2) per unirsi con 
loro : e fin raccontava ringraziamenti che taluno avea fatti al vesco- 
vo di Metz per la predetta libertà usatasi in parlare da quel prelato . 
Aggiugneva , che l’ambasciador Fabri, già tornato dalla corte, ave 
Va portate novelle commessioni di proposte dispiacevoli a Roma; e 
ciò quasi per isdegno delle condizioni sotto -le quali ‘il. pontefice avea 
mandato in Francia coll’ abate Nichetto il sussidio de’ centomila. scu» 
di. Prometteva contuttociò , ch' egli avrebbe impedite così fatte do- 
mande. Ma suspicossi che il cardinale con amplificazioni volesse al- 
zare il pregio della sua potenza, e il merito della sua opera: là do- 
ve per altra parte il Gualtieri venne a chiarezza, non esser lui arbi» 
tro-de' prelati francesi; quando fu presente a ‘un fervido contrasto 
fra tre di essi che riferivano totalmente, e senza limitazione la resi- 
denza a legge divina ; e- fra il cardinale che ciò impugnava. Sopra 
Je doglienze contro al pontefice per le condizioni poste al sussidio, 
non lasciò. egli di far vedere al cardinale, esser cose troppo fra loro 
disconvenevoli e ripugnanti , che il re chiedesse ajuto ad un braccio, 
e nello stesso tempo ne traesse il sangue che lo rendeva -robusto ; con 
torre alla sede apostolica l’ antichissima esazione di varj diritti ne 
benefic; di Francia. Nè la provvisione. fatta contro a . quel nuovo 
editto riuscir sufficiente ; anzi vedersi quivi taciute con -insolita ed 


(1) Lett. del Visconti al: card. Borro- al card. Borromeo de’ 7.9. 10. 12. © 13. 
dec. 1562. Sa 


meo 17. dec, 1562. 
(2) Varie lettere , e eifere del Gualtiero 


Tom.IF. 
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‘ affettata maniera alcune circostanze, il cui silenzio rendeva sì fatta 
provvisione di nulla forza . 

Ma non così aggiudicava il Gualtieri la ragione a' pontificj nella 
rea credenza che ritenevano contra l' animo del cardinale. E ciò il 
facea viver in perpetuo travaglio; mentre ad ognora ei trovava il 
cardinale innasprito o per nuove lettere di Roma, o per nuove rela- 
zioni in Trento; le quali gli rapportavano i sempre rinascenti sospet- 
ti quivi nel pontelice, quì nel cardinal Simonetta , e in due vescovi 
con cui più egli sì ristrigneva, cioè nel Castagna e nel Boncompa- 
gno: contra i quali è incredibile quanto sdegno il cardinal dimostras- 
se; non prevedendo in que’due prelati la futura grandezza cui ascon- 
ia nella presente mediocrità di lor condizione |’ ile dieta 
provvidenza . I 

5. Già soprastava il dì stabilito per la sessione : ed avendo par- 
lato sì pochi sopra .il decreto intorno alla residenza, e rimanendo an- 
cora sospesa la più combattuta quistione della dottrina ; i legati scor- 
gevano necessità di novello indugio . Ed appunto giunser loro in quel 
tempo (1) varie lettere da Roma che portarono la risposta sopra i due 
canoni proposti dal lorenese , e sopra tutto l’ affare. Le quali sono 
recitate dal-Soave per l'un lato sì francamente, ch' egli pare, aver- 
le. vedute negli originali; per l'altro sì falsamente, che mostra d'avere 
ne scritto con casuale temerità . Dice, che il papa significò, esser 
falsa ed erronea la sentenza la qual riferisce la giurisdizione de’ ve- 
scovi all’ instituzione di Cristo. Ch' ei mandò loro una forma preci- 
sa del canone disputato , per cui si diffinisse, che al romano ponte- 
fice fosse data l’ autorità da Cristo d’ assegnare, d’ amplificare, di 
ristrignere la giurisdizion de’ vescovi. Che nel decreto sopra la resi- 
denza comandò che non si desse nota al parere del Caterino . 

6. Nulla di ciò scrisse il pontefice: ma significò a’ legati, che 
nella forma del canone posta innanzi dal lorenese i deputati di Ro- 
ma, e principalmente i teologi sentivano varie difficultà, e deside- 
ravauo varie alterazioni ; le quali per la gravezza della materia non 
sì potevano aggiustar così tosto. Pertanto proponea tre partiti . 

Il primo e il più gradito a lui era il messo a trattato per ad- 


(1) Lettere del card. Borromeo al mantovano in particolare , e a'legati in comune 
de' 5. 12. dec. 1562. 
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dietro dal cardinal di Loreno ; cioè di smarzar ‘quella quistione so- 
pra l’instituzion de’ vescovi, siccome inutile , intrigata , e pericolo- 
sa: parendo strano il far un articolo di fede in mezzo a tante con- 
tradizioni, e nel quale fosse mestier condannare o dall’un canto, o 
dall'altro l'opinione di.molti buoni e santi scrittori. Sperarsi che il 
cardinale promoverebbe di ciò l’effetto, com'era stato l’ autor del 
consiglio ; talchè a se vedrebbe ridondarne tutto l’ onore . È 

Il secondo, tanto nell’ ordine della lettera, quanto nel deside- 
rio del papa, era, che ove i padri non potessero indursi a questo 
tralasciamento ; almeno per non esser l’ affare ancora smaltito , si po- 
nesse da lato pela imminente sessione . 

L'ultimo fu, che se nè pure a ciò consentissero gli animi riscal- 
dati, si ritardasse la sessione medesima, secondo che anche per al- 
tro avea consigliati il pontefice i presidenti ; affinch' ella riuscisse più 
ricca e splendida ; comprendendo ancora gli articoli del matrimonio . 
Ma ora, oltre a un tal rispetto il moveva la regola di ricorrere all’ 
eflicacia del tempo, quando fa bisogno di temperare il bollor della 
moltitudine: essendo natura del tempo raffrenare tutto il violento , e 
ridurre al mezzo gli eccessi. Onde scriveva , potersi indugiar la $es- 
sione fin alla metà di gennajo; e posta la brevità delle giornate ver- 
nali, non costrignere i prelati al travaglio di duplicate congregazioni 
cotidiane. AI che anche fuor di questo necessitò i presidenti la stan- 
chezza, e la querimonia de’ padri. 

In ultimo porse loro a considerare, che trattandosi nel sacra- 
mento dell’ ordine di tutta la gerarchia ecclesiastica; parea conve- 
niente di non tacere intorno al capo di essa, ch'è il vicario di Cri- 
sto; ma di parlarne, o con le parole medesime poc'anzi usate dal 


} 


concilio fiorentino, o con altre non inferiori. 
7. Ricevute queste cominessioni ,. avwisarono i legati che non 


nuscirebbe possibile nè il tralasciamento della quistione , nè l' arric- 
chimento della sessione € 1), quantunque prorogata ,, con aggiunta d’ 
altre materie. Anzi, prevedendo che la necessaria lunghezza avanze- 
rebbe di troppo e la voglia , e l’opinion del pontefice, e non con- 
fidandosi di fargli intender il vero con la breve, e languida esposi- 
zion delle lettere; deliberarono di prevenire’ il tempo, e cambiar il 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo de' 14. e 17. di decembre 1562. 
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-fine ela mession del Visconti : inviindolo senza aspettar ‘le richie- 
ste. del losenese, le quali poi riserbarono di mandare o coll’ Antino- 
xi, 0;com altro messo. Imperocchè si: fero a credere; che’ hiuno 
avrebbe: potuto rappresentar vivamente agli occhi del papa'e ‘del car- 


idimal Borromeo la-presente immagine del concilio a pari di quel pre- 
zato; come colui clv era stato aspettante insieme del più intimo, ed 
“autore-del. più arduo; ed a cui non si negherebbe credenza o dal 


pontefice al qual era confidente (1 )» o dal cardinal Borromeo al qual 


«anche era parente . ‘ 


. Fra tanto il giorno lan di decembre (2), cui seguiva 
loicalliatnnte il deputato alla funzione; il cardinal Seripando dis- 
se nell'adunanza: ch’ egli sarebbe forsennato ; se mettesse in ‘discor- 
so il potersi tenere o no la sessione il crastino giorno. Solo il dub- 
bio cader sopra la cagione del prolungamento. I presidenti esser ac- 


cusatori ed irisieme accusati: accusatori dell’ alttui' prolissità ; accu- 


sati per la tolleranza di questa prolissità. Non riuscir' grave ad essi 
il titolo di tale accusa; Ìa qual finalmente apponeva loro un eccesso 
di umiltà'e di pazienza: ma che ben essi ripregavano'i padri con 
sommo ‘affetto di cuore ‘ad emendarsi per innanzi. Aver lui letto ‘in 
sua, gioventù presso non so qual poeta: pastorem, TYytire , pingues 
pascere oportet oves. Parergli ciò acconcio al loro proposito . Si ri- 
cordassero che il pastore dee pascere il gregge , e non gli altri pasto- 
ri; quali erano quelli alle cui orecchie ciascun de’ padri ragionava; 
allungandosi in dottrine a tali uditori notissime . In queste frequenti 
prorogazioni essersi cercata dagli. amici materia di lode, e non aver- 
lavi trovata : essersi cercata dagli inimici materia di biasimo, ed aver- 
lavi trovata: significando elle discordia , contrasto ; pertinacia . Due 
cose potersi fare al presente. L'una era ritardar la sessione a gior- 
no incerto , per dichiararlo quando si fosse in punto: ‘a ciò da un 
legista opporsi , che la giornata: della sessione come di sentenza, 
convien che sia certa e prenunziata . L'altra era il riserbarsi a costi- 
tuirne il dì certo fra :lo spazio di quindici giorni «: quanti appunto 
ne rimanevano di quell’ a anno + Regno: ì padri ciò pe giudicas- 
sero per lo migliore . i | 


(3) Atti del Paleotto : I card. Rortomoo de' 17: di decembre 1 562. ed 
(2) Diario a’ 16. e lettera delegati al -atti. _ 
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Il secondo modo fu ‘antiposto ad una voce: siccome sempre fra 


due partiti il più accettevole è quello -che lascia maggior podere agli 


jaccettatori. E così fecesi la quarta prorogazione . 


CAPO IX. 
Instruzione data da’ legati al Visconti nel mandarlo al pontefice. Diligenze 
del Gualtieri .per torre di nuovo le sospezioni e le amaritudini 


fra il papa e il cardinal di Loreno. 


À vvenuto ciò, mentre i legati stavano in punto d’ accom- 
miatar il Visconti, entrò in loro speranza (1) ch'egli potesse portar 
insieme le petizioni de’ francesi; sembrando questi già in termine di 
stabilirle. Ma. come il-vincolo della legge par di seta a chi P ordi- 
sce, e di ferro a. chi lo riceve; così tra gli stessi francesi nacque 
discordia : imperocchè gli ambasciadori volevano legare i vescovi a 
più che i lor vescovi non consentivano di tollerare. Onde alla rifor- 
mazione che quelli ricercavano da tutta la chiesa coll’ opera de’ loro 
prelati; i medesimi loro prelati furono i primi contradittori. Sicchè 
ì legati antivedendo lunghezza , troncaron gl’ indugi; e licenziarono 
il Visconti a'ventisei di decembre con tale informazione . 

‘2. Mandar(2) essi lui a due fini. Di scolpar se stessi dalle im- 
putazioni che sentivano esser date loro presso il pontefice: ‘e di sa- 
per la sua volontà intorno agli affari presenti . 

© L'imputazioni esser due. La prima, che avesser lasciata avan- 
zar tanto questa disputazione sopra il settimo canone; ove sarebbe 
convenuto fin al principio dare in sul petto a chi voleva importune- 
mente introdurla . Sopra questo ritessevasi da capo la tela del fatto . 
Ricordavano , che innanzi di portare il canone a ‘padri, il cardinal 
Seripando avea fatte ricidere quelle parole, di ragion divina, appa- 
recchiatevi nel tempo: del legato Crescenzio . Rammemoravano il ro- 
more e i protesti fattine dagli spagnuoli ; ;: la testimonianza dell’ Ajala 
intorno alle cose stabilite sotto il già detto legato, convinta poi dal 
Mantovano con gli atti autentici : e quel più ch’ era intervenuto avan- 


,_ (1) Lettera de'legati al card. Borromeo (2) Sta fra le scritture registrate ‘dopo 
à 21. di decembre: 1562. di la relazione del Musotto, 
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ti e dopo la giunta del cardinal di Loreno. Or considerasse il pon- 
tefice, di quanto scompiglio sarebbe potuto esser cagione l’ usar ma- 
niere più violente per interdir a’ prelati il trattare di quell’ articolo, 
posta la moltitudine delle teste , la varietà delle nazioni, la durezza 
de cervelli, l’ ardore della contesa . 

3. In secondo luogo imputarsi loro, che sì fosse denunziata la 
sessione per troppo vicino termine ; il che avergli costretti a proroga- 
re; e la stessa prorogazione essersi fatta così breve, che non erasi 
potuto a tempo aver consiglio col papa delle materie da statuirsi . Ora 
i Jegati per loro escusazione riducevano in memoria gli assidui stimo- 
li dati loro da Roma: onde in prima il giorno prescritto della sessio- 
ne era paruto lontano. La prorogaziane poi essersi fatta secondo le 
più sentenze; le quali non l’ aveano ammessa per ispazio maggiore . 
In fine di questo capo dolevansi agramente d' alcuni , i quali ven- 
devan care al pontefice bevande d'’ assenzio ; ostentando appresso di 
lui la fede e la divozione, con porgergli molesti annunzj- e sinistre 
informazioni d’ altrui: e così gli portavano sempre il falso insieme e 
l’ acerbo: e ne ritraevano stima di benevoli, e trattazione di bene- 
meriti . | | 

4. Intorno al secondo fine per cui si mandava il Visconti, pre- 
mettevano una relazione sopra gli andamenti del cardinal di Loreno: 
i quali dicevano, esser riusciti oltre modo più tollerabili di ciò che 
s'era sperato innanzi alla prova. Aver lui parlato sempre con piena 
riverenza verso il pontefice e verso la sedia apostolica. Nelle due 
quistioni di più gelosia essere stati i suoi pareri assai temperati e 
comportevoli. Più oltre, aver lui consentito che la forma da se 
proposta si comunicasse al papa, con esibire, che ove la santità sua 
vi trovasse qualche malagevolezza , egli farebbe opera co’ suoi con- 
fidenti per superarla . Ed in breve, se il processo corrispondesse 2° 
principj, essersi per avere assai minor fastidio da lui di quel che sera 
sofferto non solo dagli spagnuoli; ma da qualche strano spirito ‘degl 
italiani. Così prometter l'esteriore : dell'interno, siccome Iddio solo 
è conoscitor non errato, così lui solo esser giudice non temerario . 

5. Dopo questa relazione pregavano il papa del suo comanda- 
mento in tre capi: e chiedevano appunto il comandamento , non un 
consiglio modesto e rimesso alla lor prudenza, qual egli solea dare: 
‘intendendo essi, che a’ ministri nelle materie incerte. e pericolose , 
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la miglior condizione si è la meno. splendida , cioè di meri esecutori, 


non d' arbitri. 
Il primo capo era: se, quando sopra il settimo canone non si 


trovasse concio di comun soddisfazione, i legati dovessero in qua- 


lunque modo sopprimerlo non ostante qualche si fosse rischio : Qual 
era, che gli spagnuoli, tanto in esso infervorati, s'astenessero in tal 
caso dalla sessione : e, che veggendosi in questa materia sì gran cor- 
rispondenza fra i principi e fra le nazioni. oltramontane, si lia 


venir ad un rompimento, o ad una scisma. 
L'altro: se, ove accadesse, che nell’ articolo della residenza 


non sì potessero amorevolmente ritenere i padri dalla scogliosa qui- 


stione: dovessero i legati, usando l’ assoluta lor podestà, ritrarneli 


a forza, o più tosto lasciarla lor proseguire, e determinare. 

Il terzo: avvenendo che i francesi volessero far proposizioni 
pregiudiziali all’ autorità della sede apostolica: se i presidenti avesse- 
ro da proibirlo; non ritenendosi da ciò per sapere quanto strepito 
s'era eccitato e in Ispagna ed altrove della particella, proponenti i 
legati ; quasi di catena che annodasse le mani a'padri, e togliesse loro 
la prsty : o pure si volessero permetter tali proposte, quantunque 
elle si conoscessero pericolare l’ autorità pontificia. Con tale instru- 


zione mosse verso Roma il Visconti. 
6. Fu opportuno ch'egli portasse le sole ambasciate de’ presiden- 


ti, e non insieme le richieste del lorenese : imperocchè avendo que 


sti proposto per un tal uflicio il Gualtieri; e ricevutone in risposta 
da' legati (1), che il cardinal Borromeo per essa nominava il Viscon- 
ti; se n'era il Gualtiero attristato quasi ciò gli diminuisse presso il 
cardinal di Loreno l’opinion della confidenza col principe: la qual 
opinione valevagli d’ onore insieme e d’ autorità nel negozio. Onde 
riconfortossi quahdo per lui rimase quell’ opera . 

Non finiva (2) egli di travagliar con tutti i suoi ingegni per 
dissipar le nebbie, e per disacerbar l’ acetosità in amendue le parti . 


A Roma fece sentire che la sinistra fama intorno a’ pensieri del cardina- 


le non avea solido fondamento, ma stava appoggiata o sopra qual- 
che parola di suspizione profferita in Fiandra dal cardinale di Gran- 


(1) Lettera del Gualtieri al card. Bor —(2) Lettera del Gualtiero al card. Bor- 
romeo de' 17. di dec. 1562. 


romeo a' 14. di dec. 1562- 


dì 
[adi sl 
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vela, forse alterata nel rapporto, e almeno: pronunziata da uomo 
poco ‘autorevole in giudicare de francesi; o sopra qualche violento 
concetto uditosi in bocca del vescovo di Metz, e d' alcun altro pre- 
lato di quella schiera : i quali concetti nulla più conchiudevano, 
tale esser : la mente del capo: che molti detti imprudenti: d’ alcun 
vescovo riputato confidentissimo de presidenti, conchiudessero’, con- 
‘formarsi a ciò la loro intenzione. D’ altro canto mentre la lingua del 
cardinale, il suo grado, la professione che facevano. in Francia i 
suoi di propugnacolo alla religione, e l’ altre sue qualità intrinsiche 
ed estrinseche promettevano un difensore della sede apostolica; qual 
regola di buon discorso volere che si credesse il contrario:, solo per- 
ch’ era contrario al retto? E, posto eziandio che si volesse di lui 
presumere il peggio; qual senno consigliare, che con l' ingiuria del- 
la. palese diffidenza si facess' egli per sorte divenir avversario, o 
qual non sarebbe, o prima che non sarebbe, o più acerbo che 
non sarebbe? Vero esser ch' ei non sì rendeva cotanto agevole a so- 
pir nel silenzio il settimo canone, quanto in prima s' era ‘mostrato ; 
ma ciò esser avvenuto perchè i presidenti aveano lodata la nuova 
forma da lui proposta; ed invogliatolo della gloria, che il suo inge- 
gno fosse riconosciuto per accordatore di sì alto e famoso litigio . 

7. Così studiava il Gualtieri di serenar l’ animo del papa verso 
il cardinale: ma non meno di studio usava per serenar quello del 
cardinale, a cui venivano altronde perpetue nuvole per farlo adom- 
brare verso il papa ed i suoi ministri. Fra Tommaso Stella (1) ve- 
scovo di Capo d’ Istria, che professava una somma parzialità della 
sede apostolica, ed era intrinsico del 'eardinal Simonetta ; in una 
sua lunga diceria sopra la residenza avea profferito nell’ assemblea; 
che i petitori della riformazione vedevano le paglie negli occhi al- 
trui, e non le travi ne loro: e che sotto il velo d’ emendare i cat- 
tivi.usi ascoridevano l' intendimento di suscitare una scisma. Ed 
‘eransi da lui replicate più volte quolle parole della scrittura : ogni 
male dall''aquilone : ‘il qual taglio di vesti fu tutto dal cardinale ap- 
plicato al suo dorso. E perchè lo Stella avea conchiuso, che il 
papa è obbligato dalla ragion divina di costrignere i vescovi a rise- 


(1) Tutto appare da lettere del Gualtiero al card. Borromeo de’ 17. 19. 20. € 21. di 
decembre 1562. 
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dere : il cardinale prese quindi materia di proverbiarlo j quasi nell’ 
ostentarsi per. gran campione dell’ autorità pontificia, venisse, per 
non sapere, a pregiudicarle ed a legarla : il che niente più rilevava 
che si facesse o con un laccio, o con altro, purchè insolubile. Onde 
s' esibì, che se i presidenti volevano , avrebbe ottenuto che spagnuoli 
e francesi concordevolmente si fossero soscritti a cotal sentenza. Ma 
ciò non diceva il cardinale perchè il desiderasse ; avendo egli men 
duri sensi intorno a quella obblazione . E i legati, i quali, toltone 
il Simonetta, erano alieni dallo Stella; non tralasciarono di sforzar- 
lo in ciò appresso al pontefice nell’ instruzione data al Visconti. 
8. Più altamente lagnavasi il cardinale per quello che intende- 
va nelle lettere di Roma: ciò era, che Pio dopo la morte del re 
Antonie avesse deliberato di trarre in lungo il concilio , con ispe- 
ranza , che fra tanto egli quindi sì partirebbe , tornando in Francia 
alla partecipazion del governo. Là dove il cardinale tutto bramoso 
che il papa lo riputasse necessario, e lo sperasse. giovevole ; adiran- 
dosi di tali concetti ripugnanti. ad ambedue queste condizioni, di- 
ceva, che ciò era un far discorso a rovescio; perocchè in tal avve- 
nimento i prelati francesi privi di capo, sarebbonsi uniti agli spa- 
gnuoli, formando un corpo maggiore e pìù formidabile : al quale 
per avventura sarebbonsi accostati parecchi italiani. Anche uno de- 
gli ambasciadori veneti gli avea confermato, che il sospetto verso di 
lui era insanabile. E finalmente il duca di Guisa avealo ammonito 
con suoi caratteri da parte della reina, esser lei avvisata, che il 
papa avesse statuito di sicurarsi del cardinale col veleno o in Roma, 
dove intendea d’ invitarlo ; o eziandio in Trento. Onde il grancan- 
celliere, uomo avverso alla sede apostolica, lo stimolava ad operar 
si fattamente, che quest odio del papa non fosse indebito. Ma nel- 
le calugnie interviene come nelle tragedie: che la soperchia atrocità 
dell’invenzione, levando la verisimiglianza, muove spesso in vece 
dell'orrore il riso. Ed appunto col riso quella enormità dal Gualtie- 
ri fu confatata: e quel riso senza più valse di purgazione. Anzi 
già il lorenese avea rivelato in credenza quest avvertimento man- 
datogli in nome regio col ritorno dell’ ambasciador Fabri, al car- 


dinal Seripando (1): aprendogli, come gli era imposto; che si te- 


(1) A' 12. di decembre 1562, come tra le memorie del card. Seripando . 


Tom. IV. 10 
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hesse lungi da Roma quantunque chiamato dal pontefice: che si 
guardasse dal tossico : e che se vacasse la sedia durante il concilio, 
non andasse al conclave: e procurasse che il papa non fosse creato 
prima che si stabilisse una vera e perfetta riformazione . 

9. Due lamenti rimanevano al cardinale di fatti certi, e non di 
relazioni dubbiose . L'uno che i legati non si fidavano di lui ne' se- 
greti: al che fu risposto dal Gualtiero , che non gli avevano. Ma in 
verità il mantovano ; a cui portava il cardinal di Loreno più amore, 
ed onore; saria stato pronto ad allacciarlosi con qualche maggior uf- 
ficio d’ intrinsichezza , se non avesse temuto, che l’acquistarsi per 
confidente il forestiero gli rendesse diffidenti i colleghi. L'altra ma- 
teria de’ suoi rammarichi fu, che quel suo modello di canone, da 
cui avea succiata con la speranza un'immensa gloria ; fosse con sì 
aspre censure riprovato da’ canonisti. Co quali era egli volonteroso 
di ragionare: ma i legati per quel tempo non riputarono acconcio 
d’ esporre i lor consiglieri a contesa con uomo tanto maggiore d'’ au- 
torità, e acceso dalla passione: la quale il rendeva ardente di con- 
ferire, non per vaghezza di ritrovare la verità come ineerto, ma per 
fidanza di palesarla come maestro : secondo quell’ amor di se stesso ; 
che a’ disputatori di pari ed a'giuocatori promette sempre la vittoria . 


CAPO X. 


Il Ferier nella sembianza guadagnato dal Gualtiero . Ufficj saputisi mediante lui degl’ 
imperiali co’ francesi. Pelvè promosso all'arcirescovado di Sans in grado del lore- 
nese. Solenne processione per gli affari della religione in Francia. Novella giunta 


indi a poc' ora della vittoria. Prorogazione della sessione . 


1. A vevasi procacciata il Gualtiero (1) la corrispondénza del 
presidente Ferier, uomo che anche nel divino assai regolavasi dall 
umano. Questi nelle guerre avvenute con gli ugonotti avea sofferto 
gran danno: ed era entrato in isperanza , che il papa nel ristorasse : 
onde per acquistar con lui merito, andava comunicando qualche se- 
greto al Gualtiero. Gli notificò pertanto , che il Drascovizio s' era 
doluto co’ francesi, perchè negli affari del concilio non osservassero 


(1) Molte lettere del Gualtiero al card. Borromeo , e specialmente a' 21. di dec. 1562. 
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quella unione con Cesare che aveano promessa ; e specialmente nell’ 
articolo della residenza ; il qual a-sua maestà era a cuore sopra ogni 


stima. I francesi avean risposto , che ove l’instanza si fosse fatta in 
nome dell’ imperadore , sarebbonle stati aderenti ; quantunque dal 
re non ne tenessero special commessione. Allora il Drascovizio al 
quale mancava la facultà di ciò , aveagli pregati, che almeno faces- 
ser opera co’ lor vescovi affinchè nel dir le sentenze condannassero 
quella parte. Ma inverso di ciò i ministri di Francia: che non pote- 
vano regolare l'altrui coscienze. Per questo, e per tutti gli altri ac- 
cidenti disse ‘il Ferier al Gualtieri, esser lui d’avviso che niun pro 
si potesse sperar dal concilio se non si trasportasse in luogo dove as- 
sistesse il pontefice : : richiedendosi a dissolver que vapori grossi, e a 
‘quietar que” contrarj venti la presenza del maggiore e più efficace lu- 
minare. Ma di ciò per quell ora non si fe stretto negozio. 

2. Venne di Roma in questo tempo una lettera del cardinal 
Borromeo al lorenese (1), che valse molto a riconciliarlo. Ella gli 
significava, che îl papa in sua compiacenza avea conceduto l’ arci- 


vescovado di Sans (2) a Niccolò Pelvè già sopra da noi menzionato. 


La risegna fatta dal cardinal di Guisa in suo pro di quella metropò- 
li, non erasi ammessa in Roma fin a quel giorno : sicchè rimaneva 
il Pelvè nella pristina condizione di vescovo d’ Amiens. L' ostaco- 
lo (3) s era a lui cagionato da imputazioni d’ eresia dategli nell’ in- 
quisizione di Roma: e il cardinale Alessandrino rettore di quel tri- 


bunale, uomo severo e scrupoloso , avea contradetta ed impedita 
Ma portava egli amplissime testimonianze 


questa sua promozione . 

dell’ università di Parigi, e de pubblici magistrati per la sua probità 
e innocenza. E sapevasi che avea mantenuto sempre illeso il suo 
gregge., benchè circondato da genti infette: ch’ erasi affaticato assai 
nella: Scozia a ben della religione : e per difesa di essa i suoi molto 
nobili e principali aveano gravemente patito in ‘Francia: ove stava 
in alta riputazione, tenendo luogo nel privato consiglio regio. Tal 
che da' legati erasi scritto al cardinal Borromeo-in sua raccomanda- 
zione : aggiagnendo, che per esser egli dilettissimo * e pregiatissimo 


I (1) Appare da una del Gualtiero .al card. Borromeo. 
card. Borromeo a’ 26. di decembre 1562- (3) Tutto sta in una de’ legati, ed al- 

(2) A' 15. di decembre come in una tra del Gualtiero al card. Borromeo de' 196 
x 


scritta a' legati quel dì in tal materia dal e 23. di nov. 1562. 
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dal cardinal di Loreno, la grazia fatta all'uno, sarebbe stata di 
gran valore sì ora all’ acquisto dell’ altro; il quale avrebbela ritenu- 
ta come propria ; sì poi alla conservazione d'un tale acquisto colla 
perpetua fomentazione de buoni ufficj i quali vi spenderebbe l’' ani- 
mo ‘obbligato dell’ arcivescovo. Il papa certificato di queste cose an- 
che per addietro dal Gualtieri (1) ch'era stato nunzio in quel regno : 
fino in quel tempo che mandò lui al concilio gli commise di. pre- 
«mettere al cardinale, che l'avrebbe fatto di ciò contento. Nè aveva 
il Pelvè fra tanto mancato (2) a veruna parte per esser strumento 
. della concordia .-Quando poi delle promesse di Roma'seguì |’ effet- _ 
to, si vide quanto gradisse il cardinale quella dimostrazione del papa 
smaltata con le più onorevoli forme nella lettera del cardinal Bor- 
romeo: dicendo lui tosto al Gualtiero (3), che volea confondere i 
maligni e i sospetti: e far sì, che chiunque si ponesse fra sua san- 
tità e.lui, vi rimanesse di mezzo con sua jattura. Concorsc anche 
.a rappaciarlo per mio avviso, che averido i legati assai. commenda- 
.to (4) al papa il parere detto nell’ adunanza dal cardinal intorno 
alla residenza e come savio, e come dotto, e come gradito alla co- 
rona, nella risposta si fe ampia menzione di tutto ciò, con mostrar- 
,ne il pontefice ed intera credenza, e piena soddisfazione: e fu scritto 
separatamente al cardinal di Mantova; che ove il riputasse opportu- 
no ( come avvenne ) facesse veder quel capitolo al lorenese. E non 
meno fu commesso a’ legati, che in acconcia maniera ammonissero il 
Caselio ed altri prelati di simil zelo a non esasperare quel principe , 
e i vescovi di sua nazione. Onde con l'accrescimento del dolce, e 
col rimovimento del brusco gli si rendè tutta soave la bocca ; fin che 
altra sopravvegnente vivanda ‘non la guastasse. Aveva insieme il 
Gualtiero ammollito TY animo di Lansac verso la sua persona privata : 
il che assai montava a divenir mezzano idoneo nella causa pubblica . 
| Onde quegli scrisse un’ efficace lettera alla reina (5) per farle discre- 
dere i mali ufficj contra lei, e contra la Francia, imputati al Gual- 
tiero in Roma dopo il ritorno da quella nunziatura . 


(1) Appare da una risposta del card. card. Borromeo de’ 26. di decembre 1562. 
Borromeo a’ legati de’ 28. di novembre 1562. (4) Lettera del card, Borromeo comune 
(2) Appare da molte lcttere del Gual- a’legati, ed altra particolare al mantovano 
| fiero in que’ giorni. de' 19. dec. 1562. | 
: (3) Lettera già detta del Gualtiero al — (5) A° 17- di decembre 1562. 
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— 3. Or:continuando questi. a perisar ‘ogni ‘via’ per procacciar ‘la 
.benivolenza de’ francesi , | propose. a' legati; come le gaerre di quel 
re con gli ugoenotti. erano ‘in. tal pericolo che conveniva invucar in 
maniera particolare il divino ajato : e che ciò massimamente s appar- 
‘teneva al concilio ; il qual era una ‘congregazion di tutta. ‘la -chiesa-. 
Concorse poi all’ instanza il cardinal di Loreno;' significandone spe- 
cial bisogno, perchè saveva novella che gli eserciti stavano ad ora ad 
‘ora per venir a battaglia. Onde i legati riputaron lodevole il compia- 
cerlo (1). E nella mattina de vent otto di  decembre, festa de santi 
innocenti, fecero ‘sacrificare a questo fine xilanemenità da Egidio 
Epifanio vescovo di Nivers: e di poi ‘celebrossi. una pubblica pro- 
cessione da tutto il concilio, e da tutti gli ambasciadori. Indi-su le 
ventidue ore comparve al cardinal di Loreno un corriere del duca 
di Savoja (2) con la. copia d'una lettera scritta a quel principe dal 
re di Francia. Quivi si conteneva, che a diciannove di decembre 
eransi azzuffati gli eserciti quinci del re; e quindi ‘degli ugonotti 

che il secondo avea sostenuta grave :sconfitta con la prigionia’ -del 
principe di Condè, che n’ era il condottiere, in poter del duca ‘di 
Guisa (3). Al quale dovevasi interamente la gloria, e la prospe- 


rità del successo: imperocchè Anna di Memoransì grancontestabile , 


e supremo capitano delle genti regie, con una consueta disgrazia 
era stato ferito, e preso dagl’ inimici : i quali cantavano già il trion- 
fo, e possedevano la palma; se il duca spingendo la retroguardia 
con la schiera de’ guasconi e degli spagnuoli, e reintregando il com- 
battimento, non l'avesse loro tolta di mano. E perchè il dolce inr 
pedisse più tosto che medicasse l'amaro; un corriere che innanzi era 
stato spinto col tristo annunzio della rotta, fu antivenuto dal mes- 
saggiero della vittoria. Andò presentemente il cardinal di Loreno a 
darne contezza a' legati: e senza intervallo tutto il concilio tornò in 
chiesa; mutò le preghiere in ringraziamenti: e dopo questo ufficio 
renduto a Dio, tutti si congratularono col cardinale. I 
4. Il Soave sempre invido alla causa cattolica, primieramente 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo card. Borromeo »e dell arciv. di Zara al 


de' 28. di dec. 1562. e atti di castel 8. An- card. Cornaro a' 28. di dec. 1562. 
(3) Vedi lo Spondano all’ anno 1562. 


gelo nello stesso giorno, ove il tutto più co- 
piosamente si narra . al num. 45. 


(2) Diario e lettere del Gualtiero al 
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non vuol dire la memorabile circustanza, che la novella della vitto- 
‘ria giugnesse il medesimo giorno, e quasi in ora contigua alle so- 
lenni orazioni : -con che Iddio ‘venne a significare d' averle gradite : 
anzi riferisce la processione ‘come rendimento, ‘e non chiedimento di 
grazie .- Oltre a questo nega che fosse vittoria de regj , per la quan- 
tità e per la qualità -de’ morti'dalla lor parte: quasi il nome di vitto- 
‘ria sanguinosa sia inaudito ;. quasi per comune consentimento degli 
uomini non: sia ‘chiamato vincitore chi rimane signor del campo; e 
«quasi gl'istorict, e specialmente Andrea Morosini (r) cronista della 
signoria veneziana, ‘non diano a quella battaglia il glorioso titolo di 
vittoria. E tanto fu ella più profittevole, quanto più, come risep- 
pesi, la reina con appetito femminil della pace, s era abbassata (2) 
a condizioni vergognose, e dannose; le quali da lei segnate il dì 
avanti a quel della pugna , arrivarono all'esercito appunto quando si 
combatteva: onde rimasero cancellate col sangue degl inimici. 

5. Nè si tenne il concilio in quelle tumultuose significazioni 
d'allegrezza: ma campiacendo all’instanze del cardinale, ne aggiun- 
se «altre più ragguardevoli (3). Datosi agio conveniente di dodici 
giorni al Belcari vescovo. di Metz, uomo ‘preclaro nell’eloquenza , 
ebb' egli il concilio per auditorio d’ una magnifica orazione (4) in 
daude de vincitosi; applaudendo alle pubbliche prosperità nel do- 
mestico lutto, come colui che avea perduto Gilberto Belcari suo ni- 
pote nel conflitto : e tutto questo lasciò poi egli rammemorato nella 
sua elegante istoria (5). Offerse la stessa mattina un solenne sacrifi- 
cio di grazie il cardinal di Loreno ; e di poi tenne a convito i car- 
dinali, gli ambasciadori, ‘e molti prelati . 
debita gratitudine a quelli ‘che avevano co 
ligione non ‘solo con avventurare } 


Ma per usar insieme la 
mperata la vittoria alla re- 
ma con -dare la vita; i quali 
erano molti in numero ‘ed egregj in condizione ; fu celebrata a lor 
sovvenimenta il dì appressa da Lodovico di Preste vescovo di Meaux 
una messa di requie., assistendovi tutto il concilio . I 


G. Infrattanto erano passati i quindici giorni prescritti a stabi- 


(1) Nel libro 8. negli stessi elorn' 
2) Lett. del Gualt. al ) 6 Sla o è 
AA “. AA el Gua card. Borr. de (4) L' orazione leggesìi nella raccolta de 


li atti Ai o ‘n Lova- 
(3) Lettera de'legati al card. Borromeo SH att spesso allegata, impressa in Lova 


; i no l’an 567. 
de’ 4. di gennajo 1963. e atti di castel 8. An- È no 1567 
10. ed agli 11. di gennajo , e diario 


gelo a' (5) Vedi il Belcari nel lib. 30. dal n. 6. 


sin al 10. 


——— 
=: Ne n tin 
—— 


CAPO XI. no) 


1563 | 

lir il terminé per ha fatura. sessione (1). Vedevasi la necessità di 
prorogar nuovamente ,, ma dubitavasi di trovar durezza ne’ padri: 
onde come suol farsi nelle deliberazioni più forzevoli che gradevoli ; 
i legati vi chiamarono il cardinal di Loreno; perchè approvando egli 
in privato consiglio ciò che appena cadeva in consiglio ; poscia ih 
pubblico ne agevolasse l’effetto, e ne difendesse gli autori. Confer- 
mati dunque i presidenti col suo parere, fecero che .il Seripando , 


benchè presente il mantovano, proponesse di nuovo: come rimanen- 
do ancora molti a dire; e però. non potendosi antivedere quando pre» 


cisamente sarebbesi in appresto di celebrar la sessione ; riputavasi 
ben fatto il dilatar questo spazio ad altri quindici giorni; fra' quali 
senza fallo e tutti sarebbonsi uditi, e le cose mostrerebbon tal: faccia 
che ne apparisse con certezza il giorno possibile per quell’atto: è 
così fu statuito, con farsi la prorogazione quinta. Alla quale tutti 
consentirono semplicemente : salvo, che il Guerrero disse , convertir 


a legati provveder al gran getto del tempo onde cagionavasi questa 
col partire il concilio in classi, ed a cias- 


necessità di prorogazioni , 
cuna commettere il suo lavoro particolare : facendo assai Lp spedita: 
mente ciascuno ciascuna cosa, che tutti tutte . 


Eiieldifàzia 


Trentaquatiro petizioni sprreccaizia degli oratori fraacesi per nome del re a gati 
Significazione del lorenese intorno ad esse. Andata del Gualtieri 
a Roma per trattarne col pontefice. 


1. (Continuavansi le assidue congregazioni quando finalmente 
gli ambasciadori francesi il dì terzo di gennajo portarono (2) a’ lega: 
ti le aspettate loro domande: e le lessero, mandandone copia la 
mattina appresso, ed affrettandone incredibilmente la proposizione : 
con affermare, che il re sarebbesi rimesso al giudicio del sinodo : 
I legati preser agio a deliberare : e lo stesso giorno parlarono dopo 
la congregazione al cardinal di Loreno, ristrignendosi a tre punti . 

Il primo fu d’ interrogazione, se tutte quelle richieste facevansi 
(2) Let de’ legati al card, Borromeo 


(1) Il diario, éd una de' legati al card. 
rromeo , e un'altra dell’ arcir. di Zara a’ 4. genna. 1563. 


Bo 
nell’ ultimo dec. 1562, 
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di suo parere : Il secondo., di maraviglia , come avendo lui premes- 
sò , che avanti di proporle al concilio il tutto. sarebbesi ‘comunicato 
al pontefice ;-ora gli ambasciadori così frettolosamente gli spronasse- 
‘ro alla proposizione. Il terzo, di preghiera, che non si divulgasse- 
ro finchè non se ne intendesse la mente del papa. Ma questa pre- 
ghiera riuscì più veramente a querela, che già molte copie ne an- 
dassero -per le mani. sa 
2. Il cardinale con le più fine maniere di gentilezza, e di can- 
“didezza rispose: al primo, che alcune di quelle petizioni non gli 
piacevano : e ch'egli l'avrebbe ‘aperto nell’ assemblea il giorno se 
| guente; ove il giorno seguente gli convenisse di pronunziarne il giu- 
dicio .. Se poi altri.il domandava, perchè non le aveva impedite es- 
sendo egli del consiglio segreto reale; ed avendo autorità sopra gli 
ambasciadorij daya in risposta che tale autorità erasi da. lui manda- 
ta. ad opera in caso di necessità maggiore, nel vietar che gli oratori 
non proponessero nè cose più dure, come il toglimento delle an- 
nate, nè altre pregiudiciali alla religione : che simile avrebbe fatto 
pet innanzi ‘sopra tutto ciò che offendesse la coscienza : contro alla 
quale non sarebbe andato mai eziandio se il re gliene avesse coman- 
dato: ma che non essendo le presentate proposizioni di tal natura : 
ed avendole approvate concordev:lmente il consiglio regio; non 
avea voluto impedirle : perciocchè siccome il mondo si varia ; qual- 
cuno. in ‘altro tempo gliene avrebbe potuto chieder ragione , quale 
gli era stata chiesta ‘d’ alcune sue azioni fatte in vita del re Arrigo, 
e di Francesco secondo; il che gli stava sempre davanti agli occhi . 
AI secondo punto disse : che gli ambasciadori affrettavano per le 
commessioni di ciò ricevute, e per cancellare in se stessi la nota di 
cagionar la lunghezza al concilio: ma che , ciò non ostante, i legati 
comunicassero innanzi le materie al .pontefice : ‘imperocchè nè il cat* 
dinale :nè 1 prelati. francesi. sarebbonsi mai discostati dal conve- 
mente... se È ja i i De na i 
Sopra il terzo affermò: che sarebbe stato conforme al suo desi- 
derio il segreto delle petizioni finchè ‘si fosse ricevuta .la risposta del 
papa : ma che gli ambasciadori aveano giudicato ‘migliore il divolgar- 
le a richiesta di molti prelati, massimamente italiani si quali stavano 
con ansietà di ciò che ne avea sparso la fama': come fra l’ altre cose, 
. che domanderebbesi ‘un patriarcato di tutta la Francia per collocarlo 


to 
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nella persona del cardinale. Onde a fine d' estinguer simili Resa, 


ne aveano accelerata la pubblicazione. 


Finì con dare molta speranza di buon successo: e con promet- 


tere ch’ egli a tal fine non avrebbe schifato verun travaglio sì di cor- 


nimento d’ un giorno inviaron al papa il Gualtieri (1); il quale gli 


esprimesse quel che teneva in credenza dal cardinale . 
Intorno a ciò il Soave tre falli commette. L'uno, in dir che i 


legati proposero al cardinal di Loreno di mandar a Roma perciò il 
Gualtieri: e ch’ egli vi diè l’ assenso. Dove il vero si è, che da loro 
fu anteposto e scelto a quella messione il Visconti; giudicando l’ ope- 
ra del Gualtieri più profittevole in Trento che in Roma: ma essendo 
sopravvenuto bisogno di premettere il Visconti; e avendo fra tanto il 
cardinal di Loreno proposto il Gualtieri, come narrammo; i legati a 


po sì di mente. 
3. I legati le mandarono a Roma la sera stessa; e coll’ interpo- 


sua riquisizione l elessero . 
L'altro è in riferire, che le proposte de’ francesi fossero man- 


date al pontefice mediante il Gualtieri. Così erasi statuito; ma poi 
sapendosi da’ legati, che già in Trento se n'erano diffuse parecchie 
copie , e che molte però ne andavano a Roma col corriere, il quale 
allora si poneva in viaggio, non vollero ch’ elle comparissero in pa- 
lazzo per altrui opera avanti che per lettere loro : e perciò le manda- 
rono con lo stesso corriere . 

Ma questi due son falli di dramme : là dove il terzo è di libra, 
nel raccontare che i francesi presentando le richieste, protestassero a’ 
presidenti, che dove non ricevessero soddisfazione in esse dal conci- 
lio generale, se l’avrebbono presa da per se ne’sinodi nazionali . Av- 
venne di contra l'opposto: perciocchè gli ambasciadori con gran ri- 
verenza dichiararono che il re sarebbesi rimesso del tutto al giudicio 
del sinodo. E ciò fecero non in forma di libera cortesia, per cui 


rimanesse lor podestà d’ interpretar le parole come urbane, non co- 


me obbligatorie; ma con solenne espressione, che sua maestà inten: 
deva tal essere la suprema autorità del concilio in quelle materie: e 
il significarono anche in iscritto nel proemio delle medesime petizio- 
ni: le quali appresso reciteremo ; e leggonsi in latino e in francese 


- 


II 


(1) Lettere de’ legati al pontefice, e al card. Borromeo de' 5. di gennajo 1563. 
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nel libro più volte da noi allegato (1). Per certo se gli oratori aves- 
ser tenuto comandamento d’ appresentarle con quella dichiarazion di 
volerle la qual si finge il Soave; non così di leggieri il cardinal di 
Loreno avrebbe detto a' legati, che molte a lui dispiacevano ; e ch' 
era presto a rifiutarle nel pubblico suo parere il dì vegnente, se il 
di vegnente si proponessero . 

4. Il ristretto della scrittura contenente le domande è qual se- 
gue. Dicevasi nel principio : che s' era tardato a darle, perchè Cesa- 
re in un suo scritto avea proposte quasi le medesime cose: ma veg- 
gendosi quel negozio allungarsi; il re non avea più voluto indugia-. 
re : affermando nondimeno di ben sapere, che la cognizione e il giu- 
dicio di quegli affari s' apparteneva liberamente al concilio. Venen- 
do a' particolari capi, i quali erano trentaquattro , chiedeva. 

1. Ch' essendo sì necessaria nella chiesa la continenza de sacer- 
doti ; non si promovessero se non di matura età, e con aver buona 
testimonianza dal po polo ; il che fosse pegno della lor vita futura. 

a. Che non tutti gli ordini sacri si dessero in un giorno o in un 
tempo , ma coll’ intervallo da’ canoni constituito . 

3. Che non si assumesse veruno al presbiterato senza dargli a 
una stess’ ora o beneficio o ministerio, secondo il concilio calcedone- 
se: perocchè i padri antichi non aveano conosciuti i titoli d' ordinar- 
si trovati poscia . 

J. Che a’ diaconi ed agli altri segnati de sacri ordini si restituis- 
sero le antiche funzioni; perchè non fosse detto, esser nudi nomi, e 
posti solo in cerimonia ., | 

5. Che i sacerdoti, e que’ che avean ordini sacri, ed erano ap- 
plicati al ministerio della chiesa , si contenessero nella loro vocazio- 
ne, nè si maneggiassero in altro ufficio che nel conveniente al mini- 
sterio divino . I 

6. Niuno fosse promosso a vescovado se non di legittima età , e 
dotato di tutte le qualità necessarie ad insegnare y'e ad esser esempio 
degli altri , e ad esercitare l’ ufficio suo per se stesso . 


(1) -#H4 E' sì evidente tutto questo, che minaccia nello scritto, che fu stampato nel 
lo stesso padre Courayer è obbligato a ri- tempo medesimo , ove rimettevansi intera- 
conoscere l’ errore del Soave. Così egli di. mente al concilio nella eoncessione degli ar- 
ce alla pag. 454. num. 3g: ,, Pallavicino ha  ticoli ,,. I 


ragione di notare , che nulla si vede di tale 
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7. Proporzionalmente il medesimo s’ osservasse ne’ piovani . 


8. Che niuno s ammettesse a badia o a priorato conventuale. 
senza che avesse professate le sacre lettere in qualche celebre studio, 


e fosse ornato del magisterio, o d'altro grado. 


g. Che il vescovo o per se, o per tanti sustituiti quanti richie-. 


desse la diocesi, predicasse tutte le feste, e tutti i giorni della qua- 


resima, dell'avvento, o di digiuno . 
10. I piovani adoperassero il medesimo , purchè avessero 


udienza . 
11. Gli abati, e i priori conventuali interpretassero la scrittura, 
instituissero spedali di pellegrini; e così restituissero a’ monasterj la 
scuola , e l'ospitalità degli antichi tempi . i 

12. Chi avea beneficio, e nol poteva amministrar per se stesso ; 


o prendesse coadjutore, o il lasciasse . 
13. Che intorno al catechismo , e al ristretto della dottrina 


cristiana si facesse ciò che già Cesare avea proposto. 

14. Non si concedesse ad uno più che un beneficio, tolta la 
differenza ignota all’ antichità de’ compatibili, e degl’ incompatibili; 
cagione di molte calamità nella chiesa : ed i beneficj regolari si des- 


sero a regolari, i secolari a’ secolari . | ! 
che in 


15. Chi di fatto aveva più beneficj, o ritenesse quel solo 
breve termine eleggesse , 0 cascasse nelle pene de’ canoni antichi. 

16. Per torre ogni sordidezza dall’ ordine sacerdotale, procuras- 
sero i vescovi o coll’ unione de’ beneficj, o con le decime; e, se ciò 
non sì potesse, procurasser i principi secolari con le collette della 
plebe ; che i piovani avessero da poter mantenere se, e due o più 
chierici, e da esercitar l’ ospitalità . 

17. Nelle messe parrocchiali s' esponesse dal pulpito chiaramen- 
te il vangelo: e quelle preghiere che ivi si fanno dal popolo andan- 
do innanzi il piovano , si dicessero in volgare: e dopo il sacrificio 
si recitassero orazioni in volgare : nel qual tempo si potessero cantare 
spirituali canzoni , o anche i salmi volgarizzati, e ben prima disami- 


Nati, se il vescovo così giudicasse buono. 
18. Fosse rinovato il decreto antico di Leone, e di Gelasio in- 


torno alla comunione sotto l’ una, e l’ altra specie. 
19. Acciocchè tutti, e specialmente gl’ idioti , intendessero le 


vità, e la forza de’ sacramenti in ciascun di loro; si premettesse 
a 
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con volgar lingua una breve esplicazione di quel sacramento che pre- 
sentemente s amministrava . I ai 

20. Secondo i vecchi canoni , i beneficj non si dessero a. fore- 
stieri, nè da’ vicarj, ma dagli ordinarj stessi , la cui industria dover- 
si particolarmente esercitare in quest elezione : e non dandoli fra sei 
mesi, o dandoli a indegni ; la podestà passasse al prossimo superio- 
re, e gradatamente al papa , secondo il concilio di laterano: e la 
collazione altrimenti fatta da qualsivoglia , fosse di niun valore . 

at. I mandati di provvedere , l' aspettative , i rigressi, le com- 
mende si rivocassero, e si rifiutassero dalla chiesa come contrarie a° 
decreti . ! 

22. Le risegne a favore di certa persona s estinguessero affatto 
dalla corte romana : essendo vietato da’ canoni, che veruno cerchi, 
o scelga a se il successore . 

23. I priorati semplici, a’ quali contra T instituzione era stata 
levata la cura dell'anime, trasportandola ne’ vicarj con poca merce 
de ; come prima vacassero , si riponessero nell’ uso antico . 

2/4. Essendosi in molti beneficj introdotta una prava usanza ; 
che non avessero nè d' amministrar sacramenti, nè di predicare , 0 
simigliante ; il vescovo col consiglio del capitolo, 0 imponesse loro 
qualche cura spirituale, o gli unisse alle più vicine parrocchie : non 
convenendo che ci avesse beneficio senza ufficio . 

25. Le pensioni nel fnturo non s' imponessero ; e le imposte si 
togliessero . 

26. Si restituissero a vescovi in tutta la diocesi le giurisdizioni 
ecclesiastiche ; eccettuando i capi degli ordini, e i monasterj a loro 
soggetti, e quelli che fanno capitoli generali , o che provano con evi- 
denza di scritture I’ esenzione per molti secoli: e si provvedesse , che 
nè ancor questi avesser piena immunità dalla correzione . 

27. Dovendo i vescovi secondo i canoni, trattare 1 negoz) col 
parere del capitolo ; sì procurasse che i canonici fossero assidui alle 
cattedrali , dotati di buoni costumi, e toccassero almeno l'anno ven- 
tesimo quinto; innanzi al quale la legge non reputa un uomo abile 
nè pure a governar le private faccende . 

28. Si ritenessero gli antichi, o si constituissero nuovi gradi di 
parentado carnale e spirituale , dentro a' quali non fosse lecito il ma- 
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trimonio per veruna dispensazione ; eccetto ne' fe ;; e ne’ principi per 
pubblico beneficio . 

‘9. Essendosurti in quella età gl'iconomachi , cioè gl’impugna- 
tori delle immagini; dal che erano procedute' molte perturbazioni ; 
provvedesse il concilio, che fosse di ciò‘insegnata al popolo la vera 


dottrina: e- se qualche superstizione , ‘0 sinistro uso si -fosse introdotto 
o in questo, 0 ne pellegrinagg gi, o nelle reliquie , o nelle confrater- 


nite; si levasse. I | 
I CA Perciocchè spesso per un rialzo enorme è afflitto un po- 
polo intero; si ritornassero nella chiesa non solo le pubbliche peni- 


tenze per le pubbliche e gravi colpe, ma i pubblici lutti, e digiuni 


per placare il divino sdegno .. 
31. Essendo la scomunica la sia arme che abbia la chie- 


sa; non fosse vibrata se non per gravissimi falli, ne quali il reo 
continuasse dopo la seconda , 0 anche dopo la terza ammoni- 


zione . | 

32. Avendo le dit de’ benefici contaminata quasi tutta la chiesa ; 
non solo fosse tolta via la moderna differenza di giudicio petitorio, 
e di possessorio ; ma si rimovessero le nominazioni concedute alle 
università dal concilio di Basilea ; e si comandasse a’ vescovi, che se- 
condo il detto di s. Gregorio , i beneficj si dessero non a chi gli cer- 
cava, anzi a chi gli fuggiva, ed insieme gli meritava. Meritargli ge- 
neralmente chi dopo esser asceso a grado nelle scuole, abbia predica- 
to per qualche tempo con destinazione del vescovo, e con approva- 
zione del popolo. Da poi che il vescovo avesse fatta la collazione, o 
il padrone la presentazione , non fosse lecito al superiore di dar il be- 
neficio ad altri, se colui nel quale era avvenuta o quella o questa , 
non fosse da’ giudici dichiarato per indegno. 

33. Quando nascesse lite sopra la podesti della collazione o del- 
la presentazione, primieramente il vescovo deputasse un iconomo che 
raccogliesse tutte le rendite, e soddisfacesse a tutte le obbligazioni 
della chiesa: poscia i litiganti concordassero in alcune persone eccle- 
siastiche dotte, le quali al più spazio fra sei mesi dovessero giudica- 
re, senza che ci avesse appello: o se pur l'appello fosse dal sinodo 
dmmesso ; la sentenza fra tanto si mandasse ad opera; nè fosse mai 
tenuto o l’iconomo, o chi ottenne la prima sentenza , di render i 
frutti raccolti da se pendente il litigio; come tali che deono conver- 


ole 
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tirsi solo in mantenimento e di chi sostiene il peso del beneficio, e. 
de’ poveri. I 

34. Fosse decretato, ch' ogni anno si convocassero i sinodi dio- 
cesani, ogni tre anni i provinciali ;. in cui specialmente si trattasse 
intorno alla scelta de’ ministri, ed alla pena de’ malfattori : e che tra 
concilj generali, non ci averido impedimento , fosse intervallo sol de- 
cenne. (Qui terminava la scrittura . 

5. Queste domande riuscirono pedina più dell espettazione ; 
e vi si scorse buon zelo, ed anche in molte buon senno. Ma insie- 
me fu conosciuto, ch' erano in qualche parte poco opportune, e in 
ispecialità nel catnbiamento de riti, del quale nulla è che rechi più 
di pericolo, e che tolga più d’ autorità alla religione: in altra parte si 
scorsero anzi appetibili che possibili, e non adattate alla condizione 
degli nomini quali gli fa la natura, ed allo stato del mondo che por- 
tavano i tempi : di che poi diede. prova la stessa Francia, secondo 
che vedranno i lettori. La precipua .cauzion de’ legati fu (1), che 
nel trattat di quei punti dove parea che si ponessero vincoli alle ma- 
ni del papa, non s' urtasse nella sediziosa quistione della maggioran- 
za tra lui e il concilio. È sopra ciò in precipuo luogo fe' Pat ra- 
gionamento il mantovano col Gualtieri nell’accomiatarlo . Anzi dico- 
no (2), che fra l'altre petizioni apparecchiate dagli oratori, e distor- 
nate dal cardinal di Loreno e da’ vescovi francesi, fosse la seguente: 
la qual tendeva ad abbattere la mo narchia : che le constituzioni fat- 
te da’ concilj non cadessero sotto dispensamento. Quasi di tali dispen- 
samenti non sieno gli stessi principi 1 più spessi e i più incontrastabi- 
li chieditori. Ma non è nuovo che altrui spiaccia una’ cosa in univer- 
sale, e ch'egli insieme la voglia ne' casi particolari: il che interviene 
‘anche in uomini non rei ne diritti della giustizia distributiva, e del- 
la punitiva . 


(1) Appare da una de’ legati al card. rone a' 4. di gennajo, e dell'arciv. di Zara 
Borromeo a'9. di gennajo 1563. al card. Cornaro a' 7. di gennajo 1563. 
(2) Lettere del Foscarario al card. Mo- 
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CAPO XII. 

Giunta del Visconti in Roma. Promozione de’ cardinali Gonzaga e Medici. Pensieri 
nel papa di spigner se , e di trarre il concilio a Bologna; ma consiglio contrario del 

© mantevano. Iiligenze fatte da’ nunzj col re di Spagna ; e sue ordinazioni al conte 
di Luna e al segretario Castelù. Sensi moderati e pii dello stesso intorno al superior 
luogo . Invito del papa e de' legati mediante Scipion Lancellotti al conte di Luna. 


Commessioni scritte a' presidenti sopra la trattazione del cardina) dl Loreno, e al 
concio delle discordie. 
I. Kisaputosi dal papa, che il cardinal di Loreno avea nomi- 


nato per messo delle sue ambasciate a Roma il Gualtiero (1); e che 
questi accettava di buon talento quella fatica; non pure approvò co- 


me attissima la sua persona; ma stimò che potesse far doppio ufficio 


recando insieme le significazioni de’ presidenti. Onde pigliò libertà 
col Visconti di rivocarne la chiamata se non si fosse partito. Ma era 
egli già in cammino; ed arrivò il dì penultimo dell’ anno (2). 

2. Fu leggiera opera ad esso con l'autorità della sua testimo- 
nianza e coll’ efficacia della sua lingua lo sgombrar dal papa ogni 
nuvolo verso i legati (3), se pur v'era: il che Pio sempre negò in 
tutte le lettere sue o del cardinal suo nipote. E di questo sereno 
suo animo diè non solo argomenti espressi al Visconti con le parole, 
ma più fra pochi dì al primo legato con gli effetti. Imperocchè nel- 
la festa dell’ epifania, giorno fausto a sè come anniversario della 
sua coronazione, tenne una general congrega di cardinali, e ne ag- 
giunse (4) loro due di prima grandezza. L’ uno fu Federigo Gonza- 
ga nipote del già detto cardinal Ercole, e fratello del duca: e nell’ 
atto del dichiararlo, si stese molto in commendare (5) i meriti di 
quel legato, e i pregi di quella casa. Il novello porporato a diffe- 
renza del cardinal Gonzaga suo cugino, e del zio chiamato, di Man- 
tova, prese la dinominazione (6) dall’ altro stato fraterno , di AZor- 


(1) Lett. del card. Borr. a'legati a’ 26. (4) Atti concistoriali, e lettera del Vi. 
dec. 1562. sconti a' legati de' 6. di gennajo 1563. 

(2) Lett del card. Borr. a' legati de' 30. (5) Appare dalla risposta del mantova- 
dec. 1562. no al pontefice a' 15. genn. 1563. ch'è fra 
(3) Lett. del Visconti a' legati de'2. di le scritture raunate dal Musotto . 

(6) Il diario a' 2. di Marzo 1563. 
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ferrato, finchè morendo il zio, suecedette nella sua. Il secondo 
promosso fu Ferdinando de’ Medici figliuolo del duca di Fiorenza ; 
che dianzi ne avea perduto un altro ornato della medesima dignità, 
come raccontammo . E ben gli ossequj di Cosimo verso la sede apo- 
stolica , e i giovevoli ufficj che per sostegno di essa facea egli con- 
tinuo co’ vescovi suoi dependenti, meritavano sì fatta retribuzione : 
la quale fu tanto maggiore , quanto il figliuolo era minore, nè sopra 
I undecim' anno. Ma per avventura concorsero a muover il papa i 
lampi che già vedevansi nel fanciullo di quell’ alto spirito e di quel 
raro senno, ond'egli poi e in qualità di cardinale diè sommo splen- 
dore alla corte romana, e in podestà di granduca recò segnalato 
onore all’ Italia . I | 

3. La promozione di Federigo fu significata dal pontefice al 
cardinal suo zio con lettera affettuosissima di propria mano , e di 
questo senso (1): che non avea potuto egli più indugiar di promuo- 
vere il nipote : parendogli ormai troppa lunghezza e cosa indegna , 
mentre il zio tollerava tante fatiche e molte per servigio di Dio, 
della sede apostolica , e dello stesso pontefice. Quivi alla stess ora 
gli apriva il suo animo di passar in breve a Bologna per usare ogni 
sforzo d’acconciar gli affari del mondo, o almeno per far aperto al 
mondo, che da lui ciò non rimaneva : o fosse per via d’ un' onesta 
riformazione , o per qualunque altro argomento: e sperava che da 
vicino potrebbono meglio conferir insieme, e provvedere. Così scris- 
se il pontefice, ma fors' egli intendeva con ciò non tanto d’ acco- 
starsi al concilio, quanto di tirare soavemente e con grado de’ padri 
a se in Bologna il concilio. Eragli stato esortatore di ciò il cardinal 
Seripando ; e di poi lo stesso presidente Ferier, come a' suoi luo- 
ghi s'è scritto: e poscia il cardinal di Loreno v'avea mostrata dispo- 
sizione (2) tra per bene del sinodo, a cui speravasi pacifico ed av- 
venturoso compimento con questa nuova unione al suo capo; e per 
una tal vaghezza di più maestoso teatro alla luce de’ suoi talenti. 
Onde il pontefice appigliatosi a ciò, aveva (3) commesso a Camillo 
Paleotti fratello di Gabriello uditor di ruota assistente al concilio; 
il qual Camillo era ambasciadore appresso lui residente di quella 


(1) Lett. del pontefice al mantovano a’ rone a' 17. di decembre 1562. 
o. genn. 1563. (3) Atti del Paleotto . 
(*) Lettera del Foscarario al card. Mo- 3 
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città ; cche il prenunziasse al suo senato, con dar ordine ala prov- 
‘visione “delle ‘vittuaglie . ci I » 

A. Ma il mantovano mandando al pontefice il vescovo di Nola 
suddito della sua casa , per baciargli i piedi a suo nome in ringrazia- 
mento dell’ onore fatto al nipote, volle insieme usar quella specie di 
gratitudine; la qual è tanto maggiore, quarto Lidi grata a 
chi-la ‘riceve ; dico la contradizione. Significò dunque (1), non pa- 
rergli .il sanellio:i dn istato che il pontefice vi si potesse ‘appressar con 
sicaro.animo d'esser autore di conclusion gloriosa , e non più tosto 
veditore: di. confusion vergognosa. Quanto più di grande e‘di'prospe- 
ro la sua venuta farebbe concepire nelle universali speranze , tanto 
più tristo e disonorato avverrebbe il picciolo , o forse anche il: sini- 
stro che partorisse negli. effetti. Miglior senno pater ‘a se' il'conten- 
tarsi ‘per. ora di quegl’ influssi che potesse mandar questo ‘avvento 
opinato, ma non accaduto ,- e tener lungi dal rischio la‘ tiputazione 
di sua santità : aspettando di scorgere. a che piegassero. «le controver- 
sie presenti sopra l'instituzion de vescovi, è sopra’ la residenza; e 
qual compenso si prendesse intorno alle petizioni de’ cesarei e de’ 
francesi : onde .non: discendesse ‘una sì alta ‘macchina nella “scena sen- 
za certezza di sciorre il nodo. I 
°-— $.:Tanto significò it cardinale. È perchè ‘tutte le? premostrate 
diflicultà si dovessero ammollire., collocavano 1 legati molta speranza 
nell'opera. del conte di Luna; non ostante la tiepida forma da lui 
usata nelle lettere del Pagnano : dandosi eglino a credere che quella 
medesima tiepidezza di sensi sarebbe valuta a rattemperare i bollori 
altrui; col farsi ei mediatore di quella concordia ‘alla quale vedevan- 
si tendere unicamente i suoi consigli. E credevasi che l’ autorità del 
re cattolico nella. forte mano d'un rignardevole ambasciadore, e non 
più d'un semplice segretario, avrebbe potuto assai co’ francesi che 
ricevevano da quel re potentissimi ajuti : molto più con gl’ imperiali 
per la tanta e congiunzione di Cesare con Filippo, e confidenza di 
lui nel conte; ed assaissimo co vescovi dependenti dalla corona di 
Spagna: erasi accresciuta questa speranza per le moderne lettere ve- 
Dute al papa (2) sì dal re, sì da’ nunzj nella sua corte. L' uno di 


(1) Lettera allegata del cardinal di Man- romeo a' legati de' 20. decembre , e in una 
cifera del nunzio Odescalco , e in due 


tova al papa de' 15.-di gennajo 1563. 
«{2) Tutto sta in lettere del .card. Bor. lettere eomuni di esso, e del Crivello , 
12 
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questi era Alessandro Crivelli vescovo di Cariati già buon 'perizo -avan» 
ti (r) sustituito al Reverta morto in quell’ ufficio : ché sali poi al car- 
dinalato . I altro era Paolo Odescalchi mandato ‘appresso colà per 
nunzio speciale ; che indi ebbe la chiesa di Penna, e innanzi e dap- 
poi amministrò con laude molti nobili magistrati. Ora per voce di que- 
sti aveva il pontefice fatto ascoltare al re, ‘che i vescovi più allaccia- 
ti alla maestà sua invece d’ attendere alla condannazione dell’ eresie e 
alla stabilità e all’ union della chiesa, fortificandola cun certezza di 
dogmi, e migliorandola con santità di riformazioni ; suscitavano con- 
troversie non pur disutili, ma dannose; come suggetti di contenzio- 
ne fra’ padri, e faville di scisma nel cristianesimo. Apparer essi col- 
legati‘ in queste loro inchieste non solo co tedeschi, ma co' francesi: 
ciò esser tutto contrario alle amorevoli promesse ed alla pia intenzio- 
ne della maestà sua : la quale si per zelo di religione, sì per pruden- 
za di stato doveva impedire così fatte novità ; il cui effetta soleva es 
sere volgere il mondo sossopra. Non sovvenirgli a ciò più efficace ri- 
paro , che Ja presenza in Trento del già destinato ambasciadore, al 
quale si commaettesse d' esprimere e d’ imprimere vivamente a’. vesco- 
vi spagnuoli i sensi di sua maestà così per la concordia del. ttt 
come per la dignità della sede apostolica . 

6. A questa significazione portata da’ nunzj avea mostrato il re 
calore e prontezza ; dichiarando di non aver soddisfazione principal- 
mente del granatese ; il quale pareva l’autore di tai disturbi : onde 
volea gravemente ammonirlo di ciò con sue lettere da consegnarsi al 
segretario Gastelù ch'egli mandava al concilio per assistere al conte . 
E doveva il Gastelù passare ancora per Francia, e far simili ufficj. 
da parte del re con quella reina , ed in Trento poi col cardinal di 
Loreno ; promettendo il re che scriverebbe eziandio di sua mano . Ol- 
tre a ciò erasi già da lui ordinato al conte per corriere mosso a tal 
fine, che più non ristesse d'ire al concilio : mandandogli un’ instru- 
zione , la quale comunicatasi a’ nunzj , avea pienamente lor soddi- 
sfatto . E parea disgombrato ancora l'ostacolo intorno alla preminen- 
za del luogo : pereiocchè il re scrivendo al papa di suo proprio ca- 
rattere in altra materia, poneva in ispagnuolo ciò che val questo (2): 
I° una al mantovano , l’ altre a' legati in co- al mantovano de' 9- dì nov. 1563. 


mune (2) Mandata in copia dal card. Borromeo 
(1) Appare da una del card. Borromeo a’legati nella già detta lettera de'20.di des. 
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io già ho determinato di mandar ambasciadore a Venezia; piglian- 
do il consiglio di vostra santità... E vo cercando e pensando la perso- 
na che sia acconcia per tal ufficio. Nè voglio guardare in questo tem- 
po a’ punti del precedere : perocché coloro che tenghiamo le obbliga- 
zioni le quali tengo io , non dobbiamo mirar su questi punti di va- 

ità , in cui non è nulla: ma solo su quel che tanto rileva per servi- 
gio di nostro Signore , per bene della sua chiesa, e per l'autorità del- 
la santità vostra ; come è la conservazion della religione , e il rime- 
diare a mali che oggi corrono nella cristianità. 

7. Questa lettera del re al pontefice aggiunta alla antecedente 
sposizione fattagli dal Vargas, il confermò nella fidanza, che Ja con- 
troversia del luogo nè ritarderebbe il conte dal venire a Trento, nè 
porterebbe scompiglio dopo la sua venuta . Ond'egli prese consiglio 
d'invitarlo e di sollecitarlo anche per una sua epistola (1): nella qua- 
le facevagli segno che assai gli piacesse l'elezione fatta di lui a quel 
l'impresa: e gli prometteva con molte parole appostevi dalla sua me- 
desima penna tutto il giusto e il convenevole in servigio del cristia- 
nesimo. E mandò la già detta epistola a’ presidenti; rimettendo al 
giudicio loro il farla presentare al conte. E con questo significò, pa- 
rergli buono ch’essi gli spignessero qualche messaggio , ma non pre- 
lato ; il quale facesse con lui un simile ufficio per parte loro ; mo- 
strando informazione ad esso di ciò che il re gl’ imponeva , e che a 
nunzj avea comunicato. Onde,i legati, intendendo che il conte fa- 
cea dimora in Augusta appresso il re de’ romani con lenta cura di pi- 
gliar il cammino; mandarono Scipion Lancellotti (2) avvocato del con- 
cilio ad esporgli il desiderio loro della sua venuta , significazione che 
mostra , e però cagiona benivolenza : ed insieme a comunicarli lè 


proposizioni di Cesare , e del re cristianissimo ; a fine di preoccupa-. 


re il suo animo con le ragioni a’ varj di que’ capi contrarie. 
8. Nè minor diligenza usava il pontefice per guadagnar anche 
lanimo del cardinal di Loreno; il quale mohi dì prima nella premo- 
strata mession del Bertone suo segretario gli avea seritto con grave 
querela delle tante mormorazioni onde in Roma si lacerava la sua fa- 


ma, e-si falsava Ja sua mente . Il papa dunque gli rispose un’ amo- 
revolissima lettera (3) . Esser noto al cardinale, quanto la città di 
(1) A'20. di decembre 1562. a'4. di gennajo 1563. , edatti del Palcotto. 
(2) Lettera de’ legati al card. Borromeo - — (3) A'30. di decembre 1562. 
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Roma per antico fosse licenziosa in parlare, e sparlar di tutti, ezian- 
dio dello stesso principe : il quale in ciò non avea potenza di porle 
fieno. Che il sano ed unico rimedio era il far essi tanto meglio , 
quanto gli altri dicevan peggio . Fosse certo il cardinale , che il pon- 
tefice il tencva in quell’opinione in cui avrebbe desiderato d'esser te- 
nuto egli stesso. Doversi il cardinale appagar di ciò ; et maligraz (1) 
( così appuuto scriveva ) spernere vulgus. Si trascurassero le sue va- 
ne mormorazioni ; e s'attendesse meramente così al bene universale 
della chiesa , come al particolar della Francia : perchè ad amendue 
prometteva egli di concorrere in ogni lecito modo , secondo che più 
ampiamente avrebbe detto al vescovo di Viterbo . 

. 9. E perocchè il papa avca conceputa ‘opinione sì dalle lettere 
sopra da noi riferite del Gualtieri , che dal lorenese la parsimonia 
de' legati nella confidenza verso lui s'attribuisse o a bassa o a mala 
stimazione di lui ; fe’ loro significare (2) , che intendeva per varie 
parti queste doglienze del cardinale ; a cui pareva non solo d' esset 
lasciato da parte come dispregevole : ma tenuto studiosamente lontano 
da’ negozj come nemico : ond'era sua volontà che seco largamente co- 
municassero gli affari del concilio. E mandò loro da rendergli, sic- 
come fero , la sua mentovata risposta , insieme con un’altra (3) del 
cardinal Borromeo appartenente al tener ben animata la reina di Sco- 
zia nipote sua contra l’arti e gl’impeti degli eretici, e al prestarle dal 
canto di Roma ogni ajuto : Mai legati, avvisandosi che questo col- 
po venisse a loro da più malevola mano : e quanto più avvezzi , tan- 
to più stanchi d'esser bersaglio ad accuse: riscrissero con risentimen- 
to: prender essi maraviglia , che sua santità desse udienza, non che 
fede, a tali bugie dapoi che tante volte ne l'avevano ammonita: es- 
sere strana loro sciagura lo star soggetti alla penna di chi che fosse . 

‘ Qual similitudine di vero persuader al pontefice, ch’eglino si guardas 
sero dal cardinal di Loreno come da nemico , quando sì spesso nel- 
le lettere loro s'eran lodati del suo dire e del suo fare ? Aver essi in 
lui trovato tanto di probità, di religione , e d’affezione verso il papa 
e la sedia apostolica, che saveano recata a ventura la sua presenza : 
stimandolo come angelo di pace mandato da Dio al concilio . Esser- 


(1) Horatius lib. 2., ode 16. 7. di gen. 1563. 
(2) Lett. del card. Borr. a' legati a’ 30. (3) A’ 30. di decembre 1562. 
dec. 1562. ; e de' legati al card. Borromeo a' | 


tal 
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‘ si da-loro in conformità di ‘ciò adoperato ogni ingegno’ sin da prin- 
cipio a fine di liberarlo dalla rea opinione in cui era stato posto, d'es- 
ser venuto pieno di mal talento contro alla santa sede : rammarican- 
dosi col cardinal Borronieo , che alcune lettere di Roma , ed alcuni 
mali spiriti in Trento facesser opera contraria a questa loro industria : 
sempre averlo renduto partecipe de’ negozj, senza mai sentir cagio- 


ne di ritrarsene per innanzi: se il pontefice avesse data la convenien- 


te disciplina a tali calupniatori, sarebbono rimasti liberi i legati dal- 
l'ingiusto travaglio , e sua santità dall’inutil fastidio . Così risposero: 
e pur inentre si richiamavano che il papa desse vana fede agli altrui 
rapporti, davano essi vana fede a’ loro sospetti. Imperocchè ciò non 
era punto falsa calunnia, ma vera relazione di qualche lamento fat- 
tosi dal cardinale , e significato al pontefice dal Gualtieri , non per 
offender i legati , ma perch’ei gl'incitasse dove i più di loro sponta- 


neamente, ma timidamente pendevano . 
10. Erasi atteso fra tanto con assidua cura in Roma ad aggiu- 


star i contesi decreti . E dopo essersi ponderate le scritture venute 
di Trento , e le cose esposte in voce dal Visconti : fu risposto a’ le- 
gati di questo senso (1). Primieramente, che si comunicavano loro 
varie considerazioni fatte sopra il tenor divisato . Secondariamente, 
ch'essendosi posta la mano a formar canoni intorno alla gerarchia, ed 
avendone il cardinal di Loreno proposti oltre a’sette già preparati , 
un ottavo per dichiararvi , come parea conveniente , la maggioranza 
del pontefice ; si giudicava necessario d’ aggiugnervi le parole altre 
volte ricordate , ritratte per poco a verbo da ciò che ne avea diffini- 
to il concilio fiorentino ; senza le quali il sentimento rimanea man- 
co ed ambiguo . Che i legati dunque procurassero di farlo stabilire 
in quel modo . E benchè si dovesse credere , che in domanda tanto 
giusta non fossero per trovar ostacolo ; nondimeno se il ritrovassero 
a sorte , non ristessero per ciò , ma ponessero tutto lo sforzo per su- 
perarlo., considerata l'equità dell'intento , e l’ onesta sembianza che 
riceveva dall’autorità di sì santo e venerando concilio come era stato 
quel di Fiorenza . Che nel settimo canone s'era cercato di ritener as- 
sai della forma di cui era autore il cardinal di Loreno ; sì veramente 
che fosse racconciato ‘in alcune parole , formandone perciò tre mo- 


(1) Lett. del card. Borr. a’ legati a' 9. gen. 1563. 
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delli : fra’ quali il primo piaceva sopra il secondo , e il secondo so-- 


pra il terzo : onde con quest'ordine gli andassero proponendo - I tre 
modelli eran (1) tali. | | 

11. 1. Sia scomunicato se alcuno dirà,che î i vescovi assunti dal ro- 
mano pontefice în parte della sollecitudine, non sieno posti dallo Spi- 
rito Santa a regger la chiesa di Dio in quella parte alla guale sono 
assunti: 0 che per la santa ordinazione non sieno maggiori de preti : 
con tutto ìl rimanente che avevasi nel canone dettato dal lorenese, il 
che parimente contenevasi nell'altre due forme: ciò era: o non aver 
podestà d'ordinare: o se l'hanno, averla comune co' preti: o gli or- 
dini da loro dati senza il consentimento e la vocazione del popolo , 
esser di nullo valore . 

a. Che l'ordine o il grado episcopale non sia da Cristo institui- 
to nella chiesa: o che i vescovi per la santa ordinazione non sieno 
maggiori de preti . 

3. Che i vescovi in niun modo sieno instituiti da Cristo nella 
chiesa : o che per la santa ordinazione non sieno maggiori de prett . 

L'ottavo poi sonava in tal modo. Sia scomunicato , se alcuno 
dirà che il beato Pietra per instituzione di Cristo non sia stato il pri- 
mo fra gli apostoli , e suo vicario în terra : o che non. bisogni che 
sia nella chiesa un pontefice successore di Pietro , ed eguale a lui 
nell'autorità del reggimento: e che nella sedia romana i legittimi suc- 
cessori di lui fin a questo tempo non abbiano avuto il diritto del prin- 
cipato nella chiesa ; e che non sieno stati padri , pastori, e dottori 
di tutti i cristiani ; e che non sia stata loro data dal signore nostro 
Gesù Cristo nel beato Pietro la piena podestà di pascere, reggere » 
e governare la chiesa universale . 

12. Nel decreto della residenza si procedesse in guisa tale, che 
da un lato fosse provveduto efficacemente alla osservazione di essa ; 
d'altro lato non si venisse contra voglia di tanti padri a quella super- 


flua diffinizione del diritto divino : ende i legati per ischifare que- 


sta e simiglianti dichiarazioni mettessero innanzi sempre così fatta scon- 
venevoltezza di stabilire nn dosma con discordanza in molto numero 


di voci. 
Ottenendosi di convenire in questa forma , si celebrasse tanto- 


(1) Stanno negli atti del Paleotto. 
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sto la sessione. Qccorrendo intoppo nel settimo canone o nel decre- 
to sopra la residenza , potersi formar gli altrì sei canoni, e insieme 
l'ottavo da non preterirsi‘a verua partito ; rimanendo sospesi il set- 
timo, e il decteto prenominato . Ove o l'uno, oTaltro di questi mo- 
di potesse riusciré ad effetto , il mandassero francamente ad opera; 
non se ne tenendo per tutto ciò che dicesse o facesse in contrario qual 
si fosse, persona. Se poi da loro si dubitasse, che nè ancora il secon- 
do partito venisse in bene; prolungassero la sessione eziandio per tut- 
to marzo, 0 quantunque bisognasse ; aspettando i favori del tempo, 
e significando a Roma ciò che successivamente accadesse . . 

13, Non contravviene in questo luogo il Soave alla sua usanza 
di narrare con quanta minor notizia con tanta maggior audacia . In 
luogo delle tre idee mandate da Roma del canone contrastato, ne 
porta una sola; e quella falsa : e su questo falso edifica le nuove in- 
surte contradizioni. Anche nell'ottavo erra; ponendo nel decreto del- 
la dottrina quel ch'era divisato nel canone ; e fingendo il canone tut» 
to diverso dal suo vero tenore. Sì che poc'altro seppe di verità , sal- 
vo il giorno che il corriere pervenne a Trento; ciò fu il decimoquar- 
to digennajo , com'egli scrive . Il che osservo per salvargli pur una 


volta l'onor di veridico nella relazione delle giornate . 
14. Oltre a questa lettera ne scrisse un'altra il cardinal Borro- 


meo a legati da comunicarsi al cardinal di Loreno: nella quale con- 


tenendosi il resto della recitata dianzi , tacevansi le commessioni da- 
te loro in avvenimento di ripugnanza j mostravasi la cura avuta di 
conservar il più ch'era stato lecito la forma proposta dal cardinale ; ed 


aggiugnevasi uno scritto de’ teologi romani, ove si rendea ragion del- 
le alterazioni . | I 

Non essersi lasciato il nome di vicarj di Cristo a’ vescovi mino- 
ri: imperocchè quantunque di tutti gli apostoli la chiesa in parlan- 
do al medesimo Cristo del suo gregge nella messa dica : i quali vica- 
rj della tua opera tu hai voluti ad esso dare în pastori che gli sopra- 
sUuno ; e quantunque alcuni padri antichi abbiano così favellato in- 
nanzi alle sopravvenute eresie; nondimeno i padri moderni , e i lo- 
ro discepoli non hanno poscia attribuita generalmente a’ vescovi quel- 
la maniera di titolo, per fuggir l'ambiguità che spesso alimenta l'’ er- 
Tore : per altro ; chiunque amministra un sacramento , esercitare in 


quell’atto la vece di Cristo. 
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‘ Parimente dove nell'esempio formato dal cardinal di Loreno dif- 
finivasi ; che Cristo abbia instituiti i vescovi , in cambio di , vesco- 
vi, essersi posto, l'ordine, o, ilgrado episcopale, per non condan- 
nar parecchi dottori benemeriti della chiesa cattolica, i quali tengono, 
che Cristo instituisse vescovo immediatamente sol Pietro , e gli altri 
mediante lui, o coll’autorità di lui. Sicchè meglio erasi giudicato l’e- 
legger parole che salvassero amendue le sentenze : maggiormente a 
fine di non aprir l’uscio a que sinistri corollarj : che al pontefice sia 
negato il ristrignere a’ vescovi l'autorità o nella riservazione de’ casi , o 
nel resto. I 
| Più avanti: non esser piaciuta quell'altra particella divisata dal 
lorenese : i vescovi essere stati posti dallo Spirito Santo a regger la 
chiesa di Dio. Vedersi ciò veramente profferito da s. Paolo negli atti 
degli apostoli: ma ivi ragionarsi della chiesa particolare efesina, e non 
della universale , come quì sarebbe paruto importare . Senza che, il 
nome di vescovi quivi non prendersi nel più stretto significato , ma 
largamente per tutti i vecchi della chiesa preposti per soprantendere 
ad essa, comesi coglieva dalla intera tessitura . Ed in breve , così 
nella mutazione di tali particelle , come nell’aggiunta di ciò che va- 
leva a stabilire la preminenza del romano pontefice , esser paruto a 
que’ teologi , chie si dovesse proceder con molta chiarezza : quando 
scorgevasi che tutte le recenti eresie erano linee le quali correvano per 
vario sentiero a questo centro di levare il capo della chiesa . Ed es- 
ser Îmanifesto , che tolto il capo , tutte le membra si muojono . 

15. Un'altra lettera (1) unitamente scrisse il pontefice al cardi- 
nal di Loreno : in cui si congratulava della vittoria. conseguita da’ 
cattolici in Francia per valore del duca di Guisa suo fratello : e gli 
significava il proponimento d’ andar a Bologna . Sopra che avea rice- 

vuti i suoi conforti, e non ancora gli opposti consigli del mantova- 
no. Ma per effetto alcuni grandi, siccome hanno qualche somiglian- 
za con Dio nell’esser motori supremi dell’altre cose , ve l'hanno altre- 
sì nell'essere immobili. 


(1) Appare dall' allegata lettera segreta scritta a' legati: © 


= -—rP—.,r 


fl 


SE 


Pa 97 


1568 
si i, caPO XIII 


— Morte di Lalorio Teodoli vescovo di Rertihoro, che porge materia di rimunerare due 
altri vescovi. Libera risposta de' presidenti allo rècitate lettere del.cardinal Borromeo . 
Trattati loro col cardinal di Loreno intorno al settimo e all’ ottaro- canone - ‘Giorno 
eletto per la sessione . Difficultà che al cardinal di Loreno apponsi ne' suoi , e ne- 
gli spagnuoli . Egli e il cardinal ile depuiati per trovar cortio al decreto della 


. . residenza, 


i To tutte le imprese o militari, o civili a niuno è debito 
maggior guiderdone di fama , che a chi avendovi perduta la vita, 
non si potè render verun altro-guiderdone. Procedendo io con sì fat- 
ta regola , debbo narrare che su:quel tempo, cioè a’ diece di genna- 
jo , cedè alla natura Lodovico Teodoli da Forlì vescovo di Bertino- 
re ; a cui leggo (1) date copiose ‘lodi per la probità , e per la dot- 
trina onde aveva:ajutati i colleghi vivendo , e per la pietà onde gli 
aveva edificati in morendo. Ma verificandosi come nell’ ordine na- 
turale così nel politico., ehe ‘li corruzion dell’ uno è generazion del- 
l’altro ; questa morte dià opportunità a' legati di raccomandare dl pa- 
pa due vescovi .del concilio :(2) ‘assai meritevoli . Il primo fu Egidio 
Falcetta. da Cingoli..;. la. cui opera il cardinal Borromeo avea già de- 
stinata in pro. della sua'diocesi di Milano , ela cui chiesa (3) di Caur- 
li era scarsissima d' éotiate ,:e-mon nieno di tutte l'altre qualità per 
cui divien tollerabile una stanza perpetua :: il secondo fra Giulio So- 
perchio «da. Mantova, carmelitano ; ‘al qual il mendico vescovado d'Ac- 
ci niente altro rendeva di vescovo ,. che 1 ‘obbligazione di trattarsi da 
Vescovo: ;. onde avrebbe ricevutò per prosperità ciò che il Falcetta de- 
siderava: di .lasciat come miseria: :Vantaggiandosi in'ciò lo stato me- 
schino sopra il ‘dovizioso di beni ; ; che all'uno è agevole una grande 


allegrezza;. all’altro, per per è vt In amendue le pr fa 


esaudita Ja’ preghiera. 

2 “Ma pon - egual DICE I SEN ricevettero i legati di "A in- 
torno a pozaei ati si È inestimabile peo giugnesse loro male; 
| (a) Lettera de' legati al na Bortomeor 


( ) Lattera del Foscararia al card. Mo- > 
e dell’ arcivescovo, degli 11. digennajo 1563. . 
(3) Appare da una del Visconti al card. 


bi 


rone de'1o0. di Gexinajo , 

di Zara al sard. Cornara .nel di 33. di gen= . » 

najo 1963. o E | Borromeo a'2. di febrajo 1 563. 
Tom. IV. a ° 13 
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sta la ricordata risposta del cardinal Borromeo . La fecer sentire essi 
tosto al lorenese insieme con le osservazioni ond’ era accompagnata , 
sopra la:forma de’ canoni , e de’ decreti : il quale se ne mostrò tutto 
alieno. Perchè tanto più essi infiammaronsi e dal dispiacere del nuo- 
vo intoppo ; e dall’autorità dell'altrùi giudicio a riprovarle ; scriven- 
do a Roma con forme agré , e poco meno che dispettose . In prima 
si rammaricavano di mon aver saputo con tanti loro è scritti e messi 
rappresentar bene al papa ed a’ suoi consiglieri lo stato di quel con- 
cilio; e quanto sarebbe pericoloso ogni altro partito , che il finirlo 
cor. pace : al che ‘parevano contrariar que’ mandati di venire ad al- 
cuni fatti non ostante qualunque contraddizione di chi che fosse: € 
insieme di quanta difficultà ed arte:dovesse riuscire opera questo pa- 
cifico fine ; e per conseguente quanto avessero sproporzione alle cir 
custanze i prece ani limitati ] e precisi ; come se il volere e il 
potere fosse una cosa-. Rendersi a’ legati di durissimo impedimento 
la ferma unione di coloro i quali non erano riputati star dalla parté 
del papa : ima non meno la ferma discordia di coloro che professa- | 
vansi suoi parziali.: la qual nasceva dal volere ciascun di loro’ esser 
ostentatore della maggior affezione verso la sedia apostolica è il papa. 
Dicevano appresso:, che le considerazioni mandate loro da Roma non 
erano a’ padri ed a’ teologi tridentini parute di pregio eguale al tem- 
po spesovi dagli autori , nè all’ altrui ‘espettazione ; ‘anzi piériamiente. 
già sovvenute a quei del concilio ; e però tali che per. ‘cagione di es- 
se, e di altre assai di non minor a non sarebbesi dovuta ritarda: 
re un di la sessione . Averle contuttociò eglino comunicate al cardi- 
nal di Loreno per: mostrar confidenza di. lui, secondo e’ la inclina- 
zione lor propria, e la commessione del papa: e ad esso nella prima 
vista niente elle aver 'soddisfatto ; -fiputandole indegne e del luogo. 
ond’erano uscite , e degli uomini che le avevano meditate. Aver di- 
poi egli visitati i presidenti i in compagnia del Madruccio , è confermato 
lo stesso . In primo luogo esser a tutti riuscito di maraviglia , , chein 
Roma non si fosse pensato , come , proponendosi ‘al: concilio ‘senza 
praticare ,. e sicurar prima l'inchiesta le parole ‘del sinodo fiorentino; 
surgerebbe di leggieri la disputazione da fuggirsi ad ogni studio so- 
pra l'autorità del pontefice . Che il lorenese di poi era ito sponendo 
le difficultà che sentiva contra la forma de’ canoni venuta da Roma: 
e che avendogli risposto i legati con quella piacevolezza la qual dor 
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io ; egli era finalmente 


vevasi alla qualità della persona e -del negozio 
disceso in questo partito : che la malignità de’ tempi richiedeva il do- 


versi stabilir così ne’ decreti della dottrina, come ne’ canoni l’auto- 


rità del pontefice: e ch' egli avvisava convenirsi premetter ciò a quel- 


Ja de' vescovi, come ad inferiore , e dependente dalla prima ; cam- 
biando il canone ottavo in settimo , e il settimo in ottavo : che per 
lui si porrebbe industria , affinchè il primo fosse comunemente accet- 


tato con le stesse parole mandate di Rama; aggiuntane una ch’ era 
sol rispettiva al secondo , come vedreino .: Nel secondo poi riputar 


egli convenevoli alcune mutazioni , € averle date i in iscritto . l'uro- 


no esse quattro (1) fra tutte... 

3. La prima , da farsi nel primo per risguardo alla materia del 
secondo ; era: che si nominasse il pontefice non semplicemente, w.- 
cario di Cristo y ma, supremo vicario di Cristo . Imperocchè anche 
i vescovi , ed.eziandip.i semplici sacerdoti sono in qualche modo vi- 


Ù 


 catj di Cristo., «secondo il canone mulierem., nella causa trentesima» 
terza alla quistione quinta . E confessavasi ciò nello scritto di Roma . 


. . La seconda: che ponendosi il canone settimo nella prima forma 
delle tre. mandate da Roma, si cancellassero quelle parole : iz parte 


della sollecitudine $ mettendosi quivi merimente , clie i vescovi :as- 


sunti dal papa ‘sono posti dallo Spirito Santo. 
La terza: che: non s esprimessero le funzioni de’ vescovi isenza 
; il che 


Lc 


aggiugnervi ad un'ora che possono lisi e scomunicare.; 
ie ia 


# 


appartiene a giurisdizione . 
‘ La quarta: che non si -chiamassero RELA, maggiori 


ma, superiori de’ preti; il che importava autorità. 
4, Seguivano'a direi legati al. cardinal Borromeo, “ha per pai 


liberare aveano : ragunato uno special.consiglio di padri , altsi per teo- 


logi ,, altri per canonisti.;' aggregandovi come uomini di buon. discor» 
so' Marcantonio. Colonna arcivescovo:di Taranto., e Dorbenico Bolani 
vescovo di Brescia : «e.che tutti Avean iconsigliato,.che ciò s'accettas- 
sé; toltine. Pietrantonio di Capaya.arsivescoyo.d'Qtranto.; Alessandro 
Sforza., e..Bastiano Vanzio:vesseoti ,:l'uno di Parma; l'altro .d'Orvie: 
t0; i ii sen nefsno amo. quanto. mostrati alieni : ma/che gli. ‘scru- 
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Fo Di tutto « ciò è copiosa narrazione alcune scritture dietro al registro dello Stroz- 
negli atti e di castello , e del Palcotto , e zi al duca Cosimo, e in una del Foscarario 
al card. Morone de’ 18.:di gen 2563. —: 
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poli loro erano'stati ben rimossi dagli altri, Ed io ritrovo (1) , ché 
it cardinal Seripando una volta ragionò accesamente contra sì fatta ri 
trosia da ogni forma di parole , perch'elle potessero torcersi in sini- 
stro :.con ricordar , che nè pure'lo Spirito Santo avea voluto di ciò 
rivilegiar il suo-stesso dettato ; permettendo che soggiacessé ad es- 
ser tratto in mal..senso ,. come ad ognora facean gli eretici.‘ Conti- 
nuavan dicendo nella lettera loro i legati ; essersi nondimeno scrit- 
te quelle giunte ; e quelle alterazioni che a' contradittori parevano , 
e mandate al lorenese : il quale venendo a visitarli, ne aveva mostra- 
ta. discontentezza ; affermando, che ron si confidava di farle riceve- 
re nè dagli spagnuoli nè da’ francesi; anzi ch'egli altresì non le rice- . 
verebbe, ove lo Spirito Santo altramente non lo movesse . Che I le- 
gati allora tristi de’ mali che antivedevano se non s'otteneà la concor: 
dia ; specialmente essendo quel giorno il termine destimiato a consti- 
tuire il dì-della futura sessione ; avean chiamato il Paleotto'; e fatti 
disegnar da esso l'ultimo ‘capo della dottrina, e i due- ultimi canoni, 
secondo ch'egli giudicava esser ciò conforme ‘al senso -d’ amendue le 
parti : le quali uditigli , di presente se n'erano appagate senza con- 
trasto .. E di tutto mandaron. P'esempio al cardinale Borromeo. Esser 
paruto a' legati, che quell’aggiunto assunti dal papa ; fosse un vali- 
do preservatore contra ogni rea interpretazione dell’altre parole : co- 
me di quelle che con tale accompagnamento non si potevano inten- 
dere se non della giurisdizione . E benchè non s'esprimesse che i ve- 
scovi erano assunti in parte della sollecitudine ; nondimeno cogliersi 
ciò per conclusione evidente, quando si stabiliva con forme amplissi- 
me, e pregne l'autorità suprema del papa , onde non potevasi inter- 
pretare che fossero assunti se:non a quella:parte in cui egli abbiso- 
gnava di loro per servigio della chiesa. Aver i presidenti stimato ac- 
cettevole questo ‘partito ::perocchè dallun lato con ciò si fermava la 
preminenza del' papa dopo-sì fiere-impugnazioni -delle moderne eresie, 
senza intaccarla .in.veruna parte -: dall’altro; non ‘avvenendo una tal 
concordia , il cardinale di Loreno” avea ’ predetto apertamente:, che 
non .si terrebbe mai la sessione’ :. il che’ sarebbe riuscito ad estremo 
scandalo delle genti. oltramontane.y quando saprebbono ; .che i cat- 
tolici non potevano accordarsi intorno all'autorità papale . Senza che, 
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aversi cagion di temer protesto ; e non semplice , ma forse con ap- 
pello ad altro concilio più libero, e secondo quell’asprezza di forme 


che suol dettarsi dallo sdegno . Poter anche da tal discordanza segui- 


re lo scioglimento del sinodo ; al quale i legati dichiaravano di non 


voler mai consentire senza mandato espresso , e soscritto dal ponte- 


fice : 


potevano esser autori del ben sommo , ricusavano .d' esser ministri 
delle ruine. Ordinasse dunque il pontefice per tempo ; 0 che accet» 
tassero quel partito il qual pareva lor buono; © che rifiutandolo, la- 
sciasser correr ogni altro male .. Scorgersi unione degl'imperiali , de' 
francesi , e degli.spaguuoli ; sì per l'uniformità delle petizioni fra 
gl'imperiali e i: franeesi , come per la condiscensione degli spagnuoli 
al voler de' francesi. nel capo della residenza dopo tanti strepiti, e tan- 
te dichiarazioni.: ond’era verisimile, che i francesi vicendevolmente 
sarebbonsi conformati al voler degli spagnuoli in altre. materie. Nar- 
ravano, ch’essi legati con tale speranza d' accordo aveano quella se- 
ra de quindici nella universale assemblea e d’universal consentimen- 
to prescritto alla sessione il di quarto di febbrajo:e quivi essersi sta- 
tuito congiuntamente , che da loro si scegliessero alcuni per assettar 
il decreto della residenza . Aver loro in cuore d'eleggere i due car- 
dinali di Loreno, e Madruccio . Il secondo , quantunque giovane, 
essere dotato di sapere , di prudenza, e di molta affezione al ponte- 
fice : onde Popera di lui non potea riuscire se non savia, e giovevo- 
le in quegli affari . In questa contenenza riscrissero al cardinal Bor- 
romeo . 

5. La suddetta denunziazione pe' quattro di febbrajo era stata 
proposta dal mantovano con brevissime parole (1); come si fa ne'sug- 
getti che dispiacciono e a chi gli dice, e a chi gli ode: e tutti vavean 
consentito, salvo Antonio Ciurelia da Bari vescovo di Budoa. L' al- 


tra deliberazione di rimetter ad elezion de’ legati i correttori del de- 


creto, non aveva sentito contradittore . 
6. Al pontefice la recitata lettera. de' legati nella prima sua par- 


te intorno alle considerazioni venute di Roma ; sembrò pungitiva a 


— (1) I diario a'15, di gennajo 1563. 


imperocchè prevedendone essi gravissime sciagure alla chiesa, 
non comportava ragione che tutta la colpa cadesse sopra quei che 
non v'avevano cooperato , anzi ripugnato-: come coloro che se non 
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segno (1) ch'egli col ritorno colà del Visconti fece ammonire essi e 
il segretario Olivo di scriver sì placidamente che ciò si potesse leg- 
gere nelle congregazioni romane senza turbar l’ orecchie degli udito- 
ri. Ma la medesima lettera de’ legati non andò scompagnata da- un' 
altra scritta da loro a Roma poche ore appresso (2), che trasmutava 
tutto il sembiante del negozio : imperocchè la sera stessa il cardinal 
di Loreno avea chiamato a se il Paleotto, e significatogli : che per 
quanta diligenza egli avesse posta co' suoi prelati, e co' suoi teologi, 
non gli era sortito l'indurli all’ accettazione di i quel decreto , e di 
que canoni. =. 3 E 

| Ricusavano che nel tdi si mettesse : : i vescovi aver‘ luogo 
dependente dal: papa : ‘apponendo. che. nel’ ordine per certo non de- 
pendevano; e nella giurisdizione .« ciò era dubbioso. . 

Oltre a questo: nel canone divisato nuovamente per settimo. jan 
ammettevano il dire :. che il papa abbia podestà di regger la chiesa 
universale ; pregiudicando ciò alla sentenza negante, ch’ ei fosse su- 
periore al nadia» e però doversi in vece di, chiesa universale ; 
porre: tutti i fedeli, e tutte le chiese. 

In terzo luogo volevano, che nell’ altro canone foui dichiarato 
in aperto modo: esser instituiti da Cristo i vescovi: non aggiugnen- 
do quelle parole: assunti per autorità del papa, ma semplicemen- 
te, assunti dal papa. 

Finalmente non consentivano che lone detto, esser il pontefice 
a Pietro uguale nell’ autorità del reggimento : imperocchè dove è 
maggiore la santità, ivi, dicevano, è altresì maggiore \ autorità: e 
per tanto alcune cose poteva Piero, le quali negavansi a'successori, 
come il dettare libri canonici. 

Queste malagevolezze non furono esposte (3) quella sera così 
distintamente dal cardinale al Paleotto: ma solo scusossi egli d' es- 
sersi prima confidato sopra il potere; essendosi fatto a credere, che 
siccome aveva appagati i più dotti, così gli sarebbe avvenuto con 
gli altri: il che poi all'esperimento per qualunque sua industria non 
era seguito . Lasciando tuttavia. egli speranza :di trovar compenso . 

Per questa | gene: i legati Basimasi anna che:stava in pun- 

(A ppare da una a del Visconti al asi genn. 1563. 
Borromeo a' 3. di febbrajo 1563. (3) Gli atti del Paleotto insieme con la 


fi 


(a) Lett. de' legati al card. Borr. a' 16. prenosinata lettera de' legiti co 
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to di porsi in sella, congiunsero al primo il secondo annunzio: ed 
appresso a ciò i cardinali Osio e Simonetta vennero a conferenza (1) 
col lorenese per condurre ad esecuzione lo stabilito davanti: ma’ nulla 
più ne raccolsero che una sincera confessione del parer suo per la 
parte del sì, e della sua impotenza a rimuovere e i suoi francesi, ed 
altri dalla fermezza del no.. E ‘il dì vegnente fu egli a confermar lo 
stesso a tutti i legati; e a comubicar loro segnatamente le lima 


difficultà menzionate . - 
Di ciò i presidenti lina forte pensosi . Qualcuno de capi 
: in altri vedevana 


avvisavansi che di leggieri si potrebbe aggiustare : 
più arduità. Ma-rimanevan saldi nell’ opinione; prima doversi tentar 
ogni opera, che finir alle rotte. Però dieder cura al Castagna, al 


‘ 


Boncompagno , ‘al Facchenetti , al Paleotto, e al Castello, ché fa- 


cessero le considerazioni opportune sopra i ‘quattro’ punti: e di poi 
comunicaronle al cardinal di Loreno (2), ed anche agli ambasciado- 
ri; pregandoli a promuovere la concordia coll’ autorità degli ufficj 
appresso i prelati, e colla prudenza de’ consigli appresso gli stessi le- 
gati. Dura condizione di chi si vede fra due o di jattura , 0 di° rot- 


tura, e vede nella rottura ‘una pe jattura 
CAPO XIV. 


Decreto della residenza riformato dal lorenese, e dal Madruccio. Nuove rnalagevolezze 
ivi nate. Ragionamento degli oratori francesi co' legati intorno | 


alla maggioranza del papa sopra il concilio. 


.I legati fra questo mezzo deputarono i due cardinali (3) per 
acconciare il decreto della residenza, con balia di chiamar altri in 
ajuto a loro elezione. E i chiamati furon quattordici varj di nazio- 
ne, ed eccellenti di sapere. Quivi il (4) cardinal di Loreno, vago 
della gloria d’ inventore, recò in mezzo di non pensato una Srna 
di decreto diversa da quella ch’ era stata innanzi proposta da’ legati 
nelle congregazioni. E nel peonino venivansi dii a specificare as- 


(1) Lett. de' legati al card. Borromeo (3) Lett. de’ legati al card. Borromeo 
de' 18, gen. 1563. de’ 19. e 21. genn. 1563. , 

(2) Appare da lettere de'legati al card. . (4) Lett. de'legati al card. Borromeo 
Borromeo a’ '25» di gennajo 1563. de' 24. genn. 1563. 
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.sai tritamente le funzioni del vescovo : per altro si ritenéa da parole 
che potessero pregiudicare a questa o a quella delle sentenze litigio- 
se. Nondimeno è incredibile (1) la fatica spesa da que’ due cardina- 
li, e specialmente dal lorenese ch'era capo dell’ affare, per accor- 
dar l’infinita varietà delle opinioni e de sensi: tanto che più d'una 
volta disperò della sua pazienza. Un giorno occorse disturbo tra es- 
so, e l'arcivescovo d’ Otranto, e poi maggiore tra questo e quel di 
"A , con cui quel d'Otranto avea sì spessa contrarietà ch' ella 
parea prorompere in gara. Il caso (2) avvenne in tal modo. L'ar- 
civescovo d’ Otranto aveva ripreso, che in quella proposta forma si 
specificassero le particolari cure de vescovi, e con ciò si mettessero 
a campo nuove quistioni in vece di levar le antiche; e più innanzi, 
mentre quivi si pronunziava , che il pascere e gli ufficj episcopali 
erano di mandamento divino, si venisse a dichiarare, la residenza 
appartener a ragion divina: la qual dichiarazione sapeva egli, ripu- 
gnare alla mente de’ più; nè a quella congrega essersi data podestà 
di fabricare nuovo decreto , ma d' assettare il già formato da’ presi- 
denti. A ciò ch'egli ellerre intorno alla mente ‘de’ più , s oppose 
il cardinale di Loreno, negando il fatto: onde convenne che il se- 
gretario andasse a pigliar la somma de profferiti giudicj : dalla qua- 
le rimanendo verificata l’ affermazione dell’ arcivescovo, anzi trova- 
tosi che picciol numero avea chiesta la dichiarazione ; il cardinale , 
ad uso de' grandi ove si veggono stretti nel disputare; s' infiammò 
rispondendo : che anch’ egli aveva il sommario degli altrui ragiona- 
menti , e che fra la nota sua e quella del segretario era molta la dif- 


ferenza : che quello non era buon modo per notar i pareri. É pas 


sò a riprender, che vi fosse un sol segretario; dovendo avervene 
più, e di più nazioni. Ma l'arcivescovo si fermò. nel suo -detto . 
Successivamente il Guerrero in suo luogo sostenne quella. distinta 
espressione delle cure episcopali come dicevolissima : anzi solo spia- 
cergli essa in quanto era più ampia. E aggiunse, che chi diceva , 
non esser di comandamento divino il pascere, e gli altri aflicj epi- 
scopali , diceva eresia. Di che quel d' Otranto alterato, richiese ; 
che i cardinali costrignessero alla modestia i parlatori, altrimeni che 


(1) pani in due de'legat al Pra, .Bor. Borromeo de' 2h. e 25. di genn. « e da una 


romeo de'2r. e 29. di genn. 1563... dell' arciv. di Zara de'a5. di genn. 1563. 
© (a) Appare da una de'legati al card, | 


| 
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anch’ egli l'avrebbe deposta : che si professava per buon cattolico a 


pari d'ogni uomo:che stesse al mondo: e che non sarebbe più in- 
tervenuto in quella congregazione. Ripigliò il granatese, che ben. 
si poteva profferir un’ eresia senza esser eretico: in quella maniera - 


che sarebbesi innocentemente affermata eresia da. chi- avanti ‘alla di- 
chiarazion. della chiesa avesse negato che lo Spirito Santo proceda 
, DE ) è 


ancor dal figlinolo. La qual ragione benchè salvasse l'altro dal im- 
pietà, nol salvava dall’ ignoranza. Contuttociò il cardinal di Loreno 


à, nol. | 
mostratosi appagato per la risposta del Guerrero, non fece altro 


movimento. E chi volesse assolverlo da parzialità , potrebbe credere 


ch’ ei non avesse per conveniente nè avanti, di reprimere, nè da 


9 1) 
poi, di riprendere un segnalato arcivescovo di nazione emula della 


9 ULI 
sua. Onde quel d’ Otranto si. ritirò da tali adunanze; e con. esso 
ancora quel di Tortosa che simile avea qualche querela col granate- 
se. Ma Puno e l’altro per instanza de' legati poi ritornovvi (1). 

.2. I più serypolosi intorno a quel decreto erano il prenominato 
arcivescovo d’ Otranto, il Castagna, e il Boncompagno. Il Marino 
rimase in forse. Ma comprovandolo tutti gli altri ch' erano la mag- 
gior pàrte , il cardinal di Loreno, e il Madruccio lo portarono a'le- 
gati; rendendo loro ragion distinta d' ogni parola; e mostrando che, 
la residenza sia di legge divina, più che si facesse il decreto pro- 
mulgato nel concilio fin in tempo di Paolo terzo. Poscia il lorenese 
tutto cruccioso per le.provate durezze e contradizioni, scoppiò in 
accuse atrocissime contro ad alcuni in genere di que prelati: voler 
eglino per umani rispetti rovinar la religione, la chiesa , e il pon- 


tificato; facendo perdere a’ pontefici la Francia, e forse con la Fran- 
di che sentir egli estremo do- 


cia il resto delle provincie cattoliche : 
lore, veggendo rimaner infruttuose le fatiche immense fatte da se 


e da’ fratelli per mantener quel regno nell’ ubbidienza della sedia 
romana. Qualche prelato Bovidamente praticare per la ‘ dissoluzione 
di quel concilio. Aver egli certezza, che tali azioni non erano nè 
volute nè sapute dal papa; in cui albergava la più retta mente che 
fosse al mondo: ma esser in obbligazione i legati di fargliene assape- 
re; il che certo volea far Lù come servidore amorevole e peas 


, © #4 Il vescovo delle cinque chiese fu possono vedere presso il Rainaldi ad annuna 

di parere, che la residenza fosse di gius di- Cliristi 1563. n. 13. il quale ci' riferisce il 

vino , fatte però alcune limitazioni , che si compendio del suo discorso . | 
14 


Tom.tV. 
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della saritità sua. Non potersi dubitare che tali. uomini non fossero 
per usire ogni sforzo a fin d'impedire il decreto: ma voler esso 
mandarne copia a tutti i principì cristiani, perchè divenisse chiaro: 
quanto sinceramente si fosse proceduto dal canto suo; e quanto poco 
agli altri calesse di non conquassare la chiesa e il mondo. In fine, 
spirando tutto. sdegno e cordoglio , affermò, che avea proposto di 
non intervenire nella sessione‘; ma d' irsene a Riva di Trento. Dal 
che con molte ragioni, e più coll’ autorità il distornò a gran pena il 
cardinal di Mantova. ! 

3. Presero spazio (1) i legati un giorno a rispondere sopra il de- 
creto. E in principio sperarono che vi fosse picciola e superabile dif- 
ficultà. Ma di poi quanto più vi s' avea consiglio, tanto più lo stu- 
dio e la sottigliezza vi rinveniva , o vi poneva novelli dubbj: e 
l'amor proprio faceva riputare a ciascuno , che il nodo da se trovato 
fosse insolubile agli altri. Non era il cantrasto fra teologi; nè fra 
questi e i canonisti; ma fra canonisti divisi. Ed io leggo (2) narra- 
to, che gli altri presidenti erano tra se convenuti d’ accettarlo , im- 
ponendo al segretario, che in tal tenore scrivesse a Roma, se non 
che il cardinal Simonetta ricusò di segnar la lettera. Or affaticandosi 
èssi con ogni sollecitudine di conchiader l' affare, spesso avvisavansi 
d'esser giunti alla concordia, e di toccarla: poi d' improvviso fug- 
giva loro non sol di mano, ma di vista; sicchè ne disperavano af- 
fatto. Sentendosi in un sì torbido agitamento perpetuo sopra nego- 
zio che tenevan sì a euore per zelo di religione e di riputazione ; 
scrissero che talora furono vicini ad aver noja della vita . 

4. Nè questo travaglio era alleggerito da maggior prosperità ne- 
gli altri affari. Avevano essi comunicato agli oratori de principi , co- 
me s' era raccontato , le obbiezioni de’ prelati francesi alla forma det- 
tata dal cardinal di Loreno sopra l' autorità del papa; e sopra l' in- 
stituzion de’ vescovi, con pregarli de’ loro ajuti e de’loro consigli 
per la concordia . Or la sera de’ ventiquattro di gennajo (3) vennero 
o legati gli ambasciadori di Francia : e cominciò Lansac a mostrare , 


(1) Due lettere de' legati al card. Bor- una de’ 28. di gennajo , e in varie lettere 
romeo de’ 25. e due altre de' 28. di genna. antecedenti e seguenti, ed anche in una de' 
jo 1563. | | legati al card. Borromeo de’ 25. gen 1563. 

(2) Di questa materia molto si .scrive (3) Lett. de'legati al card. Borromeo a' 
dal vescovo di Modena al catd. Morone in 24. gena. 1963. 
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che gl’impedimenti. del concorde ‘processo dispiacevano ad: essi ‘ora- 
tori non menò che a' legati. Che per agevolarne la riuscita non avea- 
no mai tralasciati , nè tralascerebbono per avanti gli ufficj generali; 
ma non già userebbono i particolari per l'accettazione di quel de- 
creto e di que’ canoni; non avendo data lor commessione il ‘re cri- 
stianissimo di strigner i prelati in ciò che involgesse la coscienza; 
anzi di lasciarli in pienissima libertà . Sopra il consiglio da’ legati ri- 
chiesto, non sovvoni: luro altro, se non che. si tenesse lungi così 
dalla dottrina ,. come da’ canoni ciò che potesse cagionar dissensio- 
ne: e soggiunse, che lascerebbe a’ suoi colleghi l’ opera d’esporre il 
resto. Quì prese a dire il Ferrier: e presuppose quasi certissimo : 
che il concilio era sopra il papa: che la religione e la chiesa di Fran- 
cia non solo il teneva, ma il professava, e il giurava come articolo 
necessario : e ciò a gran ragione per l'autorità del concilio costanzie- 
se. Prescriversi veramente loro nelle instruzioni regie di non appic- 
car sì fatta controversia, ma insieme di non dar libero il passo a pa- 
rola contraria a quella loro religione: e però aver essi-tardato a far: 
ne dichiaramento finchè il tempo e l'affare gli costrignesse. Ricordò 
appresso le petizioni recate: e aggiunse, che avendo il papa già 
detto di rimettere interamente queste materie al concilio; non con- 
sentirebbono essi chè di nuovo il concilio le rimettesse al papa . E in 


dicendo tutto ciò espresse un caldo, e fermo volere. 

5. Riprese il primo legato, con render loro grazie pel buono af. 
fetto. Del consiglio rispose: che non potevano i presidenti nè ab 
braeciarlo nè lodarlo: anzi che non sarebbonsi mai ritenuti --di porre 
nella dottrina-e ne’ canoni ciò che dichiarasse la suprema autorità del 


pontefice. Che se gli oratori erano intenti a difender la loro opinio- 
la qual essere, che 


ne, i legati erano intenti a mantener la verità 


il papa fosse superiore ‘al concilio . Non pensassero di metter il con- 
il diffinisse: impe- 


trario in trattato, nè di chieder al sinodo, che il diffinisse 

rocchè i legati aveano la lor sentenza per così certa, che prima di 
lasciar che sf rivocasse ciò in. dubitazione ; avrebbon lasciata la vi- 
ta. Qui intromessosi il cardinal Seripando, e voltosi al. presidente 
l'erier, disse: che îl fondamento da lui recato del concilio costanzie- 
se non era saldo: che in quel tempo non v' avea. certo papa; onde 
per quietare la scisma , facea bisogno che la dichiarazione apparte- 
nesse al concilio; e ch’ egli però soprastesse a me que’ litigiosi pone 
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tefici: ma'che ora vivea fra’ cattolici un papa certo, legittimo, è .in- 
dubitato ; al qual soggiaceva tutta la chiesa. E sopra ciò discorse con 
dotta eloquenza , secondo il valor della persona, e la gravezza della 
materia. E conchiuse, che non sarebbono' ristati già mai di adope- 
rar tutte quelle parole che fossero per confermar, e manifestar que- 
sto vero (1). | a | | | | 

6. Di qua si passò a quistionare : chi avesse data cagione a quell 
importuno litigio. E i legati sostennero, e pui coroarano di far ve- 
der quella sera stessa nelle scritture agli ambasciadori; che n’ erano 
stati eccitatori i francesi ; opponendo alla forma accordata col cardi- 
nal di Loreno: che quella dizione in cui s' affermava nel papa l’ au- 
torità di resger la chiesa universale, secondo il concilio fiorentino; 
pregiudicava alla loro opinione; che il concilio sovrasti al papa. In 
fine dicendo i legati, che intorno a tutti i preceduti ragionamenti 
avrebbon trattato col già detto cardinale; gli ambasciadori rendette- 
ro una inopinata risposta ; che non aveano che far con esso, nè da 
ubbidire a lui; ma solo da mandar ad effetto lè commessioni del re 
come venivano loro imposte. Il che unito a’ preceduti successi fece 
sentire a’ presidenti, che il cardinale non possedea ‘quell’ autorità la 
qual essi avevano immaginata, ed egli s era attribuita. E appunto 
su que (2) giorni dal signor dell’ Isola erasi scritto alla reina con dif- 
fidenza del cardinale : mostrando che il Gualtieri aveva recati al pon- 
tefice segreti suoi avvertimenti, e larghe promessioni: e che però , là 
dove quel vescovo prima d' andare a ‘Trento parlava pessimamente 
del cardinale; ora esaltavalo con molte lodi. A tanto duro partito 
stanno i ministri d'un principe ne' trattati coll’ altro . Se rompono 
con questo, operano contra il fine; e son biasimati per impetuosi ed 
imprudenti: se con. maniere amorevoli e temperate procurano la 
concordia, incorron la nota o di deboli, o d’ infedeli. E pur gli 


(1). #4 Quei francesi che sì svantaggio- e specialmente il cardinale di Loreno furono 


samente sentivano sull’ autorità del’ papa. 


aveano succhiato un latte sì venefico dai 


scism atici di Basilea, non sapendo fare di-. 


siinzione fra un pontefice dubbie , e contro- 


verso , ed un certo , e sicuro. Alcuni però 


fra questi stessi francesi fnrono. sì arditi , e 
temerarj, che, siccome ci riferisce il Pa- 
leotti, parlarono male perfino del concilio 
generale di Firenze il quale vedevano esser 
loro contrario. E'però vero,che altri di essi, 


di parere doversi difendere l'autorità pontifi- 


‘cià, e trederono, che fosse cosa necessaria 


il farsi questo cqn una forza anche maggio» 
q 85 


‘re di quanto in di lei favore fu fatto, e sta- 


bilito nel lodato concilio di Firenze. Giac- 
chè erano già 4o. anni, che gli eretici, ed 


î teologi francesi cercavano di deprimerla , , 


e di abbatterla. 00 
(2) A' 14. di gennajo 1563. 
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uomini aspirano come a .prosperità a queste malagevolezze , e a que- 
sti pericoli: o sia, che l’ amor di se stesso promette a ciascuno sen- 
no, grazia, ventura: o sia che l’'alterigia umana tollera per meno 


spiacente la condizione di travagliato, che di negletto . 
CAPO XV. 


Venuta dell' ambasciador di Savoja al concilio . ‘Ritorno del Lancellotto a Trento. 
Difficultà del conte di Luna a wenirvi per la lite del luogo. Trattati de' presidenti 
in ciò co’ francesi. Risposte recate di Roma dal Visconti all' instruzione universale 


de' legati, e alla particolare del cardinali di Dranivv.. 


I. S aggiunse al concilio in quel tempo un nuovo oratore ; che 
non pure non arrecò verun disturbo, siccome i più solevano; ma 
riusci spesso ad uopo per acquietare i disturbi recati dagli altri. Fu 
questi Marcantonio Bobba vescovo d’ Agosta , che poi ascese al car- 
dinalato; venuto a nome (r) d’' Emanuel Filiberto duca di Savoja : il 
quale per non portare esca a’ contrasti di luogo molesti al convento, 
volle far elezione di personaggio ecclesiastico. Nel che imitollo poco 
appresso il duca di Firenze, come vedrassi. Il Bobba dunque, ri- 
cevuti i soliti onori, fu accolto nella congregazion generale il dì ul- 
tino di gennajo (2). Imperocchè dal giorno decimottavo , nel quale 
 diessi a’ due cardinali la facultà d’ assumere chi fosse di lor grado a 

tener consiglio intorno al decreto della residenza ; fino a quel dì s'in- 
termisero (3) tali assemblee, per trovar prima qualehe maniera d’ac- 
cordo la qual vi si potesse proporre . I'ece l' ambasciadore la consue- 
ta orazione con sua gran (4) laude: e fu deputato a rispondergli in 
luogo del segretario infermo Bartolomeo Serigo vescovo di Castella- 
neta . | 
a. D' nn altro ambasciadore che più avidamente v'era aspettato, 
arrivarono poco grate novelle. Tornò a’ ventitre di gennajo (5) il 
Lancellotto mandato al conte di Luna; e riferì che questi dopo le 


(1) Diario, e lettere del Foscarario al (4) Il diario e gli atti di castello il dì 

card. Morone de' 25. di gennajo 1563. ultimo di genn. e una del Foscarario al card. 
(2) Atti di castello a' 31. di gennajo Morone del primo di febrajo 1563. 

(5) Lettera delegati al card. Borromco 


3563. 
(3) Il diario a' 18. di genn. 1563. de' 23. di gennajo 1563. 


lesi 
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generali significazioni d' amore e di zelo, disse liberamente di non 


poter venire se o non era prima certo d’ ottener luogo conforme all’ 
onor suo ; o dal re non riceveva special commessione in contrario. 
Nè per muoverlo era valuto ciò che il Lancellotto gli aveva posto 
davanti: essersi scritto dal re al pontefice che dove trattavasi di gio- 
vare alla causa pubblica, non voleva che si stesse in questi punti di 
precedere , ed in queste vanità, com’ egli nominava . Onde addiman- 
dato , qual luogo intendeva egli conforme all'onor suo; rispose, l'im- 
mediato sotto gli oratori cesarei, o fosse sotto il secolare, o sotto il 
primo ecclesiastico ; perciocchè il secondo ecclesiastico non rappre- 
sentava Ferdinando come imporaduie. I legati vogliosissimi di quel- 
lo splendore al concilio, e di quella fortificazione al pontificato , che 
speravano dalla sua presenza ; ricorsero al cardinale di Loreno, affin- 
chè per desiderio del grand’ ajuto che recherebbe all'impresa un rap- 
presentatore del padrone di tanto mondo cattolico ; ammollisse i fran- 
cesi al secondo partito, non essendo il primo accettevole. Ma egli 
affermò per non accettevole ancora il secondo; riputandosi più de- 
gno sito quel degli oratori ecclesiastici, che quel de’ laici. Aggiunse, 
che forse a consiglio di Lansac per chiuder ogni fessura a questa pro- 
posizione ; erasi statuito in Il'rancia di surrogare allo stesso Lansac 
colà richiamato, Giovanni Morvelier vescovo d’ Orliens menzionato 
di sopra, giunto al concilio pochissimi giorni avanti (1): e così do- 
vervi intervenire oratori francesi dell’ uno e dell'altro grado. Per- 
tanto i legati ritentarono il partito (2) messo in conferenza altre vol- 
te: che lo spagnuolo sedesse loro di rimpetto , com’ era seduto il por- 
toghese in tempo di Giulio quando avea quistione coll’ unghero. E 
benchè già fosse stato ciò dagli oratori francesi escluso; confìdavansi 
nondimeno, che l’ autorità del lorenese in cui era maggior zelo e mi- 
nor passione, gli dovesse piegare. E di fatto al cardinal di Loreno 
‘ parea, che mentre a' francesi era serbato l’ antico seggio , nulla doves- 
se caler loro d’ un luogo fuori dell'ordine che fosse dato agli spa- 
snuoli. Ma gli ambasciadori facevano altro discorso: dicendo che 
l’ unico loro intento era di custodire al re cristianissimo la dignità di 
primo dopo l’imperadore . Ciò non manifestarsi , ma rimaner in oscu- 


(1) Diario a'17. di genn. 1563. A | o; 


(2) Due lettere de' legati al card. Borr. de’ 18. genn.. 
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ro, qualunque altro grado si desse all’ oratore spagnuolo., che il suo 
conveniente e immediato sotto i francesi. Aver essi mandamento che 
se veruna cosa fosse attentata per metter l’ affare in lite; dovessero 
quindi assentarsi, e farne assentare i prelati sotto pena di ribellione 
e di confiscazione. I legati sperando pur d'indurli a ciò col resiste- 
re, mostrarono di riputar questa per una inragionevol durezza ; e di 
voler dare allo spagnuolo quella sedia. Di che i francesi concepette- 
ro immenso sdegno : e credendo che ciò fosse inteso non solo per le 
sessioni, ma per le congregazioni; nelle quali per la disposizion del 
teatro, quel luogo incontro a’ legati sarebbe stato il più onorevole 
eziandio sopra il tenuto dagli oratori cesarei ; s' avvisarono , che i le- 
gati aspirassero ad aver destro che il concilio si disciogliesse. Ond' 
essi per contrario schifando che la dissoluzione avvenisse in modo per 
cui seguisse rottura fra il re di Francia e quel di Spagna; del quale 
era l'altro allora sì bisognoso j rivolsero il pensiero a macchinar ope- 
re onde i legati fosser costretti a rompere eon gli stessi francesi. E 
già destinavano di mandar un corriere per avvisarne la corte regia: 
ma i legati ammoniti di ciò a tempo dal cardinale; disingannarono 
mediante lui gli oratori : mostrando che avevano inteso delle sole ses- 
sioni; dove il situamento de' luoghi faceva che.il divisato per lo spa- 
gnuolo non avesse quella preminenza la quale vi si scorgeva nelle 
congregazioni: che poi da queste sforzerebbonsi d’ indurre il conte ad 
astenersi come da funzioni private. Onde pareva che rimanesse la 
più inespugnabile difficultà solo nelle processioni e nelle solenni mes- 
se intorno al ricever quivi la pace e l'incenso; per le quali il lorene- 
- se non trovava altro modo, se non che lo spagnuolo cedesse con pro- 
testare. Nel resto, ancora per le congregazioni fu pensato da lui un 
partito di farlo sedere alla rincontra de’ legati; ma fuora dell’ ordine 
degli ambasciadori , e presso al segretario ; sì veramente che non ap- 
parisse deputato al conte quel luogo dal concilio o da’ presidenti, ac- 
ciocchè non acquistasse qualche nuova ragione. Ma tutto ciò discor- 
reva il cgrdinale per suo parere; ed incerto, se vi fossero per con- 
sentire gli oratori francesi. Fra tanto si conseguì che la mossa loro 


non trascorresse più avanti . 
3. Apportò qualche siii (I I) all’ ansietà de’ legati il ri- 


(1) Due lettere de'legati al card. Borromeo del primo e del secondo di febbrajo 1563 


in 
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torno del Visconti; il quale accommiatato da Roma su lo spirar di 
gennajo, sprezzando e la dilicatezza dell’ educazione, e l' asprezza 
della stagione, pervenne a Trento in quattro giorni per esservi in 
tempo di far sì che i presidenti potessero col lume de'suoi rapporti 
deliberare sopra la futura sessione dinunziata pel dì quarto di feb- 
brajo. Ed appena l’ avea prevenuto d’ un giorno un corriere mos- 
so da Roma seco ad un'ora con le risposte riputate più bisognevoli 
di fretta sopra le materie dell’ autorità episcopale e della residenza .- 
Esponevan le lettere (1): non voler il papa nè dissoluzion di 
concilio, nè rompimento con le nazioni straniere . Discendevasi a va- 
1} modi per soddisfare secondo l’ estremo del possibile non solo alle 
antecedenti proposte del cardinal di Loreno, ma eziandio alle sus- 
seguenti richieste de suoi francesi. E tutte parevano di non difficile 
assetto , salvo quella di non conceder al papa quel che gli era at- 
tribuito dal concilio di Fiorenza: cioè, che a lui sia dovuto il reg- 
ger la chiesa universale . Esser questa ingiustissima cosa; quando 
eziandio innanzi a quel sinodo aveva conosciuta in lui la stessa pre- 
rogativa un altro ecumenico celebrato in Francia, ch'era quel di 
Lione; e quando appariva in antichissime bolle il presente costume 
d’ intitolarsi il papa : vescovo della chiesa cattolica ; che tanto val 
quanto universale: anzi, quando è rito dell’ imperadore scrivendo al 
papa, mettere nell’ inscrizione: «al pontefice della chiesa universale 
Aggiugnevasi con tutto ciò ,- che per non urtare con la durezza dell’ 
altrui cuore, poteansi in vece delle parole già dette porre le seguen- 
ti: regger (2) tutto il gregge del Signore; come parla Innocenzo IV. 
el cap. 5. de schism. nel lib. 6. delle decretali: o anche potersi la- 
sciar quivi la voce semplice : chiesa di Dio, senza .l’ aggiunto d' uni 
versale ; sol che s alterasse anche qualche altra delle parole  adopera- 
te dal concilio fiorentino , acciocchè non comparisse la mutazione in 
questa sola. E il papa celebrando messa una mattina quando ferve- 
va questa disputazione, osservò e fe significare a’ legati: ‘che tutti i 
sacerdoti cattolici nelle tre orazioni le quali sogliono recitarsi a be- 
neficio del romano pontefice, parlando a Dio, ripetevan tre volte, 
aver lui voluto, che Pio soprasti alla sua chiesa: onde ciò da' niun 


(1) Varie lettere del card. Borromeo a' genn. 1563. 
legati, e al mantovano de’ 24. 27. e 28. di (a) Universum Domini gregem. 
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fedele gli poteva ‘esser conteso. Ma poi conchiudevasi, che ove an- 
che in questo si trovasse arduità inespugnabile senza rottura , sareb- 
he contento il papa, che nulla vi fosse espresso della podestà nè sua, 
nè de vescovi: facendosi quelle sole diffinizioni nelle quali i padri 
conspirassero ad un parere. In breve, purchè l’antorità della sede 
apostolica non rimanesse ferita ; facessero i legati ciò che giudicassero 
servigio di Dio, e della cristianità. E se vedessero acerbe ancor le 
passioni , ed impetuosi i trattati, prolungassero la sessione con atten- 
der l’ ajuto del tempo; che mitiga tutto il crudo, e modera tutto il 
violento. | o 

4. Davvantaggio (1) nella risposta renduta al memoriale conse- 
gnato da legati al Visconti, il papa dichiarava in se una intera sod- 
disfazione di essi: affermando che la fede e il valor loro gli rende- 
vano men grave la pesantissima soma la qual tenea su le spalle. Di 
questo suo senso poter eglino scorger ogni giorno e. pubblici e priva- 
ti argomenti. Le giustificazioni loro essere state quanto più specia- 
li, tanto meno necessarie. Siccome egli riceveva a bene la libertà 
loro nello scrivere ; essi altresì ricevesser la sua; la qual era sem- 
pre temperata, come vedevano, dalla rimessione alla lor prudenza : 
quel tempo. o lungo, o breve, stimerebbe egli opportuno per le 
sessioni, che dal giudicio loro vedesse eletto : ch'ei porrebbe in ope- 
ra'la loro ammonizione di prestare scarsamente le orecchie alle si- 
nistre relazioni di Trento sopra il fare de legati ; ma ch’ essi non 
meno osservasser ciò verso le relazioni di Roma sopra il dire del 
papa. Le testimonianze loro intorno al buon animo ttel cardinal di 
Loreno, e la speranza del frutto che la presenza di lui nel conci- 
lio renderebbe alla chiesa, esser al papa venute care, ma non già 
inopinate. Desiderar lui però , che continuassero a carezzarlo, a ono- 
rarlo, e a confidarsene. Intorno alle petizioni de’ francesi, dovendo 
tornar in poco di giorni il Gualtieri con buone risposte, non parer 
credibile che gli oratori fossero per tentar violenza . Ma generalmen- 
te i legati conservassero la lor prerogativa di proporre , senza che al- 
tri se ne usurpasse l’ autorità: e non proponessero mai cosa pregiudi- 
ciale alla podestà del pontefice, e della sede apostolica ; siccome s'era 
osservato in tutti i concilj legittimi . Mandò loro varie bolle promul- 


24. di gemnajo 1563. come tra le scritture de' sigg. Borghesi. 


(1) A' 24. 
Tom. IV. 15 
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gate da se in riformazione della ruota., e d' altri tribunali : ‘e signifi- 
cò, esser egli in apparecchio di far anche una strettissima riforma- 
zione della dateria, e del rimanente : parer a se che le nuove leggi 
da statuirsi dovesser abbracciare solo il futuro ; ma che. lascerebbe 
estenderle forse ancora al preterito, dove così AA il concilio . 

5. Aveva presentata agli occhi del papa il Visconti un’ altra spe- 
cial instruzione (1) datagli dal mantovano. Supplicava questi, ch'es- 
sendo consumato dalle fatiche e dall’ età, se il concilio non fosse ter- 
minato ad aprile, sua santità lo sgravasse. E perchè egli sosteneva 
due dignità; quella di cardinale che il chiamava a Roma, e quella 
di vescovo che l’ allacciava a Mantova ; chiedeva affettuosissimamente 
di poter deporre la prima più speziosa, per impiegarsi tutto negli uf- 
ficj della seconda più operosa . 

Quest ultima domanda non ebbe risposta; parendo ciò la più 
onorevol risposta, quasi di materia sì palesemente contraria al pro , € 
al lustro della sedia apostolica , che nè pur.meritasse tanto pensiero 
quanto basta al rifiuto. Dell altra fu detto : che non potendosi finir 
così prestamente il concilio; il privarlo di sì buon capo non potea 
farsi senza inestimabile detrimento del servigio divino, del pubblico 
bene , dell’ onor proprio del cardinale ,. e della soddisfazione del pa- 
pa . Il quale però confortavalo a continuar con allegro animo ; affin- 
chè tutti insieme aicuante poi giubilare nel felice compimento dell 
impresa . 

Significava îl mantovano al pontefice , stimar egli: acconcio , che 
venendo l' imperadore in Ispruch, si mandasse a riverirlo il legato 
Osio, come assai accetto ed autorevole a sua maestà; e il quale po- 
trebbe tergerlo di qualche sinistra opinione RE, al concilio. É 
l'avviso fu stimato per buono ; dando potere a’ legati di porlo a con- 
siglio, e ad esecuzione per se meitialvì 

Non meno fu abbracciato il parere del mantovano in dar licen- 
za assoluta dalla legazione al card. Altemps 

Alcuni raccomandati da esso, furo in sua grazia beneficiati . 

6. Si commisero altresì al Visconti parole di grand’ amore, ‘€ 
rispetto verso il cardinal di Loreno .. Questi, allora che quel prelato 
avea preso da se congedo, s’ era disteso con lui molto in raccoman- 


(1) Tutto sta fra le scritture de’ signori Borghesi . 
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dargli tre affari, la riformazione, la venuta del pontefice a Bologna, 
il sussidio da porgersi liberamente per ajutare ed inanimare i cattoli- 
ci in Francia. Onde fu imposto al» Visconti, che intorno al primo 
l'ioformasse di ciò che il papa aveva seco proposto. Nel secondo gli 


rispondesse , che sarebbesi lasciato guidare da’ suoi consigli. Sopra il 


terzo gli dimostrasse, che l’ indugio del pagamento era stata opera di 
que ministri, i quali non desideravano questo soccorso ‘alla causa 
cattolica: da che per altro le condizioni richieste dal pontefice non 
solo apparian giustissime, ma facilissime; il che tutto avrebbe com- 
preso il cardinale ad un cenno, come perito degli affari, e degl’ in- 
telletti del suo paese: tini; che il papa ultimamente 1 ne ave- 
va lasciata correr una gran parte . 

y. Recò insieme il Visconti grate risposte a molte dna fat 
te sì da legati o in comune o in particolare, come dal lorenese'e. da 
var) vescovi s e non meno da Martino Mascaregna oratore di Porto- 
gallo; per cui gli fur consegnate due lettere, l'una del papa, e l'al 
tra del card. Borromeo, ove gli si porgevano ringraziamenti vestiti 
d'onorevolissime forme pel sommo suo studio in procurar Ja concor- 
dia del sinodo, e in sostenervi la dignità della sede apostolica . 

E di vero non era lode la qual non gli fosse debita a questo 
nome. Anzi dopo le mentovate lettere mandate dal pontefice ; e non 
pervenute ancora in Trento, se n'era in lui accresciuto il merito . 
Imperocchè fervenda il contrasto intorno a quel canone principalmen- 
te in cui stabilivasi la podestà del papa sopra la chiesa universale; 
fu (1) insieme co suoi teologi per tre giorni continui a confortare i 
francesi, che vi assentissero. E in particolarità Diego (2) Payua, e 
il dottor Comano mandati dal re di Portogallo al concilio, formaro- 
no aleune erudite scritture in vantaggio dell’ autorità pontificia; le 
quali con ampia commendazione furono comunicate da’ presidenti al 
cardinal Borromeo: ed altrettanta ne ricevettero da’ teologi di Roma 
‘e dal papa (3). Onde ne furon riportate in suo' nome agli autori 
quelle speciali grazie che son significatrici non pur di cordiale affe- 
zione, ma d’ alta estimazione : la qual vale oltre modo per rendere 


altrui l affezione de principi non sol gloriosa, ma fruttuosa. 


28. gennajo 1563, 


(1) Lett. del Foscarario al card. Moro- 
ne de' 28. genn (3) Lett. del card. Borromco a' legati 
(2) .Lett. de'legati al card. Borromeo de' de' 6. febb. 1563. . | 
n 
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CAPO XVI 


Errori del Soave . Difficultà provatesi allora insolubili tanto sopra la differenza fra. 
gli eratori di Francia e di Spagna , quanto sopra i canoni, e i decreti prenomina- 
ti. Lettera scritta a Roma dal cardinal di Loreno in sua giustificazione . Partito 
concerdevolmente presa, e posto in effetto di prorogar la sessione fino a' ventidue 


d'aprile, c fra tanto d’esaminar la materia del matrimonio .. 


I. Di tutti questi avvenimenti dimostra il Soave notizia non 
più che superficiale: ed una tal superficie medesima è da lui spesso 
macchiata di falso nel colorarla. Seguirò l usanza che ho presa ne- 
gli ultimi libri di quest opera ; accennando solo alcuni de' suoi erro- 
ri. :Scrive, che venne al concilio per ambasciadore del duca di Sa- 
voja il. vescovo d’ Asti. Bastava di leggere, non dirò le .memorie 
scrittesi a penna; ma il concilio Maupato: in Anversa ; per saper che 
fu quello d’ Agosta . i 
-.. Ma questo è leggiero abbaglio : là dove è grave dit il far 
dire al cardinal di Loreno immensi biasimi del pontefice, quasi ei 
‘togliesse al concilio ogni libertà. Come le scritture degli ebrei con- 
vengon leggersi a rovescio per ritrarne il senso , così i detti del Soa- 
ve convengono credersi a rovescio per ritrarne il vero: da che il car- 
«dinale, secondo che s' è mostrato , sollecitava il pontefice ad acco- 
starsi, per dare o con la presenza , o con la vicinità ordine e pace 
al concilio. Ben si dolse agramente d’ alcuni che, al parer di lui, 
con affettato zelo della sede apostolica -ripugnavano alla verità e alla 
convenienza , e le cagionavano gravissimo nocumento . Nel qual giu- 

dicio concorrevano ancora i legati, come tante volte abbiam riferito . 

a. Rapporta il colloquio tra gli oratori francesi, e i presidenti 
sì diverso dal vero qual si scorge dalle lettere di questi al cardinal 
Borromeo, dove il narrano distintamente, e d'onde noi per poco 
l abbiam trasportato a parola. Nè questa gran diversità di racconto 
‘può attribuirsi a ritegno de’ legati nello scrivere, quasi temperando , 
e scemando il brusco ; poichè assai più di brusco , e d’aspro contien- 
si nella loro e nella nostra relazione , che in quella del Soave. Ma 
che diremo del contrasto ch' egli va divisando , perciocchè molti ve- 
“scovi men propizj a Roma ricusassero di riconoscer nel papa auto» 
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rità uguale a Cristo come uomo, e nel tempo della vita mortale, 
ma ben sì consentissero d’ attribuirgliene uguale a s. Pietro, di che 
i partigiani di Roma non s’ appagassero, dubitando non si volesse ri- 
durre il papa a far la vita oscura, e povera di s. Pietro? Puossi 
immaginar invenzione o più amara per la malignità, o più insulsa 
per la scipitezza ? Lascio che il Paleotto il quale in concilio stava 
come ministro della sede apostolica; e però a niuno cedeva in es- 
serne parziale , e geloso; ha insegnato nelle sue opere (1) chiara- 
mente, che il papa non è d'autorità pari a Cristo mortale , ma sì 
a Pietro: lascio ciò, e considero la proposizione in se stessa. Per 
qual modo potea germogliare in mente d’ uomo cristiano il pensiero 
di quella agguaglianza fra il pontefice e Cristo? S' è detto mai 
che il pontefice abbia potere. d’ instituire sacramenti, come instituì 
Cristo; di far leggi perpetue, ed esenti da dispensazioni, e di de- 
rogar alla preterita legge divina, com'era lecito a Cristo; di comu- 
nicare ad altri infallibile autorita nello scrivere, e nel diffinire sopra 
argomenti di religione, come fu comunicata da Cristo ? Non erano 
sì forsennati que’ dotti padri. Senza che, come fu tanto losco il 
Soave in tesser menzogne, che non vedesse in questa l’ aperta con- 
tradizione ? Se quando si pareggiava il papa a s. Pietro si fosse temu- 
to di ristrignerlo alla vita di s. Pietro; similmente nel pareggiarlo a 
Cristo mortale potea temersi d’ obbligarlo alla maniera di vivere che 
menò Cristo mortale, niente al certo più deliziosa, e pomposa che 
quella di Pietro. La controversia dunqne intorno all’ equalità fu 
qual noi dimostrammo ; volendo l’ una parte la più favorevole al 
papa, che questi fosse adeguato a s. Pietro nell’ autorità del reggi- 
mento ; e dissentendovi l’ altra con avvisarsi, che l'autorità cresca 
secondo la santità, e che abbracci ancora il dettare libri canonici; 
il che poteva s. Pietro, e senza dubbio non può il papa. Così rife- 
riscono di concordia le tante memorie certe ed autentiche da noi (2) 


prodotte (3). 


ro un'autorità eguale a quella di s. Pietro: 


(1) De sacri concistorii consultationibus 
par. 3. quaest. 3. num. 1... Questa è una calunnia sì manifesta, ed una 
(a) Nel capo 13. malignità sì mal fondata , che lo stesso p. 
(3) +3 Anche un'altra calunnia viene Courayer tutto che nemico dell’ autorità 
su tal proposito portata fuori dal Soave, ed pontificia, non ha potuto porla in dubbio. 
€ che i papi non si volessero contentare dele - ,, E' una mal fondata riflessione ( dic’ egli 
la decisione, la quale stabiliva , che avesse; alla pag. 467. num. 50. ) questa, che fa 


vetta i 
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3. Or proseguendo la nostra narrazione : i legati per ogni par- 
te vedevano avviluppati i nodi ch’ essi studiavan di sciorre. Intorno 
alla quistione degli oratori il cardinale di Loreno diè lor contezza (1), 
essersi egli ristretto con gli ambasciadori francesi, e con quegli altri 
pochi i quali eran quivi del consiglio reale; ed aver tutti conchiuso ; 
ch' essendo il re pupillo, non si potea consentir ‘da’ ministri a ve- 
runa mutazione la qual mettesse in forse il suo antico possesso di 
preminenza. Che quanto era maggiore l’ autorità d’ un concilio écu- 
menico , tanto più ei ne avrebbe comunicata all’ esempio ch' ivi si 
desse. I continuati meriti del re cristianissimo con la chiesa non so- 
stener che da lui fossero ricevute minori o men aperte onoranze in 
questo, che ne sinodi precedenti da’ suoi antecessori . Ogni luogo 
che lo spagnuolo tenesse o diverso dal consueto di seder sotto a’ fran- 
cesi, o non inferiore a tutti gli ambasciadori ( nel che ritiravansi 
dalla durezza preterita ) e così evidentemente anche ad essi; rende- 
rebbe torbido il chiaro; e però sarebbe una spezie di spogliamento . 
Il che avrebbe costretti gli ambasciadori a’ partirsi ; con pericolo di 
romper quell’ unione fra’ due re la qual era sì necessaria a’ presenti 
bisogni della religione. Doversi allora special rispetto al re Carlo 
‘da quell’ assemblea della chiesa in rimunerazion de’ travagli ché sua 
maestà sofferiva in gran parte per mantenimento della chiesa . Con- 
correre a favor loro |’ autorità del prudentissimo senato veneziano ; 
il quale in sì fatta lite aveva giudicato dover egli conservare il re di 
Francia nel suo possesso ; lasciando che fra tanto amendue le parti 
facessero sperienza delle loro ragioni . | 

l. Rimasero tanto più dogliosi (2) i legati di tal risposta, quan- 
to maggiori speranze, come narrammo, avean date ‘loro i nunzj di 
Spagna, e il cardinale Borromeo degli ottimi uffic} che il re Filip- 
po spenderebbe co’ suoi prelati perchè il concilio caminasse a buon 
fine, e serbasse i suoi diritti alla sedia romana: ben veggendo essi 
che tali uffic] applicati per altra lingua che d’ un ambasciadore, sa- 
rebbono come una buona spada in una debol mano. 


gui fa Paolo , che i papi non volevano con- successor , cique aequalis in auctoritate regi 
‘tentarsi di una autorità eguale a quella di minis. Tale era la proposizione dibattuta ,, » 
‘s. Pietro , per timore che non venissero ob» (1) Lett. de’ legati al card. Borromeo 
bligati ad imitare la sua povertà ; tanto più a’ 7. febbr. 1563. edi 
che non trattavasi se non dell'autorità nel ‘ —‘(2) Appare da una de’ legati al card. 
‘governo , € non in altra cosa : unus pontifex  Borromev' del 1. di febbrajo-1563.’ i 
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Nè più d'agevolezza trovarono per la concordia delle materie 
disputate. Furono gli oratori francesi a dir loro , che conveniva pro- 
porre il decreto intorno alla residenza accettatosi nel convento te- 


nuto innanzi a due cardinali. Tale essere stata l usanza di tut- 


ti i concilj, portare all'assemblea generale ciò che erasi stabilito nel- 
le congreghe speciali: così riputarsi. ancora. da’ cardinali predetti 
E quest ultimo era verità ; facendosi a credere il lorenese e il Ma- 
druccio, che i legati rimanessero di porre a partito quel decreto 
perchè ne antivedessero l’ approvazione . 

5. Essi intenti per l'un lato a ritener la preminenza di dare, e 
non ricever quivi legge da qual si fosse personaggio particolare , e 
per l altro a giustificar le loro azioni; risposero con generali forme 
agli ambasciadori, che avrebbono soddisfatto all’ ufficio loro: e di 
poi andarono tutti insieme al cardinal di Loreno per dargli ad inten- 
dere, che tal proposizione non conveniva, posta la contradizione di 
tanti. Ma il trovarono sì pieno di noja e di cruccio, che avvisaron- 
si, niun cibo in uno stomaco sì turbato doversi convertire in buon 
sugo: onde si contennero in brevi ed universali ragionamenti. La 
mattina appresso mandarono a lui il vescovo di Sinigaglia, e al Ma- 
druccio l'arcivescovo di Lanciano; i quali in‘somma posero innanzi 
un tale spediente: che si prendessero otto altri giorni di tempo a de- 
terminare il dì certo della sessione: che fra tanto si proponessero 
nella generale adunanza i sei canoni non contesi, e i decreti della 
dottrina corrispondenti ad essi: che insieme fosse proposto il decreto 
della residenza dettato dal cardinal di Loreno; ma perchè sapevasi 
la ripugnanza di molti ad una tal proposizione , si riproponesse poi 
anche il proposto altre volte da’ presidenti, affinchè i padri accettas- 
sero qual migliore loro paresse : nel che si conserverebbe ed appar- 
rebbe la piena libertà del concilio. É con questo i legati purgavano 
l'accusa d’impedir la proposizione per timor dell’ accettazione. Ma 
il partito non soddisfece a due cardinali. Onde i presidenti gl’invi- 
tarono ad esser con loro la prima sera di febbrajo per deliberare in- 
sieme; poichè il giorno della sessione già era alle porte. Il lorenese 
per corregger la torbidezza che avea loro mostrata nella visitazion 
precedente, comparve, come suol farsi quando il consiglio ha tem- 
po a dipignere nel di fuori quasi un arco baleno le nuvole interne; 
tutto affabile ed amorevole: sì veramente che riprovò quelle parole 
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‘divisate nel canone: regger la chiesa universale ; dicendo che per 
isgravar sua coscienza aveva significati quella sera al pontefice tutti 
gl inconvenienti futuri ove ciò vi si lasciasse, non essendo i francesi 
per consentirvi giammai. ° 

6. E fu il vero ch'ei quella sera «li ) scrisse una lunga lettera 
al Bertone suo agente, perchè la mostrasse al papa; e al cardinal 
Borromeo . Quivi dopo un proemio dettato con sensi d’egregia osser» 
vanza verso la sede apostolica, di grand’obbligazione al pontefice, di 
mestizia inestimabile per le presenti discordie, d' orribili e. funesti 
presagj intorno a’ successi venturi ;- la somma riducevasi a quattro 
capi. | | 

Il primo era un luogo comune usato co papi da chi non gli può 
trarre a consigli rimessi e condescendenti; cioè, asprissima querimonia 
di tali che sotto ostentazione di zelatori, attraversavansi ad ogni ac- 
cordo, per fine o di conseguir dignità sublimi in premio di questa 
loro imbellettata divozione, o d’abbreviare i giorni di sua beatitudi- 
ne con la mole de travagli, onde s' aprisse luogo a nuovo pontifica- 
to. Il vero servigio della sede apostolica non esser una parola o due 
in maggior espressione delle sue prerogative; ma l ubbidienza delle 
provincie , e la quiete del cristianesimo . 

r. I tre capi seguenti si rivolgevan intorno a giustificar l' ope- 
ra del cardinale ne tre articoli :di contesa. In quello della residen- 
za esser due le più seguite opinioni de’ prelati. Alcuni voler la di- 
chiarazione per la parte del diritto divino: altri co quali il cardina- 
le sentiva, non riputarla profittevole: imperocchè molti non bene 
intendendo la jurisdizione d’ interpretare un tal diritto ; avrebbono 
preso argomento di condannar le azioni preterite, e la giusta assen- 
za de vescovi. Onde per fuggir questo sconcio, non essersi poste 
nell' idea del decreto disegnato dalla special congrega tenuta davanti 
a sè, altre parole che generali, e simiglianti alle usate in tempo di 
Paolo terzo. Ben avere studiosamente que’ padri ‘nel principio di tale 
idea annoverate le obbligazioni imposte da Dio a chiunque era com- 
messa la cura dell'anime: e ciò affinchè si togliesse lo scandalo spar- 
so eziandio ne'bottegaj; quasi i prelati del concilio fosser nemici del- 
la legge divina, ed abborrissero il nominarla. Ciò che ponevasi in 


(1) Sta fra le scritture del. card Seripando, 
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quel decreto, essere tratto dalla’ scrittura i nè volersi tacere perchè 
soggiacesse a storciniento in sinistro:; d’ altro modo nè pur sarebbe 
convenuto di recitare il varigelo . Le Ca n 
. 8. Sopra'l’instituzione de' vescovi non poter già sla consentire 
ad alcuni i quali negayano , ‘esser i vescovi, é con loro tutti i pasto- 
ri dell'anime in: alcuna maniera vicarj di Cristo; nè a quei che af- 
fermavano, aver Cristo. ordinato vescovo ‘s.. Pietro solo; dal quale 
fosse venuto il vescovado negli altri apostoli. Del resto. appena ritro- 
varsi fra padri del concilio chi. non .convenisse in tal forma di cano- 
ni e di decreti la qual richiedesse ne’ vescovi sì passati sì futuri l' as- 
sunzione 0 tacita o espressa fattane dal romane pontefice, e l' ubbi- 
dienza che a lui da-essi è dovuta : con limitare oltre a ciò la podestà 
de' medesimi alle chiese loro commesse. Con.che non pur J autorità 


! 


pontificia rimanere illesa, ma consolidata‘. 
. 9g. Finalmente in ciò che s° apparteneva alla magg dora del 


papa o del concilio: confessar lui, ch' era'nudrito nell’ università di 
Parigi, favorevole a’ concilj; e ch'egli approvava in ogni sua parte 
il sinodo di Costanza, e quello ancora di Basilea, non quel di Fio- 
renza, Esser in lui certezza, che a consentir nell’ opposto decreto , 
niun vescovo ili sua nazione, si condarrebbe : clie gli ambasciadori 
protesterebbono, che si darebbe materia di scriver libri, discordiosi 
per l'una, e per l’altra parte, con rivocar in dubbio l’ autorità del- 


la sede apostolica. Tal che essendo in quel regno pur troppo da con- 


trastar con gli eretici; supplicava egli à sua santità, che compatendo 
all’altrui miserie, non volesse raccender ora sì fastidiosa lite co cat- 
tolici; inducendoli ad alienarsi da quella podestà a cui cercavasi di 
più strettamente legarli: ma che la sede apostolica rimanesse nella 
sia autorità, e nel suo possesso; non richiedendone in si importune 
circustanze più aperto. dichiaramento. Nel principio, nel mezzo, e 
nel fine esibiva una ossequiosa rimessione al gindicio del papa, e all’ 
autorità della chiesa. Tal fu la lettera che il cardinale accennò a’le- 
gati d'avere scritta a Roma quella medesima sera per discolpar se 
stesso, e per trarre il pontefice nel suo parere . 

10. Or essi. di concorde giudicio intorno alla sessione depo mol- 
u consigli deliberarono, ch’ ella si prorogasse fino al primo giovedì 
dopo l’ ottava di Pasqua ; il quale caderebbe nella ventesima secon=- 
da giornata d' aprile: e che fra tanto fosser dati a’ teologi gli articoli 
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sopra il matrimonio ; raddoppiandosi le cotidiane raunanze ; sicchè i 
prefati teologi conferisser la mattina sopra l' antidetta materia; e la 
sera ì padri sopra i mali usi partenenti al sacramento dell’ ordine : 
acciocchè fra tanto ritrovandosi via «d'accordo nelle differenze pre- 
senti, riuscisse la sessione degna e copiosa} ricompensando la tar- 
danza della maturità coll abbondanza della ricolta: conforto nella 
mestizia delle prorogazioni sempre consueto, ma quasi sempre falla- 
ce. Più volentieri i legati discesero in questo partito , perchè ìl car- 
dinal di Loreno diede loro viva-sperariza che la concordia avverreb- 
be. E questa speranza era in essi confermata dalla solita natura del 
tempo ; il qual col ravvedimento, e colla stanchezza è l’accordatore 
di tutti i contrasti. Confermavasi ciò parimente a sensi del papa, 
secondo l'ultime lettere venute (1) loro : nelle quali ancora si raffer- 
mavan le mentovate novelle intorno agli ufficj promessi dal re cat- 
tolico : ond' era verisimile clie l’ indugio migliorasse le condizioni. 
11. La sera stessa i legati feron consapevoli di tal deliberazione 
tutti gli ambasciadori : i quali 1’ approvarono per necessaria ; mo- 
strando insieme qualche tristizia dello scandalo pel multiplicato pro- 
lungamento in affari che tanto avean mestiero di spedizione . I fran- 
cesi specialmente risposero , che piacea loro il consiglio, non solo 
perchè la necessità l' onestava , ma perchè prevedevano quanto sa- 
rebbesi riprovato in I°rancia , che si fosse tenuta sessione senza in- 
chiudervi quasi nulla d’emendata disciplina , la quale era ciò di che 
allora più il cristianesimo abbisognava. Ben pesar loro, che pub- 
blicandosi la determinazione, se ne dovesse pnbblicar ad un'ora la 
cagione vergognosa al sinodo ; ciò era, che i padri non si fosser po- 
tuti accordare : e questo perchè s eran volute ne’ canoni, e ne de- 
creti metter parole non disputate da' teologi, non esaminate da’ ve- 
scovi, e contrarie alla religione che i francesi tenevano già da tant 
anni fondata in buoni e santi concilj , onde non convenia dubitarne . 
Quasi, più veramente il voler dichiarare, la residenza e la giurisdi- 
zione de vescovi esser di ragione divina ; le quali due inchieste fu- 
ron l'origine di tutte quelle discordie ; non fosse stato un voler met- 
ter parole e cose nè disaminare nelle disputazioni de’ teologi, nè 
composte nelle assemblee de’ vescovi: e quasi il concilio di Basilea 


(1) A' 38. di gennajo 1563. 
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sia di maggiore autorità che quel di Firenze nell’universale stimazion 
della chiesa. Soggiunsero gli oratori : che se volevano che il re e il 
regno rimanesser contenti di questa prolungazione, non più indu- 
giassero di proporre tutte le loro domande; non perchè gli ambascia- 
dori portasser credenza di doverle ottener tutte; ma per potersi ac- 
quetare alla determinazion .de’ padri; appagandosi di quella parte 
che loro si concedesse. E conchiusero, che speditosi ciò, e quello 
che richiedevano gli ambasciadori Unperiali , non resterebbe più che 


fare in concilio . 

12. I legati veggendo in cotal significazione degli oratori; e 
nella precedente del pere la non mai arrendevole ripugnanza 
de’ francesi a scostarsi da quella nominata lor religione ; e ricevute 
dianzi dal papa le commessioni premostrate, che per fuggir i tanti 
mali e per venir a concordia, consentissero alla mutazione delle ri- 
cordate parole in altre più generali, o anche intralasciassero tutta 

quella materia; ondeggiarono, e vacillarono forte ne’ lor pensieri. 
Ma finalmente, più gelosi dell’ onore che avidi della quiete, riscris- 
sero a Roma: che avrebbono ubbidito al comando sì veramente che, 
per esser l'affare di gran momento, e opposto al consiglio de’più de’lor 
canonisti, negandosi al pontefice dopo lunga e pubblica lite da quel 
concilio ciò che gli convenia di ragione, e che gli era attribuito spe- 
cialmente dal fiorentino ; onde poteva seguire che i presidenti col 
tempo ne fossero incolpati, supplicavano a sua santità, che ciò impo- 
nesse loro espressamente per un breve: ponendovi, che questo si fa- 
cea per amor, della pace e della concordia. Ira tanto il dì appresso, 
che fu il terzo di febbrajo (1), congregarono i padri. generalmente: 
e il mantovano disse queste parole : 

13. Stamo arrivati al giorno della sessione: ma non però sia- 
mo arrivati alla concordia che dovea precedere la sessione : impe- 
rocché non essendosi tolto quel gran cumolo di peccati che sta inter- 
posto fra noi e il padre delle misericordie; non è potuta discendere 
a not la misericordia sua, con la quale st disgombrasse la conten- 
zione che s’ è diffusa sopra i principi della sa . Indi mostrò la 
necessità di prorogar la sessione, il rispetto di non prescrivere il ter- 


(1) Atti di castello, e lettera de' legati jo , e lettera col arcivescovo di Zara a' 4- 
al card. Borromeo , e diario a' 3. di febbra- di febbrajo 1563. 
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mine o sì Vicino, che gli sponesse a rischio di nuovo ‘disonorevole 
ritardamento; o si lontano, che fosse troppo grave a’ padri il fermar- 
si senza operare tra i disagi di quella stanza. Aver essi perciò eletto 
il giovedì dopo l'ottava di Pasqua, chè incontrerebbe ne’ ventidue 
d'aprile. In questo mezzo desiderar. i legati, che i padri raccoglics- 
sero gl'inlaudabili usi i quali fossero iti serpendo nel: sagramento 
dell'ordine, mandandone il catalogo al segretario perchè si .potesser 
proporre: e che ad un'ora i teologi conferissero intorno agli articoli 
del matrimonio : affinchè si ponesse ad effetto quel ch’ erasi promul- 
gato nella preceduta sessione ; cioè il decretare ad un'ora sopra i due 
ultimi sagramenti. Non poter sembrare lo spazio lungo a chiunque 
facesse ragione, e quanti giorni si spendessero da’ teologi pel trattar 
le quistioni, e da quanti prelati si dovesse poi dir la sentenza . De- 
liberassero pertanto i padri: acciocchè , se il tempo fosse approvato , 
si potessero il di vegnente comunicare a' teologi gli articoli sopra il 
matrimonio: osservando quest ordine: che la mattina fosse data alle 
loro disputazioni, e la seconda parte del giorno all’esaminazione de 
padri intorno a' rei usi prenominati : così niun attimo di tempo ri- 
marrebbe voto : 

14. Il cardinal di Loreno s'ingegnò di persuader all’adunanza 
come certo , che se colà si fosse portato il decreto sopra la residenza 
stabilitosi tra suoi deputati, sarebbesi potuta celebrar la sessione al 
suo giorno. Non voler egli perciò giudicare alcuno; ma riputar che 
sì fatto intralasciamento fosse proceduto da giuste cagioni. Attristarsi 
lui gravemente di questo novello indugio: il qual non, potea seguire 
senza grande ammirazion de’ fedeli dopo tante precedute prorogazio- 
ni. Esser tali i loro peccati ( e ciò dir egli per se non per gli altri ) 
che assistendo al concilio Cesare e tanti re per gli loro ambasciado- 
ri, ed essendo ricercato da tutti instantissimamente d’ una vera ri 
formazione : fin a quell'ora nulla si fosse potuto conchiudere; ma 
rimanessero tra loro disunioni e discordie. Siccome nell’ apocalisse 
il vescovo d’ Efeso fu approvato da Dio perchè odiava i fatti de’ ni- 
colaiti, ma per altre sue azioni fu ripreso; così esser laudabile il 
concilio di Trento perchè tutto conveniva nella fede cattolica, odian- 
do i nicolaiti, ciò era, gli eretici: ma non già esser laudabile perchè 
pon conveniva nella riformazione aspettata e desiderata da ciascuno - 
Per altro accettò la proposta con forme assai onorevoli: confortò 1 
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padri al fervore dell’opera: e profferse la prontezza del suo ajuto. 

15. Il Muglizio orator cesareo ed arcivescovo di Praga parlò 
‘non meuo altamente che lungamente. Condannò quelle tante proro- 
gazioni: se pur dovea farsene allora, questa nov convenir chi’ ecce- 
desse tre settimane ; essendo il decreto della residenza già formato. 
Volersi per innanzi attendere alla disciplina, lasciando i dogmi; poi- 
chè quella più che questi era bisognevole per la chiesa e pel mondo. 
E tutto ciò espresse più tosto con imperio di soprastante universale , 
che con modestia di vescovo partico‘are. Del suo parere intorno all’ 
accorciamento del termine per la sessione era stato il primo autore 
con certa amara libertà, che suol essere più frequente ne’ più zela- 
tori, l'arcivescovo di Braga: vi si accostarono cinquantotto ; questi 
furono tutti i francesi, tutti gli spagnuoli salvo uno, e qualche ita- 
liano: i quali si rammaricarono di tante cose (1), e tante ne biasi- 
marono, che non s' udì mai quivi per avventura congregazione più 
libera. E specialmente Antonio Ciurelia da Bari (2) vescovo di Bu- 
doa: il quale nell’ antecedente prorogazione avea detto: io ron sor 
profeta , né figliuolo di profeta; ma m' indovino, che né ancora 
in tal giorno la sessione terrassi : ora pigliando ardire dalla verificata 
sua predizione a farsi augure di novelle sciagure, prenunziò , che 
quella sessione non sarebbesi tenuta senza molta contesa fra’ principi 
cristiani, e non in vita del presente pontefice: e per conchiudere 
appunto alla foggia de’ profeti , finì: reverendissimi padri, queste co- 
se dice il Signore. Nè ‘fu privo di quell’ applauso momentaneo che 
conseguisce tutto il ridicoloso e il mordace : chiedendo a lui più d'uno 
la copia delle menzionate parole. Ma nè altresì andò egli esente da 
quella più stabile condannazione onde gli uomini di maturo giudicio 
sogliono detestar come sconcio tal motteggiare in maestà di luogo e 
in gravità d’ argomento. Anzi prendendo egli maggior baldanza dal 
favor de’ leggieri, che riconoscimento dall’ammonizione de’ legati , 
ne ricevette ben tosto la vituperazione, e fu vicino a sostenerne la 
punizione che narreremo . E intorno a quel suo detto profetico; il 
successo mostrò ch’ egli era profeta quanto infausto, tanto fallace . 

16. Ma la proposizione fattasi dal mantovano fu seguitata da 


(2) Sta negli atti del vescovo di Sala- 


(1) Lett. del Foscarario al card. Moro- 
ne a’ 4. feb. 1563. manca . 
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cento trentasei, e pertanto da più de’ due terzi. Onde ingiustamen- 
te il Soave in persona altrui, secondo suo stile, quì si lagna che il 
concilio non fosse libero; e che si volesse col martorio della stan- 
chezza forzarlo al piacer de’ legati: da che per effetto non si dinun- 
ziò nè si prolungò mai sessione senza che vi consentisse non solo la 
parte maggiore, anzi la notabilmente maggiore. Ma è costume de’ 
sediziosi, ch' essendo i meno, vadan gridando contra i più il voca- 
bolo favorevole ed ingannevole di libertà . | 
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ARGOMENTO 


DEL LIBRO VENTESIMO. 


9 
L imperadore-viene ad Ispruch. Il Commendone gli è man- 


dato da’ presidenti; e ciò che riporta. Dansi gli articoli sopra il ma- 
trimonio a’ minori teologi. Surge fra essi lite di maggioranza a titolo 
di nazione ; e come s' accorda. Lettere del re di IFrancia al conci- 
lio. Diceria pungente del Ferier in presentandole al convento ; e ris- 
posta dal concilio renduta al re. Scontentezze de’ cardinali di Lore- 
no e Madruccio. Andata d’amendue a Cesare. Trattati quivi del lo- 
renese, e suo ritorno. Consiglio tenuto dall’imperadore di varj teo- 
logi sopra dodici articoli. Venuta a Trento del duca di Mantova per 
andare a Ferdinando ; e morte allora accaduta del primo legato suo 
zio. Vita in breve rammemorata del defunto cardinale. Diligenze 
degl'imperiali, e de’ francesi, perchè il papa surroghi ad esso il car- 
dinale di Loreno. Elezione fatta subito dal pontefice de cardinali 
Morone, e Navagero per nuovi legati. Dispiacere, che per ciò trova 
il Gualtieri tornato di Roma, nel lorenese. Uccisione del duca di 
Guisa suo fratello costantemente sofferta dal cardinale. Morte, e 
ludi del cardinal Seripando. Romore d'arme in Trento fra varie 
nazioni quietato con lunga fatica. Lettere dell’ imperadore al pon- 
teice, ed a' legati con quattro petizioni. Altra lettera di lui segreta 
al pontefice. Risposte di Pio ad amendue. Viaggio del lorenese a 
Venezia , seguitato poi dal Visconti per trattar seco intorno all’ an- 
data da lui proposta del pontefice, e dell’ imperadore a Bologna. Il 
Musotto , già segretario del cardinal Seripando, sì pone a servire 
quel di Loreno; e da lui è mandato al papa. L' Olivo dopo la mor- 
te del mantovano è confermato in tutti i carichi antichi da’ presiden- 
ti. Congrega degl imperiali in casa del granatese tenuta sopra l’ uso 
del calice, e sopra l’ autorità del pontefice. Pace di Francia con 
gli ugonotti dannosa alla religione. Varj sensi in ciò del cardinal 
di Loreno. Oratore di Malta in Trento ; e difficultà per lui di luo- 
go. Luigi d' Avila ambasciadore del re Filippo in Roma. Sua in- 
struzione ; e risposta datagli. Venuta e ricevimento del legato Mo- 
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rone in Trento; che tosto passa all’ imperadore ; e del conte di Lu- 
na. Conferenze tra loro sopra le parole : proponenti i legati. Trat- 
tato intorno all’ emulazione degli oratori fatto e in Trento, e con la 
reina di Francia, e con Cesare. Agevolezza e concordia in ciò si- 
mulata da francesi, e perchè . Ritorno del lorenese da Venezia . Suoi 
lamenti ed affetti. Messaggio da lui mandato a Cesare. Sua instru- 
zione, e risposta datagli. Il cardinal Navagero entra d'improvviso, 
e privatamente , e perchè. Corrispondenza introdotta fra lui e il lo- 
renese per volontà del pontefice. Novella prorogazion della sessione 
fin a venti di maggio; ed accidente in ciò avvenuto spiacevole a' le- 
gati. Morte di fra Pietro Soto : e sue lettere ‘al papa in quel punto. 
Accoglienze del cardinal Morone in Ispruch. Instruzioni da lui por- 
tate; e trattati fatti in. iscritto ed in voce sopra tutti i capi delle let- 
tere di Ferdinando al papa. Difficultà più ardua in tre punti: la 
quale finalmente si spiana dal cardinale con una ‘sua lettera a Cesare 
dopo il congedo, e con la risposta che ne riceve . Ritorno del Musot- 
to da Roma con soddisfazione del lorenese. Lettera pia della reina 
di Scozia presentata all’ adunanza dal cardinal suo Zio. Orazione 
di esso. Risposta del sinodo. Pareri esposti. nella congregazione libe- 
ri e notabili dal lorenese e dal granatese intorno a’ vescovi, a’ cardi- 
nali, e ad altri argomenti . Gravi malagevolezze in Trento ed in Ro- 
ma per la controversia fra gli oratori de’ due re nel concilio, accon- 
ciate finalmente in quanto era alle congregazioni. Sentenza detta dal- 
l'arcivescovo di Lanciano , che fa risuscitare ne procuratori degli 
ecclesiastici la inchiesta del creduto loro diritto sopra la voce in con- 
cilio, rendendo assai perplessi i legati. Ritorno del cardinal Moro- 
ne. Nuova prorogazione concorde fin a’ quindici di giugno . 
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CAPO PRIMO 


Venuta dell' imperadore in Ispruch: Commendone a lui mandato da’ presidenti . Articoli - 
sopra il matrimonio dati a’ minori teologi. Piato surto fra essi a titolo di nazioni, 


accordato con fatica. Nuove instanze de’ francesi a' legati. 


1. J)appoichè Cesare fu spedito felicemente della dieta augu- 
stana con assicurarsi del diadema imperiale in testa del figliuolo; 
passò ad Ispruch, luogo sol cento miglia lungi da Trento; e dal qua- 
le poteva assistere al concilio quanto bastava per averne le notizie , 
e per mandarvi gli ordini a tempo, senza avventurare a più solenne 
intervenimento la maestà della sua persona. Il vescovo delle cinque 
chiese come prima riseppe accostarsi l’ imperadore, cioè ‘a’ ventisei 
di gennajo (1), così mosse da Trento verso d’ Ispruch a fine di pre- 
venire ogn’ altro nell’informarlo. Antivedevasi che parimente il car- 
dinal di Loreno o di propria: sua voglia, o per commessione della 
reina il visiterebbe (2) sì per ossequio , sì per trattato. Onde anche i 
legati pensarono ad elegger qualche messaggio, che sotto mostra d' 
ufficio riverente verso quel principe , sostenesse nel negozio la cau- 
sa loro. E perchè l’ andata del cardinal Osio divisata, come narros- 
si, dal mantovano, sarebbe stata viaggio di maggiore e più lento na- 
vigio; deliberarono di spigner fra tanto un più agil battello : e rivol- 
ser l'animo al Commendone il quale stava in Venezia (3); uomo 
saggio e avvenente, già noto e grato all’imperadore, ed espertissimo 
della Germania: onde con approvamento di Roma (4) il chiamarono 
e il mandarono a quella fazione; acciocchè unitamente col nunzio 
Delfino studiasse di tener lungi dalla mente di Cesare i sinistri concet- 


gati al card. Borromeo de’ 2. di febbr. 1563. 


(1) Lettera del Foscarario al card. Mo- 
rone de' 28. di gennajo , c nina scrittura del (3) Vita del Commendone scritta dal 
Visconti al card. Borromeo a' 3. di febbrajo Graziano vescovo d’ Amelia . 
(4) Lettera de’ legati al card. Borromeo 


1563. 
(2) Sta nell’instruzione apportata del a’ 19. di gennajo, e due de’ 28. e una de' 
mantovano al Visconti, e poi in una de'le- 2. di feh. 1563. 
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ti che altri s’ argomentasse, d'.indurvi.. Perocchè ‘ Ferdinando era 
un (1) di quegli uomini che candidissimi in se, avvisavasi altrettan- 
to candore in altrui, onde talora perchè credeva troppo bene crede- 
va troppo male; mentre riputanido per veridico chiunque da lui era 
udito, riputava di leggieri per reo chiunque gli era biasimato . 

2. Il memoriale consegnato ‘al Commendone s' aggirava sopra 
due cardini (2). Il primo era giustificar coll’imperadore quello di 
che i suoi oratori si lamentavano ; cioè, che i legati fin allora non 
avessero proposte le domande di quel suo libro : il che facesse egli 
con ricordare a sua maestà, ch' essi le aveano significate di ciò le 
cagioni, e clella aveale approvate, non isdegnando di ringraziar- 
neli: che nelle predette domande e in quelle del re di Francia; le 
quali în parte erano conformi ed insieme con quelle di Cesare pro- 
mosse: dagli oratori dell'uno e dell'altro principe ; contenevansi due 
maniere di cose: alcune appartenenti al pontefice ed alla corte roma 
na: e che in queste l’imperadore tenesse per buono di rimettersi a} 
giudicio di sua santità; la quale avendo l'oggetto davanti agli occhi, 
vedeva quello che si potesse e che si dovesse, meglio assai de’ lonta- 
pi: e noa trascurava l'opera; essendosi da lui già riformati i suo? 
tribunali : e meditava e vigilava per dar ogni dì nuova perfezione 
al lavoro. Ma se non tutto il disordinato si correggeva, doversi con- 
siderare ciò ch è noto pià che ad ogn’altro a’ principi, i quali sono 
i medici delle infermità civili: che alcuni mali talora per l’ imperfe- 
zione umana non potrebbono medicarsi se mon col peggio. É ove 
pure a s. m. paresse opportuno di richieder sopra queste materie al- 
cuno special provvedimento; ne ricercasse il papa stesso; dal quale 
riceverebbe le oneste soddisfazioni: e i legati gli esibivano in ciò am- 
piamente l’ intercessione e l’opera loro: Là dove se intorno a tali 
ficcende ei fosse ricorso al concilio ; il pontefice per guardia della 
sua dignità sì combattuta in que’ tempi dall’ eresia, } avrebbe vieta- 
to; e i legati con tutto lo spirito vi si sarebbono opposti: nè il con- 


cilio avrebbe sortito. prossimo e prospero fine, come dovea procurar 


più d'ogni altro s. m., primogenito ed avvocato della chiesa: e le 
diocesi prive lungamente de’ lor prelati sarebbono rimase in gravi ri- 


—_ 


(1) La predetta vita. o 
(2) L'iustruzione è fra le scrittore de'signori Borghesi. © 
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schi di ruine. Un altro genere di tali petizioni rivolgersi intorno ad 
affari più disgiunti dal governo immediato del papa; che fra queste 
i legati non mancherebbono d’ andar proponendo quelle che giudi- 
cassero d’ agevole e ragionevole impetrazione. Contuttociò sopra le 
seconde ancora imponevano al messaggio, che per accorta maniera 
spargesse ne familiari sermoni qualche motto de'turbamenti che mol- 
te di esse recherebbono, Ma perciocchè tali considerazioni, quasi 
di consiglieri sospetti e ritrosi dalla. riformazione , potrebbono forsé 
trovare poca credenza , e poca udienza ; le traesse fuori parcamente 
e opportunamente , in sembianza più tosto di gittarle a caso, che di 
seminarle; affinche poi da per se stesse, e in virtà della pura nti 


verità mettessero radice negli animi de’ vilaalii. 
—_Ilsecondo cardine delle commessiori era il far 'intender all’ im- 
peradore lé nuove difficultà suscitate da’ francesi alla dottrina : ac- 
ciocchè degnasse di procurarne il rimovimento per acconcio univer=- 
sale , posta la giustizia della causa dal canto della sede apostolica. 
3. Nè però queste diligenze, quantunque festinate e multiplica- 
te, valsero perchè i legati avessero agio di respirare da’ perpetui as 
salti dati loro a nome de’ principi . Il dì appresso (1) a quello della 
prorogazione furono gli oratori francesi a strignerli , che proponesse: 
ro tutti que trentaquattro articoli senza più lunga dimora : come di- 
cevano che fosse stato lor promesso di fare dopo quella giornata : ov» 
vero che permettessero agli ambasciadori medesimi di proporli : per- 
chè in un de’ due modi si scorgesse, che tenevasi in alcun contro la 
maestà cristianissima . I legati, nè volendo venirne a proposta innan- 
zi al ritorno del Gualtieri mandato perciò a Roma ; nè addurre pale- 
semente questa ragione agli ambasciadori ; gli fecero uscir dalla stan- 
za mentre fra se conferissero della risposta ; la qual fu tale. Nel pri- 
che la promessa era stata di portare alla considerazione del con- 
cilio dopo quel giorno in cui aveano creduto di tener la sessione , i 
pravi usi dell'ordine e del matrimonio; a’ quali usi stimavansi appar- 


tenere molte delle loro richieste. Nel secondo. che la facultà di pro- 
porre convenia di ragione a’ soli presidenti : i quali però non avreb- 
bon mai ricusato di farlo in ciò che fosse loro posto innanzi non so- 


lo dagli oratori, ma da qual si fosse. de’ padri, ove il conoscessero per 


(1) Lett. de' legati al card. Borromeo de'7. feb. 1563. 
| LD 
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onesto. Ma stimolaridoli pure gli ambasciadori ; e affermando di tener 
comandamento del re, che quelle petizioni fossero senza fallo propo- 
ste; i legati presero tre giorni di spazio a render più determinata ris- 
posta; e fra tanto significarono al cardinal di Loreno, che avendo es- 
si accordatamente con lui mandate a Roma le già dette domande, ed 
appresso anche il Gualtieri con quel più ch’ei sapeva ; era convenevo- 
le che s'aspettasse il suo ritorno. E l'opera del cardinale giovò usi im- 
petrar loro in ciò qualche tregua . 

4. Prima che fossero usciti da questa sollecitudine , inn 
prappresi da un'altra (1). Avevan essi comunicati a’ teologi otto ar- 
ticoli da disputare sopra il matrimonio: e seguendo in parte ciò ch'e- 
rasi costumato poc'anzi per diminuire il dispendio del tempo cagiona- 
to dalla moltitudine de’ parlatori ; eransi da loro compartiti i teologi 
in quattro classi , ciascheduna delle quali ragionasse de soli articoli as- 
segnati a lei . Il partimento s' era composto col lorenese ; attribuen- 
dosi in ogni classe il primo luogo a’ pontificj , e il secondo a’ sorbo- 
nici, come a privilegiati sopra quelli che ‘ricevevano grado in altra 
università , salvo di Bologna. Ma Ercole Pagnani segretario del mar- 
chese di Pescara , e Martino Gastelù (2) venuto già da qualche tem- 
po al concilio come segretario destinato dal re al conte di Luna , co- 
minciarono a farne romore ; quasi il premettere generalmente 1 fran- 
cesi acli spagnuoli fosse un sentenziar nella differenza tra le due co- 
rone : e dinunziarono , che non l’ avrebbono comportato . I legati 
s'argomentarono di mostrar loro } che l’ ordine de’ teologi nel parlare 
niente avea di comune con quello degli oratori nel sedere. Onde fi- 
nalmente i due segretarj , premuti in parte dalle ragioni , in parte 
dall'autorità , si ristrinsero a chieder solo, che siccome il primo del- 
la prima classe era un pontificio , e poi seguivano i francesi ; così il 
primo della seconda classe fosse uno spagnuolo . E il lorenese in gra- 
zia de’ presidenti, e della pace v'avea consentito : quando su le due 
ore di notte il vescovo di Salamanca con altri dottori spagnuoli furo- 
no a legati dicendo , che non potevano accettar questo modo ; per- 
ciocchè nella prima classe dopo il Salmerone primo pontificio segui- 


(1) Lettera mentovata de' legati , e gli de' 12. di febbrajo 1563. 
atti di castello a'4. di febbrajo,e quei del Pa- (2) Altri scrivono Gardelù, come Vi 
leotto, e del vescovo di Salamanca ; e due sconti nel suo registra, 
del Foscarario al card. Morone degli 8. , e 
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vano quattro francesi (1) ; onde appariva chiaramente il vantaggio :: 

il quale avea ‘per-intento appianar la strada alla preminenza della ‘co- 
‘tona di: Francia : ‘perocchè nel rimanente :il privilegio dell’ università 
parigina intendevasi in rispetto a’coetanei; e non-agli anziani di gra- 
do ; non poteridosi interpretar la concessione: per modo, che un no: 


vello dottore. della Sorbona debba soprastare ad ogni vecchio d’altré 


accademie . Richiesero dunque gli spagnuoli accesamente ; .che sic- 


come fra' padri serbavasi l'ordine della promozione , così fra’ teologi 


sosservasse quello del dottorato : E non permettendo la tardità del- 


lora nuovo - trattato quella sera ; fu mestieri disdir la congregazione 


destinata. per la seguente mattina‘. Alla narrata richiesta degli spa- 
gnuoli il cardinal di Loreno ( com'è proprio de’ personaggi ; e degli 
spiriti grandi il non far lite‘dì cose picciole ; ; nè per quelle impedir 
a se l’opera delle grandi ) prestò: l'assenso ,' purchè questa legge com- 
prendesse anche i teologi pontificj ; ‘affinchè non cominciasse da’ fran- 
cesi, e con ciò non paresse fatta per offuscare la loro dignità sopra 
gli spagnuoli . I legati vi condiscesero ; richiedendo solo, che nel 
primo adunamento si lasciasse ragionare a' chi erasi già preparato : 
nel che ad un’ora venivano a salvare la dignità de’ pontificj come di 
primi. Ed anche a ciò fu arrendevole il lorenese , sì veramente che 
il secondo a ‘parlare fosse uno de’ ‘sorbonisti , e il terzo uno degli spa- 
gnuoli ; seguendo gli altri ad ordine d'antichità . E così fu stabilito, 
avendo risguardo i legati , che il fraùcese fosse un prima convéntato 
dello spagnuolo ; e in tal modo sembrasse antiposto per P antichità 
del grado , non per la prerogativa della nazione .. Ma contro a ciò 
nuovamente alzarono un fiero schiamazzo i due segretarj di Spagna(2). 
E, secondo ch'è solito de’minéri molto riscaldarsi in queste minuzie 
o per ostentazione di zelo verso i padroni , o per tenia dî gastigo, 0 
per debolezza di conoscimento ; proruppero a minacciare, che se ciò 
si faceva , il re sarebbesi veleni coll’armi , togliendo lubbidienza 
alla sede apostolica: anzi, che Pavrebbe trasportata in Ispagna . Al 
che gravemente si diè risposta (3) , che ‘tali parole di quei ministri 
iii , e non il fatto de’ legati , Offendevano il re cattolico : il 


:- (33 Ciò contiensi oltre alla recata lettera 


(1) Atti del vescovo di Salamance , ol 
tre alle memorie allegate... È de' legatà del. di 11. di febbrajo , in una del 
(2) Lett. de’ legati al Li Borr. de'r1. card. Seripaudo all'Amulio col segno de’ 13. 
stampata nel predetto volume francese « 


feb. 1563. 
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qual era d’uii animo così pio ad imitazione del padre , e degli avoli 
suoi gloriosi .che non Avrebhe lasciato mai d'esser. amorevole ed ub- 
bidiente alli sedia tornana: e che se non s'era levato dalla, sua: ubbi- 
dienza quando era da lei-gnerreggiato ; molto meno potevasì dubita- 
re., non se ne levasse allora che la medesima sede il tenea per ‘pro- 
tettore e difensore , ed esercitava | con sua maestà ogni. maggiore affe- 
zione e rispetto.. | I 
5. (Questa contesa. la qual durava ancora. la tuaiica de' nove; 
fe che i legati ordinassere al Salmerone(1), ch'egli empiesse tutto il 
tempo di quella congrega per guadagnare un giorno più al concio del- 
l'affare .‘ E finalmente converine a’ segretarj spagnuoli riputar buono, 
che ciò con lor pace seguisse . Ben domandaròno (2).ed ottenneru , 
che pet istrumento pubblito di notajo i legati dichiarassero, darsi la 
proprietà del dire solo in risguardo a quella del dottorato , e nun d'al- 
tro titolo . E la nazione (3) funne contenta : ardua opera dov'è sì 
grande la data , esì i ssi la gelosia . 


CAPO ILL 


, Prime congregazioni de' teologi . Assemblea generale de' padri. Lettera del re di Francia 
co psi n del Ferier, e ii del sinodo. 


it 
{ 


I. La. mattina de» nove (4) s come è narrato , V ‘ebbe la prima 
congregazion de teologi sopra gli articoli dati loro del matrimonio . Ma 
le cose dette in questa ‘,.e nelle seguenti adunanze saranno da me 
per lo più taciute., o riserbate ad. altro tempo ; ; da che non riuscì 
poi ad effetto.il pensiero , ‘che di tal materia sì decretasse nella pri- 
ma sessione . Noterò solo , che il Salmerone unico a parlare quella 
mattina , dopo aver dimostrato (5) che il matrimonio era sacramen- 
to; è che ciò verificavasi ancora ‘ne’ clandestini ; e che al valore del 
matrimonio non facea mestiero il beneplacito de genitori , aggiunse 
ch'era in facultà pela chiesa il vender necessario tal beneplacito : po- 


TR) ala del fui al an Mo- 1563. 


rone degli 11. di febr. 1563. (5) Il suo parere sta negli atti di n 
(2) Appare da una del Visconti al card. lo , e nel diario a'9. di febbr. , ene parla il 
Borromeo degli 11.4 febbrajo 156% Visconti i in una lettera al card. Borromeo de: 
. (3) Atti del vescovo di Salamanca.» gli ti. di febb.1563: | "|. | 


(4) Attidi castel e. Angelo a'9. di febbr. 
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tendo ella», come aveva: lidoperato per. addietro., constiluir.. nuovi 
impedimenti essenziali del:.matrimoniò (1)...E, ;provato questo, si fe- 
ce quindi: passo: a-discorreve:; se uila»tal' constituzione: sarebbé stata 
in acconcio : sopra. ‘che prodotte .mohke ragioni per Luna e. per. l'altra 
parte, se né rimise al giudiciovaltrui!: la; ‘tbattina: appresso fn intera- 


mente ocenpata tra ‘con’ to sponimento: del.sna. parere , e con nna 
orazione sopra le miserie di Francia da Niocolà Maillard (2) decano 


delta Sorbona ; e primo de’ francesi ; al quale it non esser in assetto 


avanti per quella giornata, mia sol dai ammonito secondo l'ultima 
convenzione già detta fra’ legati e il cardinale di Loreno ; diè neces 
sità di non ragionare , . ma leggere , tenendo una icandeletta. accesa 


in mano! maniera che offendendo gli occhi della corona, gli rendet- 


te poco favorevoli ancor l’orecchie : se non che egli le si fe’ propizie 
nel più degli wditori , mentre , venendo in acconeio proposito ‘a no- 
minare il papa , affermò (3) ch'era, pere, s rettore, e istuleazzto della 


chiesa romana , cioe universale . 


(1) +  Meritamente a giarni nostri nel- 
la bolla dogmatica «uetorem /idei dei 28. ago- 
sto: dello scorso anno 1794. dal santissimo 
nostro pontefice Pio sesto fra le altre propo- 
sizioni estratte dagli atti , è decreti del con- 
cilio diocesano di Pistoja dell’anno 1786., è 
stata condannata la proposizione 59. come 
distrattiva dei canoni 3. , 4., 9. , e 12. del- 
la sessione-24. del concilio di Trento ,, de re- 
formatione matrimonii, ( e come ereticale ) . 
Doctrina synodi ssserens ad supremam civi. 
lem potestatem dumtaxat originarie spectare 
contractui matrimonii apponere impedimenta 
€jus generis , quae ipsum nullum .reddant, 
dicunturque dirimentia, quod j jus originarium 
practerea dicitur , cum jure dispensandi es- 
sentialiter connexum subjungena suppòosito as- 
sensu , vel conniventia principum potuisse 
ecclesiam juste constituere impedimenta diri. 
mentia ipsum eontraclum matrimoni : ( così 
risponde ) quasi eeclesia non semper potuerit 
ac possit in christianorum matrimonks jure: 
proprio impedimenta constituere , quae ma- 
irimonium non solum impediant , ‘sed et nul- 
lum reddant , quoad vinculum quibus chri- 


atiani obstrieti teneantur etiam in terris infi- 


delium , in eisdemque dispensare , canonum 
( così ha difinito la chiesa ) 3.,4.,9., 12, 
ses. 24.concil. trident. eversiva, haeretica SE, 
Ivi per mezzo dî essa si volea di muovo insi- 


nuare negli animi di quei diocesani l’ antico 


errore , che la podestà civilé , nonla chiesa 
ha l'originario diritto di constituire muovi im- 

pedimenti essenziali del matrimonio , come 
se la chiesa non abbia sempre potuto , nè pos- 
sa nel matrimonio de' cristiani costituire di 
proprio diritto impedimenti , i quali non solo 
impediscono il matrimonio , ma che lo ren- 
dano nullo anche rispetto al vincolo, a cui 80- 
no astretti i cristiani ne' luoghi eziandio de- 
gl'infedeli , e come se in eltre non abbia po- 
tuta , nè possa la stessa chiesa su di essi di- 
spensare . E° degna di esser letta l’opera di 
Pia Diodato data in luce Fanmo 1788. con il 
titolo : nuova difesa dei canoni lII , e IV. 
della sessione 24. del concilio di Trento , eo- 
me anche quella del ch. abbate Luigi Cucca- 
gni, intitolata del matrimonio cristiano , € 
della diviaa immediata podestà della chiesa di 

apperre ad esso gl' impedimenti , che si dico» 

no dirimenti , la qual opera viene riportata 

nel supplemento del giornale ecclesiastico ro- 


mano: dei mesi di settembre E ed ottobre del» 


‘ l’anno 179gt. 


(2) II diario a'1o. , ed agli 11. di feb- 
brajo , ed una del Fosearario al card. Moro- 
ne, € due altre al Visconti al eard. Borromeo, 
e dell’arciv. di Zara al card Cornaro degli 


11. di febbrajo 1563. 
(3) Atti dicastelloa’1o.di febbhrajo 1563, 


oltre alle scritture dianzi allegate. 
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2. Ebbe luogo la vegnente mattina il primo teologo de''manda- 
ti dal re Filippo; il quale fu Cosimo Damiano Ortolani abate elet- 


to di Villa Bertrarida. Anch'ei colla copia del dire colmò l’ore “quel 
convento , senza per tutto ‘ciò stancar l'attenzione . 

Raunossi lo stesso giorno :l’ universale assemblea : e gli. oratori 
francesi rendettero al concilio (1) una lettera del re Carlo segnata a’ 
diciotto di gennajo ; benchè alcuno s'avvisasse , ch'ella fosse di assai 
minor età , e procreata in Trento dagli stessi renditori per aprirsi la 
via con essa a ciò che intendeano di soggiugnere. Quivi il re dava 
contezza a padri della riportata vittoria con.aperto favor divino con- 
tra sì fatti nemici , i quali con ogni sorte d' impietà , e di crudeltà 
non macchinavano altro che il disertamento della cattolica religione. 
In difesa di questa voler egli usar ogni spirito ed ogni forza ad esem- 
pio dei suoi antenati , da’ quali ereditava il titolo di primogenito 
della chiesa , e di cristianissimo . Saper esso nondimeno, che a que 
mali i quali allora affliggean la Francia, e soprastavano all’ altre pro- 
vincie cristiane, eransi nelle andate età ottenuti i ripari da sacri con- 
cilj de vescovi ; mentre quei santissimi padri , solleciti per la salute 
della chiesa universale, con egual maturità , e celerità erano iti in- 
contro a’ nascenti errori ; senza ristar mai finchè non gli vedessero 
estinti. Adunque pregarli e scongiurarli il re nel nome dell unigeni- 
to figliuolo di Dio, che volessero da dovero stabilire una cotal rifor- 
mazione la qual corrispondesse a’ bisogni , e alle speranze de' cristia- 
ni, e ristorasse nella chiesa ciò ch’ era viziato o per ingiuria delle 
guerre , 0 per iniquità de’ tempi : affinchè coloro i quali s'erano per 
levità, e senza cagione separati dalla chiesa, fossero tratti agevolmen- 
te dalla bellezza della sua faccia tornata nella pristina purità e nettez- 
za, a riunirlesi : come il re volentieri spendeva tutti i tesori , e tut- 

te le forze in sostegno della religione : e tanti suoi valorosi soldati ed 
egreg] capitani aveano consecrata la vita a Dio in quest'ultima batta- 
glia : i padri altresì non faltassero in veruna parte di sincerità, e di 
candidezza per risarcir l’ ecclesiastica disciplina : avendo per frutto 
dell'opera loro , che fiorisse in ogni luogo il puro culto di Dio, e tal 
,mondizia di costumi , onde non pur si tranquillassero le turbolenze 


(1) Contiensi in tutte le allegate lettere. cese, nel diario , e negli atti di castello agli 
in quel giorno, € nel prenominato libro fran 31. di feb. 1563. 


5 2 —rrr 
Ct - on si 


I agl'illustrissimi legati 


non ponesse le mani il ‘concilio avanti a disgregarsi, 
cattolici ,, riderebbono gli eretici , ;:e si direbbe , che i padri. triden- 
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della Francia, ma in tutti gli alici pacsi ripatriasse la a , e la 


t, 


.pace . LA fe 
i di Dh Recitatasi questa lettera. , il presidente Forte sottentrò con 
una a eloquente diceria .. Aver Dio tolta Ja vittoria di mano al nemi- 
co già vincitore :° esso nondimeno , quantanque vinto , rimanere, e 
scorrere licenziosamente nelle viscere della Francia .. L'unico rifugio 
a quel calamitoso reame esser l'ajuto de’ padri : Ricordò che Moisè 
pugnando contra gli amaleciti , aveva una scelta di valenti campioni 
retti da un prestantissimo capitano qual era’ Giosuè ; e tuttavia se non 
gli si metteva la pietra sotto i piedi; se non teriea la verga ; e se Aa- 
ron , ‘ed Ur non gli sosteuevan le: mani per tutto il giorno, egli avreb- 
he perduto : come vedevasi ; perciocchè qualora Moisè abbassava le 
mani; prevalevan gli amaleciti. Non mancare al re- Carlo fortissime 
«schiere e di sudditi, e di confederati ; non mancar un saggio e ma: 
gnanimo capitano ,: qual era il duca di Guisa ; ajutarlo il:senno della 


, prudentissima madre: ma'non aver altro Aaron; nè altraUr, i qua- 
.li gli supponessero il sasso a’ piedi, e gli sostenessero le mani che i 
padri del concilio. Esser loro i veri successori d’Aaron . ‘Ciò che ab- 
bisognava a Moisè per la vecchiezza , abbisognare al re per Ja fan 


ciullezza . La pietra, che doveva supporsi a’ suoi piedi per sostentar» 
Jo, esser la salda base de loro decreti . Per istabilir questa pietra 


“aver il: re mandate: ‘agli ambasciadori le sue petizioni date da essi 
i quali, secondo loro promessa , tantosto le 
() () ? 


proporrebbono . Aspettarne il re cupidissimamente il giudicio de’ pa- 
ansi 


e 
° 


dri. Nulla quivi domandarsi particolare alla Francia; ma sol comu- 


,ne a tutta la chiesa . Ove paresse ad alcuno , essersi tralasciate Je 


cose di maggior momento e di maggior necessità ; pensasse che studio- 
samente avevano incominciato dalle più leggiere per farsi grado alla 


proposta delle più ponderose .-Aver essi. pigliato ‘consigliatamente il 


principio da .ciò.che fosse di più agevole ‘esecuziorte:; alla quale se 
I i, griderebbonoi 


che aveano. addossa- 


tibi sapevano assai ,..ma non volevano far nulla ; 
«te ottime leggi fagli omeri altrui, avendo'essi iniato di toccarle pur 


con un dito. Fosse loro in mente la dottrina de’ legisti: che quella leg- 
ge la cnj ragione è antica, non salo pon, regola all'opere future, ma 


eziandio alle preierite - " "Taluno vituperare in quelle domande. i fran- 
18° 


Tom.1V. 


Sai 


n Bel 
un, 
—___ 
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cesì quasi d'impietà , peroccliè diceva d’odorare in esse qualche sen- 
so comune agli eretici : questo dagli oratori stimarsi indegno di ri- 
sposta : rispondessero i padri’per loro se il giudicassero conveniente : 
ed usò quella forma ch'è nel cantico d* Ezechia : rispondi per me: 
ch'io patisco forza. Altri. richieder in esse moderazione: e questi pa- 
rer che dicessero qualche cosa, mentre ricordavan loro le-regole del- 
‘la prudenza , il cui uso è sì necessario alla vita . Ma darsi a costoto 
‘due risposte. L'una , il detto di Cicerone contra ciò che afferma 
Neottolemo appresso Ennio : doversi filosofare; ma brevemente: er- 


‘ra s il corregge Tullio ; chi desidera temperamento , mediocrità , e 


-modo. în una cosa ottima , e tanto migliore quanto maggiore . L'altra 
risposta contro a que’ tiepidi moderatori , esser ciò che dinunzia lo 
Spirito Santo: comincerò a vomitarti : deh fossi tu 0 caldo o freddo . 
Si recassero- in memoria i padri ciò che avesse fruttato la moderata 
emendazione fattasi nel sinodo di Costanza , o nel seguente ( signifi- 
cando quello di Basilea ), il cui nome voleva egli tacere per non of- 
fender le dilicate , e tenere orecchie d’alcuni; e ne’ seguenti di Fer- 
rara, di Fiorenza, di Laterano, e nel tridentino primo; o vero, per 
parlare secondo quelli ì quali volevano che fosse uno stesso concilio, 
ciò che avessero fruttato i decreti tridentini di diciott'anni addietro . 
Quanti regni fra tanto si fossero separati dalla chiesa cattolica . Non 
trattarsi quì sopra la salute de’ soli francesi : misurassero gl’ italiani , 
e gli spagnuoli i proprj lor pericoli dagli altrui mali. A chi essere di - 
maggior. pro il farsi una vera e soda emendazione, che al vescovo 
romano, pontefice massimo, sommo vicario di Cristo , successore di 
Pietro, e che avea suprema podestà nella chiesa ? Conchiuse , che 
sarebbesi più disteso in questi conforti , se non avesse conosciuto ,° 
che i padri erano spontaneamente incitati allo stesso corso. Onde fi- 
nì con ringraziarli della pia lor volontà verso il re e la Francia. 

4. Avea.rigusato il Ferier di comunicare (1) innanzi a’ legati la 
sua orazione perchè se le apparecchiasse adattata risposta ; ma solo 
eransi da lui predette al segretario alcune di quelle cose che prepara- 
va; ed altre taciute . V’ebbe chi la riputò vantaggiosa al pontefice ; 
imperocchè siccome P orecchio spesse volte s’ abbaglia 5 è ‘talora ode 


i (1) Lett. de'legati al card. Borromeo ed altre apportate del Visconti , e del Foscara- 
rio agli 11. febre 1963... , As si ! 


Ci 


1563 CAPO IL 139 


col desiderio ; dissero «e scrissero, ch'ella gli aveva attribuiti que’ ti- 
toli di podestà de’ quali si quistionava » Ma nell'orazione poi conse- 
gnata in carta questi non si trovarono .. E perchè a ciascuno jl men 
verisimile de’ passati accidenti dubbiosi pare che. sia l'aver se fallito, 
il Visconti (1 {i ) ed altri con esso che in yoce,, e inJettere avevano ciò 
narrato, stimarono che la copia si fosse alterata dal primo originale . 
Ma sinceramente parlando, .io non so scorgerè qual sembianza di ve- 
‘ro abbia, o.che il Ferier senza veruna special cagione usasse quelle 
parole che dianzi avea sì agramente impugnate a nomé di tutto .il re- 
‘gno; 0 che di poi ardisse di commetter falsità sì. notabile ;.. della qua- 
le potea, rimaner convinto da dugento. testimonj superiori ad ogni ec- 


ceziope + Più intimamente considerarono fin da principio quel . parla- 


‘mento i-legati; avvisandosi che a grand'arte sotto i fiori d'una umile, 
e riverente favella vi fossero ascoste molte nocive. ortiche. er 
5. Il'segretario , com'era uso , avea formate le parole da rispon- 
dersi. E perchè in quel barlume datogli a voce dal Ferier gli:era ap- 
parsa qualche ombra di torva faccia ; le.aveva composte per: modo , 
che toltamente si riferissero alle lettere del re, e nulla al ragionamento 
dell’ oratore :* giudicando che la più grave, Ja più cauta, e insieme 
la più mite risposta sarebbe stata il non dargli risposta , Finita dan- 
que l’orazione , uscirono gli ambasciadori , e rimasero i padri .ad aver 
consiglio della risponsion divisata alle lettere regie; la qual'era detta- 
| ta insì fatti sensi: congratulavansi col re della vittoria: ritigraziavan- 
lo della signiicazione ; : animavanlo a proseguir l'impresa , chinden- 
do le orecchie a°. velenosi consigli di tali che avendo per misura di 


tutte le deliberazioni umana niilità , il sollecitassero ad una pace la . 


qual non fosse vera pace:: affermavano che il concilio fra tanto dareb- 
be opera e all’emendazion generale di tutta la chiesa, «e alle provvisig- 
‘DI particolari opportune alla, Francia ; nè sofferirebbe mai.,: che ii 
se altri con’ ragione ricercasse la diligenza-e l'industria ; non .potendor 
si dimenticare. del.proprio suo debito, e per qual cagione coll'antori- 
tà del santissimo. pontefice, Pia quarto si fosse colà raunato. 0. 

; +6. Il lorenese che. fu jl prima a dir suo parere sopra questa ri- 
sposta . diello in-tal. senso. Il: rispetto e de’ suoi genitori, e della 
Sua patria , e. della sua fataiglia' tanto congiunta con la :reale , ri- 


(1) Lettera del Visconti al card. Borromeo do' 15. febbrajo 1563.. 
+ 
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chieder da lui ; chi egli alcuna cosa aggivignesse all esposizione “degli 
oratori . Rammemoràò l' esempio di‘Roboamo ; che pregato d’ allevia 
re alquanto il gravissimo. giogo imposto dal padre ; nel qual caso i ipo 
poli gli prometteano' perpetua ‘ubbidienza ; ; prese spazio tre giorni a 
deliberare : e poi abbracciando. il sumdiglio più tosto' de’ giovani che 
de’ vecchi , ‘diè la repulsa'; e ne seguironò molte calamità. ‘Corifor- 
tar egli pertanto-i padri'a' rimettere alcuna cosa del loro diritto , ac- 
ciocchè e il regno di Francia , e tutti i cristiani rendesser loro piena 
‘ubbidienza :. Essere. già passati i tre giorni ; il primo de’ quali era 
«stato quando s'erano fatte loro le ‘prime instanze per parte del re al 
‘venir degli ambasciadori: :il secondo, quando etansi rinovate al gia- 
gner di lui : il terzo ‘essere ‘il: presente ‘nel qual’ elle si replicavano 
Non dir lui : obbedite al re nostro : Dio: îl guardasse da ciò . Pre 
gar il re, € supplicare:'e perciò il cardinale. esortargli ad alleggeri* 
re il giusto dolor di sua maestà, ed a ritrova? comperiso di ‘ridurre a 
migliore. speranza l'anime ‘turbate d’alcani . Se più s’indugiava ; srutà 
nerebbe la Francia ; traendone questa ruina tant'altre , ‘ch'era d'orro- 
re il pensarvi. Doversi al re la risposta: coll’opere: onde, intanto apt 
provar egli quella delle apprestate parole , ‘in quanto poi tosto la se- 
guitassero:i fatti conformi: ed allegò quel verso : _promissis dives qui- 
libet esse potest. Il re cattolico , il pontefice , , e molti principi avet 
dato soccorso alla Francia; ma il re ; la reina se il tego Ri 
da' tere il precipuo ajuto.. - = & da | 

Molti parlarono nella medesima sentenza intorno al sia al 
PERDA con istabilir le riformazioni: ma i più ‘con un munpiice , più 
ce, approvarono la risposta : ‘ed ella fu data qual recitammo . 

- 7. Tn quel convento, appresso di ciò si propose d’eleggere | i pa- 
dri a raccogliere i corrotti usi ; ed a preparar l'altre cose per venir al- 
Peffetto di quella. Gibrinazione che gli oratori chiedevano: ed essen- 
do ciò generalmente approvato con‘rimetterne Pelezione a’ presidenti; 
il Ciurelia (1) vescovo di Budoa , invanito del recente applauso alle 
sue giullerie ;} e non distinguendo tra il dilettare y e 1’ esser lodato’; 
quando gli toccò la volta , -disse poco siviamente quelle parole del 
savio : ogni cosa è ‘vanità. Onde i' legati s' accesero a scriver di lui 
una lettera ignominiosa , e particolare al cardinal Borromeo : affer- 


(1) Lett. de’legati alcard. Borr. degli s1. febr. 3963. 
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mando ch’erano costretti a fare per dignità del concilio quel che non 
aveano mai adoperato davanti. Gli raccoritarono i buffoneschi suoi 
motti, e la sua contumacia alle ammonizioni . Porger egli a' molti sug- 
getto di ridere’; ; ‘a molti, e' ‘specialmente agli oltramontani' ; ‘di con- 

tristarsi, che si profanassé quasi scena di comedia un luogo: sì grave, 
sì santo , e sì venerando . Alla prudenza , e alPautorità del pontefi- 
ce appartenere il recar riparo allo scandalo con la degna animavver- 
sione. Così essi. E il papa non fu lento a ordinare contro alla pro- 
tervia dell'uomo: tal: disciplina da fargli mutar l’importune. risa:in la- 
grime : rispondendo ;. che , ove. non trovasser .luogo alcune ‘più ‘co- 
perte maniere dî quindi rimoverlo: da:se proposte , #l mandasser via (1) 
espressamente }j come. scandalaso;.; “e.poco degno: di quel. consesso’. 
Ma dovendo (2) esserne. isa ali dai : cominciarono :a 
sentire quella ‘malagévolezza al fare .che'-non si ‘prova al: dire: ‘e stii 
maroro adanimo quieto. mino? male qualche biasimo di languidezza ; 
che qualunque tenne ombra .di'‘violenza:. Però :, sconsigliando il pa» 
pa. di ciò ‘di che. poc'anzi avevanlo vonsigliato se riscrissero : che.il ri+ 
durre ad effetto i modi è.lora proposti idii gastigarlo, ‘appareva: diffici; 
les e ché non vè n’essendo;altri ; meglig giadicavano il contenersi in 
una piacevole riprensione.: Al:che. forse anche si: piegarono, perchè 
la ragionevole ira.non;solo.;ena.:in'essi raffreddata , ma sfogata::' pa» 
rendo loro- essersi pigliata da” essi. gran ‘pena del coluivoli con averlo 
danneggiato nell’. .opinione del principe :‘e che .la prontezza di lui ‘a 
punirlo avesse reintegratà a bastevol misura la .loro dignità vilipesa'. 
Essendo troppo . malageyole vall’ uomo nel. nona de' er va 
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Pa ela 4 i 
let a #40 + c A P:O IL 
- Bcontentezse a il Visconti ritrova ne’ cardinali di Loreno , € Madraccio . Andata del 
uri “lorenese all'imperadore . Significazioni del papa intorno al concilio , al seguitamen-. : 
to, alla libertà » alla sua venuta in Bologna, alle azioni. preterite de’ legati , e alla. 
concorrenza, degli oratori . - 

-:1. È veramente avean essi maggior. necessità di spender lè .cu- 
re in placar i grandi, che in gastigare j piccioli . Il Visconti al: suo 
ritorno avea ritrovati di tristo animo (1)i cardinali di Loreno e Ma- 
druccio . L'uno, perchè gli pareva d’ aver perduto d' onore là onde 
speravane. grande acquisto :;.da ‘che:nè :i.canoni da lui divisati sopra 
l’instituzion de’ vescovi, nè il suo decrèto. sopra la residenza eran riu- 
sciti ad approvazione ;' anzi. in vece d'appianare Ja marea in bonac- 
cia, avevano eccitata maggior pracella.. Onde ‘appunto col linguag- 
gio degli scontentati ,; dicevà che «.da..indi innabzi non volea. pigliar 
alcun carico , ma far gli. ufficj di privato: 'che'non rimarrebbe iutta- 
via di servire a legati dove potesse ; intromettendosi con gli altri per 
Ja concordia. Il catdinal Madrnteid ‘non tanto attristavasi ‘per la po- 
ca felicità del decreto nel cui aggiustamentò era stato. egli collega del 
Jorenese , ben sapendo che a questo come a principal. architetto rl- 
dondava la lode o il biasimo del. lavoro; quanto perchè gli pareva 
d’esser negletto da' presidenti > e star quivi per poco in tal digiuno 
d'informazione , e in tal bassezza d'autorità , qual convenisse ad un 
ordinario vescovo è e non a un nobilissimo porporato .. E-troppo ve- 

. dea rimaner oscura quella forma del suo intervenimento al concilio 
mirata in rispetto del cardinal Tridentino suo zio, e nel cardinal Pa- 
cecco in tempo di Paolo , anzi pure allora del cardinal di Loreno. 
Ma dove ilamenti del Madruccio eran brevi e in suon basso, come 
di addolorato ; quei del lorenese eran prolissi e ad alta voce , come 
di sdegnato ; sì veramente che lo sdegno non violasse la modestia . 
Amplificava il disonore da lui sofferto : ma non tanto mostrava che 
gl'increscesse per privato quanto per pubblico rispetto. Rammarica- 


ia Leiten è sérilture " del Vistonti al card. Borr. de 3. degli: ire de 15. febbre: 
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vasi del danno che portavano ‘al. papa corì affettate diligenze a suo fa- 
vore alcuni italiani :  significando;;: com’esplicò il Pelvè al Visconti ;: 
l'arcivescovo d'Otranto , il'qual di: vero per tutto ;il.tenore delle scrit- 
ture da me vedute:, parmi smoderato e nel dire e nel fare; e più in; 
faccendato che circuspetto. Alsava l’estimazione del suo potere e del 
suo merito col papa.; ‘ma in -sembianza di racconto , non di vanto: 
mentre narrava che gli ugorétti domandavano concilio nazionale ; .6 
che il vi aveano ‘invitato ; mostrando essi , che con questo sarebbesi 
finita la guerra e racquetata la nazione : ma ch'egli l'avea ricusato; 
dicendo che ciò era illecito mentre l'ecumenico stava aperto . Che in 
Francia erano ite di lui querele , perchè avesse operato rimessamen- 
te, e in particolarità sopra la dichiarazione, che la residenza fosse 
di ragion divina . Toccò l’andata , a cui s'apprestava in Ispruch ; ac- 
cennando ciò ch' egli avrebbe potuto adoperar coll imperadore . Af- 
fermò che l’unica via la qual conducesse il concilio a presto, e pro: 
spero termine sarebbe il soddisfar a’ principiin poche cose , di cui ri- 
marrebbon contenti, siccome avea significato al pontefice mediante 
il Gualtiero: e massimamente intorno all'uso del calice : al che sem- 
pre il cardinale s'era mostrato prono : e it Gualtiero ne avea conteso (1) 
con lui; ricordandogli che non portavan questo parere tutti i france- 
si ; e che il capo ecclesiastico della città capo delregno , cioè il ve- 
scovo di Parigi, vi s'era opposto. Ora il cardinale fermo in ciò, as- 
sertivamente prenunziava , che nè gl'imperiali nè i francesi sarebbon- 
si mai quietati senza questa concessione, benchè il concilio fosse do- 
vuto prolungarsi due anni . E dall'altro canto dinunziava la sua par- 
tenza , ove non avesse fine alla pentecoste.. ! 

Ritrovo il Visconti anche, secondo la consueta. e infelicità de’ 
principi, e infedeltà de ministri, ch'era venuta al lorenese la copia 
di varie lettere scritte in' suo biasimo dalle persone di Trento al car- 
dinal Borromeo, e non meno la contezza di varie segrete commessio- 
ni mandate da Roma a' legati ; e specialmente, che., siccome rappor- 
tammo,. consentissero a mutar in altre le parole: Za chiesa univer- 
sale? ma questa contezza (2) fu come quella che dà il tuono del ful- 


ina, cioè di € cosa che fa, ma non è; perocchè il pari rice- 


f 


() A ppare. mi una cifra del Gualtieri Bolivia de’ 10. e 14. febbrajo , € da una 
"TEpasta de’ legati a lui de' 18. feb. 1563. 


al card. Bolt a 17. dec. 1563. 


(2) Appare da'dae lettere ‘del cardinal 
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vuto o più di lume, o. più. di cuore dalla oppasita risposta de’ legati; 
aveva in quel tempo già ricusato. di mandar il breve chiesto da essi 
per loro perpetua giustificazione ; con rivocare il ‘comandamento , 
prescrivendo che in trattarsi ‘dell’ autorità sua , nulla meno o men 
chiaramente ‘si dicesse di quanto dicono il sinodo di Fiorenza, e.i 
concilj e i padri più antichi; anzi pure alcuni de medesimi eretici ; 
avendo scritto con questo titolo più volte al papa l’ elettore di Bran- 
deburgo : ed aggiunse, che avea prontezza di mantener con lo spar- 
gimento del proprio sangue quelle prerogative della sede apostolica . 
le quali.erano stabilite.non solo con la dottrina, ma col sangue di 
molti santi. Più tosto, secondo gli ordini da se dati altre volte, si 
tralasciassero amendue le materie , cioè della giurisdizione episcopa- 
le, e della pontificale . Il qual nuovo mandato a’ legati mirabilmente 
soddisfece. E il Soave.muove la penna in avventura e per sua sven- 
tura in fallo, mentre ascrive una tal deliberazione a mero senso del 
pontefice ; e ad esso in maniera che fosse contrario al più tempera 
to giudicio de’ legati. 

2. Per altra parte ìl- Visconti raccolse dal cardinal di Loreno 
ed altronde, che i francesi non sarebbonsi mai piegati alle già dette 
parole in favor della podestà pontificia: nè valer con essi l’ autorità 
del concilio fiorentino , come di celebratosi in concorrenza e in op- 
posizione con cali di Basilea , il quale dall’ accademia parigina era 
sostenuto . I 

3. Nè avea trovato il Visconti ind ben disposto il nuovo 
ministro spagnuolo Martino di Gastelù; il quale stava in Trento con 
maggior autorità del Pagnano ; siccome quegli ch’ era mandato im- 
‘mediatamente dal re, e per effetto -più a firie d’informar lui, che 
di servire il conte.di Luna: la cui venuta si mostrava ogni dì più 
lontana ed incerta. Ora il. Gastelù, come avviene a’ non esperti ne 
primi giorni, bevuti i.concetti i quali trovò ne’ più -della sua nazio- 
ne, diceva ; che il concilio non era : liberò ‘interamente ‘pe’ trattati 
-che facevano gl italiani: quasi gli spagnuoli e i francesi tra loro se 
n’ astenessero ; è quasi i trattati non dimostrassero' più tosto che le- 
-vassero' la: libertà : non.si procurando mai con ragioni o con preghi 
la voce di chi ha serva la lingua. Esaltava egli il granatese come 
‘sì riputato, | dal ré, che vacandò l'arcivescovado ‘dî Toledo ,, avreb- 
bevi promosso lui . Ma non aridò molto che .il Pagnanò.gli cominciò 
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ad instillare altri sentimenti. Nè mancavano dottori principali spa- 
gnuoli ch’ eran canali per cui si trasmettevano acque più limpide e 
insieme più dolci in ‘quel regno e specialmente Guasparre Cardillo 
di Villalpanda quivi procuratore del vescovo d'Avila . 

. 4. Ma più di tutti rivolgeva a se i pensieri e le cure l’ impera- 
dore avvicinatosi al'concilio .' Aveva già dichiarato il cardinal di Lo- 
reno (1) a legati, che dalla reina avanti alla sua partenza gli era sta- 
to commesso di visitarlo; ma che la sua lontananza non sarebbe sta- 
ta oltre a dodici giorni. Di poi loro aggiunse, che l’imperadore stes- 
so per lettere del vescovo delle cinque chiese il chiamava sollecita- 
mente a fine di trattar:seco affari che assai montavano: benchè il 
Seldio ministro principale di Cesare (2) negasse al Commendone 
quella chiamata . Onde î legati avvisandosi che Ferdinando avrebbe- 
lo fatto consapevole delle significazioni a se recate dal Commendone; 
fecero avviso di prevenire con informarnelo essi; o per addolcirlo 
con pegni di confidenza, ò per non innacerbirlo con dimostrazione 
di diffidenza. E di tutto questo ammonirono il Commendone, ac- 
ciocchè osservasse uniforme tenore nel trattar seco. Il cardinale 6 
per mantenersi libero con la generalità, o per riscuotersi di qualche 
dispiacere col tormento della gelosia; o per avvantaggiar di pregio 
con usar il contegno solito de’ potenti ; cortamente rispose (3) loro : 
che dovunque fosse non m:ncherebbe al suo dovere. Mosse egli a’ 
dodici di febbrajo (4) nella seconda parte del giorno; tardando a 


quell'ora per udir la mattina Simone Vigor teologo francese di chia- 


ro nome, e che al nome corrispose con la prova. Seco menò per 
comitiva d’ onore e d’ opera insieme il meglio de’ vescovi e de’ dotto- 


ri di sua gente (5). 


(1) Lettere de' legati al card. Borromeo 


degli 8. e 11. di feb. 1563. 
(2) Appare dalla relazione del Commen- 


done da allegarsi. 
(3) Altra lettera de' legati al cardinal 


Borromeo degli 11. di feb. 1563. 
(4) Il diario a' 12. e due del Foscara- 


no al card. Morone, e dell'arcivescovo di 
Zara al card. Cornaro a' 15. di feb, 1563. 

. (5) #4 Dagliattisi rileva, essersi det- 
to dal Vigor, che il matrimonio in quanto 
esso è un contratto , è indissolubile , ed in 
quanto è sacramento ha qualche cosa di più, 


Tom.1V. 


mercechè conferisce la grazia , lo che fassi 
per mezzo della benedizione del sacerdote . 
Aggiugneva, che i figli di famiglia, i quali 
contraevano clandestinamente , peccavano , 
ma valido era il matrimonio . M. Antorio 
Cochier francese dottor parigino diceva non 
essere necessario il consenso dei genitori , 
ma soltanto di decenza , cd espediente ; non 
convenire che la chiesa li rendesse nulli , ed 
illegittimasse le persone , perchè erano veri 
matrimonj . Antonio Leitano portoghese con- 
fessava , che la chiesa reputa veri, e rati i 
matrumonj clandestini ; ma perchè essi sona 


19 


r46 LIBRO XX. ‘1563 

5. ‘Appena partitosi.il cardinale ritornò (1) di Roma il vescovo 
di Nola, colà mandato al pontefice dal mantovano per ringraziarlo 
della porpora collocata nel: nipote, come si disse: e in parte dalla 
sua ‘voce, in parte da'lettere venute a’ legati in quei giorni, ritras- 
sero ,: tile esser la mente del papa. Che non voleva nè traslazione, 
nè dissoluzione del coricilio : di. che inestimabilmente. allégraronsi: 
che non sarehbesi egli spinta :a Bologna: senza ch’ essi gli significas- 
sero parer loro le circustanze opportune. Che avrebbe atteso con 
yiya studio alla riformazione da essi raccomandatagli assiduamente . 
Che sopra le petizioni de' francesi eransi considerate insieme le no- 
te fattevi in Trento: e intorno. a tutto ciò si mandavano alcune os- 
servazioni, acciocchè i presidenti da capo ne scrivessero il loro giu- 
dizio, e si potesse poi render la maturata risposta . -Che il papa vo- 
lea lasciar al concilio molta podestà: e specialmente porre in balia 
di ‘esso il torre l’impedimento de’ matrimonj per vincolo di sangue 
nel quarto grado. Che la prorogazione gli era forte doluta; nondi- 
meno che considerandone le cagioni, l’ aveva approvata come pru- 
dente. Ma non così l essersi deputati il cardinal di Loreno e il Ma- 
druccio intorno al decreto della residenza, con farli sceglitori di 
que prelati che si chiamassero a tal consiglio. Parergli ciò un esem- 
pio di pregiudizio all’ autorità de legati , tanto più pericoloso in ver- 
so del futuro, quanto in personaggi maggiori; ed insieme di mag- 
gior soggezione in verso del negozio presente, ponendo i legati in 
necessità o di seguirli nella deliberazione, o di offenderli con la ri- 


provazione , siccome I avea mostrato l esperimento . Ma questi 


laccio delle coscienze , il che potrebbe com- 
provarsi coll' allegare diversi casi , essere 


espediente , che tali matrimonj si togliesse- 


ro ; ed addotte in comprova di ciò varie ra- 
gioni concluse , potersi dalla chiesa stabili» 
re , che i matrimonj clandestini sieno invali- 
di ed arrecò ragioni molte . ». . - nel dì 13. 
Diego. Payva portoghese così. arringava . I 
luterani dicono che i matrimonj non differi- 


scono dagli altri contratti s e patteggiamen- 


ti; se ciò fosse vero, siccome questi per 


mutuo consenso si possono rescindere , così: 


sarebbe nel matrimozio , il che è falso. 
Adunrque, il matrimonio ha alcuna cosa di 
divino per cui è indissolubile . Osservò con 
s, Agostino , che nelle seconde nozze non sì 


ripete Ja benedizione, perchè dura la pri- 
ma . Dimostrò poscia potere la chiesa inva- 
lidi rendere i matrimonj clandestini , aggiu- 


gneva , che siccome le leggi civili possona 


proibire i matrimoni clandestini pcl bene po- 
litico , molto più la chiesa può proibirli pel 
bene spirituale . Nè questa proibizione ha 
ripugnanza col matrimonio , o si consideri 
come naturale , ‘o come civile , o come sa- 
cramento . 

(1) Si partì con lettere di credenza del. 
papa al mantovano , e del card. Borromeo 
a'legati il dì 3. di febbrajo, e la risposta 
alle sue ambasciate sta in lettere de’ legati al 
o Borromeo degli 8. e degli 11. di feb. 
1563. 
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si schermirono quanto era al fatto; dicendo, che ogni altro spe- 
diente avrebbe portato maggiore .sconcio; perciocchè o eleggevansi 
tanti dell'una opinione quanti dell altra; e ciò saria stato un de- 
putarli al contrasto, non all’ accordo: o facevasi disugguaglianza ; 
e tosto sarebbonsi alzate le grida: là dove ponendosi la biccandi 
in mano di que due cardinali, pareva che la prudenza ne prenun- 
ziasse felice riuscimento ; quando il lorenese in dicendo la sentenza 
aveva già dichiarato, non. riputar ei per acconcio , che si diffinisse , 
la residenza esser prescritta dalla legge divina: e il Madruccio nel 
giudicio era buono, nella volontà ottimo . Sopra il futuro , assicura» 
rono il papa, che ciò non interverrebbe altra volta, da che il lore- 
nese, tristo del passato, dichiarava di non voler tali carichi per 
innanzi. I I o 
6. Significava i insieme il pontefice, che a fin di torre lo concor- 
renze, di che in molte sue lettere si mostrò incredibilmente bramoso 
per la fiducia che avea nel conte di Luna; potevasi ordinar che. gli 
ambasciadori non venissero ad atti pubblici se non chiamati; il che 
non sarebbesi fatto mai di due fra loro emuli: consiglio ‘proposto già 
dall'orator portoghese. Ma i legati risposero, che ciò pet avventura 
sarebbe stato possibile nel prineipio; ; non allora che gli ambasciadori 
stavano in possessione di venir a lor grado. Nè potersi introdurre 
questa novità con dichiarazione del vero fine; perciocchè i francesi 


erano sordi alle proposte di qualunque” opera la qual mostrasse dub- 


bio della lor prerogativa ” 
7. Ed avevano i legati dato uno special veersortià al Commen- 


done (1) per questo affare; imponendogli d' esporre al conte, che 
tutti gli ufficj loro non erano valuti per trarre l' altra parte al con- 


sentimento di quel partito il qual egli aveva significato al Lancellotto 


desiderarsi da lui. Che dunque prendesse i consigli dal suo giudicio. 
Che forse la sua presenza avfebbe forza per superare quella difficol- 
tà: ma che sapesse, rimanerne dell’altre più insuperabili per le fun-. 
zioni pubbliche della chiesa; ove in entrare, in uscire, in ricever 
Ja pace e l'incenso non lst schifarsi aperti segni di maggioranza’. 

. ‘Non fù così grande impresa d’ eloquenza .in quel greco I indur-. 
‘Je una dnznai. Lan desse alla morte il figliuolo. A ‘conî’ è EFRON un, 


,. s 
DI 4 Mio, «Ta . ' 
. i ‘. 
E. S é ' ‘ . i 
De E i » ‘) ‘ ’ je ne 1° sale (A fa è e 1, 


(1) Il di 29. di gennajo 1563. come in un libro dell'archirid vaticitio 
La 


1563. 
per 
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grande, che dia all’emulo il primato: nel cui contrasto si tien 
nulla l’esporre a morte se stesso . | 


C A P i (0) I V. 
Dubbj de*teologi, Andata del cardinale Madruccio all' imperadore . Ritorno del Com-. 
mendone ; e sua relazione intorno a’ sensi di Cesare e de' tedeschi, e a ciò che quis‘ 
di si potesse sperare. Ricevimento quivi del cardinal di Loreno. Consiglio de’ teologi 


richiesto dall imperadore sopra var] articoli : e risposte in essi articoli di Pietro 


Caniseio . 


1. (Continuavano fra tanto i teologi senza (1) intermissione le 
loro congreghe . Ed essendo concordi negli altri punti, discordavano 
sopra due. L'uno era: se qualsivoglia matrimonio fra’ cristiani fosse 
sacramento : il che sentivano quasi tutti: o sol quello che riceve la 
benedizion del sacerdote; secondo l'opinione di Guglielmo parigino ; 
la qual era difesa dal prenominato.Simone Vigor, e da pochi altri; 
ma con tanto maggior nervo, siccome accade, quanto il picciol nu- 
mero de' partigiani facea parere a ciascun di loro la causa come sua 
propria , e la difesa quanto più ardua , più onorata. L'altro : se 
convenisse d’ annullar nel futuro i matrimonj clandestini , il che fin 
allora da niuno si negava che fosse in poter della chiesa (2) . Onde 
fallisce il Soave che appone il contrario al decano prenominato di 
Parigi, ed introduce gran litigio sopra ciò tra lui e il Salmerone: 


(1) Lettera del Foscarario al card. Mo- 
‘rone de’ 15. di feb. 1563. e lett. sopraddetta 
dell’ arciv di Zara. 

(2) #4 E molto rngeno può negarsì al 
presente. Giacchè oltre la condannata pro- 
posizione 59. della stessa bolla auctorem fi- 
dei , è stata parimenti riprovata come ereti- 
cale , e contraria non solo alla libertà ,.e 
potestà della chiesa , ma anche alla disposi- 
zione conciliare la seguente proposizione 60. 
ivi. ,, Ilem rogatio synodi ad potestatem ci- 
vilem , ut e numero impedimentorum tollat 
cognationem spiritualem , atque illud, quod 
dicitur pubblicae honestatis , quorum origo 
reperitur in collectione Justiniani, tum ut 
restrifgat impedimentum affinitatis , et co- 
guationis ex quacumque licita , aut illicita 


è 


conjunctione provericntis ad quartum gra- 
dum juxta civilem computationem per lineam. 
lateralem et obliquam , ita tamen ut spes 
nulla relinquatur dispensationis obtinendae . 
Quatenus ( sono queste parole della bolla in 
risposta alla falsa premessa proposizione ) ci- 
vili potestati jus attribuit sive abolendi , sì- 
ve restringendìi impedimenta ecclesiae au- 
ctoritate constituta , vel comprobata: item 
qua parte supponit ecclesiam per potestatem 
civilem spoliari posse jure suo dispensandi 


. super impedimentis ab ipsa constitutis vel 


comprobatis : libertatis ac petestatis ecclesiae 
(così viene risoluta) subverziva , tridentino. 
contraria , ex haereticali supra damnato prin: 
cipio profecta. 


© 
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1563 
perocchè non solo niuna parola di questo si legge nella sentenza det- 


quivi dal decano, compendiosamente registrata negli atti 


ta . @ 
vescovo di Modena colà presente nelle sue lettere al cardinale Mo- 


rone riferisce l’ opposto. 
a. Fu chiamato frettolosamente su quel tempo da Cesare, anco- 


ra il cardinal Madruccio (1): il quale prese (2) il cammino a  dicias- 
sette di febbrajo. Ed appunto nello stesso giorno ritornò (3) il Com- 
mendone; a cui non era riuscito di trattar col lorenese (4) alla cor- 


te, ma solo di parlargli in un breve incontro per via . Diè quegli re- 
lazione (5) a' legati del suo negozio ; ed essi gl’ imposero che la scri- 
vesse per mandarla, come fecero, al cardinal Borromeo. Al che si 


condusse l’ altro di malavoglia ; imperocchè il suo giudicio come pen- 


LI 
dente a temere, si scostava da quello del nunzio Delfino, ministro al- 


lora più riputato , e più pratico della natura e della corte di Ferdi- 


nando. Ed essendo stato ingiunto da’ legati al Commendone, che 
si regolasse dal consiglio del nunzio, questi l' aveva ritenuto dal fare 
a Cesare, quasi non necessaria, l’instanza la qual gli si era com- 
messa in precipuo luogo, come narrammo, di esser contento, che 
le cose appartenenti al capo della chiesa si riformassero dal medesi- 


mo capo, e non dal concilio. Talchè non essendo proceduto il Com- 


7 
mendone a speciali proposte, nè altresì avea riportate se non gene- 
rali risposte: e non richiamossi l’ imperadore con lui specificatamente 
d'altro, se non che in concilio fosse un segretario solo: cosa più 
volte messa (6) in discorso dal cardinal di Loreno co’ legati, e da lo- 
ro scrittasi al cardinal Borromeo, ma sostenuta dal papa: consideran- 
do che tal era l'usanza; e‘che nell’ alterazione potea nascondersi 


qualche sinistro proponimento . 
3. Il tenor della mentovata relazione che il Commendone scris- 


se, fu tale. Essere in Cesare tanta pietà cristiana, che divisa fra 
tutti i principi ecclesiastici e secolari d’ Alemagna, sarebbe stata suf- 
ficiente per restituire ‘alla religion cattolica quelle provincie. Nulla- 
dimeno potersi dubitare della sua mente e delle future sue opere in- 


(4) Appare dalla sua relazione ch’ è fra 


e 
(1) Lettera del Visconti al Gen, Borr. 
.». di feb. 1563. le scritture de’ sigg. Borghesi. 
(5) Lettera de’ legati al card. Borromeo 


A de” Il diario a'17. . 
# (3) Lett. dello trozzi al duca di Fi- de’ 18: e 19. feb. 1563. 
(6) Lettera del card. Borr. a' legati de; 


renze , e del Foscarario al card. Morone de’ 
18, di feb. 1563. 10. febe 1563, 


;, ma il 


-_ 
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verso il concilio e la sede apostolica : imperocchè pareva che le ra- 
gioni appresentategli da taluno gli avessero altamente impresso nell’ 
animo , che il sinodo e il papa mancassero al debito e al necessario 
intorno alla riformazione; e che però a se convenisse di strignerli , 
come a primogenito ed avvocato della chiesa. Aver lui scritto in 
questo concetto poco innanzi a’ suoi oratori , Farsi a credere alcuni, 
che sua maestà non fosse per richiedere dal concilio decreti parte- 
nenti alle cose del papa; essendo egli e il Seldio nella sentenza , che 
il papa sia superiore al concilio : ma di tal opinione in Cesare nien- 
te aver tratto il Commendone da’ tenuti ragionamenti , Esser disceso 
Ì imperadore: a dirgli in credenza qualche segreto sopra il re de’ ro- 
mani; per significare, come avvisavasi, che voleva non perdonarsi 
nella riformazione al medesimo suo primogenito . Apparecchiarsi colà 
una. convocazione di teologi; dalla quale poteasi temere assai : per- 
ciocchè se que’ pochi avessero approvato all imperadore. come lecito 
e pio alcun fatto verso di se appariscente, posto innanzi dal consi- 
glio de’ ministri, e creduto profittevole alla Germania ; egli sarebbe- 
si tenuto sicuro in coseienza: e però in mal punto andar allora co- 
là i sorbonisti. Aversi gran ventura, che fra teologi convocati fosse 
Pietro Canisio: della compagnia di Gesù, uomo , com’ egli il nomina, 
di grandissima bontà e dottrina, e gran difensore dell'autorità pon- 
sificia: ma potersi aver timore , che questi per poco sarebbe solo . 
Del cardinal di Loreno esser quivi altissima estimazione , e avidissi- 
mo aspettamento: sicchè apparendo î in lui gli stessi concetti gagliardi 
sopra il riformar la chiesa, rendersi credibile , che scambievolmente 
si conformerebbono nel parere, e si prometterebbono unione nell 
operare; taluno ( accennava egli per avventura il Delfino ) opporre a 
mipistri cesarei contra quella da loro sì domandata riformazione, la 
malagevolezza che si farebbe incontro nel mandarla ad effetto per 
ogni luogo ,, massimamente in Germania . A ciò essi dar tre risposte . 
Della prima voglio esser mero recitatore , nè diminuendo per mode- 
stia, nè accrescendo per affezione : che i gesuiti hanno ormai dimo- 
strato in Germania quello che se ne possa sperare in effetto ; poiché 
solamente con la buona vita, e con le prediche, e con le scuole lo- 
ro vi hanno ritenuta. e vi. ini tuttavia la religion cattolica ; 
onde non è dubbio che quanda si facessero molti collegj e molte scuo- 
le onde si potessero avere molti. operarj, se ne cavereble frutto int 
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credibile: ma bisogha:cominciar una volta . La seconda risposta era: 


ch’ essendosi cagionata ogni ruina della chiesa da’ peccati de’ suoi. mi- 
nistri ; e bisognando al ristoro molta misericordia di Dio; questa non 
poteva impetrarsi senza. loro emendazione e penitenza; :che che poi 
facessero gli altri. La terza: ch’ essendo buono il riformare la propria 
vita; dovea ciò. farsi posto eziandio che non ne venisse altro frutto. 


L, 
Dopo aver esposti il Commendone i sentimenti del suo giudicio, ag» 


giugneva : essergli stato commesso alla sua partenza dal Delfino, che 
confortasse i legati a star di franco animo ; perocchè egli - avrebbe 
provveduto, e preveduto, e prenunziato sì fattamente, che non sa- 
rebbe sopravvenuta veruna piena senza aversi tempo di fabbricare 


v 


gli argini per ritenerla . 
4. Il pontefice ansio di quel colloquio fra | buperadore e il car- 


dinal di Loreno, avea (1) segretamente e caldamente richiesto il 
mantovano , ch’ egli altresì o con dignità di legazione speciale per 
cui mandavagli i brevi; o come primo legato del concilio, o in sem- 
plice forma came parente sotto titolo di prestar ossequio in quella vi- 
cinità , ne andasse all’împeradore : riputandolo esso per tale, che 
coll autorità sì estrinseca della casa. e della congiunzione, come in- 
trinseca della virtù e del senno, e col vigore dell’ affezione e del ze- 
lo, potesse valere del più forte parapetto a tutti gli assalti che fosser 
dati all’animo di Ferdinando contra la sede apostolica, e contra il 
concilio. E per moverlo a quell impresa , oltre a stimolarlovi con 
lettere iterate del cardinal Borromeo, .avevale avvalorate, secondo 
ch'egli talora soleva ; con aggiunte efficacissime di suo carattere, 
esprimendo quivi una sublime stimazione dell'uomo, e un intenso 
desiderio dell’opera. Ma il cardinale se ne ritrasse : o perchè una 
tal macchina non potesse comparire onorevolmente in sì riguardevol 
‘teatro senza l’ operoso accompagnamento di grandi arredi; o più to- 
sto, com' io m' avviso, perchè sentendosi consumato dalle diuturne 
fatiche; e quasi udendo nell’ animo gli occulti annunzj della propin- 
qua morte; non ebbe lena per quella inchiesta. E forse a fine di 


non ninna che il ritenesse pigrizia o risguardo privato, mutò i 


suoi precedenti concetti: e disse, che posta l'andata del Commen- 


(1) Lettere del card. Borromeo al Man- sua legazione all’ imperadore , e al re de'ro- 


tovano , ed alcune linee di mano del papa mani. 
de' 10.6 13, di feb. 1563, e brevi per la 
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done, era superfluo ancora lo spigner colà il legato Osio: di "e 
prima era stato consigliatore . 

5. Giunse il cardinal di Loreno ad Ispruch il dì sedicesimo È 
di febbrajo: e partissene a’ ventidue ; essendovi arrivato il cardinal 

Madruccio l’ultima sera della sua stanza. Ebbe onori e carezze d' 
accoglimenti superiori al costume, notati non pur dagli oziosi che 
di queste apparenze pascono i sermoni, e i pensieri; ma dagli uo- 
mini di negozio ; per quella ragione che apporta Antonmaria Grazia- 
‘. ni (a) segretario allora quivi rimasto del Commendone, e poi cele- 
bre istorico ; ‘cioè, perchè talor questa scorza dà indizio della mi- 
dolla . Mentr egli colà dimorava si fece la conferenza (3) prenomi- 
nata de' teologi in Ispruch: toccarono le prime parti al Canisio, a 
| Federico Stafilo, e al confessore della reina de romani. Il vescovo 
delle cinque chiese v' assistea come presidente. Furono proposti loro 
var) articoli, e il Graziani essendo amico del Canisio, ed avendo- 
lo ajutato a scrivere intorno ad essi i pareri suoi prolissamente det- 
tati secondo il costume delle scritture tedesche ; significò al suo pa- 
drone, che tali pareri, a suo avviso, eran formati con molta pietà 
e prudenza : e di parecchi sì per la notizia che n’ ebbè, sì per la 
memoria che potè riserbarne, mandò un sommario succinto , secon- 
do che noi quì porremo: sì veramente ch' esso in alcune parti con- 
tien la proposta di Cesare senza la risposta del Canisio ; come quella 
che sopra esse al Graziani rimase ignota. Gli articoli di cui allora fu 
addimandato ‘il Canisio erano. 

6. Se l’imperadore doveva affaticarsi per la continuazion del 
concilio ; ovvero permetterne il troncamento , o la sospensione. Ri- 
spondeva il Canisio, nulla più esser dicevole all’imperadore, che 
il procurarne con ogni studio il processo . 

Ove nel precedente articolo si eleggesse la prima parte : se con 
minacce , e di qual sorte conveniva operare acciocchè non si rom- 
pesse è Rispondevasi non volersi usar le minacce, ma tentar prima 

| tutte le maniere piacevoli: e, posto che non rimanesse altro che que- 
st ultima via, essere da considerar bene innanzi, se fosse per riusci» 


(1) Tre lettere da Ispruch d' Antonma- (3) Oltre alle suddette lettere del Gra- 
ria Agen al Commendone de' 16, 19,e siano, due del vescovo di Modena al Mo- 


., feb. 1863. rone de’ 18. e 22. feb. ed una del Visconti 
(a) Nelle sue lettere al Commendone. al card. Borr. de' 22. di feb. 1563. 
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re ad utile o a danno: imperocchè un tal esempio di sua maestà por- 
gerebbe incitamento a molti principi di far concilj nazionali scisma- 
tici senza participazion del sommo pontefice . ca 

Se la podestà di proporre fosse particolar de’ legati, o comune 
a'vescovi, e agli oratori. Si rispondeva, esser unica de’ legati; i 
quali hanno tanto d' autorità quanto piace al papa; nella cui pode- 
stà è il raunare, il governaré, e il confermare i concilj. Nel fine 
di quest' articolo si cercava; sei legati meritassero riprensione ,, men- 
tre la porta del concilio, che doveva star a tutti aperta, fosse a 
Cesare da lor serrata. Sopra ciò non leggo risposta . 

Avvenendo che il segretario del concilio fosse un solo, e que- 
gli poco opportuno , e poco fidato , che si dovesse operare. Rispon- 
devasi, che conveniva di trattarne co’ legati: e se questi, dimostra- 
to loro il male, negassero il rimedio, volersi ricorrere al papa. I, 

Se avesse a farsi diligenza, che i padri fosser divisi in due 
classi, luna che trattasse della dottrina, l altra dell’ emendazione. 
Parimente in piè di questo non è scritta l’ opinion del Canisio. 

Se fortemente si dovesse promuovere la riformazione del papa , 
e della corte romana ; potendosi dubitare , non gli animi del ponte- 
fice, e degli altri sopra i quali verrebbe , ne sentissero tal dispia- 
cenza, che quindi si movessero a troncare il concilio. In ciò simil- 
mente la risposta non fu notata nello scritto del Graziani. 

Se dovea riformarsi l'ordine ecclesiastico : ed in che . Risponde- 
va alla prima parte sola; ed assolutamente di sì , ed in tutti gli or- 
dini : ma non meno convenir lo stesso ne’ principi laici, i quali op- 
primevano la libertà, e violavano la santità della chiesa . 

Se fosse acconcio fur nuova instanza. per la comunione sotto 
amendue le specie , pel matrimonio de' preti, e per l'uso libero del- 


la carne în tutti i giorni. Dicea, parergli di no. 
Qual modo vi avesse per far, che i vescovi di Germania andas- 


sero al concilio . Sentia che l imperadore avrebbe dovuto richieder ì 
il pontefice, affinchè con gravi comandamenti sotto pena di priva- È. 
zione gli vi chiamasse ; e che la maestà sua mandasse insieme con I ; 


un ministro del papa un suo oratore ; il quale congiuntamente per 
autorità cesarea ve li costrignesse: essendo cosa indegna , che per ti- 


mor degli eretici si mancasse al pro della repubblica cristiana in una 


necessità, ed opportunità così grande . 


Tom. IV. 


20 ; | 
Si 
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Se fosse in pro che Cesare andasse personalinente al concilio . 
Rispondeva che questa sarebbe stata la maniera più breve di dar con- 


‘ cio fra prelati, alle differenze presenti, e d'impedir le future : e con- 


venendo sua maestà col pontefice o in Mantova, o in Bologna, sa- 
riasi potuto trattare della riformazione nel capo, e nelle membra; 
acquistando l'imperadore il merito appresso a Dio, e la gloria ap- 
presso al mondo , quasi d'un altro Costantino . 

Qual opera fosse opportuna nel capo della resideriza episcopa- 
le, el in quelle cose che ne' sagri canoni aveano la sua determina» 
zione. Quì non è segnata risposta . 

Se dovesse permettersi, che i legati proponessero secondo l’ or- 
dine che lor piacesse. Ancora quì la risposta manca. E la nota non 
va più oltre. I 

.. Raccontava il Graziani, che nell'articolo dove parlavasi del- 
la riformazion di Roma, specialmente sopra ristrignere il numero 
de' cardinali, e la larghezza delle dispensazioni; il Canisio innanzi 
avea posto : doversi pregare il pontefice , che volesse comportare d' 
esser riformato : ma facendogli lui sentire, che una cotal forma pa- 
reva offendevole, e ingiusta , quasi il papa soggiacesse a podestà su- 
periore ; aveala mutata in quest altra : doversi pregare il pontefice che 


riformasse egli se, e la corte roriana. Canchiudeva, che anche il 


Canisio; il quale poteva dirsi un Santo; avea desiderio d’ emenda- 
gione in alcune cose di Roma, le quali spiacevano: che il suo scrit- 
to era molto pio e dotto; e da gradir senza dubbio all’ imperadore: 
esser fama che i francesi cercassero con tutti gl’ ingegni di trarre un 
tant uomo alla parte loro ; benchè egli modestamente il negasse: ma 
che la sua probità ne assicurava la costanza. 

8. Furono di poi alterati i già detti articoli, e multiplicati a 
que dodici che reciteremo. Di cinque altri connumerati- dal Soave 
fu bugiarda trovatrice in quel tempo la malignità, con cui secondo 
il costume si pose a lega la fama. Onde venuti que finti articoli nel- 
le mani dell’ ambasciador fiorentino ; egli assai cautamente li comuni» 
cò al duca(1), cioè non per autorevoli, anzi al parer suo, per adul- 
terini, come rifiutati per tali dagli ambasciadori cesarei, e come po- 


» 


(1) Lettera dello Strozzi al duca de’ 4. marzo 1563. e stanno nel registro di queste 
lettere . 
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co prudenti ed impertinenti . Ed al Soave per sapere ch’ erano falsi, 
bastava di leggere una lettera del cardinal Amulio al Seripando stam- 
pata in quel volume francese spesso da noi allegato; nella quale i 
veri articoli proposti da Ferdinando sono annoverati per dodici. Tan- 


ti dunque furono ; ed in somma (1) tali. 
| 1. Se.il concilio raccolto legittimamente col favore de’ princi» 
pi, possa nel processo mutar o constituir ordine diverso da quello 
che il papa gli ha decretato . 

o. Se sia utile per la chiesa, che il concilio debba trattare, e 
determinare gli affari senza la direzione del papa, e della corte 


romana . 
3. Se morendo il papa in tempo di concilio , l’ elezione tocchi 


a padri. . 
4. Se trattandosi di cose appartenenti a pace, e tranquillità 
della repubblica cristiana , convenga agli ambasciadori de’ principi 
il dar parere giudicativo; benchè lor non convenga ciò sopra i 
dogmi . | 
5. Se possano i principi levur dal concilio i loro oratori e pre- 
lati senza far partecipi di tal deliberazione i presidenti . 

6. Se il papa possa rimuovere o sospendere il concilio senza 


far partecipi di tal deliberazione i principi, specialmente Cesare. 
q. Se sia ben futto che i principi s' intromettano affinché in 


concilio sieno trattate le cose più necssarie , e profittevoli . 

8. Se gli oratori de’ principi abbiano facultà di sporre per se 
stessi al concilio le commessioni dei loro signori . 

g. Se si possa tener modo che i padri sien liberi tanto in verso 
del papa, quanto degli speciali lor principi, nel dare i pareri in 
concilio . 

10. Se sti possa trovar maniera , che per: cagione del numero 


non avvenga alcuna fraude, o violenza , 0 torcimento dal vero . 
11. Se debbano in concilio trattarsi cose appartenenti o alla 
fede o alla riformazione senza precedente esaminazion de’ periti . 
13. Se paja congruo che Cesare intervenga al concilio. 
A questi dodici articoli veri, i cinque aggiunti falsamente dall 


(1) Stanno specialmente vegli atti del vescovo di Salamanca , e in altre memorie, e 
in una dell’ arciressovo di Zara dol primo di marzo 1563. 
= 
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astio contro a Roma, e contro all’ Italia, e recitati dal Soave, furoi 
seguenti : 

1. Qual sia la podestà di Cesare vacante la sede romana stan-. 
do aperto il concilio . I 

2. Che si possa fare perchè il papa, e la corte romana non 
s' intromettano ordinando quello che s' ha da trattare in concilio; 
acciocche la libertà de’ padri non sia impedita . 

3. Che rimedio si potrebbe trovare ove i prelati italiani conti- 
nuassero nell ostinazione di non lasciar determinare le cose . 

h. Che via si potrà trovare, acciocchè i prelati italiani non 
facciano conspirazione insieme , occorrendo parlar dell'autorità del 
papa . 

5. Come si possano rimuover le industrie di guadagnar le voci 
per venire a determinazione dell'articolo della residenza . 

! Nè solo nel dipignere il falso, ma eziandio nell’ appresentare il 
vero, s' ingegna il Soave di ricoprire il vero: per esempio, in quell’ 
articolo che parla di trovar modo, che le sentenze sieno libere e dal 
papa, e da principi; egli tace quest ultima paroluzza ; acciocchè 
tutta l’ opinione, e tutto l’ odio dell’ offesa libertà cada nel papa: te- 
mendo , che ove l'accusa fosse letta per comune a’ principi secolari , 
secondo il giudicio de’ savj, poste ad opponimento le azioni e le ra- 
gioni di ciascheduno ; quel solo rimanesse assoluto, cui solo egli vo- 
lea condannato. Ed è uso di chi si muove non da zelo, ma da pas- 


sione, accusar non gl operatori per odio dell’ opere, ma Î opere per 
odio degli operatori . 


CAPO V. 


Pensiero de' legati sopra gli articoli suddetti proposti dall’ imperadore. Trattati del 
cardinal di Loreno in Ispruch . Suo ritorno +. Propizie speranze ch'egli porge 


a’ legati intorno all’ animo di Cesare , ed alla riuscita . 


I. (Gi articoli mentovati dieron sospetto a’ presidenti, che Ce- 
sare intendesse di stender le mani in quel che non-è di Cesare, ma 
di Dio. E però il cardinal Seripando confortò il papa ad opporsi 
forte ,. ed a scrivere all’ imperadore un breve simile a quello che 
avea seritto Paolo III. a Carlo quinto l' anno 1544. contra il reces- 
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so di Spira, secondo che noi rapportammo distesamente. E s' offeri- 
va quasi egli a formarne il dettato. Ma l'animo di Ferdinando tutto 
mansueto e pio rendea poco ragionevole questo timore: e il Delfino 
che n'era esperto , affidava non temerariamente i legati. Avevano 
contuttociò gran gelosia i ministri pontificj in Ispruch di ciò che do- 
vesser trattare insieme i tedeschi e i francesi intorno a’ prefati artico- 
li: benchè per quanto e là si scoperse, e in Trento si ritrasse (1) da 
que francesi i quali solevano esser di lingua più sdrucciola; e per 
.quello che il cardinale medesimo avverò in fede di gentiluomo; egli 
ed i suoi nulla furon messi a parte di questo esaminamento; nè d’al- 
tro addomandati, se non che, mostrando un giorno l' imperadore in 
presenza del re a teologi francesi la libreria ch'ivi tenea , gli richie- 
se familiarmente : se giudicavano degno di concessione l’ uso del ca- 
lice : al che risposero liberamente di no. E l’imperadore volta la 
faccia verso Massimiliano, soggiunse a’ medèsimi quel versetto del 
salmo: guarant’ anni fui prossimo a questa generazione ; e dissi : 
sempre questi errano di cuore: denotando che l’impeto delle sue 
preterite instanze non era proceduto da intrinsica inclinazione, ma 
da estrinseco sospigni mento . 

2. Volle Cesare , che venisse colà il conte di Luna, e che par- 
lasse col cardinale a fine di trovar modo che quegli potesse interve- 
nire onoratamente al concilio . Il che desideravasi dagli stessi france- 
si non meno che dal pontefice , benchè mossi da contrarie speranze: 
imperocchè stimavano essi che il contenditore nell’ ordine del sedere 
sarebbe loro concorde in quello del camminare ; tenendo il conte 
moderne commessioni dal re d’ andar unito non pure con gl’ impe- 
riali, ma co francesi in procurar la riformazione : e specialmente d’ 
attribuire assai all’ autorità del cardinal di Loreno. Nel quale perciò 
congiugnendosi lo studio della causa nazionale con la vaghezza dell’ 
onor particolare : I dopo aver trattato de’ partiti col conte, ne spinse 


con fretta corriere in Francia. 
3. Ritornò il cardinale a Trento sl dì penultimo di febbrajo (2). 


E siccome di quello di cui molti sono curiosi, e molti consapevoli , 
presto si sparge la contezza ; subito cominciò a dileguarsi il timore 


(1) Tutto appare da lettere , e scritture del Visconti al card. Borr. del primo di 
Aarzo 1563, (3) Il diario è | I 
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degli effetti che dovesse produrre (1) quella propinqua congiunzione 
di stelle grandi: ascoltandosi, che Cesare affatto lontano da’ consiglì 
tumultuosi, e dal procacciar la pace del cristianesimo con nuovo 
rompimento ; s era contenuto in mostrare la sua pietà; offerendosi 
di venire al concilio , se al cardinale fosse patuto opportuno ; e pre- 
gar ginocchione i padri di compatire, e di sovvenire all’ infinite 
calamità del mondo cristiano. . dala 

4. Ma di tutto ciò apparve più chiara luce dal primo ragiona- 
mento del cardinale co’ legati. Ritrovò egli oppresso di grave infer- 
mità il mantovano: alla quale preparata già prima dagli anni, e dall’ 
immense fatiche del corpo e dell'animo, aveva (2) aggiunta È ultima 
disposizione un’ improvvisa tramontana , mentre egli si trovava in 
campagna con intempestivo scemo di panni; secondo un certo quasi 
fato de’ ricchi, di morire spesso per-difetto o d’ alimento, o di vesti- 
mento. Fu tantosto il cardinal di Loreno.a visitarlo : e 1 aluro, all 
uso de malati, che cercando sollevamento , in ogni ‘nuovo oggetto 
sel fingono; ne dimostrò maravigliosa consolazione. Anche | Osio 
stava val lipertos ma sì leggermente che ammetteva pegno onde 
il lorenese in casa di lui fe relazione (3) ad esso, ed a’ due colleghi 
sani, de’ suoi recenti trattati: nè tralasciò la maniera a se consueta 
di colorare il successo in forma, che molto vi comparisse il merito 
della sua opera. Narrò , che arrivato. egli. in Ispruch, fu visitato 
dal nunzio; il quale gli disse, che non avrebbe trovata nell’impera- 
dore l'antica buona volontà verso il concilio; e che tal mutamento 
in sua maestà era cominciato qualche tempo innanzi per dispiaceri 
venutigli e da Trento, e da Roma. Che. pertanto il. pregava a pi 
quegli ufliej, i quali eran degni di cardinale ;. è di tal cardinale, 
che per le sue qualità potevano riuscire a eran prò della ‘causa > 
blica, e -del ‘pontefice . Essersi da lui. risposto 3 che. non - avrebbe 
mai permesso‘, desiderarsi in se ciù che da'se ‘era dovuto alla poipo- 
ra, e all’obbligazione verso il papa : che ‘ciò ‘poi aveva a pieno ado- 
perato in quel caso. Esser prorotto - seco’ l imperadore in ‘acerbe la- 
mentazioni ;' che niuna stima si fosse ‘tenuta in concilio di lui sopra 
ciò che sarebbesi fatto d’ ogni ‘privato: :che avendo ‘trovati: i presi: 

(2) Lettera del modonese al card., Mo- rone, de' 25. di feb. 3563. 


rene de' 27, e 28. di feb. 1563. = (1) Lettera de' pui ati al. card. Borromeo 
(3) Lettera del Foscarario al card. Mo- del primo di marzo‘ ‘1563. 
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denti. in quel volume da se mandato pareccliie cose, le quali per 
confession. loro meritavan d'esser proposte; non per tutto ciò in tan- 
LI 


ti mesi vi s'erano mai condotti; disprezzando la dignità d'un tal 


principe da cui elle venivano, e de suoi oratori che v' avevano in- 
terposti ufticj sì caldi, e multiplicati: ch’erasi oltre a ciò ricusato 
precisamente da’ legati il proporne altre contenute nello stesso volu- 
me, dandone in ragione che sarebbe stato disonorevole a sua mae- 
stà l’esser messe a partito in nome di lei alterazioni, le quali appe- 
na gli eretici avrebbono ardito di ricercare: il che s’ era egli recato 
ad offesa; quasi i legati s' avvisassero, ch' ei chiedesse tali cose per- 
chè fossero conformi o alla sua credenza, o al suo desiderio, e non 
meramente per soddisfar a’ suoi. popoli , a’ quali non poteva negar la 
sua intercessione. Ad altre finalmente di quelle proposizioni disdir 
l'udienza i legati, come di materie pertinenti all’ autorità pontificia : 
e quì Cesare molto accendersi; dicendo che nulla di momento s' era 
ancor fatto in quell’assemblea : e che il papa riceveva inganno o dal 
concilio che stava in Trento, o da un altro suo concilio di Roma: 
prendendosi equivocazione di sommo danno in confonder i pravi 
usi, coll’autorità della sede apostolica . Di 

Tali cose furono ridette dal cardinale con vigorosa espressione ; 
ed in forma non di chi semplicemente recita i sensi altrui, ma di 
chi vuol avvalorare i sensi proprj coll’ autorità superiore altrui . 

5. Aveano già le mani franche d’ogni laccio i legati in questo 
soggetto; essendo (1) venuta loro dal papa non pur la facultà di pro- 
porre tutte le petizioni e del re di Francia, e di Cesare, ove in al- 
tra maniera non si potesse a que’ principi soddisfare ; ma una larga 
podestà di concedere gravissimi punti in danno della corte romana: 
e più avanti una confermata rimession di tutto l’affare alla loro pru- 
denza; con qualche lamento che di tal rimessione fatta loro. davanti 
non fue proceduti all’ effetto senza più richiederne da lui o assen- 
s0, o parere. E perocchè questo sommamente conferisce a mostra- 
Te, quanta in ciò fosse la libertà del concilio; giovami di riporre a 
verbo un capitolo che al cardinale Simonetta per commessione del 
papa ne scrisse il cardinale Borromeo (2). Mostro signore risponde 


. (1) Lettera del card. Borromeo a’ legati Simonetta in particolare de’ 20, di feb.1563. 
in comune de'17, 21,6 25. di feb, e al card. (2) A' 20. di feb. 1563. | 
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alle repliche delle signorie vostre illustrissime come vedrà: non 
avendo voluto farvi sopra altra considerazione con altri cardinali: 
poiche sin da principio aveva rimesso al parere delle signorie vostre 
illustrissime ogni cosa. Onde avria voluto , ch' elle si fossero risolu- 
te in quello che le fosse parso espediente, senza più darle altra 
molestia in questo conto. Con queste risposte mi par che sia eva- 
cuata la sustanzia anco delle petizioni dell’ imperadore nelle cose 
buone: e che si dia una gran satisfazione a tutti questi che diman- 
dano riforma : i quali potranno or conoscere l' animo di nostro si- 
.gnore , il quule concede in questa risposta molte cose , che forse 
non avriano concesse questi cardinali qui deputati , se il papa aves- 
se atteso a loro. Ma io credo che nostro signore abbi futta una 
santissima risoluzione , e degna della bontà sua , e convenevole ai 
tempi calamitosi nei quali ci troviamo. Desidero bene intendere da 
v. s. llustriss. il parer suo privatamente sopra tutto questo . 

Nostro signore rimette anco a loro il proporre tutte le petizio- 
ni de francesi come stanno, quando non se li possi satisfare altri- 
mente . Ma in questo caso li pare che si faccia il medesimo con il 
volume ‘dell’ imperadore per non far differenza dall'uno all'altro; 
meritando che se gli abbi maggior rispetto . Tanto più ch' egli ha 
prima dato il suo volume . 

Vera cosa è, che il giorno seguente (1) il papa senza rivocare 
il già scritto, fe soggiugnere a’ legati: che, quando l’ imperadore 
consentiva al tralasciamento d’ alcuni di que’ suoi capi, e questi da 
loro si riputavano disconvenienti ; meglio era l ometterli . 

6. I legati dunque non per divieto assoluto del pontefice, ma 
per loro proprio giudicio ripugnavano a proporre quelle tante e così 
strane alterazioni : prevedendo che alcune sarebbono riuscite a grave 
scandalo del mondo con la richiesta ; alcune a grave dispiacimento 
di sì alti chieditori col rifiuto: il quale più offende nel fatto, che 
non accade nell'immaginazione , finchè il mostrarsi pronto a ricever- 
lo, si spera che giovi per non riceverlo: alcune finalmente a grave 
dissensione fra’ padri nel giudicio : tutte insieme d’ infinita lunghez- 
za, e d'altri pessimi effetti. Onde posto che ebbe fine al suo dire 
il cardinal di Loreno, ripigliò il Seripando , primo quivi fra' legati : 


(1) Lettera suddetta del card. Borromeo a' legati a1vdi fel 1563. 
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non esser loro cotanto folli che intendessero negare alcun atto di ri- 
verenza , e d’ osservanza verso un sì benemerito , e sì pio imperado- 
re : al che fare gli moveva tanto la disposizione lor propria, quanto 
la commessione espressa del papa. Che gli articoli scelti da loro in 
quel suo volume siccome degni d’ esser proposti, parte già eransi 
dati a' deputati in ciò che riguardava i corrotti usi nel sacramento 
dell'ordine ; parte s' anderebbono proponendo secondo che le occor- 
renti materie lo richiedessero . Intorno agl’ intralasciati per onor di 
sua maestà , essersi da loro sperato d’ averne merito, e non carico 
appresso di lei: quando s' era veduto per esperienza nella petizione 
del calice, la qual pareva di miglior viso che l’ altre; quanto se ne 
scandalezzassero i padri, quasi somiglianti domande fossero ingiurio- 
se alla fede. Venendo ‘alla terza parte, cioè alle riformazioni di 
quello che apparteneva all’ autorità del papa, qual ragione, qual 
convenienza volere, che i sudditi riformassero il principe , avveze 
zandosi ad usar essi con lui, quasi con suddito, preminenza di prin- 
cipe? Troppo esser dilettevole, e però anche troppo agevole il salto 
dalla venerazione al disprezzo ed all’ arroganza. Nulla vedersi ‘più 
contrario che ciò e alla gerarchia instituita da Cristo, e ad ogni re- 
gola di buon governo . ‘Replicar essi per tanto, che in sì fatte ma- 
terie doveva il pontefice esser legislatore e legge a .se stesso. Con sua 
santità ne trattasse l’.imperadore ;. ed avrebbe trovata in lei tutta la 
prontezza , come dimostrava la riformazion della corte già dal papa 
cominciata , e assiduamente proseguita . 

7. Or in quest'ultima parte, ch’ era la più pericolosa , perchè 
la più vistosa all'invidia della moltitudine, e però la più promossa 


dagli occulti fautori dell’ eresia ; il cardinal di Loreno allargò assai 


e) 
l'animo de’ legati, con assicurarli , che Cesare voleva salda ed inte- 
ra l'autorità del papa; fermissimo non solo di non mutar mai la re- 
ligion cattolica, ma di non levarsi mai dall’ ubbidienza del suo ca- 
po ; e specialmente di Pio quarto, di cui aveva la maggiore e la 
miglior opinione che si potesse aver d’ un pontefice ; sperandone 
tutto il bene non disperabile nella chiesa; purchè non patisse ingan- 
no da’ suoi consiglieri; come certamente pareva a sua maestà che 
fosse accaduto davanti. E per quanto io ritraggo altronde ( ), im- 


(1) Scrittura del Visconti al cardinal Borromeo de’ 3. di marzo 1563 


Tom. IV. 2I 


1680 LIBRO xXx. 1563 
putava Ferdinando la potissima colpa a’ consigli di due valenti car- 
dinali, Morone , e Cicala: secondo il costume, che le durezze, 
e le dispiacenti azioni de' principi sieno ascritte a que’ ministri i qua- 
li più ne posseggono la confidenza , e più ne dimostrano il zelo. 

8. Passossi dal cardinal di Loreno a ciò che avea ragionato 
l' imperadore contra la resistenza usatasi per addietro, sì a lasciar 
dichiarare la giurisdizione e l' obbligazione de’ vescovi come di legge 
divina, sì a levare la particella proponenti i legati. Dell'uno e dell’ 
altro gli fu risposto; e mostrando egli soddisfazione quanto era al 
primo , disse nel secondo ( e l’effetto verificò il presagio ) che i le- 
gati fossero certi, dover in quel punto esser più ardente e inesora- 
bile il re Filippo, che Ferdinando : imperocchè il concilio non ri- 
“—maneva libero : e se i principi aveano quivi la lingua annodata, non 
sapevano a qual opera colà si mandassero gli ambasciadori . Ma il 
cardinal Seripando soggiunse: portar egli credenza di comprender 
ottimamente quella materia; e che desiderava di conferirne a mag- 
gior agio col cardinale, e fargli sentire, che quelle parole lasciava= 
no la libertà illesa ; .affinch'esso poi e colla sua autorità, e colla sua 
eloquenza rendesse intendenti gli spagnuoli ed ogn’ altro del mede- 
simo vero: di che il lorenese ancora si mostrò forte bramoso . Finì, 
e raccomandando a’ legati la prestezza del -procedere; al che gli trovò 
dispostissimi ; ed affermando che di tutto quel ragionamento volea 
dar contezza per sue lettere al papa. Il che tanto più facea segno, 
ch’ egli rendesse ad apparirgli benemerito, non a dichiararglisi av» 
verso. Perocchè , trattandosi co maggiori , il servigio si cerca di 
porre in luce con le parole ; il diservigio ascondersi nel silenzio . . 
È | | , 


la) 
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| Venuta del duca di Mantova a Trento per andar all’ imperadore . Morte quivi del 
cardinal suo zio . Breve ritratto delle sue condizioni , e delle sue azioni. Dolor 
comune. Instanza de'legati per altro collega. Diligenze degl’ imperiali e de’ france- 
si perchè ciò cadesse nel cardinal di Loreno . Elezione fatta dal pontefice de' care 


dinali Morone e Navagere . Ritorno del Gualtiero in Trento, Uccisione ivi risa- 
putasi del duca di Guisa . 


1. La propinquità dell’ imperadore , continuante la sua dimora 
in Ispruch per celebrarvi una dieta , avea fatto muovere*(1) il duca 
di Mantova suo genero per andar a riverirlo : e per lo stesso fine, 
ma di più lento e donnesco passo venivagli dietro Eleonora sua mo- 
glie. Con l'opportunità di questo viaggio era il duca arrivato in Tren- 
to poche ore dopo il cardinal di Loreno: e trovandovi il zio aggra- 
vato dal male, l’amore e il dovere il costrinse a fermarsi: fin che fra 
tre giorni, cioè la seconda sera di marzo , vide il tristo spettacolo 
della sua morte. Ne furono incolpati i medici, i quali non conosciu- 
ta la vera sua malattia , non gli avessero applicato l'acconcio medica- 
mento: ma come in molte professioni il difetto degli artefici è traspor- 
tato nell'arte, così spesso in questa il difetto dell’arte è imputato agli 


artefici . | 

2. Lasciò di vivere in età di cinquantott'anni (2); trentasei de’ 
quali ne aveva ornati la porpora . Ebbe altezza di ingegno conforme 
al nascimento , pazienza di studio non conforme al nascimento . In 
lui si congiunse lo splendore di principe coll’edificazion d’ecclesiasti- 


co, e l’estimazione della prudenza politica con la venerazione della 
Rimase chiaro nelle landi principalmente di due lit- 


| pietà cristiana . 

teratissimi cardinali, del Bembo , e del Sadoleto . Le due maggiori 
corone fra loro emule convenivano in volerlo per padre della cristia- 
nità. Chi l’escluse, non gli oppose difetto, ma eccesso di pregi , e 
fu l'unico suo demerito per non salire , l’esser tropp'alto . Illustrollo 


(1) Lettere del Visconti al card. Borr. di marzo , e atti delPaleotto . 
del primo e de' 4. di marzo ; e de' legati al- (2) Vedi il Ciaccone all' anno 1527. ; 
lo stesso de' 3. e 4.di marzo, e diario a'due  coll’aggiunte dell’Ughello , e del Vittorello , 
e gli autori da essi allegati , e il conclave 


di marzo 1563. , e del Foscarario al card. 
Morone a’ 25. , e 28. di febbrajo , e a'4. dell'elezione di Pio quarto. 
al 
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nondimeno ancora il pontificato non conseguito; nè tanto perchè me- 
ritato, quanto perchè non desiderato ; o almeno così temperatamen- 
te nel cuore , che nulla ne trasparisse nell'opere. Andò presidente al 
concilio contra sua voglia e per ubbidienza ; e continuovvi per. ub- 
bidienza : ma con sì grande applicazione , che dimostrò , non esser 
violento alla virtù il molesto qualora onesto. Quivi fra tanta varietà 
d'intelletti , e d’affetti, non era chi non gli desse le prime lodi : sì 
che quando trattò d’appartarsene, tutta l'assemblea si commosse , tut- 
ti i principi della cristianità vi sopposero, l’imperadore s'inchinò al- 
le preghiere , il papa forse più , venendo al comandamento . Poco 
innanzi al:morire, per desiderio di spendere gli ultimi anni nelle cu- 
.re di vescovo, chiese di deporre in un col pesola dignità di cardina- 
le. E pur non potè sì fuggire la calunnia d’ambizioso (1) , quasi di 
vizio splendido ed universale a’ grandi, che non fosse paruto aspira- 
‘re a maggior dignità , ed a questo fine indirizzar la dolcezza ch' egli 
‘usava. co’ vescovi , considerandoli come in prossimo grado a divenir 
elettori del futuro pontefice . Ma chi vedeva quanto risultasse in pro 
della chiesa il mantener al concilio, e dentro la soddisfazione d' un 
_piacevolissimo reggimento, e fuori la riputazione d’una interissima li- 
bertà ; conosceva che il presidente era tanto più laudevole , mentre 
‘per servire alla causa pubblica esponevasi alla nota d'ambizione pri- 
vata. Fu sì caritativo al suo gregge con pascerlo ancora corporalmen- 
‘te, che in quell’anno assai carestoso in cui egli morì, facea distribui- 
re ogni giorno in Mantova a mille poveri farina bastevole per l'alimen- 
to. Anzi non vistrignendo la carità in Mantova sola, ma diffondendola 
per tutta la Lombardia , si trae ragione che negli ra tre anni ste- 
rili dispensasse in elemosine danaro immenso Ù inestimabile . Alla 
vita corrispose la morte sì nella pietà , sì nella liberalità . Ritenne il 
conoscimento finchè ritenne lo spirito ; e tutto esercitollo in atti d'e- 
gregia divozione . Ma come il peggior effetto del male è il torre ìl 
senso del male ; quando già gli altri non avevano più speranza della 
sua vita, non.aveva (2) egli pur suspicione della sua morte ; ei ser- 
vidori, gli amici, e i parenti con un rispetto e con un amore che 
non è benivolenza , non s’attentavano d'ammonirlo . Il fece Camillo 


(1) Relazione già detta dell'ambasciador (2) Relazione del concilio di Nicolò da 
veneziano . Ponte ambasciador veneziano. 


er 
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Olivo suo famigliare di-quarant'anni; ringraziatone ‘dal padrone con 
affetto eguale al valore e alla singularità del servigio . Volle' (1) gli 
ultimi sacramenti da Diego Lainez generale: de gesuiti, dianzi ritox- 


nato di Mantova ; 


popolare che acquista il comune applauso nella morte de’ grandi, cioè 
per la rimunerazione de’ servidori ; non essendosi egli recato a viltà 


(rimeritarvi a nome i famigli più vili. 


3. Gli furono celebrate l’esequie in Trento da tutta quella gran 
raunanza (3); e poi altre in Mantova dal duca suo nipote: che mu- 
tando il corso e gli ufficj del suo viaggio , impose alla moglie , che 


rivolgesse il cammino ; ed egli ritornò a Mantova per onorare il cor- 


volicaiso | 
po del zio: il quale vi fa accompagnato da molti nobili prelati amo- 


revoli del cardinale, e grati ancora a que’ freddi avanzi che ne rima- 
9 o 


nevano in terra . Ma il più onorevole funerale, che non s'ottiene per 


altezza nè di sangue nè di grado ; gli fu celebrato dal pubblico lut- 


to di cui vedevansi coperti i visi di ciascheduno. E non è amplifica- 
9g » O 


zione , ma istoria (4) , che in Trento non s’ udiano in que’ giorni se 


non sospiri e singhiozzi ; quasi fossero morte in quell'uomo le comu- 
ni speranze del cristianesimo. I legati (5) specialmente rimasero atto- 


niti a questo colpo : e il Seripando lontanissimo da quell’ambizione 


che fa piacere agli uomini ogni primato, e massimamente fra coloro 


che fra gli altri sono i primi; sollecitamente scrisse al pontefice, che 


degnasse di surrogare al defunto un altro legato sì antico nel conci- 


storo che fosse a lui superior nel coneilio . 
4. Gl’imperiali prevedendo la necessità di questa futura elezio- 


Li 
ne, tosto posero gli occhi nel cardinal di Loreno. Discorrevano (6) 


. 
1 ' 


(1) Le aggiunte al Ciaccéne ; già men- marzo 1563. 
(5) Appare da una de’ legati al card. Bor- 


tovate , e il Sacchino nel principio del lib. 7. 
(a) Oltre agli atti del Paleotto due lette- romeo degli 8. di marzo , e da una risposta 
del Borromeo al TOO de’ ro. di marzo 


re dell’arcivescovo di Zara a' 3. e 4. di mar- 
‘201663. . 00.00 863,..... 
(3) Il diario a' 3. di marzo. (6) Appare da una scrittura del Visconti 
" sai evineo degli 8. di marzo 1563. 


(4) Contiensi specialmente in una lette- 
ra del Foscarario al card. Morone de’ 4. di 


 dov'egli l'avea. mandato per ajutarvi in. un breve 
.trascorrimento. P anime , je per fondarvi stabilmente un. collegio di 
quella religione : di che trovossi poi un suo codicillo (2). Il suo te- 
stamento , in cui non ‘vedevansi ialtri caratteri che o 'd’amistà, o di 
carità , o di gratitudine ; fu esaltato specialmente per quella virtà 

SIR 
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che il dare'a lui quella presidenza ‘sarebbe stato un soddisfare a tutti 
i principi ed a tutte le nazioni, le quali convenivano in confidarvisi; 
‘e però un assicurare di bacini: e glorioso riuscimento il concilio. Per 
‘tanto fecer volar un corriere all imperadore , ‘confortandolo che sti- 
molasse a ciò il pontefice co’ suoi ufficj , ne’ quali sarebbono agevol- 
mente concorsi gli ‘altrui oratori; e portavano credenza , che ove Pio 
‘vedesse unite in quella domanda le maggiori cotone , avrebbe o ri- 
putato giovevole il consentire , o disonorevole il ricusare . Nè a tali 
industrie mancava qualche partecipazione del lorenese . Ma il papa 
era d'avviso troppo diverso . Antivedeva egli per l'una banda l’assal- 
to di sì potenti pregatori : dall’altra intendeva , che non potesse ‘ciò 
venir in profitto. Quantunque i tre massimi principi concordassero 
in molte richieste; in-altre nondimeno assaì tra se discordare : onde 
‘non convenire che il primo soprastante , e il primo motore dell’assem- 
blea fosse proprio d'alcuna parte . Sapersi quanto la concessione del 
calice , e l'altre derogazioni a varie leggi ecclesiastiche eran promos- 
se dal cardinal di Loreno , e dal re di Francia , ed insieme quanto 
abborrite dal re di Spagna . Senza che, dichiarando la nazion fran- 
cese d’esser contraria a que’ titoli di prerogativa i quali aveva dati al 
romano pontefice il sinodo fiorentino ; come poteva un romano pon- 
tefice senza peccare nella custodia delle chiavì depositate da s. Pietro 
in sua mano, delegar i primi , anzi i suoi uffizj nel concilio ad un 
uomo deputato colà per duce degli stessi francesi, e che mostrava da 
loro in ciò non difformi sensi ? Onde al cardinal medesimo sarebbe- 
si forse renduto grave il sentirsi in necessità o d’esser disleale al pon- 
tefice di cui divenisse rappresentatore , o di parer disleale al re di cui 
era venuto rappresentatore . Que’ consigli di temperamento che per 
avventura sarebbon sufficienti al debito di buon prélato , non basta- 
re all’obbligazione di fedel legato. Pertanto sapendo il papa, che la 
più onorata , e però la-meno ingiuriosa repulsa è il prevenire , e co- 
sì impedire col fatto opposito la domanda, come prima intese la mor- 
te del mantovano , così dichiarò nuovi legati del concilio (1) i car- 
dinali Morone e Navagero ; delle cui persone ho io- informato il let- 
tore in più luoghi . La ragione che allora il mosse a quei due, fu: 

che rimanendo fra gli antichi legati due solenni teologi, come il de- 


(1) Gli atti concistoriali Pi a. di ‘marzo 1563. 
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ripando e l'Osio, ‘e un eminerite.canonista , come il Simonetti ; ab» 
bisognava ne’ nuovi più di prudenza e di sperienza civile ., che di 
scienza : e le due prime doti non:discompagnate da qualclie -làstro 
della terza rilucevano a. maraviglia. nell'aggiunta -coppia ; e più intors 
no agli affari ecclesiastici nel Morone : il quale però. fu destinato al 
la Jegazion del concilio , come già menzionamme (1) , fin la prima 
volta che a voto dinunziossi per Trento da Paolo terzo. Onde congiu- 
goendosi in lui parimente la più stretta confidenza del pontefice per 
l'identità della patria., per -Il’aptichità dell'amicizia, e per la recipro» 
| cazione de’ beneficj; cadeva in acconcio che a lui altresì per la prio 
rità della porpora toccakse la preminenza del magistrato . | 
5. Quantunque studiasse il pontefice di tanto accelerar (2) la 
deliberazione , che preoccupasse tutti gli ufficj a favore del lorene- 
se ; tal che la mattina immediata dopo l’annunzio di Trento , essen- 
do venuti i ‘cardinali per celebrità di cappella, e non ammoniti al so- 
lito di destinata congregazione ; egli uscì nella stanza dov'erano rau- 
nati, e pubblicò i muovi eletti.: nondimeno tutto cià gli fu poco . 
Imperorchè presentendone qualche odore il cardinal della Bordisie- 
ra , penetrò al pontefice la stessa mattina innanzi al fatto: e gli po» 
se avanti le congruenze di commettere quella condotta al lorenese per 
l'autorità .,, per la dottrina , per la pietà., per l'accortezza, per la pe- 
rizia, © per la grazia presso tutte le corone, e tutte le nazioni -cristia» 
. E con tanto maggiore spirito usò queste ragioni quel cardinale, 
peveta più gliene era bisogno per far apparire che intendesse di per 
suadere: imperocchè avendo «altre volte il papa statuito di .comunica- 
re a lui quella legazione; potea sospettarsi che o la concorrenza , o 
l'invidia gli rendesse poco appetibile l’elezion d’un altro francese. Dal 
papa gli fu risposto , ch'essendo venuto il cardinale di Lorena come ca- 
po d'una parte, non conveniva dargli una presidenza la qual richie- 
deva sopra ogni -casa ‘ed effetto, ed. opinione di ‘non parziale. 
-.. ‘6. Un dì avanti a questa elezione (3) il cardinal Osio ebbe let- 
tere, per quanto io scorgo , dal cardinal Borromeo, onde intese che 
nella sua diocesi allignasse qualche eresia : e propose mediante il Vis- 
conti al papa ) che gli fosse “mutata la legazion di Trento in quella 
(1) Vediil libro 6.4 al espo primo. x su Lettera del Visconti de' 6. di marzo 


(a) Lett. del -4 "I al. 
marzo 3563. as isa En 
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di Polonia $ dove assai più avrebbe ei conferito alla chiesa ; che nel 
concilio . Ma questa significazione ‘non fa da lui fatta se non tre gior- 
mi dapoi che il mantovano morì : ‘ed ebbe la repulsa (1) per titolo 
della sua necessaria presenza in Trento : nè arrivò a Roma in tempo 
che di fatto influisse nella deliberazione del papa intorno a’ nuovi le- 
gati, come il Soave figura. Al che aggiugne un’altra più grave men- 
zogna : cioè che il cardinal Simonetta ambizioso di rimaner egli al 
governo del timone, posta la fiacchezza dell’Osio quantunque per al- 
tro a lui superiore di grado , sconsigliasse .il pontefice d’ogni altera: _ 
zione in concilio , come di pericolosa : rendendosi palese l'opposto per 
lettere comuni d' ambedue loro (2) al cardinal Borromeo scritte in tem- 
po che la morte del Seripando assai già temevasi per la gravezza del 
suo male, di che narreremo appresso: a' quali il Borromeo riscrisse (3) 
che il papa non tanto per bisogno che ve ne fosse, quanto per sod: 
disfare alla calda: instanza loro aveva sustituiti due legati in luogo del 
mantovano ‘morto , e dell’'Altemps dipartito . E oltre a ciò rispon- 
dendo (4) a una letteta particolare scrittagli :dal cardinale Simonetta 
a dieci di marzo, e pertanto dopo la morte del secondo legato , e in- 
nanzi alla notizia della nuova elezione fattasi in Roma il:giorno! de set: 
te ; ‘significogli ,. molto essersi afflitto il pontefice per:avér inteso da 
quella lettera», ch’ egli stesse oltre modo aggravato da mial di testa ; 
ma che nondimeno il confortava a farsi grand' animo, ed a perseve- 
rare nelle. fatiche . Quindi seorgano i lettori quanto il cardinal Simo- 
netta ‘in quell'accidente fosse lungi dall’ argomentarsi di persuatlere al 
papa , che senza surrogare nuovi legati lasciasse Lea tutta li soma 
su le sue spalle. > a ng i dr di 

7. Prima che avvenissero queste cose ', ‘avea finalmente il ‘pon- 
tefice rimandato ‘il Gualtieri ; avendo premesse alla partita :di:lui (5) 
per corriere le osservazioni da sé ‘notaté: ) ‘come’ accennossi ; alle ri. 
chieste de francesi ; affinchè i legati. potessero con minor indugio in 
proporle soddisfare alla fretta che ne mosfravano gli ‘oratoti -: Ma ri- 
mettendo | interamente Rane al aa ua stessì VAGA vene 
Do. e > odia ee do 
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“i I) ina del csrd. Borromeo' n card. = (4) ansi del card. SE, sl au. 
Simonetta de'13. di aprile 1563. Simonetta de' 17. di marzo 1563. 
< :(2) A”3. di marzo 1563. (57 Tutto: ata. ‘nelle»suddette lettore del 


(3) Lett.del card. Borromeo a legati de cardi Borfomeo a’legati de'!17..| 491, e tape 
10. marzo 1563. di febbrajo 1563. pes À 
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rando di’ consigliare, non di prescrivere : la qual dichiarazione raf- 


fermò egli anche dipoi, quando essi gli comunicarono alcune lor con- 
siderazioni a quelle sue note , ed ei perciò nuovamente significonne 


il suo parere. In breve; tutte le lettere che venivano a’ legati dal pa- 


pa in queste materie contenevano, o rimessioni , o querele che di sì 


fatte rimessioni non procedessero ad uso. È specialmente nella mor- 


te del mantovano rispondendo (1) il cardinal Borromeo ad una lettera. 
particolare del Seripando , espresse con maniere gravissime il gran 
dispiacere che si recava al pontefice con voler da lùi le ordinazioni per 
qual si fosse accidente ; il pregiudicio che ciò apportava per la lun- 
ghezza , la qual era poi cagione di tutti i disturbi; e l'infinito suo de- 
siderio , che operassero nel futuro secondo il proprio lor senno. 

8. Una simile rimessione recò ad essi il vescovo di Viterbo (2) 
intorno al decreto sopra la residenza. Onde i legati, che in ciò avreb- 
bono amato meglio l’aver sicurtà d’esecutori , che autorità d'arbitri ; 
se ne rammaricarono . Giunse egli a Trento il giorno quinto (3) di 
marzo ; e trovò in mala tempra il cardinal di Loreno: imperocchè il 


dì avanti gli ambasciadori veneti gli aveano significata una funesta no- 


vella (4) scritta loro dall’ambasciadore della repubblica di Savoja: ciò 
era , che il duca di Guisa fratello del cardinale e sostegno della sua 
casa, fosse stato ferito sotto ad Orliens nella schiena a tradimento con 
pericolo della vita . Quest’ annunzio stordì sì fattamente l’ animo del 
cardinale , che quantunque intervenisse all’ adunanze de’ teologi ed 


all'alre funzioni col corpo , vedevasi nondimeno che suo mal grado 
gran parte dell'animo stava altrove: nè bastava tutto il velo della co- 


stanza perchè non gli si leggesse nel volto la sospensione e l’agitamen- 
to del cuore . Fu indi a poche ore divolgata dagli stessi veneti per 
nuove lettere lor sopraggiunte la morte ancora del duca , seguita do- 


po l’infermità di sette giorni, Ma questa seconda voce si procurò di 


tener lontana dall’udito del cardinale per non tormentarlo con un do- 
lore forse immaginario, quando non sopravveniva confermazione del 
fatto per altro lato . Nondimeno, secondo che la fama pubblica s'a- 


re l’entrata da mille parti : non si potè impedire che anche di ciò 
P 3 P 


n 


(4) Appare da una de’ legati al cardinal 


(1) A’ 10. di marzo 1563. 
(a) Lett. de' legati al card Borr. agli 8. Borromco degli 8. di marzo , e da due del 
di marzo 1563. Gualtiero degli 8., e de’ 9g. , e dal diario de’ 
(3) Appare da una de' legati a’ 6. 10. di marzo 1563. 
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non gli pervenisse qualche susurro. Nelle scritte narrazioni di questo 
avvenimento , siccome in universale di tutti , è grande la varietà che 
si ritrova delle sottili circustanze ; in verso le quali poco stanno at- 
tente le orecchie, poco applicata la memoria, poco cauta la penna: 
onde se taluno pensasse alcuna volta in ciò di notarmi ‘con testimo- 
nianze contrarie alla mia relazione; prima le bilanci con quelle ch’al- 
lego nel margine: e saccorgerà, che avendone io vedute molte, mi 
son.attenuto in ciascun suggetto alle più autorevoli . 

g. Stando allora il cardinale in questa mal idonea disposizione ; 
a’ primi ragionamenti del Gualtiero rispose sì mozzo (1) e svogliato, 
come se poco il gradisse : di che poi ripensando avvedutosi, mandò 
a scusarsi. Ed egli però s'astenne dall'entrar per quel tempo in ogn’at 
tro argomento che dilettevole , ed acconcio a divertir la mente del 
cardinale dal nojoso pensiero : sol tanto aspergendovi di pubblici af- 
fari, quanto conferisse alla varietà, sommamente opportuna per non 
affissare (a). Ma poco indugiò ad aversi certitudine del fatto ‘per 
messaggio particolare . Ed in essa egli mostrò franchezza maggiore 
che avanti nel dubbio : o perchè questo avesse preparato l’ animo al 
colpo, e disfogato in gran parte il dolore nel timore; o perchè l’uo- 
mo ritien volentieri l’affezione al ben posseduto finchè ritien la spe- 
ranza di conservarlo ; ma abbandonato da questo affetto , abbando- 
na quello per quanto può; e solo cerca sollevamento ed onore dalla 
fortezza . Pertanto in ricever la sventurata certezza , buttatosi gi- 
nocchione disse rivolto a Dio : Signore, avete lasciato in vita il fra- 
tello colpevole , e levatone linnocente . Non mancò il Gualtieri d'ae- 
sicurarlo , che il papa avrebbe adoperata tutta l’autorità per sostegno 
della sua benemerita casa : al che non meno concorse con le dime- 
strazioni onorevoli la reina ; collocando (3) nel giovane duca figliuo- 
lo del morto tutti i governi del padre; e dando sollecite commissio- 
ni, che fosse ben guardatala vita del cardinale (4). Imperocchè at- 
tribuivasi l’opera a’ signori di Ciattiglione ,- e specialmente al cardinal 
di quella famiglia già divenuto ugonotto . Per la solenne cui privazio- 


(1) Appare da una scrittura del Viscon- (3) Appare da una del Gualtieri al card. 
ti al card. Borromeo degli 8. di marzo 1563. Borromeo de' 13. di marzo 1563. 
(2) Lettera del Gualtieri al card. Borro- (4) Lettera del Gualtierì de' g., e de'13. 


meo a’ 9. di marzo , e de’ legati del dì 11. di marzo 1563, 
di marzo 1563. 
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ne illorenese avea fatte, e rinnovò in quell’accidente fervide instan- 
ze ; ma come per zelo, non per nimistà: là dove il pontefice se n’e- 
ra tenuto per lasciare al reo l’uscio aperto di ritirarsi onoratamente 
dal precipizio . E di fatto l'’uccisore , ch’ era un privato gentiluomo 
ugonotto , nell'esaminazion giudiciale disse di aver operato per com- 
messione di Guasparre signore di Ciattiglione grand'ammiraglio e fra- 
tello del cardinale. E benchè, di nuovo esaminato, poscia variasse, 
questo sospetto concorse a que’ sanguinosi avvenimenti ne quali fe’ 
maggior guerra all’ammiraglio il duca morto , che non avea fatto vi- 
vo. Standosi adunque allora fra tali suspizioni, poteasi temere che i 
medesimi signori per torre sì gagliardi nemici alla loro setta, e per 
diliberare da emuli sì potenti la loro famiglia, insidiassero anche al- 
la vita del cardinale , non meno a loro formidabile nella toga , che 
già il fratello nell’arme . Ma egli disse al Gualtieri ; che di ciò non 
era umana custodia che assicurasse : onde conveniva non vivere in 
troppa sollecitudine di vivere , ma lasciarne la cura a Dio, il quale 
ne ha il dominio . Pertanto passò nel colloquio dal privato rischio 
della sua persona al pubblico della Francia: e dopo molte parole fu 
conchiuso tra loro, che bisognava constituire il principal fondamento 
nel re cattolico ; pregandolo a dichiarare di voler essere come tutore 
del cognato pupillo ed abbandonato . Là dove alcuni, i quali non 
posson credere in chi possiede stato , altra regola d’operare che la ra- 
gion di stato ; spargevauo ch'egli fosse per approvare alla reina d’In- 
ghilterra il procurar l'antico possesso di Cales riguadagnato alla Fran- 
cia dall’ucciso duca di Guisa ; e per confortare alla cedizione il con- 
siglio regio, sotto colore che sarebbe stato ciò bene speso per com- 
perarne al re in si debole età s e fra le turbolenze intestine la pace 


esteriore. — | | . 
nè i pericoli della sua nazione, nè ì. lutti 


Ma, come si vide , 
della sua famiglia distraevano il cardinale dal pensar agli onori della 


sua persona: o sia che non ha forza verun oggetto fuor di nòi a dis- 


giugner l'animo nostro da noi : 0 sia che ne’ gran dolori s'infiamma 
i 


Ja cupidità de’ piaceri, quasi di medicina . 
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CAPO VII. 
Desiderio della legazione nel cardinal di Loreno , Lamenti che non gli fosse profferta. 
Trattati de' presidenti con lui , e con gli ambasciadori cesarei intorno al proporre il 


decreto della resilenza . Malattia , ce morte del cardinal Seripando ; e breve ramme- 


morazione delle sue commendabili opere . 


. Prima che pervenisse novella de’ due legati aggiunti , erasi 
parlato in Trento di questa futura elezione (1); la quale pensandosi 
che sarebbe d'un solo , altri predicevanla nel cardinal Morone, altri 
nel Cicala. Contra il primo aveva riferiti il cardinal di Loreno al 
Gualtieri molti biasimi dell’imperadore: del secondo mostrava sinistra 
credenza propria , come impressagli dalle relazioni d' alcuni prelati 
per la fama da noi antidetta , che i suoi consigli impedissero in Ro- 
ma le deliberazioni migliori . Ma il Gualtieri con destra forma erasi 
ingegnato di farlo ricredere , acciocchè ogni elezione che per ventura 
seguisse di alcun di quei due ; il ritrovasse coll'’animo ben disposto . 
Nel resto il cardinale riteneva il suo parere , che convenisse al papa 
l'avvicinarsi a Trento con lo spignersi a Bologna (2): maggiormente 
che alla morte del primo legato era sopravvenuta in que’ giorni una 
gravissima infermità del secondo . .Imperocchè diceva , esser vano il 
pensar ad opera di qualche pregio e prosperità co' due legati che ri- 
marrebbono . Ma queste eccezioni da lui date a’ presidenti sani, e a 
cardinali che potevano di leggieri venir surrogati al morto , 0 all'in- 
fermo se morisse ; -non tanto tendevano a risospigner in dietro altrui, 
tirando il pontefice ad accostarsi ; quanto a portar innanzi se stesso , 
il quale o per appetito di procacciarsi gloria, o per zelo di giovar al- 
la cristianità , era avidissimo d'esser piloto di quel navilio. E perchè 
a tal fine facea mestiero purgar nel papa la sospezione verso i princi 
pi congiunti col cardinale , e verso la sua stessa persona ; per l'uno 
e per l’altro usava tutti i suoi argomenti . 

2. Intorno al primo, testificavano egli ed i suoi più intimi un'ot- 
tima volontà dell'imperadore , dalla cui bocca riferì al Gualtieri l'ar- 


(1) Cifera del Gualt. al card. Borr. de- (2) Lettera del Gualtieri al card. Borroe 
gli 8. marzo 1563. meo deg. di marzo 1563. 
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civescovo di Sans, aver sentito dire , che se dal pontefice gli fosse 
cavato un occhio , l'avrebbe mirato di buon guardo con l’altro . Ma 
più diligenza poneva egli nel secondo, come in più valevole al suo 
intendimento . Ed o fosse per gran fortezza , o per gran religione ; 
o perchè siccome scrisse il Gualtieri (1), la mestizia dell’ animo del 
francese non riceve albergo più d'una notte , o perchè un intenso af- 
fetto nuovo smorza il precedente; mostrava tanta giocondità quanta 
mai si fosse veduta nel suo trattare avanti alla moderna sciagura. E 
facendosi vedere tutto applicato agli affari del concilio , significò al 
Gualtieri (2), non esser buon consiglio quello del papa di constitui- 
re egli sì severe , e sì assidue riformazioni della corte : meno assai 
richieder i principi : nè sua santità riputasse per avventura questò 


modo opportuno , quasi tale che le lasciasse in libertà di ridurre poi 
a suo talento la strettezza a larghezza : imperocchè fatte da lei una 


volta quelle rigide leggi; si formerebbono in ciascun regno pramma- 
tiche corrispondenti con lo spezioso titolo di conformarsi alla disposi- 
zione del papa: nè ad esse poi sarebbe permesso il derogare: esser 
più acconcia una riformazione più mite , ma decretata coll’ autorità 
del concilio ; della quale ciascuno rimarrebbe appagato . Lo stesso 
avea detto al Visconti (3) ; aggiugnendo , non dover sua santità te: 
mere , che con. questa si volesse annodar la sua podestà ; non essen- 
do pensiero di verun principe , che fosse disdetto al papa il dispensa- 
Te intorno. a quelle ordinazioni quando gli venisse nell'animo che ben 
fosse. Ma in questo medesimo punto ragionava con varietà , molto a 
lui consueta (4) e negli affetti , e nei detti . 

3. Così studiava egli nell’ostentazione di tali sensi pe’ quali Pio 
dovesse sperar grati effetti della presidenza a cui aspirava . E perchè 
al suo desiderio il più duro intoppo era la gelosia del papa ; non fi- 
nava in que giorni di lamentarsi , che sua santità non volesse una 
volta deporre la sinistra credenza , ch'egli tramasse il distruggimento 
della corte romana: perciò nulla fidar a se i legati in Trento ; nul- 
Ja a suoi ministri il pontefice in Roma. Rincalzava tuttavia per la ve- 
nuta d’esso a Bologna , quasi bramandolo veditore insieme , e diret- 


(1) Lett. del Gualtieri al card. Borr. de' (3) Scritt. del Visconti col segno degli 
"13. marzo 1563. 8. marzo 1563. È 
+‘. {2) Lett. del Gualtieri al card. Borr. de’ (4) Appare qu esta natura del lorenese 
13. marzo 1563. da moltissime lettere del Gualtiero. 
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. tore delle sue operazioni : benchè dì poi significasse , che per lette- 
re sopravvenute a se di Francia, intendeva ch’ella non sarebbe accet- 
ta colà , quasi indirizzata a porre in servaggio il concilio : onde, ac- 
ciocchè i principi la comprovassero ; convenir prima stabilirne con 
loro i futuri effetti : nel che pareva che mirasse ad offerir la sua ope- 
ra come gran beneficio . E finalmente disse al Gualtieri , che a lui 
sovveniva un modo per finir in un mese con soddisfazione il conci- 
lio, ma che nol poteva dire per venti giorni . Ed anche al cardinal 
Simonetta porgea speranza (1), ch'egli ed i suoi prelati di Francia 
sarebbonsi ridotti a cose da soddisfare al pontefice . 

4. Riputava in questo mezzo, che grand’ aura di favore e d’ap- 
plauso per innalzarlo al governo del ‘sinodo sarebbe surta ; se appa- 
risse che l assemblea dopo sì aspri litigj convenisse nelle sue inven- 
zioni, e nelle sue proposizioni. Ricercò (2) pertanto i legati, ch 
esponessero alle sentenze de' padri il decreto della residenza comegli 
‘ l’aveva dato loro puntualmente, e non colle mutazioni fattevi poi 
con sua partecipazione , siccome essi destinavano. E perchè questi si 
rendevano a ciò restii, soggiunse loro, che altramente sarebbesi fat- 
to palese, il concilio non esser libero. Onde i legati, che per ma- 
lattia del cardinal Seripando erano scemati di numero, e così ancora 
d'ardire, non volendo che potesse loro imputarsi verun perturbamen- 
to , risposero: che quantunque a tal proposta ripugnasse il loro giu- 
dicio perchè sapevano, ripugnarle il voler di molti prelati; nondime- 
no dacchè egli affermava, che ciò facesse mestiero per non dare ap- 
parenza d’ offesa libertà nel concilio, vi sarebbono condiscesi : propo- 
nendo quel decreto, ma come suo, non come loro; e protestando 
fin da quell’ ora, che se quindi nascea disconcio, essi n’ erano fuor 
di colpa. Egli di ciò allegrissimo, notificò presentemente l’ assenso 
de’ legati nella proposizione a’ cesarei. Questi di presente furon da 
quelli per altro affare: ed inteso da loro il dubbio, che sì fatta pro- 
posta fosse per eccitar dissensione, e per tanto il modo col quale «si 
piegavano a consentirvi; ripigliarono , nulla esser più opposto alla vo- 
lontà loro e di Cesare, che ogni materia di rompimento: onde, se ì 
legati ne prevedevano verun rischio, per niuna condizione venissero 


(1) Appare dauna risposta del card. Bor- (2) Due de' legati al card. Borromeo 
romeo al Simonetta de'g. marzo 1563. degli 8. e de' 14. marzo 1563. 
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alla mentovata proposta. E di ciò gli oratori fecer subito relazione 
al lorenese (1). Ma occorrendo all’ Antinori d’ esser mandato dal 
Gualtieri recando ambasciata di quel negozio al cardinale, egli mu- 
tato il tema, com'è uso de passionati; saltò in una infiammata que- 
rela : essergli convenuto ricever notizia da’ suoi lJacchè de’ legati nuo- 
. vamente eletti dal papa; senza che i presidenti , i quali dopo il cor- 

riere venuto erano stati seco nella congregazione, ne l’avesser degna- 
to d'un cenno; E quì trascorse da’ lamenti delle circustanze a quel- 
li della sustanza che più il coceva: parergli gran torto che il papa 
sapendo per le sue qualità e di cardinale, e di principe, e di bene- 
merito verso la chiesa , non si fosse inchinato a offerirgli una legazio- 
ne; la qual senza fallo egli avrebbe ricusata, contento assai coll’ono- 
re della profferta. Questo essere il senso occulto del detto da se poc' 
anzi, che non potea significare a sua santità per venti giorni quel 
modo occorsogli di terminar felicemente in un mese il concilio : im- 
perocchè ritornato egli d’ Ispruch, e destinando di mandar al ponte- 
fice colla proposizione d’ un tal pensiero l’abate Manna avea poi de- 
liberato di soprassedere ; intendendo che molti prelati ed ambasciado- 
ri gli auguravano la legazione ; e non volendo perciò mostrare, che 
la mession del Manna camiuasse a quella meta . 

5. Il Gualtieri udito ciò dall’ Antinori, fu tosto dal cardio a 
fin di pacificarlo. E gli disse, creder se, du il pontefice per due 
riguardi si fosse ritenuto dal collocar nel sua persona quel grado . L' 
uno era per non pregiudicargli con la reina, la quale avealo manda- 
to al concilio acciocchè v' assistesse ministro suo, e guidator de’ fran- 
cesi, non rappresentatore del papa : l’altro, per non privar se, e la 
sede apostolica di maggior frutto ; il quale sperava raccorre dal zelo 
del cardinale mentr’ egli si conservasse quell’ autorità, e quella con- 


fidenza co’ suoi , e con tutti gli oltramontani, la quale tosto avrebbe 


perduta nel divenir ministro papale. Ma queste scuse non l' appaga- 
vano: e seguiva a dolersi con tanta caldezza e lunghezza , quanta è 
solita delle persone accorte quando amplificano l' asperità dell’ offesa 


per conseguirne soddisfazione, non per dimostrarne inutilmente pas- 
sione. Onde il Gualtieri suspicò, che bramoso eziandio de’ secondi 


onori, dacchè l’ elezion del Morone per l’antichità del cardinalato 


() Cifere del Gualtieri al eard. susa a'14.e a' 17. di marzo i563 
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gli rendeva impossibile il primo luogo ; aspirasse a quello del Seri- 
pando : il quale appunto in quei dì fu al sinodo materia di nuovo 
lutto . 

6. Avealo assalito una febbre nella congregazione che si teneva 
Al giorno ottavo di marzo (1): e tosto cominciarono gli altri a temere, 
ed esso a dubitare della sua morte. Ond' ei non tardò, e non s' arre- 
.stò un’ ora di far come da vicino quelle preparazioni le quali avea 
fatte da lontano in tutta la sua religiosissima vita : prese (2) l’ euca- 
ristia, non dispogliato ed in letto, siccome i più passionati verso la 
sua corporal salute lo confortavano; ma vestito e ginocchione; di- 
cendo che volea pigliar quell’ estrema licenza nella più dicevole for- 
ma. E negli ultimi commiati da' colleghi, da’ padri, e da’ familiari, 
assai mosse di tenerezza , assaissimo di devozione. Ambedue questi 
affetti s accrebbero in volerne egli reprimer l uno ne circostanti , al- 
lor che veggendo pianger molti principali prelati suoi amorevoli , dis- 
se loro quelle parole dell'apostolo: guare contristamini , quasi in vo- 
bis non sit spes? nel qual tema latinamente seguì con un bellissimo 
sermone , e tale di cui andaron le copie, resistendo al forte giudi- 
cio degli occhi; o perciocchè l’uomo allora è più eloquente quando 
ragiona più daddovero ; o perciocchè il parlare affettuoso è a guisa 
del fuoco , il quale non solo più incende, ma più risplende natu- 
rale, che dipinto . Ed avendoli feriti gli orecchi qualche susurro , 
che. taluno sospettasse intorno alla sincerità della sua credenza, for- 
se per le opinioni speciali da lui già tenute nel concilio sotto Paolo 
terzo sopra la materia del peccato originale, e della giustificazione ; 
fe venire a se molti teologi principalissimi ; e recitati in loro presen- 
za ad uno ad uno gli articoli della nostra fede, giurò per quel Dio, 
che tosto dovea giudicarlo , d’ averli sempre tenuti con certezza pu- 
rissima d'ogni dubbio, O 

n. Il suo pericolo immediato dopo il caso del mantovano è in- 
credibile di qual dolore , e spavento riempiesse il concilio, quasi su- 
mandosi in ira al cielo. Ed affinchè questa seconda jattura , ove 
non fosse opera della volontà divina , non fosse difetto, come fu ri- 


(1) Tutto sta in lettera de' legati al (2) Relazione sopracitata dell’ ambascia- 
catd. Borromeo da’ g. di marzo fin a' 17.e dore veneziano ; e lettera del vescovo di Tre- 
ih altre del Visconti, e del Gualtiero su que’ vigi nell’ infermità dell’ arciv. di Zara al 
giorni. | card. Cornaro a' 15. marzo 1563. i 
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 putata ‘la prima, dell’arte.umana ; s' applicò alla cura coù ogni sol- 
lecitudine Simone . Pasqua genovese vescovo (1) di Sarzana, uomo 
eccellente in varie scienze, ma raro nella medicina. Tal che il Vi- 
sconti (2) pochi dì avanti, coll’ esempio del mantovano ricordando 
al cardinal Borromeo i danni che reca la poca perizia de’ medici, 
l'avea consigliato che sott’altro titolo facesse chiamar il Pasqua a Ro- 
ma per attendere. alla sanità del papa già cagionevole. Nè di quest’ 
uomo voglio tacere per compimento di notizia, ch’ egli prima del 
vescovado era ito ambasciadore della sua repubblica al re Filippo ; e 
che terminatosi il concilio fa onorato per pochi mesi del maggior gra- 
do. Ma tutte le diligenze e del Pasqua, e d'altri esperti fur nul- 
la, perchè dopo un alterare di gravi timori; e di leggiere speran- 
ze, il diciassettesimo. querne di marzo pa uomo egregio non ca- 


desse. i 
8, Era egli nato. n città di Napoli. settant anni prima, di no- 
bil sangue : cinquantasei aveva portato l’ abito de’ religiosi romitani , 

9 9 


preso da lui mentre alla regola presedeva Egidio da Viterbo, anch' 


egli poi litteratissimo cardinale. Questi immantenente conobbe ‘1’ ot- 
tima indole del giovane; e ne trasse i frutti con la cultura. Avendo 
il Seripando la lingua pari all’ingegno, riuscì non meno eloquente 
che scienziato. Fu eletto dal pontefice Paolo III. per general ‘vicario 
dell’ordine; e poscia dall’ ordine per general maestro. Andò, man- 
dato per affari della sua patria , a Carlo quinto imperadore: il quale 
non ad altro prego che del suo merito il nominò , e lo strinse con- 
tra sua voglia all’ arcivescovado salernitano. Indi. il pontefice Pio IV. 
gli diè il cappello, più per affaticarlo che per rimeritarlo ; volendo 
che travagliasse in trarre a compimento con autorità di legato quel 
concilio a’ cui principj avea recato gran lume e sostegno a tempo di 
Paolo terzo in condizione ‘di generale. Di ciò ch' egli adoperasse qui- 
vi nell’ uno e nell'altro stato:col sapere, col senno, col. zelo , e coll’ 
esempio, l’istoria nostra in più luoghi è piena. Il potremmo crede- 
re maltrattato dalla fortuna, perchè gli negò di veder perfetto quell’ 
edificio del qual egli era stato sì principale architetto; se ci faggisse 
dalla memoria, che la vera fortuna è Iddio; e che agli animi. virtuo- 


Sarzana al vescovo cinqusntesimoquinto 


(1) Vedi il Ciaccone, ed. anche l' U- 
ghello nell’ Italia sacra sopra’ la. chiesa di (2) A' 4. di marzo 1963. 
Tom.IV. 23 
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si non si toglie, anzi s' aumenta il piacere per le prosperità della re- 
ligione in terra, quando elle son fatte rimirar-loro di cielo . 


CAPO. VIIL. 
Romori d'arme in Trento fra ‘varie nazioni a sommo stento quietati . Lettere dell'im- 


peradore a’ presidenti, e al pontefice, e quattro sue domande. Altra lettera segre- 


ta dello stesso allo stesso, e risposta del papa all’ una , ed all’ altra. 


1. Per affanno maggior de’ legati nelle due morti, l'una già 
seguita , l'altra fin allora solo imminente, de’ primi e più autorevoli 
lor colleghi ; alle contese togate s' erano poc'anzi aggiunte le arma- 
te. Il dì ottavo (1) di marzò s'appiccò una quistione fra parecchi 
servidori di due vescovi l'uno francese, l’altro spagnuolo ; nella qua- 
le un fraucese sostenne mortal ferita. E fu voce o per verità, o per 
l uso della fama il cui favore suol opporsi a quello della fortuna; 
che vi fosse intervenuta soperchievole violenza per esser andati mol- 
ti spagnuoli sopra il francese: onde alcuni italiani si mossero o per 
ajutarlo, o per vendicarlo. Di ciò gli spagnuoli adirati contro alla 
nazione italiana, cominciarono ad oltraggiar qualunque italiano in 
cui sprovveduto abbattevansi. Quindi vennero frequenti zuffe ; € 
con queste non isfogandosi, ma nutrendosi l'ira e l'odio, si giunse 
a tale, che i prelati più non osavano di mandare i famigli loro fuo- 
ri di casa; nè per poco eglino di uscirne o per la messa, o per le 
congregazioni: dubitando sempre di qualche nuovo romore: special- 
mente essendosi introdotto il gridare, Italia, e Spagna: il che ne- 
gli animi di gran turba temeraria e leggiera riusciva a un segno di 
battaglia , quasi per fedeltà verso l’ onor di sua gente. Intermisero i 


legati per qualche dì le raunanze; chiamando fra tanto i vescovi. 


principali delle nazioni per trovar concio alla pace. Ma nulla fu in 
pro: e il giorno duodecimo di marzo avvenne un combattimento sì 
grosso, che parve anzi conflitto che rissa : con rimaner molti o uccisi, 0 
feriti. I legati in sì orribil tumulto ricorsero oltre al governatore di 


(1) Due lettere de' legati al card. Bor- 8. di marzo ; nel quale tuttavia è qualche di- 
romeo a’ 15. di marzo 1563, e il diario agli vario da ciò che narrano i legati. 
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Trento, ch'era (1) Dario Poggiolini da Imola , al capitano imperiale 
custode della. città} che facendò sonare una campana a martello , rac- 
colse in piazza buon numero di soldati , i quali per quella volta re- 
pressero il movimento. Ma tosto cessatone il terrore, tornò il faro- 
re: onde i presidenti spinsero corrieri al cardinal Madruccio; il 
quale aspettando la dieta, facea soggiorno in Brissinone non lungi da 
Ispruch; e a Niccolò suo padre che dimorava a riva di Trento; per- 
chè ritornassero e ponessero freno e ordine a tanto scompiglio. Ma 
tardando la risposta del cardinale, e trovandosi il padre infermo, e 
però inabile al viaggio; nè bastando quel eorpo di milizia ordinaria 
per tener a segno gl’'inquieti; non vedevasi altro spediente che tor- 
re ad ogni uno l arme. Il chie dapprima non potè riuscire ; percioc- 
chè il cardinale di Loreno fra le presenti suspizioni della sua vita vo- 
lea la famiglia armata ; nè:s' appagava d’ una guardia di pubblici ala- 
bardieri che i legati gli esibivano: e ciò che .il cardinale chiedeva per 
giusta gelosia di salvezza; domandavano altri per superstiziosa gelo- 
sia di grandezza. Il signor di Lansac riputava, convenirsi all’ onore 
del suo ufficio il mantener questo privilegio senza veruna limitazione 
di numerosità ; e senza pur dare in iscritto i nomi de’ veri, perché 
si potessero distinguer da’ simulati suoi familiari; onde nè altresì gli 
spagnuoli consentivano a disarmarsi: nè trovavasi partito ; ed eransi 
già per sei giorni tralasciate le congregazioni, Quando finalmente i 
legati chiamarono tutti gli ambasciadori; e mostraron loro, che se 
volevano concilio in Trento, convenia che volessero pace in Trento: 
e che ove gli animi sono accesi, non v'ha maniera d'aver la pace, 
salvo .con levare lo strumento della guerra, ch'è l’arme. Dunque 
non esser acconcio tempo di custodir tenacemente que’ privilegj , i 
quali in altre condizioni valeano a far pompa, allora a far sangue. 
E perchè sol tanto dura la pertinacia nel vano, quanto non si cono» 
sce che noccia al sodo ; essendo contro'all' animo di tutti gli ‘oratori; 
che il concilio si sciogliesse, convennero in questo : che per loro di- 
gnità ad essi, e a un numero diffinito di servidori fosse lecito di por-. 
tar armi; sì veramente che se:ne desse al magistrato la nota co’ no- 
mi, e co' distinti segnali non soggetti ad inganno: che il medesimo 


dagli stessi legati per la parte loro la giu- 


(1) Apparo da varj strumenti autentici. 
che sono in mano dell'autore : e ne' quali si risdizior di quel g governo » 
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vede che poi fu data al dci ‘aoche | 
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si concedesse fuor d’ ogni limite , poste le speciali e forzanti ragioni , 
al cardinale di Loreno, ma con obbligazione della medesima nota: 
alla famiglia di ciascun altro fosser disdette. E siccome la più forte 
proibizione in ciò che suol desiderarsi per decoro, è l’ esempio de 
maggiori ; così i legati cominciarono l’ osservazion della legge dalle 
loro famiglie. Con questo smorzaronsi i tumulti , e il seguente gior- 
no «de' soda si ripigliarono i conventi. E molto conferì poi alla sta- 
bilità della quiete un editto imperiale: che chiunque fosse trovato in 
quistione , andasse sbandito da Trento. 

2. Non si cessava pertuttociò dal negozio mentre cessavasi dal- 
le adunanze. Era tornato (1) il Drascovizio dalla corte cesarea ; ed 
avéa recata a presidenti una lettera scritta loro da Ferdinando a' tre 
di.marzo, e la copia d' un altra indirizzata al pontefice ; pregandogli 
l’oritore a spender con sua beatitudine i loro ufficj sopra le conte- 
nute domande. Aspettavano essi dopo un tal colloquio d' Ispruch, 
e dopo tanti consigli di ministri, e di teologi, un parto più gran- 
de, e per avventura più formidabile: ma nè il Drascovizio aggiunse 
li in voce sopra ciò che esprimessero le scritture , nè queste in 
somma contenevano se non dopo una general querimonia quattro ca 
pi speciali. La querimonia era: che il sinodo non procedesse: coll 
ordine sperato da' principi , e necessario a’ cristiani ; che in molti me- 
si non si fosse celebrata sessione ; e che in vece d’ adoperarsi i padri 
per la riconciliazione de disuniti, s° udisse disunione e contenzione 
fra’ padri stessi con grave scandalo de’ fedeli: al che |’ imperadoré 
pregava sua santità di prestar compenso . 

Il primo de particolari capi recava innanzi: udirsi fama, che 
si pensasse a dissoluzione o a sospensione del concilio; a che forse 
poter avvenire che fosse spinto il pontefice dalle prefate turbolenze : 
ma Cesare per la sua filiale osservanza significargli, che a se tutt'al- 
tro ne pareva. Che quindi sarebbesi cagionata in molti disperazione, 
in molti vilipensione , in moltissimi scandalo , interpretando ciò , co- 
me fuga dalla trattata riformazione. Esser quindi per seguire un 
gran rischio, che i popoli quasi in naufragio non si gettassero alla ta- 
vola de' sinodi nazionali , stimati sì nocevoli alla religione da sua 
beatitudine , e per contrario sì domandati e ridomandati da tante pro- 
vincie . o | 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo de' 9* di marzo 1563.’ “e ‘4: 


:75G9 TIA 9 0 VIET 581t 
‘1 ©Il'secondo-capò: conteneva una forte instahza',. che--in conciliò 
si desse piena franchezza , per cui fosse lecito agli oratori ed a’ vest&- 
vi il:.proporre ciò ‘che: lor: fosse'avviso per! mantenerla religione e 
l' ubbidienza: dovuta ‘a'sua ‘santità je’ per l' utile de' regni particolari; 
e che non nieno si godesse di: questa franchezza in'dir le: sentenze”: 

ordinando l’ opere in forma che si potesse deliberare senza ritorretè 
altrove; volendo significare. 3°a Roma Tali. esser gli esempj ‘de’ mag- 
giori: né, mentre'gli animi de’ cristiani: stavan’ si‘ulcerati e gv 
MR, { 


convenire. alterarli con introduzione: di novità .. de 
ci 3. Il terzò esprimeva:un sollecito: stadio della riforttiazione:. “Qui 
supplicava Ferdinando: al. pontefice" con :maniere di: gran riverenza ‘è 
farsi certo .ch' ei 1cidndn ‘diceva’ per: derogare o:alla sapienza’, ‘è alla 
probità singuiare: ‘di:puavbeatitadine, ‘0 ‘alla’ syn: Inaggibranza” eda 
torità.,:jn-cui! difesà. era! presto d' asporre’feregni! è'fa -Vita : ‘ina ‘ 5016 
perchè , essendosi :da:lui. udite varie relazionitdi ‘cose le' ‘quali avreb 
bon potuti far: alienare gli animi’ dalla sede’ apostolica ; : ‘eràsi ‘stimato 
- debitore di: significargliele‘; come figlinolo'di-Iéi ‘primogenito‘e’ avvo: 
cato della chiesa ; acciocchè con la sua prudenza e coll’ihvoéizioni 
dell’ ajuto divina Vi sì Lan ‘al che panda Pier ogni Istid Da 
. Wai ta,: 


peo ’ 


sibil cooperazione i < : << 
L'ultimo! daponeva';. che lgindi nell’ istorie , aver più Volte 


recato gran. profitto a' concilj la «presenza. de’ pontefici e degl ittipera= 
dori ,. egli era pronto:a:tollerar : tutte le' incommodità; ‘e d' ‘trascurar 
tutti glicaflari per opera così santa ; Loeritiazzadio ‘a ciò parimiente la 
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+ Infine egli pregava il-papa: di sollecita tapis dI 


. ‘iContenne.l’imperadore.ipesta lettera in’termini ‘sì “generàli so-' 
pra la.riformazione , -con qualche stupor ‘de’ legati ma' diò fù ‘peroc- 
chè ‘in tale. argomento erane':daluirbcrittà ao’ stesso ‘teràpo' ‘at altra 
speciale: al papa; segreta edi ignota” a-loro } riputando :faélla” forma! 
più dicevole' alla materia !: ‘Noi: pér dimiriuir fatica di memoria a’ let- 
tori., sòggingmeremio ‘(quì ‘prima. il:tenore dalla risposta pubblica alla 
lettera pubblica già recitata: e appresso recheremo sénza interrompi-’ 
niento'fra léno la somma: della: proposta ;-e'‘della ‘risposta oéeulta : 

di Nell uzia buena (33. il:-pontefito dalle solite ‘lodi vérso 
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la. pietà dell’ ian ‘biatimando anch’. egli) le. vecia de 
bb DTA ai e a bo 

Sul. primiero: capo conveniva ia giudicare ogni sospensione of- 
Sterlina parò ‘affermava di non.avervi mai rivolta. perse là 
mente; anzi d'aver. ia deiò vontndatta alle esortazioni. di Pe 
grandi. 00. i 0 î va ag 

‘Intorno al i 3 VERI egli Ja libentà del coricilio ; massima» 
mente. nel proninziar..le :seritenzé. La ‘facultà di proporre diritta 
mente essersi riserbata.4, chi: presedeva ;,.com' eva I"uso ‘delle ben :or- 
dinate comunità:; (60 :.a ‘ciò: aver ‘éonsentito...il: medesimo coneilio 
dapprima ; in -parer:concòrde:, salvo. àno 0: due :' ma ésser sua \volon: 
è, che i legati sofldisfacessero alle richieste degli ‘oratori ,  principel- 
mente de’ cesarei. E quando in ciò faltasseto, prometteva di metter 
vi provvisione. Ma bene:spiacergli le discordie de' padti .sopra arti» 
coli non propasti da presidenti, nè contesi da’ lutertani .- 

Venendo al terzo j-esber egli intentissimo: alla riformazione : È 
averle già dato principio, sati affari di ni si senza. sassi di 
qualunque : ‘sto interesse... -.. 

In ultimo, sl-quarto rispose, o ale nè r unica 6 A sterilità di 
Trento era capace di due corti sì grandi; nè per la:rvicinità de’ gri- 
gioni e degli svizzeri etétici, è-de' protestanti ., sarebbe stato . alber- 
go sicuro; rimanendo frésta nella memoria la fuga: da: Ispruch ‘dell 
invittissimo Carlo quinto .: Oltre a ciò, non. potersi lui allontanar 
tanto da Roma senza rischio di tumulto per terrore ‘dello stuolo 
ottomanno . E che finalmente la sua andata a Trento: sarebbe 
riuscita a danno.; ‘parendo. rivolta ad: opprimeré -la. libertà del 
concilia . Ben :pfferivasi d’ ire a coronar' I’ imperadore in ‘Bolo- 
gna: , dove forse, il concilio spontaneamente  saria» venuto i :e ‘qui- 
vi il pontefice avrebbe stabilita la riformazione ‘ad: arbitriò in ‘gran 
parte ‘della maestà: sua <:Ma nel tutto si rimetteva:a ciò -chb: egli. più 
ampiamente le avrebbe fatto ascoltare ‘dal nuovo lépato. Mosone . 
Questa fu la contenenza delle nu saba saga Led 
Ora delle segrete)... È do pia 

5. Alla segreta; s sur lettera n priicipio. PARTRETA “i ris: 
durre it mente al. ‘papa, I ‘umana. .mottalità.;: e. ‘però la: convenienza 
d' accelerare la riformazione avanti che altro infortunio precidesse il 
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lavoro.: anzi troppo essersi anche tardato pervaddietro: nella’ convo- 
cazione del concilio . 
-In'.primò luogo parergli ;..che si dovesse pensar: d forni: 1 per cui 
r elezioni de’ sommi pontefici si) facesse .con ‘perletta:. isantità e rettitu= 
dine:, e Îmassimaniente: senza :verun’ otnbra ji simonia ; Pe 
dal: capò sano deriva la sanità in tatto. il corposi 3. 
. + Quindi facea. passo. all':assanzione: de cardinali ‘e PE 
ricordando quali prerogative fossero in loro opportune; e quanto 
dall'opera , dall'esempio, e dalla riputazione di tali pendesse il bene 
e l'onor della chiesa . E ciò ‘non ostante vedersi così degli uni come 
degli altri, alcuni inferiori al grado, poco onorevoli e poco giove- 
voli alla medesima chiesa. E, poichè fra' vescovi altri erano scelti 
dal papa, altri nominati da’ principi , altri eletti da’ capitoli ; e i pri- 
mi e i secondi si sperimentavano per lo più migliori de’ terzi ; poter- 
si dobitare sopra la sincerità di tali elezioni ; e però convenire di 
provvedervi . “FT | 
Appresso, dolevasi con maniere alquanto meno ritenute delle 
usate da lui nella pubblica lettera: che tanto si ponesse a consiglio 
in Roma ; e quivi se ne trattasse nella congregazione del papa, avan- 
ti che a Trento nella congregazione del sinodo: onde parea che vi 
fossero due concilj. Meglio dover essere per opposto, che il ponte- 


fice prendesse il consiglio del concilio generale in vece della sua 
e coll’ approvamento di esso constituisse 


congrega particolare ; 


eziandio le leggi appartenenti al conclave, ed alla riformazione di 


Roma. 
Dimostrava susseguentemente il Vbigaki estremo della residenza 


episcopale . Intorno alla quistione sam in quel tempo; s' ella 
fosse o no di ragion divina, avervi fondamento di suspicare , che 
molti vescovi si piegassero a quella parte la qual riputassero più gra- 
dita a sua santità. Senza che, tre maniere di vescovi distingueva 5 
altri aspiranti al cappello : altri poveri : altri dotati di ricche chiese , 
e contenti di esse. Non doversi aver dubbio, che gli ultimi non 
fossero per esporre schietti loro pareri; ma -hen darsi luogo a sospet- 
to, che a' primi e a’ secondi la .residenza fosse discara. In brevità, 
pregar egli la santità sua, che, ov'ella conoscesse di poterlo fare se- 
eondo Dio, lasciasse proceder quella “diffinizione . E bench' ei non 
Begava a sua beatitudine l'autorità del'dispensar nella residenza; 
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supplicavale. nondimeno:, che ‘peo acconcio: universale | non eser: 
Citasse . ta 
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: —Togliessa Iddio, soggrugrieva y che da. Ini s’ lidia: «di con- 
tendere al papa:la: podestà datagli-da' Gristo', per la qual egli dopo il 
medesimo Cristo eta capo della chiesa ‘in-‘terra.: Contuttociò: dover 
la santità sua difender bensì' l autorità pontificia ;: per cui. di nuovo 
offeriva tutto il suo'vigore, ma difenderla: di tal modo che si ‘cono- 
scesse, nient'altro cercarsi. in. ciò. fuor -che la gloria :di Dio, Pari 
mento della fede, e il: pro della chiesa. | 

6. Tutta questa. lettera siccome era piena di Hoene libere e si- 
gnificanti ; così nel principio, nel mezzo, e nel fine sentivasi molli- 
ficata con parole di scusa, di riverenza, .di sommessione, e special- 
mente serbava illesa di qualunque leggerissimo ‘cenno sì la persona 
sì la balia del pontefice ; anzi d’ amendue ragionava con infinita os- 
servanza. Diceva quivi l’ imperadore, d’ aver separata. la presente 
epistola dall’ altra; perocchè sapeva che quella sarebbe andata per 
molte mani. Non aver egli scritta questa di suo carattere per non 
affaticare con la scabrosa. forma di esso gli occhi del papa: ma ben 
avervi adoperato un ministro fidatissimo , e la cui penna egli usava 
ne’ più gravi segreti :. pregar ei la santità sua, che per opera d' un 
simigliante ministro gli desse risposta . In fine aggiunse alcune linee 
della propria sua mano con espressione di graride amore ed ossequio; 
iterando quivi l'invito a Trento. 

7. Il pontefice rispose di tal concetto . Saggiamente ammonirlo 
sua maestà, che pensasse al vicino transito di questo mondo. Te- 
pervi egli fissa la mente; e fra gli altri apparecchi per quel terribile 
viaggio attender con sollecito studio alla riformazion della ‘chiesa a 
se confidata da Cristo. Dir vero sua maestà, che montava inestima- 
bilmente .al bene del cristianesimo la retta e candida elezione del 
papa-_Sopra ciò aver fatte i concilj e i pontefici passati sì sante e sì 
.savie leggi, che nulla. parea potervisi aggiugnere. Nondimeno per 
idliradicarne ogni .réo uso essersi da lui promulgata dianzi una nuova 
«bolla ,. di cui gli mandava copia. Che volentieri avanti di statuirla 
avrebbela, comunicata col sinodo, pubblicandola poi con approvazio- 
ne di esso: ma di ciò essersi rattenuto per la sperienza delle passate 
gliscordie; la.quale. gli. avea predetto; che a gran fatica sarebbesi 
‘quivi mai-nulla «canchiuso in affare di tanta mole; di.tanti capi, € 


edi 
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di tante considerazioni : onde il rimetterla al concilio non sarebbe sta- 
to farla esaminare, ma sì arrenare. E il medesimo rispondeva intor- 
no all’ altre riformazioni della corte: le quali però dicea, non ordi- 
narsi da lui senza il parere d' assaissimi, ed eccellentissimi uomini . 
Alla bolla prenominata, se ora il concilio volesse dare. la solenne ap- 
provazione , sarebbegli a sommo grado. Non pensar egli a nuova 
elezione di cardinali: ma quando vi si fosse disposto , avrebbe stu- 
diato di sceglierli con quelle doti le quali in essi la maestà sua ri- 
cercava: e che di ciò il legato Morone avrebbe con sua maestà pie- 
namente ragionato . Esser. materia di giusti voti, che lo stesso a 
proporzione s' osservasse ne’ vescovi: ed a questo aver già provvedu- 
to il concilio con suo decreto; del quale avrebbe egli curato l’adem- 
pimento ; imponendo alle chiese uomini meritevoli; e facendo inqui- 
sire con diligenza ‘ nella lor preterita vita e ne’ lor costumi; e non 
meno dando opera che si formassero con più rigore i consueti 
processi. " I 

Di ciò che apparteneva alla residenza: aver se desiderato che il 
concilio determinasse ; e destinato d’ approvare le sue determinazio- 
ni: ma fin allora essersi contrastato assai; e decretato nulla per la 
diversità de’ pareri. Or egli aver in animo, che, o fosse dichiara- 
to, la residenza essere di legge umana, o di divina; ella s’ osser- 
vasse inviolabilmente da tutti, eziandio da que’ cardinali a cui erano 
commesse le chiese in amministrazione : perciocchè ne vedeva la ne- 
cessità , principalmente in quel tempo, mentre quasi in ogni provin- 
cia si diffondeva la eontagione dell’eresia, e al gregge di Cristo fa- 
cea mestiero la presenza de’ suoi pastori . 

Voler egli un'intera libertà nel concilio; nè mai aver coman- 
dato, che non si fermasse quivi nulla non intesone il suo giudicio : 
esser nondimeno talora avvenuto, che in alcune cose più ardue i le- 
gati l'avessero domandato del suo consiglio; nè averlo egli potuto o 
dovuto loro negare. Che niente ciò contrariava alla libertà; anzi che 
non sarebbe stato o sconvenevole o insolito, che il concilio stesso ri- 
cercasse del parer suo la sede apostolica , prima .cattedra della chie- 
sa, e maestra della verità . Nè risultar veruna apparenza di due con- 
cilj dall’apparir il concilio congiunto col suo maggiore, più di quel 
che nell'uomo appajan due corpi per vedersi le membra unite ed 
ubbidienti al capo. Nulla parimente disdire, che il pontefice per 
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dare il consiglio richiestogli da' legati, il volesse da cardinali di gran 
senno e di gran dottrina ; specialmente non intendendo egli, che i 
suoi consigli ponessera al concilio necessità d’ abbracciarli . 

Ringraziavalo per l’ offerta d’ ogni sua più eflicace difesa in so- 
stegno dell’ autorità pontificia : intorno alla quale scriver sua maestà 
molto piamente, e secondo l'intenzione ancora del papa, mentre ri- 
cordava, non doversi lei mantenere e custodire se non ad onore di 
Dio, ed a bene della religione . 

All invito per Trento ripeteva succintamente ciò che avea di- 
scorso con più larghezza nell'altro breve. 

8. Il vera è, che queste due lettere del pontefice all’ ìmpera- 
dore le quali abbiamo raccolte in samma, e il cui esempio contiensi 
ne registri di palazzo , furona preparate, ma non mandate; parendo 
che la materia vasta e dura a digerire avesse mestiera d' esser con- 
cotta pian piano dal calor vitale del fiato. Onde in vece loro il 
papa riscrisse (1) brevemente all imperadore , laudandolo per la di- 
vozione di lui verso di se e della sede apostolica , per lo zelo verso, 
il beneficio della cristianità con le riformazionî di cui gli dava con- 
siglio; e non meno per la negata credenza a falsi romori: e dicen- 
do che le risposte a’capî speciali, accette a sua maestà com’ egli fer- 
mamente credeva , sarebbonle portate a voce dal cardinal Morone, 
uomo provatissimo da amendue loro: il quale in breve anderebbe 
legato alla maestà sua ; oltre alla legazione che doveva poi esercitar 
in Trento: fra questa mezza vivesse certa , ch’ ei non voleva nè sos- 
pensione nè dissoluzione del sinodo congregato e mantenuto da se 
con tanta fatica , e coll’ajuto di tanti principi, ma un onorato e 
fruttuoso compimento ; con tale emendazione de’ costumi, e con tal 
servigio del cristianesimo , qual s' era e procurato , e sperato . 

g. Or non pure rimase occulto al Soave, che queste risposte 
fossero concepute solo, e non partorite ; il che non gl’ imputere? a 
gran difetto, ma narranda i concetti e di esse e delle proposte , fa 
conoscere, esserne a lui arrivata una tal’ ombra grossa e confusa; 2 
norma della quale si confidò poi egli di colorirne il tenore come par- 
vegli verisimile. Imperocchè non solo tace del tutto la distinzione 
della pubblica e della segreta lettera mutua; ma non s' appone a ri- 


(1) A” 20- di marzo 1963, 
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dire se non picciola parte della vera e precipua lor contenenza . 
E per contrario va sognando, che ivi l’imperadore appiccasse qui- 
stion col papa, se il consentimento suo e degli altri principi fosse 
necessario e alla convocazione , e alla dissoluzione o alla sospensione 
de' concilj con risposte e prove lunghe del pontefice per 1’ assoluta 
sua podestà: il che non si ‘eonfaceva nè alle circostanze del negozio, 
nè alla riverenza di Ferdinando. Onde il Soave in figurar ciò, non 
che narrasse il vero di cuì poco gli caleva; non seppe fingerlo, ch' 
era la sua professione. Oltre a questo fa dire all’ imperadore molte 
cose in contumelia di Roma: di che quel modesto e savio principe 
nulla avrebbe scritto al pontefice. E di pari è falso un lungo lamen- 
to ch'egli introduce nella risposta del papa contro quei che in con- 
cilio faceano trattati per impugnar J.autorità data da Cristo alla sede 
apostolica sopra la chiesa universale; e una risentita puntura nella 
quale dicesse: che conveniva di riformar non ‘meno le corti degli al- 
tri principi: e che avendo: sua. maestà annoverati molti disordini , 
aveva taciuto il maggiore e il fonte di tutti gli altri; ciò era, che 
quelli i quali dovevano pigliar da’ concilj la legge, voffessero a loro 
darla. Certamente in quelle epistole, tutte amichevoli ed urbane, 
non è mescolato pur un grano di questo aloè, il qual nacque ne'so- 
li orti del Soave. Quantunque piuttosto che aloè mi convenisse no- 
minarlo colloquintida: poichè là dove l'amaro dell'uno conserva, 


quel dell'altra avvelena . 
10. Ben è veridico nel riferire, che oltre a queste significazioni 


di Ferdinando per lettere, aveva scritto (1) il nunzio Delfino, che il 
Seldio eminente giurista, e gran cancelliere imperiale s° era argomen» 
tato di persuadergli, che. si dovessero porre da canto quelle parole : 
la chiesa universale: per non ingaggiare litigj fastidiosi: e per non 
trarre Cesare e gli altri principi a far in ciò dichiarazione del senso 
loro. E in concetto simigliante aveva ragionato di poi l' imperadore 


medesimo al nunzio (2). Onde cominciò a vedersi che le teologiche 
rarole , 


controversie di Trento potevano ricever accordo non dalle p 
ma dal silenzio: il quale spesso come l' ombra, ancorchè sia niente 


nell’ esser suo, è ottimo al ben essere altrui . 
i 1] . . è Le mE: 
una del Visconti al card. | 
‘<a de' 18. di marzo 1563, 
x 


ha, re 0 Ne: | 
(1) Appare da (2) Lettera de' legati al card. Borromeo 
Borromeo de’ g. di marzo 1563. | 
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CAPO IX. 


Instanza nuova degli oratori cesarei, e de' francesi a’ legati : e loro risposta. Andata 
del cardinal di Loreno a Venezia. Sue lettere al re di Francia . Viaggio del Vi- 
sconti per traltar con esso lui sopra la venuta del papa a Bologna : e somma de’ 
loro ragionamenti. Il Musotto divien segretario del lorenese : e l’ Olivo continua 
ne' soliti ufficj del concilio . Congrega degl'imperiali in casa del Guerrero sopra l'uso 


del calice, e sopra l'autorità del pontefice. Passaggio per Trento della duchessa di 
Mantova . 


I. tre alle narrate richieste dell’ imperadore non cessavano 
ancora gli oratori cesarei di stimolare (1) i legati a dar aggiunti al 
segretario : perocchè in effetto erasi radicata di lui ditfidenza negli 
oltramontani e come d' unico, e come di tutto pontificio. Ma da ‘ciò 
fu agevole a’ presidenti lo schermirsi coll’ aspettamento degli elett 
colleghi, senza. i quali non conveniva di far sì notabile innovazione. 

Lo stesso valse di scusa presso i francesi , i quali sollecitavangli 
a riformazioni più gravi(2). E perciocchè questi ad un tal fine in- 
sieme volevan ritrarre i legati dalla discussione de’ dogmi, quasi da 
gran dispendio di tempo con picciola utilità; essi risposero, che non 
così tutti sentivano ; anzi che Cesare gli strignea con l instanze per- 
chè si disputasse un articolo del matrimonio appartenente agli ammo- 
gliati, ed al sacerdozio. 

2. Ma tali disputazioni fra’ teologi finiron tosto (3): onde i le- 
gati volser l'opera a’ mali usi dell’ ordine , affin di recargli al giudi- 
cio dell’ assemblea come prima i deputati avesser dato compimento 
agli ufficj loro; e fra tanto affrettavano gli eletti colleghi. E il car- 
dinale di Loreno intendendo che fino alla venuta di questi sarebbe 
stata una specie di ferie, usò di tal vacazione per iscorrere a Pado- 
va ed a Venezia; o fosse diporto .mero, o con mistura di negozio, 
‘come sempre possono avere, e sempre son creduti avere i grandi co 
grandi. Condusse egli seco il più de’teologi (4), ed alcuni de’ vesco- 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo (3) A' 22. di marzo, come nel diario 
de' 15. di marzo 1563. e nella lettera de’ legati in quel giorno. 
(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo (4) Lettera del Visconti al card. Bolr 


de' 18. e 32. di marzo 1563. «_—de’ 25. marzo 1563. 


FURL sn e" 


1563 .CA PO TX. 189 
vi principali: e andossene dirittamente a Padova per convenire in 
un luogo vicino, siccome fece, col duca Ercole di Ferrara suo pa- 
rente; ed ir poi a passare le prossime feste pasquali in Venezia. 
Avanti alla dipartita scrisse (1) una lettera succinta al re ; sponendo- 
gli: essersi fra teologi disputato sopra il matrimonio con molta dottri- 
na, e con varietà di sentenze: prometter i legati d’ abbracciar tosto 
i capi della disciplina: ma nulla potersi sperar dal concilio fin alla 
giunta de’ due nuovi sustituiti a’ due morti, e finchè insieme fra tan- 
to non si vedesse in Roma ciò che portasse colà dalla corte di Spa- 
gna Luigi d’ Avila novello ambasciadore del re Filippo. Mandogli 
copia ancor della lettera pubblica scritta al papa da Cesare, che l’avea 
comunicata al cardinale. Alcune di tali cose significò parimente Lan- 
sac alla reina : ed aggiunse, che avendo i teologi riputato, che al 
papa in qualche caso di grande , e pubblico giovamento fosse lecito 
il dispensar con un sacerdote per ammogliarsij potevasi confidare, 
ch’ egli a ciò s inchinasse verso il cardinal di Borbone, siccome da 
sua maestà si desiderava: ed esserne molto contento il cardinal di 
Loreno. La ragione di questo era (2), perchè si trattava di congiu- 
gner il Borbone con una figlinola del morto duca di Guisa: il che 
avrebbe unita, e così avvalorata la parte cattolica, e ad un tempo 
onorata , e fortificata la famiglia lorenese: la qual come forestiera e 
potente in Francia, soggiaceva a fiera-invidia: affetto che quando è 
in molti e poderosi, tiene sempre quasi in un largo assedio la gran- 
dezza dell’ invidiato . 

3. Avea posti in opera molti argomenti (3) il Gualtieri a fin di 
ritrarre il cardinale da quella andata a Venezia: imperocchè per la 
nota scontentezza ch’ era in lui e del papa e delegati, ciascuno 
avrebbe interpretata sì fatta assenza, come effetto di tal cagione; e 
però sarebb' egli venuto a mostrare poco buon animo, e poco buona 
speranza verso quel concilio; non avendo cura, che con la parten- 
za sua, e de’ suoi dovesse quivi languirsi in un ozio sterile, e igno- 
bile: là dove per altro se rimaneva , sarebbonsi smaltiti gli affari per 


modo, che al venir de’ nuovi legati potessero tosto ricever l’ ultima 
digestione. Ma egli fu immobile nella volontà di quel movimento : - 


(3) Lettera , e cifera del Gualtiero al 


(1) A° 18. di marzo 1563. 
card. Borromeo de' 22. di marzo 1563. 


(2) Cifera del Gualtieri al card. Borrg« 
meo ... di marzo 1563. 


==- _—.. 
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ponendo innanzi varj colori : i quali.mai non mancano per dipigner 
l'utilità così fatte azioni. I | a | 

4. Appena esso fu partito, che giunsero in Trento lettere del 


cardinal Borromeo (1) al Gualtieri, e al Visconti per istrigner con 
lui negozio intorno alla venuta del papa in Bologna , alla coronazio- 


ne quivi dell’imperadore, e alla traslazione del sinodo; di che il 
cardinale avea ragionato più volte con amendue que’ prelati. Il che 


al papa andava cotanto all’ animo, che s era mosso a volerlo offerir 


all'imperadore nella risposta all’ invito di convenir in Trento da ren- 
dersi mediante il legato Morone, secondo narrammo. E però coman- 
dava così al Gualtieri: come al Visconti, che portassero a compimen- 
to il trattato col cardinale, affinchè egli lo conchiudesse con Cesare. 
Ma il Gualtieri conoscendo la natura del lorenese di lungo tempo, 
s avviso che il corrergli dietro sarebbe stato un metterlo in fuga: É 
ne tenea qualche prova in quello stesso negozio , quando egli dopo il 
ritorno del cardinale da Ispruch , ripigliandone seco i ragionamenti , 
l’ avea ritrovato assai più ambiguo e più freddo. Onde, poichè egli 


s era partito da Trento, non volle muover o piede o penna per que- 


st affare; ma solo ne andò conferendo posatamente coll arcivescovo 
di Sans; il qual era quivi rimaso, e che senza fallo gliene avrebbe 
scritto. Questa diceva il Gualtieri ; parergli l’arte ottima col cardina- 
le: mostrar che il papa si conducesse a consentirvi per suo consiglio, 
e quasi a sua riquisizione: essendo egli un di quegli uomini ne qua- 
li allora s ’ intiepidisce una voglia, quando veggonla accesa in altrui . 

5. Diversa via tenne il Visconti. Andò egli dietro al lorenese (2), 
consigliato di ciò anche dal cardinal Simonetta: ma per impedir ì 
comenti al viaggio , sparse voce d' ire a vedere in Padova un suo ni- 
pote scolare in quello studio, ch’ era gravemente infermo, e che di 
fatto ritrovò già finito. Quivi giunto lo stesso dì che il cardinale, fu 
immantenente a visitarlo ed a presentargli (3) una lettera del cardi- 
nal Borromeo in affettuosa ed onorevole espression di cordoglio per 
la morte del duca di Guisa: nelle cui lodi avea consumata il ponte- 


| fice una mezz'ora in concistoro (4); ed in fine aveva ordinato, che 


(1) Segnate a' 4. e a° 7. marzo , come in (3) Varie lettere da Padova del Viscon- 


Joro risposte de'25. di marzo , e de’5. di apri- ti al card. Borromeo . 


le 1563. (4) Lettera del card. Borromeo a' legali 
(a) Lettera del Visconti al card. Bor- de'17. di marzo 1563. 
romeo de’ 25. di marzo 1963. 


- 
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gli si. celebrasse un solennissimo funerale, come si usa verso ì gran 
re, coll’ intervenimento di tutto il collegio. A questa perdita in 
quella famiglia s' era di poi aggiunta quella del gran priore di Fran- 
cia altro fratello del cardinale, non saputa ancora in Roma, e da 
lui sofferta con la solita costanza. Fu gratissimo a lui quel primiero 
uflicio del Visconti : al quale data breve risposta, passò ben tosto a 
domandarlo sopra l’ andata del cardinal Morone all’ imperadore. Nè 
il Visconti, parendogli già l’entrata opportuna, volle dissimular la 


cagione del suo viaggio. Ricordatogli dunque ciò ch’ esso cardinale 


gli avea divisato intorno alla venuta del papa a Bologna; ed all’ altre 
opere che sarebbonsi potute fare in quella città; gli disse d’ aver ciò 
pienamente significato al cardinale Borromeo : @ quì ristando , aspet- 
tò che l’altro, siccome avvenne, raffermasse i suoi rammemorati ra- 
gionamenti ,, ricercando tutto curioso ciò che ne paresse al pontefice. 
Allora il Visconti o per usar , o per mostrar libertà , gli fe veder la 


stessa risposta del cardinal Borromeo , ed un” altra del nunzio Delfi- 


no, a cui parimente ne aveva scritto. Il tenore d’ambedue tendeva 
ad approvare il consiglio , e a desiderare gli ufficj del cardinale con 
Cesare per trarlo ad effetto. Ma egli, o considerando su l’opera, 


che avea data la speranza sopra la possanza , o per quella sua natura 


che avea descritta il Gualtieri ; mutò subito e lingua e faccia: far 
mestiero. prima attendere , qual risposta ricevesse dal papa l’ impera- 
dore sopra l'invito di convenire a Trento; e non meno, ciò che 
trattasse in Roma il nuovo ambasciadore spagnuolo . 1 principi voler 
una piena riformazione ; della quale fino allora non erasi ottenuto al- 
tro che un vano suono di remote promesse. Tale adunamento di 
papa, d' imperadore , e di concilio in Bologna potere eccitar sospet- 
to di qualche lega contra gli eretici; il quale glî stimolasse a preve- 
nire ; e a perturbare il cristiamesimo . Non dover se intromettersi in 
questa negozio ,, quando il pontefice mostrava di lui sì picciola con- 


fidenza che neppur gli aveva offerta una legazione: di cui avrebbe 


ricusato l’ effetto, ma ben gradita l’ onore in testimonianza di stima: 


essersi adoperati alcuni malevoli ad affrettar il pontefice a quella ele- 


zione, prevedendo che l’imperadore , ed altri grandi avrebbono 
proposta la sua persona : e gli stessi malevoli aver sempre aggiunta 
nuova esca nell'animo del papa per nudrirli le suspizioni contro al- 


la sincerità del suo . 


‘192 LIBRO XX. 1563 

6. Ripigliò il Visconti : ch'era indarno l’aspettar altro lume so- 
pra la mente del pontefice dalle sue risposte all'imperadore, o da'suoi 
ragionamenti coll Avila, quando ella si scorgea chiaro nella lettera 
ad esso dianzi mostrata del cardinal Borromeo : la buona ed efficace 
volontà di sua beatitudine sopra la riformazione apparir da ciò ch'egli 
giornalmente andava operando e con le severe constituzioni , e con 
gli effetti rispondenti alle leggi della corte : la tardità in ciò del con- 
cilio essersi cagionata dall’ osservazione dell ordine di conformar suc- 
cessivamente le riformazioni alle trattate dottrine : averne però allo- 
ra i legati in lavoro alcune rilevatissime corrispondenti al sacramento 
dell'ordine : ben volersi tener in mente il detto del sapientissimo car- 
dinal Torrecremata pel concilio di Basilea j che convenia levare gli 
abusi , ma non gli usi : il sospetto della lega torsi dalla pace ultima- 
mente conchiusa in Francia con gli ugonotti : di cui dirassi tantosto : 
finalmente la destinazione de’ nuovi legati esser avvenuta tanto di 
subito dopo la morte del mantovano, che non era rimaso agio a ve- 
runo di sollecitarvi il papa con lo stimolo de’ rei ufficj. 

7. Non poterono sì fatti argomenti smuover il cardinale dal suo 
contegno . E di ciò trasse il Visconti maggior certezza poi dal Mu- 
sotto ch'era dianzi colà venuto ; e mediante il quale i legati (1) avea- 
no mandato al cardinale un breve del papa in ufficio di condolersi : 
ed a cui avea riferito il cardinale tutto il colloquio . Era passato il 
Musotto a' servigi di lui dopo la morte del legato Seripando: in vita 
del quale gli era accaduto più volte di dover seco trattare , e ne 
‘avea guadagnato l'animo; sicchè non prima rimase privo dell antico 
padrone , che quegli invitollo (2) ad esser quivi suo segretario , e di 
poi terminato il concilio , ad esercitare in Roma la persona di suo agen- 
te . Il che da’ legati non fu distornato, come di leggieri potevan fare, 
specialmente essendo egli nobile bolognese , e però suddito del pon- 
refice . Onde a ragione fu dato lor biasimo (3) dal Gualtieri ; aven- 
do essi dovuto considerare , che non solamente gli archivj inanimati , 
“ama non meno gli animati vogliono tenersi chiusi agli estranj . Nè dal- 
la necessità di questa cautela disobliga gli uomini l'aver essi bene ope- 
rato, sicchè non possano temer vergogna dallo scoprimento del vero; 


(1) Lett. de’ legatial card. Borr. de' ag. 25. mar. 1563. 


mar. 1563. ! Y -(3) Lett. del Gualt- al card. Borr de'22. 
(2) Lett. del Visconti al card. Borr. de’ mar. 1563. dae 1 
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ritrovandosi fra qualunque purità d'oro formato ‘in terra qualche mi- 
stura di terra. Senza che, ne pur mette a bene che si palesi tutto .il 
bene , potendo il palesamento cagionar ch'egli sia o male impedito , o 
male interpretato : e però la natura , la quale sapea più di Socrate, 
ed amava il pro comune più di Socrate ; ha formati i cuori non solo 
senza finestra , ma con serragli non penetrabili . Lo sperar poi , che 
un uomo privato , il quale ha un prezioso peculio di molte ascose ed 
appetibili notizie, non se ne giovi talora per avanzare appo il novel» 
lo padrone; è sperare una virtù o ideale, o almen singulare. Assaì 
è , ch'egli contentandosi di spender la moneta vera., non ne stampi 
della falsa, fingendo , o accrescendo segreti , come spesso intervie» 
ne . E per altra parte questa maniera di famigliari nè anche è sicu» 
ra al nuovo signore ; imperocchè sempre ritengono un non ‘so qual af» 
fetto alla parte antica: e se non per amore, per jattanza d’esser poten- 
ti a farle pro, sono con essa lubrichi nel segreto. Non dico io que- 
ste cose perchè di fatto il Musotto cagionasse poi nocumento o distur+ 
bo al negozio , e fosse strumento di male o al pontefice, o al padro- 
ne : anzi più tosto mi avverrà di narrare, che egli conferì molto al- 


da buona corrispondenza . Ma la prosperità sara riuscita non «basta 


ad assolver l'azione. | 
8. Non così fecesi con Camillo Olivo Egli. Para la morte del 


mantovano, a consiglio del Visconti fu (1) per commession de’ legati ; 
e con beneplacito del pontefice, ritenuto in tutti que’ ministerj i qua» 
li esercitava vivente il suo signore . E dopo la venuta del cardinal 
Morone gli assegnarono i presidenti un salario stabile di. quaranta scu- 
di il mese in ricompensazione delle fatiche presenti, con. raccomans 
darlo oltre a questo al papa, affinchè il rimunerasse con altri guider: 
doni de’ meriti suoi passati : e diè sempre in ciò intera soddisfazione 
sì a presidenti , sì al pontefice, come fia chiaro vel processo dell’o- 
pera : tanto è bugiardo il Soave in dire, ch’essendo P'Olivo mandato 
al papa dal mantovano dapo i primi contrasti sopra la residenza, e 
non rinscendo poscia gli effetti secondo le sue promessioni:; rimanes+ 
se contra di lui reo animo, onde per tal rispetto sotto false, e dipin- 
te ombre in vendetta di ciò fosse poi: travagliato dall’ inquisizione in 


(1) Lett. del Visconti al card. Borromeo di aprile , e tre de’ legati al card. Borr. de 
e 4. di marzo, e a Tolomeo Gallio degli 8. 22. di marzo, e.de' 5. ai 15. di aprile 1863. 
29 | 
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Mantoya dopo esser tornato quivi a portarvi il corpo del defunto pa- 
drone.. La qual favola conseguisce veramente il pregio maggior del- 
le favole , ch'è il generar maraviglia : imperocchè i in tutte le parti è 
materia di stupore , come uno scrittor d’istorie s'attentasse o di men- 
tire a studio sì strabocchevolmente, o almeno di commetter la penna 
al caso: essendo cosa certa che nè l'Olivo, ma il Pendasio fu quegli 
che il cardinal di Mantova mandò a Roma, come già dimostrammo; 
nè alla morte del cardinale l'Olivo si partì dal concilio ; nè il papa 
verso di lui esercitò vendetta , ma earezze , onori, confidenza, e 
mercede . Ben , per nulla infingermi , io trovo che solo una volta 
TOlivo prima d'esser raffermato ne’ carichi, fu notato (1)in certa let- 
tera del cardinal Borromeo al Simonetta , come persona di nociva mor- 
dacità . E tal sua dote per avventura sarà stata il vincolo di quell'a 
micizia tra lui e il Soave, che dal Soave è commemorata . Se pur è 
credibile che veruna amicizia vi fosse , quando si vede tanto errore 
nell'uno intorno a’ casi più riguardevoli dell’altro : essendo effetto pro- 
prio dell’ amicizia la comunicazione non pur degli accidenti, ma de 
segreti , 

g. Ripigliando il tema a di ciò che in Padova era trattato dal Vi- 
sconti : gli fu confermato quivi quel che in Trento avevagli detto 
I ambasciador di Savoja tornato da riverir l’ imperadore in Ispruch ; 
ed anche il vescovo d’Orliens : non calere a Ferdinando della coro- 
nazione sua ; ma più tosto desiderarla al figliuolo, nuovo re de’ ro- 
mani . E non mancava chi sospicasse , voler egli seguir l'esempio del 
fratello con rinunziamento di regni , e ritiramento di vita : al che 
parea che dovesse avere men di ripugnanza per la men prospera for- 
tuna , e più d'inclinazione per la più quieta natura . Oltre a questo 
il cardinal di Loreno parlava in forma sopra l’impermutabile volontà 
de’ principi intorno a gravissime riformazioni , ed incomportabili dal 
pontefice ; che ben rendeva palese , non esser in lui o quell’ auto- 
rità con loro la qual dianzi parea vantare, o quella volontà della tras- 
lazione a Bologna che aveva significata; mutato in ciò forse da nuo- 
ve lettere a se venute di Francia dopo il ritorno da Ispruch: onde 
non potendo negare al Visconti i suoi preceduti conforti alla delibe- 


(1) A'9g di marzo 1563, E É | 
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amplificava gl’impedimenti all'esecuzione . Tale era lo sta- 


razione ; 
to del negozio co’ francesi . 

| 10. Dal canto degli spagnuoli sentivasi mistura di soave’, , € d au- 
stero . Il re avea scritto (1) al conte di Luna, essersi lagnato seco il 
pontefice de’ vescovi spagnuoli. E che , quantunque egli s'avvisasse, 
proceder questo .da mala informazione di sua beatitudine, e non da 
‘poca divozione vedutasi in que’ prelati verso la sede apostolica; non- 
dimeno il conte vi stesse attento , e facesse ir l’opere in modo. che il 
papa non avesse titolo di querela . Il che al vescovo. di Salamanca, 
e ad altri ch’erano stati più ossequiosi al pontefice , fu di piacere: 
nel granatese ed in quelli di simil senso (2) non valse fuor che a ri- 
trarre una lettera al conte , di lunga giustificazione : imbracciando 
essi specialmente lo scudo splendido insieme e forte della coscienza; 
incontro al quale ogni autorità discreta s'arresta . > E: 

. ti. Gl'imperiali non mostravano avversa disposizione : anzi era 
pochi dì avanti accaduto, che il Drascovizio tenesse una raunanza in 
casa del granatese; ed essendo nata credenza, che quivi egli solo in- 
tendesse a tirar (3) gli spagnuoli nella concessione del calice ; il ve- 
ro nondimeno fu altro. Addietro contammo i lamenti fatti dal Com- 
mendone con Cesare per l'opposizione de’ francesi al dichiarar la po- 
destà del pontefice sopra la chiesa universale : in prova della qual po- 
destà aveagli mostratì varj detti di concilj , e di santi; pregando sua 
maestà , ‘che siccome avvocato della sedé apostolica , ta volesse pro: 
teggere in causa sì giusta. I medesimi uflicj aveva iterati sempre il 
nunzio Delfino . E benchè I° imperadore da principio rispondesse , 
che non veniva in acconcio l’ involgere il concilio tra le difficultà di 
tali nodose quistioni ; contuttociò essendogli da to a considerare , che 
non poteva il pontefice mentre si stabiliva la podestà de’ vescovi, la- 
sciar che la sua fosse taciuta , massimamente per ostacolo di contrad- 
dizione ; rivolse l'animo ad agevolarne l’effetto ; e scrisse al Drasco- 


vizio che ne trattasse co’ prelati spagnuoli , i quali erano riputati in 
ciò per uomini fiori di parte , e non per avversarj come i francesi : 
e facesse veder loro le testimonianze che il dici a suo favot pro- 


(4) Appare da una del Visconti Al card. meo de' #5. di marzo 1563. 
Borromeo de'22. di marzo 1563. , PUREAAE (3) Lett. del Visconti al tai Bort. de' 
- 18.,e 4°. di matzo 1569. 


ti del vescovo di Salamanca . 
(2) Lettera del Visconti al card Boro: 0 
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-duceva. Espose. dunque con l'oratore a molti di essi convocati in ca- 
sa del Guerrero : ed egli udita la proposta , rispose , che I’ allega- 
.gione di que’ concilj , e di que-padri era superflua con loro i quali 
‘ammettevano il sinodo fiorentino: e che però si doveva più tosto nsar 
co francesi. Discioltasi l'adunanza Bartolomeo Sebastiani vescovo di 
‘Patti, un degli spagnuoli favorevoli a Roma, quindi prese destro di 
.confortar il-Guerrero , ch’ egli ed altri suoi aderenti scrivessero al 
‘pontefice in quel concetto , dichiarandosi conoscitori della sua auto- 
rità suprema (1): il che gioverebbe a purgar la mente di sua santità 
da qualche sinistra opinione impressale altronde . Ma il Guerrero ad 
“so, di non curante, sdegnando di procacciarsì con ricercati modi la 
grazia altrui, rispose : non esser ciò necessario : bastar che il papa a 
suo tempo dalla relazione delle pronunziate sentenze ricevesse chia- 
rezza del vero. Soggiugnendo: dia-egli a noi il nostro ; e noi dare- 
mo'a lui il suo . E qui proruppe in querela , che si dicesse , i ve- 
scovi in rispetto del papa essere come i vicarj generali in rispetto de' 
véscovi; e per tanto, che gli unial pari degli altri fosser movibili ad 
arbitrio del superiore . Al che il Sebastiani : non essersi detto ciò ; 
ma solo che il papa potea concorrere con gli ordinarj nelle chiese lo- 
ro particolari : e il Guerrero : che un tal sentimento di cui egli ram- 
maricavasi , era stato , se non espresso a note aperte, almeno signi- 
ficato a bastevole intendimento-. E perocchè stava il granatese allora 
di mala disposizione eziandio corporale , non s'avvisò il Sebastiani , 
che conferisse all’ opera l’andar più oltre. Considerando , che per 
convincer un animo , assai toglie di forza al taglio delle ragioni, il 
rifiuto da lui datone loro poc'anzi quantunque senza ragione. 


LI BRO XX. 


(1) sf Il sistema cattolico della gerar- 
ghia episcopale per rapporto al primato viene 
esposto dottamente dal padre Cristiano poli 
nella sua opera della nullità delle appellazioni 
ne' casi riservati. Cap. 2. , parag. 3.., artic. 
5. eriflette , che l’infinita sapienza di Cristo 
insieme coll’universalità della sua chiesa vo- 
lendovi l’unità , qual altro di lei essenziale 
carattere , dispose quindi, che tra i vescovi 
uno fosse il capo di tutti gli altri , cd il cen- 
tro dell'unità con un primato non solo di ono- 
re, ma come c'insegna la fede, di una giuris- 
dizione , in forza di cui da questo primato 
dipendendo ogn'altro vescovo , non nascesse. 


"+ 


ro nella chiesa divisioni , ut capite constituto, 
schismatis tolleretur occasio , secondo la preci- 
sa espressione di s. Girolamo , Lib. 1. advers. 
Jovin. nel sudiletto sistema non solo risulta 


‘sempre costantemente, e il primato del som- 
«mo pontefice , che è un dogma di fede, e la 


divina istituzione dell'episcopato , che è pure 
un altro dogma di fede, ma altresì con faci- 
lità, e chiarezza si tolgono di mezzo le inco- 
mode quistioni, che dividono i sentimenti di 
tanti cattolici sulragguaglio tra papa , e con- 
cilio generale ; sull'infallibilità pur del papa , 
e sull’ immediata origine della giurisdizione’. 
episcopaléè + è dg ua 
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12. Intorno al medesimo tempo passò quindi Eleonora (1) du- 
chessa di Mantova , postasi da capo in via per visitare , siccome fe- 
ce , il padre imperadore in Ispruch. E ‘dopo qualche settimana fu 
seguita dal duca Guglielmo suo marito (2): il quale però non entran- 
do in Trento, nè die’, nè ricevette quelle incomodità che per la cor- 
rotta usanza portano le grandi onoranze non meno all onorato , dh 


all'onoratore . 


CAPO X. 


Pace di Francia. Opportunità quindi presa dal Gualtieri di congiugnere più strettamen- 
te il cardinale di Loreno col pontefice. Ambasciador di Malta venuto a Trento ; e’ 
ontroversia del luogo . Luigi d’Avila oratore del re Filippo in Roma. Sua instruzio- 


ne ; e risposta del papa. 


1. Tosto che il cardinal di Loreno fù partito da Trento, giun- 
se colà prima il romore (3), e poi la certa novella della pace con- 
chiusa tra il re di Francia‘, e i suoi ribelli ugonotti con patti inde- 
gnissimi per la corona, e dannosissimi per la religione. Ma la reina, 


che girava Ja ruota di quel governo , poneva tutta sua cura in con- 
servare sì a se la potenza , la quale in mano femminile troppo vacil- 


lava fra l’armi , sì la sicurezza a’ figliuoli pupilli , e però soggetti a 
pericolo non meno per le vittorie de’ proprj lor capitani, che de’ ne- 
mici. E come ciascuno trova ragioni per darsi a credere che sia one- 
sto il fare.ciò che per altro vuol fare; riputava ella di non operar nè 
contra il decoro , operando eiò che valeva per mantenere il potissimo 
fondamento d'ogni decoro ne’ principi , ch'è il dominio, nè contra la 
religione , mentre con que’ pregiudicj minori sottraevala al rischio di 
maggior piaga che le sarebbe soprastata dal ferro ignudo degli ugo- 
notti . Questa pace siccome opposta ed a’ sensi ed a’ comodi de si- 
gnori di Guisa , e favorevole all’ ammiraglio loro inimico , avven- 
ne con pochissima lor partecipazione (4), e senza veruna soddisfazio- 


zo 1 563. , ei capitoli sono registrati neldia- 


(1) Una del Visconti al card. Borr. de' 
29. marzo 1563. v... Tio a’ t7.dì aprile. 
, (4) Lettere del Gualtieri al card. Borro- 


(2) Il diario a' 25. di aprile 1563. Do 
(3) Appare da lett. del Visconti, e del meo de' 25. D marzo ‘, € dà di aprile 1563, 
Gualtierial cardigal Borromeo de’ 27. di mar-- 
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ne . Specialmente il cardinal di Loreno ch'era lontano , ne seppe in- 
-nanzì l'effetto che il trattato . 

2. Quindi il Gualtieri s'argomentò d aprirsi la E a sla 
niente; e in assensa del cardinale ne mosse ragionamento con ‘l'ar- 
civescovo di Sans, mostrandogli: quanto male que’ signori fossero ri- 
‘meritati dalla reina:: quanto .debol filo per attenervisi dovessero ri- 
putar la sua grazia : quanto di leggieri potesse avvenire, che facesse 
lor mestiero di ceder all’invidia, e alla violenza degli emuli, ritiran- 
dosì per qualche tempo dal regno : nel qual accidente non rimaner 
foro più sicuro e più onorato rifugio, che Roma, reggia di quella re- 
ligione per cui pativano ; e nella qual reggia die di loro possedeva- 
no luogo di supremi senatori : o se anche volesser non cedere , ma 
resistere ; come il pontefice antivedendo questo suceesso, avea di- 
scorso il mese addietro collo stesso Gualtieri; potersi ciò fare solamen- 
te e prosperamente , spendendo sua santità in ciò le proprie forze, € 
traendovi con la sua autorità quelle del re di Spagna. Perciocchè in 
tale avvenimento i cattolici diverrebbono più robusti, e si rendereb- 
bon più formidabili alla reina, che dianzi gli eretici: onde poichè il 
timore era prevaluto in lei alla religione, e alla dignità ; ora il timor 
maggiore prevarrebbe al minore . Esser per altro i signori di Guisa 
forti nel paese pe governi posseduti della Ciampagna e della Borgogna: 
e rimaner fra essi uno strenuo capo di guerra, eziandio dopo la fre- 
sca perdita de’ due altri fratelli ; ciò era il duca d'’Umala, più eser- 
citato nell’ armi che il principe di Condè duce della parte ugonotta , 
e più altresì che il morto duca di Guisa: il quale per uno scrupolo- 
so risguardo di non introdurre gran numero di milizia straniera in 
Francia, aveva perduto e se ela Francia. Ora, potendo scorgere il 
cardinale quanto e nell'una e nell'altra via sarebbe necessaria per s0- 
stentarlo la protezione della sede apostolica, non dover egli antepor- 
re la grazia della reina e de’ ministri reali a quella del papa e del col- 
legio cardinalizio : massimamente essendo questa congiunta coll one- 
stà , e coll'obbligazion della coscienza ‘e dell'onore impostagli dal cap- 
pello . Ornasse dunque il cappello con una corona di gloria , che 
insieme gli varrebbe per elmo di tutela ; dando la pace alla chiesa , 
e la fermezza all'autorità del sua rettore . Così egli acquisterebbesi 
una memoria perpetua di lode nelle benedizioni del cristianesimo , € 
un patrocinio fortissimo di sostegno nella: gratitudine della sedia roma- 
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na: Queste ragioni ‘8 impressero a maraviglia nell’ animo dell’ arcive- 


scovo già tutto cruccioso per quella pace , ch'era una sconfitta alla 
potenza de signori di (Guisa : onde aspettava impazientemente il ri- 
torno del cardinale per infiammarlo de' medesimi spiriti. E sarebbe 
precorso a trovarlo ; se non che in brevissimo l’attendeva: perciocchè 
l'imperadore avido ugualmente e sollecito del buon successo del con- 
cilio; non prima udì la partenza del cardinale, che riprovandola , il 


pregò con sue lettere a ritornar senza indugio .. 

__—3. In Trento cessayasi dalle pubbliche azioni : e tutte le fac- 
cende presenti èrano , come avviene in simili tregue, i varj consigli 
e le varie predizioni del futuro . I legati vecchi aveano (1) delibe 
rato di riserbare alla venuta de’ nuovi il proporre nella congregazio 
ne i canoni e i capi della dottrina riformati , e il decreto della resi- 
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denza dettato già dal lorenese. Al che poi anche ricevettero commes- 


sione conforme da Roma; e insieme novella, che a’ colleghi erasi già 
data la croce, ch'è il solenne commiato . Questa pianissima calma 
fu increspata leggiermente da una sola contesa . Giunse a Trento 
Martin Roias di Portal Rubio mandatovi per ambasciadore dal gran 
maestro dell’ordine gerosolimitano . Domandava egli luogo fra gli ora- 


tori de' principi secolari . Ma incontanente ripugnarono i procurato- 
D) 9 di 


ri dell’arcivescovo di Salzburgh, del vescovo d'Eistat, e d'altri ch'e- 
ran prelati insieme e principi di Germania : opponendo ch'essi stava- 
no fra gli ecclesiastici per essere i loro signori ecclesiastici, quantun- 
que avessero principato : onde se questa legge valeva , dovea seder 
fra gli stessi il rappresentatore del gran maestro : il qual è parimen- 
te ecclesiastico , e superiore d’ ecclesiastici . Tali obbiezioni contra 
l'orator di Malta furono poste in mente a’ legati dal Paleotto e da 
altri bolognesi ; onde l’orator suspicò , che questa nazione gli faces- 
se contrasto per la lite che pendeva in Roma fra gli ambasciadori del 
suo ordine , e di quella città . E incontro ad esse portò egli a suo fa- 


vor le seguenti ragioni. I 
4. Che (2) la religion di s. Giovanni aveva congiunta milizia 


temporale ; possedeva armate , e stato ; imprimeya moneta, e non 
conoscea superiore : siccome tale mandar ella al concilio, non pro- 


, (1) Lettera de'legati al card, Borromeo (a) Il sommario di tali ragioni mandate 
de' 35. di marzo 1563. a Rome sta fra le seritture de' sig. Barberini. 
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curatore , qual vi mandava l'arcivescovo di Salzburgh , ma oratore: 
,e che il.papa nel breve scritto al gran maestro gl’ imponeva segnata- 
.mente , che oratore , e non che procuratore, colà facesse andare in 
sua vece . Che in Roma dal tempo di Leon decimo fin a quell’ ora 
.l’ambasciador di Malta avea luogo in cappella fra gli oratori de’ prin- 
. cipi : e così ordinava in due parti il cerimoniale: e lo stesso era ‘co- 
stumato nella corte di Cesare e delle due maggiori corone: per con- 
verso i vescovi dover intervenire al concilio secondo la disposizion 
.della legge , ed.in esso aver voce: onde benchè qualche vescovo pos- 
sedesse principato, questo considerarsi come avveniticcio ; il qual se- 
gue la natura del principale. Se dunque l'arcivescovo di Salzburgh, 
ovegli fosse stato personalmente in concilio, avrebbe seduto nell’or- 
dine suo fra vescovi ; non potere il procurator di lui aspirare a luo- 
go superiore fra gli oratori . I legati nulla volendo diffinire ; ed es- 
sendo la quistione tra due personaggi ecclesiastici, rimisero l'affare al 
papa - o | I | 
5. Più rilevava l'’ambasceria ch'era giunta in Roma con la venu- 
ta colà di Luigi d'Avila commendator maggiore d’Alcantara, manda- 
to al papa dal re Filippo. Le instruzioni a lui date in Madrid il gior- 
no ultimo di novembre , e da me nominate altrove per incidenza , 
eran tali. si i i . 

Ricordasse al pontefice , che il re conoscendo quanto potea gio- 
vare il concilio alla cristianità , eravi concorso con somma prontez- 
za e con sommo studio , mandandovi suoi prelati , deputandovi a suoi 
oratori prima il marchese di Pescara; indi il conte di Luna per le al- 
tre occupazioni del primo , e per la special perizia della Germania 
nel secondo ; e promovendolo co suoi ufficj in Francia ed in Alema- 
gna. Ch'essendo avvenute nel sinodo alcune gravi difficultà , s' era 
conformato sempre mai al volere di sua beatitudine ; mandando lo 
stesso a’ ministri, ed a vescovi di sua parte. Sperare che questo con- 
cilio rilucerebbe per un de’ più principali e più celebri che già da 
gran tempo fossero stati nella chiesa : ma desiderare il re la buona 
conclusione di esso in tutte le controversie della religione , e della 
riformazione . SI 

6. Essendosi convocato il concilio , come per potissimo fine, 
per riducimento de’ traviati, parer acconcio di rinovar con essi gl'’in- 
viti : nel che offeriva tutta sua possa ; non riputando convenevole 
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finizione ; 
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che ciò si facesse a nome del papa per non avventurar la sua dignità 
9 è ° CI 


1563 


alla loro inriverenza . Doversi osservar con costoro un' infinita circu- 


senza profferta mai di cosa nè in particolare nè in gene- 


spezione : 
rale che non si confacesse e all’ autorità e alla preminenza di. quella 


santa sede. Quando per isciagura il concilio non avesse conseguito 


il buon compimento secondo i voti ; potersi temere di pessime novi- 
tà nella Francia. Però, esser da procurare che quel regno rimettes- 


se tutte le differenze di religione al concilio : facendo oblazione il re 
d'ogni sua più efficace opera a questo fine : onde non volersi proce- 
der con fretta, ma con maturità in diffinire ; perchè gli eretici non 
avessero materia di lamentazione , e i cattolici di poca edificazione. 

7. Non convenire che si trattasse di sospenderlo. Far mestiero di ri- 
formar assai intorno a' mali usi degli ecclesiastici ; e per comun sod- 
disfazione parer acconcio al re , che tutto ciò sadoperasse nel sino- 


do : il che nulla pregiudicare all'autorità del pontefice ; essendo quel 
convento adunato da lui, governato da’ suoi legati; e dovendosi sta- 
bilire ogni cosa col suo podere : senza che, tutti i prelati del con- 


cilio non solo erano zelanti del servigio di Dio e del ben pubblico , 


ma inclinati e obbligati al mantenimento della sede apostolica , e 


della dignità ecclesiastica . Che per opposito constituendosi la rifor- 
mazione in Roma , quantunque fosse rigorosa non sarebbe gradita . 


Pertanto, dove pur.sua santità volesse quivi riformare i tribunali del- 
l ’ 
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la corte secondo ch’avea cominciato, doversi commetter al sinodo l’e- 


saminazion della sustanza . 
8. Principalmente richiedersi nel concilio la libertà e in esisten- 


za, e in apparenza, per cagione della quale saper il pontefice le ob; 
biezioni mosse dal re fin dapprima contro alla particella di strigni- 


mento : proponenti î legati . Esser ora costretta sua maestà di sol- 
lecitare al rimedio innanzi che gli ambasciadori de’ principi ne faces- 


sero instanza ; perciocchè in tal caso non avrebbe egli potuto non con- 


giugnersi loro. Anche intorno alla residenza parergli fatte nel con- 


cilio da’ ministri pontificj molte opere contrarie alla libertà : e con- 
venire che dalla parte di sua beatitudine non fosse impedita quella dif- 
la quale niente diminuirebbe della sua podestà e premi- 


nenza . 
g. Altrimenti giudicare il're intorno alla concession del calice; 
la quale prevedevasi fertile di tali novità e di tali inconvenienti , che 
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ove eziandio la conversion degli eretici si fosse ridotta a quest'unico 
punto, sarebbesi dovato maturamente. pensarvi . Onde, il più, que- 
sto capo doveva riserbarsi al fine, quando sì fosscro trattate già tut- 
te le cose : e di eiò pregare egli il pontefice \ 

10. Intorno al continuamento appagarsi il re di vederlo negli ef- 
fetti e nell'espressa dichiarazione de’ brevi scrittigli sopra questo da sua 
beatitudine, senza che ciò per quella stagione si facesse a note aper- 
te dal concilio . 

- tt. Tale era la reale instruzione : la quale essendo presentata 
dall'oratore al pontefice ; rispose egli il dì ventesimo ottavo di mar- 
zo sì fattamente , che in mansueta forma d’amorosa querimonia tra- 
mandasse la parte di reo da se nel re , e traesse quella di attore dal 
re in se. 

Ch'egli non avrebbe mai riaperto il concilio , veggendo l’ardui- 
tà dell'impresa ; ove non si fosse confidato d'avere il re per braccio 
e per condottiere . Ma che la sua disavventura avea fatto, che il re 
non gli avesse innanzi a quell'ora mindato ambasciador confidente, 
non ostante le sue continue instanze . Averne il papa desiderata e 
richiesta sì accesamente la venuta non per altra cagione che pe’ sini- 
stri ufficj mandati ad opera da molti contra il servigio d’amendue . 
Dal marchese di Pescara appena essersi posto un piede in Trento: il 
conte di Luna avervì solo stancato l’aspettamento , benchè il re mo- 
strasse nell’instruzione di crederlo quivî già dimorante , riputando os- 
servato tutto ciò ch’avea comandato . Ognî convenienza aver richie-- 
sto che al concilio assistesse un ambasciadore del re, quando gli altri 
principi non erano stati contenti d'avervene uno , ma molti . Da tal 
mancamento d’ambasciadore che tenesse in unione e in ufficio i ve- 
scovi, essersi smorzata la virtà delle commessioni date dal re a’ suoi 
prelati, d'intendersi bene col papa ; e cagionata la divisione tra’ pre- 
lati stessi , e in seguitamento di ciò tutte le difficultà , liti e dissen- 
sioni ch’ erano accadute in concilio j e il suo cattivo processo . Ma 
quanto il principio e. il mezzo , erano stati poco felici , altrettanto 
sperar esso in Dio che sì goderebbe d'un prospero fine con una san- 
ta riformazione : in cura della quale non avrebbe faltato mai per quan- 
to potesse un buon papa , ed un buon cristiano . 

12. Aver il pontefice renduti alieni da se gli animi del clero e 
de’ prelati di Spagna ne’ sussidj conceduti a sua maestà dell’ entrate 
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ecclesiastiche; e però tanto più acerbo essere in lui stato il senso di 


rimaner da lei derelitto . 
- 13. Il riducimento degli eretici , per quanto di bene il: conci- 
lio adopetasse , mal potersi sanare senza l'unione a ciò de' signori 


cattolici. , È 
14. Che la remessione al concilio , la quit sua maestà primie- 


ramente desiderava dal canto della Francia, sarebbe stata sopra mo- 
do giovativa : ma in contrario ì francesi nulla parlar fino allora del 
sentenziarsi ne’ dogmi ; ‘anzi parlarne .solo per împedirlo . Saper il 
pontefice, chesua maestà pienamente intendeva ciò ch’egli cortamen- 


te accennava . Che pertanto ogni ufficio di lei sopra ciò € col re di 


Francia e con altri sarebbe ‘opportuno. 
15. Ch'egli avrebbe molto innanzi rimesse tutte le riformazioni 


al concilio , .se avesse conosciuto che si dovesser quivi «conchiudere 
ma predicendogli per quel tempo il contrario le pre- 
senti divisioni; averne egli cominciata Topera , e con ciò: invitati i 
padri a imitarlo; ponendosi in cuore di riformar «con l’ajuto del con- 
cilio anche le statuite riformazioni: ma che ciò non poteva farsi du- 


ranti colà le discordie. 
36. Aggiugneva ., che alcuni col gradevol nome li dimo 


aspiravana a fini di loro interesse, specialmente intorno alle leggi del 


conclave : onde se egli fosse morto della prossima infermità ., com'era 


stato in avventura ; sarebbonsi creati due papi , l'uno in Trento dal 


concilio , L'altro in Roma dal collegio , con ruina del cristianesimo ; 
al che sua maestà dovea tener mente . 


17. Le parole: proponenti i legali: essere state poste senza pur 


‘sua saputa .dal sinodo stesso ; approvate di concordia in una copgre- 
‘gazione generale , e poi nella prima sessione con ripugnanza di due 
soli : che in buona verità ., se tal forma si fosse poi osservata , non 


sarébbono germogliate le danposissime contese per quistioni non pro» 


poste da’ legati , ma da vescovi; e tollerate dagli uni per non impe» 
dire negli altri quella che alcuni chiamavano, libertà. Ora , poichè 
il re, e molti principi volevano sì fatta libertà; Ja quale al fine non 


sarebbe se non una disciolta licenza ; egli quanto era a se , render- 
sene contento : ma che ben si traeva fuor di colpa per qualunque 
a: come fina quell'ora sa- 


pregiudicio che ne ridondasse a sua maestà 


rebbe avvenuto , s'ei non avesse ripugnato con forte mano in suo ac- 
x 


19 E miei ci Ri i Pa 


i i 
Leti 
00th. smart shoah 


204 LIBRO XX I 1563 
concio . Volendo intendere di varie concessioni sopra materie ecclesia» 
stiche in profitto del re , le quali volentieri sarebbonsi rivocate 1À 
concilio da’ vescovi spagnuoli .. . sE 
18. La residenza esser voluta da se più che da ogni altro; e pe- 
rò aver già dinunziato eziandio a’ cardinali chie aveano chiese , l'an- 
darvi. | 
19. Intorno all uso . del calice : tvinaila egli la iaia confe 
denza di parlare con sua maestà, non ritenersi dal dire, che gli pa- 
reano domaude opposte : che a tutti fosse libero di proporre : e in- 
sieme che s'impedisse dal papa la suddetta proposizione , la qual Ce- 
sare , il re di Francia, e il duca di Baviera aveano determinato di 
portar in mezzo per loro ambasciadori eziandio contra il voler de le- 
‘gati. Intorno al far egli la concessione , esser ito procrastinando i 
Prenunziargli i principi ruine grandi ove ne desse la ripulsa ; e spe 
cialmente , che i loro sudditi, per altro cattolici, se questo fosse lor 
negato da Roma , il prenderebbon da per se stessi ; congiugnendosi 
con gli eretici : da’ quali in sì fatti casi erano costretti a rinegar la re- 
ligione . | I 
20. Che sopra questi e sopra molti altri affari sarebbesi concor- 
dato di leggieri fra il papa e il re, ove avessero potuto ragionarne 
senza interposite persone: e che parimente di gran pro sarebbe stato 
l’unirsi a parlamento il pontefice coll'imperadore ; dovendo pur que- 
sti ricever da lui la corona. i 
21. Per sicurtà del continuamento averne già il re un breve , 
un altro il Vargas : che un simile ne manderebbe egli al marchese 
di Pescara : pertanto esser in balia di sua maestà il farlo presentare 
a'legati quando le piacesse : e così terminar la faccenda. Nel che il 
papa venne a significare , che non volea rimaner debitore al re d'una 
condiscensione di cui nè gli caleva punto, nè l’altro per effetto vi s'e- 
ra piegato in grazia sua , ma di Cesare . Ogni debito d’obbligazione 
è grave alla naturale alterigia degli uomini, e massimamente de prin- 
cipi : ma quello è insoffribile , a cui soscrivendosi , par loro di non 
divenirne laudevoli come grati, ma dispregevoli come ingannati. 
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*« a erano ti lhi ‘cose «quando il lino Morone ‘eletto 
per nuovo principal reggitore. s'avvicinava al concilio. E benche fas 
se-noto. per voce universale (1), ch' egli prima. di fermarsi in Trento 
dovea passare da Ispruch ,. pertuttociò non intendendolo i legati dal- 
le lettere di palazzo ; nol potevano affermare senza ‘rischio di ‘mo- 
strarsi errati e leggieri.. Onde ‘eleggevano per men rea la .condizion 
d'esser creduti 0 poco prezzati. dal papa nella comunicazion degli 
affari, o troppo cupi in dissimularla.col darsene 1a :veder per incer- 
ti. Ed appunto în simil concetto fecero di ciò una tacita doglienza 
. quando risposero al cardinal-Borromeo; il qual finalmente l’ avea lo» 

ro significato insieme.colla seguita partenza d’ambedue i colleghi. Di 
che il Borromeo si scusò (2) rispondendo che la. contezza del fatto 
era trasvolata a Trento per un corriere mandato di Roma a Cesare 
dal suo ambasciadore: e che.in palazzo non costumavasi di fidar le 
lettere a corrieri altrui: ‘onde questo uso aveva impedito che quegli 
ne portasse l’ annunzio autentico. a' presidenti. Il qual esempio vaglia 
perchè i ministri sieno tardi #d afliggersi quasi contra; il merito spre- 
giati in qualche accidente da’ loro ‘signori, ‘essendo innumerabili. ed. 
inopinabili le circustanze le quali per sorte abbiano renduto necessa. 
rio o conveniente ciò ‘che pareva inragionevole, Il cardinal Morone 
festinando più del compagno, pervenne a Trento il giorno deci- 


Lal 


mo (3) d' aprile; ch’ era il sabato santo . :Stette in forse d’ introdursi 
a privato modo;. ma gli antichi legati furono d’ avviso, che per ‘de- > 


coro e per detizia il facesse con pompa e solennità. Onde gli furono 
incontro ad onore ed essi e il cardinal. Madruccio tornato per quelli 
ufficio , e tutti gli oratori, eccetto il veneto ch’ era infermo; e tutti 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo trata del card. Morone, le sue parole in 
del primo di aprile 1563. congregazion generale , la prorogazion della 


(2) AI Simonetta a’. di aprile 1563. sessione ‘fatta a' 21. di aprile ; l’ entrata del 

(3) Lettera de’ uh al card. Borromeo card. Navagero, le lettere delle reina tli Sco- 
degli ridi aprile 1563. e-atti di castel s. zia, e la risposta del concilio. — vi. 
Angelo , ove parimente gi registrano D'ene Go OR 
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i prelati (1). Entrò pontificalmerite ‘sotto ‘baldacchino : e i due lega- 
ti che gli erano occorsi per un miglio in rocchetto e in mozzetta , 
il seguivano dietrò insiste vol cardinal Madruccio © 0 © 

2.. Grande fu? aflegrezza, al pati della speranza venuta al ve- 
nire di sì riputato soprastante -intorno al: Duon:riuscimento di quell’ 
impresa ; la cui arduità ne aveva partorita ormai la disperazione. Ed 
accrebbesi: negli tmimi l'uno e l'altro:-giorondo affetto: con la giun- 
ta (2).seguiti dus'giorni appresso di Glaudio Quignones conte:di Lu 
ma anibasciadore dpugnuolo: 3 il quale perchè troppo aspettatovi' ;com- 
patve già quad! contra: l espettazione . Il. sno incontramento ‘ebbe 
qualche difficultà, ma non seco: imperocchè il (3) Drascovizio in- 
tendeva d’ intervenirvi : nel che sarebbesi rinovata l’ antica lite fra 
lui e il portoghese. Onde a’ legati convenne ‘d’ usar. i più studiosi 
preghi per farlo rimanere . Volle nondimeno andarvi Sigismondo Ton, 
col quale non éra contesa, per esser egli oratore di Cesare come. di 
Cesare; nè du ciò îl tenne l'essere allora în convalescenza ; 0 il fa- 
cesse per onorare il conte assai amato dal suo ‘signore ; 0' come altri 
suspicava , per guiistare' l'intendimento «del portoghese , il quale s'era 
proposto di condurre il tuovo oratore. spagnnolo în mezzo fra se e il 
signor di Lansav: 6ssendo inelinato | uomo, eziandio: ‘Senza odio , a 


impedir con arte-l’onoranze di chi con arte le sì procaccia. < 


3: Dal carditial Morone appena’ artivato (4) andarono gli amba- 
sciadori di tutti î principî, ei vescovi di tutte le nazioni. I francesi 
gli esposero la nedessità della presta riformazione ; e il sollecitarono a 
propotre quelle ‘ trentaquattro . ‘lora domande. Del primo ; nel che 
s' univano anche le instanze de' prelati spagnuoli ; rispose , che il pa- 
pa avanzava ciascuno col desiderio ; e che: tosto le prossime opere 
comproverebbono le ‘parole -al che elcinî professaron: di prestar fede; 


| altri di riserbarda agli effetti: ed in generale ne’ padti sembrò al le- 


gato di ritrovare gli animi ‘ più tosto varji, che malî. Del secondo 
capò ‘disse a’ francesi ; che innanzi al trattare , gli ‘conveniva udir la 
mente di Cesare por deliberar provvedimento d'universal soddisfazio- 


i e sii ; PE i 
) Dliro ST qeniorata lari delega. di Sinai; 
gi, una del Viogoati al gard;. Bartomea del. 13) Lettera dal Yikoonti al card. Borre- 
23.d' aprile 1#63., mea del.r3, di aprile 1963, .. 
(2) Lettera de' legati al card. Borromee (A), in suse del "Legni al gard, 
degli 11. d' aprile 1563. e atti del vescovo Barremea. e. RR 
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me : chie la :suacanidata sarebbe tostò y.6:il ritorna! com' ei. potesse più 
tosto. Essi approvata la risposta; cònfortaronlo al viaggio, .nel che 
tutti gli. altri tonvennero , sì veramente chie aspettasse e il conte di 
Luna ch erà in appresso d’ entrare il dì a canto ; e il cardinal di Lo- 
reno ché s' attendeva di. corto ; i quali vv pe loro lettere ne 
richiedevano il hubvo legato .. I | 

. 4. Il portoghese sé. conteririe in ésprimere Fri suo consueto gran 
zelo d’ uri ottimo procedimento (1). Il veneto raccomandò con som- 
ma caldezza la buona spedizione; ed offerse ogni possibile ajuto del- 
la sua repubblica. I cesarei, e: specialmente il Drascovizio ritoccaron 
subito la solita corda sopra la concessione del calice. E fu Ioro ri- 
sposto., che intorno a ciò , in quanto apparteneva al concilio, già 
sapevano la passata diversità de’ pareri: per quel che s' aspettava al 
pontefice, dopo la rimessione fatta da’ padri a sua santità, non es- 
serne a lei venata novella instanza da Cesare. Gosa vera, benchè al 
Drascovizio giugnesse inopinata : perocchè l’imperadore prima d'’ in- 
noltrarsi ad ‘iterata petizione , volea tener consiglio co’ principi sì del- 
da sustanza sì della maniera, come notificheremo . Ben: il bavero 
avea (2) mandati per ciò ambasciadori a Pia: ed i francesi ne l’avea- 
‘no assiduaménte ripregato >, 

| 5. Andò poi anche a visitare i legati il conte di Luna (3), pre 
sentando lora una lettera regia scritta fino il preterito ottobre . Scusò 
la tardanza sua, in parte con malattie intrapostesi, in parte con al- 
tri impedimenti di pubblici affari . Espose la speranza del re intor- 
no a' frutti del concilio in tanta necessità de cristiani; gli ordini a 
se dati di favorarlo con tutta l'antorità renle ; e la sua nes all 


- 


adempimento. 

E verso il principe , e verso l' abili PA PEDRO de le- 
gati fu qual sì conviene, e si costuma. Essi poi, finite le parole 
superflue, ma insieme potra d’urbanità ; pregarono il conte, 
‘che siceome pratichissimo della corte imperiale, e della Germania, 
additasse loro qualche via di riducere i traviati . Al che diss'egli, 


non sovvenirgliene. altra, che l’adoperar buoni predicatori ; e dilatar 


(1) Lettera del card. Morone af eard. e il secondo dalle ecritture te. 
(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo 


Borromeo de’ 17. di aprile 1563. 
(2) I? primo appare da una del card. de’r4. di aprile 1563. 
Borromeo a'legati de' ro. di febbréjo 6563. 
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più che si potesse: la compagnia di Gesù . Schifando a;studio il parla 

re sopra il concedimento del calice... ma A 

6. La sera .de' tredici d'aprile fu ricevuto (1) il nuovo legato 

«con le. debite cerimonie nella congregazion generale : e lettosi il bre- 
‘ve della sua elezione, fec' egli un attissimo ragionamento . Annoverò 
le miserie de paesi cristiani; in sovvenimento delle quali il papa 

avea raccolto quel sinodo a placar l’ ira di Dio, e ad unir la cristia- 
nità contra l’ orgoglio nimico comune. Mostrò la dignità di quell’ as- 
-semblea ov’ erano due cardinali principi, tanti oratori di ré, e- di 
gran signori , tanti prelati per ogni pregio venerandi, tanti teologi 
d’ eccellente dottrina . Si dolse per la fresca perdita di due chiarissi- 
«mi presidenti. Menzionò la sostituzione sua, e del Navagero . Disse, 
.ch' egli, quanto gli era stato lecito, avea ricusato il peso come for- 
midabile alle sue forze: ma che in fine l’ ubbidienza era prevaluta al 
timore. Dover lui di presente passar a Cesare; e quindi con tutta la 

celerità ritornare per esser compagno a’ padri in procurar il pubblico 

‘bene. Dato che in se mancasse tutt altro, portar egli certamente 
‘due cose: la prima, un’ ottima volontà del pontefice, i cui sommi 
-voti erano che fosse purgata la dottrina cattolica dagli errori , la di- 
sciplina ecclesiastica dalle corruzioni , la eristianità dagli usi cattivi; 
che si provvedesse a bisogni particolari delle provincie, e che.sì pa- 
cificasse la chiesa eziandio cogli avversarj per quanto la religione , e 
la dignità della sede apostolica il tollerasse : la seconda , una simile 
.volontà sua propria di spender ogni studio ed ogni suo spirito per 
‘conseguir questi beni. Tali cose ch'egli recava, quanto fossero per 
giovare, star in balia de’ padri. Con ia loro prudenza, con la loro 

dottrina, con la loro autorità potersi condurre il concilio al fine de- 

siderato. Confortarli però egli e scon giurarli per Dio, che poste giù 

le contenzioni, le quali generavano molto. scandalo alla cristianità: 
e le quistioni disutili , le quali non valevano a edificazione della fe- 
de, ma più tosto a.sovversione degli ‘ascoltanti, e a jattura del tem- 
po; si. rivolgessera ‘unitamente e totalmente al più necessario. In 

primo luogo guardassero che il vento della scienza. non gli traesse 

dal porto dell’ umiltà : essendoci dinunziato, che Iddio, dal quale 

‘ doveva attendersi tutto il bene ; a' superbi resiste, ed ‘agli umili do- 


(1) Oltre agli atti il diario a' 13. di aprile 1563. 
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na la grazia. Se fossero umili, e concordi, ‘seguirebbe che con la 
scorta dello Spirito: Santo producessero alla chiesa un abbondantissi- 
mo; frutto di tanti loro viaggi, dispendj, studj, e patimenti, e che 


‘accendessero come un sublime , e perpetuo fanale, al cui lume non 


solo i presenti, ma i futuri indirizzando il corso della lor vita, per- 
verrebbono di Jeggieri ‘al sicuro porto della salute: e Iddio per ope- 
ra loro sarebbe sommamente lodato ; essendo essi partecipi. di sì fatta 
Jode nel mondo; e rimunerati con più saldi ed immortal gloria. nel 
cielo... Uditosi questo, parlamento con grande applauso , la congrega- 
zione si sciolse :- partendone i più con pari letizia, e fiducia. Peroc- 
chè, quantunque le parole siccome agevoli , sieno fiacco indizio del» 
le malagevoli. opere; nondimeno pochi ci ha che -non accettino le 
graziose, e nervose parole a gran caparra ‘dell’ opere .-EÉ adamantino 
è quell’ animo. che resiste dii incanti della favella du È. 


beta capo. XIL 
Nuovo ragionamento del conte di Tigna col siii Morone sopra lè parole : proponen- 
ti i legati » Partenza del cardinale verso d' Ispruch . Trattati intorno alla differenza 


fra gli oratori de' due re. Ritorno del cardinale di Loreno, e suoi lamenti ed af- 


< + 


fetti. Prorogazion della sessione ; ed accidente in ciò avvenuto 
! A . ì 


Non avendosi novella che 4l cardinal di Loreno fosse in 
viaggio ; anzi significando il signor di Lansac(1), ch' egli dovea fer- 
marsi in Venezia qualche giorno sopra ciò che avesse prima creduto, 
onde non convenia che il legato Morone per cagion sua più tardas- 
se (2); questi a’ sedici d'aprile verso la sera prese il cammino per 
Ispruch . 

. — La stessa mattina steal (5) di per se visitato il conte di Luna; 
da capo amplificandogli le commessioni a lui date dal suo signore, 
specialmente per sostegno della sede apostolica . Quindi era procedu- 
to a ragioner sopra le parole: proponenti è legati: aver egli manda- 
mento preciso dal re di far ogni opera affin che si desse loro assetto; 
andando voce che per esse il concilio non fosse libero . Il cardinal 


(1) Lettera dell arciv. di Zara a' 19. de'15. di aprile 1563. 
(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo 


aprile 1563. 
(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ 16. di aprile 1563. 
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Morone gli rendè le risposte da noi menzionate più «volte .. A' che 
l'oratore: che tali: parole non erano state poste: ne" preceduti conci- 
lj; e che bisognava .pensar senza fallo d’ acconciarle ; perchè egli fa- 
ceva assapére al legato, che in ciò contorrevano i re di Spagna , di 
Portogallo , di Francia, e l’imperadore. ' 

a. A sì gran ballar si sforzò il cardinale di contrapporre non 
men gagliardi bastioni. E il primo fu quello che in tal contesa con 
gli spagnuoli parea star in cavaliere sopra tutte le loro 'iacchiine ; e 
però con essi era sempre riuscito a difesa invitta :'icome potersi în 
questo , essendosi quella forma statuita in sessione ® Non vedere il 
conte, che sarebbe ciò stato, non pur trarre a' dubbio’ le cose già 
stabilite ;-del che nulla più abborriva sua maestà, mà rivocarle ; con 
porger ardimento ‘agli altri di chiedere innovazioni ‘più gravi, e di 
sconvolgere e mandar a ruina quanto si era edificato: al qual pre- 
parato torrente era l’ unico ritegno quell’ argine , che fosse disdetto di 
quistionare sopra il già deeretato ? Senza che, quanta confusione , e 
quanta lunghezza cagionerebbe l’ esser lecito ad ogni testa di sì am- 
pla , e di sì varia moltitudine il costrignere che si dicessero le sen- 
tenze sopra gli strani appetiti, e trovati del suo cervello ? Finalmen- 
te come accordarsi questa domanda del re con la professione di favo- 
rar la sede apostolica ; la qual riceverebbe quindi un’ alta percossa 
e nell’ autorità, e nella riputazione ? 

3. L’ambasciadore , come sentissi, così mostrossì convinto dal- 
la forza delle ragioni : alla quale un uomo intendente , e sincero non 
sa resistere nè in cuore, nè in volto. Ed avvedutosi di ciò il legato, 
avvegnachè il conte pur sì scusasse coll’ ordinazione fissa del re, che 
gli lasciava i meri ufficj d' esecutore; nondimeno rincorossi: non 
igfiaro , che sì fatte ordinazioni hanno ben sì gran vigore quando son 
briglie, non osando operare il ministro quel che gli è proibito, ma 
poco quando sono sproni ; essendo raro e difficil caso , che un uomo 
di spirito non affatto servile s’ affatichi ardentemente per quel che 
stima disconvenevole, e nocevole al suo signore . E però il più va- 
lido comandamento per fargli porre in effetto la volontà del princi- 
pe; è imprimergli lo stesso parere del principe : quando a niuna po- 
destà più si suole ubbidire che all’ intelletto proprio.. Si venne dun- 
que fra loro a proporre varj temperamenti . E imbracciando il legato 
contra gli assalti dell’ impeto il saldo scudo dell’ indugio ; prese spa- 
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zio finchè avesse: trattato con Cesare, e conosciuta la sua mente. 
. A. Partito l ambasciadore; furo dal cardinale l’ arcivescovo di 
Granata e il vescovo di Segovia, ch' erano i più riputati fra gli spa- 
gnuoli , e i più duri nelle contese. E come è uso di chi è stato in 
discordia con gli ufficiali vecchi , il mostrare ottima disposizione ver- 
so i nuovi; affermarono essi, confidarsi di lui sommamente : a se- 
gno che il granatese gli disse, che dove a se fosse paruto che la' co- 
scienza l’obbligasse a dissentire dai più, l'avrebbe quetata con’ ri- 


metterla a quella del cardinale. Questi, facendo in suo’ cuore il 


giusto diffalco all’ oblazione, rispose con ugual cortesia. Rallegran- 
dosi di vedere in quella significazione, che anche i più contrarj 

È q 9 P J 
cercassero daîsi a veder amorevoli: il che ( discorreva egli ) almeno 


avrebbe valuto acciocchè contrariassero rimessamente. Con tal sag- 
imi mosse da Trento per Ispruch il nuo- 


gio de”negozj, e degli an 
vo legato. I | | 

5. Non minor sollecitudine diede a’ colleghi un’ altra lite degli 
spagnuoli pendente davanti a loro, chè la dianzi narrata la qual mo- 
veasi contra di loro. Era essa l'antica intorno alla preminenza de' 
luoghi. co’ francesi. Cominciò a strigner l'affare (1) il conte di Lu- 
na dopo la partenza del cardinal Morone: ed in somma propose, 
che ove non avesse potuto ottener grado sopra l’ambasciador di Fran- 
cia , sarebbesi renduto contento di sedere rincontro ad esso o dall'una 
parte o dall’ altra ad elezione dello stesso francese, ma protestando 
che perciò non s' intendesse pregiudicato alle ragioni del suo signo- 


re: ed anche avrebbe accettato altro sito che gli asségnassero i lega- 


ti, pur che tale ch'ei non si manifestasse per inferiore. Se poi gli 
fosse dinegato ogni luogo in cui potesse star con dignità del suo prin- 
cipe; aver egli commessione di presentar all’ assemblea lettere regie, 
e incontanente partirsi. È non era ciò simulazione a fin di conse- 
guire miglior partito, ma verità ; essendosi nel re per senso del suo 
consiglio mutata. quella noncuranza di vane cerimonie la qual aveva 
egli prima ‘significata al pontefice. I legati inteso ciò, discorsero fra 
di loro, che pel nuovo accordo stabilitosi in Francia con gli ugonot- 
ti, quanto scemava ne’ francesi il bisogno degli spagnuoli alla tute- 
la della sustanza , tanto sarebbevi cresciuta verso di loro la durezza 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo de'19 » di aprile 1563. . 
P4 
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nelle gare. dell appirenza. E .d' altro lato giudicavano ‘che ‘non con- 
venisse di far alienare il re cattolico ; il.cui favore più d' ogni altro 
.era di mestiero al concilio; possedendo egli somma’ autorità non so 
lo co prelati di Spagna, ma con. molti italiani : onde se i .francesi 
ricusassero i mentovati compensi, ne' quali sembrava che pure si ri- 
.serbasse loro qualche segno di maggioranza; inclinavan l'animo a 
non impedir l’ assenza di tali, la cui presenza, come dicevano, re- 
cava al concilio quanto di splendore altrettanto d' inquietudine. Ma 
di tutto ciò’ scrissero in cifera al papa; e da lui autrnciarano le di- 
rezioni . . i | 

-6. In questo tempo senta il di prenunziato per la sessio- 
ne, ch'era il ventesimo secondo d'aprile; e veggendosi (1) la ne- 
cessità di prolungarla, quando nulla era conchiuso, e due legati 
mancavano ; gli altri due presenti divisarono fra loro, che si potes: 
se destinare a quell opera il dì terzo di giugno, che sarebbe il quin 
to nella settimana di pentecoste: al qual tempo faceano ragione di 
poter essere in acconcio . È significarono (2) questo loro intendimen-> 
to a tutti gli ambasciadori , al cardinal Madruccio , ed anche a quel 
di Loreno; il qual era colà tornato quel giorno . Da tutti rimase ap- 
provato ; sicchè portaronlo alla congregazione il'dì appresso con fi- 
danza dell’ assenso universale . Ma l’ effetto ingannolli. Il cardinal . 
di Loreno, come era vario ne’ suoi giudicj , così allora il mutò; av» 
visandosi che quella nuova destinazione di giorno certo avrebbe po- 
sto il concilio in rischio di nuovo disonore ove questa denunziazione 
a simiglianza di tant altre. precedenti cadesse a voto, onde fattasi da' 
legati la proposta , egli disse, meglio parergli il prorogare a termine 
incerto ; sicchè la congregazione a se riserbasse fin a' venti di mag- 
gio il determinar la giornata ferima. Che allora sarebbesi ciò potuto 
fare o per lo stesso giorno terzo di giugno, come ora i legati pensa- 
vano ; o per altro, ma senza dubitar dell'adempimento . Sì fatto 
discorso accostossi all’ animo al cardinal Madruccio , e alla maggior 
parte eziandio de’ più congiunti col pontefice , e ‘co’ legati; facendo- 
si a credere che a questi similmente dovesse ciò riuscir a grado; € 
che si fossero tenuti dal. proporre la prorogazione con quell’ incertez* 


(1) Lettera de’ legati , e del card, Borromeo de’ 22. di cia 1563. 
(2) Il di 20. di Aprile 1563. | La 


r 
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ha, perchè T' aveano riputata .spiacente-a molti de padri. Tanto che 
nella sentenza de’ più concorse fra gli altri il Gualtieri : di chè spe- 
cialmente i legati fecer lamento, perch’ egli -il di avanti era’ stato il 
mezzano di portare al lorenese il. loro: concetto, e'di riportarne ad 
essi l'approvazione. Questo accidente, che fu leggiero inverso di se; 
avvenne nondimeno grave’ a’ legati, allora’ più gelosi della riputazio- 
ne, quando la'stima e il disprezzo rimaneva: tutto in loro, e non si 
dividea fra compagni. 
n. Più ponderosa cagione tenea passionato il Gualtieri Ciò era 

la poca (1) fermezza la qual parevagli di vedere nel cardinal di Lo- 
reno: onde avveniva ch’ egli nel tesser con assiduo lavoro legami di 
buoria corrispondenza fra esso e il pontefice; dopo lungo ordito sem- 
pre si scorgesse da capo nella ‘sua tela. E. però dubitava, che in 
Roma veggendosi frequentemente ‘successi contrarj alle sue recenti 
speranze , potesse egli cader in sinistra credenza o d’ ingannatore ; 
o d'irigennato.. Benchè non aveva ommessi gli. opportuni ripari per 
sottrarsi a tale accusa , con far.sentire in ogni sua lettera la natura 
del cardinale. Sopra cui ultimamente ricordò ; che la sera innanzi 
all'elezione di Giulio terzo aveva quegli spinto un corriere al re Ar- 
rigo, significandogli molti capi gravissimi , che il ritenevano da con- 
venirvi ;. e la mattina vegnente fe’ opera col cardinale Farnese per la 
sua esaltazione; e la trasse ad effetto. Era il cardinale, secondo il 
| ritratto che ne figurava il Gualtieri, di temperamento’ fra l’ aereo e 
l'igneo, presto all’ accension degli affetti, e non meno al rifredda- 
mento : tutto sdegnoso , tutto placabile ; ma nel tempo. dello sdegno 
oltre misura intemperante in farne dimostrazione, e in minacciarne 
ruine : onde se alcuno allora l’udiva; credendo che la sua lingua si 
conformasse al cuore, potea stimarlo di mal cuore : per contrario 
nel tempo del buon volere, sì liberal di promesse, che altri con- 
trapponendole poi con gli effetti, poteva imputare ad artificiosa du- 
plicità quel ch'era venuto da inconsiderata sincerità. In breve, qua- 
li i palazzi de’ comuni, ove il più maestoso e il più bello suole star 
nella facciata. e nella sala. Ma gli ornamenti di questa facciata; e 
di questa sala erano molti e rari: magnanimità, ‘amorevolezza, be 


see Lettere, e cifere del Gualtiero al card. Borromeo de' 1a. 19. e 32. di aprile 
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neficenza , pietà, ‘dottrina ; laica segno, valore , ezelo cal 
pubblico giovamento. * 00 i 

E di tal sua natura cangiante annoverava il Gualtieri sodi 
prove ricevutesi -pur.in que’ giorni.: Aveva’ scritto Îl cardinale, co- 
me narrai , che desiderava di ragionar col legato Morone prima che 
‘questi andasse all’ imperadore , e.che perciò sollecitamente verrebbe ? 
di poi tardò la venuta: e pubblicò d’averlo fatto avvisatamente , per 
chè se dall’ altro gli era comunicato il tenor delle sue commissioni 
con Cesare, non si. potesse: mai -sospicare ch’ egli avesse applicata 
l’ opera contro al felice suecesso. Altri nondimeno vi trovarono , o 
vi crearono più fina ragione ed arte ; dicendo (1) che il lorenese in 
Venezia avea estratto dal cardinal Navagero ,  distesosi alla patria in- 
nanzi di venire a Trento, il più delle commessioni date al Morone 
per Cesare; e che l’avea prenunziato a Cesare per un corriere : on- 
de però gli era cessata la fretta di parlare al Morone. Ma sitco- 
me (2) queste sottili conghietture d’ intelletti politici le più ‘volte so- 
no errori; così ne' registri di palazzo io veggo che per contrario , es- 
sendo stato imposto al cardinal Navagero, che stesse attento in Ve- 
nezia alle ree opinioni le quali per avventura tentasse d’ imprimere 
nel senato quel di Loreno, e vi s' opponesse;' ebbesi poscia’ moltà 
soddisfazione di ciò che quegli aveva trattato e col lorenese, e cori 
la repubblica. Non riuscì già con essa al legato vina delle imprese 
propostesi (3) in quel suo viaggio ; ciò fu di ritornarle in grazia il 
cardinal Amulio: benchè a tal fine presentasse affettuose lettere del 
pontefice, avvivate dalla sua lingua con forte spirito d' eloquenza, 
onde era dotato sì per natura come per uso in quello stesso ‘teatro . 
Così forte è la sodezza di quel senato nelle sue ordinazioni. Il che 
vale a render tanto più riguardevole e I’ autorità d’ Alessandro setti- 
mo, e il valore di Carlo Caraffa vescovo d’ Aversa suo nunzio ; è 
l’ ossequio della repubblica verso ‘un tal papa: alla cui richiesta , 
mentre si danno in luce questi miei fogli ; è piaciuto a quei signori di 
reintegrar la mia religiosa famiglia ne loro stati . Recando' a me spe- 
ciale allegrezza , che una tale prosperità sia intervenuta sotto il go- 
verno del p. Gosuvino Nichel : il quale sì con la sua ‘efficace autori- 


(1) Lettere, c polize del Visconti al al Navagero da' 13. fin ai 24. di aprile 1563. 
gard. Borromeo de' 22. di aprile 1563. ‘ (3) H Morosino nel lib. 8. della. sua 
(2) Cifere, e lettere del card. Borromeo istoria veneta . 
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tà in: applicarmi: alla: presente ,opard.,: Sì con: fa sima provvida carità in 
prestarmene, tutti, gli ‘agi 3:eppùnto:. -comevgeiteral. reoridoitiere-:in’ ri- 
spetto al soldato inferiore ; merita assai più.-dinme: ‘quanto : di.lode: fos- 
se: dovuto. a: questa ràia non disavventurata.pugna in favor. della giu- 
ata causa. ra ceipartianio la narrazione là onde Ja divertimma.: . > 
158): La: stessa ,waria ‘natura. del lorenese :!fu :comprovata al ian 
oe -dal Gualtieri; con :un’altra-dimnostredione: datàne idal: cardinale il 
giorno ‘medesiino- del: suo'ritonno. in-:Trentb:: imperocchè ragionando 
‘egli coll’. Antinoti:; che avanzò egli: ‘altri ‘nel. procedergli incontro ; 

raminaricossi aspramente ‘perl? accordo 'fermatosi con gli ugonotti ; e 


significò di tener.quel'regno.come perduto: indi a poco d'ora favel- 


landone. col Gualtieri, mostrò di non riprovarlo.; e aggravò di tutta 
la colpa gli spagnuoli e il pontefice si quali con debol mano avesse: 
. ro sovvenuto alla. Franci. E quì mi ‘cagiona riso il vedere scritto 
nel Soave : ‘che la novella :di questa .pace giugnesse a Trento il ri 
cordato dì ventesimo di aprile quando rivennevi il cardinale: là: do- 
ve in contrario quante carte sî vergarono in Trento fin da tre ‘setti: 
mane addietro , tutte son piene di :cotal novità ; dalla. quale, ‘coméè 
dalla più notabil premessa , leggonsi.cavati per.lo:più i corollarj' de’ 
discorsi che ‘0 a voce o in lettere quivi si fero:in quel tempo sopra 
gli affari del mondo, secondo che dianzi s'è dimostrato in varj modi: 
9. Ma quanto è al cardinale :.0 Ia sua fosse levità, od arte, 
ingegnandosi egli di liberarsi da questa e .da ogni. altra nota per avet 
proposto sì caldamente ed itetatamente al pontefice il convenire a Bo- 
logna, e poi, ‘ricevutone il consentimento , essersi ‘da. ciò ritirato ; 


volle scusarsi con accusare: Tn proposta di tanta onoranza a sua san- . 


tità ; essere stato conveniente, che ‘venisse :una risposta libera ,- e 
non una lettera con mille simulazioni delle difficultà:ch' ella trovava 
in quel viaggio ; quasì non' fossero meritati da se molti ringraziamen- 
ti per aver indotto l'imperadore a conservare al papa il possesso d’un 
tale diritto nel coronarlo; ed a spignersi per questo fine almen sino 
. a Mantova. Nel che il soll già mutava ciò che tante volte avea 

divisato di Bologna. Aggiugneva contenersi în quella lettera condi- 
zioni di somma sproporzione alla sua. qualità : : ciò erano, il dover 
oprar egli, che i principi rimanessero appagati della riformazione la 
quale il pontefice facesse ; e che il concilio si terminasse speditamen- 


te. Delle quali condizioni parea marayiglia che il cardinal facesse 


. — En 


A Et agree 
ve 
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Lac ; da ‘che sopra duesti fondamenti aveva esso appoggiata luisnà 
proposta. In brevé ,. ‘dimostravasi: og tutt altro - da «rar ‘di:pocd 
‘innanzi:, e tutto ‘cruccioso .) i... 5 ‘ DR: pece a o 
.. 0 Jos Aveva egli mandato. sin da AIA 3}: Musotto acRoma:.e 
divolgò ,. che l inténto era ‘non solo il: giustificarsi; con ‘Pio., mu -l'im- 
petrar grazia di saper .gli speciali titoli :delle imputazioni dategli , 
‘come affermava ;.da lur;: che. si ‘fatesso!.capo di. parte., e ‘spargesse 
mal seme::tra' sua. beatitudine 'e:1 imperatore :. maggiormente che ‘la 
«reina gli:aveva' notificata :una :simile querimonia del nunzio contra i 
«prelati francesi del concilio; incolpandoli che ne ‘impedissero :il buon 
processo: la quale accusa pareva.che in primiero luogo venisse a percuo- 
tere chi teneva la primiera autorità fra quel. drappello. E: quì rap- 
presentando. col’ solito. vantaggioso ritratto le .sue azioni , .diceva:: 
che se -l' accusazion ‘del pontefice fosse D aver egli confortato l impe 
radore , che s- intromettesse per ottener al concilio maggior: franchez- 
za senza. aspettarsi, d' ogni miinuzia le commessioni di Roma ; clie si 
provvedesse alla vesidenza ; ‘e; si stabilisse l’ instituzione de’ vescovi ; 
e che si purgassero i pravi usi; poteva sua: santità: per. sì fatti: capi 
chiamatlo:all'inquiszione qualor ne ‘avesse talento : ma se non astri» 
resse a diflaltà questi consigli‘; oper ‘altro! ritrovasse eh' egli nella 
controversia ‘intorno: alla residenza aveva usato tutto l’ arbitrio per 
giovare .alla sede apostolica 3 ‘e ‘che:.non meno ‘in altri punti avea 
rotte le:commessipnì.: del :suo: re nel servire al pontefice ; gli era av- 
viso.che:, dovesse onorarlo ) non' caricarlo : Andava dicendo col lin- 
guaggio degli, Scontentati. e sdegnati; che avendolo Iddio già, sciol-, 
to da tutti gli. umani ‘affetti con la morte de’ fratelli, volea per ius 
nanzi, profferise-il sue: parere in ‘concilio con quella. libertà a cui fos- 
se unica, norma;l' onor dizino ; e ‘la ‘coscienza . i I 
. «kh. Non tinto però davano timore ‘al Gualtieri spons sue 1rate 
denvnziazioni, posta la matura: dell uomo ; quanto il sentire come 
il grancancellier di Francia ;-ministro-qual già si disse di poto zelo, 
avesse ddoperato . sì Feast che nell'ufficio di grammaestro del 
palazzo, vacato per mortè d’ un: de’ fratelli, fosse. surrogato il nipo- 
te del cardinale in concortenza del contestabile che v' aspirava per. 
la persona d'un suo, pei I), @ che il serità così: grvemente che, 


« 1 4 i . si 0 
- î 1 hi ; ra 8) 


(1) Oltre alla inni una del Gualtiero al ui Bor. de 3, di dee 1563. 
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«issentossi. dalla corte con eccitar gelosia . Il che aveva in qualche 
forma racconciato col gran cancelliere il cardinale; e riaccesa in lui 
con la speranza la cura d’ aver propizia la reina, senza gittar l’an- 
cora meramente nella protezione della sedè apostolica , come prima 
si discorreva che gli fosse mestiero . Pertanto il Gualtieri, volgendo 
l assalimento ‘verso là parte più arrendevole, narrò al cardinale ‘ciò 
ch’ era vero : molti. prelati francesi dolessi di -lui ,; che: per troppo 
compiacere .agli spagnuoli nella controversia dell' ordine, trascurasse 
i capi ch’erano più a cuore alla Francia : @nde venia pericolo, che 


avendo egli tanti. nemici ed aperti e celati in corte, questa sì stret- 


ta unione sua con gli spagnuoli valesse loro per arme da mandarlo 

ruina. La qual considerazione, benchè da lui con le parole sprezza- 
ta; ‘rispondendo , come si tuoi > fidanzarlo soflicientemente la co- 
scienza; parve che gli penetrasse altamente nell’ animo . 
.. 12: Il presidente. Ferier mostrava : di convenire. ne’ medesimi 
sensi contra il cardinale ; biasimandolo di volubilità ;. ed: opponendo- 
gli, che. non curasse se non l' utile della sua casa: e nel resto dicea 
concetti favorevoli alla sede apostolica ; £ siccome uomo d’ intendi- 
mento profondo , recava ragioni validissime onde-il proporre fosse le- 
cito a’ soli legati, e onde il papa soprastesse al concilio : nella qual 
sentenza. concorrevano alcuni francesi, e specialmente Girolamo del- 
la Souchiere (1) abate di Chiaravalle , religioso che meritava e otte- 
leva esimia riputazione di probità e di dottrina . Auzi_ il Ferier di- 
mostrandosi, come talora interviene, riprovatore del presente go- 
verno nel suo paese , non si ritenne dal dire che in quelle circustan- 
ze avrebbe desiderato d’ esser vescovo per dar in concilio un parere 
a suo grado ; e far aperto., che. i francesi mentre domandavano in- 
stantissimamente la correzion de’ rei. usi, ne introdnéevano: essi a tut- 
t ora de nuovi scandalosissimi e daunosissimi , Non però ‘si fidava a 
pieno. il Gualtieri; ch’ ei (2) parlasse secondo l’ animo; perciocchè al 
suo ritorno da: Roma, trovando ch' esso gli consentiva in tutto, non 
gli credette in niente; e suspicò che simulasse a fiu di trarre dal 
pontefice qualche costrutto. Ma per qualunque sospetto non si: può 
sila che quando si sente per alcun dire con efficacia in vantaggio 


d) 


i ) Appare da una del Gualtieri al card. (2) Appare da una cifera del Gualtieri 
Borromeo. de’ 26. di. aprile 1563. so daga card. Borromeo degli 1 e) di marzo 1363. 
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nostro quello ch'è vero ,<e-che: vale ‘a: ‘persuaderlo Pr ‘non sla da 
noi: creduto dir. sur ie Lg egli stesso i 001 (> 
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c ‘Morte di ‘fra-Pietro Soto; e sue. lettere al’ papa». Veruta del cardinal’ Navagero a Tren- 
© t0, Trattati del cardinal Morone con Cesare. iù Ispruch sopra i primi quattro capi 
della. prevaosteata; lettora segreta‘di' Fétilinando-al pontefice : ‘cjoè sopra la Tuhgherza 
na del sinodo , ‘nel ' ché‘si ‘diseorrà iritorino. al eompuitar i pareri à ‘namnerò - di: nazioni' ui 
"sopra la Sospensione i sopra la libertà , e sopra la comunicazione satasi da' legati’ 
3 ot papa °° se | E Ù “ae 4 
di ; Lie ili 


Pr 


.. Un fatto memorabile che intervenne in n quel tempo ,‘tras- 
porta f nostro racconto da' francesi ad uno spagnuolo . E questi fra 
‘Pietro Soto'; del quale abbiamo parlato assai volte. Era egli in som- 
‘ma estimiazione di severa’ bontà , € di ‘soda scienza s- ed aveà sempre 
‘sostenute Je ‘due sentenze ‘ de' suoi vescovi spagnuoli : che sì la resi- 
‘denza - sì l'autdrità! episcopale fossero di ragion divira. Òr cailutò 
‘gravissimiamente infermo > il giorrio diciassettesimo di aprile; dopo 
‘1 quale tre soli rimase ‘in’ vita ; scrisse per mano-altruî vina lettera 
‘al papa: e parole simiglianti al tenor di essa testificava di aver udi- 
‘te dal Soto poco innanzi fra Vincenzo Giustiniani allora suo genera- 
le, ‘e poi cardinale. Questa: lettera (1) tosto divolgatasi in Trento 
"per la qualità della materia e dell’uomo, divenne poi celebre in 
tutta Europa. Confortava egli quivi il pontefice per la fedeltà e per 
‘Ja gratitudine 'la qual egli doveva fn quell’ estremo ; a dar opera che 
‘81° diffinisse di qual diritto ‘fosse la resideriza così de' vescovi, come 
degli altri ministri ecclesiastici : ed a farla osservare ; provvedendo 
‘a cardinali ‘éon altro che con vescovadi: e non meno a far dichia- 
rare , che l instituzione e l'autorità de’ vescovi sia di' ragione divi- 
‘na. Non' conferire alla dignità della sede apostolica l'altrui abbassa 
‘mento. Affermar lui vivendo e morendo , che il papa è superiore a 
tutti i concilj; nè può da loro in alcuna maniera essere giudicato . 
‘Riputar egli opportuno, che ciò similmente in aperto modo si diffi- 
nisse; perocchè il contrario tendeva manifestamente a sedizione , 


(1) Oltre alla lettera del Soto , una del Visconti al card. Borr. de' .... diaprile 1563. 
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guerre ; -e-scisme . Mecca «con ciò :due cose al pontefice ; il 
non consentire che si dessero altrui facoltà di prender gli ordini da 
«ciascun vescovo : convenendo al ben della chiesa, che questo fosse ri- 
serbato al proprio diocesano: e il non cercare nella distribuzione de’ 
beneficj l’ utilità sua e de suoi ministri, ma la salute dell'anime, 
e il pro delle chiese . In fine, gli domandavs di così fatta sua de 


bertà umilmente perdono . 
Questa morte accompagnata con perfetto esempio di selon 


divozione , fu di gran dispiacere al concilio: al quale parea di rima- 
mere quasi in un bujo infausto, perdendo in ogni genere alcune del- 
le sue maggiori lumiere. Ma come accade nella vicissitudine delle 
cose mortali, si compensava la tristizia delle jatture con l’ allegrezza 
degli acquisti. E quasi incontanente, ciò fu a’ ventotto di aprile, 
se n'ebbe uno di gran pregio nella venuta del legato Navagero . En- 
trò (1) egli con privata forma in lettica dopo l’imbrunir della notte; 
eleggendo l'oscurità dell'ora perchè non fosse proporzionata a veruno 
splendor di ricevimento : e allo stesso fine prevenne d'un giorno il 
prenunziato. La ragione che il mosse a questo, fu per non eccitar 
contrasti di luogo fra gli oratori de’ due re che gli sarebbono usciti 
incontro. 
3. Ma la somma degli affari tridentini pareva che stesse allora 
fuori di Trento; cioè in Ispruch ne'trattati del cardinal Morone con 
Ferdinando . Non aveva quegli voluto conducer (2) seco verun pre- 
lato del concilio, perchè non s avvisassero gli alemanni, che da 
lui si dicesse non ciò che gli dettava il suo proprio giudicio intero 
dalle sinodali contese ; ma la suggestione di tale che ne fosse già 
parziale con l'aderenza e con la passione, Gli fu nondimeno man- 
dato appresso il promotor Castello, che in ogni uopo gli ministrasse 
Je informazioni de’ fatti . I 

— 4. L’instruzioni ch’ egli portava da Rama, si ifendiesnn intor- 
.no al tenore della lettera segreta scritta da Cesare al papa ; il quale 
‘nella breve già mandata risposta , come fu detto ; rimettevasi a ciò 
;che più ampiamente il legato doveva esporre: onde la scrittura oltre 
.al proemio ufficioso , si distingueva in varj capi secondo quei della 


(1) Diario : 228. e lettere delegati, e del Visconti al card. Borr. ‘de’ "” di Lisi 1563. 
‘ (2) Atti del Palcotto * si I edi 
° x 


‘ 


220 LIB RO0 xx. 1563 
lettera menzionata . E noi per. maggior -intendimento e soddisfazion 
de’ lettori :porremo successivamente in ciascun capo ciò che fosse 
contrarrisposto al Morone, e ciò che da lui sopraggiunto ; essendone 
in nostra mano il sommario trattone per comandamento di Ferdi- 


nando da'suoi ministri, ed anche le memorie serbatene dal cardinale . 
Il primo capu dell’ instrauzione avea per suggetto la lunghezza 


del sinodo: la quale dicevasi non meno spiacere al papa, che all’ 
imperadore ; perciocchè ne seguivano innumerabili danni ; il perico- 
lo di perder a ogni ora qualche nuova provincia, come accadeva al- 
lor nella Francia ; la dissensione de’ padri , e per conseguente la 
poca estimazion del concilio ; le spese sopra le forze tanto in verso 
della sede apostolica, quanto de' vescovi particolari; il detrimento 
delle chiese per l'assenza de’ lor pastori ; ?rischi di gran disturbo se 
mancasse la vita al pontefice; e di gravissimo nocumento se cadesse 
sua maestà; alla cui religione e protezione il concilio stava appoggia- 
to ;.la licenza del procedere che ogni giorno quivi cresceva ; il peri- 
colo e delle discordie intestine che vi eccitasse alcun maligno col 
manto di voler la riformazion della chiesa, e di qualche tumulto che 
‘rompesse il concilio, e lo rendesse iufiuetion i 

5. Annoverati i mali della lunghezza, se ne mostravano le ca- 
gioni; e proponevansi i rimedj. Quelle essere state la moltitudine 
delle voci, la prolissità de’ pronunziati pareri che spesso per entrare 
in nuove materie uscivano dalle proposte; le discordie originate fra' 
padri da sì fatte digressioni ; le preterite instanze degli oratori fran- 
ces, che s'aspettasse il cardinale di Loreno e la sua comitiva; l’uti- 
lità del medesimo imperadore , il quale aveva desiderato che s' indu- 
giasse di diffinire fin a tanto che nella dieta di Francfort si venisse 
all’ elezion di Massimiliano ; le susseguenti richieste de’ francesi per- 
chè s attendessero altri di lor nazione, ed anche inglesi e tedeschi ; 
l’ essersi poste a trattato nuove quistioni fra’ cattolici in vece di fer- 
mar le verità contradette dagli eretici; le molte commessioni le qua- 
li affermavano d'aver gli oratori da’ loro principi, e di non potersi 
allontanar da quelle :senza nuovo mandato, cosa che frammettea 
gran dimore; il voler alcuni che si riproponesser suggetti già propo- 
‘ sti; come avveniva intorno alle domande presenti de’ francesi , molte 
delle quali eransi disaminate e decretate in altri tempi: i mali ufficj 
"di alcuni forse occulti fautori de luterani, e però seminatori di liti e 
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di confusioni , il che parimente soleva accadere nelle diete di Ger- 
mania; l'alterazione che in dicendo le sentenze facevasi nelle mate- 
rie proposte , secondo ch’ era intervenuto nel capo della residenza, 
in cui la proposizione trattava di formar un decreto sopra la disci- 
plina, e molti l'aveano voluta ridurre a dogma. Pa i 
« 6. In riparo si proponea di sottrarre le “caio per innanzi: il 
che sarebbesi adoperato congiugnendosi daddovero l’ imperadore col 
papa, € facendo sua maestà, che i suoi ambasciadori dessero ajuto 
a' legati onde non si lasciassero introdurre in concilio nuove disputa- 
zioni di dogmi; e per tanti s'applicassero alle sole controversie cogli 
eretici. Gli articoli della riformazione fossero proposti di comun as- 
senso ; e non volesse ciascuno produrre in mezzo nuovi volumi ;- dal 
che seguiva che la medesima cosa tornasse a quistione più volte. Si 
custodisse in concorde osservanza il secondo decreto della prima ses- 
sione; sicchè da’ legati fosse proposto a suo tempo ciò ch’ era oppor- 
tuno e da’ principi desiderato. Che quella riformazione, la quale ri- 
sguardava a Roma ed agli ufficiali, fosse accettata come il papa la 
statuisse, il qual la disponeva con ogni attenzione e rigore, e non 
volessero porla in disputazione colà ove pochissimi intendeano quelle 


faccende. Che i principi e i loro ministri non formasser sette e cori- 
lasciando operare a ciascuno liberamente , e 


venticoli di prelati ; 
secondo coscienza , come lasciava il pontefice. Che i medesimi prin- 


cipi ricevessero a bene il trovarsi qualche modo per recidere la pro- 
lissità dello spiegar le sentenze. | 

7. Sopra questo capo da' cesarei fu detto : ch’ essendo le preci- 
pue cagioni della lunghezza la moltitudine sì de’ negozj come delle 
persone: due parevano i migliori provvedimenti: intorno alla prima, 


il non disputare di ciò ch'era nella scrittura e ne’ concilj e non con- 
teso dagli eretici : per la seconda, lo scegliere uomini dotti e pii di 
ciascuna nazione , come Cesare intendeva essersi fatto in varj sinodi 
antichi e moderni, e come facevasi nelle diete de’ secolari : percioc- 
chè in tal modo digerirebbonsi da quelle divise congreghe molte ma- 
terie‘diverse a un tempo : e a ciascun privato sarebbe lecito il signi- 
ficare a’ deputati ciò che gli andasse all’animo in quelle cose speciali: 
ed essi le porterebbono così smaltite e spianate alla generale adunanza. 

8. Il primo dal cardinal Morone fu accettato, ma insieme cono- 


sciuto per non bastevole . Il secondo videsi da lui tendere a quegli 


>; 
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inconvenienti e tischi di scisma i quali sarebbon seguiti’ dall'attribui- 
re la balia del giudicare al numero delle nazioni ,.e non delle teste , 
contra l’uso di tutta l’antichità (1): onde egli amando meglio di cone 
servar il possesso senza combattere , che di vincere ; schifò la con- 
tesa , e generalmente rispose : che il modo proposto da Cesare già 
S'erà usato, e s'userèbbe per quanto era giusto ed acconcio ; essendo- 
si deputati vescovi d'ogni nazione per formar l'indice de’ libri, e per 
‘raccorre a pravi usî; e costituendosi anche nel resto speciali congre- 
.ghe da’ legati, qualora ne aveano la potestà dall’assemblea. 

i g. Passava l’ instruzione ad assicurar ? imperadore , che il papa 
non volea sospensione , quantunque invitato ad essa da signori gran- 
di. Star egli in questa volontà per semplice zelo del bene, e non 
per timore del malè che altramente soprastesse da concilj nazionali: 
perciocchè più di essi nocevano le diete, e le prammatiche usate di 
fatto da’ principi. D' altra ‘parte non avervi cagione di sospettare , 
ch'egli desiderasse la sospensione perciocchè fuggisse la riformazione ; 
‘volendo esso fermamente la seconda, quantunque il concilio per qual 


(1) «4 A chiunqueè per poco nota que- 
sta storia del concilio di Trento , deve esser 
anche palese il metodo , che vi si tenne nell’ 
‘esame, e nella decisione delle dottrine di fe- 
de. Si raccoglievano cioè im un foglio da sog= 
getti a ciò destinati, gli errori da condannar- 
si, sostenuti dagli erctici di quella stagione, 
e ad ogni errore si soggiungeva l’ indicazione 

recisa degli autori eretici , e delle opere lo- 
ro , dalle quali quel tal errore erasi estratto. 
Questo foglio , o elenco che vogliam dire , si 
comunicava a’ teologi , i quali dovevano esa- 
-minarne gli articoli, e proporre in congrega- 
zione i loro voti consultivi sopra di essi. In 
seguito del qual esame falto alla presenza de' 
| padri , che v' interloquivano poi sì i capitoli 
. contenenti la dottrina della chiesa cattolica in- 
torno alle rispettive materie , e sì i canoni , 
. nc' quali gli errori alla stessa dottrina della 
chiesa opposti si rammentavano insieme, e si 
‘ condannavano ; i quali capitoli, e canoni per 
‘ultimo in piena sessione conciliare da’ padri 
- con la pluralità de’ voti rimanevano stabiliti , 
‘come cose giudicate , e decise per l’ autorità 
. del concilio ecumenico. Ciò si è dovuto av- 
vertire per far comprendere , che ove accada 
° disparere sull’intelligenza di alcuna ‘espressio- 
ne del concilio intorno a qualche dogma , la 


vera intelligenza dell’ espressione controverti- 
ta si dee ricercare nel confronto sì del canone 
coll’ errore proposto nel concilio , € condan- 
nato con quel canone, e sì ancora dello stes- 
so errore, e del canone oppostogli col capi- 
tolo dottrinale del concilio ad essi corrispon- 
dente. A tal effetto il p. maestro Cristianopo- 
li nella sua celebre anonima opera della nul- 
lità delle assoluzioni ne’ casi riservati volle an- 
nessa , cap. tr. f. 1. , una tavola per dimo- 
strare, che il concilio di Trento abbia defini- 
to invalide le assoluzioni sacramevtali da’casi 
riservati, date fuori dell’ articolo di morte dal 
sacerdote, a cui dal superiore noa ne sia stata 
accordata la facoltà. Sopra di che merita an- 
che osservarsi la condanna ultimamente fatta 


‘ dalla bolla citata , auctorera fidei alla propo- 


sizione 44. del sinodo di Pistoja , che in tali 
termini crasi avanzata , ivi:,, proposilio sy- 
nodi asserens , reservationem casuum nunc 


temporis aliud non esse , quam improvidum 


ligamen pro inferioribus sacerdotibus , et s0- 
num sensu vacuum pro poenitentibus assueus 


«non admodum curare hanc reservationem : 


falsa , temeraria ( viene dichiarata ) male so- 
nans, perniciosa, concilio tridentino contra- 
ria , superioris hierarchicae potestatis laesi- 
va. DE) a bi: z A 1 
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che sinibtro si fossé sciolto ;.ed avendo seco proposto. di farla ‘osserva- 
re ovunque pptesse . Darne saggio e testimonianza le molte bolle già 
ida lui ‘promulgate 7 @:di: cui Îmandava. gli esempj all' imperadore ; il 
‘quale era informato del male., ma non del bene. Sopra ciò. nqn o0- 


.corse ‘a” "cesarei‘di dar altro a sentire. i ii ii 
- u sr0.: l'terzo.gapo seguiva intorno alla libertà. Questa essere sta- 


ita così ‘inviolabile in quarito ‘apparteneva. al pontefice , che a’ padri 
s'er4 permesso il:dir loro parere eziandio:in licenziosa maniera. Ascol- 
tarsi volentieri da’ legati ogni vescovo anche privatamente sopra le trat- 
‘tate materie . Deputarsi le particulari adunanze a volontà del conci- 
lio : aversi consiglio cogli altri ambasciadari prima di venire alle pro- 
posizioni , «ed elleno -secondo F'avviso ‘loro ‘racconciarsi . Che se in 
‘concilio patea dirsi’ in qualche miodo: offesa la ‘libertà ; ciò era per ri- 
spetto delle commessioni mandate da qualche principe a’ vescovi del- 
le provinéie a Ini sissi sn : e per tanto il legna: chiese che a ciò si 


= ; i ri b-° 


provnionia +: "E° a o. 
11. Risposero'.gl' imperiali , pa Cesare non sentiva coscienza 


d'aver mai data a que” pochi prelati suoi dependenti i i quali stavano in 
concilio veruna: commessione onde scemasse in loro la libertà . Degli 
altri principi non esser lui ben informato . Ma se questo avveniva , 
convenir: che i legati ne facessero richiamo con gli oratori e co’ prin- 
cipi stessi, ‘ove ne era mestiero. -Offerir sua maestà di scrivere a’ suoi 
ambasciadori , che ajutassero in ciò gli ufficj de’ legati: ed esser pron- 
ta di spendervi anche i suoi proprj ufficj senza mezzo quando ne fos- 
se richiesta . Così sperar se, che parimente il pontefice lasciasse in- 
tera la franchezza a’ prelati delle sue terre, ed agli altri che da lui 
ricevevano sovvenimento : imperocchè , s'eg gli Joven parlare in aper- 
ta forma, sonava di cid qualche bisbiglio , e qualche lamentazione : 
bench'ei. sentisse tutt irc , sapendo la probità e la rettitudine del 


papa, a 
12. A ciò il mali : che la falsità de’ predetti bisbigli potea 
scorgersi ‘nel tenore delle ‘sentenze profferite dagli accennati vescovi : 


quando molti di loro aveano forte promosse quelle opinioni alle qua- 
li dicevasi che maggiormente il pontefice fosse avverso . Accettar il 


legato le oblazioni di Cesare intorno agli ufficj de’ suoi oratori : e spe- 
rar , che l'autorità e l'esempio della maestà sua varrebbe a muover 


gli altri. 


| ‘ 
pai Li 


>t | 


MTRRTTITÀ 


4 


224 LIBRO XX. I 1503 
13. Era prossimo nell’instruzione il purgar l'accusa , clie ì pre- 
sidenti d'ogni qualunque cosa chiedesser parere al papa . Dicevasi, 


‘che se era consueto ad ogni ministro l’avvisare de’ fatti emergeriti il 
.su0 principe : molto più dovevan ciò adoperare i legati col capo del- 


la chiesa negli affari di religione : essendo stato sempre in costume., 
che al sommo pontefice si riferissero le materie più gravi : non to- 


.glier questo la libertà., perocchè i decreti si stabilivano secondo. il 


più delle voci . Che ne’ concilj vecchi , come nel calcedonese e nel 


‘costantinopolitano , non solo erasi permesso di comunicar col papa: 
ma, vditasi la sua sentenza, era ella stata da’ vescovi soscritta : che 


quegli antichi e religiosi ifnperadori aveando usato d’imporre a'loro sog- 
getti il seguir la fede che ritenevano Damaso , Agatone , e gli altri 


romani pontefici. Non chieder ora tanto il papa o i legati, ma rimet- 
ter le determinazioni al maggior numero de’ padri. 


1/4. A ciò fu risposto da Cesare , che quantunque l'’ autorità di 
costituir nella chiesa i decreti della fede e della riformazione risedes- 
se principalmente nel romano pontefice come in capo : nondimeno 


derivava ella poi da esso ancora nelle membra': onde-era stata con- 


suetudine (1), che le maggiori controversie , eziandio deeise ne’ con: 


(1) 4 Era inerrore Cesare ncl rispon- 


dere al legato apostolico ; essere stata consue- 


tudine, che le maggiori controversie eziandio 
decise ne' concilj romani fossero da capo ri- 


‘messe agli ecumenici. Non s' ignorava che il 


quarto concilio generale celebrato in Calcedo- 
nia nell'anno 351., nel suo giudizio seguì la 
forma prescrittagli da s. Leone magno di non 
entrare in disputa su la fede, ed essendo sta- 
ta letta Ja celebre lettera di questo santo pon- 
tefice a Flaviano contro l’eutichiana eresia , 
che si riporta nell opera de’ concilj tom. 4. 
col. 843., i padri proruppero in queste accla- 
mazioni, che si leggono nell'artic. 11. concil. 
tom. 4. col. 1235. ivi. ,, Quest’ è la fede de' 
padri , questa la fcde degli apostoli , così 
iutti crediamo , così credono gli ortodossi ; 


‘anatema a chi nun crede così. Pietro ha par- 


lato in questa guisa per la bocca di Leone.,, 


In oltre nella prima sessione postisi 1 vescovi 


a sedere ne’ loro luoghi , Pascasino uno de’ 


‘legati di 8. Leone co’ suoi colleghi alzatosi in 


iedi: ,, Abbiamo (disse art. 1. col. 863.) tra 
B mani gli ordini datici dal beatissimo , ed 
apostolico uomo il papa di Roma , che è il 


capo di tutte le chiese , èo' quali îl suo apo» 
stolato si è degnato di comandare , che Dio- 
scoro ron segga nel concilio , ma sia ìintro- 
dotto per esser giudicato. Non possiamo non 
eseguire questi ordini. Comandi pertanto la 
vostra magnificenza (queste parole furono di* 
rette ai giudici, ed al senato) che egli ri'èsea, 
o ne usciamo noi. ,, Ed avendo i giudici , 
ed il senato dimandato , qual cosa di partico» 
lare avessero da opporre a lioscoro , col cit 
e col.866., Pascasino replicò che quando per 
formarsi di lui giudizio dosso poi stato intro= 
nesso , ciò gli sarebbe obbiettato. Nè acche- 
tandosi ì ministri imperiali : ,, Fa duopo , 
disse Lucenzio vescovo , e vicario della sede 
apostolica , che egli renda ragione del'suo giu- 
dizio, perchè non avendo la podestà di giu; 
dicare , ha avuto la presunzione di fare il si- 
nodo senza l’autorità della sede apostolica ; 
la qual cosa mai non è stata lecita , nè mai 
fatta ,, : E Pascasino insistendo nella sua pri- 
ma risposta: ,, Noi, soggiunse , mon possia- 
mo procedere ‘nè contro i precetti del papa , 
né contro le regole ecclesiastiche, nè contro 
le instituzioni de'padri. ,, E come quelli non 
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cilj romani fossero da capo rimesse agli ecumenici . Posto ciò , non 
arrogarsi Cesare il diffinire in questo punto ,.nè voler egli ,, come 
suol dirsi , porre la bocca in cielo: ma da che il legato mostrava de- 
siderio d'intendere il suo giudicio, questo esser-tale ,- che se in con- 
cilio accadesse negozio nuovo oltre a quanto nella bolla della convo- 
cazione leggevasi espresso ; dovesse di ciò addimandarsi il pontefice : 
ma che sopra l’altre materie già da lui antivedute ,' e intorno alle qua- 
li era da credersi, aver egli date instruzioni pienissime ‘a’ presidenti, 
uomini di somma fede e sapienza , potea rimettersi a loro insieme con 


tanti prestantissimi vescovi. Altramente dubitar lui che: si gridereb- 
be , non farsi il concilio in Trento, ma in Roma ; e non proceder- 


si a' decreti per opera de’ padri, ma de' corrieri. | l 

15. Il legato incontra disse : non essere stato possibile. il preve- 
der tanti affari e pendenti da tanti cervelli, se non in generale e in 
confuso: là dove le deliberazioni della prudenza cadono sopra il .par- 
ticolare e il determinato . Pertanto esser necessarie quelle nuove e 
speciali comunicazioni : e che ciascun principe  proporzionatamente 
sperimentava così fatta necessità ne’ trattati ardui de’ suoi ministri da 
se lontani .. Che ciò nulla toglieva di libertà nel determinare . Que- 
sta non essere stata impedita giammai da sua santità . E se il capo 


si emendavano. ,, Noi, disse Lucenzio, non regole. ,, E tuttii vescovi prima colla viva 
soffriamo ,° che sia fatto a voi, e a noi que- voce , e poi eolla loro sottoscrizione appro 
sto torto , che segga come giudice, chi è ve-  varono , e confermarono la stessa sentenza. 

Quindi i padri di quel sinodo nella lettera in- 


nuto per esser giudicato ,, onde i giudici, ed 
il senato ordinarono , che Dioscoro lasciato 
il suo primo luogo , passasse a sedere in mez- 
zo, come si raccoglie dalla citata azione con- 
il. E nella sessione terza Pascasino , e con 
esso gli altri due legati apostolici Lucenzio , 
* Bonifazio , epilogati tutti gli eccessi , onde 
Dioscoro ;. già vescovo , come essi dissero , 
di Alessandria , era apertamente convinto , 
conchiusero in questi termini, art. 3. col.1306. 
»» Per la qual cosa il santissimo, e beatissi- 
mo arcivescovo della grande , e antica Roma 
Leone , per noi, e per lo presente sunto con- 
cilio, insieme col beatissimo Pictro apostolo, 
ch’ è la pietra e la base della chiesa cattolica, 
e il fondamento della retta credenza , lo ha 
spogliato della dignità vescovile e lo ha esclu- 
so da ogni sacerdotal ministero. Adunque il 
santo , e gran sinodo , decreti anch'esso zul 
mentovato Dioscoro, quel ch'è conforme alle 


TomJIFo. 


viata a s. Leone, act. concil. tom. cit. col.1774. 
e scgg. per fargli la relazione di quanto ave- 
vano operato , lo riconoscono per fedele inter- 
prete di s. Pietro, e dicono di essersi deliziati 
nella sua lettera , come in un convito spiri- 
tuale preparato loro da Cristo , come sposo 
della sua chiesa , cd aver esso pontefice, per 
mezzo de’ suoi legati preseduto alla loro adu- 
nanza , come capo alle membra, e come pa- 
dre ai figliuoli. Da un tal fatto , che viene 
egregiamente esposto nell’ opera intitolata : 
confutazione: degli errori , e' calunnie contre 
la chiesa e la sovranità , data alla luce nell’ 
anno 1794. al cap. 4. num. 82. tom. 1., ed in 
specie dalle parlate in pubblico concilio tanto 
di Pascasino, che di Lucenzio appieno si rac- 
coglie, quanto è fallace la consuetudine sup- 
posta da Cesare al legato apostolico. 
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della residenza non s'era diffinito , aver ciò per cagione, non vieta» 
mento del pantefice, ma discordia de’ prelati . 

Arde negli uamini up amore tanto gelosa di libertà , il che 
vien a dire di signoria, che stimano esser lei tolta cal solo poter lo- 
ro esser tolta : sicchè è lor grave quasi proibizione , che il superio- 
re voglia notizia precedente dell'opere loro , perch'essa lo rende atto 
a proibirle , quantunque ei nol faccia . 


CAPO XIV. 


Altri puati contenvti nell'istruzione del cardinal Moroge, da lui trattati con Cesare s0- 
pra la particella : propomenti i lega©i; sopra la distinzione fatta da Cesare nella sua 
lettera , di vescovi ricchi e poveri intervegnenti al concilio ; sopra la riformasione del 
capa della chiesa ; sopra la premozione de' cardinali e de' vescovi , e sopra la venuta 
d'esso Gesare a Bologna . 


Tn quinto luogo l'instruzione ragionava di quella particella si 
eowbattuta : proponenti i legati . Ricordava , essersi lei stabilita so- 
teanemente da’ padri con tanta concordia , che se di poi si ritrattas- 
se, infrangerebbesi l'autorità del concilio, e darebbesi materia di de- 
risione agli eretici , con aprir una strada che non conducesse a verun 
termine le quistioni . Nè pertuttociò diverrebbe il concilio più libe- 
ro , ma bensì popolare, tumultuoso, e confuso : imperocchè la ve- 
ra e salutifera libertà non è contraria all'ordine ed alla regola. Que- 
st'ordine essere stato in tutti i concilj ; anzi servarsi in tutti i colle- 
gj: onde un tale esempio che ora si vedesse nel sinodo tridentino per 
instanza di tanti principi ; riuscirebbe ad inestimabil detrimento di 
tutte le congregazioni ecclesiastiche, e secolari, e casì di tutto il gor 
verno del mondo . E che sarebbe , se rotto una volta quest'antimu- 
ro , i popoli sempre queruli de’ loro signori , ricorressero al conci- 
lio , e domandassero alleggerimento dell’incomportabili gravezze im- 
poste loro da’ dominanti ? Nulla conferire al servigio de’ principi, 
che gli oratori proponessero : quando senza ciò , secondo la volontà 
° del pontefice , i legati erano presti di proporre a convenevol tempo 
tutte le loro domande. 

a. La risposta dell'imperadore fu la seguente : certo essere, che 
la primiera facultà di proporre conveniva al pontefice e a’ presidenti: 
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ma che intorno alla secondaria erano varie le opinioni. Che non vo- 
leva egli allora disputarne con sottigliezza : ma da che il concilio avea 
poste quelle parole , intendeva d'accettarle cop riverenza ; nè ricu- 
sar che i suoi oratori portassero a’ legati le proposizioni le quali egli 


lor commettesse , e udissero le considerazioni, e le contrarie esorta- 
zioni, quando occorresse , di questi : il cui consiglio a lui sarebbe 
gratissimo: ma ciò salva ogni sua ragione; e con riserbarsi podestà, 


che ove i legati negassero di recar al concilio quelle proposte , ed egli 
rimanesse nel suo giudicio , non gli fosse disdetto il farle appresen- 
tare da’ suoi ministri ; il che gli era lecito siccome a primo avvocato 
della chiesa . Che il medesimo s’avvisava che fosse libero agli altri 
principi . E perchè intendea , ciò non dispiacere a sua santità, de» 
siderava che a note aperte si dichiarasse . 

3. Ripigliò il legato , confermando la promessa ; ma dicendo , 
non far mestiero che se ne facesse in concilio nuovo decreto : per- 
, ciocchè e senza ciò se ne avrebbe P effetto , il qual solo rilevava; e 
quella nuova dichiarazione sì nella cosa , sì nel modo avrebbe potu- 

to cagionare molto contrasto , scompiglio , ed allungamento . 

4. Avea l’imperadore nella lettera recitata da noi fatta distinzio- 
ne fra vescovi non ministri della corte romana , € però non aspiran- 
ti al cappello , di altri ricchi, e d'altri poveri : mostrando , potersi 
sperar da’ ricchi, quali erano il più degli oltramontani; come da con- 
tenti delle lor chiese , maggior sincerità intorno alla quistione della 
residenza ; che da’ poveri, quali erano assaissimi degl’ italiani . E 
con questo discorso veniva ad attribuir maggior peso a quelle senten- 
ze che voleano la diflinizione di tal mandamento come divino. 

5- Ciò si confutava nell'instruzione ; osservando , come più to- 
sto ne’ vescovi ricchi d’altre contrade è minor franchezza che negl’i- 
taliani poveri ; perchè son frenati da maggiore paura, e stimolati da 
maggiore speranza; temendo essi che norì sieno lor sequestrate le ren- 


dite da’ principi secolari , come spesso in que’ paesi interviene ; il 
; e sperando altresì dal favore 


che mai non suol fare il papa in Italia ; 
de’ medesimi principi chiese migliori ne' regni loro . In fine, essen- 
do il diritto della voce pari a ciascuno , quelli soli esser più autore- 
voli, che portavano più fondate ragioni. A ciò similmente nulla più 


contrappose l’imperadore . 
6. Veniva a canto secondo l' ordine della ciali ) dl parlar so- 


se di 
mi aio 1004 cda 


228 LIBRO XX. 1563 
pra la-riformazione del capo. E si diceva ; esser ben il papa dispo- 
sto a ricever di buon talento i corisigli di Cesare, ma non potersi di 
.ciò trattare in concilio senza trattar insieme dell'autorità pontificia : 
il che era lungi ‘dall’ intenzion di sua maestà . Non trovarsi mai usa- 
to , che il concilio desse regola al pontefice : maggiormente che que- 
«sti era pronto a riformarsi da per se ; ed in opera il faceva . Nel 
resto non potere il concilio prescriver legge’ al papa } quando ogni 
legge del concilio in tanto ha valore , in quanto il riceve dalla con- 
fermazione del papa (1). Ed esser ciò più dissonante , che se i sud- 
diti dell’imperio volessero imporre leggi all'imperadore . Molto meno 
aver balia di car legge al pontefice i principi secolari : anzi essere 
stato costume della chiesa , che i. pontefici facessero le costituzioni , 
approvate in concilio ; e che gl’imperadori poscia le soscrivessero , e 
ne fossero esecutori. Non convenire che i principi sotto pallio di ri- 
formazione , e di religione volessero far mercato del concilio : nel 
che sacceanava che la diminuzione dell'autorità pontificia sarebbesi 
da lor procurata per rispetti politici , o di tirarla a se, o di compia- 
cere agli eretici : che sua maestà essendo avvocato, e difenditor del- 
la chiesa , dovea ‘proteggere il capo di lei ; e non congiugnersi con 
chi gli era o dirittamente , o obliquamente contrario . 

; 7. Alsuddetto capitolo così l’erdinando : questa essere la ma- 
teria fra tutte più ponderosa . Non potersi dubitare , che la riforma- 
zione facea mestiero .non sol nelle membra della chiesa universale , 
la qual opera già erasi incominciata dal concilio, ma nel capo, ch'e- 
ra la chiesa di Roma e il suo vescovo : non intender già Cesare con 
queste parole la persona del presente pontefice ; cui egli teneva in 


(1) #4 La sovrana potestà della chiesa, 
essia l’ universale giurisdizione sulla chiesa , 
col suo divino privilegio d' infallibità , Gesù 
Cristo, che la istituì , l’ ha collocata sì nel 
capo della medesima chiesa rappresentante 
per l’ autorità appunto di capo tutto il corpo, 
‘e sì l’ha pur collocata nell’ intero corpo epi- 
scopale , essenzialmente composto di capo e 
di tutti insieme i vescovi, .come di membra, 


presiedendo cgli stesso invisibilmente al go-_ 


verno della sua chiesa , il qual governo da 
lui mossi , € assistiti esercitano essi visibil- 
mente senz’ altra differenza tra l’ azione del 
solo capo rappresentante tutto il corpo , € 


4 


l’azione del capo insieme , e del corpo, che 
quella di vedersi in questo secondo caso ma-' 
nifesta , ed espressa l’azione di tutto il cor- 
po , la quale nel primo caso non è compresa, ’ 


‘se non virtualmente , ma però realmente , 


perchè il medesimo principio invisibile , che 
reggercbbe l’azione di tutto il corpo unito in- 
sieme , regge pur quella del solo capo, che 
lo rappresenta , nel che è riposta quella divi- 
na unità dell’ episcopato tanto celebrata da' 
santi padri. Veggasi su tal materia la citata 
opera anonima della nullità delle ‘assoluzioni 
ne' casi riservati al cap. 3. art. 6. num. 246. 


e scgg. 
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ottima Bstimazione, e così pensava che :il tenesse ‘tutto il mondo 
ma generalmente parlando , essere fuori di controversia, che assais- 
simi cattivi usi erano stati introdotti da’ pontefici , nella prodigalità 
delle dispensazioni , nella impunità de’ misfatti, nella frequenza del- 
l'esenzioni, nella moltitudine de’'beneficj , nella cupidigia della pecu- 
nia ; i quali usi aveano ministrata in gran parte materia al dilata- 
mento delle moderne eresie : e creder lui, che il papa secondo la, 
sua sincerità e probità non fosse per negarlo . Presupposto ciò , non 
doversi già ,, come avea premesso, toccar la persona di sua. beatitu- 
dine, nè altresi quel che riguardava il suo dominio temporale : lascian- 
done il reggimento al pontefice col consiglio de’ cardinali : ma negli 
altri affari partenenti ‘al governo ecclesiastico , i quali dalla corte di 
Roma influivano nel resto della chiesa; esser varie le sentenze intor- 
no all'autorità del concilio . Non convenire a se d’entrar sopra que- 
ste materie col papa in un'ardua disputazione: sol ricordargli con fi 


lial riverenza ed amore, che quantunque sua santità non fosse tenu- 
ta di ciò secondo ragione stretta ; la condizion del cristianesimo in 
que tempi era tale ch'ella dovea vincer se stessa , e condiscender in 


parte alla necessità delle cose . Non vi aver dubbio , chein più age- 
vole ed autorevole maniera potrebbono aggiustar quell’ opera in con- 
cilio tanti padri valentissimi , e santissimi di tutte le nazioni, ne’ 
quali non cadea sospetto d’infedeltà o di trascuraggine; che in Roma 
pochi uomini assistenti al papa ; da’ quali o perl’umana fiacchezza, 


o per l'interesse privato appena si poteva sperare che non tralasciasse- 
ro niente degno d' adoperarsi, e niente adoperassero degno di trala- 


sciarsi. Meglio trattar molti la causa altrui, che uno o pochi la sua 
propria. Ciò che tocca tutti, doversi approvar da tutti . Quanta glo- 
ria riporterebbe il pontefice da questa umiltà : la qual sarebbe un’ 


eroica imitazione di quel supremo signore ch’ egli rappresentava ?_‘ 


Quanta autorità saccrescerebbe al concilio ?_ Quanto più dovrebbe 
toncepirsi di fiducia , che tutti i principi ne avesser a divenir zelanti 
esecutori, quando mediante lor ministri e prelati ne fossero già stati 
partecipi ? Finalmente diceva l'imperadore , ch’essendosi mostrate a_ 
lui dal legato le santissime provvisioni statuite dal papa intorno al 
conclave , molto avrebbe profittato , che ciò si comunicasse al con- 
cilio; affinchè coll’autorità di esso, dove intervenivano gli oratori di 
tutti i principi , si desse perfetto riparo alle trame che i loro mini- 


— 


ai 
" 
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stri solevaù fare ‘in verso .di quella sacra elezione : contra le quali 
udivansi le più gravi querele ; ed alle quali altrove che nel concilio 
malagevolmente potea recarsi adattato provvedimento . 

8. Incontro a ciò il Morone : che, quando Cesare , secondo 
la sua pietà ed osservanza , non intendea che si trattasse intorno alla 
persona del papa ; il pregava a cancellar dallo scritto a se dato quel- 
la voce , rel capo ; acciocchè capitando il prefato scritto nelle mani 
degli.eretici, non fosse ciò interpretato in sinistro . .E così fecesi (1), 
sustituendo altre generali parole . Nel rimanente rispose : sopra tutti 
i rei usi da Cesare connumerati essersi già decretate, e volersi decre- 
tare per innanzi le acconce emendazioni in concilio . Due cose egli 
etcettuava ; l'elezione del papa , e la promozione de’ cardinali , la 
qual per effetto alla prima si riduceva . Le varie , ed opposte utilità 
delle nazioni oltramontane fra loro emule non permettere che di ciò 
si deliberasse in concilio senza rischio o di qualche grave discordia , 
o d'altro nocevolissimo sconcio. Se nella bolla del conclave sua mae- 
- stà desiderasse veruna aggiunta , il pontefice avrebbe uditi d' ottima 
voglia i suoi concetti. Anzi, che nè ancora sarebbesi ritenuto per 
addietro di proporre la stessa bolla al concilio perchè fosse quivi sem- 
plicemente approvata , e non disaminata , ove non avesse dubitato 
che il difetto della perizia nell'affare, e la contrarietà degli affetti ca- 
gionasse dissensione, e ritardamento. Che derivando ne padri la po- 
testà di riformare dal papa , non era giusto ch’essi poi avesser volu- 
to di lor propria autorità porre in disputazione ciò che con somma 
cura, e maturità si era statuito dal medesimo papa . 

g. Ed appunto sopra l'articolo del conclave rispondeva alla lette- 
ra dell’ imperadore il capo seguente dell’ instruzione data in Roma al 
legato . Degli scandali , e de’ disordini che occorrevano in conclavi, 
aver la più frequente , e ta maggior colpa i ministri de’ principi ; on- 
de l'ottimo degli spedienti sarebbe stato , che questi si fossero astenu- 
ti dalle ambasciate , e da’ trattamenti ; o che anche a loro si fossero 
stese le pene . Non però negarsi che eziandio qualche cardinale v' a- 
vesse talora peccato ; ma ciò accadere in tutti i collegj umani, co- 
me accade nell'apostolico . Non potersi opporre , che in questo sug- 
getto i pontefici avesser mancato di sentire , e di seguire il parer de 


». . (+) Appare dalla risposta di Cesare alla proposta del legate. 
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‘concilj :.anzi quasi tutto ciò che i pontefici aveano ‘promulgato intor- 
.m0 al conclave., essersi o cavato da’ concilj , ‘0 ‘approvato da essi - 
E in fine , adducevansi le premostrate ragioni , per le quali il papa 
non mandava - allora la sua nuova constituzione al sinodo presente . 
Di che poc'anzi vedemmo , essersi tra le pari conferito a pieno sopra 
il preceduto capitolo . | 

10. Discendevasi appresso nell’instruzione all'elezione de” cuni 

nali. Non esser possibile di ristrigner il numero, come la lettera del- 
l’imperadore proponeva : perciocchè richiedendosi all’ onor di quel 
grado la perpetuità , e non convenendo obligare un papa d’usare per 
consiglieri quei sali che furono confidenti dell'antecessore ; era di ne- 
cessità che gli fosse lecito il crearne de’ nuovi . Senza che , strigne- 
vanlo anche a ciò spesse volte e le intercessioni de principi , e î me- 
riti de prelati . Non aver il pontefice allora in cuore d’assumer altri 
a quell’ ordine: ma quando ciò adoperasse , gli avrebbe scelti quali 
si conveniva . Ed esser anche disposto a formar una bolla sopra le 
lor necessarie doti . Nè altresì a questo fu che dir contro. 
‘tI. Procedevasi nello scritto a parlare intorno all'elezione de’ ve- 
scovi . Essersi già fermati di ciò molti decreti in quello stesso con- 
cilio ; ma pregarsi la maestà sua d’aver i medesimi riguardi in quel- 
li che dovean promuoversi a sua nominazione . In questo argomento 
l'imperadore diè un lungo discorso; divisandovi le qualità che secon- 
do il parere di uomini saggi e zelanti sarebbe convenuto richiedere 
in chi ascende al vescovado : e mostrando la soperchia licenza che 
seguia ne capitoli , perchè molti di essi aveano esenzione dalla po- 
destà episcopale . E il legato soggiunse , che tutto ciò sarebbesi pon- 
derato in concilia . 

12. Quindi l'instruzione si facea grado all'articolo della residen- 
za. Che al pontefice sarebbe piaciuto non essersi mai colà suscitata 
quella inutile controversia sopra il diritto «divino : ma che , quando 
sera venuto a ciò , prenderebbe in grado qualche dichiarazione , pur 
che fatta pacificamente , e concordevolmente. Ch'egli giudicava per 
necessaria la residenza, e volea che si osservasse ancora da’cardinali. 

Fu risposto , che quantunque da principio sarebbe riuscito 
a meglio il tralaseiar sì fatta quistione ; nondimeno allora s'era già 
proceduto a segno che non parea lecito il dissimularla ; null al- 
tro mancandovi che la promulgazione del decreto . Ed esser ciò ne- 
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cessario , affinchè, a la residenza fosse dell'uno ; 0 dell’altro diritto ; 
sdpessero 1 vescovi: d' averne l’ obligazione : della duca ‘ forse dibite 
.rebbono se niente si determinasse. || vai 

Soggiunse brevemente il legato ; prometter: egli: opera (aa: ‘che 
:si verrebbe a concordia ; e che la residenza, di La legge ek 
la fosse, conseguirebbe osservanza. 

13. L'ultima parte dell’instruzione contenea ragioni onde il sol 
tefice noù poteva andar a .Trento, secondo l'invito di Cesare ; e con- 
‘fortava sua: maestà di venire a Bologna. Le scuse, come già riferim- 
mo nella risposta: della lettera , si riducevano a’ cinque capi : alla 
.vecchiezza e all’infermità di Pio , non tolleranti del rigido cielo tri- 
dentino : alla incapacità di quel luogo , già occupato dal concilio , 
per due sì gran corti : alla indegnità con cui vi starebbono il papa 
e l'imperadore ; -posta la presente licenza : a’ pericoli per la vicinità 
‘degli ‘eretici alemanni, e per le collegazioni che tenea con essi il prin- 
cipe di Condè capo degli ugonotti francesi : alla necessità che avea 
Roma allora del pontefice propinquo cagionata dallo stuolo turchesco. 
| Per éontrario niun. di questi rispetti epplicarsi a' Bologna . Poter Ce- 
sare venirvi disarmato , e con picciola spesa. camminando nel suo 
fina Mantova ; ed éfferivagli il papa, che in Bologna fosse padrone 
quanto egli stesso .. Non dover temere sua maestà della Germania ; 
lasciandovi il figliuolo amato, stimato, e già eletto a re de’ romani. 
Potersi ciò porre in effetto con buona pace degli alemanni , facendo 
sua maestà quel viag ggio per la riformazione tanto da loro domanda- 

: la qual di fatto si manderebbe ad opera con traslatare a quella 
città il concilio . | I 

14. Conchiudevasi questo capo , e l’instruzione con dire , che 
siccome il pontefice aveva seco proposto di non guardare in' riforman- 
do la chiesa nè al sangue nè all'utile, così, ove si trattasse -d' offen- 
dere quell’autorità che non dagli uomini soli, ma da Dio gli era da- 
ta, ne sarebbono avvenuti gravissimi turbamenti, non essendolo egli 
per tollerare , si come. nol potea senza gran peccato. 

‘15. Sopra la venuta del papa a Trento riscrisse al legato l'impe- 
radore , che quantunque ne avrebbe sperati amplissimi beni ; con- 
tuttociò intendendone le difficultà, cesserebbe di stimolarlovi . Del- 
Tandata sua a Bologna: che se fosse stata per la semplice. coronazio- 
ne, é-se la qualità de’ tempi gliel'avesse permessa, non l’avrebbe ri- 
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cusata per corrispondere al suo dovere , all'esempio de’ suoi maggio» 
ri, e alla grata osservanza. verso :ùn pontefice della cui paterna beni- 
volenza avea tanto preclari segni: ma dovendosi quivi far la riforma- 
zione di tutta la chiesa , esser questo un lavoro arduo e lungo , e 
non di leggiera mano , e di fretta: e pure nè ancora per breve tem- 


po concederglisi allora di voltar le spalle alla Germania; bollendo co- 


là molte occulte macchinazioni ; le quali se non si smorzavano con 


sollecita cura, potevano opprimer tutto l’imperio. Nè bastar la pre- 


senza del re de romani, cosi perchè i bisogni dell'Ungheria il richie- 


devano in quelle parti ; come perchè sempre era costume, che i ne- 
gozj più rilevanti dell'imperio si riferissero al-capo . E perciocchè il 
pontefice dopo la partenza del legato aveva introdotto qualche ragio- 
namento col nuovo ambasciadore spagnuolo, come narrammo in rap- 
portando la risposta al suo memoriale ; che-parimente il re Filippo 
convenisse a Bologna ; e.il legato per commessioni ricevute di Roma 
neavea fatto cenno all'imperadore , quasi ciò valesse con lui per ar- 
gomento attrattivo. a quel viaggio: Ferdinando rispose, sembrargli as- 
sai difficile che un colosso di tanta mole .sì di lontano vi fosse tratto: 
ma che , avvenendo ; questo medesimo avrebbe recata maggior ne- 
cessità di lunghezza ; e però tanto meno sarebbe potuto egli venirvi 
posto il bisogno di guardar la Germania con la presenza . Ringraziar 
esso il pontefice dell’alire benigne offerte ; ma l'andarvi lui con poca 
spesa , e con picciola comitiva , parergli disconvenevole alla dignità 
imperiale. Anzi far mestiero in tal caso, che seco menasse i princi- 
pali. prelati della Germania ; il che in quel tempo sarebbe stato assai 
disconcio alle chiese loro . Senza che, malagevolmente gli avrebbe 
egli potuti indurre ad un concilio fuor d’Alemagna . Ben prometter 
lui a sua santità, che come prima il potesse , non ostante l’incomo- 
dità del dispendio -,. così anderebbe a renderle questo ossequio di pi- 
gliar da lei la corona. | SE | 

. Aciò il legato quietossi, o disperato di muover l’imperadore , o 
contento che questi :non usasse altri sproni a muover il papa : essendo 
assaì più solleciti gli uomini di schifar il. male , che bramosi di con- 
seguir nuovo bene : e per ciò provandosi massimi fra’ piaceri sì del 


corpo , sì dell'animo involto nel corpo, quelli che sono in verità me- 
dicine . 


Tom.IF. 30 
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CAPO XV. 


Conferenze a voce tra Cesare , e il legato sopra i capì riferiti; e conclusione fra essi, 
eccetto che in tre : ne' quali appresso per opera di lettere fra lor. 


si conviene : ‘e il cardinale ritorna a Trento. 


r. T,e mentovate materie faron soggetto di molte raddoppiate 
risposte per amendue i lati; le quali ripetendo in gran parte lo stes- 
so con diverse parole, recherebbono a'lettori più di noja che di no- 
tizia. Ma perchè nelle scritture vicendevoli si pone assai di super- 
fluo, e si tralascia molto di necessario; l'uno e l’altro de quali 
non si discerne se non all’aperta luce del colloquio, efficacissimo 
strumento alla conclusion de’ più intrigati negozj ; desiderò il legato 
di trattar a presenza ed a voce coll’ imperadore : sì veramente che 
non v' intervenissero i consiglieri, i quali per mostrar zelo ed accor- - 
tezza, sempre intrecciavano nuove difficultà ; contra il fine d’ ogni 
trattato , ch'è la concordia. Avea posseduto il cardinale per altri 
tempi assai della grazia, e della stima di Ferdinando , presso cui 
era dimorato molti anni come nunzio di Paolo terzo, assistendo alle 
diete più celebri, e più operose tenute per affari di religione. E di 
poi nella corte romana erasi da lui sempre mostrato parziale affetto 
e in generale verso la casa d'Austria di cui era suddito, e in parti- 
colare verso la persona, e-gli affari dell’ imperadore. Onde benchè 
taluno si fosse ingegnato in questi ultimi anni di renderlo odioso a . 
quel principe, quasi da consigli di lui procedesse la gelosia , e la 
strettezza di Pio nell'opera del concilio; per tutto questo non s' era 
mai estinta nell'animo dolce di Ferdinando l’ antica benivolenza . 
Ed aveva cominciato a darne segno nella risposta renduta al papa (1) 
sopra l’annunzio delle due nuove legazioni imposte a quel cardinale, 
cioè presso il medesimo Cesare, e nel concilio : riscrivendo con for- 
me di singulare allegrezza , non aver potuto il pontefice deputar 
uomo nè più grato a se per l’ antica famigliarità, nè più riputato da 
se per l'esperienza del suo sapere , e del suo zelo: sì che da questa 
elezione dicea di promettersi il desiderato ristoro dell’ afflitta cristia- 


(1) A' 28, di marzo 1563. 
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nità. Diè poscia l’ imperadore nuove dimostrazioni d’ un tale affetto 
verso il legato nel primo ricevimento , uscendogli incontro (1) un 


miglio fuor della terra . 
a. Indi fu agevole al Morone col valor della linena -0---*-«» 


ogni caligine , se pur qualche velo ne rimaneva; e ritornar affatto 
nella primiera confidenza; la quale in ogni trattamento è il più va- 
lido ordigno per convenire. E ciò allora sperimentossi. Era sempre 
dispiaciuta al legato la incominciata forma di maneggiar i negozj, 
non solo come prolissa ma come pericolosa; commettendo (2) succes- 
sivamente l’imperadore ad un consiglio -di suoi teologi l’ esaminazion 
di varj punti che andavano a ogn’ora nuovameute insurgendo fra gli 
articoli trattati col cardinale nelle scritture scambievoli date e rice- 
vute: e benchè il legato si procacciasse ajuto dall'opera d'’ alcuni 
più zelatori fra quella congrega, e specialmente dello Stafilo e del 
Canisio; nondimeno oltre alla difficultà di strigner conclusione in- 
torno alle materie proposte, sempra vivea con ansietà che non s° ec- 
citassero quistioni tempestose e sediziose; come , sopra l'autorità 
del pontefice. Pertanto giovandosi dell’ antica e ritrovata confiden- 
za, significò all’imperadore , che quello non era modo per venire 
in accordo siccome aveva desiderio sua maestà sì per la bontà del 
suo animo bramoso della pubblica quiete, sì per l'amicizia cl’ ella 
teneva col papa. Queste vie che usavansi, non solo non condurre, 
ma contrariare a un tal fine. Volersi dunque conferire immediata- 
mente fra la maestà sua e il legato; il quale fidavasi , che posta la 
somma equità e sapienza di lei, le avrebbe fatto sentire che il pon- 
tefice concedeva quanto poteva: ciò che si domandava più avanti, 
nè pur esser conforme all’ intento di sua maestà : ond' ella ben in- 
formata, avrebbe goduto di quella che allora le spiaceva quasi du- 
rezza . Non fu restio l’imperadore di soddisfare in ciò al legato: nè 
questi ne trasse gli effetti minori della speranza: imperocchè, ristret- 
ti a solo a solo in un lungo e segreto ragionamento, concordarono 


in ciò che segue. . | 
3. Che si troncassero le quisitoni superflue, e particolarmente 


quelle in cui non s' avevano per avversarj gli eretici . 


(1) Atti del Paleotto -. to il di 17. di maggio 1563. e nell’ altre 
(2) Tntto sta in una piena relazione scritture passate fra lui e l’imperadore da 


del legato al card. Borromeo scritta da Tren- nvi allegate. » 
FA 


I 
Li. i 
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Che si lasciasse a tutti i padri la piena franchezza della . sen. 
tenza . Il che Cesare promise eziandio di quelli che rappresentavano 
in concilio la sua persona. do | | 
Che si resistesse alle digressioni , e si riscotesse da parlatori la 
modestia, sopra che parimente I imperadore die certezza ch' ei seri- 
verebbe a’ suoi ministri. E ve n'era mestiero ; perciocchè il -Ciu- 
relia non rifinava (1) dal procacciarsi le risa, o più veramente i fre- 
miti dell'adunanza colle sconcie beffe delle sue profezie: tanto che 
il signor di Lansac s accese d’indegnazione non solo contro all’ in- 
solenza del dicitore, ma contro alla tolleranza de’ presidenti . 
Che il papa lasciasse, come offeriva, al concilio intera la li- 
bertà. nelle decisioni . | | 
Essendosi dal legato fatto vedere all’ imperadore , che il sinodo 
in tempo di Paolo e di Giulio, ed anche del presente pontefice ‘avea 
corretti molti usi men buoni della corte romana; e pregando quegli 
il legato, ch'essendovene degli altri, si desse compimento all’ am- 
menda ; non solo ebbe di ciò promessa, ma gli furon dimostrati 
molti canoni che i presidenti aveano già su l’ ancudine ‘in questo 
tema . SI i sa 
Che s' avesse special cura di dar riparo alla inordinata elezione 
de vescovi , ed all’ esenzione de capitoli da loro ordinarj ; amendue 
origine d’ infiniti mali . | 
Aver saputo l' imperadore, che la disputazione ; se la residenza 
fosse di ragion divina, aveva acceso gran contrasto e tolto gran tem- 
po, ond'egli alcuna volta s'era avvisato, metter a meglio il non qui- 
stionar di ciò, e solo costrignere i vescovi a risedere: ma ch’ essen- 
dosi già tant'oltre e in punto di terminarla, avrebbe sua maestà pres 
gati i presidenti, che si venisse ad una santa concordia . 
Che informato Cesare, parer disconvenevole a molti e per mol- 
te ragioni, l' essersi posto in uso fin’ a quell’ ora un sol segretario a 
registrare le azioni del concilio ;} pregava egli amorevolmente il lega- 
to a considerar sopra ciò attentamente insieme co’ suoi colleghi, al- 
meno per torre i lamenti e le cavillazioni. E benchè al cardinale 
paresse , che l’ opera d’ un segretario fosse bastevole e la querela in- 
ragionevole; nondimeno si dispose interiormente di soddisfare in 


(1) Due del Visconti de' ax, e 29. d'aprile 1563. 
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-questo ‘all’ imperadore ; > 0v' egli. insistesse' nelli domanda: peracchè 
Ferdinando già dichiarava, che l’ elezione dell’ aggiunto dovesse. far- 


«sì con autorità del pa e de sian €@ ee mi niun Sega 


-cio ne riusciva. - wi 
Finalmente, ‘che, non essendo! allora to è pREERE d'a ané 


-dar l imperadore a Bologna per coronarsi ; come il pontefice l’.invi- 
tava; non avrebbe però trascurato ‘di seguir quanto più presto gli 
fosse lecito, quella giusta e laudabile usanza de’ suoi maggiori. —: 
... Oltre a queste cose poste in iscritto, composero a voce: 

‘ove fosse avvenuta la vacanza della sedia romana. dnrante il concilio 
e vivente Ferdinando, egli avrebbe applicata tutta la sua. potestà. 4 
‘patrocinio: del collegio, affinchè ritenesse pacificamente. l antico. div 
ritto di creare il nuovo pontefice. Di che il cardinale in tutto: lo spa 
zio della sua legazione era stato con pale , :dubitando ; non ten» 
dessero a mutar. ciò alcune delle richieste < a, È CR n: 
=> In. tre cose però , le quali tosto soggiugnetemo, non 'con- 
sentirono interamente; come apparve più ‘chiaro da una. scrittura 
che in virtù di questo. suilambnio fu poi consegnata al.legato in no; 
me dell’ imperadore su la partenza. Onde quegli ‘ricevendo: onori 
per altro in ogni più ragguardevol maniera, eziandio:con esser: visi-. 
tato (1) da Cesare per levargli-il disagio di farsi portàre a lui :men-' 
tre aveva i piedi annodati dalla podagra: e sentendosi richiamato 
dalle necessità del concilio; nell’ accomiatarsi: la: mattina dodicesima 
di maggio non ristette di' ribattere sù que chiodi che vedeva non 
ben saldati. Ma perchè la brevità del tempo :e-la natura di quell’uf- 
ficio non gli diedero agio di soddisfar al suo animo» ed: all’ affare ;: 
scrisse a Ferdinando una lettera il'giorno stesso; e gliere fe” ‘presen». 


tare dal nunzio Delfino . Ja somma era questa . 
5. Essergli testimonio: Dio, che .dopo 1° ossequio dorato ui se; 


come da cardinale al pontefice e alla.séde apostolica , ‘non eta perso-» 
na a cui portasse più osservanza ye professasse più obbligazione ,. che: 
alla maestà sua. Perciò volerle scrivere allora ,. siccome. a. principe a 
cui era debitore d’ infinite grazie, ‘ed in.cui era :conoscitore. d’ infi- 
nita benignità..E siccome a tale averle pirlato quella.mattina più Ji-: 
beramente dell’ uso , ma forse più brevemente dell’ uopo.;- .in ‘ tre. ca-' 


che 
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(1) Appare da una lettera de' legati al card. Borromeo -de’ 10. di maggio 1563 
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pi CRA dell” nine scritto E: pér per tri mae- 
stà sua... i : | Si 

‘ 6. L'uno essere di A le tinti. a riguardo di nazioni; 
son che in quella risposta facea segno sua maestà di rimaner fer- 
ma . Non potersi ‘in ciò far più oltra di quello che già i legati face 
vano: com egli le aveva significato, e come la maestà sua potreb- 
be conoscere; intendendo dal nunzio il vero stato del concilio, il ri- 
spetto che dovevasi aver al numero de’ prelati. E qual equità volere, 
che uno o due. inglesi o ibernesi tenessero pari autorità con trenta 
francesi o spagnuoli, per non parlare degl’ italiani? Non esser in ba- 
lìia de’ principi, anzi, nè ancora del papa stesso l’ introdurre contra 
voglia de’ più in concilio un costume nuovo, e sol usato in qualche 
maniera dal sinodo di Costanza quando non ci avea pontefice nella 
chiesa; e da quello di Basilea che non era accettato. Senza che, 
proponendosi questa come una via compendiosa , era certo per con- 
trario, che la sola discussione di tanta novità avrebbe divorato assai 
maggior tempo di quanto poi se ne avanzasse per così fatto spedien- 
te. Nè bastar che sua maestà dicesse di rimettersi al giudicio del pa» 
pa, de legati, e d' alcuni altri; imperocchè la sola fama, che la 
maestà sua portasse tal sentimento , sarebbe assai per suscitare grani 
turbolenze : delle quali alcuni spiriti avidamente prendevano ogni oc- 
casione 

m. L'altro esser la dichiarazione da sua maestà richiesta delle 
parole ; proponenti i legati: che ciò sarebbesi giustamente domanda- 
to se i legati trascurassero di proporre le petizioni venute da’ princi- 
pi ad acconcio de’ loro stati: ma che cessandone questa necessità , 
cessava insieme ogni ragione d' insistervi. Che tal dichiarazione sa- 
rebbesi interpretata per una coperta mutazione ; il che non poteva 
accadere senza molto disturbamento insieme ed avvilimento del sino- 
do. Nè le parole, siccome allora sonavano nel decreto, richiederla, 
quasi pregiudiciali al diritto de’ principi; peroechè in-esse davasi po« 
testà di proporre a'.legati, non toglievasi agli oratori. Nel. resto, se 
ad essi oratori ella espressamente s’ aggiudicasse , come potersi la me- 
desima negare a’ vescovi? Dal che sua maestà ben vedeva A con- 
fusione in tanta moltitudine risulterebbe. | | 

L'ultimo esser intorno alla bolla del conclave ; sopra » pal sua 
maestà: facea nuova instanza, che. sì proponesse al. concilio. Non 
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convenir che il pontefice sommettesse al giudicio altrui ciò chi egli 
maturamente , e col parere di solennissimi uonsini avea stabilito ; spe» 
cialmente essendo i padri del concilio poco ‘o nulla esperti’ di quell 
opera non meno ‘ardua che singulare. Non essersi di ciò mai tratta- 
to ne’ sinodi se non presente il pontefice: nè ‘patersi ‘far: questa in- 
novazione senza: gran pregiudicio della sede apostolica ; oltre all’ al- 
lungamento , alle contenzioni , e a’ rischi che ne sarebbon divenuti. 


Se la maestà sua riputava, non provvedersi in quella ‘constituzione 
agl' impedimenti che. mettevano ‘i principi ; e giudicava bnono che 
fosse proposta qualche ordinazione in concilio sopra ciò ch’ essi toc- 


cava; facesse quello che la prudenza le dettasse . 
Aver voluto il cardinale porre in mente alla maestà sua queste 


cose; perchè forte gli pesava che quella sua legazione non dovesse 
pienamente soddisfare a lei, e al pontefice: e desiderar se oltre mo- 
do che sua maestà esercitasse anche nelle materie già dette la pietà 
esercitata nel rimanente da lei verso la sede apostolica, e il pro co- 
mune : il quale pendeva in massima parte dalla felice riuscita del con- 
cilio, e questa dall'unione fra il papa e sua maestà | ne oli e ne 


pareri. 
8. Vide umanamente l’ dani la ricordata lettera: e udì so- 


pra gli stessi argomenti il Delfino. Dietro a ciò riscrisse il giorno 
immediato decimoterzo di maggio con molta laude sì del legato, sì 
del nunzio: assicurando il cardinale che con niun uomo vivente di 
miglior grado che con esso avrebbe conferito di quegli affari . 
Intorno alle congreghe da deputarsi per rispetto di nazioni; es- 
sersi ciò da lui proposto al cardinale, perch’ esso gli avea domanda» 
to consiglio sopra l’ abbreviamento. Non aver se inteso che uno o 
due inglesi fossero d’ autorità uguale a trenta d’ altre religioni; ma, 
che dopo l’opera de’ deputati ella si portasse al sinodo, e secondo le 
più voci s’ accettasse o si rifiutasse. Fra tanto se ne traesse questo 
profitto, che le nazioni più scarse d’intervegnenti, ma più bisogno- 
se di medicina, e perciò più esperte del male , non credessero se ne- 
glette nelle deliberazioni. E tutto questo aver egli messo avanti per 
maniera di consigliare, non di volere. 
Delle parole, proponenti i legati; essersi da lui veramente de- 
siderata l’ espressa dichiarazione : ma che per dimostrare al legato la 
volontà di compiacerlo, rimaneva contento di riserbarsi la facultà di 
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far. comunicare @ 2 présideriti quelle richieste ch’ egli giudicasse a ben 
del suo stato :e udito :lor serniso ,-dov' egli perseverasse in desiderar 
la proposta ,, ed essi ( ciò che noti isperava ) ricusassero il, farla; po» 
-tessela mandar ad effetto per suoi ministrì.:‘il che similmente agli al 
tri principi: intendea riserbato.. | falsi — e 

. La bolla del conclave piacer a se stilare 6 nè altro richie: 
hai se non che-il papa ne. stabilisse con ' fermezza l’ esecuzione; è 
che insieme si provvedesse ,: com' erasi fatto intorno. :a’ cardinali e a’ 
Jor. conclavisti, anclie intornò a’ ministri de' principi j:e al popolo ro- 
mano. Il che s' avvisava che ottimamente si. i. potesse adoperare in 
concilio . | I 

| Finiva con parole di grand’ amore e sommessione verso il pon- 
tefice i.al cui giudicio, siccome anche a quello del sinodo e d' uo- 
mini meglio di se. VARAARDR a dichiarava di sottoporre ogni suo con- 
cetto . | 

. La preleva risposta di Ferdinando fu lo stesso giorno de’ 
n e data al nunzio; e da lui recata al cardinale; ch’ era passato 
a Motera., terra non. lungi da Ispruch. E a lui soddisfece; perocchè 
intorno ad usare generalmente le nazioni in aver consiglio, parevagli . 
ciò non pure nulla dannoso; ma' profittevole per tenerle contente , e 
per agevolar in tutte’ l' accettazion del concilio ; purchè non si voles- 
sero indistintamente agguagliare nell’autorità del far decisioni per ab- 
bassare il vantaggio dell’ italiana. La facultà di proporre :che si per- 
mettesse agli oratori con le limitazioni ammesse da Cesare, pareva- 
gli equa, e sapea, non dispiacere al pontefice. E, ciò che apparte- 
neva allo stendimento della bolla, ‘intendea. non riuscire ad alcun 
pregiudicio del papa ma più tosto a gravamento de' principi, a cui 
ambasciadori avesse il concilio accomunate le pene. Ond' egli senz. 
indugio rispose all imperadore con sensi di ringraziamento, d' alle 
grezza , e di speranza intorno al buon successo de’ pubblici affari . 
E secondo quest ultima significazione di Cesare leggesi racconciato il 
sommario delle cose stabilite fra esso e il cardinale; il qual somma- 
rio era stato a lui consegnato il dì avanti, come narrossi. 

10. Or d'un trattato sì vario , sì nodoso, sì ampio, e-di tan- 
to effetto al concilio tridentino , che il Soave confessa , quindi esser 
proceduta la sua catastrofe dalle turbolenze alla quiete.; egli il qua- 
le scrive l'istoria di questo concilio , e vuol dare a credere d' aver: 


1563 CA PO XV 241 
ine eon somfna cura spiati anche i nascondigli più chiusi; non sa 
attribuirsi se non una tenue e caliginosa contezza. Imperocchè ap- 
pena tocca superficialmente questo fatto con pochissime linee di nar- 
razione. In esse dic’ egli di riferire ciò che appare da' pubblici do- 


cumenti essersi colà stabilito. Ma buon per lui se in quelle pochis- 
è in proverbio: 


sime linee ve ne avesse una retta . Certamente là dove 
in molto parlare è fallo; di lui quivi si può dire: in poco parlare, 
molti falli . L’annoverarli sarebbe lungo e increscevole: chi ne aves- 
se vaghezza , legga quel suo breve periodo di questo fatto ; e ne va- 
da raffrontando ciascuna particella a ciò che noi ne abbiamo contato 
e confermato per le certe e piene memorie le quali. ne eaghiamo e 


ne possiamo produrre. 
11. Aggiugne a questa da lui recata per indubitabile relazione 


di cose pubbliche, una segreta; quasi romore d’autorevole fama in 
quel tempo sparsa . Ed è, che il legato facesse veder a Cesare, niun 
frutto potersi dal concilio sperare: imperocchè ognuno volea lar vi- 
sta di promuovere l’ opeta desiderata della riformazione ; ma niuno 
era disposto ad accettarne l’ adempimento gravoso in quella parte che 
se premeva : questa essere la ragione, che il pontefice vi procedesse 
.con lieve mano; intendendo che la cirugia più efficace non era vo- 
luta dagl’ impiagati. Un tal discorso indotto nell’ animo all’ impera- 
dore , aver fatto sì ch’ egli, deposta la preceduta speranza, lasciasse 
rimessamente andare il concilio ad onorata sepoltura. Così racconta 
il Soave. Non voglio io quì condannarlo perchè ad esempio di gran- 
di istorici, fa che il legato dicesse quella ragione che per effetto non 
disse, ma che avrebbe potuta dire con qualche verità intorno alla ri- 
pugnanza che si trovava quasi in ciascuno a voler quella perfetta ri- 
formazione in se, che tutti chiedevano in tutti. Ben è intollerabil 
calunnia verso il cardinale l'ascrivergli d'aver affermato a Cesare, 
che il‘concilio non poteva cagionar frutto . Non perchè il difetto de- 
gli uomini impediva a quell’ assemblea il santificar l’ universo, e il 
riducere i figlinoli d’ Adamo allo stato dell’ innocenza ; ciò che non 
fece alcun sinodo della chiesa, e nè pure il Verbo incarnato ; dovea 
disperarsi e trascurarsi quell’ immenso miglioramento ch’ esso ha re- 
cato di fatto nel cristianesimo più ‘d’ ogn° altro concilio. È in effetto 
se il legato raffreddasse allora nell'animo dell'imperadore la cura del 
sinodo, il mostrano le azioni di Ferdinando e de’ suoi ministri dietro 


Tom.1V. 3I 


Fd 
. 
i 


;i 


hi 
1 I 


pui 
bL5 
a 
{ 
| 
i 
1 
i 
i 
i 
sn 
È 


ba 
i cdl 


mha LIBRO XY. 1563 
a ciò, tutte piene d'applicazione e di fervore; cosa che dal Soave 
medesimo non sa negarsi. Ma oltre a questo, ov' egli avesse vedute 
. le disputazioni continuate sopra quell’ affare tra Cesare e il cardinale 
fin all’altime ore della sua legazione, e la ‘necessità ch’ ebbe il car- 
-dinale di scriver a Cesare una lunga lettera persuasiva dopo il con- 
gedo, e in virtù di lei superare tre articoli di gran sustanza rimasti 
inespugnabili fin a quel momento ; non avrebbe dato albergo a tal 
sogno nella sua fantasia. Senza che, serbansi nell’ archivio del vati- 
cano le lettere (1) del cardinal Borromeo al legato scrittegli dopo la 
piena contezza di ciò che aveva conchiuso in Ispruch; nelle quali 
con testificargli, che il papa non avea ricevuta sì grande allegrezza 
e soddisfazione dall’ opera di verun altro ministro in tutto il suo pon- 
tificato ; mostra se e il zio tutti animati al prospero compimento di 
quel santo negozio. La quale speranza, dic egli, che si collocava 
dopo Dio nel valore e nel zelo d' un tal legato: e che quantunque 
le inestricabili e pericolose emulazioni degli ambasciadori prestassero 
onesta cagione di sbrigarsene; nondimeno (così parla ) sua santità 
non conosce ‘altro mezzo più salutare che la buona conclusion del 
concilio : ed ha sì ferma speranza che il signor Iddio ci debba aju- 
tare, che non le pare che prudenza umana, o suggestione del demox 
nio possano ruocerci ; se bene ci fa star ognora più vigilanti. 

12. Ma Sagl di considerare e il vero e il verisimile, e ve 
gnamo al possibile. Come può essere ciò che il Soave riferisce : che 
una fama fosse allora divolgata in Trento, e tenuta per certa da' 
più sensati , che il cardinale avesse trattato coll’ imperadore e col Fe 
gliuolo re de romani cose più segrete; come, dico, può esser ciò, 
quando ben sapevasi in Trento non sol dagli uomini più sersati, ma 
infin da’ bottegai, che il re de’romani stava lontano allora da Lepracd 
sì ch'egli e il legato mai non parlarono insieme, come scrive il Mo- 
rone stesso al Borromeo (2) nel pieno racconto della sua legazione; 
e come appare da una risposta del già detto re al papa (3), ove mol- 
to approvando l'elezione di quel legato, e facendo segno che gli 
sarebbe stato di gran piacere il trattar seco intorno agli affari della 
salute pubblica , secondo che sua beatitudine aveva disposto ; soggiu- 


(1) De' 109. € 28. di maggio 1563. (3) Da Vienna a' 10. di maggio 1563. 
(2) Da Trento a'17. di maggio 1563. 
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gne che quando erasi ciò disdetto dal corso degli accidenti ,. avrebbe 
studiato di cooperare alla pia intenzione di sua santità per altro mo- 


do? Questo è un voler, che /a fama tenuta per certa da’ sensati, 
allora indovinasse i futuri desiderj del Soave, e in grazia di lui fa- 
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voleggiasse. Nel vero malagevole, e però ili l’ arte de’ tro- 


vatori, come obbligata a schifar tre sconci che unitamente son. per 
poco inevitabili : il finger cose opposte fra se: opposte al notorio : opr 


poste al credibile . 
CAPÒ XVL e 


Messione fatta dal cardinal di Loreno a Cesare del siguor di Villemeur; e instruzione . 
datagli sopra gli affari del concilio , e sopra la concorrenza tra gli oratori; e rispo» » 
sta dell’imperadore + Ragionamenti del lorenese col Navagero , e corrispondenza fra 
loro contratta per ordinazion di Roma. Ritorno quindi del Musotto. Lettere della 
reina di Scozia presentate alla congregazion generale dal eardinal di Loreno. Parla- 
mento del medesimo . Pareri di lui, e del granatese nell'adunanza sopra l'elezione 


de' prelati ecclesiastici ,- e sopra altre materie . 


I. L andata del cardinal Morone all’ imperadore tenea solleci» 
to il lorenese, dubitando, non quel principe come d'animo dolce 
ed umano, condescendesse o a più del suo desiderio , o senza sua 
parte ; sì che a se rimanessero i biasimi, e gli odj delle passate du 
rezze. Perciò tre giorni dopo essere ritornato a Trento inviò il si- 
gnor di Villemeur (1) a Ferdinando, per dargliene contezza, e per 


mandargli il parere de’ suoi teologi sopra i ricordati articoli di sua. 


maestà : confortandolo per acconcio modo a conservar in que’ tratta- 
menti col legato i suoi zelanti sensi a pro della chiesa: e pregandolo 
sì di comunicar a se ciò che in quelle conferenze si divisasse : sì di 
non allontanarsi per qualche tempo , a fin di parger calore al sinodo 
con la sua propinquità ; il che diceva, esser vata comune di que’ 
buoni padri. Gli fe aver anche una lettera a se scritta dalla reina 
di Scozia esprimente la costanza di lei nella religione. E. finalmente 
signilicog gli, che in esecuzione della richiesta fattagli dalla maestà 


(1) Vedi nel mentovato libro: francese l’instruzione data dal cardi nalc il. dì 23. d'a- 


prile, c la risposta di Cesare a'3, di maggio. 
 & 
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sua, egli avea proposto alla reina di Francia il trovar compenso alla 
-difficultà fra gli ambasciadori; e che la risposta era tale. Amar la 
reina teneramente il re di Boepos suo -figliuolo (così lo chiamava sic- 
come genero ) e desiderar non solo di conservargli , ma d' aumentar- 
° gli le onoranze. Che s egli fosse stato in possesso che i suoi oratori 
‘soprastessero a quei del re cristianissimo, non sarebbe mai alla reina 
entrato in pensiero di toglierne. Ma trovarsi in tutti i concilj , che 
gli oratori del re di Francia aveano seduto sopra ogn’ altro oratore 
dopo i cesarei ; e specialmente sopra quelli del re di Spagna . Così nel 
concilio di Costanza il famoso Giovanni Gersone come ambasciadore 
del re cristianissimo , essere stato nel primo luogo, e dopo lui aver 
accettato di sedere Raimondo Floh conte di Cardona ambasciadore 
del re Alfonso : e nell’ ultimo concilio di Laterano sotto Leon deci- 
mo mentre Ferdinando il cattolico possedeva tutti i rami dominati in 
questo tempo dal re Filippo suo pronipote, Girolamo Vich ambascia- 
dore di Ferdinando aver liberamente ceduto nell’ottava, nella nona, 
e nella decima sessione a Luigi di Soliers oratore del re Luigi duo- 
decimo. Non poter la reina in questa puerizia del re Carlo rendersi 
inchinevole a novità con pregiudicio del figliuolo, e della nazione . 
Riferita una tal risposta, il cardinale pregava l'imperadore d' intra- 
mettersi, affinchè il conte di Luna s’ appagasse del consueto: pro- 
mettendogli nel rimanente, ch’'esso cardinale, e gli oratori del suo 
re sarebbono concorsi a tutti gli onori del conte, e a tutti i vantag- 
gi delle sue petizioni . I 

2. Cesare dopo il proemio degli usati ringraziamenti , rispose : 
intorno al negozio col legato Morone, non esser lui ancora tant ol- 
tre che vi fosse materia di farne partecipe il cardinale : ma che il 
certificava della sua perseveranza in procurare il ben della chiesa . 
Che a questo fine sarebbesi fermato in Ispruch più lungamente che non 
avrebbono richiesto l'altre sue cure . Del superior grado fra gli oratori 
non voler lui nè giudicare, nè disputare: ma si ricordasse il cardinale di 
ciò ch'egli stesso gliene avea ragionato. Non dispogliarsi i francesi 
della lor possessione quando si lasciassero nel luogo antico , e si des- 
se un seggio fuori dell’ ordine allo spagnuolo. Desiderar lui pertan- 
to, che gli ambasciadori da per se stessi, e senza involgervi i loro 
padroni , trovassero amichevolmente , e fraternamente qualche par- 
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tito: nel che pregava egli con grande affetto il cardinale iii 
re tutto lo studio. Queste cose Ferdinando. 

3. Benchè il primo legato ancor dimorasse in Ispruch, non ces- 
savano (1) i francesi di rinnovare i loro stimoli per la riformazione . 
E il signor di Lansac disse al Navagero, che soggiornando egli am- 
basciadore del re in Roma per quegli affari, erasi da lui trovato il 
papa sì ben disposto all’ emendazion della chiesa, che tornato poscia 
in Francia avea rallegrato tutto quel regno con tal novella. Ora do- 
lergli fin al cuore di vederne sì poco effetto: e che quando Iddio 
avea mandato il Navagero in quell’ ufficio, il pregava che degnasse 
di sovvenir sollecitamente a sì gran bisogno e desiderio del cristiane- 
simo, e in ispecialità della Francia. Così egli. Al che il legato: che 

non poteva l’ ambasciadore raccomandargli mai questa cura quanto 
‘glie I’ avea raecomandata il pontefice. Della tardità passata non sa- 
per ei render ragione per esser nuovo in que’ negozj; ma che ben si 
constituiva mallevador del futuro come prima tornasse il collega: e 


fra tanto apparecchiarsi le materie da’ deputati. 
4. Più ardore usò col medesimo, e nel medesimo il cardinal 


di Loreno. Perciocchè, siccome la passione è impaziente : nè pur 
quietavasi all’ indugio fin al ritorno del cardinal Morone. Tanto 
che , essendo durato sì fatto indugio alquanti giorni più della pre- 
ceduta credenza per lo scritto mal di podagra che aveva azzoppato il 
processo del suo trattamento, e del suo viaggio ; di fatto convenne 
proporre le divisate emendazioni all’ assemblea innanzi che il primo 
presidente v’ intervenisse . Ma .palesando il lorenese la vera cagione 
della sua inquietudine, cominciò col Navagero dalle lodi del morto 
cardinal di Mantova : da cui disse , ch’ eranglisi fidati i negozj quan- 
to il più gli era stato lecito: là dove gli altri legati non avean fatto 
segno d’ esser di lui stimatori: più che d’ un semplice vescovo . Pro- 
mettersi egli trattazione diversa dal Navagero: e per converso assicu- 
rarlo, che oltre a' rispetti della coscienza, quei della sua persona , 
e della sua casa non gli avrebbono mai permesso il tralasciare alcun 
servigio della sede apostolica; senza però dimenticarsi e del bene 


della sua patria, e de’ mandati del suo principe . 
5. All ultima parte il Navagero rispose. Esser lui dispostissimo 


(+) Lettera de'legati al card. Borromeo de’ 3. 6. e 10. di‘ maggio 1563. 
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a crederla ; perciocchè le ragioni le quali poteano spigner il cardina- 
le a star unito con la sede apostolica, erano sì forti e sì manifeste, 
che non pur un signore sì accorto, ma occhio assai men -perspicace 
- avrebbe saputo vederle. Quanto poi era alla prima parte; essendo 
egli l ultimo di grado, e d'autorità fra colleghi, poco aver in balià 
di promettere a nome suo proprio ; ma ben confidarsi che tutti sareb- 
bon concorsi a compiacerlo ed onorarlo. Non lasciò il lorenese di te- 
ner alto in questo ragionamento il credito del suo potere ; mostrando, 
aver egli legata un'intima confidenza e con gl imperiali e con gli 
spagnuoli, e con gl'italiani. E specialmente disse, che tra’ france- 
si e il conte di Luna era somma concordia ; ed esser già eglino con- 
venuti insieme intorno al luogo: onde niuno si fidasse di trarre quin- 
di l’esca per accenderli a discensione. E veramente ingegnaronsi i 
francesi di nudrire (1) a tutta lor possa una tal credenza ; facendo 
veder convitato prima dal cardinal di Loreno, e poi anche dal signor 
di Lansac il conte di Luna con ogni dimostrazione d’amorevole ono- 
ranza. Ma l'effetto poco stante fe’ manifeste due cose: che questa 
unione era al contrario di quella ch'è fra le parti de corpi gravi fuo- 
ri del lor luogo, le quali stanno unite sì veramente che ciascuna fa 
impeto contro all’ altra per andarle sotto: e che i pontificj non pure 
non aspiravano a seminar male fra’ ministri di que’ due principi; ma 
che a sommo stento poterono distornar que mali che soprastavano al 
pubblico da questa lor controversia . 

6. Il papa sentì con piacere, che il cardinal di Loreno aprisse 
quest uscio di pratica, e di fidanza al legato Navagero; perciocchè 
aveva inteso prima di ciò dal Visconti (2), e poi dal Musotto , ch'egli 
era adombrato , e infastidito del Gualtieri. Onde fe’ scrivere a’ presi- 
denti, che tralasciato questo mezzano, procurassero la corrisponden- 
za de predetti due cardinali senza interposita persona . E di vero 
non potea fra’ legati commettersi ad altri che al Navagero quest’ ope- 
ra; essendo i due antichi in poca estimazione, e in minor soddisfa- 
zione del lorenese; e il Morone nulla accetto a lui e siccome ad of- 
fenditore , e siccome a vinto; avendone egli sinistramente parlato , 
quasi di nocivo consigliatore al pontefice negli affari del concilio ; ed 


(1) Lettere del Visconti al card. Bor- Visconti al card. Borromeo de’ 19. d' aprile 
romeo degli 8. e de'ro. di maggio 1563. 1563. 
(2) Appare specialmente da una del 
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essendogli stato emulo perditore nell’ irichiesta della presidenza. Al- 
la qual mala disposizione s' era aggiunto novellamente un(:1) rappor- 
to venuto al cardinal di Loreno dal vescovo di Rennes ambasciador 
di Francia presso l’imperadore: che il Morone gli avesse detto, i 
ministri francesi dolersi a torto de’ legati, che il concilio non fosse 
libero; quand’ essi più veramente tenevano in una dura servitù i lo- 
ro. prelati , sgridandoli qualora non seguivan del tutto la volontà de- 
gli oratori, e chiamandoli a spesse congreghe nazionali: di che mol- 
ti vescovi francesi aver fatto con lui richiamo, La qual accusa il lo- 
renese avvisavasi, che tutta ferisse lui, come duce di quello stuolo. 
Per contrario il cardinal Navagero indifferente d' affetti e di patria, 
puro d'ogni tintura delle antecedenti gare e contese, riputatissimo 
in probità ed in senno, e discretissimo nel negozio , pareva una quin- 
ta essenza di varie doti, nnica ‘a render fisso questo mercurio. E 
alla buona introduzione di così fatta domestichezza intervenne ben 
ad uopo il ritorno del Musotto; il quale (2) trattato con singulare 
umanità dal pontefice, e ritrattene risposte ottime nella sustanza del- 


le proposte; condite con parole onorevolissime verso il cardinale; 


portò relazioni che assai mitigarono del suo acerbo , € ioddisiocato 
generalmente a tutti i francesi. 

n. Fra tanto al cardinal di Loreno venne opportunità di far un 
ufficio accettevole ed onorevole insieme. Gli giunse una lettera scrit- 
ta al concilio della reina Maria di Scozia sua nipote, e già moglie 
dell’ ultimo re di Francia: ond’ egli chiese di presentarla in -una ge- 
neral congrega , siccome ottenne il giorno decimo di maggio (3). Ivi 
la reina scusava la sua impossibilità di mandar vescovi al sinodo: e 
prometteva ubbidienza perpetua ad esso ed alla sede apostolica. Udi- 
tasi la lettera, il cardinale con magnifica orazione , benchè non pre- 
meditata, com’ egli disse quando il segretario gliene chiese la’ consue- 
ta copia; amplificò la dignità di quella reina, la nobiltà della sua 
schiatta, la pietà dell'animo, i travagli sofferti per mantener la re- 
ligione in quel regno, le miserie di esso per cagion degli eretici: 


(1) Lettera del Gualtieri al cardinal Bor- giorni. 
romeo de' 30. d’ aprile 1563. (3) Lettera de' legati al card. Borremco 
de'6- e 10. di maggio 1563. e diario a’ 10. 


(2) Lettere del Gualtieri al card. Borro- 
di maggio ; ove è registrata la risposta del 


meo de’ 3o. d'aprile , e de' 3. di maggio ; 
ed altre del Visconti allo stesso in que” concilio al cardinale. 
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non poter ella spigner quindi nè prelati nè ambasciadori al concilio. 
Aver nondimeno lei scritto ad alcuni pochi vescovi di sua nazione, 
i quali dimoravano in Francia sbanditi; che vi convenissero; come 
sperava che seguirebbe. Ma senza fallo intender lei di sottomettersi 
a ciò che fosse decretato in quel santissimo convento siccome ubbi- 
diente figliuola della sede apostolica . 

Fu risposto dal segretario al cardinale con le forme convenien- 
ti verso una sì religiosa, e sì tribolata reina, e verso la qualità, e 
‘le parole del mediatore . 

8. Più memorabile nondimeno per quanto è all’ istoria presente, 
.fu il cardinale su quel tempo nei pareri di negozio, che nei parla- 
menti di ufficio. Eransi già messi in appresto da’ deputati i capitoli 
“sopra l’ emendazion de’ rei usi nel sacramento dell’ ordine; il che to- 
sto avea dato a vedere quanto la riformazione dagli oratori sì doman- 
data in generale, fosse ricusata da loro in particolare. Imperocchè 
trattandosi nel primo divisato capo (1) sopra l'elezione de’ vescovi; 
‘e richiedendosi quivi gran prove, e testimonianze dei meriti per co- 
loro che altronde non erano già noti al papa ; il conte di Luna fece 
instanza a' legati, che que capitoli s' accorcia ssero per non proporre 
i volumi, e per non ispargere prodigamente il tempo in disputazio 
‘ni prolisse : di che scusandosi loro con dire , che tutto era opera de' 
deputati; il conte soggiunse, dover essi commetter a deputati che 
gli abbreviassero . Al che i presidenti non consentirono; pigliando 
spazio a deliberare ; affinchè poi non s' opponesse, che il concilio 
non era libero, secondo che più di tutti solean gridare agli amba- 
sciadori. Ed in ultimo fu scoperto, ciò che internamente doleva al 
conte nell apprestata scrittura esser la qualità, non la quantità: pe- 
rocchè con quelle speciali condizioni, e provazioni ricercate ne ve- 
scovi ristrignevasi molto la podestà reale nel nominarli. Onde il por- 
toghese che avea comune in ciò l' interesse ; domandò liberamente 
‘che si levasse del tutto quel primo capo. Ma era impossibile il tra- 
‘lasciar materia di così gran sustanza. 

9. Ora il cardinal di Loreno, vago a sua usanza d'’ esser autore 


(1) La forma de' predetti capi proposti da una lettera de’ legati al card. Borromeo 
nella congregazione il dì 12. di maggio 1563. de’ 28. d'aprile, e da una del Visconti lo 
sta negli atti di castello ; e ìl resto appare stesso giorno. 
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più tosto che approvatore ; s'era mosso a formare (1) in vece de’ già 
preparati, altri quattro capitoli sopra lo stesso tema ; divisando di 
proporli. E perchè i presidenti negavano e di far questo terto all 
ufficio de deputati dall’ assemblea , e di conceder questa prerogativa 
a chi non l'aveva dall'assemblea ; ‘egli rimanevane tutto cruccioso . 
Finalmente si convenne che fosse portato in primo luogo lo scritto 
de deputati; e che poscia il cardinale sponendo la sua sentenza, ne 
recasse in mezzo un altro a sua voglia. Così fecesi il giorno duode- 
cimo (1) di maggio nella universal congregazione: ed egli, ch’ era 
il primo a dir suo parere, il recitò lunghissimo, e pur non intero, 


ma sopra quattro soli capitoli de’ proposti: riserbandosi: di ragionar 


sopra il rimanente come tutti i padri avessero posto fine. Il che spia- 
cque sopra modo a’ vescovi tanto spagnuoli , quanto italiani : siccome 
tutto l’ insolito negli affari, e ne’ personaggi grandi ha sembianza 
d’ artificio, ed è materia di -suspizione. Ma cori argomentarsi i legati 
di trarlo al consueto, svegliarono in lui scambievole suspizione; e 
il confermarono in vece di smuoverlo.. Avvenne contuttociò , ch'egli 
uditi sol pochi de’ giudicj altrui mettesse fuori il compimento del suo. 
Il che accennò d'aver fatto, perchè bastavagli d'aver inteso l’ arci- 


vescovo d' Otranto, di cui era in lui special sospetto, che i presi- 
denti gliel destinassero per contradittore. Ed in verità il ragiona- 


mento dell’arcivescovado fu da essi con egregj titoli celebrato al car- 
dinal Borromeo . 
| IO. Quello del cardinal di | PROT sommariamente fu tale: che 
i deputati savevano arrogata una podestà la qual non erasi data lo- 
ro; scegliendo que’ mali usi ‘sopra cui era lor piaciuto di formare i 
canoni : onde rimaner libero alla coscienza di ciascuno il farvi no- 
velle aggiunte. Volersi in primo luogo ben constituire , quali infor- 
mazioni dovessero pigliarsi intorno a’vescovi da promuoversi ; e qua- 
li doti richiedesse il Signor nostro tanto in loro, quanto negli altri 
inferiori ministri : sopra che andò diligentemente considerando varj 
luoghi della scrittura . Riprovò l'elezione de’ vescovi allora usata dal 
papa , come difettnosa ; ed insieme la nominazione de PERL e de’ 

del Gualtieri de'12. e 16. di maggio , e dell 


(1) Appere da una | del Gualtieri al card. 
arcivescovo di Zara de' 13. e 17. di maggio: 


Borromeo de'3, di maggio 1563. » 
(2) Lettera de’ legati , al eard. Borro- oltre agli atti di castello. 


meo de' 13. e 14. di ‘maggio 1563. e due 
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Gapitoli., come dannosa, fatta le più volte senza giudicio, e non di 
rado adinteresse. ‘Menzionò nondimeno eon grand'onore Carlo quin- 
to e il re Filippo: ma disse, non averci spesso ‘principi di quell’ani- 
mo. Non perdonò ‘alla reina di Scozia ; discorrendo che alle donne 
è vietato il parlar nella chiesa; quanto più il dar prefetti alla chiesa? 
Nè il rispetto verso il suo re lo ritenne dal pronunziare, che quan- 
tunque consigliere antico di sua maestà, e da lei altamente beneficia- 
to, la coscienza l'obbligava di confessare che nella distribuzione de' 
vescovadi s'erano commessi gran falli: ed acciocchè nella propria sua 
confessione gli tornasse a lode ciò che nell'altrui rimprovero gli pote- 
. va esser puntura ; fra questi falli amnoverò , che a lui si fosse dato 
il suo in età di quattordici anni . Nè altresì piacergli che l'elezione si 
facesse dal popolo : ma che si trovasse una forma la qual s'accostas- 
se quanto più era possibile alla insegnata dal Salvatore , e dagli apo- 
stoli. E quì propose la contenenza de’ quattro capi di cui egli era in- 
ventore . Conchiuse con acerba invettiva contra i veseovi titolari : 
© massimamente avendoci talora due vescovi , e due patriarchi d'una 
stessa città , come di Costantinopoli, e d’altre in Grecia . E benchè 
uno di tali pa fosse seismatico ; nondimeno le confermazioni , e le 
erdinazioni fatte da esso aver suo valore. Doversi sperar che una vol- 
ta la Grecia si riunisse : nel qual caso come poter due sposi d’ una 
medesima chiesa comparire in concilio ? I vescovi titolari giurare , 
siccome gli altri , nella consecrazione, che anderanno a predicare al 
popolo lor commesso : nel che mentivano allo Spirito Santo; percioc- 
chè aveano contrario proponimento . O loro non doversi ordinare, 0 
doversi mandare alle sue diocesi bench'elle sieno in balìa di principi 
infedeli ; convenendo a’ vescovi essere apparecchiati a sopportare il 
martirio per le lor pecorelle , come aveano fatto quei de tempi vicini - 
a Cristo . Pertanto si togliessero queste larve dalla chiesa di Dio. 
11. La seconda volta quando finì d’esprimere la sua sentenza , 
disse : ch'era inconvenientissimo il commetter vescovado a' cardinali 
diaconi : essendo abbominevole che ottenga vescovado chi non vuol 
esser vescovo . Disconvenire altresì , benchè în più tollerabil manie- 
ra , chele chiese fossero date in commenda a' cardinali preti ; i qua- 
li nondimeno avrebbon dovuto andare a risedere : : quantunque me- 
glio sarebbe stato che ì preti fossero preti , e non vescovi. Se vole- 
vano chiese , divenissero veri vescovi , pigliandole in titolo , non in 
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commenda . Esser lui presto a lasciare. quella di Rems; sì veramente 


che ove ad un cardinale fosse disdetto di tener. vescovado , più vo- 
lentieri egli avrebbe depasto il cappello, andando a servire alla sua, 


chiesa‘. E quindi presa. materia-di parlar sopra.i cardinali, senti che 
1; 0 almeno, 


dovrebbono crearsi in: età. non minor. di ventisette anni 
nell'età dovuta'al diaconato : il difetto della; quale non doversi sup- 
plire con quel maestoso paludamento:.. Convenire. che i ‘vescovi si 
consagrassero ; massimamente quei che stavàno in concilio :. essendo 
agli eretici di grave scandalo , che giudichino in cause di religione 
coloro che non'hanno podestà d’ imporre le mani , e per poco son 
laici. Pertanto volersi fare un decreto-, che tali o si consecrassero 
presentemente , 0 fosser privi del vescovado , o almen della voce. si» 
nodale . Discese a dire , ch’essendo state ignote alla chiesa per. cin- 


quecento anni le dispensazioni , e di poi tanto male usate ; avreb- 


be giudicato per buono l’ astenersene almeno per cinque o per due 
anni : e contra di esse allegò il consiglio datosi a Paolo terzo da quel- 
la celebre scelta di cardinali e prelati , e di poi andato alle stampe; 
di cui ove ne fu luogo assai ragionammo . Che le funzioni de’ quat- 
tro ordini minori eransi constituite dapprima con grandissimo senno; 
onde convenia rinvenirle, ed esercitarle attualmente nella chiesa . E 
produsse a questo intendimento i libri dello stesso cardinal Osio e 
dellAjala vescovo di Segovia ; pregando il primo ad operar in quel 
tempo con l' autorità ciò che altre volte aveane desiderato col zelo . 
Questi furono i suoi concetti . 

12. Seguendo a parlare l’ arcivescovo di Granata , si ui qua- 
si (1) nel tutto concorde cal lorenese. E trovando aperta la via d’en- 
trar in discorso de’ cardinali , ragionò in questo pensiero. Che men- 
tre si trattava dell'ordine, e il sinodo avea podestà sopra ogni poten- 
za terrena, eccetto il sommo pontefice , il qual era un Dio in ter- 
ra; e che tutti i decreti del sinodo si potevano riputare fatti dal pa- 
pa ; dovendoli sua santità confermare ; gli pareva dicevole che si 
trattasse ancora de’ cardinali , e delle loro qualità ed elezioni; non 
perchè queste procedessero dal pontefice doverne tacere il concilio : 
ove ciò fosse sarebbegli convenuto ‘altresì di tacere sopra i vescovi , 
che similmente dal pontefice sono eletti . Biasimò , ch’ essi i quali 


(1) Atti di castel s. Angelo a'5. maggio , e lettera allegata ‘del. Gualtieri. 
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doveano assistere al papa, eleggere il papa , e soggiacere all’ obbli- 
gazione di molti gravissimi carichi ; avessero fuor di ciò la curà ‘del- 
le chiese con tanto pericolo di lor salute. Se pur le volevano , le 
prendessero in titolo., non in commenda , come aveva ricordato il 
cardinal di Loreno : ed esser disconveniente che presedessero a dio- 
cesi remote, e insieme risedessero perpetuamente in Roma . Dir egli 
(ueste cose, non perchè ne sperasse frutto, ( nel che veggiamo:ché 
all’ infelicità del pronostico s' oppose la ‘prosperità della riuscita -) ma 
perchè riputava gloria di Dio, che almen fosse ascoltata una lingua 
: “la quale ciò appresentasse al concilio. Condannò parimente l'uso de 
| mescovi titolari non conosciuti dalla chiesa primitiva . Spaziossi poi 
molto contra l'esenzioni , e le riservazioni Je quali concedea la sede 
apostolica : vocaboli , com'egli affermò , ignoti alla chiesa antica . 
Essersi lui alle volte scandalezzato gravemente , considerando che 
le leggi fossero temporali ; e che l’esenzioni e le riservazioni, le qua- 
li sono dispensazioni dall'ordine delle leggi, fossero perpetue ; e che 
si trovasse qualche sacerdote nella Spagna ed anche nell’ India , al 
quale non fosse giudice competente se non. in Roma. Conchiuse, che 
poteva essere stato altre volte convenevol tempo d’ esenzionare e di 
riservare ;. ma che quello era tenipo di restituire a’ vescovi il loro . 

Da che l’umana imperfezione rende insperabile sì ‘negli affetti sì 
ne’ concetti il Lenperato ch'è il conservativo del pubblico: bene : rie- 
scono a pro gli eccessi contrarj; perocchè rintuzzandosi tra loro; fan» 
no che Topera stia nel mezzo. 


CAPO XVII. 


Molti difetti del Soave. Trattati in Trento ed in Roma intorno alla maggioranza fra gli. 
oratori de' due re; ed accordamente per le congregazioni. Parere esposto dall’ arci- 
vescovo di Lanciano contro alla contumacia degli alemanni assenti : e lite risuscitata 

| per tale occasione sopra la facultà de’ procuratori in concilio . Ritorno del cardinal 


Morone a Trento : nuova prorogazione fin a’ quindici di giugno . 


è . 


. Per non fare interrompimento della narrazione molesto a’let- 
tori, ho tralasciato in. più luoghi di notar, la spessa malizia del Soa- 
ve . E pur mi bisogna non dimenticarla ; perciocchè la maledicenza 
ha una tal virtù persuasiva che acquista possesso dell’umana credenza 
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qualora non sono fresche nella memoria l'eccezioni contra il maledi- 


co ‘testimonio . 
Rapporta egli la lettera scritta dal Soto al pontefice, nella qua- 


le il confortava a prestar l’ assenso che si diffinisse , la residenza e 


l'instituzione de’ vescovi esser di legge divina: ed al contrario di co-. 


lui che trasse medicamento dalla vipera , s' ingegna di trar biasimo 
dalla lode: con riferire che molti consideravano allora la gran probi- 


tà di quel religioso , e lo stato non sospetto di fraudolenza nel qual 
dettò sì fatta scrittura . Bene sta . Le due premostrate opinioni del 


Soto non sono contrarie alla sede apostolica ; e non ha vietato mai 
ella il sostenerle a' suoi parziali : benchè cercasse in quel tempo di- 
stornarne la diffinizione perchè il vero ad uomini sediziosi non vales- 
se d'uncino al falso. Ma per qual cagione .tace egli , che ii Soto nel- 
la medesima lettera rieonosceva la suprema autorità del papa sopra 
il concilio, e consigliavi che ciò apertamente si pronunziasse ; rifiu- 
tando l'opposto parere come seminario di scisme ? É pur questa è la 
trave maestra che sostenta il vaticano , cioè a dire quella fortezza con- 


tro alla quale ogni periodo del Soave è una mina. 
a. Più oltre : scrive ciò che lesse nel registro del Visconti al 


cardinal Borromeo : (1) che il granatese ridottosi con altri vescovi 


spagnuoli in casa del conte di Luna , ed essendone partiti due, par- 


lò di que’ due con forme spregevoli , come di tali che si lasciassero 
guidare dall’ altrui volontà , nè ad altro valessero che a multiplicare 


il numero : ed aver lui soggiunto , che se le deliberazioni doveano 


pigliarsi secendo la maggior quantità delle voci come davanti, poco 


bene potea sperarsi : onde faceva mestiero aver in conto non gli uo-. 


mini ma le nazioni . Or perchè tiene in silenzio ; che il medesimo 
granatese con pregne e manifeste parole affermò , come dimostram- 


mo, nella congregazion generale; che il papa non soggiaceva al con- 
cilio , e ch'era un Dio in terra? Senza che, avrebbe dovuto vedere 


il Soave, ch’egli con un tal suo racconto abbatteva inavvedutamente 
le proprie sue macchine . Se il maggior numero stava contra il gra- 
natese , cioè per le sentenze più favorevoli al papa j adunque esso, 
e non il papa intendea di violare la libertà nel concilio ; non ci essen- 
do la più intera libertà in ogni comune , che quando prevale ciò che 


(1) 38. di maggio 1563. 


I 
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piace alla maggior parte . Tanto che Seneca notò , esser passato in 
proverbio nelle divisioni delle repubbliche : Za maggior parte sta per 
me ; come argomento di causa legittima dal suo lato , e di sedizio- 
sa contrarietà dall’ avverso . Massimamente che que due de’ quali il 
granatese parlava male , erano spagnuoli , e.non italiani . 

‘3. Vien introdotto dal Soave il cardinal di Loreno ad affermare 
nel suo ‘esposto parere, che il vescovado e il cardinalato erano ripu- 
gnanti fra loro; e però a biasimare chei cardinali fossero vescovi. Là 
dove quegli pronunziò chiaramente l’ opposto . Molte altre cose il fa 
dire ch'egli non disse; e molte:assai gravi ne tace ch'egli non tacque. 
Lascio stare, che non menziona quella sua divisione di ragionare in 
due tempi la qual fu sì contrastata : ma presuppone che in una sola 
adunanza parlasse il tutto . 

Soggiugne , che nelle sentenze degli altri non v'ebbe cosa nota- 
bile : ignorando per tanto ciò che profferirono gli arcivescovi di Gra- 
nata e di Lanciano; l'uno da noi rammemorato poc'anzi ; l’ altro da 
rammemorarsi in breve: e per conseguente l'origine che diè il lancia- 
nese a un travaglioso litigio : il qual egli ascrive a diverso e falso prin- 
cipio . 

4. Or seguitiamo l’istoria . Aveva il conte di Luna fatte a’ suoi 
spagnuoli vive significazioni da parte del re a favore della sede apo- 
stolica ; ‘e il marchese di Pescara non era rimasto di concorrervi, te- 
nendo quivi più lungamente di ciò che per altro si richiedesse, il se- 
gretaria Pagnano (1). affinchè instillasse nel nuovo oratore salubri 
sensi, nè sul primo avvento il lasciasse in preda alle impressioni di 
certi discordiosi più che zelosi . Ed insieme aveva raccomandato per 
sue lettere il diligente patrocinio di quella causa. ad alcuni prelati de 
suoi più amorevoli e meglio disposti . Nondimeno fra la contrarietà 
delle informazioni e de’ consigli stava l'animo del conte ancora incer- 
to e diviso ..Ma non meno il tenea sollecito la propria causa che la 
comune. Per quanto i francesi divolgassero che stavano uniti con gli 
spagnuoli, e che il contrasto intorno al luogo era acconciato ; rima- 
neva esso in verità più discomposto che mai. Anzi erasi stato in av- 
ventura di qualche. tumulto fin il primo giorno dopo la venuta del con- 
te. Imperocchè (2) essendo quello il terzo dì festivo di pasqua , e ce- 


(1) Molte lettere originali del Pagnano tore . 
al marchese da Trento sono appresso l au- (2) Varie lettere del Visconti al cardi- 
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lebrandosi però solenne cappella nel duomo , il conté stette in forse 


di comparirvi. Di che fatto consapevole Diego Sarmiento vescovo d’A- 
storga, sargomentò di ritrarnelo ad ogni suo potere . E notossi che 
quella mattina il signor di Lansac venne più tardi del solito alla fun. 
zione ; forse per aver odorato questo pensiero dell’ emulo, e volersi 
prima certificar dell'effetto , e non ire in chiesa a una mischia : co» 
m'è saggio consiglio di chi s'avvisa d' aver chiara la ragione , il non 
commetter la sentenza al cieco giudicio della forza. Onde in tal ac- 
cidente non avrebbe adoperato altro, che mandar i premeditati pro- 
testi a’ presidenti per caso che coll'autorità loro non l’ avessero soste- 
nuto nel suo possesso . Ma il conte di Luna se ne distolse ; e sparse 
di non aver innanzi saputo che si tenesse cappella quel dì nella chie» 


sa cattedrale , quando tra per divozione e per curiosità gli era surto 


in animo d' tdi è 

5. Or parea convenevole ad esso e generalmente agli spagnuoli, 
che il papa con più ardente cura si fosse intraposto per qualche ono- 
rata concordia. Ma egli vi procedeva con gran ritegno , sapendo quan- 
to non solo il re, ma il regno di Francia si risentisse ad ogni leggier 


toccamento di questa quasi loro pupilla, e non parendogli buon sen- 


no il porger materia a molti cattivi spiriti in quel paese d’alzar come 
specioso stendardo l’ onore della nazione per farla alienar dalla sede 
apostolica ; quasi questa volesse spogliar la Francia delle antiche pre- 
minenze . Dall'altro canto lagnavasi il re Filippo ; che per esser lui 
più saldo nel mantener al pontefice l’ubbidienza , il pontefice fosse 
men saldo nel mantener ad esso il decoro . E sopra ciò scrisse una 
lettera agra all’ orator Vargas ; nella quale dicea , che se allora per 
servire alla causa di Dio avesse trascurati i rispetti della sua dignità 
nel concilio ; terminato ch'ei fosse, avrebbe rimosso ogni suo amba- 
sciadore da Roma. La qual lettera sentita dal papa, maravigliosamen- 
te il commosse : e rispose in sua giustificazione , che per loro fede 
gli spagnuoli dicessero con ispecialità ciò che potesse egli fare senza 
que’ tramazzi e que’ rivolgimenti i quali erano ad essi più che ad ognu- 
no in abborrimento . E lo stesso conte di Luna riprovò il tenore di 
quella lettera regia come troppo acerbo: e considerò saviamente, che 
i principi non deono inrioltrarsi a dinunziare ciò che mai forse non 


nsl Borromeo de’ 19., 22. , e 28. d'aprile 8. di maggio 1563. , e atti del vescovo di 


Salamanca . 
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giudicheranno buon consiglio di fare ; per non avvilire in tal modo 
l'estimazione delle loro minacce . Adunque, non venendo allora spe- 
‘zial commessione dal papa, e non avendo i legati balia d’innovare ; 
non si trovava compenso . In prima il conte aveva seco disposto di 
“presentarsi nella congregazione in mezzo de’ due oratori imperiali; 
secondo il comandamento ch'essi ne tenevano ; e di star tutti e tre in 
piedi rincontro a’ legati finchè leggevansi le sue lettere ; e dietro a_ 
| ciò subitamente partirsi : ma un tal modo strano e nuvoloso di com- 
parire non parea nè d'onore al re ; nè di consolazione al concilio . 
Indi trattossi che i francesi non andassero quella volta in congregazio- 
ne: ma essi erano di ciò ritrosi per non abbandonare il luogo nè pu- 
re un giorno. Senza che , nè anche la spontanea assenza de’ france- 
si per un dî solo potea valere al concio della quistione ; perocchè lo 
spagnuolo non sarebbesi contentato di star poi esule in perpetuo dal. 
le adunanze. Ma come la forma del misto la quale vuol dominar fra 
i varj elementi , vale a tirare in unione la loro contrarietà ; simil- 
mente conferì molto a mitigare l’austerità de’ francesi la gran disposi- 
zione del cardinal di Loreno ; bramosissimo di tal concordia, come 
colui che stimava troppo vantaggio alla sua riputazione e a' suoi in- 
tendimenti qualche lega alimeno apparente de’ suoi con gli spagnuoli 
e con gl’imperiali; della quale egli fosse il capo e il rettore: e non 
Jasciava industria per farla credere . L’ autorità dunque di esso coo- 
perando agli ufficj de presidenti, fe’ accordar la lite per le congrega- 
zioni nel modo altre volte proposto (1) : cioè , che quivi gli oratori 
francesi tenessero il grado antico ; e lo spagnuolo sedette fuori dell’or- 
dine presso al segretario di rimpetto a'legati. | 

6. Era gran desiderio negli spagnuoli, che si prendesse a un'o- 
ra altresì spediente per le sessioni e per le cappelle ; ma ciò si mo- 
strava impossibile per la ragione altrove ‘narrata; facendosi quivi al- 
cune azioni, siccome di porger l'incenso e la pace, nelle quali non 
potea dissimularsi la maggioranza. E benchè si ponesse in ragiona- 
mento d’usar due paci e due incensieri allo stesso tempo ; i francesi 
fremevano ad ogni proposta d’equalità ; e quando sentivansi premere 
a ciò da’ legati, minacciavano d’appellare ad un futuro pontefice non 
ingiusto e parziale, e ad un concilio più libero. Onde a’ legati con 


(+) Lettera de' legati al card. Borromeo de' 20. di maggio 1563. 
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venne di gettarsi alPestremo e lor sempre odioso partito ; cioè di ri- 
mettere. questo nodo inestricabile dalle lor mani a quelle del papa; 
a.cui-amendue le parti dissero che sporrebbon loro diritti . I 
n. Al travaglio che recava l' emulazione degli oratori secolari , 
se ne congiunse un altro per l'inchiesta de’ procuratori ecclesiastici . 
Il suscitamento della quale ebbe cagione , o più tosto occasione da 
un detto dell’ arcivescovo di Lanciano . Egli il giorno diciassettesi- 
mo (1) di maggio in pronunziando la sentenza sopra il terzo canone 
intorno a’. rei:usi prescrivente a' vescovi il fare le ordinazioni per se 
medesimi, e non per altrui, disse : che se i vescovi attendessero agli 
ufficj le , sarebbe riformata la chiesa ;; perciocchè risederebbono e 
pascerebbono . Là dove al ‘contrario i valenti i di Germania, e in pri- 
mo luogo gli elettori,. quasi disprezzavano d’esser vescovi. E in que- 
sto; fervore voltatosi al Drascovizio , soggiunse : parlo a voi , reve- 
rendissimo signore ,' come ad ambasciador di Cesare. Quale la ra- 
gione che î vescovi d' Alemagna, e massimamente gli elettori , non 


vengono al. concilio ; trascurando e dimenticando il giuramento fatto 


«di ciò nella loro elezione ? Se portano i freni e le staffe d'oro ; se ca- 
valcano ‘con ‘tanta. pompa e comitiva ; se:sono principi e mini e 
temporali. 5 tutto è perché-sono vescovi: e nondimeno ricusano di com- 
parire. al concilio . Posto ‘che abbiano impedimento., ‘dovrebbono al- 
meno mandarvi loro procuratori, come fanno arcivescovo di Salsbur- 
go., e t' vescovi d'Eistatte e di Basilea , con che adempierebbono in 
gualche parte l'obbligazione . Quindi passò agli altri capi della ma- 
teria , senza che mai fosse interrotto . Ma com’egli tacque, così il 


Drascovizio riprese : che quantunque ei non fosse oratore della mae- 
stà cesarea come di Cesare, ma:come di re d'Ungheria ; nondimeno 


perchè l’ atcivescovo l aveva. interpellato , non volea rimaner di ri- 
spondere... La cagione, perchè i. vescovi d Alemagna non venivano , 
sapersi motoria ; : ciò eta il’ dubbio che gli eretici , partiti essi, non 

occupassero i ‘loro stati... Quella poi che ‘li riteneva dal mandarvi lo- 
rp procuratori ,. essere ;per. pon. deputarli ad occupar , muti e con la 
lingua legata quasi statue o dipinture, l’ultimo luogo . Che a tempo 


di Paolo terzo in quello stesso concilio erasi a’ procuratori de’ prelati 
gèrmanici prestata facilità di dar voce : € chie agiche sotto il ‘presen- 
vo di Zeta al card Corsaro de 17. di mag: 


"di Atti di csstel s. agile s LR 
de' legati al card. Borromev e dell'arcivesco- gio 1563: 
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‘ te pontefice aveala data una volta «il procuratoré dell’ arcivescovo di 
Salsburgo : e che non sapeva: poi, come e perchè ciò fosse stato loro 
disdetto . Nel qual parlare ,. benchè molto si RIMANI contenne- 
si tra forme di gran modestia . 

8. E per intendimento di questa materia è opportuno di ridire 
ciò che altrove da noi se n'è sparsamente scritto , e insieme d'aggiu- 
gnere ciò che non se n'è fin a quì raccontato . Ne' tempi di Paolo 
terzo scorgendosi e la trascuraggine di molti vescovi a convenire per- 
sonalmente , e un'ordinazione del vicerè di Napoli ; che ‘quattro an- 
dassero al concilio con mandati di tutti i vescovi del regno ; si previ- 
dero da ciò estremi disordini, mentre o dozzinali ministri , o eletti 
a talento de’ principi da prelati innumerabili di varj reami, avrebbon 
retto e dominato il concilio . Onde il papa con una bolla (1) statuì , 
che i procuratori non avessero autorità di fare alcun legittimo atto , 
salvo di scusare l'assenza de’ principali adducendone le cagioni : e ri: 
vocò qual si fosse loro diritto o privilegio impetrato . Interndendo egli 
dietro a ciò dalegati , che i procuratori di qualche principe eccle- 
siastico alemanno fremevano di questa esclusione ; e che il medesimo 
.sentimento si teméva in tutti i prelati germanici ; privilegiò con un 
breve particolare (2) quelli di .tal regione : l’ impedimento de’ quali 
parea manifesto , essendo le diocesi loro cinte d’eretici armati ; e pe- 
rò necessitose di custodia personale . Ma i legati che avevano const 
gliato il pontefice di quella eccezione; da poi dubitando sì di tumul- | 
to per alcuni prelati grandi d’altre tontenile , sì di soverchia piena di 
procuratori alemanni , che prevalesse all'altre nazioni in deliberare , 
e cagionasse rei effetti; s'ingegnarono di quietare i tedeschi; a’ qua- 
li con approvazione del papa occultarono quel privilegio . E solo a' 
procuratori di qualche principe, come al Iaio del cardinal d'Augusta, 
ed al Pelargo dell'elettore treverese , permisero la voce consigliativa . 
In tempo di Pio il segretario Massarello ricordandosi di così fatto pri- 
vilegio davanti conceduto a' tedeschi, e non mai annallato , ammise 
in una congregazione (3) alla voce giudicativa i procuratori dell'arci- 


(1) Alprimo di maggio 1545. d'aprile 1562. , in persona A Ercole Rettin: 
(2) 5. didecembre 1545. ger vescovo di Laventmunt , e di Feliciane 
(3) A’ 20.diluglio 156. , come in una Morbinio dottore di teologia ; e sta nelle scrit- 
° de' legati al card. Borromeo in quel giorno. ture registrate dietro al diario . 

11 mandato dell’arcivescoro è segnato a' 23. 
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vescovo di Salsburgo , e del vescovo d’Eistatte. Il che a’ legati dis- 
piacque forte : e consigliarono il pontefice, che con unastia consti- 
tuzione rivocasse espressamente quel privilegio di Paolo, Egli diè ri- 


sposta (1), riprovando. l’azione del segretario ; ‘e significando che ino 


concistoro .sera già fatto un decreto , che agli assenti fosse disdetta 
ogni voce, con ordinarne anche una bolla : la quale però non s'era 
di poi ridotta a perfezione; ma ch'egli la farebbe compire e stampa- 


re, e la manderebbe, e così pose in effetto col seguente corriere (2). 


Nondimeno fu d'avviso, che per minore strepito si tenesse celata una 
tal rivocazione ; mostrandola sol ne’ fatti, e non pubblicandola nè iù 
Trento -nè in Hai fuor di necessità . I legati riscrissero, che que- 
sta universale proibizione a' procuratori non sarebbesi riputata vale- 
vole per toglier forza al concedimento speciale di Paolo terzo a’ pre- 
lati dell’ Alemagna. Onde il papa fe’ nuova dichiarazione (3) , che 
anche il suddetto privilegio s'intendesse estinto. Quest'era la condi- 
zion dell'affare quando il Drascovizio rispose nella menzionata forma 
all'arcivescovo di Lanciano. I | 

g. Il cardinal Simonetta unico fra’ legati che fosse intervenuto 
al concilio in amendue i tempi , ed informato appieno della faccen- 
da, ridusse in memoria che quel breve di Paolo terzo non avea mai 
ottenuto l’uso , salvo nella voce consigliativa ; e soggiunse che n'era 
poi seguita. rivocazione : che veramente una volta il procuratore del- 
l'arcivescovo di Salsburgo avea dato il parere diffinitivo în tempo di 
Pio, ma per errore : e che saputosi il già detto rivocamento , non 
erasi ciò da lui più tentato . Nè volle senza necessità far menzione 
di que’ brevi onde i due prenominati pontefici non tanto avevano an- 

ar 


nullati i già conceduti privilegj, quanto espressamente vietata a’ pro- 


curatori l'una e l'altra sorte di voce , posto ch' ella inverso di se lor 
fosse dovuta + perocchè avrebbe ciò formata un’ odiosa mostra; qua- 
si a’ vescovi si togliessero i loro diritti, rompendosi la ragion comu- 
ne, non.in graziare ; il che è accettevole a’ graziati , comportevole 
agli altri; ma in levare; il che si rende insoffribile a’ danneggiati , 
dannabile a tutti. Quì alzossi il presidente Ferier : e fatto cenno 
prima coll’occhio al ato di Loreno , quasi volesse parlar di co- 


(1) Lettera del cerd. Bortoreo a’ legati (3) Mandata a' legati il dì 26. d'agosto 
1562., e sta fralescrittureraccolte dietro al 


ale' 29. di luglio 1562. ; 
(2) 8. d'agosto 1562. diario . 
PA 
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sa già tra loro composta ; disse : che molti prelati ottimi della Fran- 
cia sarebbon venuti al concilio se la. guardia delle lor chiese dalle in- 
sidie degli evetici non gli avesse ritenuti : che però da quelli eran- 
si colà mandati loro procuratori uomini dotti ed interi, ond’egli pre- 
gava i legati, che gli ammettessero alla voce , perchè niuno avesse 
titolo di lamentarsi . I presidenti ammaestrati dagli esempj preteriti , 
specialmente sopra la residenza , quanto sia maggior senno schifare 
che investire le odiosi quistioni mosse di traverso ; nulla risposero : 
sperando che il bollore come eccitato per accidente sarebbesi da per 
se stesso smorzato . | 

10. Mai giorni appresso Leonardo Aller vescovo di Filadelfia e 
suffraganeo d'Eistatte quando gli toccò la volta , in prima fe’ acerbe 
querele (1) che tanto mal conci fossero nelle sentenze de padri i ve- 
.scovi titolati, qual era egli ; quasi nell’ordinazioni e nell’altre fun- 
zioni non esercitassero gli ufficj episcopali: dicendo , non aver esso 
mai fatto avviso in vegnendo al sinodo convocato da Pio quarto, ret- 
to da tali legati , e composto di tali prelati ; dover quivi esser orna- 
to di queste rose: indi rinovò la predetta instanza (2) a favor de’pro- 
curatori . Anche gli ambasciadori francesi furono a rinovarla a casa 
de’ legati. Ond'essi chiesero spazio a deliberare ; scrivendone fra tan- 
to al pontefice , come di materia che non solo dependeva dalla di- 
sposizion de suoi brevi, ma che potea cagionare gravissime alterazio- 
ni per l'una e per l’altra parte ; o facendo alienar dal concilio le na- 
zioni oltramontane ; o dando loro in esso un’immoderata potenza. Gli 
proposero pertanto , che desiderando i teologi colà concorsi di molti 
re e personaggi star presenti alle generali congreghe , senza però qui- 
vi parlare , ma solo a fine di poter meglio consigliar i loro signori ; 
pareva ciò ad essi legati accettevol temperamento , ove con tal con- 
cessione tutti rimanessero quieti : la conclusione del negozio vedrassì 
di sotto in sna parte (3). 

11. Mentre si tenea la congregazione in cui lercivesavo di Lan- 
ciano diè materia di questa lite, giunse (4) a Trento improvvisamen- 
te, ma con un improvviso premeditato, il cardinal Morone , non an- 


(1) Letteradell'arcivescovo di Zara a'17. (3) Libro 21. , capo 1. 
di maggio . (4) Attidi castello, elettera de'legati al 
(2) Lettera de' legati de' 20. di maggie card. Borromeo de’ 17. di maggio 1563. 
1563. 
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‘cora sano del pibde.. E lo stesso giornò inandò al:cardinal Borromeo 
il pieno sommario da noi cummemorato de’suoi trattamenti con Ce- 
sare, oltre a ciò che divisamente e successivamente gliene avea signi- 
ficato in trattando . E fra l'altre cose gli scrisse , che il suo maggior 
vantaggio era stato l'ottima opinione la qual aveva quel principe intor- 
no alla mente, e alla persona del papa : sì che quanto faceva sua san- 
tità contro a ‘ciò che sua maestà avrebbe riputato migliore ; attribui- 
valo ad importunità e suggestioni d'altrui . 

12. Il giorno decimonono di maggio (1) nel cui seguente spira» 
va il termine per doversi dinunziar quello della sessione ; fu nova- 
mente e unanimamente prorogato questo termine fin al decimoquinto 
di. giugno : : dandosi opera fra tanto con ogni diligenza alle congrega- 
zioni pubbliche ed a'consiglj privati per accordar le discordie , e pro- 
durre a luce il desiderato parto ; il quale al tempo allora prescritto 
per determinar il giorno del suo natale , sarebbe stato già maturo di 


‘nove mesi . Ma gli altri umani ‘portati dependono da pochi corsi na- 


turali d'una sfera : questi da un concorso libero di moltissime intel 


ligenze . 


(1) Atti di qastello a' 19. di maggio 1563. 
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E pirata del conte di Luna. nella congregazione , e protesti 
scambievoli fra lui, e i francesi intorno al luogo . Messione del Vi- 
sconti al cardinal.di Ferrara-per trarne buoni ufficj col lorenese ; ed 
effetto di ciò. Contesa , .e disputazione intorno alla voce de’ procu- 
ratori in concilio, ; e qual concio le si desse . Malagevolezze supera- 
te intorno al grado dell’ orator di Malta. Petizione del bavero per. 
I uso del calice. Ormanetto a lui mandato con prospero avvenimen- 
to. Fumano aggiunto per segretario del sinodo : Venuta in Trento 
del Birago : Lettere del re di Francia da lui presentate al concilio, 
e di qual tenore , Lunghe difficoltà sopra la risposta . Traslazione del 
concilio in qualche città di Germania domandata da’ francesi , ma ri- 
fiutata dal re di Spagna, e da Cesare. Varj pareri de’ padri intorno 
a’ mali usi ; e varie proposte sopra i canoni appartenenti all’ autorità 
del papa, e de vescovi . Trattati segreti del Ferier col pontefice per 
interposizion del Gualtieri , e del segretario di esso mandato a Ro- 
ma. Ordinazion del papa ad istanza degli spagnuoli, che si levi, 0 
si dichiari la particella : proponenti î legati . Ripugnanza fortissima 
d'essi legati, e specialmente del Morone a tal fatto, comprovata fi- 
nalmente dal papa ; e dilazione pattuitasi in ciò col conte di Luna . 
Partenza dell’ imperadore da Ispruch verso Vienna e perchè . Varie 
lettere scritte da parte del pontefice a’ presidenti, che dimostrano la 
piena libertà ed autorità da lui data al sinodo come ne’ dogmi , così 
nella riformazione eziandio della corte , e de’ cardinali. Avvento de 
vescovi, e de teologi fiamminghi al concilio con lettere della governa- 
trice duchessa di Parma . Richiesta loro , e degl’inglesi per dichia- 
razioni contra la reina d'Inghilterra, approvata dal papa , ma poi ri- 
provata per consiglio di Cesare . Ufficj de’ padri per l'arcivescovo di 
Toledo carcerato in Ispagna dall’ inquisizione ; e risposta del papa . 
Causa di Giovanni Grimani patriarca d' Aquileja , rimessa dal ponte- 
fice al sinodo per calde intercessioni del senato veneziano; e giudici 
‘ jn essa deputati. Molti conventi , e consigli intorno a var] capi di 
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mali' usi +- e ciò che‘rltimamente ‘si statuisse . Comfuessione del pon- 
tefice sopra il luogo, e sopra gli onori dell’ambasciador spagnuolo nel- 
le funzioni -deHa -chiesa».- Tumulto-,- e pericolo «di seisma- quindi se- 
guito . Sensi de’ legati, e de’ padri in quest'affare. Musotto per ciò 
mandato a Roma dal lorenese ,, Risposte del papa innanzi alle quali 
sacconcia la discordia în Trento . ‘ Consiglio tenuto da Pio non solo 
con molti cardinali ,, ma coll'orator Vargas, e celebre suo scritto so- 
pra la forma de’ "dogmi maridata a Roma da' legati. ‘Desiderio. del pa- 
Pa; che si i tralascirio le dué quistioni di ‘più contrasto . Sentimento a 


CIÒ ‘uniforme ‘di Cesare , è del cardinal di Loreno , ma ‘contrario de 
e decreti stabiliti contraddicentivi i i già 


prelati spagnuoli. Canonì ; 
detti prelati nella congregazion “generale + Opera ‘del conte di Luna 


che gli tira ad esser concordi nella sessione : la qual si celebra quie- 
tamente il giorno decimoquinto di luglio . Cose quivi fermate . Ri- 
fiuto di falsità, e di opposizioni frivole contenute nell’istoria del Soa- 
Ye intorno ‘a que’ decreti , ed a tutto il corso de’ mentovati successi : 
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rier - Orazigne fattasi a nome. del. «conte , € risposta del Sinodo. ‘Alterazione de' fran. i 

i | cesì per la, fama, a un ‘ordine dato: scgretamoni nie dal papa sopra il il miglior ipogo : e ù i 
vera relazione del fatto è Meesione del Visconti al csridioal di Ferrara - Varie scrit- 

- farei ;6d opinioni intorno alla voce, de' procuratori in coucilio ; e fine della. contro- | 
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| 1: ° Sira cb con. "fille espettazione intorno. al pubblico ricevi 
mento del conte di Luna nell'assemblea: perciocchè | in, queste fun- 
zioni, come nelle macchine grandi, accadono talora difficultà nel ri- 
durle all'atto, che mai non s'erano premeditate nel tenerne consiglio. 
Entrò egli (1) posto in mezzo dagli oratori cesarei . Presentò la lette- 
ra regia: indi fe recitare da Antonio Dovarruvia uditore della can- 
celleria di Granata un protesto di sì fatta contenenza, stando in pie- 
di innanzi a’ legati tutto quel tempo benchè gli altri a’ luoghi loro 
sedessero, per non accettar sedia innanzi di preservarsi dal pregiudi- 
cio con quel solenne riparo. Che quantunque a lui come ad amba- 
sciadore del cattolico re Filippo signore di tanti regni, fosse debito 
il primo grado dopo gli ambasciadori imperializ nondimeno essendo 
tale quel convento, quel tempo, e quello stato della cristianità, che 
non si doveva impedir il corso degli affari divini, e del pubblico be- 
neficio con veruna contesa; e massimamente convenendo a chi pro- 
moveva la causa universale il non porger alcuna materia di turba- 
“mento; egli prendeva il luogo che gli era dato; del quale userebbe 
sin che fosse opportuno: ma protestava, che ciò niun pregiudicio re- 


(1) Oltre agli atti di castello , ove ciò leotto : e più amplamente una fede de’ no- 
sta diffusamente ; il diario , e lettere de' le- taj del concilio da riferirsi appresso , conte. 
gali al card. Rotismnca a' 21. di maggio, e nuta in unlibro dell'archivio vaticano inti- 
di Jiansac all’ ambasciador francese in Ve. tolato : varia ad concilium tridentinum de ba- 
nezia a' 26. di maggio 1563. e atti del Pa- silica vaticana etc. 
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casse al re Filippo, ed a successori. Aggiugnendo l' altre cautele so- 
lite de' giuristi . 

a. Lettosi il protesto del conte, questi s’ assise in disparte dagli 
altri ambasciadori avanti a’ legati a man sinistra d’ una croce d’ argen- 
to, la qual tenevasi in mezzo al teatro dell’ adunanza presso alla ta- 
voli del segretario. E senza intervallo insurse il Ferier con una con- 
traria protestazione di tal sentenza . | 

Che se il luogo quivi ottenuto dagli oratori francesi contiguo a' 
cesarei fosse stato insolito, e non posseduto sempre da loro, special: 
mente ne concilj di Costanza e di Laterano ; o se quello nuovo , e 
fuori dell'ordine che pigliava il chiarissimo conte di Luna, avesse 
potuto indurre alcun pregiudicio o ad essi, o ad altri ambasciadori ; 
certamente que’ santissimi padri, i quali rappresentavano la chiesa 
universale ; usando quell’ ufficio de’ giudici, che appellasi mobile, e 
che non aspetta l’ instanza delle parti ; ad esempio de’ maggiori avreb- 
bono ridotto ciascuno all’ ordine antico; o almeno avrebbono eserci- 
tata la denunziazione evangelica. Ma tacendo i padri, ed anche gli 
- ambasciadori di Cesare; a’ quali non potea quella causa non esser co- 
mune; essi oratori che conservavano al loro principe il vetusto -posses- 
so, e confidavansi della fede, amistà, e congiunzione del potentissi- 
mo re Filippo col re Carlo suo cognato pupillo; richiedevano con- 
tuttociò i padri che niun detto o fatto di quella giornata fosse inter- 
pretato per modo che puoto diminuisse, 0 violasse le antichissime 
prerogative del re di Francia. | 

3. Quando il Ferier pose termine al suo parlare, gli succedette 


con una pomposa orazione Pietro Fontidonio teologo quivi del vesco- 


vo di Salamanca; nella quale insieme con le amplissime offerte del 
re Filippo commemorò altamente i suoi meriti verso la cattolica re- 


ligione; e specialmente nell’ ultima vittoria ottenuta contra il prin- 
cipe di Condè. Tanto che i francesi vi notarono jattanza, e puntu- 
ra (1): e il signor di Lansac scrisse all’ ambasciador del suo re in 
Vinegia, che un simil concetto avean altresì gl’ imperiali; e che il 
conte di Luna pubblicamente ne faceva le scuse .' Per contrario non 
solo io ritrovo commemorato negli atti descritti dal padrone del di- 
citore (2), che gli uomini giudiciosi riputarono inragionevole quell’ 


x 


(2) Vescovo di Salamanca. 


34 


* (1) L' allegata lettera di Lansac . 


Tom. 1V. 
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accusa ,. anzi molto il commendarono; ma in quelli del Paleotto ne 


leggo un onorifico approvamento senza mistura di riprensione . La 
diceria vedesi nelle stampe (1); e mio ufficio è di narratore, che 
vien a dire di testimonio, non di giudice . 

h. Come il ragionare del Fontidonio ebbe fine ; così il conte 
uscì secondo l usanza finchè si deliberasse della risposta : la qual for- 
mossi con ogni più abbondante espressione di ringraziamento , e dì 
riverenza verso un re sì grande, e sì pio: ed era dettato di Girola- 
mo Ragazzone veneziano vescavo di Famagosta. Approvatasi questa 
dall’ assemblea ; tornò richiamato il conte; e gli fu renduta. Indi 
egli partissi di subito per ischifar il contrasto della man sinistra o de- 
stra nell’ escir con gli altri oratori presso i legati . 

9. Non però valse a' ministri pontific] il quieto suecesso per aver 
quiete in ciò co francesi. Era stato da questi franteso uno o? due 
giorni prima della tenuta congregazione, che fosse giunto a' legati un 
comandamento del papa (2) in cifera vantaggioso agli spagnuoli ; cioè, 
che il conte sedesse dopo il primo oratore ecclesiastico di Ferdinan- 
do (3). Percià s' alterarono fuor di misura : e il dì che andò avan- 
t alla funzione, Lansac ne fece avvisata la reina con uno special 
corriere: benchè poi ammonito d’ esser egli, com'è proverbio, cor-0 
so alle grida; rispose d’ averne scritto con forme assai riservate : ne’ 
lamenti a voce però non mostravasi ricreduto : ed usava parole mo- 
deste sì, ma pesanti. Lodavasi egli dell’ oratore spagnuolo , primie- 


‘ramente , che gli avesse fatte veder le sue commessioni ove il re Fi- 


lippo gli vietava la cedizione ma insieme ancor la rottura co’ franee- 
sì: secondariamente, che non avesse accettato l’ indebito favor di 
Roma, indirizzato a fine di franger con la disunione il vigor degli 
ambasciadori , per non temerlìi. E non meno lodavasi de legati , che 
non avessero posto in effetto il mandamento : il quale, diceva egli, 
essendo venuto in cifera, quindi appunto potersi conoscere per inra- 
gionevole , e timido della luce. Ma nè il fatto si provava, nè avea 
sembianza di vero , che da legati si fossero preteriti gli ordini = 
pontefice, venuti loca ad onoranza d' un re al quale due di essi, 

più validi d' autorità , eran soggetti per nascimento + Senza che, da 


(1) Nel predetto volume stampato in romeo de' at. di maggio 1563. 


Bologna. (3) Si narra nella già detta lettera de' 
(2) Lettere del Gualtieri ni sard. Bor. 24. dell'arciv. di Zara. 
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reva contradizione ‘il narrare, che il conte avesse ricusate le offerte 


de’ presidenti, e che i presidenti avessero ricusato di mandar ad ope- 
ra le commessioni favorevoli al conte. Onde e il Gualtieri s' argomen- 
tò di rimuover Lansac da quella opinione; e il Ferier suo collega 
mostressene ‘alieno, dicendo che il fatto de’ legati aveva palesato qual 
fosse il dova dani del papa . 

,6., Non era però la suspizione un’ ombra fantastica, ma proce- 
dente da corpo vero. lo dunque darò a sapere quanto ne ho :rinve- 
nuta con gli. acchj ne'registri di palazzo. Avevano i legati scritta al 
cardimal Borromeo in cifera e la loro disperazione di conciar quella 
discordia , e la necessità di prendervi sollecitamente partito, e i ri- 
schi gravissimi per l’ una e per l’ altra banda ; -pregando il pontefice 
d' ordine. suo spiegato , nel quale nulla si lasciasse pendente. dal lo* 
ro arbitrio. Il papa veggendo gli affari della religione ogni dì ‘peggio- 
rar nella Francia; è parendogli che il sostegno unico della chiesa 
fosse allora la pietà, e la potenza del re Filippo; s'avvisò che il 
sommo de' mali sarebbe stato lasciar alienare il suo animo: pertanto 


statuì di dargli qualche moderata soddisfazione. E perchè la com- 


mession di ciò a' legati venisse più autorevole, e gli rendesse più ani- 
mosi all'adempimento; scrisse loro egli stesso agli otto di maggio in 
questo concetto, e quasi in queste parole. Che il re cattolico forte 
il premeva su quell’ affare; sembrandogli strano che l' ambasciador 
suo non ottenesse qualche luogo nelle sessioni , e nelle congregazioni: 
riputarsi ragionevole da se, che s avesse rispetto ad un tanto princi- 
pé; e che si trovasse qualche via di renderlo contento ; non pregiu- 
dicando però' alla ragione delle parti nè sopra il diritto, nè sopra la 
possessione, Parergli onesto, e conveniente quel luogo terzo che i 
legati vedrebbonò in un FASCE cui egli loro mandava : nè conoscer 
Jui, che altri se ne potesse giustamente dolere. Questa essere fa men- 
te sua; per esecuzion della quale usassero que’ disereti modi che in- 
tendessero acconci aflinchè l'opera ne: seguisse con oghi possibil quie- 
te. Ma che in ogni avvenimento, lasciassero protestar chi ‘volesse, 
e far quello che altrui fosse in talento, pur che tal ordine si recasse 
ad effeito; @ di ciò per niana sede mMancassero . 

. A questa lettera del papa era congiunta una cifera del cardinal 
Borromeo : ‘il qual significava , desiderat fl pontefice che quella com- 
mession si tenesse iaia fin che venisse il tempo di oa in atto; € 


_ 
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che allora. ‘improvvisamente ciò ‘si facesse: confermando clie, se i 
francesi non ne rimanessero appagati, e volessero protestare; 0. an- 
che partirsi; il tutto si lasciasse avvenire pen che ommetterne e ai 
dempimento . rai 

7. Oltre alle ubi lettere comuni a- tutti i legati, né 
scrisse una particolare il cardinal Borromeo per volontà del zio al 
Morone; comunicandogli in ristrettissima credenza, che l Avila e il 
Vargas .aveano una polizza al papa soscritta, e sigillata per ambedùè 
loro; nella quale promettevano a nome del re, che sua maestà ‘pi° 
glierebbe: sempre l’ armi, ed esporrebbe le forze , gli stati, e la per- 
sonà per difendere ed aumentare l'autorità del pontefice; della santa 
sede, e della fede cattolica : il che farsi noto a lui, perchè inten: 
desse, che non senza forte ragione sua santità s’ era indotta così di- 
sporre : queste lettere inviate per corriere, giunsero a’ legati fin il 
duodecimo giorno di maggio (1): ma perchè le significazioni del car- 
dinal Borromeo erano chiuse in cifera, e ne avea la chiave solo il 
cardinal Morone, assente quindi più tempo che a Roma non s'era 
creduto ; non fu per quell’ ora compresa l’ ordinazione a pieno. Ri- 
tornato lui nel giorno de diciassette , e posto l'oscuro in chiaro ; s'af- 
faticarono tutti insieme di mollificare i franeesi (2) per far la cura 
senza l' acerbità e senza 1 pericoli del taglio: e, benchè ad estrema 
pena, secondo l’ industria seguì la riuscita. Ma il conte di Luna o 
per far intendere agli emuli che nulla riceveva da ‘essi in libero do- 
no; o affinchè vedessero il rispetto che usavano il suo re ed egli 
verso la corona di Francia; fecè ad essi quelle espressioni che poc 
anzi accennammo , o alteranti il vero, o da’ francesi alterate nel ri- 
ferirle: ed anche dimostrò loro , che sì.fatta deliberazion del ponte- 
fice fosse venuta da spontaneo suo movimento: il che forte perturbò 
l’ animo de francesi verso di Pio ; e fece lor sospettare ch’ei macchi- 
nasse rompimento fra gli oratori, e scioglimento del concilio : per 
la qual cosa egli poi molto si tenne offeso nati conte, vecanda che 
fia narrato . i a 

8. Non era quivi nel tempo di quest ultimo negozio I Viscon: 
ti: e la cagione della sua assenza fu tale (3). ha “ ati eon- 


(1) Appare da una de'legatì alcard.Bor- romeo de 20, di maggio 1563. 
romeo degli 11. di maggio 1563. (3) Lettera de’legati al card. Borromeo 
— (2) Appare da una ibi al card. Bore de’ 6. di maggio 1563. altre del Visconti al- 


sh6k CAPO 2.1 abg: 
chiusa in Francia con gli ‘ugonotti , : essendo ‘quindi partito: il: fegato: 
estense come non più necessario in quel regno:; ‘aveva proposto di 
visitarla o bel ‘ viaggio , o «in'Ferrara. il: cardinal di Loreno.-per la 
stretta congiunzione tra le loro famiglie. E, tutto che in Francia 
per la diversità de’sensi fosse stata fra. loro qualche rugginuzza‘;' non- 
dimeno essendosi mutate le cose, é rimanendo :l’ estense::‘con’‘gran- 


de autorità e quivi, ‘e in Italia :per..cagion: del suo: stato., e delle sue 
doti ; credevasi. che il lbrenese. gli avrebbé assai attribwito.: .come suok:. 


farsi a'parenti maggiori: ‘sì d' età sì di potenza: . Onde il pobtefice; ch} 
quale. molto desiderava per la quiete comune acquistar l'animo. del 
cardinal di Loreno ; e perciò non finava di ricordare (1) a' legati che 
il tenessero soglaità ad ogni loro potere; ingiunse a' medesimi, che 
mandassero un prelato ,. il quale sotto vista d’ onoranza preoceupasse 


il cardinal.di Ferrara per via ; informandolo di. quanto era ..interver 


nuto nel congilio: è così fornitolo d’opporturie .armi il pregasse:d’ 
usatle per .vincer. l'intelletto , e’ la ‘volontà dell’ amico. Per questa 
impresa ‘fu nominato ‘a ‘ presidenti dal. cardinal Borromeo il. Vibconti j 
ma, come il papa usava co ministri. graridi e-loptani , in.maniera di 
proposizione ;- non di commessione. Ed essi di buona. voglia l’ elesse- 
fo, con porlo in via il.settimo giorno di maggio; gousegnatagli und 
copiosa relazione de’ fatti , la qual avea per autore.il Paleotto, .: 

9. Venne al Paleotto ben tosto un altro lavoro alla mano : e fu 
la quistione. intorno alla voce de’ procuratori, nel sinodo... Avevane 
l’arcivescovo di Praga raffermate le instanze (2) a’ legati in «nome di 
Cesare. E quantunque il nunzio Delfino scrivesse loro che quel prin- 
cipe s'era poi molto rimesso :da tale. inchiesta.; ‘e che’ il Seldio suo 
vicegrancancelliere la: riputava inragionevole ; dicendo. che ciò sarebe 
be stato un mutar. la forma :del concilio;;. sapevasi ‘nondimeno che 
molti diversamente sentivano. Onde i legati ne imposero a’ lor cano- 
nisti una studiosissima discussione. Ed, oltre al medesimo Paleotto, 
vi formarono dotte scritture mandate (3) a Roma Scipione Lancellot- 
ti avvocato concistoriale, e Michel Tommasio da Majorica; il quale 


lo stesso de 6. e degl 11. di maggio; eatti a Ga) Lictera de' legati al card. Borromeo 

del Palcotto . dc "a, di maggio 1563. e atti del Paleotto. 
(1) Appare da una de’ legati al card.Bor- ou o ‘Nel dì si di maggio . 

fomeo de 21. di maggio 1963. È | sa 


n 
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afo: 0 (LIBRO ZII 363: 
a titolo di quella professione era dal 0 manteriuto ih Ronn 


La quistione fu ilivisa in «quattro articoli : | di Agri x 
i cap. Sea procuratori di: vu si. dovesse nel ‘sizodo. ‘voce! di 
giudici . LE 107 ) e a i di. de . Lexi % x Gavoi $ RE 


ali 110 Ore:203 sei bonsigleri > perio e 
Se. almen luogo nelle stat alan CORSIE a a 
Data :condizione:, iche'il diritto: della: îvoce per.nome ide princi- 

pali fosse dinsgato tagli. algri procuratori ; se il: medesimo ‘avesse : luo» 

go in quelli ch’ etadò provuratori, € vescovi-insieme to: seanzi otte 
hésser due Woci', l ‘una cai Ja uni e st nda par la rappre-. 
sentata ino 

Ir. Ne primi tre punti convennero indie la ragion comune 

per la parte del no: considerando che non trattavasi quivi ‘di -far. un 
contratto sal ‘quale clascuno U chi sia d' interesse può sustimir. pro- 
curatore in vece sua thi gli aggrada; appartenendo a lui libera la di- 
sposizione de’ suoi diritti ma di diffinire, è statuiré ‘per ‘nome pub- 
blico della. chiesa; alle quali opere ricerearsi oil grado a cui:Dio ha 
| promesso tie sisddi ‘universali il. suo: pitito' per assistere ; ‘0 l’-indus 
stria della persona approvata per abile quando fu assanta al grado! 
la quale ‘abitità tori èÎ può comunicare al procuratore : è tal vedersi 
lo stile di tutti i:senatf; è di tutti i magistrati: Nondimeno percioc» 
chè nella consuettidine titrovavasi varletà ; ‘6 nel quarto ‘dubbio oc- 
correvatio - ragioni per ambeduè le parti; non parve materia sì piana 
ché i legati pet se soll vi dovettero sentenziare . Onde ù San 
tre spedienti. ©‘ 

(. 32. Il primo, che si prodncbisero le ordinazioni di Paolo terzo, 

e del sedente pontefice , ; ‘le tuali vietavano tuttò ciò. a' procuratori - 

Ma questo perla totisiderazione. da noi ‘altrove apportata ; riputossi 

petieoloso di timulto ;'e che potesse ecéitar nelle bocche degli oltra- 

andtitani quel si favolevole; e però sì gradito vocabolo: di libertà ; la 
qual seinbiasse offesa dove il starai esclirdesse dal isa lar 

non n'escluilea là ragione”: È tal di i 

13. Il secondo, che ciò si rimettesse al da del dal stesso; 
da cui senza dubbio all' instanza sarebbesi dato il rifiuto : essendo co- 
sà odivsissimi 4 Vescovi i quali. avetini divoratà il travaglio d’an dal 

“viaggio e d'un tal soggiorno, che fasse pareggiato loro in veruna par- 

te d'autorità chi, covando gli agi della sua asd ; tèetiera: quivi mi 
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sua salariato Ministro ... Ma. Liò/non costante ;...in' : quest giudizia per 

la varierà delle nazioni, dagli affetti ; e-delle dependenze da’ princi-, 

pi. fu .temuta.cantrarietà di pareri, .è gran: materia di contenzione: 

lì dove il drappo che #' aveva'‘alle mani, era ani i de pe ri- i ; 

cucirlo, non. di novelle forbici per .trinciarlo..:: . ... | | 
74. Onde in terzo: luogo: parve più quieto e. più sicuro ‘a ten 

peramento della concordia ; eleggendo il già detto consiglia proposto: 

da’ legati al pontefice, di mostrare agli oratori, che a fine di compia- 

cerli sammetterebbono a sentire non a dire nelle congregazioni i È: 

procuratori ed alcuni teologi più solenni di lor nazione a loro scelta. 

Non volersi già conceder questo a tutti i teologi; non essendo dice= I 

vole ,, che sì grande e -varia caterva mirasse ‘e ‘ascoltasse ciò che: \av- 

veniva in un tal senato. Or, conoscendo ghi ambasciadori , che più 

di tanto non era nè possibile nà convenevole ; nè grato a' vescovi pre- 

senti de loro stessi paesi; finalmente.se ne appagarono (1). E ciò fu 

posto agevolmente im esecuzione tanto con gli spagnuoli , quanta co 

francesi. Restava gran. difficaltà co’ prelati tedeschi, massimamente | 

principi; della qual condizione non essendone quivi personalmente | 

veruno , e pochissimi ancora di minor grado, non poteva fra vesco- 

vi di quella nazione rendersi odievole il pareggiar gli assenti a’ pre- 

senti : e la special necessità ne' già detti prelati di custodir loro ter- 

re, congiunta con la loro special grandezza pareva che assolvesse un i 

tal privilegio dalla parzialità, e liberasse i privilegiati dall’invidia. Di 

Pertanto i legati eran inchinevoli , che a' procuratori de' tedeschi si 

concedesse la voce giudicativa : richiedendolo 1’ imperadore ; e sti- 

mandosi ciò conferire ,. affinchè più di leggieri accettassero di poi le 

ordinazioni del concilio, ove in qualche parte ne ‘riconoscessero se i 

per autori. Il pontefice nondimeno facendo avviso, che in una clas- (ISS 

se di personaggi nella quale si proceda per varj e piccioli gradi dal | 

sommo all’ infimo; sempre fra gli esclusi dal privilegio è necessario (ESE 

che sieno alcuni prossimi di merito al minimo de'privilegiati, e per- di di 

tanto che vi rimanga suggetto di querimonie (2): riputò più tran- Lou 

quillo e sicuro modo il negar la voce di giudice a ciascheduno: si- lo. 

gnificando che il più sarebbesi piegato a conceder quella di consi- SIETE 

(2) Lettera del card. Borromeo a' legali | I È 

"i | ! 


(1) Tutto appare da varie lettere de' le. 
gati al card. Borromeo de’ 3. 7.17. 29. e 28; de': 2 di giugao 1053: 


di giuguo 1563. 
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gliatore. Riscrissero i:legati, doversi dar la giudicativa almeno ‘a'pro- 
curatori degli. elettori ecclesiastici ; e dell'arcivescovo . di Salsburgo 
per l evidente disagguaglianza dagli altri: e rendersi loro sicuri che' 
i prelati spagnuoli li prenderebbono a bene. Ma di poi quantunque 
il papa rispondesse, non ripugnar lui a ciò verso tre 0 quattro de’ 
maggiori, ch' erano i prenominati , purchè tutti gli altri d' ogni na- 
zione vi si quietassero ; ed appresso oltre allo specificar i già detti 
quattro (1); consentisse d’aggiugner loro anche il vescovo d’ Erbi- 
poli; e pe quattro primi (2) mandasse a’ legati i brevi; con tutto 
questo è fuor della mia notizia che ciò mai venisse ad effetto. Anzi 
fra le soscrizioni fattesi nel fine al concilio non ha verun procurato- 
re .de.cinque privilegiati principi: gli altri procuratori soscrissero 
senza la parola diffirendo , usata nelle soscrizioni dei vescovi e di 
chiunque tenea la vace diffinitiva, benchè qualche vescovo soscri» 
vesse ancora come procuratore. d' altro vescovo assente, e in ispecie 
quel delle cinque chiese per l’ arcivescovo di Strigovia , e per tutti 
i vescovi e tutti ‘gli ecclesiastici di Ungheria; non adoperarono la 
parola, diffinendo, in quanto si soscrissero come procuratori, e con 
ciò fecer segno di non esercitar due voci giudicative. Lo stesso fu 
adoperato da'procuratori di alcuni vescovi insieme e principi aleman- 
ni, come da Giorgio Hochenuarter procuratore del vescovo di Basi- 
lea, e da Alfonso Salmerone, e da Giovanni Polanco della compa- 
gnia di Gesù , procuratori del cardinal Ottone Truxes vescovo di 
Augusta, amendue principi. 

Così vedesi, come alcune durezze che nel principio sembrano 
insopportabili, a guisa di certi frutti silvestri cotti e maturati dal 
tempo e dal. maneggio; a poco a poco s ammorbidiscona; e s' in- 
ghiottono senza molestia . 


“= 


i (n. Lettere del card. Borromeo a'lega- ti de'6. di luglio 1563. e lettera de' legati al 
ti de’ 19. e 26. di giugno 1563. —___—— Gand. Borromeo: de’ 12. di luglio1 563." © 
(a) Lettera del card. Bonromeo a’ lega- a 
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CAPO IL 
Trattati prima del Visconti , e poi del cardinal di Loreno col cardinal di Ferrara : re- 
sistenza che l' estense trova nel lorenese : il quale nondimeno poi negli effetti si mo- 
stra più favorevole alla sede apostolica. Difficultà superate intorno al luogo dell’ 
orator di Malta .-Instanza dcl duca di Baviera rimessa al concilio ; e Ormanetto a 


lui mandato da'legati. Fumaano aggiunto per segretario. Lodi di Guasparre del Fos- 


so, e di Giannatonio Facchenelti. 


n 1, Assai più arduo ch’ escludere dalla sentenza gli assenti fu 
laccordar nella sentenza i presenti :: e specialmente il far convenire 
con gl’ italiani il cardinal di Loreno .che possedeva la principale au- 
torità con gli oltramontani. Qude il Visconti con sollecita diligenza 
s era,spinto insin a Turino (r),:a fin d'imprimere agiatamente i sen- 
si opportuni nel cardinal di Ferrara, innanzi che il lorenese, po- 
tente di lingua, il traesse ne’ suoi concetti, e così rendesse lui stru- 
mento inabile all’intenzion ‘del pontefice e de’ legati. Essendo poi 
arrivato l’estense, fu ben informato dal Visconti de’ successi ; e mo- 
strò prontezza. e. speranza di' servir in quell’ affare al pontefice, e al- 
la causa pubblica: riputandolo equo ed agevole quando intese dal 
messaggio , ‘non chiedersi al cardinal di Loreno se non quel medesi- 
mo ch’ erasi .da lui detto nel primo suo profferito parere , e fatto di 
poi significare al papa mediante il Bertone suo segretario; cioè , che 
si tralasciasse il dogma intorno alla residenza, proponendosi nella 
congregazione il proemio di quel decreto come l’ aveva preparato 
il cardinal di Mantova. Di ciò e del canone sopra l'’ instituzione dei 
vescovi, materie assai congiunte fra loro, ebbe commessioni il Vi- 
sconti, e non come vuole il Soave, il qual compone la sua istoria 
con le immaginazioni che forma; non con le informazioni che tro- 
ya; d' uni per opera del caòdinal di Ferrara quel di. Loreno ad 
accettar, e a promuovere la Vennianiane del concilio a Bologna. Di 
che son testimonj i registri. n 
‘2. Il cardinal di Ferrara fu accompagnato dal Visconti nel viag- 
gio , fin che vide il lorenese ad Ostia sul Po. Ma nel primo ragio- 


(1) Valto îsta in varie lettere : del Vi- fin all'ultimo di maggio , e e de legati.al Bor- 
sconti al card. Borremeo ed a'legati dagli 1.1. romeo de’ 21. di maggio 1563. 
| 35 
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namento con esso scemò di assai la conceputa speranza . Perocchè il 
cardinal di Loreno gli dimostrò ed animo alienato, e parere discor- 
de da’ pontificj. L'animo alienato, per la scarsezza della communi- 
cazione: della quale ultimamente , diceva egli, il primo legato era 
stato seco sì avaro, che ritornato a Trento , nulla gli éra piaciuto 
fidargli de’ preceduti suoi trattamenti con Cesare; là dove Cesare 
stesso gliene avea mandato il sommario ;3 che da lui fu comunicato 
all'estense, e da esso al Visconti. Ma in verità, per quanto io 
m’ avveg gg0, un tal sommario fu solamente quella prima scrittura 
renduta in risposta da Ferdinando ai capi propostigli dal cardinal 
Morone , senza la compagnia delle altre che poi seguirono; e dalle 
quali pendette la conclusion dell’ affare :' e molto meno gli fu apertò 
il tenor delle cose trattate semplicemente a ‘voce. 

Mostrogli altresì parer dîscorde: perocchè affermava che quan- 
tunque altre volte fosse egli stato di consiglio ‘che non ‘si diffinîsse il 
dogma sopra la residenza .; ‘avea poi fermata ‘opinion diveisa, da che 
l affare stava sì avanti i Cesare lo spigneva . Prevedernè èsso în- 
dubitatamente la decisione; in cui concorrevano tutte le nazioni ol- 
tramontane ; ed anche il fiume universal delle voci ; «fuor ‘solamente 
quasi un ruscello ristretto in alcuni pochi italiani. 

3. Il Visconti ommessa la prima parte ‘sopra la parcità de’legati 
nel fidar al lorenese i segreti, della quale ‘non era ‘ufficio suo la 
giustificazione ; sopra la seconda rispose al ‘cardinal di Ferrara : che per 
la stessa scrittura comunicata al cardinal di Loreno da Cesare, appariva 
‘che Cesare non aveva un tal sentimento intorno a quella diffinizione; poi- 
chè nel ‘capitolo ottavo non sol diceva che sarebbe stato suo desiderio; 
non essersi mai disputata così fatta controversia ; ma poscia sol ‘ri- 
chiedeva, che la residenza non rimanesse ‘di dubbiosa ragione, aé- 
ciocchè i vescovi ‘sapessero ch’ eran tenuti di osservarla, toltone o 
legittimo impedimento , o dispensazione del papa. Il che palesava 
due cose: l'una, ‘appagarsi l' imperadore ove si dichiarasse l obbli= 
gazione in genere: l’altra non riputarla egli tale che al pontefice 
fosse negato il dispensarvi. Esser fuori del vero che in quella diffi- 
nizione concorresse il desiderio di tutte le nazioni poste di là da’ 
monti: solo ridursi questo caldo negli spagnuoli; de' quali eziandio 
eran sei alieni da essa; non volerla gl'ibernesi, non i polacchi: 
ed alcuni de’ francesi aver parlato ‘in ‘contrario. Intorno al numero 


275 


1563 CAPO IL 
delle voci; tanto non accordarvisi quasi tutti, che tre de’ cinque non 
eran lungi; come sarebbesi veduto in prova se i legati non avesserò 
abborrito che s’ appiccasse novello fuoco di risse con indegnità del 
concilio : onde però allungavano, bramosi di stabilir una egualmen- 
te cristiana-ed onorata concordia. Tutto questo romore aver per og- 
getto, che si togliesse al pontefice l'autorità del dispensar nella resi- 
denza ; ma invano: poichè que’ medesimi i quali volevano ciò diffi- 
mirsi, il volevano con dichiarazione che al papa fosse riserbato l' in- 
terpretare ne' casi particolari se allora l’ obbligazione avesse luogo : il 
che finalmente conservava alla sede apostolica quasi la medesima po- 
destà nell’ effetto . 

4. Cercò l'estense di tener seco più giorni che potè il cardinal 
di Loreno, e insieme il Visconti; conducendoli fin a Ferrara, ac- 
ciocchè sì le ragioni, sì le risposte ministrategli successivamente dal 
Visconti, ed usate discretamente da se col cardinale, gli valessero 
perchè questi, se non volea confessarsi convinto, almeno si cono- 
scesse convinto: il che alle operazioni molto rileva. E in fine par- 
tendosi da lui amendue il dì ventesimo di maggio, disse al Viscon- 
ti, aver egli abbozzato un disegno di terminar presto e felicemente 
il concilio, siccome sporrebbe con sue parole al papa; al quale to- 
sto doveva andare per rendergli conto dell’ esercitata sua legazione . 

5. Con tutto questo in verità il lorenese aveva ben talora sde- 
gno, ma non mai odio verso il pontefice , e molto meno verso il 
pontificato: e però a guisa degli amici adirati non intendeva di nuo- 
cere, ma gli bastava di far credere che potea nuocere, e di far te- 
mere che volesse nuocere. Di tal suo animo ebbesi nna chiara pro- 
va assai tosto, quand’ egli tornato a Trento (1), e visitato dal car- 
dipal Morone, gli rispose più volte con amari proverbj, facendo se- 


gno d'animo mal disposto verso il papa e la sua potenza: e allo 


stesso tempo nel primo arrivare del presidente Birago, parlò ad esso 
con infinite Jodi del papa; e il confortò a sostener } autorità della 


sede apostolica; mostrandogli che ogni ragione consigliava di così 


fare. E chi osserverà tutto il tenor de' suoi andamenti da ch'egli 
venne al concilio finchè il concilio si chiuse ; ravviserà in lui chiaro 


non incostanza nella principale intenzione, come alcuno argomen- 


1) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo dell’ ultimo di maggio 1563. 
x 
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lava dalla’ varietà degl impeti suoi momentanei e' particolari; anzi 
una costante e deliberata volontà d'apparire prima formidabile , e 
di poi benefico . È 

6. Intento egli dunque allora a farsi temere per farsi pregiare e 
pregare, aveva usata la solit arte col cardinal di Ferrara in dipigner- 
li una intriusica unione seco degli alemanni e degli spagnuoli , ed 
una perfetta concordia fra gli oratori de’ due re anche in quel prima- 
to d'onore inverso de'loro principi, che fra questi riputati numi ter- 
reni suol esser l’aureo pomo della discordia. Ma troppo sarebbe pia- 
ciuto a presidenti che la dipintura fosse stata verità, siccome l' op- 
posto gli tormentava: imperocchè ne’ medesimi giorni il conte di 
Luna strignevali (1) per intender da essi la deliberazione del papa 
intorno al suo luogo nella chiesa ; dicendo egli , che se quivi altresì 
non gli fosse dato, peggio sarebbe per l’ onor suo e del re, che se 
non l avesse ottenuto nella congregazione . | 

n. Mentre queste cose pendevano, i legati in compiacimento 
degli oltramontani, e specialmente degl’ imperiali aggiunsero un al- 
tro segretario al concilio , come per secondo del Massarello ; al qua- 
. le in que giorni per infermità di pietra convenne soffrire il taglio . 
Tu questi Adamo Fumani canonico di Verona che soggiornava quivi 
presso al cardinal Navagero : accettato con universale soddisfazione, 
e con precedente assenso del papa . 

8. Prima di ciò venne da Roma (2) un’ altra disposizione intor- 
no ad un altro litigio di luogo fra gli oratori, la qual non riuscì a 
piacer de’ legati, e gli mise in pensiero. Tal disposizione fu, che 
I ambasciador di Malta sedesse fra secolari. Ond’essi prima ne scrisr 
sero all’ arcivescovo di Salsburgo , il cui procuratore v' avea contra- 
detto; adoperandosi perchè se ne appagasse: ed insieme veduta na- 
scere per ciò alterazione fra’ patriarchi, i quali non intendeano a ve- 
run partito di cedere a quell’ oratore di un ordine religioso , ferono 
dichiarar per un breve dal papa, che non ostante l’ assegnazion del 
prefato luogo , le ragioni de’ patriarchi rimanessero illese. Il che fu 
negozio di lungo tempo: e il pontefice alla prima risposta de’ presi» 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo ‘nal Borromeo de 28. di magglo , de' 17. e 
de’ 3. di giugno 1563. 22. di giugno , e de'12. di luglio, e 2-d'ago» 
(2) Appare da lettere de’ legati al cardi- sto 1563. 
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denti (1) nella quale siguificavato :che..quell':ambasciadore avrebbe 
apportato per tali differenze assai di travaglio’, .e'poco di giovamento 
al ‘concilio ; pose in arbitrio' loro il'lasciarlo partire come eran di. 
avviso + Ma eglino poi di fatto non voltero esser esecutori. di questo 
lor proprio consiglio : perciocchè quando ne igiunse l’ approvamento ; 
n era cessata la cagione: e come è usanza degli uomini, non piac- 
que loro di gittar via. le fatiche ipere 3 in Lu mezzo per naquarare i 


eontenditori . | 
9. Sollecitudine di un’ altra sorte recò bo: l’orator Bavero ri- 


tornato a Trento da Roma. Avea questi adoperata ogni forza della 
sua lingua per: ottener dal papa l' uso del calice nei paesi del suo'si- 
gnore; predicendo che quei popoli vogliosi di ciò senza misura , ‘ove 
non l’impetrassero , l’ usurperebbono con principio di scisma. 
Il papa in contrario disconfortatone con sommo ardore sì dal re 
di Spagna, sì dalle tante ragioni che avevano ritenuto il concilio. di 


consolare in. questo l’ imperadore .: per dargli una giustificata :e medi: 
9 i « 3 è . 


cata repulsa;, il rimise al siriodo : con farsi a credere falsamente: che 
la rimessione preterita fatta ‘dello stesso negozio dal sinodo a' lui 
avesse compresa la sola richiesta di Ferdinando, e non'la concessio- 
ne in universale verso ciascuno. Ma non potea dubitarsi che nè il 
pontefice in quel tempo, nè il sinodo vi saria condesceso. Onde il 
cardinal. Morone avendo pur dianzi conosciuto: in Ispruch ; quanto 
fosse allor necessario di star sollecito. al mantenimento della religione 
in quel sì cattolico principato ; consigliò il pontefice; che colà si 
mandasse un perito e valoroso ministro per ammorzar nel duca e né 
popoli un tal desiderio con la.ragione ; da che non sì poteva soddis- 
far loro con la: grazia. Il pontefice approvò {3) l'avviso ; e propose 
a legati di eleggere il Commendone. pratichissimo della Germania . 
Ma perchè egli non era quì, e ‘la necessità proibiva l’ indugio; nè 
fra i vescovi presenti avevane alcuno la cui prelazione non fosse per 
avvenire con ragionevole concorrenza, e però spiacenza di molti; 
sortirono a quell’impresa. Niceolò Ormanetti veronese; il qual dimo- 


card Bor: al legato i in Iapruch , e dagli atti 


(1) Lettera del card. Borr. a' a'legati de' 
‘del Paleotto. 


‘17. di giugno 1563. LA 
(2) Appare da lettere de’ legati al card. (3) Lettera del card. Barni a' legati 
Borromeo de' 20. 24. 28. 6 31. di maggio, de’ 7. di giugno 


de' 4. e 24. di giugno 1563. da' registri del 


fi. n 
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rava colà tra letterati famigliari del cardinal: Navagero ; uomo dotto: 
e di paragonata virtù, esperto ir :simili affari, siccome colui che 
aveva prestata la sua opera al cardinal Polo quando si convertì l’.In- 
ghilterra, secondo che in quel tempo significammo. L’ instruzione 
consegnatagli dai legati nel sentimento (1) era tale. 

ro. Che-il duca di Baviera e i suoi stati avevano sempre con- 
servata la religione cattolica . Che nella passata ‘quaresima per opera 
di alcuni uomini principali e turbolenti erasi quivi fatto strepito a fin 
di ottenere l’ uso del calice, ed altre novità eontenute nella eonfes- 
sione augustana. Che il duca per sopire quella perturbazione aveva 
promesso o di impetrare a’ suoi sudditi il calice avanti la festa di s. 
Giovanni Battista, o di provvedere in altro modo al mantenimento 
della fede cattolica senza tumulti. Che approssimandosi il fine del 
termine, e dubitandosi di qualche innovazione scandalosa e danno- 
sa, mandavasi colà l' Ormanetto con lettere de’ legati, e con brevi in 
sua fede scritti al duca dal papa ( erano venuti da Roma questi bre- 
vi ai Jegati lasciatovi spazio vano per empierlo col nome del messo ) 
il qual Ormanetto passando per Ispruch, oltre al ricevere gli avver- 
timenti del nunzio, ne trattasse con lo Stafilo; e col Canisio teologi 
del duca , amendue dotti e pii, e confidenti del pontefice . Che giun- 
to al duca gli dimostrasse : quella assei causa comune eziandio agli 
stati di Cesare e del re cristianissimo , i quali concorrevano in tal pe- 
tizione : poter il duea però esser certo, che dal concilio e dal ponte- 
fice non sarebbe nè trascurata nè prolungata : ma che per altro, aven- 
do i prelati del concilio sentita sì gran difficultà verso questo conce- 
dimento ; non doveva esser di maraviglia che il papa durante lo stes- 
so siucilio vi andasse a rilente: e ciò tanto più, non potendosi fare 
‘ad uno de chieditori, e negarsi agli altri: onde il papa avea riputa- 
to per lo migliore rimetter da capo al sinodo la stessa causa: che il 
duca doveva pigliar esempio dalla pietà e dalla prudenza di Cesare; 
il qual, tollerando Je medesime durezze e lunghezze, s' era conte- 
nuto da ogni novità pelle sue provincie: che quando pure -l' impeto 
popolare s'usurpasse a forza quel rito, conveniva che almeno il duca 
stesse lungi da prestarvi l’ autorità e il consentimento ; se no, fomen- 
ieria la baldanza e la contumacia dei suoi proprj sudditi; darebbe 


(1) A'31. di maggio 1563. csi: Sica 
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materia a' seduttori di spargere , che la domanda fosse stata ragione- 
vole, e che a'simiglianza di quella fossero anche ragionevoli 1’ altre 
che eransi fatte sopra diversi capi della confessione augustana, è che 
però si dovesse fare sforzo per ottenerli : onde questa sua concessio- 
ne non partorirebbe quiete nei popoli, ma orgoglio nei turbatori, 
scompiglio nella religione, e per conseguente ancora nel governo tem- 
porale, che non suol mai rimaner RICA fra i rivolgimenti del- 
lo spirituale. 

‘ «L'Ormanetto ad uso delle persone pesate, che in poco di se si 
confidano, e a molto riescono ; ‘quanto apparve ritroso ad accettar 
quella labii , tanto fu valoroso in promuoverla , e avventuroso in 
terminarla (1). E ciò basti di quell affare. 

4. Non reputo alieno dall’ ufficio dell’ istoria; la quale vuol 
esser un perpetuo premio e gastigo dell’ azioni umane presso la po- 
sterità; il riferire l’ egregie lodi che i presidenti dierono su quei gior- 
ni a due padri. ambedue; rinomati da noi più volte. L'uno (2) fu 
Guasparre del Fosso religioso minimo arcivescova di Reggio, il qual 
proponéva -di tornare alla-sua chiesa per custodirla da certa nascente 
infezione di eresia che si era scoperta in Calabria. Ma i legati signi- 
ficarono al papa, esser quell'uomo di tanto pro ed onore al concilio 
. con la dottrina, con la virtà,, e con la prudenza, che parea loro 
| quivi non pur utile, ma necessario. Onde non ostante la gravezza 

della cagione da Jui addotta, convenia provvedervi per altro modo, 
ed usar l’ autorità di sua beatitudine per fermarlo. E al consiglio 
conformeossi l’ effetto. L'altro fu Giovanni Antonio Facchenetti ve- 
scovo di Nicastro; del cui fratello è discendente nipote il cardinal 
Cesare Facchenetti oggi amato e riverito per la. virtù e per la porpo» 
ra. Di lui scrissero (3) al cardinal Borromeo, ch' era persona dottis- 
sima ed utilissima a quel concilio: e che ogni di , ed in ogni cosa 
il trovavano pieno di virtù e di meriti. E bench'egli poi ascendesse 
al trono pontificale, non è forse minor sua gloria che aver ottenute 
somme Lo: Y esser eomparito per grande prima delle gran- 


(1) La rispotta del duca nel ritorio del. ‘Borromeo de’ 24. di maggio , e de' ro. di 
l’ Ormanetto al pon, , piena d' ossequio giugno 1563. 
(3) Lettera de' legati al card. Borr. de’ 


al suo volere , è segnata in Monaco a’ 15. di 
7. di giugno. 


giugno 1563. 
(3) Appare da lettera de' legati al card. 
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dezze .. Ma dalle lodi :ritornianio.a'.successi che ‘aperserò il ‘campo. da 
meritàrle. Peroechè.kiccome nelle ‘tompagnie suol dividersi il guada- 
gno per mezzo -fra-:chi pon l’;6pera, e chi pon la merce; così voga 

gloria la metà dee. Lai dal ari la metà dall occasione . 
e: a ; n. i i 
Apia Sag Mi A P.0- LIL Ja ia LL 
“ox bi deci lana 6 a a È 
Venuta i in Trento del Birago . Lettera del re cristianissimo Fr lui cantina ; @isto ra. ; 

, gioriamento a’ padri ‘in esecuzione della moderna pace , e ià affrettamento della’ rifor= 

mazione . Lunghe ,;e gravi difficultà ; e contese .intorno- alla risposta , finalmente. 
; concordata. Errori, del Soave:sopra questo fatto .. Traslazione del eoncilio in qualche. : 
città di Germania desiderata da' francesi , e proposta per un suo ambasciadore dal.re 
Carlo al re Filippo ; con: protestazione che altramente sarebbe costretto a POS 


‘ con un sinodo ‘nezionale . :E Crati risposte di Filippo in contrario + 3 


e Si * 
Ni a s ri : Lo ? ì. I 


i ia Gioni a ted la finir di maggioXi ) Reriaio Birago 1 man- 
dato a Cesare .!dal re di Francia. Fu tosto’ &' ‘visitare: i legati: ed 
‘espose lorò, avér egli una lettera del:suo re da' preseritare ' al ‘conci; 
lio; al qualei dofeva:scusare !in ‘nome di sua maestà Ta "moderna pa: 
cé icon igli eretici Tra ancora 'tra-le sue -commessioni il trattare , chè 
il sinodo pi ‘trasportasse in, qualche città di Germania :' ‘onde i' legati 
sospettosi ‘di ‘tal. proposta , il.richiesero ché secondo il costume avan: 
ti al solenne ricevimento desse lor la copia della lettera regia per ap- 
pirecchiar da: Fisposta ; e'così egli fece. Ma nè quivi' si ‘parlava di 
traslazione; ‘mè: per quanto ‘essi furono sicurati;, il Birago volea .ra- 
gionarne iall’ assemblea; mostrandosi anche disposto di non farne pa- 
rola all imiperadore g-perchè i ministri fraricesi colà presenti gli aves: 
scro dimostrata fw impossibilità , e la spiacevolezza insieme ‘della -ri- 
chiesta ; 0 perchè. vedesse”, ‘non potersi ciò conseguire seriza volontà 
. del papa ,-e del're cattolico ,-ài quali eran iti in nome ‘del re crì- 
stianissimo”per quelle stesse faccende il signor d' dm al pa 

il signor'd’Oisel'al'secondo. | 0019 i: 3 

2. E dal trattato con Filippo pendea la speranza della riuscita : 
bene scorgendosi che' senza una spinta validissima: di quel re; il pa- 
pa mai non sarebbesi mosso a questa mutazione .  Pertantò” il signor 
Livi id. i AE 


ì ‘ ì - 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo a'3:*di { giugho: e diario a'a. di giugno ‘1563. 
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d' Oisel gli fe' sentire(1) in' una scrittura segnata al primo di maggio 
le miserie della Francia per le: diseordie sopra la religione; i danni 
gravissimi. apportati dall’ armi senza verun prolitto ; ‘le necessità che 
aveano tratta la reina-.alla pace col parer uniforme: de’ personaggi più 
riputati : ma non perchè fosse cessata la guerra... cessar i pericoli, 
che, rimanendovi tuttavia le interne cagioni de’ contrasti, non ne ri- 
tornassero ad ora ad ora i funesti effetti: altro riparo :non- conoscersi, 
che l'usato fruttuosamente in simili casi da tutta l' antichità ; ciò 
era un concilio ecumenico; il qual acconciasse tali dissensioni : quel- 
lo che stava: raccolto in Trento a ciò non valere, non essendo egli 
riconosciuto per ecumenico da molti regni cristiani, i quali negavano 
«di avervi parte: potersi sperar nondimeno, che questi fossero per 
convenire in qualche città libera di Germania, com’ erano. Spira , 
«Vormazia, e Costanza, comode e situate sul Reno. Pregarsi dun- 
.que il re cattolico, che secondo il suo zelo verso la salute comune, 
€ il suo amore verso il re cristianissimo suo cognato, ajutasse in ciò 
gli ufficj di esso. e con la miaestà cesarea, e specialmente col ponte- 
fice : il quale in principio non avea dimostrato di star più disposto 
a Trento che ad altro luogo: e però non avrebbe dovuto esservi re- 
stio. Dove ciò non sortisse effetto, sarebbono al re cristianissimo te- 
stimonj Dio, e il mondo, che non avess egli lasciata veruna indu- 
stria a ben della religione; e sosterrebbe necessità di provesdase al 
suo regno con un sinodo nazionale . e 

. 3. Fugli renduta la risposta il nono giorno di maggio in tal con- 
tenenza . Sentir il re cattolico siccome sue proprie le calamità della 


Francia : esser verissimo che l’unica. medicina verso le -discordie del- 
: perciò quando la 


la religione volea pigliarsi da un sinodo generale 
celebrazione di esso era stata proposta in ‘nome del re francesco secon- 
do fratello del presente re Carlo al re Filippo; egli benchè per se non 
ne abbisognasse , anzi vi. sentisse molta difficultà ; nondimeno per 
servigio del cognato avervi non pur consentito; ma in tutte le più. ef° 
ficaci maniere cooperato presso gli altri principi cristiani., acciogchè 
si congregasse in Trento, come era di poi avvenuto. E già da molti 
mesi proceder quivi il concilio con tanto concorsò di prelati, con tan- 


to splendore di personaggi, con tanta eccellenza di uomini risguarde- 
e, not ; ) i dela . 


Li E] 
S fi, do 0 fo pt 


(1) La proposta ;.e la risposta è fra. lescritture de' signori. Borghesi: 
Tom. 1V. 3G 


Du 
IT 
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vali par dottrina a per ssempia, e con tanto ambasesrio di priacipi 
grandi ; che raentave di riputarsi un dei più frequenti , de' prinei- 
pali, a dei più celabri sha già por gran tempe fogiena sinii nella eri- 
stignità » Nar Roscnsi dabisare el'egli non fase legittima od eenmo- 
nica , avendela congragaip il sommo pantetica e cen le usato selen 
‘nità rela chieri : Nulla a ciò nuecere il mencamento di aleune n3- 
signi : l'essanza Ai concilio eonmesiea Ren cansisier nell'atipala inter 
veniguanto di tutti i prelati , e passanaggi che hanno il diritto di pe 
s0F ialervagnanti | #3 pell'autarità della sanvarazione i e palla for 
Ù 9 solennità della pubblicazione » Ciò che oppanevsna i separati 
dalla ehiesa è questa gancilio , potersi PPRAFFE È tutti | amari csv 
meniei gati 1 pe quali sespre sano mancati di quelli che pereve- 
pa, e daverana gonvenirzi : onde l'ammenter questa geonziane suseb 
hg siae un sopuertire generalmente l'autorità di tuti i comeili 1 sì 
veneranda per ogni tempo nella chiesa, @ base porissima della fede. 
# che tale era per eapio il fina dei traviati: imnencchò dena avere 
sansia la giuzisdisione della sede apostolica è dei cattolici priasipi 
valevano abbattar anche la podestà dei concili 1 e formani yo liber 
hà ciente da agni taagle : che forte suarevigliavesi egtì di tali op 
posizioni : e che il difandos l'angorità dei vari cansilj conveniva prin- 
fipalvognta al re crissianissimzo pes imitazione de' suoi aptecessori . A 
traslazione non doversi applicas il pensiero è essendo il luega di Tres- 
to sicuro , comodo , ed opportuno, eletie già con universale appro- 
vazione i enon si Weagendo sopravzentto alcun titele di wariamento: 
il qual vasiamenta pes Je diflicultà , e per gli ostacoli che interver- 
rehbano a ricongregare i padri , riuscirebbe più veramente a disso- 
luziage , che a traslazione; perdendosi i frutti, i quali dal concilio 
potca spergr iutta la erisuanità , 0 massimamente la Francia. Le cit 
tà che sì propanevano 3 qiser tali che senza dubbio nà i papa sè 
molti pripgipi, o prelati: vi sasebbono concorsi : @ debitamente ; per 
le incemporità ; pe rischi, pes la poga sicurtà , e per altsi riguardi. 
È questa essere liatonio de'traviati; nea ghe il concilio si celebras: 
se, ma che gi dissipasse. 

4. In ciò ghe dicevasi del nazionale, non poter it re cattolico 
nè per vexuna condizione approvarta , nè ritenersi di porre avanti al 
re cristianissimo quel che gli occorreva in affare che tanto montava 
alla salute e dell'anime , e dello state. Che avendoci; 6 procedendo 
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di fatto un coneillo teumenico néllé materie di religione, il celebrare 
nè &h nationale ia riformazione spoeial della Fraiicia | satebbe cosà 
nUvissima , e dievidente seissutà nella chiesa , con pregiudizio della 
sua autorità) © nòn sénsa gten turbamento così universale del etistià- 


nesimo (1) ; come particolare di quel reame . Veramente aver talora 


usati la chies& i sinodi nasionali j ma per impediinento che a quei 
tempi vietava la convocazione degli ecumenici . Stando questi in als 
to 4 sempre essersi fimessi a loro i negoz) di religione. Ed ove ètiafi- 
dio ciò in genere non facess$ forza , apparirne speciali cagioni per le 
quali disconveniva allora un tal sinodo nella Francia ; veggendosi in 
quella stagione sì diviso il regno y ed essendo questa discordia di reli- 
gione sì potente a far alienare ed inacerbire‘due cuori fra coloro in 
cui ella vade , con rompere tutti i vincoli umani. Da poichè in quel 
la nazione s'era venuto a tanti parzialità e a tanta nimistà , quando 
si fossero vongregato amendue le parti pet determinat la materia in- 
torno alla quale ora sì forte si contrariavanò i certo non potersi quin- 
di sperare pace © tranquillità , 0a più disunione , e più confasione . 
Se in quel congilio nazionale si facessero decreti cattolici, nè terreb- 
bono autorità presso gli ubbidienti alla chiesa, come #0 uscistero dal- 
l'universale (a); nè sirebbono ricevuti dai traviati , i quali avrébbo- 
no celor di opporre, che ne fossero autori gli stessi lor compatrioti 


{1) Quindi tetitàmente hella citata bolla: 
auciorer fideè contro il sinodo di Pistoja alla 
foposizione 85. ,, Propositio enuntians qua- 
meumque tognitionem ecclesiasticae histo- 
riae sufficere $ ut fateri quisque debeat con- 
, vocationetn concilii nationalis unam esse ex 
vis esnonicis, tea fitiantur in ecclesia respe- 
Chivarum nationu@a centroversiae spoctantes 
ad religionem.,, | 
» Sie intellettà , ut controversia: ad fi- 
dem et mores epectantes in etclesia quacum- 
qué subortae ; per nationale concilium irre- 
ragabili judicio fimiri valennt: truasi dserrano 
tia ih fidei et moruth quaestionibas netionali 
concilio comipeteret : schismatica ( così viene 
condannata) cai 93 
. (2) Hi Così ancherilevasi, quenso ia- 
giustamente voleva il padre Antonio Pereira 
prete , © teolage cella venprtegazione dell’ a- 
ratorio di Lisbona, paragonare la podestà de' 
vescovi con quella de’ papi; è fra fe altrre ac- 


cozzste dottrine false, ed erronee pretendeva, 


ehe le due anitorità papale, e vescovile fossé- 
ro dello stesso ordine; ed upparientasero allo 
stesso gencre con questa sola differenza , che 
il papa è ri$petto a tutta la chiesa cid, che è 
il metropolitano rispetto a tutta una provin- 
cia, illesi sempre, ed intatti i diritti de’ suf- 


| fraganei Degra è su ‘di ciò d'esser letta l'ope- 


TA anosima stampata #1 Fuligno l’atne 1763.; 
che he per titolo ,, Dottrine false , ed erro» 
nee sopra Je dae podestà l'ecriesiastica, e 1A 
secolare tratte da due dikri del pedfre.f ntonie 
Parcira ,, ove al cap. 5.pag. 113. fondatemen- 
ve dimostra , o disuguale , ed ih quan- 
te cose divetsibchi ia portesià di grurisdizione 
pr dalla episcopale. Può tra le altre 0066, 

o the fare noti possono i vescovi, Îl somme 
e » qualora giedichi vantaggiose , er- 
«inare nuoyi yeecovadi , .ove non vi seno mai 
Giai : froò questi abbassare , o ‘innalzare se 
condo le ‘circostanze , far divenire cioè i ve- 
svovi arcireecuri , © gi artitorcoti vescovi, 
al-che certa&mente fare nen può mi vescovo. 


a 
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nemici . Se per-opposito colà sottraesse favorevol decreto ‘verun ‘dei 
pravi lor sentimenti ; vanterebbono in perpetua conférmazione di es- 
so quell’ assemblea ecclesiastica ; e si figgerebbono in più: insanabile 
ostinazione . Ghe se poi si pensasse in tal concilio di trovar accordo, 
considerasse la reina ; che ne' punti della fede non ci ha mezzo , é 
non è luogo ad arbitrio. Essersi sperimentato a quanto danno per ad: 
dietro fosse riuscita la licenza , e la dissimulazione . L'unica speran: 
za dunque volersi riporre nel concilio generale adunato in Trento: ‘e 
però il re cattolico confortar e pregare il re cristianissimo, e la rei- 
na; che in ajuto,. ein promovimento di esso rivolgessero ognì indu- 
stria loro:insieme con tutti gli altri cristiani principi; mantenendo l’au- 
torità ; e P ubbidienza della sede apostolica ; e' procurando il felice 
corso appresso il pontefice , il qual era di tanto zelo , e di sì tetta. 
intenzione . In ciò che riguardava il buon ordine del concilio , la 
intera libertà: de padri, e lo spedito pra dell’ CIAGUAARIORE, lui 
metter se tutta l’opera del suo potere . ai 
In tal sentenza fu renduta la risposta da quel religioso” principe; 
la quale non essendo di sapor grato al Soave , non gli piacque di ri- 
mescolarlasi molto per bocca ; ma quasi sputolla in due generali parole. 
:5. Non era potuta arrivarne la notizia in Trento quando vi arri- 
vò il Birago. Ond'egli sospendendo il trattar della traslazione, e so- 
lo intento all’ altra parte de’ suoi ufficj , prese udienza dal convento 
il dì secondo di giugno (1 1); e fu letta dal segretario Pepistola regia(2). 
Conteneva ella in brevità ciò che più ampiamente di poi espose il 
messaggiero , ( non aveva titolo d'’ ambasciadore , benchè per amba- 
sciadore fosse trattato ) al quale essa richiedeva i padri che prestas- 
ser credenza. Appresso ragionò egli con una faconda orazione . S'argo- 
mentò di mostrare, che mera necessità aveva costretto il re, e la rei- 
na ‘sua madre a stabilir quell’ accordo ; quando dalla guerra niente 
sera tratto se non pertinacia degli tneiiali; offese della religione, tra- 
vagli de cattolici , disprezzo del principe , effusione d’infinito sangue 
civile , uccisione d'incliti personaggi , desolazione del paese , e fre- 
quentissime ingiurie dell’onor di Cristo , e della sua legge : là dove 
speravasi con la pace dover rinvigorire la podestà , e la dignità del re, 
rifiorire la carità, e le altre virtù compagne di essa ne’ sudditi ; e 
(1) Tutto sta diffusamente negli atti di - . (2) Segnata in Ambois a' 5. d' aprile. 
castello al a sccondo ed al quinto di giugno. ca 


hi 


Nt i ia ai Sl 


tempo. 
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cessandovi l’odio , la-gara , e l'ostinaziohe ; darsi luogo alla: verità , 
e ritortiare il conoscimento della ‘retta fede . .In_.tal fede , e nell'ub- 
bidienza della.sede apostolica voler le maestà loro viver e morire . Al 
dilatamento di essa fede richiedersi in primo luogo , che si purgasse 
dei mali usi la chiesa : e per ogni tardanza in ciò scemar efficacia al 
medicamento. Pregar dunque il re cristianissimo i padri a terminare 
con un degno , e presto fine il concilio. a a 
. °. 6. Erasi lungamente premeditato della risposta : non volendosi 
nè offendere l'oratore e il suo principe , nè comprovare o scusare.in 
qualsifosse eziandio tacita forma quella convenzione, che lasciava l'im» 
pietà ‘senza freno : contro a che sapevasi che gli spagnuoli principal» 
mente avrebbon pugnato con parole di fuoco ; all’ accendimento del 
qual fuoco si congiugneva per avventura coll’ardore del zelo quel del- 
l'emulazione: onde negli atti del vescovo di Salamanca sopra ciò tro- 
vasi scritto , che tutti abominavano questa concordia la quale univa 
Cristo con Beélial. I legati si avvisaron che il meglio fosse rispondere 
senza rispondere: e per andare a sicuri passi, avanti tenner consiglio 


della maniera precisa co'-cardinali di Loreno e Madruccio , con ‘gli 
, 


ecclesiastici oratori cesarei, e co’ veseovi di Premisilia e d’Agosta am- 
basciadori l'uno di Polonia , l’altro di Savoja j ma senza parlarne con 


gli ambasciadori secolari : affinchè dall'un lato non si ponesse in -co- 
stume di chiamar gli estranei a sì fatte deliberazioni.; dall’ altro la 


proposta innanzi di comparire fosse armata coll’autorità delle maggio- 


ri persone pubbliche ; e perciò sicura degl'incontri . Il tenore da lor 


conceputo , e dall'assemblea comprovato fu questo . Z/ sacrosanto si- 
nodo ha udite le cose che nelle lettere del re cristianissimo sono con- 
tenute , e che dalla signoria vostra sono state recitate : alle quali 


perche fa bisogno di maggior considerazione , darà ee a suo 


. *-» Mostraronsi gli oratori francesi nulla appagati di questa for- 
ma , la qual negava più veramente , che rendesse la risposta : non- 


imeno i presidenti speravano , che non r caler loro d’averla 
dimeno i presidenti spe o , che non fosse per caler loro d’averl 
poscia in altra special contenenza ; da. che presentivano di non po- 
terla ricevere se non peggiore . Ma ciò non avvenne : imperocchè ri- 


putarono essi , che sarebbe rimasta o vilipesa la maestà , o intaccata 
la religione del loro principe con quel silenzio dell'assemblea; il qua- 
le avrebbe dato da parlare a tutto il mondo. Pertanto convenne pen» 


ia 
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salt sopra Gualché Ntpésta detorininatà : e ciò toh soîmimò tiguardò, 
monîtfe var prelati, € sprofalimente spagnuoli protestavaho (1) a’ pre: 
videnti , Che fe avrebbiono contiàdetto , se Yi fosse siatà una sillaba 
di apparente Condiscentione al Hoderno accordo . Dopo lunga éogita- 
Hione fa divisata ect . i | 
8. Enes oltre modo allegiato il esseilio héi mesi precedenti 
per la vittoria conceduta da Dio al rè cristianissiano coftrà i hemiei 
della Vera relizione? ed averne rendute pubblichè grazie ella divina 
misericordia. Indi l'intender pochi di avanti, prima altronde, ‘e poi 
dal Bitapa pet parte di sua sacstà Je CAgioni che l'aveanò condotta a 
depotrà l'arni, prese a diritto contra i petturbatoti della religione , 
è del regnò > aver produtto ne padri altrettanto cordoglio . Essere 
‘stata Imatoria di sommo, è piastissima desiderio, che il te avesse po: 
tutò perseverare nella difenzione della cattolica fede , senza vedenti 
cosrettò a pensier di pate prima che 1 pernici on si fossutà tohvet- 
titi di cadi a Dio , tadegnmmente abbandonato da essi . Or da ché 
le vos con watremo dolore di tutti i bioni erano in tal stato; doversi 
pregur ta divira piacà con calde td assidue orazioni , che i consigli 
della proe rstuscimero 1 riapstor probperiti, che diansi V' arti della 
querta, perciocehe nina resns diviso iti se può mantenersi luhfamen* 
te; nè wa To sla può ostie a popoli che non abbraecianò una 
sola retistone . Gontattociò , ricevuta Pambusteria del rè cristianissi» 
fiò , WA Cosa aver essi udita con inéredibil piacere : che nella no: 
bilissirva città di Parigi si fomsenercitata somiha costanza , è Sotnmo 
Qudio di conservar e difender Ja verace religione : Imperocehè rima- 
tendo incontaminata quella rocga, @ quella sedia del teghò , è quel 
tlomicitto chiatissimo di tutte le discipline 3 volersi spetare che da 
essa come dal capo alle riembra fome per diffondersi alle soggette 
provincie la dottrina cattolica . Fra tanto il sinodo per obbligazione 
del seo ufficio ammonire , è pregare nelle viscere di Gesù Cristo la 
cristianiosiona meina , i quel ch'ella medesima prometteva } ciò era , 
che spendeste ogni cura ed ogni vpera, affinchè il tenero animo del 
TÈ S'armenzestrasso , e si confermasse nel culto della vera pietà, è nel: 


| 41) Lettera ale’ iggasi ni berd. Battoltro relazione delle congregiaiott tentia a' 7. di 
agli $. di giugnò , e un'altra del Wiscositi al- giugno 1883., «h'è fra le memetit del Guel. 
No ‘atesso a' 7. di giugno 1663. Ld una upecial dati: è agti del Paltotto. I 
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l’ubbidienza della sede apostolica : e che quella divina; indole tini 

le ammiravano rel finciullo, erescesse insieme con l'età , senza esser 
contaminata magi da veruna centagione di pestilente dokiina ; © po- 

tesse. una volta der abbondantissimi frutti rispondenti alla glezia dei 
“ suoi paaggiori , e all'espettazione del cristianesimo: e Rom naRno 26 
si pregarla, eh elia, con la sua autorità, la qual dovera esser guavis 
sima. prosso titti, gli ordini del regno ; ponesse qualunque sforze per 
tirare.1 disvigti all'unità, della chiesa : il che avrebbe portato alla mae- 
stà sua un fnuito di eterna glozia in cielo ed in terra. Nel resto,;, do» 


vunque il sinodo; avesse potuto ajutar il zelo del re cristianissimo, in 
restituire la vesa religione, ron averebbe sofferto che alcun grado del-. 


la sua industria, @ della sua pietà si fosse potuto desiderare: tal che.s, 
oltre ad ua eorreggimento di tutta la chiesa confacentesi alla condizione 
de tempi, avuebbe anche data opera che sì ordinassero quelle cose le 
quali secondo. l'ispirazione dello, Spirito, Santo avesse: conosciute spe- 
cialmente conferire all’utilità delle chiese francesi. 

Con tali concetti parve, che sarebbesi mostrato rispetto ed amo- 
re al re ; senza pertutto ciò scusarsi, anzi ne pur nominarsi la pace; 
ma solo in genere il diponimento dell’armi. 

9> Questa idea di risposta fù da’ presidenti mostrata separata: 
mente a'due eardinali : e ad amendua seddisfece . Indi la portò il 
legato. Mozone al conueato il giorno, settimo di giugno. E perocchè 
presciasive che molti de' padsi soa nos avrebbopo, voluto rimettersi al giu; 
dicia grossa dell’ onecghia , richiedendo, lg sosil disaminazione. degli 
occhi ; egli a fin di porre in sicuro e la sua penna , ela sua di 


gaità dal disamore di quella qual si fossa copisadd x; offerse nel- 
la proprsia medesima , che se ad alegoi piagcsse di censiderar più 


maturamania le, apparerchiate parole, avzebbon posuie farnesi, dar 
l'esempia. dal sagrapario . 
La dscoliasgsi la forma ; il casdinal di Lorano ch'era il primo, 


si mise g scusar quella coazerzione di Francia cop gli eratici: ed in 
questo praposito disse: il ra essersi veduto. privo di forze , abbando- 


nato di seacorse : gl'inglesi i tedeschi uniti con grandi eserciti agli 


ugonobi ; 3, DaRrià 0; presi i pringipali signori @ difenditori del regno ; 
spruzzato, il danaro altrui ; 


era ogni mese. dal re 


percioochè qlize a tseata mila scudi d'oro, nume 


cattolico ,, ROR era Venuto sovvenimento. 30 non di cento mila datine 
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in una volta da’'veneziani ; ed altri cento mila averne promessi , ma 
non ancora pienamente ministrati il pontefice . É dipoi scendendo a 
parlar del concilio , rimproverolli che il re da esso non avea ricevu- 
to sussidio nè di pecunia , non essendosi fatte contribuzioni di deci- 
me ; nè di riformazione ; essendo trascorsi otto mesi senzg decreti . 
Pertanto si dolse che allora ì padri volessero farsi giudici sopra quel- 
l’azione del re; il quale non ne chiedeva da essi l’approvamento ;. ma 
solo avea loro voluta spiegare la semplice tela del fatto . Averlo.co- 
stretto all'accordo il non poter egli ogni cosa: ond’era .degno di com- 
passione , e non di nuova afilizione ‘, con attribuire a difetto di sin» 
cera volontà quel ch'era stato effetto di violenta necessità . E:con que- 
sta digressione finì di dar il parere senza dare il parere. | 

11. Seguendo il cardinal Madrucciò, parlò molto ambiguamen- 
te ; e conchiuse con la cautela solita a punto nelle maggiori ambigui- 
tà : che se la risposta piacesse alla maggior parte, anche a lui sareb- 
be piaciuta . I patriarchi di Gerusalem e di Venezia , e con essi mol- 
ti de’ vescovi domandaron copia della risposta , ed agio a considerar- 
la. Altri volevan Pesempio degli articoli stabiliti eziandio ‘nella pa- 
ce ; del che alcuni francesi forte si lamentarono: altri della lettera re- 
gia.e dell’ orazione profferita dal Birago : altri altramente sentirono . 
In-sì gran varietà fra Marco Laureo domenicano vescovo di Campa- 
gna; il quale nell'infermità del Massarello suppliva come segretario ; 
per trarre al netto le sentenze , cominciò dal lorenese , addimandan- 
dolo precisamente della sua . Ed egli disse , la risposta divisata non 
piacergli. | , ; a 
- 12. Parrebbemi colpa il frodar quì una cosa demone , se 
non pe lettori , certo pe' tessitori d’istorie : cioè, che per una parte 
io ritrovo a parole espresse nelle lettere de’ legati al cardinal Borro- 
meo , come il cardinal Morone maravigliato di questo , narrò pub- 
blicamente che quella risposta era stata innanzi veduta ed approvata 
dal cardinal di Loreno , senza ch’ei sapesse negarlo , e per contra 
rio in altre scritte al medesimo cardinal Borromeo dal Visconti e dal 
Gualtieri leggo commendata la modestia del cardinal Morone , per- 
chè avendo potuto confondere su gli occhj dell'assemblea con tal rim- 
provero. il lorenese , glien’avesse perdonato : : rammemorando solamen- 
te che gli s'era. comunicata la prima risposta generale datasi al Birago 
per. dilazione della risposta determinata . E pur. non è quì luogo di 


1563 CA POTITO 
sospettare nè ignoranza , nè dimenticanza, nè menzogna in ‘un fatto 
ch'era accaduto dianzi, al cospetto degli uni e degli altri narratori , 
e di dugento testimonj . Per concordare questa apparente contradizio- 
ne tra varj testi tutti autentici, prima ch'io ne giugnessi a piena chia- 
rezza con'vedere gli atti di castel sant Angelo, che non sono perve- 
nuti a mia vista se non dopo l’esaltazion d’Alessandro settimo ; illu- 


minommi una special relazione di quanto ‘occorse nel convento di quel . 


giorno, la quale serbasi tra le scritture del Gualtieri. Quivi si narra 
qual appunto ho veduto poi registrato negli atti: cioè che il cardinal 
Morone raccontò all’adunanza tutto l'ordine dell’ opera, e Ia parteci- 
pazione fattasi prima al lorenese .della preparata risposta : ma che il 
| raccontò non allora che questi s'oppose , e mentre fervea la contesa ; 
nel qual tempo gli. sarebbe ciò stato di più aspro rinfacciamento ; ma 
dapoichè la dissensione era quietata , egli spiriti posati. Notabile 
esempio di quanto sia temerario chiunque prende a scriver istorie- sen: 
Za gran copia di memorie ; fra le quali, come accade tra' minuti ca- 


ratteri , 


s0 dagli avvenimenti . 
13. La discordanza fu ridotta a concordia per questa via : men- 


tre il romore era. più strepitoso , e però più nojoso a medesimi auto- 
ri; il Bobba vescove d' Agasto ed ambasciader del duca di Savoja ; 
propose all'assemblea , che per uscire da quella confusione si rimet- 


tesse liberamente la contenenza della risposta a' legati ; i quali col 


consiglio di chi lor fosse a grado, la stabilissero i al che applauden- 
. do l'arcivescovo di Lanciano , di poi, come suol farsi nelle contese 
dove molta è la tisniconara , € poca la gara; tutti ad una voce assen- 
tirono. SE 
Lo stesso giorno ibi il primo legato ragunò nella sua casa 
oltre a’ colleghi i due cardinali , i vescovi rappresentatori de’ princi- 
pi , ed alcuni pochi riguardevoli prelati : e da capo fece udir loro 
un'altra più breve apparecchiata risposta ; affinchè ognuno significas- 
se ciò che vi avesse desiderato . Il carina] di Loreno disse , a lui 
piacer essa molto : ma essetgli spiaciuta quell'insolita Maniera di pro- 
posta fattasi dal primo legato : perocchè là dove -si costumava che, 
lettesi nell’adunanza tali scritture, si chiedesse il parere semplicemen- 
le a CIASCUNO } in quel caso con offerirne la copia , e lo spazio a deli- 
berare , .s'era svegliato il pensiero di sottilizzarvi, di contradirle MIC 


Tom. IV, 37 


l'una vaglia per iii dell ‘altra. Or vegana il cor$ 
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. di trarre in sinistro quest'azione del re. : ‘in difesa della ‘quale tornò 
egli a parlat. vivamente i non lagnandosi perà d'alcun principe ., ma 
sceusandoli : ls buena intenzione di sua maestà comprovarsi da quest'at- 
to medesimo in render-ragione del fatto per suoi messaggi al papa, 
al concilio , :ed a siguori cattolici : ‘e ciò con solenne dichiarazione 
di voler perseverare nellà religion antfta , e nellubbidienza della se» 
. de roinana. Non lodar già lui, che dalla reina si fossero premesse 
queste legazioni all'attuale adempimento della pace dal’ canto degli 
iiganatti 3 i quali non avevana ancora restituite le terre al. re, nè ri- 
reandate in Germania le milizie indi tratte. 

-.1* i4..IL cardinal Morone ripigliò , ciò che avea detto nella cone 
gregazione ‘generale:: che la forma consueta del rispondere alle signi» 
ficazieni regie dal-concilio per le speciali cireustanze del: caso erasi fin” 
da principia alterata. col parere del medesimo lorenese: onde non flo» 
veva sambrargli strano , se tra per ciò, e pet qualche preceduto bi- 
sbiglio intorno al voler de padrì, anche la Seconda volta si era usci- 
to.rlel solita : e che in argomento di tal gelosia, e gravezza-non sa- 
rebbesi egli mai arrogato di chiedere che tanti valorosi prelati consen- 
tissero- ad uno seritta da se portato , senza ch’ essi vi fermassero pur 
um guardo : ben essersi potuto sperare che per loro cortesia spontanea 
esercitassera verso di. hui questa fiducia, contenti della recitazione: 
ma.che la cagion de romori , fosse detto con sua licenza , era stato 
il medesimo cardinal di Loreno ; il quale se avesse risposto con la 
semplice parola , piace , secondo il suo preceduto giudicio , avreb- 
be dato esempio agli altri. di far lo stesso; e vi sarebbe intervenuta 0 
niuna , 0 sol picciola .coptradizione : là dove facendovi egli tanti di- 
scorsi , e tante obbiezioni, aveva eccitati gli altri ad imitarlo.. 

15. Il lorenese, da cui era stata forse prodotta quella ragione 
per iscusarsi della volubilità ; mostrossi di leggieri ‘appagato : e sol 
nella più corta risposta lseriativi la seconda volta da' padri deputati, 
richiese una breve aggiunta mai inanimasse più la reina al favor del- 
la religione. 

16. Anche il cardinal Madruecio reeò scusa per cui mostra 
di sua incostanza ; affermando che Î opposizione del. lorenese l'avea 
mosso ad sli s che non fosse stato questi partecipe della rispo- 
sta ; il che in affare di Francia non sarebbe paruto dicevole. Ed in 
breve , tutti la comaprovarono coll’aggiunta, secondo il consiglio del 
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cardinal ‘di Loreno , e ton qualche altra leggiera mutazioncella, co- 
me suol farsi nellà diligente esaminazione d'ogni scrittura . Il sensa 
dell'accordata risposta fu qual erà nel primo scritto ; ma con ridurlo 
quasi in compendio , e cor addolcire aleuno anita qhei ivi detestava» 
no la moderna pace... di ta nea 

| 17. Quanto è sventurato il o inella iii di questo acéi: 
dente !. Ne travide egli a pena qualche barlume in pochi periodi che 
di ciò scrisse al. cardinal. Borromeo il Visconti; il quale non-fu chia» 
mato a cotal deliberazione da’ presidenti ; e «di quel.che avvenne in 
sua .presenza nella generale assemblea, parla, come: suol farsi in mas 
terie le quali deon essere per ufficio significate da altri ministri; cors 
to, e confuso. Oril Soave ignorando ciò che non si esprime in queh 
la lettera,. e volendo riempiere i vani con la ‘sua molto più vana con- 
ghiettara } e oltracciò credendo ‘per indubitato quanto il Visconti vi 
pone .sol per incerto.;; è traendo con fidanza all’ interpretazione del 


sua intelletto la pen delia ed OSCUra ; dipigne nn tanti xidi- 


coloso () i ) a at ‘ 
Dice primieramente: che quella fa la prima ili del VESCO+ 


vo .di Gampagna: nel carico di segretario , nel qual era egli sustituito 
al vescovo di Telesia , ritiratosi per l'infermità della pietra: e ‘con 
ciò esser cessata. per se medesima la difficultà sopra Vinstanza di Ce- 
sare pet cagion: del Telesiha., di constituire due segretarj, © 

. Tutto avvenne in diverso modo .. Il vescovo di Campagna eser- 
citò quel mizisterio solamente per temporal provvisione . ‘Anzi. se il 
Telesino moriva, erasi deliberato di mon surrogar verun: vescovo , co- 
me (1) scrissero i. legati al cardinal Borromeo quel giorno medesimo 
che si tenne la congregazione ove il vescovo di Campagna cominciò a 
supplire il difetto del Massarello : osservando essi, che quel' ufficio 
non érasi eollocato dapprima sotto Paolo in alcun vescovo ; al qual 
| grado parea che mon si confacesse: ma perohè il Massarello: in tempo 
del medesimo Pzolo e di Giulio l'aveva amministrato, e: però era pra- 
tichissimo dele scritture e de’ suecessi , benchè distro: 4 ciò foss'egli 
surto al vescovado ; questa attitudine speciale aver mosso Pio: quarto; 
alla sua. elezione:,. non ostante la mitra. Ma: poi: egli guari , e ‘ripre- 
se il carieo: insia alla fine ;. siccome pur il Sosve potest sevrgere rel 


Ii 


(1) A'7.digiugno. | 
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concilio 0 stampato in Anversa, o anche in Roma per Aldo Manuzio: 
Panno a canto al compimento di esso ; e come noi abbiamo veduto 
negli atti. Ben per soddisfazione di Cesare gli fu aggiunto Adamo 
Fumani ; secondo che è dimostrato . Ma è cosa di maraviglia., che 
il Soave senza più ricordarsi di ciò che innanzi avea detto e sopra 
l'ufficio dato al vescovo di Campagna , e sopra la difficultà. cessata 
con Cesare interno al. segretario per la impotenza del Massarello ; 
due carte appresso narra egli altresì l'elezion del Fumano come d'ag- 
gìunto al Massarello non ancora sanato. Io perciò tanto da questo luo- 
go; quanto da unaltro vicino, in cui riferisce il vero parere del lo- 
renese intorno .al farsi vescovi i cardinali , contro a ciò che falsamen- 
te ne aveva significato poc'aùzi ; e da molti passi di simile andare; 
mi accorgo ch'egli formò quest opera a pezzi senza concepir l idea e 
l'economia del tutto. E però quando gli giunse una vera notizia non 
contraria al suo intento ( perchè le contrarie furon maliziosamente da 
lui taciute ) gli fu assai di porla in quel foglio dove allora tenea la pen 
na, senza prendersi il travaglio di emendare ciò che altrove ne ave 
ya scritto in opposito . 

‘18. Appresso , condusiade egli la narrazione: alla sustanza del 
fatto , conta : ch’erasi divisata una forma di risposta al Birago, nel- 
la quale si veniva ad approvar la pace di Francia; ma che renduto- 
ne consapevole ‘da’ presidenti il cardinal di Loreno , egli biasimolla : 
che pertanto fu renduta quella asciutta che recitammo nel primo luo- 
go : e sopra ciò essersi forte doluti contra il lorenese gli ambasciado- 
ri di Francia : la seconda piena risposta poi per lunghezza ed ambi- 
guità essere stata riprovata dal cardinale e da altri. — 

Caso degno di compassione, che scrivendo egli sì spesso alla ven> 
tura , la ventura non gli è avventurosa perchè ei s'apponga in veru- 
na parte! Non cadde mai pensiero ne’ presidenti di far che il sinodo 
proferisse una paroluzza in approvamento di quella pace: e tanto non 
furono distolti da ciò per disconforto del lorenese, ch'egli in contra- 
rio nella congregazione fe’ tutto lo strepito acciocchè i padri non vo- 
lessero aggiugnere afflizione al re con interpretar sinistramente quel- 
l’opera ch'era stata necessaria, quasi volontaria . Gli spagnuoli sì , e 
non il cardinal di Loreno, eran quelli che scrupolosissimamente schi- 
favano ogni vocabolo il qual fosse indizio che i padri scusassero una 


tal convenzione . 
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Che il Soave poi'di tutte l’altre circustanze avvenute in quel , 


memorabile accidente nulla si dimostri informato’, vo’ perdonargli il 
rimprovero : perocchè ove è tanto di falsità, non merita di esser an- 
noverata per difetto l'ignoranza: questa è ‘condizion di natura ; quel- 


la o temerità , 0 malvagità di scrittura. 


i 


CAPO IV. 


‘Molte cose particolari dette da' vescovi intorno a' mali usi. Varj partiti trattati per 
concordar i canoni appartenenti all’ autorità del papa e de' vescovi. Corisiderazioni 
fatte sopra le parole, cattolica , e universale, e sede apostolica. a 


Don N ella stessa congregazione (1) de’ sette di giugno e ne dì 
antecedenti; e seguenti furon discussi i canoni intorno ai rei usi; € 
Yarj esposerò varj pensieri, com’ è solito di una gran moltitudine il 
proporre assai novità, e statuirne poche ; essendo il primo in arbi- 
trio di ciascuno , il secondo sol della maggior parte. E perchè le più 
singolari opinioni , come più inopinate, così sono ancor più gradite 
alla curiosità .de' lettori, di queste, qual’ io le trovo notate da chi, 
v intervenne, farò una scelta . È 
. 2. Il Fagchenetti, il quale nelle disputate quistioni parlò con 
egual dottrina e pietà; espose lungi dal general sentimento sopra. 
l' emendazion de’ costumi ne’ vescovi: che gli sarebbe piaciuto l' in- 
stituire, ch’ essi avesser mensa comune co’ lor canonici. vi 

3. Ma ciò se non fu abbracciato come materia di obbligazione , 
fu lodato come opera di perfezione. Non così la proposta di fra 
Martino di G@ardova domenicano vescovo di Tortosa , il quale, bia- 
simando tutte le forme solite d’ elezioni, eziandio inverso del som- 
mo pontefice ; affermò, a lui parer la migliore, che i vescovi. eleg- 
gessero a se il successore; secondo che Pietro ( diceva egli ) aveva 
eletto Clemente. Cotanto è vero che siccome presso gli etiopi il vol- 
to bruno è più bello che il bianco; e ad alcuni animali è cibo grato 
la cicuta, così niuno soggetto è sì universalmente riprovato come 
pessimo, che ‘a qualche intelletto non paja ottimo. a 

Ben conseguì l’ applauso di molti il medesimo vescovo in 


dire, 


(+) Stg nella relazion di questa congregazione tra le memorie del Gualtieri . 
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ciò che più ampiamente fu eonfermato per Antonio Agostini; che 
tutti aveano nella ‘bocca la riformazione della: primitiva chiesa, ma 
che per mostrar che ila: boeca era fida interprete del cuore convenia 
di averla altresì nelle mani,-e nun :tener:Je.cise colme- d' argenti; 
e le lor mura guernite con sontuose tappezzerie ‘di seta e di oro, aa 
gettar tutto il prezioso a' piè degli apostoli. E così anche ragionò 
Alessandro Sforza vescovo di iParrha: nel che furon creduti proporsi 
per segno de lor pungitivi detti il cardinal di Loreno. Aggiunse 
Agostino ( come ciascuno è disposto "al rigore in richieder que pregi 
di cuì egli abbonda’) che ‘dovevansi tuttii vescovi sottoporre a seve- 
ra esaminazione ; e chi fosse trovato men .sufticiente ; fosse' deposto . 
4. Melchiorre Avosmediani vescovo di Guadix , facendo un' 
acerba învettiva conttà i vescovi titolari; proruppe a dire. eh’ essi 
erano stati introdotti nella chiesa per arte del' diavolo; e ‘per infin- 
gardaggine de'prelati : che non solamente :convenia forsene F uso nel 
futuro ; ma i già promossi riserrare in ‘monasteri a far penitenza. 
Indi per non incorrer nell’odio di qualche tale ch'era presente, am- 
mollì I’ asprezza con una limitazione consolativa ; che a taluno di 
questi il qual fosse meritevole, dovea darsi VR con clero e 
popolo 
5. Questa libertà in alcuni pochi di ilemidi gli ‘usi presen- 
ti, e dî proporre movîtà non' accettate dagli altri , generava  final- 
mente picciol fastidîo a legati; riuscendo ciò ad'un inefficace e tran- 
sitorio sfogamento dî lingue . Più erano solleciti di quelle disputa- 
zioni e quistioni che tenevano diviso quasi in parti eguali, e però 
sospeso. ed immoto, il sinodo. La più combattuta quistione era in- 
torno alla dottrina dell ordine, per la contrarietà e per la fermezza 
delle tre nazioni più ampie. I francesi ricasavano qualunque voce 
che significasse maggioranza del papa sopra il concilio; e che o ap- 
provasse quel' di Fiorenza , o pregiudicasse a quello di Buasilen. Gli 
spagnnoli consentivara sì a? valore del sinodo fiorentino, sì alla pre- 
anînenza del papa sopra i concilj:; ma volevano che apertamente sì 
“diffinisse s l'instituzione de” vescovi e la lero giurisdizione esser di 
ragion divina, tutto che dependente dal papa. Gl' italiani quasi ge- 
neralmente, ed alcuni pochi eziandio delle: mentovate nazioni, e di 
altre scarse colà di prelati, sostenevano la sentenza più favorevole 


al pontefice in: ciascun: de predetti capi... Le persone pratiche ed in- 


_- 
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tendenti; alle quali. sole è staditiolìa quest' dpera‘, ‘8 che sole ne. 
possop trarre. diletto, € costritto ; non prenderanno maraviglia nè 


scandalo ché per natural condizione dell'uomo nelle materie noa evi 


denti Je ‘opinioni seguissero assai gli affetti: nè potranno diment+ 


carsi , che quantunque il sinode. unito al pontefice avesse Dio per. as- 


sistente; nondimeno ciascun de’ padri da per se poteva errare ; e ri- 
maner sedotto dalla ‘pissioner come anche pegli elementi. del mondo 
naturale i tutti. sono incorruttibili , nè mai soggetti ad esser cavati 
dallo stato debito a lor natura; ma ciascuna parte è corruttibile, e 
| soggiace a movimenti contra natura. Onde io voglio quì rappresen- 
tare senza dissimulazione la faccia del concilio in quel tempo, come 
appunto i legati la rappresentarono (1) al cardinal Borromeo; e i con- 
trarj affetti delle nazioni, che ciascuna di esse riputava ordinati ad 
onesto fine: dalla. qual contrarietà procedeva in gran parte la con- 
trarietà delle sentenze nelle quistioni speculative de’ dogmi, e de'con- 

sigli nelle diliberazioni agibili delle leggi . 
6. Gl'italiani stimavano gran decoro e vantaggio di loro gente il 


conservar la maestà e la podestà di quésto principato ecclesiastico nel 


quale l'Italia sormonta P altre regioni, quanto ella è loro inferiore 


nel mancamento d’ un suo re temporale comune e natio. Onde, ec- 
cettuatine alcuni, i quali o più pieghevoli o più deboli lasciavansi 
regger dagli stranieri; i prelati di questo paese quasi tutti non ten- 
devano ad altro oggetto che al sostentamento ed alla grandezza del- 
la sede apostolica = parendo loro che. da questa pendesse di pari 
l' onor della provincia e il ben della chiesa; e però, ch'essi in tal 
opera facesser ad un'ora le parti di buoni {ulbol e di buoni cristiani. 

n. I vescovi spagnuoli secondo il più, rilevati e per ampiezza 
di chiese, e per copia di rendite, e per eminenza o di famiglia o di 
dottrina, e per venerazione de’ sbpoll: agramente sopportavano la 
gran preminenza de’ cardinali. Grado a essì, toltine radi, insperabi- 
le: e non meno la gran soggezione agli ufficiali del pontefice . ed a’ 
tribunali di Roma. Onde portavan credenza , che il sommo ben del- 
la chiesa sarebbe stato ritrarre in piano i cardinali, e innalzare agli 
antichi diritti i vescovi, facendo gli uni inabili a’ vescovadi, che lor 
si danno i migliori, e che molto gli sollevano in autorità e in ric- 


(1) I di 14. di giugno 1563. 
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chezza; ma obbligandoli di star in Roma ‘per aver cura delle chiese 
lor titolari, e per esser consiglieri del papa; senza potersene partir 
se non per qualche legazione : : e restituendo a ro altri l’ intera pode« - 
stà, con torre l’esenzioni delle persone e delle cause: onde fossero 
poco men che sovrani nelle loro diocesi . 

8. I prelati francesi, come coloro che meno possedevano di 


giurisdizione ecclesiastica , posti gli usi di quel regno in dilatamen- 
‘to della podestà secolare ; meno ancora ne sentivano di scemo da'tri- 


bunali romani; e non meno si richiamavano , .che la porpora facesse 
uggia alla mitra: ma tutti quasi erano rivolti a moderar la monarchia 
del pontefice , secondo i sensi del moderno convento di Basilea da 
essi approvato: perocchè in tal modo poco sarebbe stato lor che te- 
mere de’ suoi divieti e dei suoi gastighi; potendo eglino sempre mai 
rintuzzarli o convocando, o minacciando concilio. Nel quale perciò 
volevano che fosse autorità e sopra il pontefice , e pienissima quanta 
è nella chiesa . 

9. I principi, o almeno i loro politici, qual più, qual meno, 
amavano di soddisfare a’ prelati di lor paese; il cui innalzamento non. 
così gli rendeva gelosi , come la grandezza ela podestà del papa. Al 
che aggiugnevasi in loro l’ odio d' alcuni cattivi usi che rimanevano 
a quell età nella corte romana . ] 

10. Or siccome l'emulazione spiù si ha col maggiore vicino in 
grado, che col massimo; l'inchiesta degli spagnuoli trovava più di 
favore, e i pronunziati pareri più frequentemente colpivano i cardi- 
nali, chiedendone la riformazione sì nelle prerogative, sì nel nume- 
ro, sì nelle condizioni, sì nelle obbligazioni : di che io veggo chei 
legati quasi in tutte le lettere di quel tempo ’ammonivano il cardinal 
Borromeo. É temevano che la piena crescesse: perocchè quantun- 
que i francesi non fosser di ciò gran fatto bramosi; nondimeno po- 
tea dubitarsi che per conseguir l’ ajuto degli spagnuoli nelle lor peti- 
zioni , si porrebbono a lega con essi in quella impresa niente a :se 
pregiudiciale ; onde ( così scrivevano ) o volevasi negare dal papa al 
concilio che riformasse quell’ ordine ; e se ne prevedeva amaritudine 
e scandalo grande di tutti gli oltramontani:.0 era disposto di per- 
metterlo ; e si vedea grave cagionè di sospettare , che mescolandosi 
coll’ ardore palese del zelo quell’ occulto eziandio al cuor dove abita, 
dell’ astio; la macchinata riformazione riuscisse per effetto.a una de- 
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pressione di quella dignità, ch’ è il precipuo splendor della chiesa ro- 
mana e de’ suoi pontefici; mentre possono crear senatori che in pri- 
vilegj ed onoranze molto avanzino quelli di ogni monarca sibi; 
sì che aspirano a tal grado i figliuoli dei sommi principi . 

. | 11. Ma bollendo allora il contrasto sopra la dottrina dell’ doll 
ne dalla quale era avviso ‘che nascerebbono rilevantissimi corollarj nel 
governo ecclesiastico ; il lorenese (1) intento all’ onore di aver accor- 
dato egli sì gran litigio, e quasi pacificata la chiesa; ed uomo ferti- 
le d'invenzioni; benchè indarno avesse divisata pochi dì avanti una 
nuova forma con isperanza di farla comunemente accettare ; non per- 
ciò ritrasse la mano. E coll’ opera specialmente del Foscarario (2), 
assai riputato sì da lui sì dagli spagnuoli, co' quali avea consentito 
nella quistion della residenza, e in quella stessa dell’ autorità episco- 
pale ; ed intrinsico del primo legato ; andava sempre. concependo nuo- 
vi disegni: e questi poi ricevevano sottil discussione da una scelta 
dei più stimati e fidati teologi e canonisti, chiamati a consiglio .da' 
presidenti. Nè parmi superfluo il nominarli: erano dunque (3) Pao- 
lo Emilio Veralli arcivescovo già di Rossano, ed allora vescovo di 
Capaccio, il Castagna, lo Stella, il prenominato Foscarario , il Bon- 
| compagno, il Facchenetti, il Lainez, il Paleotto, il Lancellotto, i] 
Castelli, e il Salmerone. | 
12. Ora fu, che trattossi di lb al papa tanta podestà, 
‘quanta ne aveva s. Pietro : ma sopra ciò richiedevano i pontificj, che 
si esplicasse qual era la podestà di s. Pietro: sapendosi che gli ereti- 
ci negano ancora in s. Pietro la suprema autorità nella chiesa. Ora 
volevasi dire , ch’ egli avesse podestà di pascere tutte le pecorelle di 
Cristo: ma quella parola, tutte, pareva che denotasse un significato 
distributivo, e non collettivo, secondo i vocaboli della scuola; im- 
portando, ciascuna, e non, il gregge intero e congiunto insieme . 
Oltre a ciò, perchè proponevasi il diffinire, che fosser legittimi i ve- 
scovi instituiti per autorità della sede misatalinia questo titolo anco- 
ra di sede apostolica pareva ambiguo ; avendo usato altre volte sì fat- 
to nome anche i patriarchi di Oriente, e specialmente quei delle 
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( 1) Tutto sta in varie lettere de' legati gati al card. Borromeo . 
- (3) Sta in una de’ legati al card. Borro» 


al card.-Horromeo da’ 10. fin al fine di giu. - 
i meo de’ 10- di giugno 1563. 


gno 1563, i 
(2) Sta in una de’ ro. di giugno de' le- 
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chiewé di cui fu constitaito vescovo alcun degli apostoli . Parlossi di 
aggiugnere Al canone sopra l'autorità de' papi le parole , 
sali pastori della chiesa, tratte dal concilio di Lione; è però più 
autorevoli piéssò i fraftesi ; massiinamentée leggendosi ui concilio al- 
legato in quello di Basilea: ed in tuogo della patticella , pecorelle 
di Cristo, pèasossi ad un vocabolo collettivo cioè , gregge del Signo» 
re (1); céme secondo il pattat d Innocenzo IV. aveva divisato il pa- 
pà serivendo a' legati : e di esprimere , che Pietrò ebbe da Cristo la 
pineta della podestà (2). 

13. 1 pretati francesi avevano data un'altia fotma, nella quale 
volevano assolutamente che s'‘approvassero per legittimi i wescovi in- 
stituiti con autorità della sede apostolica; sènza ristrignersi agli ap: 
provati còll autorità del romano pontefice. E specialmente nè asse- 
$iraVano in ragione, esser questo un dit più propriò avvenendo ta- 
Jorà ‘ché il papà muoja; fà dove fa sedè apostolica semprè vive. Ag- 
giugtrevanò , che il nominar la sola autorità del romano pontefice, 
pareva escludere dalla condizione di veri vescovi Tito e Timtoteò 
‘cteati da Paòto , è Policatpo da Giovanni ; ed otà tanti vescovi della 
Grecia. Non ricushvano però, che si diffinisse ancora ; ressét verì 
Vescovi gti ‘assunti dal romano pontefice. E quanto era alla persona 
di esso, volevano chiamarlo rettore, non della ‘chiesa miversale, | 
ma; ecclesîae catholicae : la qual vòce benchè paresse equivalente; 
era senile da' più rifiutata conre dubbiosa , quando il nome di 
cattolico è atto ad importare, ‘ancora , fedele ; onde ogni vescovo di 
fedeli può dirsi ad ‘un certo modo vescovo di chiesa cattolica: è iù 
latino per difetto dell'articolo usato nella lingua italiana , quella par- 
ticella , ecclesiaè catholicae , tanto si poteva dichiarare così ; ‘della 
| chiesa cattolica ; il che dimtostrasse ch’ella fosse una sola, qriantò 
così; di chiesa cattolica; il che non significava , che oltre a quellà 
chiesa cattolica di ‘cui èra vescovo il papa, non ce ne avesse altre: 
nè questo sensò di tal vocabolò nre ‘concilj era nuovo; perocchè nel 


urnivere - 


(1) Gregem Domini . 

(2) Ora vediamo condannata come ere- 
ticale dalla spesso lodata holla : auctorem fi- 
dei ‘di Pio VI. la proposizione 3. ,, Insuper 
quae statuit romanuta pontificem esse caput 
RINIAIERIATE sa ° 


3, Sic explieata , ut romanus pontifex 
non a Christo in persona beati Petri, sed ab 
ecclesia potestatem ‘ministeri ‘accipiat . qua 
velut Petri successor verus Christi vicarius » 
ac totius ecclesiae caput , Bce ja universà 
eccleeia : haerclica, 
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sinodo quinto generale alla collazione quinta riferendosi alcuni luo- 
ghi tratti dall’opere di sant’ Agostino, e da ciò ch'ei disse in un con- 
cilio cartaginese , trasportansi quindi le parole seguenti: Augustinus 
cpiscopus ecclesiae catholicae dixit. In confermazione di che nota- 
rono , che si legge in s. Cipriano, com’ egli ricevendo al grembo del- 
Ja chiesa alcuni ch’ erano stati eretici, non solo faceva lor confessare, 
che Cornelio era pastore ecclesiae catholicae ; ma non contento di 
questo , volea che aggiugnessero , idest universalis : ond’ ei 8° avvisa» 
va che il secondo vocabolo togliesse via qualche dubbiezza del pri- 
mo. E perciò vedersi attribuito l’ epiteto di universale al papa nel 
mentovato sinodo di Lione. Ché, se il significato, come i francesi 
dicevano , era lo stesso, perchè non accettavan ciascuno di quei due 
nomi ugualmente ? Nondimen intendevano che a ciò si potesse tro- 
var compenso, dicendo, totius ecclesiae catholicae : ed eziandio sen- 
za più molti consigliavano di accettar quella parola, .come tale che 
sta nel simbolo, e che oltre a ciò si usa da’ papi nelle doro soscrizio» 
ni: ande il non appagarsi di quella era quasi un confessare di esser- 
si pregiudicati in queste. Ma ripigliavasi in contrario , che più di 
chiarezza si ricerca dapoichè le nuove eresie si sono ingegnate di 
oscurar con sinistre interpretazioni gli antichi vocaboli della serittura 


e della chiesa: e quindi esser nata la necessità non solo di far nuo- 


ve diffinizioni ne concilj, ma talora di aggiugner parole al simbolo. 
Sopra la particella: assunti can autorità della sede apostolica: pro 
ponevasi questa giunta: la gual autorità risiede nel romano pontefi- 
ce : ed ambedue tali alterazioni riputava il Foscarario per non im- 
possibili ad ottenersi dalla parte de’ francesi . 

14. Mentre si poneva ogni studio per esprimer la proposta idea 
con parole accettevoli a tutti, venne (1)a'legati improvvisamente un’ 
ambasciata del cardinal di Loreno, che gli distolse da quel lavoro. 
Essersi da lui comunicata a' vescovi francesi quella sua forma: e do- 
ve s era fidato che generalmente vi consentissero, averne incontrata 
ne più una invincibile ripugnanza .° Star egli pronto di soscriverla per 


se stesso; ma disperarne dal sinodo I’ approvamento . 
15. Ne' legati a questa significazione dileguossi ogni speranza , 


Aa qual anche per addietro era stata in loro assai tenue; di trovar 


(1) Lettera delegati 5) card. Borromeo de' 13. di giugne 1563. 
| x 
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maniere. pala soddisfacesserò a tutte le parti nelle mentovate quistioni 
sopra l'autorità del papa, e de’'vescovi : onde nella ristretta loro con: 
grega, cambiato il tema del consiglio, si ragionò di prendere ‘qual: 
che nuovo spediente: e convennero in questo parere: che si formas- 
sero canoni più succinti, ne' quali si tralasciasse quanto apparteneva 
a' suddetti: due litigati snodi : sì che nulla vi apparisse a veruno da 
ricusare, ma solo da desiderare. In tal modo ne speravano l' upi- 
versal comprovazione de’ padri : i quali dopo tanto lunga contesa sen- 
za che nè gli uni, nè gli altri si confidassero più o di guadagnare, 
o di superare i contradittori; non vorrebbono che il dubbioso im: 
pedisse il chiaro. A questo medesimo fine parve lor buono che do- 
vesse stabilirsi quella materia innanzi di parlare intorno al decreto 
della residenza : e che spirando fra due giorni il termine constituito 
per dinunziar la sessione, se ne prescrivesse il giorno nulla più lon- 
tano d'un mese; amando meglio di decretar il poco una volta e iri 
breve, che pér voglia di partorir un gigante, rimaner in perpetua 
sterilità. Comunicarono il dì appresso questo concetto a’ due cardi- 
nali, e non meno agli oratori (1). Ma essi oratori lodando che si de- 
stinasse per tempo vicino la sessione, pregarono a un’ ora i legati ché 
non abbandonasser la traccia dell’ accordo, il qual sarebbe stato di 
tanta consolazione , e riputazione ; potendo conseguirsi in un punto 
ciò che ricompensasse i travagli di molti mesi. Come avvien pari- 
mente nella natura, che delle più nobili forme la disposizione sia 
lunga, l'introduzione momentanea : e generalmente il più degli ef 
feti grandi in assai di tempo si pena; in un attimo sì pro- 


ducono . 


(1) Lettera de’ lesati al card. Borromeo de’ 24. di giugno 1563. 
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- Tri ui dal Fe erier col a mediante :il Saracinello segretaria del. Gualtieri a: 
mandato a Roma. Sessione destinata pel decimoquioto: ‘giorna di luglio: Commessio- 


-, 


‘© ne del pontefice ad instanza degli spagnuoli , chè :sì lasci dichiarare, e levare:la 
paiticella : proponenti: i legati : e forte ripugnanza di essi, € specialmente del: card: ‘* 
Morone , ‘approvata poi dallo stesso pontefice » Partenza statuita dall’ imperidore; d' 


i 


Ispruch verso Vienna , e perche; Falli del Soare . _ 


‘è 


i . Sori ‘issero i i legati ( I) al cardinal Borromeo ; come riceveand 
certezza , che quel repentino mutamento .del loreriese era proceduté 
da sdegno, perchè non l’ aveano chiamato ad une ‘special consiglio 
convocato da loro il di precedente per discussione di quella sua ‘pro- 
posta dottrina. Di che gli fecer poi essi giugner le scuse; le «quali 
RE A 


furono , che dovendosi far quivi giudicio di uno scritto ond’ egli ri: 


conoscevasi principalmente per autore; s' era stimata mal. confacente 
alla dignità di fui, e alla libertà de’ consigliatori la sia presenza ‘ 
senza che, occorrendo di ragionare intorno: alla maggioranza del' pa: 
pa sopra il concilio, non erasi riputato dicevole che v' intervenisse 
o egli, o altri con cui si fosse potuta appiccar l’importuna quistione 
di questo punto. Ma per mia credenza, quello di che i presidenti 
si tennero certificati , era tas e ciò que: nel ‘cardinale attribuivano 


rS 


ad ira, fu arte. 
‘2. Accennammo altrove come il Ferier ardeva di acquistar qual- 


che merito col pontefice ; da cui sperava gran guiderdone : e osten- 
tando col Gualtieri l’ uno di tali affetti, non celava l’altro del tut- 
to (2). Stando fisso coll’ animo in questo suo intento, gli sovvenne 
un tal concetto, e lo propose al Gualtieri : che veggendosi l' impos- 
sibilità di convenire in quel sinodo, per la contrarietà de’ fini, e de' 
bisogni ch’ erano in varie nazioni ; onde non si potevan trovar tali 
leggi che a guisa di panacea giovassero a tutte le infermità, e comé 
già la miracolosa manna piacessero a tutti i palati; si celebrasse que- 
sta sessione sopra quella parte di decreti nella quale si concordava ; 3 
e du Pr si licenziassero i vescovi, dando a quelli di ogni nazione fa- 


Gualtieri al card. Borromeo. a’ 2h, di mag. 


(0) Nella ella suddetta lettera de’ 13. dg giu- 
gio 1563. 


guo 1563. 
©. (2) Appare ‘speéialmente da una -del 


o 
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cultà di congregarsi ne’ loro paesi, assistentevi un presidente depu- 
tato dal pontefice, e che ivi ciascuna di quelle assemblee deliberas- 
se ciò che riputava conferire alle sue provincie; e nè ‘formasse ordi- 
nazioni speciali ad esse: le quali ordinazioni poi si mandassero al pa- 
pa; innanzi alla cui fermanza nulla tenessero. In simigliante modo 
aver altre volte qualche pontefice provveduto all’ acconcio delle re- 
gioni lontane. Questo esser più agevole, più profittevole, ed ancor 
più sicuro per la sedia apostolica, che il mantener lungamente ac- 
colto un conciliò pieno di umori così gagliardi , ed entrato in litigj 
tanto pericolosi . Nan essendo spiaciuta quell’ invenzione al Gualtie- 
ri, il Ferier aggiunse che per Francia sarebbesi potuto onorare di 
quella presidenza il cardinal di Loreno ; e can la vaghezza di que- 
sto lustro tirarlo più leggermente al partito. Il che altresì approva« 
tosi dal Gualtieri, il Ferier arcanamente fidolla al lorenese , quasi 
propostogli da un suo amico, di cui non potea dire il nome; ma 
che dava speranza d’indyrvi il pontefice, mandandogli a tal fine una 
voce viva dove il cardinale promettesse di accettarlo, e di promuo- 
verlo dal suo lato. Mostrogli appresso il Ferier, che le contenzioni 
presenti del sinodo ogni dì si reudevano più innaccordabili: onde il 
proseguirlo sarebbe stato sanza speranza di frutto, e con pericolo di 
danno. Che in questo consiglio il ben comuneappariva unita al pri» 
vato del cardinale per la necessità che scorgevasi nella sua casa di 
aver in Francia la sua persona; la qual vi tornerebbe in forma di 
tanto onore. Al cardinale fu ciò gradito fuor di misura: e afferse 
che fin alla risposta del papa egli avrebbe con discreta industria te- 
nuti senza opera i presidenti, sì che in questo mezzo non seguisse 
novità: e promise, che ove il papa consentisse al pensiero; ei fareb- 
be sì, che si spedisse quella sessione con sopire almeno, se non con 
accordare le controversie bollenti: e che intorno alle petizioni di 
Francie sarebbesi poriato come il cardinal Borromeo medesimo , se 
fosse stato in suo luogo: finalmente pigliava in se di far condescen- 
dere a quel partito la reina, e l'imperadore. Allora il Ferier per 
imprender vivamente il trattato, fecesi da lui giurare che gli avreb- 
be inantenuta e la fermezza , e il segreto : il qual segreto esso Ferier 
da sua parte osservò tanto, e tanto ricercò dal Gualtieri, che nè 
par manifestonne al cardinale esso Gualtieri per mezzano: ed al. 
Gualtieri vietò sotto minaccia di subito rompimento il comupicar 


1563 . CAPO V.. 303 
l'affare a legati. E benchè si ragionasse tra loro di fidarlo al Moro- 
ne; oppose il Ferier, che questi malagevolmente sarebbesi poi te» 
suto di palesarlo a' colleghi, ahmeno al cardinal Simonetta, verso 
del quale il lorenese avea 1’ amimo sì mal disposto. Ma può dubi- 
tarsi che il Ferier usasse tanta strettezza , perchè dall’un lato intené 


deva, che impeditane la comunicazione fra il lorenese, è il Guale. 


tieri, ne rimaneva egli il comun motore; e dall'altro, che quanto 
a meno persone si fosse stesa la notizia , e il trattato, tanto meno «i 
divideva in altrui, € tanto più serbavasi in lui dell onore , € del 
merito . 

3. Questa dunque fu la cagione per avventura; che il cardinal 
di Loreno intrecciasse nuova difficultà perchè fia tanto nulla in con- 
cilio st conchiudesse; benchè alcuni nescj dell'interno , è votendo 


più tosto sognare il falso, che confessare a se stessi di non saper il l 


vero; nè îmmaginarono varie (1): è fra queste ‘un’ altra fi P ascri- 
verlo a certo centristo avvenuto fra lui, ‘e l’ arcivescovo di Otranto 
nella quistione sopra l’ autorità del papa con parole quinci, è quin- 
di amare, benchè rispettose: delle quali nondimeno l'arcivescovo 
fu privatamente ripreso dal conte di Luna; dicendogli, che sè il rè 
ne avesse Notizia, gli sarebbe molesto. Ed aveva il conte allora 
special cagione di tenersi benivolo a tutto. ingegno il lorenese; pere 
chè il re Filippo desiderava il matrimonio fra iH principe suo figliuo- 


lo, e ta reina di Scozia ( erasi (2) il principe invaghito della faccia, 


il re della dote ) nipote del cardinale , con occulto dispiacere della 
reina di Frantia. Ma non però aveano woluto i legati assentire a chi 


loro propose di non chiamat più l'arcivescovo a éfhelle particolari 
congreghe ; stimando che ciò sarebbe stato ùn disanimate chi sosté- 


neva l'autorità del pontefice; e dar esempio a’ parziali di temer 
troppo gli avversarj : di che fu credato che il cardinale si sdegnas- 
se. Ed era occotso in tali ‘contese, che il Drascovizio avea det- 
to (3), ch'egli tosto sarebbe uscito di kì se non si troncavano;; per 
chè tenea commessione da Cesare di non intervenire a disputazione 
di quella materia ; ima protestare , @ appartarsi. 


(i) Lettera del Visconti al card. Borro- (3) Lettera già detta del Visconti de'19. 
Tnco de’ 13. di giugno , ‘ed on! altra. de 31. «di giupio-, ed un' ala seguente; e ‘relazio- 
‘di luglio 1663. ne della congregazione degli 11. di giugno 

(2) Lettera del Gualtieri al eard. ‘Bortb. ‘tra le memorie «del Gualtieri. 


i e 38. di giugno. 
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4.' Contuttociò per mia credenza la vera cagione ‘che interruppe 

d’ improvviso il già detto accordo praticato. dal lorenese fu quell’oc- 
culto trattamento del Gualtieri : il quale per ciò avea spinto (r) al 
cardinal Borromeo segretissimamente fin da’quattro di giugno Cipria- 
no Saracinelli orvetano suo segretario, uomo litterato, come dimo- 
strano alcuni suoi limati componimenti in unà raccolta stampata d'il- 
Justri poeti italiani. Per celare il midollo, la’ scorza fu di mandarlo 
a Bologna ; e che indi poscia per accidente s’innoltrasse anche a 
Roma. Colà giunse:, e fe’ sua proposta a punto in tempo che più 
torbide ogni dì veniano le novelle di Trento : sì che il pontefice ghi 
prestò volentieri orecchie ; e fe’ rispondere al Gualtieri. che prose- 
guisse il trattato ; senza però darne l' ultimo sì. Ma essendo scritta 
;al lorenese dal cardinal della Bordisiera, e da altri l’andata a Roma 
del segretario. del Gualtieri (2) per occulti negozj col papa, il che 

gli recava materia di suspicare; non parve al Ferier.di potergli ce- 
lar più a lungo come. il Gualtieri era quel mezzano fin allora taciu- 
to, e come la messione del suo segretario non aveva altro intento 
che alzar la fabrica del lor disegno. Onde il Gualtieri; e il cardi- 
male ne conferirono a faccia: e il cardinale ne dichiarò se conten- 
tissimo: dicea., non per ;ambizion del carico, ma per utilità della 
.sede apostolica’. In difesa della quale: aveva parlato que’ giorni con 
gran vigore al vescovo di Metz, e ad altri prelati. francesi. che ‘ ne 
Tagionavano sinistramente (3): ammonendoli., che se volevano im- 
.pugnar la podestà del papa, rinunziasser prima.i beneficj ricevuti 
‘dal.papa: e che chiunque sentiva contro alla, dignità pontificia , era 
‘sospetto.a lui nella fede. Ed ancora nel trattar co’ legati avea per 

mutato. ‘ogni nuvglo in ‘sereno . 

|. sb. Ma più di tutti godeva che l' inchiesta in felicemen 
.te il Ferier ; dicendo, esser desiderio suo che .il re mandasse lui 
.per uno dei’. delegati a: quell’ assemblea di vescovi in Francia , per 
aver :;opportunità cli servire ;al. pontefice .' Il quale siccome principe 
.d’ esperta ; ;°.e canuta.-prudenza., sapendo che un sommo, segreto leva 

al corso de' negozj due validissime ruote; l'altrui. consiglio nella de- 

i urT 1) L’ ‘trazioani è ide ic memorie clel i . (3) Lettera del Gualtieri al card. Borro- 
| Gualtieri .. meo de’ 21. di giugno 1563. si tend di quei 


(2) Lettera del ‘Gualtieri al card. Bor- ‘giorni 4. 
romeo de’ 28. di giugno 1563. 
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liberazione-;. e-l'altrui opera nell’ esecuzione $ non ‘s’ avvisò di poter 
, 


escludere totalmente da sì grande affare del concilio la cognizion de 
legati <. Onde ‘significollo (1) nell'initimo della credenza al cardinal 
Morone : ed a. finé d’' impedire ogni ruggine fra:il Gualtieri e lui, 


notificogli distesamente le ragioni che avevano forzato l’altro al si- 


lenzio. Gl' impose ancora di. confidarlo subito. al cardinal Simonet- 
ta; sì veramente che questi ne dissimulasse Ja notizia con ciascuno: 
il Morone trattasse di ciò. e col Gualtieri, e senza mezzo, ove l’af: 
fare il richiedesse , ‘col Ferier e col lorenese; a cui prestasse l'as 
senso, ed insieme significasse, che il papa, riducendosi il pensiero 


ad esecuzione, -commetterebbe ad esso -la lJegazion di Francia per 


«quel negozio, deputando nell’ altre regioni chi Dio. gl’ inspirasse : 
che agli altri presidenti non fosse aperto il trattato finchè Don si pre» 
vedesse la prossimità della conclusione: che senza il. consentimento 
de’ principi non potea ciò portarsi ad effetto ; ma che promettendosi 
il.cardinal di Loreno e de francesi e di Cesare, il pontefice s' avvi» 
sava simile potersi egli pronietter del re Filippo : che quando le cose 
fossero in appresto , si proponesse ciò improvvisamente .al concilio , 
essendo all’ opere grandi il maggior impedimento per farsi, il dirsi. 
Aggiunse, che però tanto il miglior talento nella lettera comune a 
tutti i legati approvava il consiglio preso, e significato. da loro il 
giorno decimoterzo di giugno; che si tralasciassero del tutto nella 
diffinizione le due controversie , poichè il vedea de Naazinto a quer 
slo segreto intendimento . 

- E parea che a ciò bovina mirabilmente (a) sì la desdionia 
partenza di Cesare, della quale scriveretno appresso; che avrebbe 
renduto a lui appetibile il fine del concilio ; sì la sua dichiarazione 
espressa al conte di Luna andato colà; che, trattandosi dell’ autorità 


pontificia ; era meglio il tacerne affatto , che usarne equivocose 
parole . ni i 
, 6. Poco innanzi che il Morone ricevesse: da Roma queste spe» 


ranze di concordia, ebbe in Trento un’ aspra battaglia, nella quale 


gli avvenne di contrastare non solo con gli stranieri ministri, ma di 
po! col pontefice, e sopra materia delle più ardue, e delle più com- 


(1) Lettera del card. Borromeo al Mo- (2) Lettere del Gualtieri al card. Borro- 
rone de' 26. e 3o. di giugno. 1563... -- -. meo de' 17. e 28. di giugno 1 di » 
39 
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battute. dal principio fin all' estremo di quest ultima convocazione 
sotto Pio quarto. Eran convenuti i legati con gli altri due cardina- 
li, e con molti.oratori, che si prescrivesse per la sessione il decimo- 
quinto giorno. di. luglio (1): quando fu ad essi il contè di Luna, 
comunicando lor la risposta renduta dal re cattolico al signore d' Oi- 
sel,-e da noi recitata ; per cui sopra modo ‘si consolarono. Ma 
tnedimanti si contristarono, perch’ egli loro significò , saper lui ch' 
essi avevano comandamento del papa di far che si levasserò, o si di- 
‘chiarassero quelle parole: proponenti i legati; del che teneva egli le 
precise  commessioni del re narrate più volte. Pregargli dunque x 
indugiar per breve spazio quell’ atto di denunziar la sessione, affin- 
chè alla stess’ ora si facesse l uno e l’altro sazia nella generale 
adunanza. o 
|_—‘--Nè il conte era PIE: avvisato . lubdà il papa data spe- 
ranza dì far ciò nella risposta al memoriale dell’ Avila - ’ come si vi- 
de: e poi ancora, cedendo alle richieste di lui, erasi condotto è 
scriver a’legati il nono giorno di ‘maggio la lettera che quì distesamen- 
te porremo. Poichè questi_principi fanno tanta instanza sopra ‘la li- 
bertà del concilio; e'par loro che quelle parole ; ‘proponentibus le- 
gatis; le quali fiarono messe senza alcuna saputa nostra’; levin la lî- 
Bertà'; voi-sarete contenti di proporre a' ‘padri o în corigregazione go 
iva, o in sessione ; che la mente nostra non è mai stata di leva» 
re per pit la libertà al concilio ;, ma sì bene di levar la confu- 
sione . Per lo che voi notificate, e dichiarate a tuttî, il concilio es- 
ser libero, e-che se pare alla sinodo di dichiarare, 0 del'tutto leva- 
re dette parole , voi ne sete contenti; e che sapete ancora, che tutto 
quello che in ciò i padri faranno , a noi sarà grato, e ne saremo 
satisfatti: a fine che tutti li principi e popoli conoscano , che voglia- 
mo fare quanto in noi è per conseguire il fine d' un sondiilio: fitte 
fuoso , e principalmente mediante una buona, e severu riformazio 
ne. Indi informato il pontefice dal cardinal Morone, che in ciò l’im- 
peradore s' era renduto , concepè una simil fidanza degli spagnuoli ; 
e ne fe segno in altre sue lettere ‘a*presidenti; senza rivocar pérò 
mai la mentovata commessione . Ma non ristando nè raffreddandosi 
| per tutto ciò le instanze dell’ Avila , scrisse di nuovo a’legati il duo- 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo ”de' 14. di giogno' 1583. 
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decimo giorno di giugno, che se il conte di Luna iterasse quella pe- 


tizione , gli soddisfacessero secondo la lettera sua recitata, non ostan- 
te ciò che di poi avesse dimostrato nelle seguenti : sperarsi nondime- 
no che il conte si appagherebbe di quel che aveva appagato l impe- 
radore . Quest'ultima lettera non era ancor pervenuta quando il con- 
te fe’ la menzionata richiesta. Contuttociò ; perchè il primo coman- 
damento rimaneva iu vigore, i legati di di cotal risposta: che non 
si poteva in quel tempo far opera nè più disonorevole nè più noce- 
vole al concilio che l' addimandata dal conte: del che i principi, che 
n'erano chieditori, sarebbonsi tosto avveduti con tardo pentimento; 
ma da ch'egli così ea > divisasse una forma di quella dichiara» 
zione ; ch'essi l’avrebbono considerata : l’indugio sì del decreto per 
destinar Ja sessione non poterglisi consentire ; avendo eglino già sta» 
bilito l'affare con molti oratori, e co' primi prelati del sinodo. Co» 
sì risposero: e di universal volere fu poi destinato il dì decimoquin- 
to di luglio (1). Il solo Ajala vescovo di Segovia connumerando mol- 
ti lavori che rimanevano , «mostrò che i giorni dell’ intervallo eran 
i. 
8..Non tardò a ritornar (2) il conte da' legati. E benchè non 
portasse la forma scritta, espose , desiderar lui per libertà del pre- 
sente, e de'faturi concilj, che ad ogni oratore, e ad ogni vestovo fos- 
se lecito di proporre. Allora il cardinal Morone; che aveva special 
affezione a quella prerogativa de' presidenti, quasi a.rocca difesa per 
suo valore dagli assalti di Cesare , a'quali il pontefice era stato già dispo-. 
sto di farne la dedizione ; alterossi incredibilmente, e gli disse : non es- 
sersi mai fatta da un re si un coneilio richiesta di maggior danno: che 
si rivocasse un decreto approvato in congregazione, € poi fermato in 
sessione .da cento dieci padri, contradicendovi solo due : rotto il qual 
decreto, precipiterebbe quel sinodo ad intollerabil confusione, e di- 
sordiné . Ch' essendosi acquetato. T imperadore , sarebbesi , dova 
acquetar anche .il re; e tanto più , quando in nome di sua maestà si 
faceva opera per cosa opposti ad una tal comune autorità di propar- 
re in concilio ; cioè, perchè ua:;procuratore vennio colà per, li capi- 
toli delle chiesa, di Spagna nos fosse ‘ndito : e .che qualara i legati si 


(2) Lettera de' legati al card. Borromeo 


mb 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo 
dle'15.dì giubalo 7963 esetinni del | deg: digiugao 1563 rc. 
Visconti E -itbeso giorno . È! 
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rivolgevang per la mente, che sarebbe in -facultà di ogni minimo! ve- 
scovo il dire o per sua opinione, o per altrui suggestione tutto quel 
che gli. andasse all' animo contra il pàpa , contra loro; e contra qua: 
lunque eccelsa persona : riputavano ciò tanta laden , che prima 
di sofferirla perisavano di partirsi; onde già stavano in consiglio di 
chieder licenza al pontefice. Che se intendevasi di provvedere alla 
libertà dei concilj futuri, poteva rimaner. contento | ambasciadore 
che ciò si facesse per un decreto nell’ ultima sessione , con riceverne 
egli antecedente promessa. Molte furono le parole : ed in fine il con- 
te cliè qualche segno di voler consentire a questo: partito. E i legati 
serivendo il fatto al cardinal Borromeo, aggiunsero, che ove il con- 
te si fermasse nella domanda, e il pontefice nella volontà’ di com 
piacerlo ; giudicavano per lo migliore che sua santità gli levasse quin- 
di tutti, per non lasciarli dauidiatoni di tanta loro vergogna.: e che 
spin il cardinal Morone dichiarava , che non ntienne: ba 
‘volto di comparire in concilio . ; 

‘9. Il conte, il quale cedeva ben sì alle ragioni. quando ne rice- 
veva robusta impressione dalla voce de' legati; ma rimanendo-a solo 
co suoi pensieri, sentiva farsi nuova forza dalla considerazione del 
comandamento reale; mandò a’ legati il tenore scritto (1 1) della desi- 
derata dichiarazione. Ed affinchè l' instanza fosse ad un'ora più va- 
lida, e più scusabile, cercava, per quanto udissi, di trarvi insieme 
il esili di Loreno, e tutti gli ambasciadori , i quali unitamente 
, cooperassero a far sì che nella sessione prossima ne seguisse-l' adem- 
pimento . I legati a lui ripeterono le cose apportate già per contra- 
rio ;' e sopra ciò dissero , che ove pur egli insistesse , non avrebbono 
essi preterito l'ordine dato dal papa : ma cl’ ci sarebbe stato cagione 
di tutto il danno , e ne avrebbe il carico appresso a Dio . Era egli 
in appresto di andar a Cesare (2); il quale fra pochi giorni volea 
passar da Ispruch a Vienna per convocar i vescovì dell’ Ungheria e 
‘degli altri suoi stati , e deliberare, come ed a chi si dovesse richie- 
dere il sì bramato uso del calice. Onde i legati scrissero ‘al nunzio 
Delfino., perchè procurasse gli ufficj di quel principe appresso al con- 

te, inducendolo a prender soddisfazione ‘di ciò che a sua maestà era 
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ù Lettera de legati ‘al card. sua @. PALA Fr un! * altra a delegati al card. 
de' 19. di giugno. 1563, Borromco de’19. di giuguo 1563. 4a 
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‘vata dichiarazione , e :di procurarne l’ approvamento . 


tieri de' 27. di giugno 1563. 
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paruto ragionevole ..Nè: risparmiarono anche l'inchibstro vetào ili nun- 
zio Crivello in Ispagna: pregando insieme’ il pontefice di promuove» 
con sue lettere l' inchiesta in ambedue quelle corti : E di nupvo'il: 
cardinal Morone ‘significogli a nome di tutti i colleghi, ch’ essi pri+ 
ma di rimaper. quivi. tanto .Vituperati s ‘supplicavano .alla santità ‘sua 
di rivocarli, e di applicar. le proprie ‘sue-mani in Roma all'opera 
della riformazione : o che, sé ciò non le piacesse ,. . almeno togliesse 
quindi il Morone, come colui che non. avrebbe più nè cuore nè fac-. 


cia da dimorarvi . | ci 
10. Ma queste donc i in Roma, e > queste esoîtazioni, in 


Ispagna non liberavano i legati. dalla presente necessità di ubbidire.. 
La forma presentata loro dal conte della chiesta ‘dichiarazione’ era ta- 
le (1): che il concilio, esplicasse, essersi adoperate quelle parole per! 
denotare il modo ordinario di proporre, e non per vietare o a’ padri 
che oltra le proposizioni de' presidenti non potessero .aggiugnerne. al: 
tre secondo che paresse lor buono ; o agli oratori, che ove.i presi- 
denti negassero di far le proposte da essi desiderate, non. fosse in 
loro balìa d’esporle per se medesimi. In questo tempo a punto giun» 
se (2) a'legati da Roma la premostrata lettera. de' dodici di. giugno, 
in confermamento della preceduta ordinazione . Ma essi tra con le ragio- 
ni e con le grida finalmente strapparon dall’ oratore ,. che fosse con- 
tento d'una scrittura ; la qual fa segnata da loro il’ dì ‘ventunesimo 
di giugno; cioè un'dì avanti ch'egli su-i cavalli delle poste si: met: 
tesse in via per Ispruch.-In tale scritto , narratisi. la commessione 
del ré al conte, .T'instanza di'lui, la forma della dichigrazione ri- 
chiesta da esso , l'ordinazione del’ papa a'legati, le ragioni del pub- 
blico detrimento opposte da loro: soggiùgnevasi., aver eglino propo- 
sti al conte due partiti: l'uno, che accettasse l’ accordo fermato in 
ciò coll’ imperadore : l’altro, che gli bastasse di ottener questa di- 
chiarazione ‘in. fine del: presente ' sinodo: per ,l' indennità de futuri ; 
averli esso rifiutati ambedue ;. ma esser condesceso a soprassedere fin 
a nuovo mandamento. del suo re il quale, se rimanesse nel’ primiero 
volere , i legati promettevano di proporre tosto, al concilio la mento- 


si 
A 


al card, Borromeo :de' 21: di giugno , ove 


(1), Tutto sta in una’memoria del Gual- 
avvisano il ricevimento delle sue de’ 12. , 


(2) Questo appare dalle lettere de’ legati 
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rit, “Questa ripugriinza de legati all'ubbidire ; anche prima di 
saperseme in Roma fa condiscensione del conte , nulle offese il pon- 
tefice ,. cotte «éolui the nop minore l' avea ‘provata ‘sl comandare. 
Onde fe teo visponder lbro (#): che ,; quando essi, è massimamen- 
te il cardinal Morone vì sentivano tanta malagevolezza , égli-non in- 
tendeu iii costrignerli; anzi rivocandp il già-ordinato , ‘gli confortava 
che si fermasstto saldamente in ciò che il predetto ‘cardinale avea 
stabilito cow Cesare: invperocchè erasi dal re cattolico data la com- 
messione a' suoi oratori prima di questo fatto ; assegnando in ragione 
di essa, che tutti i principi ciò richiedevano : il che allora non più 
si verificava : voimde si voleva :credere, che: anche a sua maestà si 
seddisfarebbe :eun ciò che -soildisfateva -all'imperadore: ch’ ei sopra 
l'affare avea.già:scritto al nunzio Crivello; è chè anche dall’Avila e 
dal Vargas ambastiadori: spagnoli rasi nen Ti impresa con let= 
tere ‘favorevoli. — 
1a. Di tutto questo -tpegorio il ‘Sonte parla. toù -taniti erròri, 
che moverebbemi a ‘compassione , sè la compassione potesse aver per 
eggetto ) men'dirò i: namnico , ma:l empio . Rappresenta che l’amba- 
scirdote: incemincidese ‘pit: allora-a.metter ih vieta le commessioni 
regie di. quel.sbgputto , quasi. cenuteza lai-per gli. wfficj della reina 
di Franvia : è. dove nua bolo avanti di-curella ammbasceria francese in 
Tspagna. ria dn) dal primo giorno ch'egli fu in Trento, avea spo- 
ste efficacibimamente le aue prefate commessioni al primo legato . 
83. :Dice:, che il-cardinal Morone non se ne prese molestia , 
toccando il fondo: è conoscendo ch’ erano venute -dal re cattolico 
pur de instanze mentorate della pina di Francia, e prima che que- 
sta avesse ‘deliberato di soddisfare al :papa negli affari del ‘concilio . 
Per naia È «discorso istraniszino ! la prenomigata richiesta del re Fi- 
lippo etusi finta da lui ne' pini ‘giorni da «poichè wscì «qugl' ‘decreto , 
e: Meinpre: continuità :coa i indivibile. ardore :‘®:se ciò che divisa il 
Soate Rosse Sato vero y H papa che era: il-1meglio inforinato ‘di tutti, 
Moti sttlebbe affche :giuht bn la motizia aventi dh Wutzi A questo fon- 
do ,- versa ebAdutsi ‘a mandare patgli Sspresi dada isé’ ‘piacevoli co- 
mandamenti a nbwe:di-imifitiv, dé a'-dedici di giugno PH primo dée' 


 *(1) Riettelé dll‘c@il. Motfsinto PReoati pesati agazazo siii de'16. di 
 de'25.%e du. “Ai frsiho 963. i Ù sprile. Sr. 
(2) Appare da una lettera altrove mere SI CELZZENTUNO | 
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‘quali.comandamenti di saputo e dillegatò dal. conte, fu ignorato dal 
- Save sì fattamente , che piglia un altro gravissimo! ingainoo in dire, 
che il cardinal Morane, discensigliava d; colleghi. dello sarjvare por di 
quella faccenda al pontefice: dove per opposto non salò eanvenne 
.lora.di scriverne , na. d’ ofierire. all’ambasciadore (1), che. èv egli 
“visi ;fermasse ,. avrébbon mandata. ad. effetto: la commessione del. pa- 
pa» Finalmaente he , come narra .il Soave», il. cardinal Morane fosse 
con la sua sottilità. penetrato in questo .ripusto fondo, certissimo è, 

«che non sarebhesi ‘per lui tralasciato di farlo veder al pontefica , ove 


questi non l'avessa nlironde scoperto , e bosì di mitigare i’ asprezza 
di quella tal contumacia disubbidienza :e pur nelle sue lettere: son 


ne fe cenno; anzi per total rispetto chiese più volte licenza dalla 


legazione. Ed in verità questo @ra ‘un fòndo nulla fondato , non so- 
lo intorno al negozio principale, ma nè ancora intorno a quel muta- 
mento che il Soave cai tel ‘canto bars dani come più 


f 


avanti ‘sarà palese . ! 
14. Nè quì finisce la.caterva de è suòi' errori in qualit novelle . 


Quindi ad alcune carte narra l'ordinazione del ponteficè, come arri- 
vata a * presidenti dopo l’instanza commemorata dell'oratore , ed aggiu- 
gne:, che la risposta a lui renduta dal gardinal Morgane , icioè:, che 
non era per 'assentirvi mai; e più tosto che condesceriler mai a tal 
dichiarazione desiderava che sua, santità lo levasse.; non avendola il 
cardinale innanzi deliberata cb’ suoi colleghi., poseli.in gelosia della 
‘loro autorità ; parendo ch'egli si alzasse troppo sapre n altri... Pri 
mieramente qual: gelosia .poteg gendrar ne" colleghi :, :che il «Morone 
senza: consiglio , :0 eziandio se «ciò -fosse:stato., «contra il: consiglio .lo- 
ro parlasse in proprio: suo name-, ‘e di se medatime.sola.? .Ma non fa 
mestiero di argomenti. La falsità di tal narrazione si convinge-da due 
lettere , nelle quali tutti insieme scrissero di ciò al’ poutefice negli 
stessi concetti , e tutti domandaron licenza posta, condizione. che si 
avesse da. procedere all'effetto di quel mandato; -benchè in amendue 
dichiarossi., che questa sentimento compne-a ciascun. di sud era più 


fisso e più forte nel cardinal Morone. 


15. In ultimo dice, ‘che l'imperadore diè consiglio dl conte che 


disconfortasse il re da quella deliberazione ; proponendagli quasi nue- 


(1) Lettera già detta de' legati al pontefice de' 14. di giugno 1663. 


a - — RE, Sa - 


—————  & 
. 
—-._ 


132 L-1 N°R'O. Xxrù ‘1563 
‘vo spediente., che:;:ové-si dubitasse di pregiudizio ala Iibertà dè 
futnri concili. basterebbe, la. dichiarazione îh'fine di quello ‘ E ‘non 
isa’ che tal preposta era veéchia ; - e fattasi al’ conte , ; ‘coni suo rifiuto”, 
«dagli stessi legati 0/0 io pi iii) 
. L'originé } il tempo ; eil luogo}; che son le più generali ciret- 
- stahze di tutte le cose. ;. sono altresì la materia di quasi tutti gli erré- 
. ri nel figurarle : a: ‘ogni falso.un composto ‘di molti veri ; ma 
, come o d'originati donde non furono; o di esistenti quando non fu- 
‘rono, 0 di collocati dove non furono. E da questi tre fonti , pèr co- 
.sì dire , il Soave attigne il sua vano e pur nero inchiostro con tre va 
;selli.,. or.cen la malizia, or con la temerità ; or con la disgrazia 


«1 1 f 
"er ppi Seli! Seolo. di ip Pa : = fe 4 2A o SI 
E CAPO VI ST a 
‘Libertà lasciata dal papa. al RA ht , sì nella dottrina + Com'ci ai 
discolpi d'aver dato il vescovado di Mantova a Federigo Gonzaga. ‘Ciò chesi trattas-. 
‘se-de' cardinali . ‘Parere det Lainex ;-e calurinie ‘del Soave contra di si , ‘con altre 


x 


-. bugie: specialmente. sora le sentenze del card. di: Loreno. 
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“i se N: ì legati senza. pran' ragione ‘ abborrivano quella ineirco- 
‘scritta’ balìa di proporre ; ‘sapendo. quanto:si arroghi ogni ingegno l’a- 
bilità di fare statuti ; e quanto ‘sia pericoloso l’avventurare alle palle 
ciò che da prima alletta con lo splendore e col piacere della novità , 
e che.se di. poi nella prova non riesce a bene, guasta non un lavoro 
particolare ma-il buon ordine del governo umano. ‘E di fatto cresce- 
vano allora in Trento ogni dì e le'instanze della riformazione in ge- 
nere, e le proposte di essa irì particolare : : ondei legati non conten- 
ti delle universali facultà date loro più volte , avevan desiderio che 
il papa ne sighificasse distintamente il suo volere . Ma questi fe ris- 
pundere dal cardinal Borromeo una -lettera (1) consonante a molte al- 
tre di cui'si fa in essa general commemorazione ; ‘alcune delle quali 
sono state-da me o solo accennate in sommario, o anche trapassate in 
silenzio ; ma di questa voglio quì riferir listeniiouate le parole, af- 
fincliè uieglio interda ciascuno qual fosse” la libertà ‘del concilio , e 
quanto il pontefice la conservasse intera:.‘, Questi ultimi.capi di 


(1) 16. di giugno 1563. 
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riforma mandati dalle signorie vostre illustrissime , con li quali que’ 
signori deputati hanno abbracciato buona parte delle petizioni de: 
principi ; se bene non sono, com'essi dicono , esattamente stabiliti 
da loro y sono però stati grati a nostro signore, per veder che da tut- 
te le bande esse attendono a tirar innanzi le materie : di che sua san- 
tità le commenda e benedice. E quanto al parer suo, la santità sua 
dice ch’essendosi già più volte rimessa alle signorie vostre illustrissime 
in queste materie di riforme ; non sa se non far il medesimo ancora 


adesso ; volendo avere per ben fatto tutto quel che da loro e dalla 


sinodo sarà risoluto e conchiuso ; 
dirizzata al vero servizio di Dio e beneficio pubblico . Questo ‘solo 


occorre a sua beatitudine di ricordare ; se per avventura fosse bene, 


dove parlano di non conceder coadjutorie e regressi, annullare anco-: 


ra quelli che già son stati fatti, e che sin ora non hanno sortito ef- 
fetto: non che sua santità vede poc’altra difficultà che il rispetto de’ 
coadjutori che già sono consecrati e sono vescovi titolari; i quali per- 
ciò non si possono privare dell'esser vescovi , come ben si possono. i 
semplici coadjutori . Pure ancora di questo sua santità si rimette al- 


le signorie vostre illustrissime ed a’ padri della sinodo : li quali sua 


santità vuole che si satisfacciano . E per l’amor di Dio le signorie vo- 


stre illustrissime piglino ora questa rimessione come fatta per sempre: 


e con quella sincerità che conviene alla gran fede che nostro signore 
ha del giudicio e bontà loro ; attendano con ogni celerità possibile a 


rar innanzi il negozio » . 


a. La stessa libertà volle il papa nel concilio sopra le decisioni 


della dottrina : e però avendogli i presidenti comunicata la forma che 
prima era in discussione col cardinal di Loreno ; e significatagli la 
buona volontà che i cesarei mostravano di procurar l’accordo ; fe’ ri- 
sponder loro (1) nel già detto giorno , laudando la pia opera di que- 
gli oratori , e soggiugnendo , così. « Sua santità dice, che come in 


tutte l'altre cose s' è volentieri sin ora rimessa alla prudenza e buon 


giudicio delle signorie vostre illustrissime; così vuol fare il medesimo 
ancora in questo : sperando che esse abbiano a trovar modo e via di 


concludere queste materie con satisfazione di tutti gli uomini pii che 


sono in quel concilio ; e con onore e dignità di questa santa sede . 


(1) AU 16. di giugno . 
Tom.IV. | | 4o 


sapendo che la loro mira sarà in-. 
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Non però resterà ancora la santità sua di far consultate sopra le dette 
cose . È se occorrerà avvertire sopra di ciò le signorie vostre illustris- 
sime di qualche cosa rilevante , spediremo corriero , o staffetta , se- 
condo la qualità del bisogno . Ma non restino loro per questo di an- 
dar innanzi , e trattare e concludere a tempo suo , come se di quì 
non aspettassero cosa alcuna , che sua santità resterà soddisfatta di 
ogni risoluzione che prenderanno . » 

3. Ma ilegati preponevano in ciò la sicurtà loro ‘alla volontà del 
pontefice ; perciò in deliberazioni sì pregne di grandi effetti non vo- 
levano segnar la carta senza che fosse tenuta loro la mano . Dopo il 
destimamento della sessione erasi concetta una nuova idea (1), la qua- 
le non dispiaceva nè a' francesi nè agli spagnuoli : ma quantunque 
approvata dalla maggior parte di coloro che i legati adoperavano per 
consiglieri ; non soddisfaceva del tutto ad alcuni più scrupolosi nel 
zelo dell'autorità pontificia ; a’ quali ella parea composta di parole che 
a guisa di alcuni caratteri , fosser di bella vista , ma non di chiaro 
intendimento ; valendo a render varj sensi : onde poi di leggieri o 
durante o chiuso il concilio, sarebbonsi torte in sinistro dagli avver- 
sar} della sede apostolica . Per altra parte i legati vedevano la neces 
sità di qualche fine : e stavano ambigui , se convenisse o imprende- 
re a diffinir una volta la maggioranza del papa sopra il concilio , la 
quale se rimanea dichiarata dal concilio medesimo , serrava in per- 
petuo la porta ad ogni scisma nella chiesa ; o se fosse maggior senno 
schifar l'incontro , acciocchè per ovviare alle scisme possibili , non 
sincorresse in una scisma di fatto . Mandarono dunque al cardinal 
Borromeo la forma già detta; sposero largamente i difetti e gl'intop- 
pi ch'essi scorgevano per ogni partito: e conchiusero pregando il pa- 
pa di significar loro subitamente in aperto modo il voler suo per ispe- 
dito corriere ; da che il tempo sollecitava : nulla rimettendo al giu- 
dizio di essi in sì alto e pericoloso negozio. 

4. Veduto ciò il papa quando più ferveva , benchè tacito e co- 
perto , il trattato col cardinal di Loreno ; fe’ riscrivere (2) : che non 
avendo essi voluto porre in effetto l'autorità donata loro tante volte, 
ma richiederne il suo giudizio ; egli intendea d’averne consiglio con 


(1) Appare da due de’ legati al cardinal (2) A° 26. di giugno 1563. 
Borromeo de'18. di giugno 1563. 
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qualche maggior numero di cardinali, ed eziandio con gli oratori de 
principi : ma che gli sarebbe grato se fra tanto mandassero ad esecu- 
zione l’altro compenso scritto da loro avanti, cioè di tralasciar quel- 
le due controversie. Una cosa dolse al pontefice , e se ne richiamò 
co’ legati (1), che quando nonera piaciuto loro usar della libertà da- 
ta, anzi comandata ad essi, ma comunicar da capo l’ affare a lui, 
e volerne il suo parere ; avessero ciò pubblicato , caricandolo oltre 
alle fatiche , ancor delle accuse ; specialmente senza che il concilio 
gliene facesse la libera rimessione : nel qual caso avrebbe accettato il 
peso di miglior grado . Perciocchè il ponevan fra due , o dissimula- 
re, ciò che non avrebbe mai fatto in materia di fede, le difficultà le 
quali gli sovvenissero , o di addossarsi l'odio comune , quantunque 
indebito, quasi disturbatore della concordia . Ma i legati di poi scu- 
saronsi (2) intorno al primo , che in suggetto d’ inestimabil momento 
al loro signore nessuna ampiezza di mandato sol generale gli avrebbe 
assoluti dalla temerità presso il tribunale de’ savj , e delle loro coscien- 
Ze : e intorno al secondo, che distendevasi la participazione di quel 
negozio a tanti oratori e prelati , a cui era lor convenuto manifesta- 


re l'onestissima cagione di sospender la risposta; che non aveano po- 


tuto impedirne il palesamento. 
5. Ciò allora sopra la dottrina . Sopra la riformazione ,. quella 


che gli altri più chiedevano , e per la quale i legati più ingelosivano 
era intorno a’ cardinali . Questa il lorenese dicea (3) , volersì infalli- 
bilmente e unanimamente da Cesare e da’ re di Francia, di Spagna, 
e di Portogallo : e i legati temendola quivi passionata , e però indi- 
screta , consigliavano il papa che la statuisse egli in Roma ; e gliene 
proponeano quale avvisavansi che sarebbe universalmente piaciuta . 
Or di quest'affare il cardinal Borromeo scrisse in cifera (4) al Morone, 
che nella riformazione da lor proposta contenevasi un divieto il quale 
stava parimente ne’ capitoli (5) dell'ultimo conclave : non potersi al- 
zare a quell’ordine chi vi avesse un fratello vivente. Andar il ponte- 
fice con ritegno verso questa ordinazione , perchè avrebbe offeso il 


(1) Lettera del card. Borromeo a' legati ro , e del Visconti, e del Gualtieri su que’ 


de' 30. di giugno , e 6. di luglio 1563. tempi . 


(2) Lettera de' legati al card. Borromeo (4) A'29. di maggio 1563. 
de’ 7. e 12. di luglio 1563. (5) Sta nel capitolo 4. del conclave in- 
nanzi all'elezione di Pio quarto - 


. (3) Lettera de’ legati al card. Borromeo 
de' 19. dl giugno , e molte altre lettere e lo- 
 * 
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vescovo di Parma e il cardinal di santa Fiora camerlingo suo fratel- 
lo . E di vero appariva in essi agli occhi de’ prudenti gran ragione dî 
stima per la qualità della famiglia, delle persone, de’ carichi ; e de’ 
parentadi 3 specialmente essendo cugini del duca di Parma e del car- 
dinal Farnese. Ed a punto era dianzi avvenuto, che si spargesse in 
Trento un de' soliti romori falsi intorno a’ fatti di Roma ; cioè che 
quivi si destinava promozione (1) : e come la bugia suol esser auda- 
ce , se ne divolgò anche specificatamente il catalogo . A questa vo-' 
ce tutto il concilio inestimabilmente alterossi ; parendogli di esser vi- 
lipeso , mentre il papa accrescea quel numero del cui scemo quivi al- 
lor si teneva consiglio . Ma oltre al sentimento comune eccitossi il 
particolare ; perciocchè nella immaginaria nota non si leggeva nè il 
Colonna , nè lo Sforza . Onde surse un altro mendace bisbiglio , 
ch’essi sdegnati si volessero gettare al cardinal di Loreno. I presiden- 
ti ammonirono il papa in genere, quanto questa promozione avreb- 
be promosso i tumulti di Trento : ma ne ricevettero in risposta la 
certezza della falsità : e fra tanto il cardinal Simonetta prono al ti- 
more , notificò per lettere particolari ciò che si mormorava de’ due 
prelati. Nè seppe tacer la sua gelosia ( loquace affetto ) allo stesso 
Sforza: il quale recatosi ciò ad offesa fuor di misura , disse ; ch'e- 
gli era disposto a ricever in bene ogni deliberazione del papa ; ma” 
che non potea già tollerar senza indegnazione , che nell’ animo d'un 
suo pari si credessero sì fatti sensi. È volea chieder licenza da Tren- 
to , se qualcuno nol riteneva . La qual risposta dello Sforza letta dal 
Soave nel registro del Visconti; non sè voluta da lui narrare mentre 
riferisce il rimanente del fatto : rigettandosi quasi superfluo dal suo 
stomaco tutto il buono che per ventura vi è introdotto . 

6. Or non ostante così gravi rispetti , il cardinal Borromeo nel- 
la mentovata cifera conchiudeva intorno alla special materia de’ cardi- 
nali, e al vietamento di esaltar due fratelli a quel grado : « contut- 
tociò quando costì la detta riforma s' abbia a fare , sua santità non 
vorrà che per questo resti impedita un’ opera così buona ; ma se ne 
rimette alle signorie vostre illustrissime ed al sinodo . Le quali fac- 
ciano in ciò quanto a loro parerà » . E di poi si scrisse (2) parimen- 


(1) Appare da una de’ legati al cardinal de'3. di giugno 1563. 
Borromeo de’ 24. di maggio , e del Visconti (2) A"16, diluglio 1563. 
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te a' Jegati in. queste parole . « Circa:Ja.riforma de’ cardinili. qua se 
gli attende. Ma contuttociò' quando costì occorrerà: trattar articoli di 
riforma per diaconi, preti , 0 vescovi , che sieno convenienti da es- 
ser applicati ancora ‘a’ cardinali ; le signorie vostre illustrissime potran- 
no nominarli espressamente ; perchè la mente di sua santità è , che 
si riformino così loro, come gli altri. Quanto al decreto della residen- 
za, sua santità si rimette alle signorie vostre illustrissime. © 

n. Ma queste riformazioni furono disolute da chi era ostentator 
di volerle quando ne sperava l'onore nel chiederle senza il danno del- 
l'impetrarle . Tosto che i legati incominciarono a comunicar i capi 
sopra quella de’ cardinali al lorenese (1) che tanto gli avea spronati; 
egli ricusò di darne il giudicio ; affermando che non era ben determi- 
nato in se stesso : e ragionandone poi con alcuni prelati mostrò che 
non riputava opportuno un ristrignimento di quell’ ordine che fosse 
gran fatto severo. E io per non dividere questa materia , voglio in- 


castrar qui un’altra lettera memorabile che sopra lo stesso argomento 


indi a poche settimane fe’ soggiugnere il papa dal cardinal Borromeo 
a legati (2). « Perchè nel fatto della riforma de’ cardinali già più vol- 
te questi reverendissimi signori deputati hanno trattato fra di loro ; 
ed anche alla presenza di nostro Signore; nè però hanno sin ora po- 
tuto convenire a far cosa che da sua. santità sia giudicata sufficiente 
a poter satisfare alli padri della sinodo, ed agli altri che domandano 


questa riforma con tanta instanza ; non parendo a sua santità che que- 


sta cosa comporti più dilazione ; mi ha ordinato che io scriva alle 
signorie vostre illustrissime , che senza aspettar più di quì cosa alcu- 


na , facciano esse in questo caso insieme col concilio tutto quello che 
a loro parerà a proposito; o con specificar le persone de’ cardinali in’ 
tutti i capi di riformazione fatti , e da farsi , acciò sappiano di esser 
compresi ancora ; o con far appartatamente una riforma per lor: soli, 
o come meglio a quelle parerà: nè in ciò abbino rispetto alcuno ; 


perchè come si voglia che la detta riforma si facci, a sua santità non: 


putrà mai parer troppo rigorosa ; volendo sua santità; che in questa, 
e in tutte le altre cose oneste si satisfaccia alla sinodo i alli principi. 


E quest'ordine non si sarebbe differito sin ora, se non fosse stata la 


speranza di poter far quì cosa che bastasse. » 


(1) Lettera del Visconti al card. Borro- (2) A’ 10.diluglio 1563. , 


meo de'24. di giugno 1563, 
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‘8. Era anché avvenuto in questo proposito un’ altro caso da non 
tacersi (1) «Molti accusavano il papa ch' egli derogasse ne’ fatti alle 
‘ordinazioni di quel'concilio : di che i legati il fero avvisato, e gli spe 
cificarono le materie della querela. Ora ei diè risposta (2) immante- 
nente agli altri capi, mostrando la falsità delle azioni che sentivasi 
‘apposte. Una egli ne aggiunse non annoverata da loro ; cioè d’aver 
conceduta la chiesa di Mantova al cardinal Federigo Gonzaga, il qua 
le non era maturo di anni , quanto ricercavano (3) i decreti di quel 
. sinodo, Masi discolpava con dire, ch'essendo già il cardinal Federi- 
g0 in età e in grado sacerdotale , ornato di lettere , e di virtù segna- 
Jatissime , fratello dello stesso duca di Mantova, e per tutto ciò mi- 
gliore a quella chiesa d'ogni altro , raccomandato con assidua inter» 
cessione dall’ inmperadore padre della cognata di esso Federigo ; non 
avea saputo il papa negarlo . Nel.che nondimeno io ritrovo ch’ei lun- 
gamente fu duro. E perchè il cardinal Morone gli avea significato (4), 
che Cesare portava così gran zelo verso l'osservazione di quel conci- 
lio, che avrebbe tollerata quasi con piacer la repulsa alla propria sua 
petizione di quella grazia ; il papa essendo premuto (5) dalle instan- 
ze dell’ oratore imperiale , per difendersi gli disse ciò che intendeva 
dal suo legato . L'oratore notificollo a’ Gonzaghi ; e questi perciò si 
rammaricarono del cardinal Morone: ond’ egli lamentossi col papa , 
che le coutezze dategli fedelmente da se l’avesser posto in sinistro af- 
fetto di così alte persone . E il pontefice ne sentì pena ; richiaman- 
dosi forte dell'’ambasciadore , che senza utilità del suo principe aves- 
se sparsa quella notizia , la quale non potea riuscire se non a semen- 
za di assenzio. È non ristette finchè non ebbe certificati i Gonzaghi, 
che il Morone insieme col significargli, com'era stato suo debito, una 
tal disposizione scoperta in Cesare ; l'avea confortato per un suo scrit- 
to particolare: a coltocar quella mitra nel cardinal Federigo : e dipoi. 
assicurò il Morone , ch'egli niente era calato dall’ affezione di que’ 
signori . 
o. Ma queste cose avvenivano fuor del concilio , quivi conti- 


(1) Appare da una de’legati al cardinal (4) Il di 17 di maggio nella relazione al- 
Borromeo de’ 28. ci maggio 1563. trove mentovata . 
(2) Lettera del card. Borromeo a’ legati (5) Appare da una del card. Borromee al 


de’ 5. di giugno 1563. Simonetta degli 8, di giugno ; e da un alwa 
(3) Nella sessione 7. al capo 1. e nella al Morone de'12. di giugno 1563. 


sessione 12. al capo 2. 
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nuandosi ‘nell'adunanze de’ padri l'intento del:riformare:; ed: essendo» 
si per alcuni assai ragionato ‘cli vietar Île. dispensazioni. ;. quasi:cen tal 
divieto le tonsutuite., e «te ‘(disegnate leggi fossero per diveriir di dia- 
mante , togliendesì al: papa in perpetuo l'autorità d’allentarle:; Diego 
Lainez che: fa l’ultimo ; secondo il costume. ragionò în questi con- 
cetti (1). ‘Distinse due sorti di riformazioni-:: l'una degli ‘animi per 
opera: delle virtù interiori : e questa, disse, .non poter mai esser trop- 
pa; ma non arrivar ‘ad essa .la forza dell’umane leggi: doversi lei chie- 
dere alla grazia divina , alla quale ciascuno studiasse di cooperar nel 
proprio suo euore : l’altra esser de’ fatti appartenenti alla disciplina ed 
al governo esteriore ; la qual è quella che:dagli statuti umani prende 
sua regola ;.e si rivolge intorno ad alcune: cose estrinseche le quali 
per se medesime non son buone; ma conferiscono a quelle che per se 
medesime son buone. In questa potersi peccare così pér eccesso; co- 
me per difetto . Esser ella un medicamento ordinato dalla prudenza 
politica . Or l'opportunità del medicamento misurarsi non dalla gra- 
vezza del male ; non dalla sanità che in altri anni ha posseduta l’in- 
fermo ; ma dal beneficio che di fatto quel medicamento possa ‘recar- 
gli posto il suo stato e la sua complession presente: dovendo tutte le 
leggi cedere a quella della carità. : onde si dee o ritenerle , o dispen- 
sarvi, o mutarle secondo che la carità consiglia: ma tutto ciò con au- 
torità legittima de’ superiori . E con questa norma andò esaminando 
le ordinazioni proposte, altre comprovandone, altre rifiutandone. 
:o. Intorno alla prima sopra l'elezione de’'vescovi considerò, ta- 
le elezione potersi fare in due modi: o da’ cherici: o da'laici: e cia- 
scuno di essi due di nuovo in due : quello o dal .papa , o pur da 
chierici minori : questo o da’ principi, o da’popoli. Tutte così fatte 
elezioni soggiacere a corrompimento ; essendo gli umani elettori sot- 
toposti e a peccare , e ad errare. Con tutto ciò in verso di se, mi- 
gliore essere l'elezione che si fa da’chierici , sì perchè meglio son co- 
nosciuti i cherici da’ chierici , che da’laici ; sì perchè il cherico per 
cagion dello stato ha maggior affezione alle cose divine, e riceve mag- 


gior influsso da Dio . Fra Velezioni dependenti da’ secolari , migliore 
esser quella che vien da’ principi : fra l’elezioni che procedono da’ 
sani ; migliore esser quella che sì fa dal sommo pontefice , e me- 


. (1) Lettera de' "legati al .cgrd. Borromeo de’ 17. di giugno 1563. e atti del Paleotto di 
castel s. Angelu. 
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diante i cardinali :: péerocchè questa ha per suoi autori uomini eceel- 
lentissimi , ‘quali deono essere i cardinali instituti ad aver cura della 
chiesa. Ma siccome una tal elezione è ottima quando è ordinata ;.co- 
sì divenir pessima quando è disordinata. Prossima -a questa ‘in bontà 
esser quella che si fa:da’ suffraganei insieme col metropolitano :.e il 
terzo liogo di perfezione diede a quella che ha per elettori i canoni- 
ci, come.in Germania. Non pertuttociò l' elezioni che sono migliorì 
di lor natura , ‘esser migliori in pe circustanza di tempo , di 
luogo, e di persone. ! 

11. Procedette a dire , non toni restituir l’ alvetiai a’ suffra- 
ganei , quasì fosse ‘ciò di ragion divina , come intendevano alcuni . 
Involgersi in questo un errore contro alla fede , poichè sarebbesi ar- 
guito, che: l’elezioni fatte d'altra maniera non fossero legittime ; e che 
per conseguente la chiesa avesse fallito riconoscendo per vescovi quei 
che non eran vescovi . Coloro che volevano rinovare .tali usi antichi, 
muoversi per instinto del diavolo: e perciò non trattar essi di riporre 
i digiuni , e le austerità della prisca chiesa , le quali sono contra la 
carne ; ma questa sorte d'elezione ch'è secondo la carne . Certamen- 
te i primi vescovi instituiti dagli ‘apostoli , e mandati. da loro a pre- 
dicare a' gentili, non essersi eletti: coll'altrui consentimento . Nè va- 
lere : usaronsi tali elezioni per gli antichi tempi ; adunque deonst 
tornare in uso . Più tosto seguirne il contrario : perciocchè s' erano 
sperimentati i loro inconvenienti, e a fin di cessarli , dismesse. Du- 
bitar Jui de francesi, che ciò chiedevano ; come di tali che forse 
erano gastigati da Dio ne’ presenti infortunj per qualche loro separa- 
mento fin dal tempo del concilio di Basilea . Approvò che si doves- 
se far esaminazione «de’ vescovi ; sì veramente che tal esaminazione 
fosse intorno a tutto il corso della lor vita . 

12. I vescovi titolari non doversi creare se non per necessità : 
ina esser erroneo il negare che sieno veri vescovi ; quando la chiesa 
li riconosce per tali , e adora lostie consécrate da’ sacerdoti ordina- 
ii da loro. Richiedersi questi vescovi per le diocesi grandi, come in 
Germania ; alle quali non può soddisfare un salo , e per altra parie 
non è opportuno che sien divise ;: facendo quivi mestiero la potenza 
degli ecclesiastici . . 

Nell’ordinazione de’ vescovi aversi dos modi possibili; 0 ad una 
‘chiesa determinata : o indistintamente a tutte, come furono ordinati 
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gli apostoli ; e questa esser l'ordinazione de’ vangelisti , ch' è la più 
nobile . Potersi anche ordinare senza che abbiano giurisdizione in ve- 
runa chiesa ; di quel modo che fu ordinato prete s. Paolino vescovo 
di Nola; e come i frati mendicanti non son fissi a determinati cone 


venti . 
13. Impugnò che si procedesse a mutazione intorno all’ età de’ 


sacerdoti: dopo gli ultimi canoni sopra ciò promulgati non essersi fat- 


ta varietà che richiedesse nuova legge : l'incontinenza de’chierici non 
derivare dal difetto dell'età, ma dell'educazione . Esser questo pen- 
siero un artificio del demonio , affinchè ristrignendosi il sacerdozio 
alla vecchiezza , e il diaconato alla scienza di predicare , si ni distrog: 
gesse il chiericato. 

Tre cose parergli necessarie : che ciascuno entrasse nelle chiese 
canonicamente : che altresì canonicamente le amministrasse: e che sì 
formasse un magistrato , il quale avesse diligentissima cura di pen 


ì 


due leggi . 
Doversi provveder che le chiese nè si dessero a’ consanguinei ; 


perchè ciò cagionava che si dessero ad inetti ; nè a chi n'è ambizio- 
so, e lechiede: oltre a ciò , ch’elle non si risegnassero salvi i frut+ 
ti : il che era la distrnzione delle medesime chiese. o 
14. Quel risguardo alla carità che aveva detto dapprima, affer: 
mò esser dovuto non solo nella constituzion delle leggi in universale, 
ma nell'uso discreto loro secondo i casi particolari . E qui si pose a 
dimostrare l'utilità , e la convenevolezza delle moderate dispensazio- 
ni; confermando ciò con l’autorità d’un dottissimo, e severissimo pa: 
dre , che fu s. Bernardo ; il quale a questo proposito considerava ; 
alcuni comandamenti esser immutabili , e però incapaci d’allargamen» 
to ; altri mutabili , e però anche soggetti a dispensazione secondo le 


circustanze . In ciò volersi mirare non all’antichità, non all’es To) 
V ) 


austero d'uno 0 d’un altro santo ; ma si a quello che richiede la ca- 


rità nelle condizioni presenti di questa persona , e di questo caso. 
Dichiarò la predetta dottrina con osservare, che la legge divina è di 
cose universali ed impermutabili; e però in lei non può dispensarsi : 
l'ecclesiastica , de’ particolari che agevolano l'osservanza della divina, 
e perchè questi ricevono mutazione , perciò richiedersi nella’ chiesa 
un eapo che possa dispensare secondo ch'è in acconcio . Tale autori- 
tà esser data da Cristo al papa ; nè potergliene torre alcuno : peroc- 
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chè ciò sarebbe e contrà l'instituzion di Cristo , e contra il.ben pubyl 
blico . Non esser obbiezion vigorosa , ch'egli talvolta l'usi male ; pe: 
rocchè ogni principe ed ogni magistrato supremo può cadere in que- 
. sto difetto , La stessa legge che ordinasse il non potersi dispensare, 
convenir che fosse pur legge umana, e però soggetta a dispensamen- 
ti. E quantanque il papa sobbligasse per voto di non mai dispensa- 
re , l'obbligazione di tal voto non dovere aver luogo qualora secondo 
la carità il dispensare fosse opportuno . | 

. Per torre cattivi usi delle dispensazioni volersi ordinare , che i 
pocoli non le domandassero se non per cagione assai grave : e che 
ove in dispensar convenisse d’'imporre multa , questa si distribuisse 
in sovvenimento de’ poveri . Nel rimanente l’uso del dispensare tro- 
varsì fin in tempo di Paolo apostolo , il quale riconciliò colui ch'egli 
avea prima scomunicato . | 

15. Questo a punto , di quel celebre , e lungo ragionamento 
del Lainez sopra la sustanza degli articoli , io ritrovo nelle compen- 
diose note che ne registrarono il Paleotto , e il segretario del conci- 
lio. Nel resto certo è , aver lui parlato sì dottamente che i legati 
mandarono il suddetto ragionamento , come di singulare eccellenza , 
al cardinal Borromeo . Ben dispiacque loro , ch'egli oltre alle cose 
da noi recitate davanti, con più sincerità che cautela dicesse ( ciò che 
nelle già dette note non fu rapportato : ) che la riformazione della 
corte romana assai meglio, e più prestamente poteva farsi dal ponte- 
fice , il quale ne avea somma perizia congiunta con somma autorità : 
e che distraendosi il concilio con picciol profitto in quella riformazio- 
ne particolare , perdevasi il grandissimo frutto che sarebbesi tratto 
dalla riformazione universale , di cui per dare il giudicio tutti i vescovi 
aveano esperienza bastevole; e da quale dal papa si lascerebbe totalmente 
in loro balìa: là dove quella della corte, posto che si fosse constituita nel 
sinodo; se dipoi a’ pontefici non piacesse, o l’avrebbono rivocata o vi 
avrebbono derogato . E nell’esplicar la forza di questa ragione, s'accese a 
provare l autorità del papa sopra tutti i concilj : nè si contenne' dal 
pungere chi la negava . Il che nel vero diè molto da mormorare a 
francesi , sospettando essi che il Lainez o per volontà , o con sapu- 
ta de' legati avesse parlato in questi sensi. E com'è (1) natura del 


(1) Lettera del Visconti al card, Borromeo de’ 16, di giugno 1563. 


1563 CAPO VI 323 

sospetto il veder in tutte le cose quel colore ch’ esso ha negli occhi, 
vi aggiugnevano per indizio le prerogative che i legati davano al Lai: 
nez nel concilio : imperoechè dove gli altri generali parlavano dal 
luogo loro, e stando ritti, egli facevasi andare in mezzo, e sedere : 
e quantunque talvolta il suo dire fosse stato lunghissimo, la lunghez- 


N 


za da lor biasimata negli altri, era divenuta in esso materia di lo- 


de : e fin talora per lui solo eransi tenute le generali congregazioni . 
Ora i menzionati privilegj che al Lainez quivi si concedeano, dili- 
.gentemente son raccontati dal Soave per trarne la medesima sinistra 
interpretazione ; non s'avvedendo egli che le sue satire. si convertono 
in preconj. Ogni sano intelletto ben discernerà che questi onori sin- 
gulari sarebbono stati incomportabili in una tale assemblea se non 
renduti ad un valor singulare : anzi nè pure a questo se non fregia- 
to d'una singular modestia : perciocchè al valore allora solo tutti gli 
altri son contenti che molto s'attribuisca , quando la modestia fa che 
poco gli attribuisca il suo possessore , nè soprapponendosi altrui con 
la superbia, nè aspirando a salir sopra altrui con l'ambizione . Nel 
rimanente eran quivi molti generali di religiose famiglie, a quel tem- 
po incomparabilmente più ampie che la governata dal Lainez, e sì 
benemeriti della sede apostolica che il primo di loro in grado fu assun- 
to poco di poi al cardinalato. Ed è sciocchezza l’avvisarsi, che i le- 
gati dessero al Lainez quelle onoranze perchè stessero in carestia di 
ferventi difenditori . 

Ma, imperocchè le spade quanto sono migliori , tanto più of- 
fendono ; i percossi dagli argomenti del Lainez , a fine di concitare 
gli vendicator gagliardo, s'ingegnarono di persuadere al lorenese, che 
incontro a lui avesse indirizzati il ragionatore i suoi colpi . Il che ri- 
saputo dal Lainez, si purgò egli col cardinale, mostrandogli ‘che non 
aveva inteso di riprender lui , nè similmente i prelati francesi ; ma 
solo alcuni teologi della Sorbona in tutto aderenti al concilio di Ba- 


silea . E il movimento non avanzò più oltre . 


16. Con tutto questo la senapa del Soave di picciolissimo seme 
diviene un'altissima pianta: la qual però si può scorgere che non ha 
radice di verità da ciò ch’ egli narra fin dal principio di questo suo 
amplificato racconto: poichè non sol presuppone che ]' accendimento 
de’ francesi contra il Lainez nascesse da riprovazion delle loro sen- 


tenze in concilio, e non come nacque.in verità , dal rimprovero 
i a PA 
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ignorato dal Soave del.loro' peccato, e del divino gastigo; ma-rife- 
risce che i prelati di' Francia , e massimamente il vescovo di Verdun 
se non crano ritenuti dal. lorenese volevano confutare ‘il’ discorso del 
Lainez quasi un’ insania, perchè avesse ‘impugnato il sentire che la 
facultà del dispensare non fosse altra se non dichiarativa, e interpre- 
tativa, con trarne per corollario disconvenevole, che ove ciò Bi veri- 
ficasse, più ella risederebbe in un valente dottore che in un emi- 
nente prelato. Contra un tal argomento introduce l’ istorico nostro 
molti schiamazzi di quei vescovi i quali dicessero: che nella chiesa. 
non è data la chiave della potenza discompagnata da quella della 
scienza: che Paolo scrivendo a Timoteo , esser egli constituito -apo- 
stolo , si dichiarò insieme dottor delle genti: che sempre ne’ prelati 
richiedesi da lui la dottrina: che nella primitiva chiesa ricorrevasi 
per le dispensazioni a’ vescovi perocchè si eleggevan vescovi i me- 
glio addottrinati: e che anche all'età moderna gli scolastici, e il 
più de canonisti insegnano, clie le dispensazioni de prelati son va- 
levoli , clave non errante (1). L'astio, e la temerità di quest uomo 
arriva a tal segno, che per dir male d' un gesuita, e d’ un difenso» 
te dell’ autorità pontificale, fa profferir empiezze, e sciocchezze in- 


sieme a que religiosi e dotti padri. Qual intelletto cattolico partorì 


(1) fa Sei vescovi avesseto diritto di 
dispensare sugl'impedimenti matrimoniali sta- 
biliti dalla potestà ecclesiastica , e ricevuti 
in tutti i cattolici stati , si porrebbe sosso- 
pre tutta la disciplina della chiesa, il capo 
si renderebbe soggetto alle membra , ed in 
conseguenza distrutta vedrebbesi l’ ccclesia- 
stica gerarchia istituita da Dio, come gene- 
ralmente ha dichiarato Niccolò I. in una sua 
lettera diretta a Michele imperadore . Giac- 
chè è dogma di fede , che l'autorità , e la 
giurisdizione de' vescovi è soggetta all' aut». 
rità del sommo pontefice , di maniera che 
deono esser essi sottoposti alle determinazio- 
ni della sede apostolica, come non può du- 
bitarsi del primato di giurisdizione , per gra- 
gia singolare di Cristo , a Pietro divinamen- 
te conferito, e a di lui successori. Il che 
ciascuno de' cattolici è costretto tonfessare, 
ed accuratamente viene provato nel breve 
del sommo pontefice Pio VI. pubblicato il 
di 1. di decembre 1788. nella condanna del 
libro d'Eybel, intitolato : guid est papa , co- 


me quello , che conteneva proposizioni scis- 
matiche , erronce , inducenti all’eresia , ere- 
tiche , e dalla chiesa altre volte riprovate . 
Dalle quali cose tutte rilevasi , che la pote- 
stà delle dispense matrimoniali incominciò 
primieramente ad esercitarsi dalla scde apo- 
stolica, presso di essa sola è continuatg , ed 
è sempre stato di pertinenza di essa sola co- 
me fu mai sempre riconosciuto dalla consue- 
tudine, e consenso di tutta la chiesa, nè 
costa , che altri vescovi siansi mai arrogata 
una tal facolià , se non sperando di potersi 
difendere con un espresso , o presunto pri- 
vilegio della santa sede. Viene dottamente 
‘una tal materia digerita nella lettera del pre- 
lodato sommo pontefice Pio VI. sotto il dì 
20. gennaro 1787. diretta al principe Massi 
miliano arcivescovo di Colonia , quale può 
vedersì al num. ». dell’ appendice posta in 
fine della mia dissertazione ,, de episcoporum 
in dispensationibus super matrimonii impe- 
dimentis potestate ,, stampata in Faenza s11 
dall’an. 1789. È 
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naai un tal mostro d'opinione, che la podestà ne’ prelati vada a mi- 
sura della dottrina ? È vero che al sommo pontefice sono date quel- 
le due chiavi; l’ una della scienza che l’.assicura da errore nella di- 
chiarazione della parola divina; l’altra della potenza che gli con- 
stituisce in mano la pienezza della giurisdizione: è vero altresì che 
l’ apostolo - Paolo era dottor delle genti; perocchè tale fu il carico 
dell’ apostolato; avendo Cristo detto agli apostoli generalmente (1): 
insegnate a tutte le genti: e perchè appartiene all'ufficio dell’ apo- 
stolo l’esser messaggiero di Dio infallibile con fa voce, e con la pen» 
na: ma che rileva tutto questo a provare, che la giurisdizione eccle- 
siastica non sia altro che scienza; ‘e pertanto, che l'autorità del di- 
spensare sia una mera facultà dichiarativa, e interpretativa della leg- 
ge; eda riprendere il Lainez, perchè avesse quindi arguito come 
un inconveniente, più autorità per dispensare averci in un gran dot- 
tore, che in un gran prelato? Di vero, se nella chiesa la podestà è 
inseparabile dalla scienza, o dovremo affermare che il papa ezian- 
dio nell’ esercizio della giurisdizione , anzi che tutti i prelati, ab- 
biano sempre un lume infuso dal cielo onde non possano errare, il 
che per certo non voleano que’ vescovi, e men di loro il Soave : o 
converrà dire che sia lecito a ciascuno il disubbidire al suo prelato 
quando nol conosce per dotto ; e antiporre il suo proprio giudicio o 
quello d’ un privato dottore al comandamento del vescovo , del 
papa , e del concilio medesimo, se riputerà più scienziato se stes- 
so, o quel dottore, che il vescovo, che il papa, e che quella parte 
de’ padri la qual consentì al decreto. Ed ove ciò si concedesse nel 
governo spiritale, il medesimo varrebbe nel temporale: e caderebbe 
in acconcio per torcersi a questo intendimento il detto del filosofo 
nel principio della politica: che il più sapiente ha l’ imperio per na- 
tura: onde si sovvertirebbono tutti i principati: e siccome arrogasi 
ognuno communemente maggior sapienza degli altri; così ciascuno 
potrebbe stimar se stesso per legittimo prelato del suo prelato, e 
principe del suo principe. Io non credo che nelle menti degli uomi- 
ni si potesse infondere peggior veleno di tal sentenza . 

17. Vegnamo agli esempj dell’ antichità: quando la calunniosa 
istoria li finge allegati da quel vescovo. Primieramente è in noi cer- 


(2) Al capo 38. di s. Matteo, 
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tezza, ches. Pietro superasse di scienza s. Paolo ? In verità egli pa- 
re che molti padri, anzi che s. Paolo medesimo il neghino: onde 
col fondamento d’una cotal_ teologia il primato di’ Pietro si trarreb- 
be a ruina: il che nè pure toccò il pensiero di que cattolici prela- 
ti. Procediamo dal verisimile al manifesto. Dopo la morte di Pie- 
tro chi oserà dire che que papi in cui età sopravvisse s. Giovanni 
‘‘abbeverato di sapienza dal petto di Cristo, l’ avanzassero nel sape: 
re? Egli dunque, e non essi, fu allora sommo pontefice. Andia- 
mo avanti. Quando si usava che i vescovi fossero eletti a nomina» 
zion del popolo, era infallibile per avventura che questo ignorante 
giudice sempre discernesse i più dotti? Ma concediamo. Aveasi 
riguardo nell’ elezione alla sola dottrina, o anche ad altre molte 
valevolissime doti, eziandio secondo l’ ammonizion dell’ apostolo ad- 
dotta in persona di quel prelato dal Soave? Senza fallo s avea ri- 
spetto all'intero composto di tutte le condizioni. Or dunque. non 
avveniva egli più volte, che uno maggior di tutti nella scienza fos- 
se minore negli altri pregi, e perciò rimanesse dietro ad alcuni. nel- 
la prelatura ? Oltre a questo, non accadeva forse mai che vivente il 
Vescovo antico surgessero ingegni più perspicaci, e più letterati di 
lui; i quali contuttociò essendo piena la sedia, non poteano esservi 
assunti ? Discendiamo a’ casi speciali. Eran d' avviso que’ prelati, 
per sorte, che a' giorni di s. Jeronimo tutti i vescovi delle regioni 
dov'egli abitava, fosser più dotti di esso, il quale dalla chiesa è no- 
mato dottore massimo ? Che Origene, e Tertulliano prima che l'uno 
e l'altro cadesse in errore, fosser vinti di sapere da’ vescovi lor coe- 
tanei? Che il medesimo accadesse ad Atanagi, e Gregorio nazianze- 
no, ad Agostino quando erano semplici preti? E pur non si legge 
che i popoli ricorressero a loro per le dispensazioni. Ma se il vesco- 
vo di Verdun, e i compagni gastigavano di censura il Lainez. per 
«questo errore, convenia che ne gastigassero ancora s. Agostino il 
«quale nell’ epistola cinquantesima riferita nel suo decreto da Grazia» 
no chiama (1) la dispensazione, ferita contra l' integrità della sc- 
‘verità : sì che non riputolla egli una mera interpretazione per cui 
si dichiari, che la legge non obbliga in un tal caso determinato; es- 
sendo certo, che sì fatta interpretazione niente ferisce Il’ intera seve- 


(1) Can. ipsa pietas paragr. si inauirat 23. q. 4. 


\ 
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rità della legge; anzi la conserva sana come a punto l’ ha formata il 
legislatore: conveniva che ne gastigassero s. Tommaso (1) dov' egli: 
distingue fra le dispensazioni, che altre sieno per maniera di scio 
glimento dalla legge , altre di dichiaramento: e così benchè in qual-' 
che modo esso conchiuda nel genere di dispensazione la dichiara- 
zione fatta dal giudice che un tal caso particolare non sia compréso? 
nella legge universale; nondimeno conosce ancora dispensazione d’un 
altra. specie la qual disciolga il precedente vincolo della legge . E se- 
condo tal dottrina insegnò egli in vin altro luogo (2), che / dispen- 
sazione umana non toglie il legame del diritto naturale, ma del 
positivo : imperocchè intorno al positivo qual è tutto. l' umano; ha 


«l’uomo la podestà di levar quel vincolo ch’ egli medesimo ha ordi- 


to: ma intorno al naturale che da lui non depende; ha solo auto- 
rità di giudice, non arbitrio di principe: e pertanto non gli è con- 
ceduta se non quella qual che sia maniera di dispensare che ci slac- 
cia non dall’ obbligazione vera, ma dal dubbio e dal sospetto di es- 
sa. Non mi è ignoto, che il medesimo gran maestro disse (3), che 
il buon dispensatore è tenuto d’ aver l’ intento al pro commune, e 
di non dispensare se tal pro non evvi di fatto: sì che mancando in 
lui quell’ intento, non è servo fedele; mancando il pro nel sugget- 


to, non è servo prudente; ‘ma tali condizioni sono da s. Tommaso 


richieste affinchè la dispensazione sia lecita e sia laudevole : non a 
fin che sia valevole ; come appare dal suo discorso . Certamente non 


.perchè il servo preposto dal suo signore al governo della casa, nel 


dar alcune licenze non sia fedele intendendo ad altro che al bene 
della famiglia, non perchè non sia prudente, essendo quelle sue li- 
cenze un’opera mal adattata a questo fine; segue per tutto ciò che 
a sì fatte licenze date dal servo soprantendente manchi il valore, ov' 
elle sieno intorno a divieto fatto non dal padrone medesimo, ma da 
quel servo o da ministri soggetti a lui. Onde pecca ben il servo nel 


concederle, ma non i famigli inferiori nell’ usarle. E chi studiasse 


di torcere ad altro senso questa dottrina di s. Tommaso, sarebbe 
forza che ciò stendesse parimente alle dispensazioni de’ principi tem- 
porali; sostenendo anch’ essi obbligazione da Dio e dalla repubblica 


(1) In 4. distint. 38. q. 1. an he (3) Prima secun. q. 97. art. 4- 


(2) Quodlibeto 19. art: 13. 
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di osservir per misura del reggimento loro il beneficio comune: 
tanto che qualora un principe concede alcun privilegio potrebbe ri-. 
vocarsene in lite il vigore; opponendo, che non era ciò di profitto al 
pubblico; e ch'egli ha male interpretata la legge universale, la qual 
comprendeva , ed era opportuno che comprendesse quel caso parti- 
colare dichiaratone da lui esente col privilegio. Sì che dopo la sua 
morte sarebbe in balìa e di qualsivoglia privato il contradire a quel- 
la grazia, e d'ogni giudice il condannarla quasi nulla d' effetto .. 


DI 


18. Che se gli scolastici e i canonisti dicono quel ch' è nell 


. obbiezion del Soave; tener le dispensazioni de’ prelati, sol ch' elle 


sieno concedute clave rion errante ; ciò nulla conferisce al suo inten- 
dimento, ma ben obbliga me a consumar tempo ed ‘inchiostro in ri- 
fiuto de' suoi equivochi sofismi: come avvien di certe deboli rocche 
le quali non vagliono a difendersi, ma solo a far sostare alcun poco 
l'avversario. Pazienza, e non fretta. La mentovata regola vale pri- 
mieramente in quelle dispensazioni che si concedono ne’ legami della 
ragion divina, come ne voti; o anche negli stessi divini mandati; 
ne quali siccome dianzi notammo, non ha luogo il dispensare per 
via di scioglimento, ma sol di dichiaramento. Appresso ella s' appli- 
ca per qualche modo a quelle dispensazioni che un prelato inferiore 
concede nelle constituzioni del superiore : poichè quantunque in va- 
rie materie annoverate dottamente dal cardinal Gaetano (1), sia le- 
cito all’ inferiore il dispensare intorno all’ ordinazioni del superiore ; 
tontuttociò affinchè tenga cotal dispensazione fa mestiero che ne ap- 
paja cagion legittima o di maggiore, o d’egual beneficio comune, 
che s ella non si concedesse. Finalmente è anche sentenza di mol- 
ti, che il dispensar un legislatore eziandio nella legge sua propria 
senza veruna cagione affatto sia non pur illecito , ma inefficace ; 
benchè i più e i migliori portino (2) credenza diversa. In tutti que: 
sti sensi adunque può intendersi ben usato quel ristrignimento , che 
le dispensazioni de’ prelati ecclesiastici abbian forza solamente allor 
che si danno clave non errante: il che a proporzione si verifica al- 
tresì in verso delle podestà secolari. Ma è certo appresso la scuola sì 
de' teologi come de' canonisti, che non qualsivoglia pinne bastevole 


(1) Sopra l' dilegato articolo h. della q (4) Vedi il Buarlo de legibuò nel c. 18, 
97. nella prima secundae.. e 19. del lib. 6. 
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a far sì che il prelato e che il principe dispensi legittimamente, ba- 
sta disciorre il vincolo della legge prima della dispensazione : ed è 
certo per conseguente, che il dispensar nelle leggi fatte dal dispen- 
satore; 0 da altri predecessori o minori di lui non è un mero inter- 
‘pretare. Nè il Soave potrà indurre in mente a verun uomo di sen- 
no, che que vescovi e que letterati i quali erano il fior della Fran- 
cia, alzasser le grida contra il Lainez, perchè . aveva sostenuta sì 


comune e sì manifesta dottrina . 
19. Soggiugne : molti parlurono , chi censurando una, chi un 


altra delle asserzioni del gesuita . Ma quand’ egli non arreca veruna 


prova del suo racconto ; nè assegna sopra quali proposizioni cadesser 
quelle tante censure; l' accusa nè richiede, nè ammette difesa. Un 


sol detto in ispecialità egli riferisce  detestato quivi come sacrilegio ; 


cioè: che fosse pari l autorità del pontefice a quella di Cristo. So- 


pra che non mi giova di far parole; e lascio che ogni intelletto in 
cui sia uso di ragione formi giudicio per se medesimo, se tale scon- 


cio sia verisimile d’ un Diego Lainez, persona di sublime scienza: 


qual di talora eziandio il Soave non volendo il confessa; da che non 
fu mai teologo nè sì rozzo nè sì temerario che attribuisse al ponte- 
fice il poter constituire sacramenti, rimetter peccati fuori di confes- 
sione, e far altri atti di suprema podestà, come fece Cristo: e che 
se a Cristo è lecito il dispensare senz’ altra cagione che del suo be- 
neplacito in tutte le leggi divine positive; sia. ciò parimente lecito 
al Dr | 

. Ma non del solo Lainez annovera mendacemente le opinio- 
ni il tina niente men male concia quelle del cardinal: di Lore- 
no. Imperocchè avendo veduto nel registro (1) del Visconti ciò ch' 
egli sentisse intorno .all’ autorità de’ vescovi, del concilio, e del pa- 
pa; reca solo quelle parti che disfavorivano la papale, e nasconde, 
anzi falseggia e svia al contrario quelle molto più rilevate in cui ci 
la favoreggiava. E così narrando con verità, che il cardinale senti- 
Ya, non pur la giurisdizion, ma la vocazione de’ vescovi e la deter- 
minazione del luogo essere da Dio; vi aggiugne immediatamente, 
ciò che quegli non disse. Indi segue : i francesi volevano dichiarare 


. l'autorità del pontefice in maniera, che non potesse né contraveni- 


(1) Tutto sta in una scrittura del Visconti al card. Borromeo de'24. di giugno 1563. 


lom. IV. 42 
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re né dispensare a" decreti del concilio generale. Certo è, che in 
queste parole, tra' francesi ciascuno intenderà contenuto il cardinal 
di Loreno che n'era il più riguardevole ; e che dal narrator non 
s'eccettua. E pur il Soave lesse nella scrittura dianzi allegata del 
Visconti, che il cardinale a esso Visconti ed anche a’ legati aveva 
espresso il contrario con obblazione di raffermarlo in iscritto; dichia- 
rando, la sua opinione esser tale : che (1) il concilio legittimamente 
convocato dal pontefice, e celebrato con direzione de’ suoi legati 
abbia l'infallibile custodia divina nelle materie di fede : sì che le sue 
diffinizioni, eziandio avanti alla pontificia fermanza , sieno certe, 
ed obblighino tutti i cristiani, e per tanto anche il pontefice a pre 
starvi credenza : poter solamente lui come supremo giudice della 
chiesa , dichiarar che il concilio abbia proceduto in maniera non 
valevole: e per tal modo privar d'autorità le prefate diffinizioni : 
non così avvenire ne’ decreti dei costumi, ne quali non ha promes- 
sa Iddio al concilio tal guardia ond’ egli non possa errare nella for- 
mazione di leggi poco opportune: e però esse non aver forza prima 
che sieno confermate dal papa; il quale può anche poi dispensarvi 
ad utilità della chiesa. Tal sentenza affermò di tenere il cardinal 
di Loreno. 

21. Ora con che lealtà d'’ istorico il Soave trasfigura un discor- 
so di tanto vantaggio all’ autorità della sedia romana in recitando il 
parer di quell'uomo, ch' era il condottier de’ francesi, unici con- 
tradittori quivi alla preminenza del papa sopra il concilio ? Come 
sommerge nel silenzio, ch' egli niente ripugnava a tutto ciò che leg- 
gesi diffinito nel sinodo fiorentino, ma solo nol conosceva per ecu 
menico , perciocchè non v erano concorse tutte le nazioni ? Perchè 
non fa motto delle amplissime lodi ch ei diede alla bolla promulgata 
dal pontefice in regola del conclave ? 

Non ci ha prato così fiorito, che ritraendone studiosamente 
solo le spine e li sterpi, non si possa rappresentare per una mac- 
chia . E pur è uso delle serpi l'ascondersi tra fiori, non l’ asconder 
i fiori. 


(1) Sopra questo punto sì vegga il Suarez de fide disp. 6. sect. y. in fine : 
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Trattati del Birago con Cesare intorno alla traslazion del concilio in Germania , € ri- 
pugnanza che v’ineontra . Risposta mandata dal Sinodo in queste tempo al Birago. 


Partenza dell’ imperadore da Ispruch - Pregiudicj commessi in Francia contra la liber- 


tà ecclesiastica ; e sentimento perciò del papa. Avvento de’ vescovi e de' teologi 


fiamminghi. Instanza de’ lovaniesi e degli inglesi per la dichiarazione contra la rei- 
na Elisabetta; ma ragioni dissuasorie di Cesare. Ufficj de' padri col pontefice per l'ar 
civescovo di Toledo carcerato dall' inquisizion di Spagna; e risposta renduta loro. 
Intercessione della repubblica veneta perchè la causa del patriarca Grimano sia co- 
nosciuta in concilio . Assenso a ciò del papa. Yenuta colà del patriarca ; e difficultà 


nell’ effetto , ma superata . 


1. (Continuando noi a parlar de’ francesi: quantunque al Bira- 
go fosse apparecchiata la risposta (1); nondimeno parendogli di non 
potersi più fermare posta l’ imminente partenza di Cesare, la qual 
poi seguì a' venticinque di giugno; cavalcò verso Ispruch il giorno 
decimoterzo di quel mese: ma non perciò gli oratori del re Carlo 
raffreddaronsi (2) nell’ istante di riceverla; facendo anche gran que- 
rimonie, che sua maestà con quell’ indugio fosse negletta . Onde pro- 
postasi ella nella congregazione secondo il tenore da noi descritto , ne 
seguì un quieto approvamento: ma (3) essendo usciti i predetti ora- 


tori quando se ne deliberò in congregazione; come usavasi qualora . 


sì proponeva a consiglio qualche negozio a lor pertinente; nel man- 
darli a richiamare, trovossi ch' eran iti alle case loro: forse perchè 
presentito il concetto della risponsione apprestata, non volevano es- 
serne accettatori. Ben parmi di scorgere ch'ella fosse mandata al Bi- 
rago, ancorchè lontano . 

a. Egli oltre al giustificar coll’ imperadore sotto titolo di neces- 
sità la pace stabilita dalla reina con gli ugonotti, non pose da canto 
le commessioni datogli per quel principe intorno alla traslazion del 
concilio in Alemagna , contuttochè ne antivedesse la ripugnanza dal 
lato de’ padri e del papa, e ne risapesse già la repulsa del re Filippo. 
Donde appare quanto sia falso ciò che diauzi riportammo dal Soave; 


(1) Lettera del Visconti al card. Borre- card Borromeo ri. giugno 1563. 
meo 14. giugno 1563. (3) Lettera dell’ arcivescovo di Zara de' 


(2) Lettera de’ legati e del Visconti al 21. di giugno. 
“ 
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essersi a quel tempo già la reina disposta di soddisfare al pontefice 
negli affari del concilio, ed aver di ciò ricevuta notizia i legati in 
Trento. La risposta di Cesare (1) come riferì al suo ritorno da Ispruch 
il conte di Luna:: e come Ferdinando medesimo raccontò al nunzio; 
fu: che intorno alla pace, le stesse condizioni di essa rendevano as- 
sai credibile la necessità significatane dalla reina: non essendo veri- 
simile che per altro fosse ella stata per inchinarsi mai a simili patti. 
Alla traslazione proposta convenirgli dissentire; perciocchè in altro 
luogo non averebbe la comodità che avea quivi di assicurare il con- 
cilio; potendo raunare in tre giorni dodici mila fanti; e opporli ad 
ogni insulto de Interani. Oltre a ciò , saper lui, che questi non sa- 
rebbono mai convenuti al sinodo, quantunque si celebrasse in mez- 
zo alla Germania, se non con clisconvenevoli condizioni e da non 
potersi concedere senza molto diservigio di Dio. Finalmente, che il 
mutarlo di stanza quando incominciava a proceder bene, sarebbe 
stato un precidere il frutto il qual già se ne promettevano tutti i buo- 

Più avanti scrisse il Birago al Ferier, e riferillo questi al Gual- 
tieri ; avergli detto l’ imperadore , che lasciasse a lui la cura della ri- 
formazione; perocchè intendeva che si facesse ir tutto. e per tutto . 
Le quali due ultime particolarità , oltre alla sollecitudine che in Fer- 
dinando sempre continuò verso il buon procedimento del sinodo ; 
rendon manifesto quanto sia bugiardo il Soave in dire, ch'egli allo- 
ra scrivesse al cardinal di Loreno, essersi toccata con mano È im- 
possibilità di fur cosa buona nel concilio : se per avventura-col nome 
di cosa buona non intendeva la concessione del calice ed altre simili 
dispensazioni credute da .lui profittevoli al ritorno di molti eretici e 
al ritegno di molti vacillanti in Germania e in Francia, e già inspe- 
rabili per concessione del concilio , siccome altrove sporremo . 

3. Avendo in questo mezzo i legati fatte sentir al pontefice le 
difficultà sopra la risposta da rendersi alla significazion del Birago, 
egli avea loro riscritto (2), che non solo non usassero forme di taci- 
ta escusazione verso. quella pace; ma che apertamente la biasimasse- 
ro, com'era per far egli nel rispondere al signor d’ Allegri. Ma que- 


(1) Tutto sta in una del Gualtieri al comunicata da questo al Morone il di 3o. di 
card. Borromeo de' 28. di giugno, e in un’ giugno 1563. 
altra del nunzio Delfino scritta per relazio- (2) Lettera del card. Borr. a’ legati 17. 
«ne dell’ istesso imperadore al Borromeo , e di gingno 1563. 
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sta lettera non giunse prima del fatto: ed appresso, veduta da Piò 
la risposta così com'erasi data, laudolla (1). E fu assai che rion vi 
desiderasse più d’ aromaticità, posto il suo. sdegno allora contra è 
francesi (2): perciocchè al pregiudizio della ‘religione nella licenza 
avevano aggiunto quel della chiesa ‘nelle sustanze. Era stata chiesta 
da loro al pontefice per addietro facultà d'’ alienare per cento mila 
scudi d’ entrate ecclesiastiche in sovvenimento della corona: il che 
oltre al cattivo effetto e al peggior esempio, avrebbe attoscati non 
meno contra il conceditore che contra l'impetratore gli animi di tut- 
to il clero francese. Onde s' usavano in Roma i soliti indugi per nè 
consentire al male, nè offendere eol rifiuto. Ma i governanti del re- 
gna, quantunque liberi dalle spese della guerra; il che parea torre 
il bisogno e il colore della già detta alienazione; nè pure avean la- 
sciato che la chiesa godesse di questo pro fra i tanti sconci della in- 
religiosa lor pace : anzi erasi pubblicato un editto, 0, siccome il 
chiamano , arresto, dove il re per autorità sua propria ne ordinava 
l'esecuzione. E per altro il cavalier della Soure , uomo del re man- 


dato a Roma per quella inchiesta , non rifinava di ricercar il ponte- 


fice d’ una presta e determinata risposta. Onde questi offeso altamen- 
te nel cuore, sfogandosi co’ legati, scrisse: tal guiderdone ricever 


egli del dispendio e del travaglio sofferto in soccorrere e per se .stes- 
so, e per opera d'altri principi il re nella preterita guerra : pertan- 
to, che si sponesse tutto l’ affare, e si leggesse l’ arresto nella gene- 
rale adunanza ; e le si domandasse per lui consiglio di ciò che doves- 
se rispondere alla petizione. Ben intendendo che non sarebbe quivi 
potuta farsi proposta , siccome più dannosa pe’ vescovi , così più odio- 
sa verso del re, e più efficace a svegliar in essi vescovi il conosci- 
mento di quanto montasse a tutto l'ordine ecclesiastico: il sostener 


l'autorità pontificia. Ma essendo venuta questa commessione in tem- 
po d' atroci romori sollevati da’ francesi ,. come vedremo; non parve 


che in febre sì ardente si dovesse dar cibo calido il qual fosse tosto 
per convertirsi in bile. 

4. Nè solo si tacque verso la reina di Francia, ma verso quel- 
la d’ Inghilterra ; contra la quale i teologi di Lavagiò e i vescovi di 


(2) Lettera del card. Borromeo a' legati 


(1) Bettera del card. Borromeo a’ legati 
39. giugno 1563. 


So. giugno 1563. 
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quel reame domandavano qualche dichiarazione in concilio (1). E 
a punto arrivarono su que’ giorni a Trento tre prelati fiamminghi (2) 
con altrettanti teologi lovagnesi mandati per ordinazione del re Filip- 
po. I prelati erano Francesco Riccardotto , Antonio Avezio domeni- 
cano, e Martino Rithovio vescovi l uno d' Arras, P altro di Namur, 
l' ultimo d’ Ipri. I teologi, tre uomini assai famosi, Michel Bajo, 
Giovanni Hessel , de’ quali altrove s' è scritto; e Cornelio Jansenio 
il vecchio ; che poi resse il pastorale di Gante, e s'illustrò in varie 
opere, ma sopra tutte ne’ comenti degli evangelj. Fin quando il 
Commendone faceva dimora in Fiandra, come allora contammo; era- 
si dubitato con gravissime ragioni per l una e per l’altra parte, se 
convenisse di mandar al concilio il Bajo e l’Hessel suo aderente nel- 
le pericolose opinioni. Ma finalmente il Granvela pensò che per l’as- 
senza loro da quel paese dove ferveva la discordia; e per la comu- 
nicazione con gli uomini dotti e autorevoli del sinodo, co’ quali non 
era la gara; potessero e rattiepidire gli animi, e lasciarsi trarre alle 
sentenze comuni. Significò nondimeno (3) egli al pontefice, ch' es- 
sendosi fatto ad essi alcun cenno d' esortazione perchè desser conto 
di loro spezial dottrina a’ letterati del concilio , aveano risposto non 
farne mestiero, stando se pronti di rimettersi ad ogni semplice di- 
chiarazione di sua beatitudine. Aggiugneva il cardinale, mostrarsi 
costoro assai umili: nondimeno convenire che s' usasse con loro gran 
carità e cortesia ; perocchè al fine ognuno è geloso dell’onor suo; 
ed essendo essi in molta riputazione di pietà è di scienza, sarebbe 
stato gran detrimento l’ esasperarli , e far che la piaga divenisse una 
gancrena ; la qual non solo fosse incurabile, ma si diffondesse nel 
corpo di quelle provincie. Nè rimase il papa di scrivere, e i legati 
di applicarvi il pensiero (4). Ma o perchè nella piccolezza de’ cattivi 
semi l’ umana vista non discerne la grandezza de’ futuri germogli , e 
però non pone ogni sforzo a sopprimerli : o per altre ragioni accen- 
nate quando spiegammo congiuntamente (5) il principio, il procedi- 
mento, e la riuscita di queste nuove sentenze ; benchè s' estinguesse 


(1) Atti del Paleotto, lettera de' legati cilio stampati in Anversa l'anno 1564. 


al card. Borromeo 21. giugno e risposta di (3) Lettera del cardinal di Granvela al 
lui a' legati 30. giugno 1563. card. Borromeo de’ 4. di luglio 1563. 
(2) Il diario a' 20. e a' 31. di giugnc, e (4) Lettera de' legati al card. Berrameo 


lettera e scrittura del Visconti al eard. Bor- 29. luglio 1563. 
romeo de' 24. di giugno 1563. e atti del con. (5) Libro 15. capo 7. 
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i) male nell’ Hessel a un’ ora con la vita ch'ei lasciò in Trento ( I); 
nel Bajo rimase così sopito , fin che altra età ne provò i danni , ed 
altra mano riportò Il onor della cura.. 

— 5. Or la venuta de' suddetti fiamminghi avea riscaldati in Tren- 
to i pensieri di vibrare i decreti contro a quell’ empia reina della pro- 
pinqua Inghilterra : e il pontefice aveva approvato il consiglio; con 
parergli luogo a ciò acconcio quello dove si tratterebbe de’ legittimi 
vescovi; potendosi quivi sentenziare , che gli assunti da lei non era- 
no tali; ed insieme ch' ella era scismatica ed eretica : la qual senten- 
za d'un concilio universale , sperava egli che averebbe infiammati i 
principi cattolici ad ajutar con l’ armi que’ perseguitati ed oppressi 
fedeli. Ma di poi gli ambasciadori cesarei posero nella considerazio- 
ne (2) a legati ciò che agli stessi, e al pontefice aveva scritto il nun- 
zio Delfino, che percotendosi Elisabetta con un tal colpo, ella infie- 
rita , avrebbe fatto macello di que’ pochi vescovi i quali rimanevano 
nell’ Inghilterra : oltre a ciò, che i principi eretici di Germania pro- 
nosticando a se per simil ragione simil condannazione, s’ accordereb- 
bono a prevenir l’ offesa: il che quando fosser uniti a volere, sareb- 
bono potenti a fare . 

6. I legati che prima aveano comunicato il negozio eol cardi- 
nal di Loreno, e con tutti gli oratori ecclesiastici , e conchiuso una- 
nimamente di farne partecipi l’imperadgre , e il papa; a questa si- 
. gnificazion de’ cesarei dierono in risposta, che avrebbono scritto da 
‘capo ad amendue i principi; operando secondo l’ indirizzo dell’ uno, 
e le commessioni dell’ altro . E la deliberazione di Roma fu, che 
non si ferisse il membro putrido, da che il taglio non varrebbe a sa- 
lute, ma più tosto a danno del sano. E per trarre Pio di questa sua 
deliberazione , come procurano sempre gli uomini d' attento senno : 
quel più di bene che si poteva: ordinò (3) che i legati significassero 
all'imperadore , esser prevaluta nell'animo suo la prudenza, e l' au- 
torità del consiglio dato da sua maestà, a quello d' infiniti altri esor- 
tatori al contrario: ed in universale fe’ scriver loro queste parole, le 
quali mi sono parute degne di registrarsi per onore di que’ due prin- 
cipi. In questo ed in tutte l’ altre azioni che possono concernere la 


a) Vedi l' inscrizione del sno sepolcre de’28. di giugno 1563. 
(3) Lettere del card. Borromeo a' legati 


appresso Francesco Suerzio fra le tridentine. 
(2) Lettera de’ legati al card. Borromeo de' 6. e 10. di luglio 1563. 
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quiete di Germania , e d' altri paesi pericolosi d' alterarsi per conto 
della religione , sua santità averà caro che si governino secondo il 
parere , e consiglio dell’ imperadore ; del cui giudicio ; e bontà sua 
santità ha causa di poter fidarsi conoscendolo per prudentissimo , e 
pieno di zelo cristiano. E di poi sopravvennero lettere del cardinal 
di Granvela (1), il quale intorno ad Elisabetta confortava i legati al- 
lo stesso ritegno per. sentimento suo , e del re cattolico . 

n. Non mancava nel concilio qualche instanza contra il re sud- 
detto eziandio. Stava carcerato già da molti anni nell’inquisizion di 
Spagna frate Bartolomeo Caranza domenicano arcivescovo di Toledo 
primate di quei regni e un de maggiori prelati del cristianesimo ; del-- 
la cui persona abbiamo parlato altrove in ragionando dell’ eresie pul- 
lulate , e soffogate in Ispagna .. Ora i vescovi del concilio avvisando- 
si che nella prigionia di quel gran mitriato sotto altro tribunale che 
del sommo pontefice , tutto l'ordine léro rimanesse avvilito, se ne 
richiamaron più volte co’ presidenti : i quali stretti da tal preghiera, 
io trovo che fin dal principio d' aprile ne aveano già (2) scritto a Ro- 
ma la terza lettera : significando s esser ‘ardente , e comun richiesta 
che il pontefice assumesse per se quella causa, e si facesse mandar 1 
processi di Spagna. Ne avea tralasciato egli nelle risposte di purgar- 
si dalla nota o di negligente, o di condescendente : narrando che 
non era ito in Ispagna verun suo ministro a cui non avesse con ite- 
rate commessioni raccomandata vivamente quella faccenda; e man- 
dò (3) fra l'altre cose a legati una lettera in questo argomento di 
mano del re Filippo (4): nella quale dolevasi forte col papa , ch' egli 
avesse dato non so qual breve al nunzio Odescalco in tal causa, sen- 
za udirne prima esso re, e supplicava a sua santità di ricever come 
buono lo spediente preso da lui ; che non si pubblicasse quell’ ordi- 
ne, e di non turbar per innanzi il processo dell’ inquisizione in quel 
.da causa , in cui era al re tanto a cuore che s'adoperasse il giusto : 
onde con ogni brevità sarebbe finito il processo; informandone poi 
Ja santità sua. Dal che il papa raccoglieva, non poter egli per quel 
dempo spiguer più gagliardamente la mano senza romper col re di 


€ 


(2) Lett. de'legati al card. Borromeo de' (3) Lett del card. Borromeo a’ legati 
12. luglio 1563. 14. e 21.-nov. 1562. 
(2) Lettera de’ legati al card. Borromeo (4) Da Madrid a' 15. d Ottobre 1562 


1. aprile 1563. 
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Spagna quel vincolo di unione che eragli sì necessario per beneficio 
universale. Ma non cessando pur i vescovi dallo stimolar di nuovo i 
legati, e dall’ esaltare in questa materia di lor profitto l’ autorità pon- 
tificale, ricordando che non solo nella chiesa cristiana, ma nella giu- 
daica era stato sempre costume, che le maggiori cause fossero cono- 
sciute dal sommo sacerdote; i legati ne replicaron l’ ufficio. Onde il 
portefice più distintamente diè lor contezza del suggetto (1): essersi 
da lui trovato, che il suo antecessore aveva rimessa quella causa all’ 
inquisizione di Spagna insin all’ ultimo atto, esclusane la sentenza. 
Però non aver egli voluto mostrar diffidenza di quel. tribunale con 
rivocar la concessione: ma che ben avea sollecitato il processo: il 
quale , secondo la parte fabricatane sin a quel tempo, erasi ultima- 
mente portato in Roma dal licenziato Guzman. Che secondo tal par- 
te da .se veduta, egli poteva dire, come la carcerazione non era sta- 
ta ingiusta . Che quando il processo fosse a compimento, al che non 
aver esso voluto dar prorogazione oltre a tutto il prossimo aprile, 
imancherebbe d’amministrar-una intera, e franca giustizia. Così ri- 
spose il pontefice: facendo vedere che spesso ne’ principi è opera di 
prudenza-e di zelo, ciò che la moltitudine immoderata ed ignara im- 
puta a trascuraggine ed a fiacchezza . Come terminasse poi quella 
causa l'abbiamo accennato assai davanti per incìdenza . I 
- 8. D’un' altro riguardevol prelato s' introdusse allora nel sinodo 
una causa simigliante. Fu questi Giovanni Grimani patriarca d' Aqui- 
leia, del quale abbiamo assai riferito in raccontando e la promozione 
del Navagero e dell’ Amulio, e di poi l’instanza fattasi indarno da 
lui e dal senato, che la sua causa fosse veduta in concilio. Di que- 
sta causa memorabile per la qualità dell’ accusato, de’ protettori , de’ 
giudici, e degli accidenti, m’ è occorso di procacciarmi abbondevole 
. informazione con l’ajuto d'un registro comunicatomi dalla cortesia del 

cardinal Francesco degli Albizj: il quale non isdegnandosi di veder 
diligentemente , e d’ approvar umanamente questi ‘miei fogli, m'ha 
dati con la dottrina, e con la prudenza non pochi lumi per miglio- 
rarli. Nel prenominato registro si contengono i varj processi fabbri- 
cat contra il patriarca in più stagioni; 1 pareri che per iscrittura se 


ne diedero in Roma ed in Trento; le molte lettere scritte dal papa . 


o ie E i | > 
(1) Lett. del card. Borr. a'legati 19. giugoo 15636 
43 


Lom.IV. 


338 LIBRO XXI 1563: 


colà, e a Vinezia per quell’ affare, ed altre scritte dal senato in 
suo beneficio. Io quì ne porrò quanto si conviene all’ intento della 
mia opera . si I | 

9. Adunque , dopo le porpore collocate nell’Amulio, e nel Na- 
vagero, avea (1) la repubblica ringraziato il pontefice per la secon- 
da, e ad un'ora per quella ( come presupponeva ) del patriarca: 
benchè il papa veramente non avesse nè fatto nè significato altro 
salvo l’ aver ricevuta promessione da’ cardinali di consentirvi tosto 
che il patriarca si fosse giustificato. E intorno alla nuova dignità 
dell'Amulio ambasciadore, dicea la lettera del senato con.una urba- 
na doglienza; rimettersi loro a ciò che era piaciuto a sua santità ; 
come ossequiosi figliuoli: ma che sarebbe stato debito d' esso amba- 
sciadore il considerare in quel fatto l' obbligazione del suo ufficio. 
Dipoi la stessa repubblica nop aveva tralasciate (2) le più assidue, e 
fervide instanze perchè si procedesse in effetto alla promozione, o 
più tosto, come diceva, alla pubblicazione del patriarca. Ma richie- 
dendosi a ciò prima la sentenza nella sua causa ; e negando egli di 
confidarsi de’ giudici preposti all’ inquisizione di Roma, s era di co- 
là ritirato; chiedendo col favor della signoria d’ esser rimesso al con- 
cilio, ed apparecchiandosi di comparirvi. Il papa d’altra parte v'avea 
dissentito, scrivendo per sue proprie lettere (3) a’ presidenti, che se 
il concilio nel ritenersi da sì fatti giudicj aveva usato rispetto alle in- 
quisizioni di Spagna , e di Portogallo, molto più gli pareva doverla 
usare all'inquisizion suprema di Roma. Ed in conformità di ciò avea 
più volte ricomandato (4) al Capilupo nunzio in Venezia, che pro- 
curasse di rimuover la repubblica dal patrocinio del patriarca, e di 
costrigner lui eziandio per citazione ad appresentarsi in Roma . In- 
contrò il nunzio gran durezza nel senato, posta la disconfidenza ch' 
era nel patriarca de’ primi giudici: onde il pontefice per non ispiace- 
re a quei signori sospese il comandamento della citazione, ove però 
non si fosse veduto il Grimano in appresto d' ire al concilio . Dietro 


(1) Lettera della repubblica al papa 3. 12. di luglio 1561. 
marzo 1561. (3) A"10. di giugno 1562. 

(2) Lettere della repubblica al segretario (4) Lettere del card. Borromeo al nun- 
. suo in Roma de' 4. 6. e 21. di marzo, de’ zio Capilupi , de’ 21. di marzo, de’ 4. 11. € 
19. diaprile;e all'ambasciador Soranzo de’ 18. aprile 2. e 30. maggio 13. e 20. giugno. 
ro. di maggio , ed altra nello stesso dì al 4. tr. 18. luglio 1562. 13, 20. 22- e 27.di 
pontefiee , e di nuovo al Soranzo il giorno marzo 1563, 
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a ciò contindando' gli ufficj ardenti della repubblica, lasciò il papa 
vincersi eziandio nella rimessione al sinodo, dandone l’assenso all’ 
ambasciadore: sì che il Grimano andò su questa parola a Trento. 
Ivi (1) con una pomposa comitiva di ben venti prelati fu ‘a visitare 
i presidenti, a’ quali non fece pur motto della sua causa: maniere 
nè dicevoli nè giovevoli alla condizione di reo. Ma non tardarono a 
parlare della bisogna in suo vantaggio gli ambasciadori veneziani. 
Aver sempre desiderato la repubblica che quell’ affare si terminasse 
per liberarsi da una tal nota, ch' ella favorasse al cardinalato chi era 
infetto d’ eresia. Perciò aver essa domandato più volte al pontefice, 
che secondo giustizia si procedesse o ad assoluzione , o a ‘condanna- 
zione. Che dopo molte lunghezze s' era compiaciuta sua santità di 
farne giudice il concilio, esprimendo questa sua deliberazione all’ 
ambasciador veneto in Roma: e significandogli d' averne fatta dichia- 
razione a voce co’ due nuovi legati nella lor partenza, e d'’averne 
date eziandio le scritture al cardinal Morone. Venir dunque gli am- 
basciadori a pregarli, siccome capi del concilio, per l’ esecuzione , e 
per la prestezza. Sperarsi che appresso di loro varrebbono alcuna co- 
sa le intercessioni d’ una repubblica sì divota, e sì ossequiosa alla 
sede apostolica , e massimamente a Pio IV. adoperate da lei per un 
così nobil suo figliuolo e prelato: maggiormente quando si chiedeva 
giustizia , è giustizia rigorosa , senza una dramma di grazia, Si fat- 
ta causa esser proprissima d’ un concilio: ed altri concilj narrarsi con- 
vocati meramente alla discussion di cause minori. Sol domandarsi da 
loro oltre alla giustizia , una circustanza che non è allentamento, an- 
zi compimento della giustizia, cioè la celerità. Questa ed esser trop- 
po necessaria al buon nome della repubblica ; il qual nome non sem: 
pre rimane appannato ne fautori degli eretici, e troppo rilevare che 
quel d’ essa repubblica fosse candido, massimamente per le recenti 
infezioni che discoprivansi in Vicenza . Anche inverso di se la mate- 
ria esser tale, che facea mestiero di condurla speditamente a chiarez- 
za: imperocchè i popoli di quel patriarcato, il quale stendevasi cen- 
tinaja di miglia, e penetrava fin in Germania; erano stati in caligi- 
ne già dieci anni: e specialmente nel Friuli eransi mandate a Vene- 
zia molte onorate persone a fin di procacciarsi certezza se aveano pa- 


(3) Due lettere de'legati al card. Borromeo de' 20. e 22. di giugno 1563. 
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triarca ‘eretico 0 cattolico; e se doveano ubbidire ed ascoltare , o fug= 
gire ed abominare le sue esortazioni ed i suoi ammaestramenti. 

ro. I legati, fatti uscire gli ambasciadori, e tenuto fra se con- 
siglio della risposta , la rendettero tale. Gran-ragione aver la repub- 
blica, e maggiore il patriarca per desiderar il fine di quella causa : 
ma non poter essi nè stendervi la mano , nè rimaner d' opporsi chie 
la vi stendesse il concilio , senza special breve del papa., davanti a 
cui erasi ella discussa , e riferita più volte : imperocchè ciò sarebbe 
stato un mostrare che il concilio fosse superiore al papa , ed avesse 
balìa d’assumer a se le cause dinanzi ad esso incominciate. Confessar 
il Navagero e il Morone che sua santità ne avea parlato con esso lo- 
ro in accomiatandoli , e che al secondo ne aveva ancor date alcune 
scritture : ma che tutto ciò non bastava senza commessione segnata 
da sua beatitudine, la quale avea detto loro, che significherebbe più 
pienamente il suo volere . i 

11. Nulla offende più netrattati gli uomini d' alto affare sì per 
intendimento come per grado , che il riputarsi scherniti : ‘argomen- 
tandone disprezzo dell'uno e dell’altro lor pregio . Quindi fu che sì 
commossero indicibilmente gli oratori a questa non isperata risposta : 
e predissero che non meno se ne sarebbe commossa la signoria . És- 
sersi prese da lei per indubitate prove della rimessione al concilio e 
le parole del papa all'ambasciadore , e l'espressioni poi fattene ‘a’ due 
legati : con questa fiducia aver ella spinto colà il patriarca : onde si 
terrebbe a non picciolo scorno il vedersi spedita con una canna bu- 
gia in mano. Ripeterono i meriti della repubblica , la dignità della 
easa ‘e della persona , e l'equità della domanda ristretta a sola giusti- 
zia : tal che se il patriarca fosse trovato eretico , volevano quei signo- 
ri portar essi i fastelli per abbruciarlo . E tutto ciò esposero e con 
facce , e con forme assai alterate , e pendenti nel minaccevole. 

12. Ripigliarono i presidenti : che della tardanza era stato in 
colpa il medesimo patriarca: il quale se non si fosse assentato da Ro- 
ma , avrebbe veduto a quell'ora il fin della causa : conoscer essi il 
pontefice per zelantissimo della giustizia , amantissimo della repubbli- 
ca, e ben affetto verso il Grimana: e che se la santità sua avea det- 
to all'’ambasciadore ciò che riferivano gli oratori, sarebbesi da lei 0s-. 
servato, commettendo la causa nel sinodo a chi le piacesse per un 
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breve, ‘come ‘faceva: mestieto : sotto ‘la qual condizione i i legati” soft: 


ferivano prestissimi all’ adempimento . SA, i e dee di 
:’. 713. Il colloquio finì ‘senza piena soddisfazione degli oratori : @ 


si convenne , che questi scrivessero il fatto a Venezia , i legati a Ro- 
ma. I secondi il fecero tosto ; ; ponendo avaati il pericolo , se in quel- 
le torbidezze particolarmente sopra la facultà del proporre , i veneti 


avesser mossa quistione intorno al diritto d° appresentare per se stessi 
° e i Co: 3 


il negozio al sinodo. 
- < .14. Il papa gravissimamente rammaricossi per quel giusto tito- 


lo d’acerbo senso che parevagli aver dato i legati agli ambasciadori , 
e alla signoria : della cui opera altrettanto era appagato per addietra 
quanto ‘si conoscea bisognoso per innanzi negli affari del concilio. Ed 
una special ragione di constituir legato il Navagero cera stata per di- 
mostrar con ciò stimazione e confidenza di quella repubblica ; e per- 
chè un tal suo rappresentatore. potesse darle maggior pegno, e chia- 
rezza intorno alla rettitudine de’ suoi voleri , e delle sue commessio- 

Imperocchè là dove gli altri re avevano ‘stimoli di procacciar van- 
taggio alle loro nazioni contrario al ben dell'Italia ; i veneziani pode- 
rosi di stato, e copiosi di vescovi sopra ogn altro italiano principe } 
sostenevano il decoro e il pro di essa ; .il quale consiste principalmeni 
te nella maestà , e nell’autorità del pontefice. Riscrisse.(1) però egli 
stesso a’ presidenti, dolendosi che avesser così risposto all’ ambascia- 
dore , da che due di loro sapevano la sua mente dalla sua lingua ; 


Aver lui promesso alla signoria d'‘ordinar che la: causa si. esaminassé@. 


da’ legati o col sinodo, 0 co teologi da loro eletti. Non essersi fin al- 
lora segnato il breve perchè niuno l'aveva sollecitato. Fra tanto va- 
lesse in luogo di breve questa sua lettera affrettata per veloce, e spe- 
cial portatore da cui fosse sopraggiunto il corriere ordinario : esser 
sua volontà che si compiacesse alla repubblica interamente , eziandio 
ch'ella desiderasse parlarsi di quella causa in pieno concilio : ma ove 
gli oratori veneti se n’appagassero -, tornar a meglio che i legati sce- 
gliessero teologi per vederla , e questi d'ogni nazione . In ristretto , 
facesser sì che la signoria rimanesse contenta, e senza materia di ri- 
chiamo , quasi le si mancasse o della giustizia, o della parola. Indi 
a due giorni consegnossi (2) all’ambasciador veneziano un breve con- 

| (2) Lettera del card. Borromeo a' legati 


‘ (1) Lett. del papa a’legati il di 1. luglio 
: ci | » uni i . de’ 3. di'luglio 1563. 
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forme . I legati con soddisfazione -del patriarca deputarono ventitre 
prelati (1) , ponendo cura di non inchiudervi veruno, o che avesse 
Ghiesa nel dominio veneto , o che si fosse altre volte mescolato in 
quella causa : tal che forse per questo rispetto , avendovi. prima an- 
noverato il general de’ predicatori , di poi l’esclusero (2). I deputati 
furono tutti gli ambasciadori ecclesiastici., varj vescovi , ed ‘altri pa- 
dri de’ più dotti, italiani, fiamminghi, francesi, spagnuoli, e te- 
deschi. Ma perchè vi si comprendevano alcuni che non eran teologi 
ma canonisti, il patriarca da poi gli ricusò, e peresso gli oratori ve- 
neti ne domandarono il cambiamento ; con titolo che la quistione era 
“puramente teologica ; e che il papa (3) commetteva a’ legati d’adope- 
rare in essa teologi, senza mentovar canonisti : Ond’essi anche in 
ciò il rendetter contento, permutando i canonisti prima eletti in que 
teologi che furo a grado agli ambasciadori ; e facendone a' venti di lu- 
glio la solenne delegazione per atto di notajo. Finalmente perocchè 
il Grimano e gli ambasciadori desiderarono che a’ ventitre prelati s'ag- 
giugnessero anche i due privati cardinali ,-vi fu consentito da’ pre- 
sidenti , benchè in cuor loro di mala voglia : forse perchè ciò non 
era ben riuscito nè piaciuto al pontefice nel trattato della residenza . 
Il fine di questa causa speciale sarà contato in sua parte : fra tanto 
ritorneremo a' negozj comuni , ma non essendo il comune se non un 
composto d’uomini particolari, un effetto de lor voleri, uno stromen- 
to a’ lor profitti; nulla può ben intendersi, nè ben riferirsi degli af- 
fari comuni, senza molto sapere, e molto narrare delle faccende par- 
ticolari : come alla dottrina del misto è è necessario lo studio intorno 
alla condizione. de’ principali elementi ,. 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo legarsi . 
de'8. e 12. di luglio 1563. e atti del Paleotto. (3) Lettera de’ legati al card. POSTO 
(2) Questo appare dalla sentenza da sl- de’ 20. 29. e 31. di luglio 1563. sa 
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Diligenzo de' legati per la alri , e perlevar le. scià & essi la fuggissero. - 
Si riserba alla. sessione futura il decreto ‘sopra l'elezione de' vescovi.. Studio ‘fatto : 
per rînvenir' gli ufficj degli otdini minori :.e ‘ciò:che în questi si ‘stabilisce . Decreto > 
proposto eontra l'uso de' vescovi titolari, ma ‘poi rifiutato dalla maggior parte . Ordi- 
né dato dal pontefice ‘soprà il luogo , e sopra gli onoti dell’ ambasciadore spagnuolo | 


nelle ‘solen nità della “nio GERRALO eratisaino:i suscitato Usl ciò nella festa di 
% Pietro. di | 


’ = î 
tI 
' 


I. Riipénsindo i legati (1) alle cose dette da” vescovi nelle con- 


gregazioni , e da tutti fuora di esse, conoscevano , che niente era. 


più necessario e alla riputazione , e alla comune consolazione , e 
ad una salutifera unione , che lo sverre dagli animi il radicato 
sospetto ch' essi abborrissero la riformazion della chiesa , e spe- 
cialmente della corte . Il qual sospetto s era in qualche parte 
nudrito col rammemorato celebre ragionamento del Lainez : ed 
anche l’avea fatto più spandere per le bocche , e quindi per gli ani- 
mi ; i quali hanno con le bocche scambievole comunicazione ; il ca- 
so d una facezia . Mentre Niccolò Psaulme religioso bogadeuioa , e 
vescovo di Verdun , esponeva il suo parere usando un’acerba libertà 
tralignante in invettiva sopra la corte romana ; accadde che Bastiano 
Vanzio vescovo d'Orvieto , rivolto a’ vicini disse: questo gallo assai 
canta : il che uditosi da Pietro Danesio vescovo della Vaure ; a cui 
non avea posto mente il Vanzio ; soggiunse egli . V. olesse Iddio che 
al canto di questo gallo s'eccitasse Pietro , e piagnesse amaramente } 
Il qual motto , siccome condito di doppio sale , fu anche ascoltato’, 
e divolgato con doppio sapore ; ed ebbe una certa forza popolare ap- 
presso la moltitudine ragunata in quel tempo a Trento , quale han- 
no spesso cotali arguzie più che le sode ragioni : quasi s Chi riesce 
superiore in una casuale acutezza ; fia tale ne’ meriti della causa . 
Pertanto i legati chiamarono gli eletti dal sinodo per la riferma- 
zione ; e loro imposero , che raccolte le sentenze dette da ogni pre- 
lato sopra i decreti divisati da essi , li raccorciassero a soddisfazion 
della maggior parte . Quanto era all'elezione de’ vescovi convenne in- 


(1) Tutto sta negli atti del Paleotto. 
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dugiare a un' altra sessiorie' ;: perciocchè vltre alle varie difficultà re- 
cate nelle sentenze sueduniani di ciascheduno intorno al decreto pre- 
parato sopra :ciò., il qualera primo in ordine, ‘altre. molte ne compi- 
lò, e ne comunicò a’ deputati Melchiorre Cornelio senator portoghe- 
se eletto. a quest'-apera dagli oratori de principi : Î arbitrio de quali 
principi nelle nominazioni de’ vescovi tanto si diminuiva , quanto il 
numero de’ pregi necessarj a: tal dignità multiplicava-. Onde. sempre 
più andavasi sperimentando , che di quella. malevoglienza. la qual era- 
si caricata sopra il pontefice per la lentezza del riformare ,, a-lui si 
doveva la minor parte ; e ch'egli non aveva poco desiderato il bene , 
ma molto preveduti gli ostacoli . E perchè il cardinal di Lorena , co- 
me narrammo , seguitato poscia da molti , consigliò che sì. rinvenis- 
sero nell’ antichità , esi rinovassero i varj ufficj de varj. ‘ordini mino- 
ri ; sopra ciò fecesi. una fatica di molto studio , con intendimento dî 
porne la somma in piè degli altri decreti .' Ma nell ultima. congregazio- 
ne's'ebbé diverso 7 parere considerandosi che. malagevolmente dopo quel- 
la gran varietà d° usanze che potta il lango. corso dell'età , .potea ritor- 
narsene il rito intero di ciascuno nelle chiese . Meglio esser dunque 
l'annoverarne ‘i i nòmi 3 e il commendarne generalmente le opere . in fi- 
ne del secondo. capo; e raccomandare, e procurare di riporli in ‘uso 
quanto. si potesse opportunamente | co decreti dell'emendazione . 

2. Fu anche tolto ciò ch' erasi apparecchiato di statuire contra 
jl costume di fat vescovi titolari . Imperocchè 3 siccome negli edi» 
ficj , , così ne governi > molte cose pajono a. lusso, che quando si pro- 
va di. levarle 4; trovansi fatte a buon uso . Videsi che nella chiesa era 


| pecessario qualche. numero ‘moderato di vescovi i quali senza detri- 


mento di loro gregge potessero servire all altrui nell ufficio di suffra- 
ganci ,. 0 esser adoperati dal papa nelle nunziature , e in altre ‘opere 
episcopali. | 

so Sopra tutto; fu. ‘comprovata r instituzione de' seminar) : arri- | 
vando molti a ‘dire. D «che ove altro bene nor si fosse tratto dal pre- 
sente concilio , questo solo ricompensava tutte le fatiche , e tutti i 
disturbi ; ; come quell unico strumento il quale si conosceva per effica- 


.ce a riparare la scaduta disciplina: essendo regola certa , che in ogni 


repubblica | tali abbiamo i cittadini , quali gli alleviamo . 
4: Mentre queste cose non erano ancor maturate , sollevossi un 
turbine di mero vento, che minacciò d’ abbawere :in erba tutta Ja spe- 
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rata ricolta, e di porre in ruina tutta la chiesa . Rimaneva ancora ac- 
cesa , benchè quasi ricoperta di cenere, la controversia fra gli orato- 
ri de' due (1) re più -potenti: bapervechà parendo ella tanto o quan- 
to smorzata coll’ordine dato dal papa e con la condescensione ottenu- 
tasi de’ francesi per le congregazioni e per le sessioni; nulla però s'e- 
ra 0 ingiunto da Pio , o convenuto fra le parti intorno alle solennità 
della chiesa , nelle quali occorreva la difficult riferita più volte , del- 
la pace e dell’ incenso . I presidenti s' erano argomentati di trovarvi 
concio, ‘ma senza frutto : quando nè lo spagnuolo assentiva ad aper- 
ta lrmvontenia di trattazione inferiore ; nè i francesi a verun indizio 
di parità o di dubbietà . Adunque non finando il conte di richieder 
luogo onorevole a se ed al suo signore nelle prenominate funzioni ; 
essi da capo: ne domandaron le commessioni dal papa , con supplica 
re a sta santità , che ov’ella volesse compiacere anche in questo agli 
spagnuoli , il comandasse per una lettera sua propria ed espressa , la 
quale valesse loro' d’ armadura difenditrice in ogni tempo : Il papa 


ogni dì combattuto per questo non meno che già per l’altro punto dal- 


l'infiamniate instanze dell’Avila e del Vargas; e veggendo riuscita la 
prima sua ordinazione senza il temuto fracasso ; per le stesse ragioni 
sindusse a dar la seconda; e ne sperò un simile avvenimento . Scris- 
se dunque a’legati il dì nono di giugno una lettera così dettata. » Gli 
oratori -di sua maestà cattolica ci fanno molta instanza , che siccome 
gli è dato il luogo in congregazione e sessione , così se gli dia nelle 
messe solenni con la pace e coll’incenso, in maniera che non pregiu- 
dichi alle precedenze loro ; che altrimente il conte di Luna sarà astret- 
to di andarsene. Noi conoscendo che in questi tempi il principal fon- 
damento di mantenere la religion cattolica consiste in sua maestà e 
suoi dominii ; non avemo potuto negarlo . Però sarete contenti nel 
tempo medesimo che si darà l'incenso e la pace agli oratori del re cri- 


stianissimo ; per un altro ministero farlo dare al conte di Luna. Edin 


ciò userete quella desterità che a voi parerà ; con che detto ordine 


sia eseguito onninamente : € tutto questo sintenda senza pregiudicio 


(1) Tutto sta in lettere de’ legati ‘al pon- scrittura , o relazione stampata nel menziona- 
to libro. francese, ed in un'altra contenuta in 


tefice de'22-e 29. di giugno, del Visconti de' 
30.dì giugno , e dell'arciv. di Zara del 1. di ur lib. dell’archiv. vaticano intitolato : tomus 


luglio ; negli atti del Paleotto , in quelli del 
yescoyo di Salamanca, nel diarie , cin una ” . 
/ 
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delle ragioni delle parti . Procedete gagliardamente nella riforma, 
che non ci potete far cosa più grata . ». 

.- 5. Questa lettera fu accompagnata con due altre del cardinal Bor- 
romeo , (1) la prima segnata lo stesso dì , la seconda tre giorni ap- 
presso. Nell'una si raccomandava e un profondissimo segreto con cia- 
scuno salvo il conte , e ogni dilicatezza possibile pur che ne venis- 
se l'effetto: commettevasi l’equalità in tutte le condizioni de’ due mi- 
nistri 1 quali dessero l'incenso e la pace: e l'elezione di qualche gior- 
no solenne per questo fatto , quali sarebbono o la vigilia , o la festa 
di s. Pietro . Nell'altra si dicea che il pontefice non avrebbe voluto 
che gliene seguisse come allora che fe’ dar luogo al conte in congre- 
gazione ; avendo egli poscia significato esser ciò movimento di sua 
santità : onde. per punto s' ebbe a disciorre il concilio . Per tanto , 
se quando si veniva all'atto, bisognasse notificare che quello era or- 
dinamento del papa ; si palesasse ad un’ ora l’instanza del re di Spa- 
gna, e che il conte d'altro modo sarebbesi partito da Trento ; sì che 
il pontefice , veggendo come procedevano le cose della religione in 
Francia , non volea perder oltre alla Francia ancora la Spagna. 

6. Ricevuta la commessione i legati , ne fecero avvisato il con- 
te a' ventidue di giugno poche ore prima ch'egli salisse sopra i caval 
li delle poste per Ispruch. Ed esso, o celando a se medesimo le dif 
ficultà con la voglia , o ingegnandosi di celarle a’ legati per inani- 
marli all'opera; diè loro speranza che il fatto sarebbe andato con quie- 
te per quanto’ conghietturava intorno all’animo de’ francesi . Pregolli 
nondimeno , che li facessero tentare per opera dell’ orator Drascovi- 
zio, senza però scoprir ad esso il segreto ; ma sì ch' egli nuovamen- 
te gli confortasse ad accettar il partito de due incensieri ‘e delle due 
paci, siccome quello ch’ era stato proposto da Cesare .- Parlonne il. SE 
Drascovizio col cardinal di Loreno : ma il farne motto , e il ricever- 
ne la repulsa fu l'istessa cosa. Indi passò egli a porrein ragionamen- 
to col cardinale un altro spediente ; ciò fu , che quel giorno a niun 
di loro si porgesse nè incenso. nè pace : maniera usata in tempo di 
Giulio per ischifar i contrasti fra l’ambasciador portoghese e l’unghe- 
ro, come ivi ha trovato il nostro lettore. Ma ciò similmente al lore- 
nese non piacque . Il quale in fine addimandato dal Drascovizio, qual 


(1) A'g. e 12. di giugno 1563. 
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compensò gli sarebbé occorso, non come a francese, ma come a car- 
dinale , e come ad amante del ben comune; reconne due . L'uno, 
che il conte venisse alla sessione in fin della messa , e fattesi già 
quelle cerimonie nelle quali cadeva la concorrenza : l'altro, che l'in- 
censo e la pace si dessero al conte dopo tutti gli oratori : questo nul- 
la pregiudicarli ; perocchè siccom’egli stava in luogo separato dall’or- 
dine di tutti gli altri; così poteva, serbando illesa ogni sua ragione, 
ricever tali onoranze da poi che i ministri le avesser prestate a tutto 
l'ordine degli altri: e potersi ciò comprovare con un esempio usato 


uivi senza contradizione : imperocchè nè Il’ ambasciador laico di Ce- 
P 


sare , nè quei di Francia si sdegnavano d’aceettar l'incenso e la pace 


dopo gli oratori di Polonia e di Savoja; e ciò per esser. questi, eccle- 
siastici , e però assisi in diversa schiera; a tutta la quale si dava l’in- 
censo e la pace, e dipoi si veniva alla fila de’ laici. Ma non più sod- 
disfecero al Drascovizio le proponzioni del cardinale, che al cardinale 
dianzi le sue . Pertanto significò a ‘legati s che dipana ormai del: 
l'accordo. 

| n. Ritornò il conte da Ispruch la sera de ventisette di. giugno; 


mentre tutti dimoravano nella congregazione: onde non vi fu agio di 


trattar fio alla mattina : ed allora i legati gli fero assaper la durezza 


trovatasi dal Drascovizio: e da capo gli posero avanti i rischi degl’in- 
convenienti ; ma insieme s’offersero presti , ov'egli pur volesse , al- 
l'esecuzione . Il conte accettò l'offerta ; e di nuovo mostrò , poco se 
dubitar di tumulto nel fatto. se i francesi fossero colti ‘alla non pen- 
sata : e dopo il fatto, essi per non dar ad intendere d'aver ceduto , 


e mancato della debita resistenza , essere per negare che il modo usa- 


tosi fosse stato loro pregiudiciale ; e così, per non farne querela. 


Disse contuttociò che dopo il desinare sarebbe andato da’ presidenti 
per convenir meglio con essi intorno all’ operazione . Ma una special 
congrega in cui avanti a loro si raunarono prima del vespro i due 
cardinali con altri prelati; o più tosto artificio del conte, siccome di» 
rassi ; impedì questo parlamento , e lasciò con incertezza i legati so- 
pra la deliberazion di lui-; nè fuor di speranza ch'egli su l'orlo della 
fossa; venuto in dubbio di cader ne’ disturbi vietatigli dal suo re, 
sospendesse il salto. Però non calse loro di stuzzicarlo con ambascia- 
te. Ma la mattina mentre stavano cinti d'ambasciadori e di vescovi e 


in appresto di volgere i passi ormai verso la funzione , casualmente 
x 
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fu detto lor nell'orecchie , siccome il.conte preparavasi di venire con 
alquanti prelati. Essi che aveano tenuto sin a quell'ora il trattato oc- 
cultissimo , allora con ogni possibil segreto imposero al maestro :delle 
cerimonie , che facesse portar una sedia alla sagrestia; e che si prov- 
vedesse d’ incensieri, e «i preti estranj , per osservare quell intera 
equalità che il pontefice aveva tanto raccomandata . Nè di ciò in quel 
poco spazio che corse avanti alla cappella giunse alcun sentore a’ fran- 
cesi. Ma poscia venuti in chiesa co presidenti , e assisi ne luoghi lo- 
ro senza sospetto , videro di presente innanzi al cominciar della mes- 
sa , che fu cantata quel giorno dal vescovo d’Agosta ambasciador di 
Savoja ; entrar il conte , e recarsi una sedia per esso in luogo fuori 
dell'ordine , secondo i già tenuti ragionamenti. Era questo luogo non 
quale aveva egli occupato nelle congregazioni ; perocchè la differen- 
te situazion del teatro nol comportava j; ma , come avea disegnato il 
pontefice, avanti ad una colonna sopra i patriarchi , con picciola in- 
terposizion dalla fila de' seggi più alta e assegnata a’ cardinali: sì che 
stava come di contro alla schiera degli oratori laici : imperocchè gli 
pratori ecclesiastici avevan quivi diverso luogo alla man destra de’ 
presidenti , altrove da noi esplicato . Si commossero a questa novità 
3 francesi; e il cardinal di Loreno se ne dolse molto co' legati ; mas- 
simamente che non gliene fosse stata davanti fatta parola ; e se n'ec- 
citò gran susurro tra’ padri. Ma non tanto dava materia di pensare e 
di parlare l'avvenuto , quanto il venturo . Gli oratori francesi , bis- 
bigliato alquanto fra loro, fecer chiamare il maestro delle cerimonie, 
e il domandarono ciò ch’ ei divisasse di porre in opera intorno all'in- 
censo e alla pace: e uditone il proponimento, mandaron lui a farne 
querela asprissima co’ legati ; ritornando alle minacce de’ protesti . Al- 
la quale ambasciata degli oratori soggiunse il lorenese , il qual sede- 
va presso a' legati , molte parole simiglianti : affermando che gli ora- 
tori aveano mandato espresso dal re d’ appellare davanti al sinodo, e 
di protestare contra Pio presente pontefice: il qual essi non riputava- 
no per legittimo ; dicendo esser lui eletto con simonia ; e avervi in 
potere della reina di Francia lettere di sua mano che ciò provavano . 
Dopo questo sparamento orribile per lo strepito , ma non valido per 
la caricatura secondo che faremo palese ; aggiugnevasi : che ove ezian- 
dio fosse stato papa legittimo , avrebbono da lui appellato come da 
papa tirannico , il qual meritava d'esser deposto per la notoria ingiu- 
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stizia che comrhettova ; privando del suo antico. possesso: un re pu; 
pillo ed innocente senza pur aver udita la. causa sua :. e che però sa- 
rebbonsi separati dall’abbidienza di lui‘ con protestazioni di non tor» 


narvi mai finchè un altro pontefice giusto, hon reintegrasse il re, dispo, 
gliato .. Prenunziava; oltre a. ciò il cardipale ; che tutti quei di sua 


gente se ne sarebbon partiti, provvedendo ‘a’ bisogni di Francia. per 


sinodi nazionali o per altra via; se pure: alcun: di loro non citi dai 


vi rimaso : per istrumento di peggio. .. .: . | 
8. Non mancavano i legati di, giustificar FICTERAVA r azione; 


usando la. regola de’ savj ministri , che quando è lor forza di recar 
dispiacere :ad un grande co’ fatti comandati , niente l’. aspreggino con. 
le parole volontarie .. L’ ambasciate mandatesi: seambievolmente, fra 
essi e gli oratori durarono insip alla, fine. dell’ evangelio : e ciò si ‘do: 
perava. coll’ intervenimento del Muglizio e del Drascovizio ; i. quali 
siccome: primi tra gli ambasciadori ecclesiastici, sedevano assai pres- 
so ‘al primo legato . In fine, standosi in punto di ‘cominciar il ser: 
mone , e cresciuto il bisbiglio in'romore, i. presidenti si ritirarono in 
sagrestia. co' due cardinali , con gli oratori cesarei , e col polacco . 
Il cardinal di Loreno vi fe chiamare per una parte il Ferier., l’arci- 
vescovo di Sans, e il vescovo d’Orliens ; e per altra parte l’arcivesco- 


vo di Granata . Il granatese riferì loro; che avea parlato al conte; 


e che di mandato suo sponeva., desiderar lui che si ponessero in ef 
fetto le commessioni di Roma , a cui rimettevasi .. Nondimeno aven- 
do inteso i legati di nuovo dallo stesso arciyescovo , vietarsi nell'in- 
struzione del re al conte il rompere co’ francesi ; dissero che conve- 
niva loro andar con riguardo , acgciocchè il concilio non si scioglies- 
se, e di tutta la colpa fosse aggravato il pontefice . Così essi parla- 
Tono agli spagnuoli . Dall'altro lato replicando-i francesi le loro de- 
nunziazioni e minacce, i legati s' argomentarono di mitigarli con di- 


re , che il tutto si faceva senza veruno lor pregiudicio e salve espres- 


samente loro ragioni , ciò non solo essersi decretato in general ma- 
«niera dal sinodo fin dapprima intorno a qualsivoglia luogo che ivi a 
qualunque persona si desse ; ma dichiararsi dal papa nella mentova- 


ta sua lettera particolare : e profferir eglino di prestarne ogni auten- 


tica fede : non potersi forzar un ambasciadore del re di Spagna a ce- 
2. 


dere altrui suo mal grado: come .i francesi aveano consentito ch'egli 
sedesse in luogo fuori dell’ ordine; così poter consentire che in mo- 
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do fuori dell'ordine si porgesse “incenso e la pace . Ma ogni conforto 
riuscì a nulla ; parendo a ° francesi , che tutti i protesti , e tutte le 
preservazioni ses armi d'aria e di carta : i fatti esser cosa massic- 
cia : e comunque 8 inttoduea una volta il possesso , troppo vantag- 
giar la condizion di chi l'ha tenuto . Sì che i legati mandarono il 
granatese proponendo al conte, se volea rimaner contento per amor 
della quiete , che si tralasciasse il dar a verun oratore la pace e l’in- 
censo quella mattina ; raffermando tuttavia essi la lor. prontezza d'a- 
dempiere a riquisizion di lui le commessioni del papa . Il conte pie- 
govvisi ; riserbando Fesecuzione del pontificio comandamento ad un’ 
altra solennità : la quale ancorchè fosse per seguire fra tre o quattro 
giorni ; contuttociò ed i legati , e forse il conte medesimo aveano 
speranza che fra tanto la controversia col negozio si traesse ad accor» 
do ; o almeno che premettendosi co’ prelati italiani , spagnuoli , e 
germanici l’ opportune diligenze , impedite quella volta dal segreto ; 
che se tien lungi l’ offese , impedisce ancora i soccorsi ; fossero tali 
prelati per sostener l’azione; e confutar le parole ingiuriose appresta- 
te da’ francesi contra il pontefice ; sì che toltine quelli di lor nazio- 
ne, ciaseun altro onorificamente e riverentemente di lui parlasse : il 
che fra tanta varietà d’ intelletti non poteano promettersi a quell’ im- 
provviso . Ma i legati avendo risguardo per una parte all’ espressa Or- 
dinazione del papa , dall'altra al rispetto del re eattolico in cui favo- 
re era data ; vollero in questo tralasciamento proceder cauti e sicuri , 
affinchè niuno di que’ due principi il potesse attribuire a loro diffalta . 
È perciò fecero portar da capo la stessa ambasciata al conte dal cardi- 
nal Madruccio , dal Drascovizio, e dal polacco : e n' ebber la stes- 
sa risposta . Or benchè a sì fatta maniera d' ommetter l’ incenso e la 
pace proposta ne’ giorni andati dal Drascovizio al cardinal di Loreno, 
si fosse allora dato il rifiuto ; con tutto questo in quell’ accidente i 
‘francesi considerarono , che iodio loro in ciò , costringevano i 
‘legati all'effetto delle commessioni : e così almen di fatto perdevano : 
e rompendo col papa, se nocevano ad esso, maggior danno forse re- 
eavano al loro principé, poco fermo d’età, e meno di dominazione; 
e quasi forzavano il re di Spagna ad alienarsene , e a sostener Pio, 
come quello che in sua grazia patisse quel turbamento . Senza che , 
per avventura con dimostrarsi troppò inflessibili , avrebbon renduta 
peggiore la causa loro appresso al concilio , ed appresso agli’ estra- 
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nei : perciocchè ? animo umano è pronto a dar la sentenza contro a 
chi ricusa un .onesto accordo . Finalmente come cristiani e come uo- 
mini abborrivano d'esser ministri alle ruine della cristianità e del mon- 
do . Qualcuno anche riferì , che i francesi da non so qual atto de 
legati (1) sospicarono che facendo essi il protesto , quelli volessero 
procedere immantenente alla sospensione del sinodo , Qual che fos- 
se la ragione più motiva, in fine si condussero a questo temperamen- 
to : che quella mattina le prefate onoranze non, pur si tralasciassero 
con gli oratori , ma eziandio co’ legati; acciocchè da un ordine su- 
periore incominciasse la novità. E i legati conoscendo che il ripu- 
gnarvi sarebbe stato un addossare a se stessi il biasimo e l’odio della 
rottura ; leggiermente. vi consentirono . Casì la messa continuossi : 
la qual erasi interrotta ; perciocchè lo spazio occupato dal sermone 
non era stato sufficiente al concio della differenza . E nel fine l’am- 
basciadore spagnuolo {2) ; il quale soleva uscir dalle congregazioni 
dopo tutti e dietro a’ legati; uscì prima ed innanzi alla croce. 

Con questa breve tregua più tosto che pace di quel preparato con- 
flitto respirarono alquanto gli animi dall’ orror presente ; ma rimase 
ro agitati dall’ansietà del futuro: la quale se per un lato riceve mag- 
gior conforto dalla speranza , d'altro lato ha per ministro di tormen- 
to più acuto un più libero e men ottuso discorso . | 


CAPO IX. 


Consigli de’ presidenti per far opposizione a’ protesti de° francesi . Dichiarazione ed ap- 
parcechi del conte di Luna per esecuzione dell’opera e per difesa del papa. Varj sen- 
si de' prelati . Musotto mandato a Roma dal cardinal di Loreno. Pensiero ne’ legati 


in prima di venir all'esecuzione , poi di soprassedere : e finalmente corriere spinto da 
essi al papa. 


I. Lo stesso giorno tutti gli ambasciadori de’ principi andarono 
a presidenti , alcuni in ufficio di litigatori , altri di mediatori . E 
quelli risposero a ciascuno, che non potevano mancar dell’ubbidien- 
za al comandamento del pontefice; alla quale gli strignea lo spagnuo- 
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(2) Sta in una del Viscontial card. Bor- 


(1) Sta in una polizza del Visconti col 
romeo de'3o. di giugno 1563. 


segno de' 30. di giugno 1563. 
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lo . Onde it cardinal Simonetta per ‘apparecchiar (1) le risposte alle 
presentitè protestazioni , chiamò il Paleotto ; e il ‘richiese che ne 
formasse un esempio . Egli disse , non parergli servigio di Dio nè 
del papa l’accender senza necessità un fuoco immenso , e per avven- 
tura inestinguibile : prevedersi con occhi pieni di lagrime da tutti i 
prelati del concilio la scisma della Francia : e l' ambasciador polac- 
co aver prenunziato , che alla jattura della Francia, sarebbe perda- 
ta la Polonia : Riprese il cardinale , aver i legati sì preciso il man: 
damento , ch'era loro ufficio d’usare non la prudenza nell'esaminazio- 
ne , ma l’ossequio nell'esecuzione : e però chieder ajuto e non con- 
siglio. Allora il Paleotto con viril franchezza negò di voler prestare 
ajuto ad azione onde soprastessero ruine alla’ chiesa : nè far forza il 
comandamento del papa ; imperocchè Iddio superiore al papa e ad 
ogni creata potenza , comandava il contrario ; vietando il dar un'evi- 
dente materia di scisma nel cristianesimo:: senza che , secondo tutte 
le interpretazioni legali , niun umano ordinamento riputarsi per va- 
levole inverso d'un caso dove sia fatta notabile mutazione di circustan- 
ze*non proveduta dal superiore ; e tale che s'egli la vedesse, dovreb- 
be e vorrebbe rivocarlo - Parimente il Bonconipagno chiamato per 
una simil opera , rendette simil risposta . Vedevasi che il cardinal 
Navagero educato fra i quieti e temperati: concetti del senato venezia» 
no, pendeva nello stesso parere: onde anche gli altri legati vi con- 
descesero (2); destinando-un corriere a Roma per chieder nuova com- 
messione dopo la notizia intera dello stato presente ; ma senza però 
dichiarar ad alcuno questo loro animo di soprassedere, a fine di po- 
ter e mutarlo, quando avvisassero ciò per buono, senza nota di vo- 
lubilità ; e trattare ‘in questo mezzo l'accordo con maggkiore speran- 
za di conclusione ; mentre i francesi più temessero , e gli spagnuoli 
stimassero di concordare con più dignità , quasi donando alla quie- 
te pubblica ciò ch'era in loro balia. 

Scrissero per tanto al papa ; che -il fatto universalmente era ri- 
provato non pur.da quei ‘di niùna parte, ma da’ portoghesi, ed: ezian- 
dio da qualcuno degli spagnuoli ..Parer al comune , parer .a tanti 
valent' uomini anche tra gli amorevolissimi della sede apostolica; far- 


‘ (1) Sta negli atti del Paleotto. ie I 
(2) Lettera.de' legati al card: Bbrromea del 1. di luglio 1563., pat dite 
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si gran torto a quel re pupillo , quando nè udito , nè pur citato si 
privava del suo possesso. Non aver egli sostenuto un tal gravamento 
nè ancora nella corte di Cesare zio del re Filippo; anzi nè in quella 
del papa ,. dove avrebbe potuto sua santità a ragione più liberamen- 
te disporre , che nel concilio . Presentirsi che il dì crastino i france-. 
si voleano venir a' legati, e produrre appunto questa eccezione; di-' 
cendo che nel sinodo non saria quella libertà de’ padri e quella sicur- 
tà di qualunque persona le quali il pontefice aveva promesse tante 
volte , ove senza pur sentire essi padri vi si facesse per assoluto im- 
perio di lui così grande innovazione , e un re pupillo riconosciato 
per tanti secoli come primogenito della chiesa ; il quale v'era concor- 
so mediante i suoi prelati e i suoi oratori ; vi patisse tant’alta ingiu- 
ria. Nè solo scriveano i legati, quest'azione esser condannata come 
ingiusta , ma come nociva. I francesi per la futura domenica , nel- 
la quale ne aspettavan l’ esecuzione , preparar i menzionati protesti 
con vocaboli riverenti verso la sede apostolica e verso il pontificato, 
e benivoli verso il conte e il suo re , per diffondere poi tutto il fiele 
sopra la persona di Pio quarto: e il dì appresso destinar la partenza; 


minacciando di procedere contra il papa, e di crearne un altro per le 
vie solite agli scismatici : nel che si promettevano grandi ajuti dalle 
forze congiunte di quasi tutto il settentrione . Nascer anche per altro 
capo molta infamia , essendo ealunniato il pontefice , che per orro- 
re della riformazione volesse il rompimento del sinodo eziandio con 
ruina del cristianesimo : là dove in quegli ultimi giorni i francesi 
“eransi veduti più inchinati alla spedizione . Giudicarsi però , che la 
santità sua potesse muoversi con prudenza da tanti nuovi accidenti a 


rivocare o a sospender la commessione , senza voler che quell’atto di 


dar l'incenso e la pace togliesse il culto a Dio, e la pace alla chiesa. 
Pronta esser l’ escusazione co ministri spagnuoli ; i quali avevano e 
veduto il buon affetto di sua beatitudine, e sperimentati sì gran pe- 
ricoli di rivolture non inrmaginati da loro j} avendone essi predetto al 
papa l’ agevole adempimento . In ultimo i legati , per non mostrarsi 
nè fiacchi nè contumaci, si offerivano pronti all'opera , ove il pon- 
tefice stesse fermo nel volere : significando , che avrebbono prolun- 
gato in maniera che non ne venisse il caso avanti al giorno della ses- 
sione , quando sarebbe già tornato il corriere . IFeronlo avvisato an- 
cora , che il cardinal di Loreno mandava a sua santità il Musotto 


Tom.1V. 45 
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per informarla di quel frangente , e per saintani licenza , come dice- 
vasi, di ritornar in Francia. i 

2. E di fatto il Musotto si pose ia via prima che il carrier de 
legati: e recò lettera (1) al papa scritta come ptoemio d'infinita som- 
messione, ove il cardinal sottoponeva ogni suo detto alla censura di 
sua beatitudine : ma, usato questo preservamento che salvasse il car- 
dinale dalla nota d’ irriverente e di smoderato, seguivano forme so- 
pra modo gagliarde in esprimere la gravezza del torto chè riceveva 
un tantò re: la cui corona avea così eccelsi meriti col pontificato : 
ed eranvi: queste parole: se non fosse stata la molta prudenza, 
e pietà det sig. conte di Luna, e la pazienza di noi altri, non è 
rimasto pér gli suoi legati di far il giorno di s. Pietro it più fu- 
nesto ,. e infelice giorno che abbia avuto la cristianità .. Continuava 
poi egli a far querela quanto più umile, tanto più agra, che.il papa 
contra ciò ché il Musotto , avesse ( com’ ei. dicea ) ‘comandato a' pre- 
sidenti sotto pena d’inobbedienza il non fidargli nulla: e specialmen- 
te quell'affare, in cui pur esso meglio d'ogni altro avrebbe potuto 
servirlo; come erasi veduto in prova: perciocchè quantunque fosse 
state colto alla sprovveduta ; nondimeno, se non era Î opera sua, e 
quella d'un buon prelato spagnuolo ( significava il Guerrero ) il mis 
nor male che fosse potuto seguire, sarebbe stato la dissoluzion del 
concilio. Il grado ch'egli avea nella chiesa , e il desiderio della quie- 
te obbligarlo d’ammonir la santità sua, che il mandato si ponesse ad 
effetto, gli ambasciadori dichiarerebbono ; che avendo ella tralasciati 
gli ufficj di padre, ed essendosi fatta parte col sentenziare senza 
sentire; non intendevano di rimettersi a tal sentenza, ma d' ajutarsi 
senza rispetto nè del concilio nè d' altro con ogni arme opportuna 
alla causa loro. Saper la santità sua, che il vedersi far torto è la 
più intollerabil cosa del mondo, e massimamente a’ principi: onde 
se ne risentono in tutti i modi, serrando gli occhi a tutti i riguardi : 
e i ministri talora sono forzati per ubbidire, a far opere a se spia- 
centi. Niuno esser quivi nè italiano nè spagnuolo che non gridasse 
contro a sua beatitudine . Pregarla egli dunque per le viscere di Ge- 
sù Cristo, che si togliesse da questo proponimento ; lasciando pro- 


(1) Lettera del card. di Loreno nel prodotto libro francese , al papa il dì ultimo di 
giugno 1563. 
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eeden:il -concilio. come era inviato: percioechè' se ne poteva sperare: 
presto. e. prospero fine ,. secondo: il desiderio di lei: ed egli promet= 
teva :d' affaticarsi per. modo, che ciò avvenisse non ostante il passa- 
to; sol che rimanessero nel futuro di fare al re quel pregiudizio . 
Nel resto sapesse che. per niuna: cosa riuscirebbe il metter all’ armi 
que due ‘principi: ch era-per trovarsi riparo perchè ciò non ne se- 
guisse; ma non’già perchè la santità sua non vivesse in perpetuo 
travaglio , quantunque fosse il:viver suo di cent’ anni. Nuovamente 
poi mitigava l’aspro con ripeter le umilissime scuse del libero scrive- 


re; ‘attribuendolo al zelo ed all’ affezione. E in piè della lettera ch’ 


era italiana; ponea due versi latini di suo carattere a credenza del 


messaggio . I 
3. Poche ore dopo la partita del Musotto riseppe il cardinale 


che i presidenti stavano in punto di porre in via. il corriere: e odo- 
rò tanto o quanto della lor sospensione. Onde per questo secondo. 
portatore. scrisse una lettera latina breve (1). Diceva d'aver manda- 
ta la precedente quasi con disperazione delle cose pubbliche : ma di 
poi veggendo egli i legati alquanto commossi dalle ragioni, e in ap- 
presto: di spigner a sua santità un corriere ; aver lui voluto suppli- 


n 


car a lei nuovamente. di non esser autor di scisma nella chiesa ; as» 


sicurandola che le cose del concilio stavano ben disposte per cele- 
brar unanimamente la sessione: dopo la quale, se sua beatitudine 
deposta la diffidenza, volesse giovarsi della sua opera, come inten- 
derebbe dal Musotto, il proverebbe zelantissimo dell’ onor di Dio , 
e della sede apostolica . | 

4. Ma il messo de’legati che recò questa seconda lettera del: 
cardinale, ne recò insieme un'altra di essi che variava l'affare, e 
intorbidiva la speranza dell’ efficacia in questi argomenti. Aggiunse- 
ro dunque i legati una lettera (2) al cardinal Borromeo per lo stes- 
so corriere; narrando, che sugellato il fascio avevano inteso, come. 
il conte di Luna con tutti i suoi era fermo-di voler ‘che la dome- 
nica prossima si ponesse ad esecuzione l’ ordine dato dal papa: e 
che in ciò avea seca uniti i cesarei, i quali dannavano la: resistenza: 
de’ francesi al partita: che però il conte dopo gli ufficj adoperati col 


(1) Primo di luglio 1563. nell’ allegato (2) Seconda lettera de’ legati al cardinal 
libro francese. Borromeo del 1. di luglio 1563. 
‘ x 
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cardinale di Loreno per gli stessi cesarei, volea quel’ giorno. :mede- 
simo mandar a lui tre vescovi per notificargli questa sua ‘delibera 
zione; insieme dolendosi di freddezza ne’ legati; affinchè ‘una tal sua 
querela contra di loro fosse più veramente discolpa loro, e: ad un' 
ora del papa: mostrando che sua santità era mossa dal re, non: mo- 
tore, come ì francesi o si davano a credere, o voleano dar a cre- 
dere. Che appresso a ciò gli stessi prelati significherebbono al car- 
dinale, essersi inteso dal conte il romor de protesti che dagli orato- 
ri di Francia si preparavano: a pena egli potervi dar fede; e ove 
ciò fosse, maravigliarsi che il cardinale il comportasse : certamente 
denunziarli, che se i francesi usasser parole di poca onorificenza 
verso la persona del papa, il conte risponderebbe loro con le forme 
proporzionate ; non potendo soffrire il suo re, che si facesse ingiuria 
al padre comune, é padre suo particolare .di risentirsi contro a 
loro, i quali nell’ età sua puerile l’ avessero separato dalla chiesa: e 
che fra tanto partendosi i francesi da Trento, non per tutto questo 
cesserebbe di rimanervi il concilio. Così parlava la nuova lettera de 
legati: i quali renduti per tal novella men timidi all’ esecuzione, e 
più timidi alla sospensione ; finivano con dar segni d’ animo somma- 
mente perplesso; o perchè l'aver tale di fatto, o perchè volessero 
conservarsi liberi ad ogni consiglio che fosse lor persuaso per buono 
degli accidenti: conchiudendo: che pregherebbono Dio acciocchè 
gl indirizzasse: che trarrebbono l’ indugio quanto più lungo potes- 
sero: che farebbono trattar accordo per.ogni via: ed ove si vedes- 
sero a necessità che una parte si tenesse offesa, eleggerebbono il mi- 
nor male. I | 

Ne' casi d' estremo rischio non è sempre util cautela de’ mini- 
stri, come si stima, l aspettar le precise ordinazioni del principe : 
sì perchè egli si reputa mal servito da coloro che voglion sottrarre 
se, e avventurar lui a tutto il biasimo ; e che solo intenti alla lor 
propria salvezza, portan ad un grande affare quel pregiudicio ch' è 
l’ aver per regolatore un lontano e non a pieno informato , invece 
di quei che, tenendo il fatto davanti agli occhi, ricevono consiglio 
dalle circustanze d'ogni momento : sì perchè quel danno dell’ affare, 
non ostante ogni cautela, cade a danno degli stessi ministri : incol- 
pandosi sempre del mal effetto l'immediata cagione. Tanto che ella 
quantunque priva di vita non che d’ arbitrio, suol dagli uomini ga- 
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stigarsi: di che ci son prova i giuocatori perdenti, battendo i dati, 


e lacerando le carte. 


CAPO X. 


Risposte -del papa a'legati ed al lorenese. Significazioni fatte dal conte di Luna a di- 
fesa del pontefice. Accordo conchiuso in Trento fra gli oratori prima che venga la 
risposta di Roma: la quale persiò poscia non si divolga. Giudicio intorno a varj ac- 


cidenti di questi fatti. Partenza di Lansac. 


Ò À veva il conte parlato a molti prelati (1) amorevoli suoi e 


della corona, mostrandosi perseverante nella volontà di proseguir 


l'impresa, e di confutar i protesti degli emuli: ed essi gli aveano 
proferta ogn’ opera loro per mantener l’ onore del re, e del papa. 
Nondimeno uscì fama; che alcuni spagnuoli, anteponendo il vero 
bene all'immaginario lustro, gli ricordaron gravemente l'ordine dato 
a lui dal loro buon re, di non cagionar rompimento: del qual or- 
dine alla presenza di sua maestà gli avrebbono rinfacciata la tras- 
gressione. E generalmente credevasi, che siccome in ogni adunan- 
za la maggior parte inclina alla pace, e massimamente se l’ adu- 
nanza è di togati, e se la causa della tenzone non è propria ; così 
ove si fosse trattato di venir all'opera, i più del concilio avrebbon 
chiesto che s’ aspettassero nuove commessioni del papa; al quale 
sapevasi che s' eran spinti corrieri: benchè forse altramente sarebbe 
accaduto nella festa di s. Pietro, mentre gli animi sul repentino tro- 
vavansi sprovveduti e di consiglio e di unione; senza la quale i sog- 
getti non ardiscono di contradire a’ soprastanti. 

2. Il papa ricevendo l’annunzio del fatto, non solo non bia- 
simò i legati quasi di languidezza verso l’ esecuzion del comanda- 
mento; ma la sola cosa che gli dispiacque nelle lettere loro , fu il 
mostrarsi eglino sospesi intorno al sospender l’ esecuzione fin a suo 
iterato comandamento . Aveva ben egli imposto altre volte (2), 
che non si rattenessero nè per le protestazioni , nè per la partenza 
de’ francesi da Trento; ma non erasi inoltrato ad imporre ciò ezian- 


‘’ (4) Lettera del Visconti nel dì 30. di (2) Negli ordini dati agli 8. di maggio ; 
giugno, e nel primo di luglio: e dell’arciv. e mentovati altrove. 
di Zara nel primo di luglio 1563. 
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dio per caso di antiveduta partenza loro dalla chiesa . ‘Pertanto ris-. 
pondendo a' legati due lettere (1), luna lunga e di segreto, l' altra 
breve e acconcia a pflesamento; nella prima usava queste parole : 
dove è pericolo di scisma, s ha da fare ogni cosa per evitarlo; e 
lasciare i puntigli, siccome comandano tutte le leggi, canoni, 
e santi dottori. Soggiugnea, voler lui sperare, che in questo mezzo 
non fossero proceduti ad innovazione : e imponea che nè ancora vi 
procedessero nel futuro; ma prolupgassero a, tutto loro potere; ten- 
‘ tassero qualunque via di concordia, e mancando ogpi altro compen- 
so, Offerissero di rimetter la lite al concilio : il che accettandosi da’ 
francesi, e ricusandosi dal conte, sarebbe valuto a farlo tacere ; ed 
a trarre. il papa d'obbligazione. Indi seguiva così ,, dopo che siamo. 


papa, gli oratori del re cattolico non hanno mai fatto altro che in- 


sistere 19 questo.:. dicendone sin. a, tanto. che.sua maestà cattolica avea: 
deliberato di levar il suo. oratore di Roma, e anche di Trento, se 
non gli avessimo dato il luogo che desideravano. Per il che veden-. 
do noi il pericolo di perder per si picciola cosa un re sì potente e 
sì buono ;. 6 dall’ altro, canto che i francesi, mancavano a Dio con 
questa pace erelica,, e con. ghi editti: da top. Rig Agia e con li 
spetto. de' catiolici, e con alignazione; de! beni siii che Lan 
contra. nostra valpntà : ed oltre di ciò vediamo, che in tutte le ma-. 
terie, congiliari li francesi son quelli che non solo oppugnano aperta-. 
mente. e l’ autorità di questa santa sede, e nostra; ma cercano an- 
cora d' unir li principi contra, di noi: siamo stati forzati di venir a, 
quest ‘alto, che avete visto., per non restar nudi, e privi d' ognuno. 
È vero che avemo creduto, che la. cosa dovesse passar quietamen- 
te; come questi ministri di Spagna ci dicevano esser sicuri; e voi 
ancora ci avete sgritto che il conte, di Luna ve l’ avea detto. Onde 
poichè si vede ora il. pericolo di. scisma; ancorchè pensiamo che, in 
ogni casg.,i francesi. siano per. farlo.; anzi, ne pare. che. già. l’‘abbiano, 
fatto, stanti. i. lor portamenti ed egregie. azioni. che; di sopra abbiamo. 
dette; nondimeno. dal canto nostro non abbiamo a, dargliene causa, 
nè apparenza di causa. Desideriamo bene, che teniate. segreto que- 
st ordine di soprassedenza dell’ esecuzione delle nostre lettere circa 


(1) Ambedue a' 16. di luglio 1563. 
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Ta pace; è l’incenìo; sià 4 tanto éhe potrete; e ton uita parte; € 
con l'alta; acciécchè cor più riputazione; € vantaggio possisttiò trat- 
tar la concordia toi ‘di qua, 8 voi di fà: nofidimet@ sarà ili atbi- 
tfio vostro, quandé satà spèdiente, di pubblié4tlò aricora ,; . 
“39 Quanto a quel ehié i francesi dicono dirca il partiedlar nostro; 
voi ve ne dovete ridere: perchè sono calunniè, 6 bugie èspresse; 
è nondimeno dovete invitarli a produr queste lettere che dicono 
aver la regina ‘piehe di simonia; sapendo noi molto bene come stia- 
ind, e come siamo eletti; e che tal cosa, nè anche l’altré cose che 
scrivete, non sono, nè si troveranno mai. Il Musotto nega che si 
siano dette queste parole mai: ma noi contuttociò l’avemo ripre- 
30, e dettogli, che facendo voi fede di averlo inteso da’ francesi, 
avemo a éreder più a voi che a tutti gli altri. Così voi gli dovrete 
risponder gagliatdamente ; e dir loro, che se s' anderà a fir proces- 
sì, noi né siamo maestri : e che seriza molta fatica troveremo modo, 
se seguitano a provocarci, di processar loro cori giustizia e verità . 
I lor processi saranno senza autorità, fondati solo in bugie, e ma- 
lignità: e non sarà maraviglia, che chi lascia Iddio, lasci ancora noi ,,. 

3. Questo tuono col quale il papa commise a’ legati che rispon- 
dessero intorno al vanto delle scritture simoniache: ben s'intende, 
che non è di colpevole, e di trepidante. Senza che, ove si fosse egli 
sentito reo di tali scritture, con dubbio che veramente stessero nelle 
mani della reina ; come avrebbe ardito di provocarla più volte con 
tante repulse , e con tante rampogne in tutto il pontificato ? Ma l' evi- 
dente falsità di ciò che alcuno temerariamente maligno sparse in que- 
sta materia contro a Pio IV. e che il Soave cupidamente raccolse ; al- 
trove s' è dimostrata nella mia opera : onde sarebbe indarno ch' io ri- 
petessi le medesime ragioni in rifiuto di questo uomo : il quale è tan- 
to audace che riferisce quelle sognate polize di simonìa cosi asserti- 
vamente, come s' elle si conservassero in un armario pnbblico di no- 
tajo, e ciascuno potesse vederne gli autentichi originali. Nè sa rat- 
tempérarsi , che raccontando egli nel resto con assai smunta forma 
per carestia di notizie un fatto sì memorabile in quel concilio; non 
voglia contuttociò registrar la protestazione (1) apprestata dal presi- 


(1) Questo apparecchiato protesto è 1563. doveridosi porre nel principio di lu- 
stampato nel mentovato libro francese; ma glio dello stesso anno. 
per errore è posto sotto il mese d' sgosfo 
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dente Ferier : la quale come un ente condizionale, non avendo ve- 
ra esistenza, non richiede impugnazione: ma sì mi giova ella. d' im- 
pugnazione contra il Soave; perciocchè ivi fra le acerbissime ingiurie 
vibrate a Pio IV. vedesi rimasta oziosa nel turcasso quella freccia av- 
velenata, e soprattutte mortifera , che il trafiggesse quasi convinto di 
simoniaca, ed inlegittima elezione: il che rende aperto, che il Fe- 
rier, quando rivolse il .pensiero a figger le parole volanti nella per- 
petuità della carta, e ad imprender una causa in faccia del mondo; 
non osò d'opporre quel che sapeva di non poter sostenere. Non re- 
puto già, che sia nè fuor di proposito , nè fuor di profitto l' avver- 
tir generalmente , che sì fatte novelle volgari le quali vanno passan- 
do per le bocche degl’ idioti o de’ maligni sopra varj pontefici, si rav- 
viseranno per incredibili da chiunque ha discorso , e sperienza di ta- 
li faccende. Qual senno avrebbe quel cardinal che richiedesse que- 
sta maniera di polizze da persona cui egli vuol costituir suo signore; 
dando la potenza in mano a chi da lui si tenesse mortalmente ingiu- 
riato ; ed a chi non avendo rispetto di religione, fosse stimolato a 
procurare in occulto modo la ruina di lui per sicurarsi della propria? 
Senza che, in qual modo ei penserebbe di trar costrutto da così fat- 
ta scrittura ; la qual pienamente provando contra chi la producesse , 
in primo luogo condannerebbe Jui come reo di quelle atrocissime pe- 
ne ed infamie che sono imposte non meno all'uno, che all’ altro sa- 
crilego patteggiatore ? Ed ove eziandio tali polizze si facessero dall 
ambizioso del real sacerdozio a principi non timorosi di gastighi e di 
tribunali; come, esponendole essi in luce, fuggirebbono il vitupe- 
rio eterno di tutto il cristianesimo : pena che finalmente è d’ orrore 
ad ogni animo eziandio più insensato ? 

4. Or noi faremo ritorno su la risposta del pontefice a’ legati . 
Egli, com'è uso degli uomini il trovar nelle lor preterite azioni non 
pur la prudenza, ma il profitto, soggiugneva , avvisarsi lui che l'or- 
dinazion sua preceduta fosse stata per inspirazione di Dio: percioc- 
chè temendo i francesi di ricever ogni dì così fatti disonori, s' indur- 
“rebbono a qualche maniera di terminar prestamente il concilio senza 
che più rimanesse questo scandalo nella chiesa ; di che già veder egli 
i segni .nella lettera del cardinal di Loreno . E quindi appare la va- 
nità di ciò che il Soave lungamente va divisando, esser la reina 1n- 
fin dal mese antecedente condescesa alla volontà del pontefice negli 
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affari. del sinodo. Significava davvantaggio , che il Musotto, come da 
per se, gli avea proposto d’ invitare per dopo la preparata sessione il 
suo cardinal a Roma affin di trattar con lui sopra il modo di spedir 
l’ altre materie e il concilio ; e eh’ egli aveva in animo di fargli que- 
st onore col ritorno d’ esso Musotto . Finalmente commetteva, che 
ove fosse lor convenuto palesar il nuovo comandamento di soprasse- 
dere , il facessero col porre a vista un’ altra sua lettera breve, e pur- 
gata da ogni parola offendevole : questa parlava così: /2 mente nostra 
non è stata con quell ordine che mandassimo di dar la pace , e l'in 
censo ; di voler pregiudicare ad alcuna delle parti; nè manco pen-' 
siamo d' avergli pregiudicato. Se i francesi pretendono il contrario, 
siamo contenti che voi insieme col concilio lo intendiate , e provedia- 
te che a nessuno si faccia torto. E se questi del re cattolico fuggi 
ranno questo giudizio , voi ci avviserete . E tra tanto tenerete que» 
st' ordine di pace e d' incenso per sospeso , e faremo ogni opera di 
qua, e di là per la concordia: e di giustizia non mancheremo a 
Nessuno . 
5. Cotali furono le provvisioni. Ma il più delle volte agl'im- 
petuosi mali il rimedio che vien da lungi, trova preceduta o la sa- 
nità, 0 la morte. Prima che i romori di Trento fossero pur giunti 
alla notizia di Roma, n era seguita in Trento la quiete (1). 1 legati 
aveano sempre maggiormente inchinato al pensiero di soprasseder del- 
l'esecuzione , e al parere, che fosse dicevole al papa il sospender la - 
commessione: imperocchè vedevano che il corpo del sinodo avea l’in- 
telletto aderente a’ francesi : tanto che gli stessi cesarei sentendosi bia- 
simati dalla voce comune, quasi fautori di causa ingiusta, andarono 
a giustificarsi co' presidenti : professandosi non intromessi nella conte- 
sa come partigiani, ma come paciali. Senza che, fra gli stessi legi- 
sti de’ presidenti molti opinavano, che quella causa fosse di natura 
laicale ; e che però essendo ella fra meri laici, non potesse il papa 
procedere se nen per le vie del diritto comune, cioè, citate, e udi- 
te le parti. | i 

In contrario -tuttavia gli strigneva la promessa fatta da loro al 
‘conte d’'adempier l’opera a qualunque sua richiesta. E nè ancora av- 


(1) Ciò che segue in questo fatto , sta in una de' legati al card. Borromeo de’ 4. 
di luglio, e negli atti del Paleotto 1563. 
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visavano che fosse lor conveniente il tirarlo con esortazioni a partiti 
rimessi, per non dar materia di querela contra di loro al re. di Spa- 
gna, ove a lui per ventura la forma dell’ accordo disaggradasse . 

Infrattanto il conte non avea commesso difetto nella cura di sot- 
trarre il pontefice all’ imputazione di esser egli stato l’autore di que- 
sto fuoco per dissipare il concilio ; essendosi testificato per lui e in 
voce, e in iscrittura, che tutto ciò erasi fatto per grande instanza 
del re cattolico. E intorno alle contumelie profferitesi contro alla 
persona del papa, non solo egli avea parlato altamente a presenza di 
molti prelati, ma preparata scrittura in risposta dando titolo agli au- 
tori di mentitori, con altre ignominiose forme ; e fattala vedere al 
cardinale di Loreno . 

6. Or, come da due contrarj eccessi risulta il temperamento, 
così da’ vantaggi opposti, e dall ardore opposto di quelle due parti 
nella contesa, nacque la concordia la qual fecesi con questi patti : 
che nel giorno della sessione s osservasse l’ ordine tenuto in quel di 
s. Pietro: negli altri festivi gli ambasciadori venissero accordatamen- 
te; sì che intervenendo l’ uno degli emuli, non concorresse l' altro; 
osi permettesse tal concio che non seguisse disturbo : fra tanto sì 
scrivesse ad ambedue i re per far prova se di loro consentimento po- 
tesse stabilirsi durevole convenzione. La lode precipua di questo 
tranquillamento fu dovuta al cardinal di Loreno per aver ammorbi- 
diti gli oratori francesi; e all’ arcivescovo di Granata, e al vescovo 
di Segovia così nell’ aver indotto lo spagnuolo , rendendoglisi _promet- 
titori e mallevadori insin colle proprie lor vite dell’ approvazione rea- 
le; come nell'aver protestato a' legati, ch’ essi eran tenuti secondo 
‘coscienza di non obbedire al ricevuto comandamento , scorgendone 
le future ruine. E in particularità la mattina dell'imminente rottura 
l' opera del Guerrero fu salutare a tutta la chiesa, E però questo uni- 
co merito , oltre a tanti altri onde s' illustrarono quei due prelati , 
valse non solo per compensar qualche turbamento cagionato da essì 
in concilio, ma per far vivere il nome loro con perpetue benedizio- 
ni negli annali cristiani. I legati ne godettero senza misura; faeen- 
do sentir al pontefice , che non sarebbesi potuta desiderare per lui 
miglior maniera d' assetto . Gli spagnuoli obbligati alla propizia sua 
volontà, e senza che l’ obbligazione fosse diminuita da veruna resi- 
stenza trovata ne suoi ministri all’ effetto , o da veruna contezza di 
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ciò che aveano proposto in cuor loro per innanzi. I francesi certifi- 
cati, non esser questo un proprio moto del pontefice per metter i 


re a contesa; ma una sua condescensione all’ impeto degli spagnuoli. 


per non perder egli l'una parte mentre vedeva rimaner alla chiesa 


non ben fermo il possesso dell’ altra: le loro minacce ed imputazioni 


disprezzate; quando nulla perciò i presidenti s'erano arrestati quel- 


la mattina da offerirsi pronti allo spagnuolo di contentarlo : le loro in- 


giurie contro al papa represse in voce e in iscritto, e cambiate da 
loro in parole d’ ossequio dopo l'accordo: le querimonie dell’ ingiu- 
stizia snervate da quello ch’ essi medesimi avean patteggiato; al che 
sapevasi che il papa volentieri avrebbe dato fin da prima il consen- 


timento , s' eglino a ciò non avessero, e non si fossero mostrati fisst 


in voler segni aperti di preminenza . 

A questa significazione de'legati mandata a Roma per ispedito cor- 
riere (1), allegrossi inestimabilmente il pontefice : e non essendo al- 
lora il Musotto ancora partito, rimandollo a’ nove di luglio con: let- 
tere sue e del cardinal Borromeo ad essi e con sue risposte delle qua- 
li gli facea partecipi; al cardinal di Loreno . Gli uni ricevetter da lui 
amplissima commendazione della prudenza e accortezza usata felice- 
mente ; ed insieme fu loro notificato, aver il Musotto per parte del 
suo signore data sicuranza di finir il concilio sì bene, e con modi sì 
facili, che ove riuscissero a effetto, grande ne sarebbe dovuta l’ob- 
bligazione a quel cardinale. All’ altro rispose il papa una lettera pie- 
na di gravità intorno alle false imputazioni date a se colà da’ france- 
sì, e pervenute alle sue orecchie : il che non piacque di registrare 
al conipilatore dello stampato libro francese allegato da noi più vol- 
te; come a tale che ha divolgato per istudio quanto di contrario al 
papa e al concilio è venuto a sue mani: onde là dove quasi tutte 
l'altre scritture son da lui poste distesamente, di questa lettera rife- 
risce un corto e mozzo sommario , Ben quivi il papa rispondeva al 
cardinale con altrettanta amorevolezza sopra la presta conclusion del 
concilio da lui promessagli : della quale scrivea , che a lui sarebbesi 
tenuto grado nel primo luogo: negando d’ aver mai dato a’ presiden- 
t l'ordinazion da lui presupposta di nulla comunicargli, E per ve- 
rità il contrario al cardinale poteva rendersi manifesto per tanti affa- 


I (1) Sta in una lettera del papa s e del card. Borromeo aîlegati a' 9g. di luglio 1563. 
* 
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ri comunicatigli fin a quell'ora, siccome si rende manifesto-a me da. 
innnmerabili lettere del cardinal Borromeo; dove a nome del. papa. 
commetteva a' legati gran confidenza e corrispondenza con quel signo- 
re; e talora quasi gli riprendeva per le querimonie di lui , come scar- 
si nell'adempimento : e per converso questi sempre si discolparono: 
appresso il papa, affermando ch’ empievan ciò in ‘abbondante misu- 
ra. Vera cosa è, che quasi le ragioni medesime le quali ritennero 
Pio dal crearlo legato, il ritennero altresi dal pareggiarlo in confiden- 
za a legati; là dov egli d'animo grande e forse vasto, non rimane- 
‘va pieno senza la notizia , e per poco la soprantendenza del tutto. 
In quell’ ultimo negozio sì, che i presidenti ebbero stretta proibizio- 
ne di non palesar P ordine dato luro a veruno, salvo al conte: la 
qual proibizione fu ad essi apportata in difesa del .loro silenzia con- 
tra Je doglienze del cardinale. Ed era ciò: ragionevolissimo, peroc- 
chè tutta la speranza della quieta esecuzione attenevasi all’ improvvi- 
so. Onde è maraviglia , ch'egli ne riputasse dovuta una tal comupi- 
cazione a se; al qual sarebbe convenuto 0 mancar di ‘fede a’ lega 
nel rivelarla, o incorrer gravissima accusa presso al suo re, ove mai, 
scopertosi che ne fosse traspirata a lui la scienza, non ne avesse am- 
inoniti gli ambasciadori. Senza che, il cardinale ne’ trattati col Dra- 
scovizio s' era mostrato sì rigido (1), che il conte di poi confessò a' 
legati, aver se ad arte non prenunziata loro la sua deliberazione il dì 
avanti al fatto, perchè non ne giugnesse veruna luce al cardinale , 
del qual ei forse dubitava, non fosse per disporre gli animi degli ora- 
tori più tosto alla pugna che alla pace . Li 

7. Benchè veramente nè il cardinale nè veruno dei congiunti a 
questa o a quella parte mosse fiato per infervorare, ma sì per am- 
morzare quell’ importunissimo fuoco . È specialmente Ferdinando in 
quest accidente mostrò sensi più di buon imperadore che di parzia- 
le austriaco : imperocchè oltre al sentire in prima un sommo trava- 
glio di que’ tumulti per ansietà che non ne seguisse il rompimento 
del sinodo, si commosse fuor di misura in udendo che andasse fama; 
aver il conte così operato a’ suoi conforti : onde scrisse agli ambascia- 
dori suoi (2), che in fede d’imperadore egli non era stato nè promo- 


(1) Lettere de' legati al card. Borr. de'4. (1) Da Vienna a' 7. di luglio 1553. 
di luglio 1563. a | a i 
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tore nè consapevole di. tal: consiglio. Più avanti, commise::loro chie 
si sforzassero:a tutt’ uomo per”la :pace :, ‘e. stimolassero i presidenti ‘a 
eooperarvi. Ma: in' questo ei non parve esercitare piena equità; pe 
rocchè mentre si .doleva della’ calunnia apposta a se dalla moltitudi# 
ne, e d'essere stato a parte di quel disturbo; non s asteneva dal 
mostrar qualche fede a una assai men verisimile imputazione data al 


pontefice, quasi a macchinatore per tal via del discioglimento: ‘bene. 


chè la maniera usata da Ferdinando nello scriver ciò a' suoi oratori ; 
dà indizio ch’ egli non tanto il credesse, quanto intendesse d’ accen: 
elere con quella puntura i legati a riscaldarsi per la concordia; Per 
la ‘quale considerò varj.spedienti, e insieme l'impossibilità di essi tut 
ti, salvo di quello in cui appunto si convenne; ed intorno: al quale 
comandò .a’ suoi ‘oratori , che per amor della pace anche essi fosser 
contenti di non ricever: lè consuete ‘onoranze. Aggiunse, che ove il 
partito non conseguisse l’effetto: il che però non credeva; consi- 
gliassero il. conte che fin a trovarsi compenso, desse colore o di ma- 
lattia o d' altro, per non intervenire alle messe solenni ,: e. non. dive- 
nir suggetto di tanto male alla chiesa . Ma di poi risaputo l’ accordo 
qual egli l’avea divisato, ne mostrò gran letizia ( r); e comandò a' 
suoi, che non solo nel giorno della sessione, ma in qualunque futu- 
ra solennità consentissero a: non ricever nè incenso nè. pres , tanto 
ehe s' aprisse altra via di comun soddisfazione. Je 

8. Sopra tutti il giubilo del concilio fu immenso per veder la 
nave di Pietro fuori del rischio il qual parea diangi inevitabile, di 
due oppositi scogli. Ma per avventura quantunque il male soprastan- 
te fosse stato grande in verità, fu minor che in opinione. Non era 
credibile che la corona di Francia, oltre agli spiriti dell’ antica pie- 
tà, eziandio secondo le ragioni politiche s' innoltrasse ad altro risen- 
timento., che il più, di trancare il commerzio col vivente pontefice . 
Imperocchè il passar più avanti per via di scisme all’ elezioni d'un 
antipapa , avrebbe esposto quel regno, ‘allora diviso e però debole, 
e non men debole, per la debole età del regnante; all’ inimicizia del 
papa e del re di Biagini rel qual re sarebbonsi uniti i rispetti del- 
la religione, della riputazione , e della. dominazione ; e il quale non 
trovavasi distratto allora con altri potenti nemici, come era occorso 


(!) Lettere di Cesare a' suoi oratori da Vienna a’ 4- di luglio 1563. 
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al padre nell’ apostasia d' Inghilterra. Onde ‘ancorchè :gli oratori fran- 
cesì dinunziassero queste rivoluzioni ; vedevan essi ,. che ben la di- 
nunziazione potea giovare alla causa, massimamente presso alla mol- 
titudine, la quale in commuoversi prende misura dalla grandezza, 
non dalla verisimilitudine del prenunziato danno; ma che altrettan- 
‘to.l’ esecuzione avrebbe nociuto alla stessa Vert :. quando il primo 
passo doveva essere, mettere il re fanciullo in braccio agli eretici ; 
cioè a ribelli, anzi a tali che volevan esser eretici per poter esser ri- 
belli . # 

g. Nel rimanente, ancorchè tanto ì focali i pini lo spagnuo- 
lo soggiacessero in ius tempo a varj biasimi de loro compatrioti o 
lividi, o immoderati, o mal esperti, quasi fossero stati troppo arren- 
devoli in quel punto d’ onore ; nondimeno gli nni e l’ altro per ve- 
rità maneggiarono saggiamente la causa del loro principe. Lo spa- 
gnuolo ottenne a pieno le quattrò cose che in principio s era pro- 
poste, non cedere , aver luogo negli atti pubblici; non disturbare il 
concilio, e non romper co' francesi. E il tutto avvenne con molto 
applauso del sinodo ‘alla sua pietà e alla sua moderazione. Là dove 
se avesse voluto più, forse i padri sarebbonsi opposti, e non li avreb- 
be conseguito: o ‘almeno conseguendolo per maniera di temporal 
provvisione, e salve le ragioni d’amendue le parti, e con mala vo- 
glia di tutti; sarebbe riuscito a poca durata : e fra tanto avrebbe ad- 
dossato a colpa dell’ alterezza spagnuola la dissoluzion del concilio , 
è tutti i mali che fossero per isciagura avvenuti nella cristianità; con 
oscurare assai la gloria di quella egregia nazione , e del laudatissimo 
re Filippo II. constitiendolo anche in un grave debito e di spalle per 
sostentare il papa, e di mano per rompere col cognato . 

10. E non meno i francesi giucarono con maestria, mentre sal- 
varono il loro re quantunque la maggior parte delle pedone e i pez- 
zi più grossi fossero della divisa contraria : e schifarono quella parità, 
Ja qual sola poteva esser loro pregiudiciale . Se in più di questo fos- 
sero stati inflessibili, già di sopra considerammo. quanto di favore 
avrebbon perduto alla causa loro nell’ animo de’ padri e del mondo: 
e convenendo in quel caso a'legati porre il comandamento in esecu- 
zione, di fatto sarebbesi contra di loro introdotto un esempio , ed es- 
si coll’ assentarsi alle rotte avrebbon necessitato il concilio e il pon- 
tefice a mantenerlo: onde poi - seguendolo, di leggieri :l' imperadore 
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zio del re Filippo, ed altri principi suoi congiunti, era difficile che 
non fosse abbracciato in tutte le corti cattoliche. Anzi per ventura 
ne’ rivolgimenti grandissimi della Francia potean seguire tali bisogni 
della corona, che la prudenza e il bene del regno inducessero a di- 
vettire il guardo da questo diritto: dî primato nell’ apparenza: quan- 
do talora si cedono eziandio amplissimi stati, cioè il primato della 
potenza . Per tanto non veggo in quel fatto, che nè i francesi nè lo 
spagnuolò possano dovutamente' riotarsi: di poco: petto, anzi gli uni e | I 
l'altro commendarsi di gran testa : benchè spesso. la turba nomina 
gran petto, una .gran ferocia con una picciola testa . i | 
11. Fermatasi la concordia si parti da Trento (1) il signor di 
Lansac richiamato in Francia; rimanendo il Ferier, e il Fabri. E ! 
dopo il caso intervenuto nel giorno di s. Pietro, anche prima dell' as- | 
setto, Lansac, e il conte di Luna eransi onorati più volte di scam- ; 
bievoli visitazioni tra loro, essendo intenti lo spagnuolo ad osservar 
i suoi mandati di non venire in disamicizia co’ francesi, e i francesi 
a risentirsi solo contra il (2) pontefice, senza gravar il loro principe 
d' una forte briga col re di Spagna. | 
Benchè tutte le passioni sogliono più regnare in chi regna, va- : 
lendo ad esse la potenza di nutrice col satollarle, nondimeno vi pa- | 
jono più sommesse perchè obbediscono quivi alla loro reina, ch'è la l i 
cura della dominazione . : 


(1) Tatto ciò appare dal diario a' 7. di (2) Lettera del Visconti al card. Bor: 
luglio , dalla lettera de' legati de’ 29. di giu. romeo de’ 4. di luglio , e lettere scritte dall’ 
gno, e dal catalogo degli oratori iuterrenuti arcivescovo di Zara 1963. | 
alla settima sessione di Pio IV. | 
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;pa che si fralascino le due quistionì più contese :. é: velontà simigliante di Cesare; 


ma opposizione; degli spagnuoli ; e inclinazione. della ‘corte di Spagna alla lunghezza - 
. del concilio: Opera'del lorenese ‘per la spedizione e per la concordia la quale si stabi- - 


lisce prima in ‘una! speciale adunanza : de’ prelati più autorevoli, e poi nella» general 


congregazione » Lettere ‘della 
A e > ; sad n i È; 


goverhatrice 


di Fiandra al concilio. tua e. 


1. Finito il suova'ed' estrinseco litigio, rimanevano ancora gli 
antichi ed intestini. Il modello de'canoni e della dottrina mandato al 
pontefice da'legati gli diè fin dapprima sospetto, com'egli poi fe’ riscrive- 
re(1) dal cardinal Borromeo; che i francesi ed alcuni spagnuoli volessero 
con quelle parole generali e caziose innuire, che la giurisdizione venga 
immediate da Cristo; e attaccare poi sopra dî' ciò qualche conseguenza 
che a lor piacesse(2).Ed a me è avvenuto dî leggere(3), come il cardinal 


‘ (1) Lettera del càrd. Borromeo a' legati 
dle' 6. di luglio 1563. E 

‘ (2) #4 Tre proposizioni dedotte da tal 
principio sotto i respettivi numeri 6,7, e'8. 
risguardanti la giurisdizione episcopale , ed 
inserite ne’ decreti del sinodo di Pistoja han- 
no meritata la pubblica condanna della san- 
ta sede apostolica , come può vedersi presso 
la citata bolla auctorem fidei , che come in 
appresso le individua , ivi ,, doctrina synodi, 
quae profitetar, persuasum sibi esse ; cpi- 
scopum accepisse a Christo omnia jura ne- 
cessaria pro bono regimine suae dioeccsis . 
Perinde ac si ad bonum regimen cujusque 
dicecesis necessariae non sint superiores or- 
dinationes spectantes sive ad fidem , ct mo- 
res , sive ad generalem disciplinam , qua- 
rum jus est penes summos pontifices , et 
concilia gencralia pro universa ecclesia , 
schismatica (si è definita) ad minus erro- 
nea. ,, 

,, Item in eo quod hortatur cpiscopum ad 
prosequendam noviter perfectiorem ecclesia- 
slicae disciplinae constitutionem, idque con- 
tra omnes contrarias consuetudines , exem- 
ptiones , reservationes , ‘quae adversantur 


bono ordini dioecesis:, ‘majori gloriae Dei, - 


et majori acdificationi fidelium. Per id quod 


supponit (incominciano le parole della chie- 
sa) cpiscopo fas esse proprio suo judicio , 
et arbitratu statuere , et decernere contra 
consuetudines , cxemptiones , reserwationes , 
sive etiam in unaquaque provincia locum 
habent, sine venia et interventu superioris 
hierarchicae potestatis , a qua inductae sunt 
aut probatae , et vim legis obtinens , indu- 
cens in schisma ( così conchiude ) et subver- 
sionem hicrarchici regiminis, erronea ,, + 

,) ltem quod et sibi persuasum esse alt, 
jura episcopi a Jesu Christo accepta pro 
gubernanda ecclesia nec alterari, nec impe- 
diri posse , et ubi contigerit horum jurium 
exercitium quavis de causa fuisse interru- 
ptum , posse semper episcopum ac debere 
in originaria sua jura regredi , quotiescum- 
que id cxigit majus bonum suae eccelesiae . 
In eo quod annuit ( riprende qui la bolla ) 
jurium episcopalium exercitium nulla supe- 
riori potestate praepediri , aut coerceri pos- 
sc, quandocumque episcopus proprio judi- 
cio censuerit , minus id expedire majon bo- 
no suae ecclesiae , inducens schisma ( ar- 


che per questa torna la stessa’ condanna) et 


subversionem hierarchici regiminis, erronea ,,. 
(3) Sta fra le miemorie del’ Seripando . 
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Seripando un giorno che diede ragione a’ padri dell’ aver egli trala- 
sciato quel canone sopra linstituzion de vescovi divisato in tempo 
di Giulio, recò fra l’ altre questa, dell’equivoca significazione , la 
quale avrebbe renduti perplessi i fedeli con poc’ onore del sinodo. 
Il papa dunque aveva risposto a’ legati, più assai piacergli (1) il tra- 
lasciar tali quistioni, che il diffinirle senza finirle, anzi con far 
principio di nuove liti. Ed a ciò parimente gli confortò Ferdinando 
pe suoi oratori. Fin dal suscitamento della contesa intorno a quel- 
le parole ; rettor della chiesa universale; aveva ‘il nunzio Delfino 
messo in opera (2) ogni suo spirito e ingegno per muover l’ impera- 
dore a mostrarsi vero avvocato della chiesa romana in sì giusta cau- 
sa: ma senza molto indugio glien’era venuta in iscritto risposta d'un’ 
immobile ripugnanza al favore sì dell'una come dell’altra parte. E il 
Seldio a voce gli avea detto, che i francesi non erano per consen- 
tirvi giammai: anzi ove si fosse proceduto a questa dichiarazione, 


sarebbonsi avvisati di non poter aspettare da un tal concilio verun 


sollevamento , ma nuovo aumento de’ lor travagli: e però avrebbon 
pensato di provvedere a se stessi con sinodo nazionale: di cui a gui- 
sa d'un fulmine cercavano indurre spavento con gli spessi tuoni 
delle loro minacce ne’ contrasti col concilio e col papa. Onde l’im- 
perador giudicava pubblica utilità il tener se Inngi da tali controver- 
sie perchè ne’ francesi non s' estinguesse la confidenza di lui intorno 
a quell’ opera. Nè ancora lodava che i legati con imprender così 


fatta diffinizione. la quale non sarebbe mai riuscita d’ accordo, e 
9 q 3 I 


senza rottura del concilio; impedissero tanti altri beni che dal con- 
corde procedimento potevano risultare. Sì ch’ egli per lettere dello 


+ stesso Delfino avea sconsigliato (3) Pio di cercar quella dichiarazione 


della sua preminenza sopra il concilio , dove questo non vi convenisse 
unanimamente : dando a vedere le orribili calamità imminenti al 
cristianesimo ; se per disavventura quell’ assemblea si fosse disciolta ; 
il che poteva temersi dalla dissensione in articolo tanto grave . In que- 
sti concetti erasi ogni dì maggiormente fermato l’imperadore, come in 
quelli che s'adattavano alla sua cauta più che aniinosa natura: onde 


hi 
sciata dal duca di Urbino, | 
(3) Lettera del Delfino al card. Borro- 


meo . . + di giugno col ritorno dell’ Orma- 


(1) Tutto appare da una de' legati al 
card, Borromeo de'28. di giugno 1563. 
(2) Lettera del Delfino a'legati il dì 15. 


- di marzo 1563. la quale sta nella libreria la. netto. 


Tom.IV. 47 
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nuovamente fe'replicarli da'suoi ambasciadori: i quali ad.un'ora espo- 
sero d'aver da sua maestà commessione, che ove pur non si fosse po- 
tuta schifare quella contesa gliel significassero tosto; non accostan- 
dosi a veruna parte senza prima intenderne la sua mente . Ed erasi 
l’ imperadore insin lamentato (1), che i legati a studio di lunghezza 
ponessero in mezzo disputazioni superflue ed inestricabili : della 
qual imputazione tanto contraria, non che al vero, al manifesto ri- 
masero egualmente attristati e maravigliati. Ond' essi veggendo che 
quella via, alla quale il papa insieme a Cesare li confortava, era 
la più piana, la più sicura, la più breve, la più aperta, e final- 
mente la più onorevole; a quella volsero i passi. Ma vi occorse 
loro grande arduità per canto degli spagnuoli; i quali voleano in- 
flessibilmente, che si dicesse , i vescovi esser nella chiesa per insti- 
tuzione di Cristo. Al che l arcivescovo d’' Otranto s' ingegnò di tro- 
vat compenso (2) quanto bastava per decisione del certo; ponendo, 
che il grado de’ vescovi nella gerarchia della chiesa non è per arbi- 
traria volontà del pontefice. Onde fu sua invenzione che nel sesto 
canone in luogo delle parole richieste dagli spagnuoli; per institu- 
zione di Cristo ; si mettesse, per ordinazione divina : lasciando in- 
diffinito l' incerto ; cioè, se tale ordinazione fosse recata ad effetto 
da Dio immediatamente, 0 mediante il suo vicario: dalla qual buo: 
na opera particolare i legati preser materia di commendarlo ancora 
gencralmente e largamente scrivendo a Roma. E gliene facea me- 
stiero, imperocchè le lettere di qualche ministro inferiore e per av- 
ventura mal informato dagli emuli, non andarono in quel tempo 
così propizie (3) all’ arcivescovo. 
a. Con tutto questo gli spagnuoli non s' appagavano ancora: € ‘© 
v' ebbe qualche susurro; che fossero in ciò scaldeggiati dal conte di 
Luna. Il che ascrivevasi ad un particolar senso (4) che, secondo 
le relazioni del nunzio Crivello , era ne’ principali ministri della 
corte di Spagna ; tornar a bene l' allungamento del concilio; duran: 
te il quale tra per tema, e per espettazione degli eretici sarebbonò 


(1) Lettera de' legati al cardinal Borro- (4) Lettera de’ legati al card. Borromeo 
meo degli 8. di luglio 1563 de’ giorni 8. e 12. di luglio 1563. cd atti 
(2) Lettera de’ legati al card. Borromeo del vescovo di Salamanca, ne’ quali si rac- 
de' 15. di luglio 1563. contano molte delle cose da narrarsi sino al- 
(3) Varie scritture specialmente col se- la sessione . 
guo de’ 19. di luglio del Visconti . 
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rimasti quieti: là dove il sospenderlo , il romperlo, il terminarlo 
gli avrebbe ugualmente o eccitati o sfrenati a nuovo furore. Or 
questo discorso della corte spagnuola notificato a’ presidenti gli af- 
flisse fuor di misura; facendogli quasi disperar di buon fine per 
quanto s’ affaticassero , mentre in contrario i prelati del re, molti per 
numero , e grandi per autorità , cercassero ad arte d’ intrecciar sempre 


novelli nodi; de’ quali non mancavano mai atte fila in materie di lor 


natura tanto intrigate . Perciò e scrissero al nunzio molte ragioni a 
fin di rimuovere i ministri reali da quel pensiero ; e pregarono il papa 


a spendervi tutto il calore de’ suoi conforti j; mostrando a sua maestà 


il gran danno di tante chiese per la diuturna assenza de' vescovi; 
onde il sinodo convocato per ristorar la disciplina , veniva a distrug- 
gerla ; lo scandalo de' cattolici, e il trionfo degli eretici per le dissen- 
sioni de’ padri; al che l’unico rimedio era il farne tosto veder al mon- 
do la concordia: e sopra ogni cosa il pericolo che tali dissensioni 
non partorissero qualche mostro di scisma . 

3. Il papa non tralasciando i predetti ufficj, faceva tra tanto 
studiar con somma cura sopra la forma comunicatagli da’ legati. 
Perciocchè, quantunque più gli piacesse che si ommettessero quelle 
importune controversie; non voleva però trascurar le diligenze per 
quando pur si fosse ‘voluto proceder alle diflinizioni : e mostrar- 
si scioperato e difettuoso nel suo dovere. Ma la gravezza della 
materia con la moltitudine (1 ) de’ consigliatori non permise quella 
prestezza che s’ era sperata in Roma, e che richiedeva l' affare in 
Trento . 

Alla fine, per operare con maggior dignità, il giorno quarto di 
luglio convocò (2) dinanzi a se i cardinali deputati; e volle intende- 
‘re il parere di ciascheduno, e poi ‘mandò il tutto a' legati per un 
corriere. Avea chiamato il papa in quel parlamento ancora rance- 
sco Vargas oratore spagnuolo : del quale per lunga stagione s'era ei 
dichiarato sì mal contento e disconfidente come più volte m'è con- 
venuto di raccontare. E fin avanti all’ aprizione del sinodo, man- 
dando egli al re Filippo il conte Broccardo per molti gravissimi af- 
fari; in piè dell instruzione gli avea commesso (3), che instantissi- 


(1) Lettera del card. Borromeo a "legati pas. 
de' 30. di giugno , e 3. di luglio 1563. (3) Li inszione sîa nella nominata Li- 


(2) Appare nel libro stampato dal Var- breria del duca d' Urbino . 
% 
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mamente chiedesse la mutazion dell’ ambasciadore. Ma questi al- 


trettanto s'era ingegnato sempre di guadagnarsi il pontefice: onde. 


Pio di ciò accortosi, fu d’ avviso, che il Vargas preso allora da un 
tanto segno di confidenza e di stima, non avrebbe lasciata fuggir 
l'opportunità di farsene conoscer degno per altri futuri avvenimen- 
ti: e che col suo parere sarebbesi da lui potuto aggiugner gran peso 


alla causa della sede apostolica presso i prelatì spagnuoli. E nel ri-. 
manente era conosciuto egli ben capace d’ intervenire in quel con-. 


siglio, come colui che ascese a sì nobil grado più per eminenza di 


letteratura, che di famiglia, mostrava ancor zelo non inferiore alla 


sua dottrina e alla pietà del suo principe. Ed in corrispondenza di 
queste doti recò il Vargas uno scritto non meno erudito che pio a 
‘favore dell’ autorità pontificia: il quale fu poscia da lui consegnato 
alle stampe . E non avendo permesso la lunghezza del dettato il 
mandarne con quel corriere più che un sommario; volle il papa so- 
sospignere il dì appresso un novello corriere non ad altra opera che 
a portarne l’intero; sì affin di rendergli gratitudine con questa ono- 
rificenza, sì aflin di ritrarne in tempo il profitto sperato appo i ve- 
scovi spagnuoli. Ma come tutto quel dianzi erasi divisato da Pio in 
riparo de tumulti sopra la gara degli oratori, non riuscì a verun ef- 
fetto, perchè già erasi prima l' affare conciato in Trento, che posto 


‘a consiglio in Roma, così tutte queste scritte disputazioni trovarono 


già concordate (1) le differenze nella dottrina . 

4. Avevano i presidenti continuate sempre l’ industrie (2) per 
terminar le contenzioni senza decisioni; si perchè in approvar ciò 
concorreva , oltre al papa e agl' imperiali, anche il cardinal di Lo- 
reno; sì perchè l'uomo tenendo l'origine dal nulla suole aver non 
so che più d' agevolezza a quella sorte d’ operazione che più s ap- 
prossima al nulla. Onde raccolta a’ sette di luglio una speciale adu- 
nanza coll’intervenimento de’ due cardinali (3) e di trenta prelati de 
più riguardevoli fra tutte le nazioni, al fine dopo cinque ore d' esa- 
minamento misto , come suol avvenire, di varj contrasti ; fu sta- 
tuito il decreto della residenza (4); non quello formato dal lorene- 


(1) Appare da.una de' legati al card. (3) Lettera de’ legati al card. Borromeo 


Borromeo de'12. di luglio 1563. il dì 8. di luglio 1563: e 
(2) Lettera de’legati al card. Borromeo (4) Appare dalle lettere del Visconti de’ 
de' 6. di luglio 1563. . g. e 12. diluglio 1563. 
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se, ma l’apparecchiato già dal cardinal di Mantova con leggiere 


emendazioni : 


dette le sentenze da ciascheduno in quell’ assemblea, e non .sì con- 


cordano nel sesto canone ;. il cardinal di Loreno propose una forma. 
e che una tal. forma. 


diversa dalle precedenti; la quale accettossi : 
non fu esposta in pubblico dal suo autore prima ch'egli per mano 
del vescovo di Brescia non l'avesse comunicata privatamente al Guer- 
rero, e all’Ajala principali degli spagnuoli, e risaputone il loro. con- 
sentimento . Ma perchè il Visconti non fu in quella congrega, e i 


legati fra le molte laudi del cardinale non gli ‘ascrivono l'invenzione, 


di quella forma , anzi più tosto ne attribuiscono il pregio all’arcive- 


scovo d' Otranto: io il narro con incertezza. Questo giorno settimo 


si mostrò critico felicemente del nono: imperocchè, essendosi poi te- 
Ruta a nove di luglio la congregazion (2) generale, vi riuscì di rac- 
corre dugento ventisette voci sopra l una e l’altra materia; e di sta- 
bilirle amendue con ordinarvi picciole variazioni dalla maniera divi- 
sata: delle quali variazioni fu imposta (3) l’opera al Marino, e al Fo- 
scarario fra’ teologi , al Castagna e al Paleotto fra’ canonisti: e quella 
spedizione a .pena sperata davanti , riconobbesi in primo luogo: dalla 
temperanza del cardinal di Loreno in dire contra suo costume il pa- 
rere con somina brevità : la quale; come suol avvenire a’ grandi ed 
a primi; fu imitata dagli altri. Gli spagnuoli tuttavia non restava- 
no di pugnare affinchè s’ esprimesse nel sesto. canone: che.i vescovi 
erano instituiti da Cristo , o per instituzione di Cristo: e non ge- 
neralmente-come si dice quivi; per ordinazion divina :. oppanendo 
che ciò può intendersi della provvidenza comune verso tutte ‘le cose. 
Tanto che il Guerrero, e l'Ajala;'i quali nel convento particolare 
iveano, consentito ‘agli altri; allora vi dissentirono. Ma fra essi, e 
tutti coloro che in ciò desideravano mutamento, il numero de con- 
tradittori avanzò di poco la quinta parte; sì che rimasero impotenti 
per contrastare, non che per vincere. I legati presero (4) quindi 


(1) A'rg. di luglio 1563. e in altre sue dell’ arcivescovo di Zara mel di 12. di tucho 


‘scritture Appresso . 1563. Vai, 
(2) Lettera de’legati al card. Borromeo (4) Tutto sta nella. già detta. le de’ 


de' 12. di luglio ; e diario a'9. di luglio 1563. legati al card. Borromeo do'32.luglio 1563. 
(3) Tutto sta in lettere del Visconti, e Li 


* 
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ed insieme tutta la materia dell'ordine. In alcune let-. 
tere del Visconti (1) al cardinal Borromeo si contiene, ch’.essendosi. 
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viva speranza noti solo di celebrar la sessione il prescritto giorno , 
mà di terminar -il concilio avanti al termine di novembre ; se Ron 
quanto il cardinal Morone riseppe in profondo segreto da un uomo 
grande e autorevole, che il conte di Luna poneva industria per im- 
pedir la sessione; avvisandosi ( come sempre a' gran ministri ar- 
riva l’ odore de' gran trattati ) che dopo quella non s' avesse a far al- 
tro che mandar legato in Francia il cardinal di ‘Loreno per assettar 
le bisogne di quel reame. Certo è; che il cardinale portossi nella 
già detta fanzione con tanto ‘ardore e valore, che i legati gli attri- 
buirono il merito principale del buon: successo. IL Gualtieri signi- 
ficò (i), che posti i freschi disturbi co’ francesi, conferì molto a 
ricuperarli il ritorno spunto dianzi avvenuto dal Saracinello suo se- 
gretario con risposte del pontefice favorevoli o alla proposta del Fe- 
rier, o ad un'altra del Lorenese : la qual era che , celebratasi quel- 
la sessione , il resto delle materie ‘si  spedisse (2) brevissimamente ; 
rispondendo tutti i padri, alle proposte che restavano, colla sem- 
plice parola, piace, 0, non piace: benchè Iddio volle, poi, che 
"1 concilio si terminasse con più onorato fine di questo; in cui di- 
scendeva allora il pontefice per dubbio prudente di maggior nale : 
5, Il dì appresso alla narrata congregazion generale se ne tenne 
un' altra (3) sopra i rei usi; recitandosi quivi le lettere della gover- 
satrice di Fiandra : nelle quali scrivea (4) di mandar i vescovi, € 1 
teologi prenominati ; e scusavasi della scarsa messione per la neces- 
sità di custodir le chiese dal ‘pericolo dell’ eresie. E nel dodicesimo 
giorno del' mese finironsi di - stabilire (5) i decreti anche intorno: all 
antidetto argomento . Il cardinal di Loreno fu autore in quel. di , 
che nell'obbligazione (6) di risedere si comprendesser con gli altri 
Vescovi nominatamente i cardinalì : il che itroncò due nodose liti ad 
un ora; togliendo dall'una parte , che i cardinali per innanzi pon 
potessero riputare che il debito della presenza in Roma gli sottraesse 
à quel della residenza ‘nel vescovado; e dall’ altra, che il medesimo 
lchito non fosse più loro opposto quasi ad incapaci -di chiese catte- 
[i (Leticia BP 7) ire di legni al card. Barone 
(a) Sta espresso ‘în una del card. Bor-  fde:12. di luglio, e atti del Palcotto . cr 
romeo «al Morane de' 6, di luglio 1663. ; (6) Lettere del Visconti. de' 12. di 


(3) Il eiario a’ IO. dì luglio 1563. glio, e de' legati de' 12. e I 3. di luglio 1563. 
(4) La lettera è fra le scritture appresso 
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drali. Trattossìi. ancora in quel tempo di far legge, ch’.essendo. il 
,senato cardinalizio composto di vescovi , preti ,, e diaconi; l'età ri- 
chiesta a ciascuno di questi. ordini negli altri, abbisognasse parimen- 
te pér chi fosse assunto in tal grado al cardinalato, com’ erasi con- 
venuto ne capitoli dell’ ultimo (1) conclave. Ma ciò dopo le | molte. 
non piacque ; gnsiderandosi che tutti i cardinali son consiglieri del 
papa; al qual ufficio non si reputò comunemente. bastare l età ba- 
stevole al diaconato . . 

6. Mentre che da tutti i lati procedeva l' ubi: ‘con tanta pro- 
sperità , il timor de’ presidenti verso dell’ oratore spagnuolo sperimen- 
tossi non (2) vario. Quand’ essi erano’ sul chiuder le lettere annun- 
ziatrici a Roma del buon successo, ricevettero quest ambasciata dal 
conte: che ogni opera di lui era stata indarno per indurre i prelati 
della sua gente a concorrere, quando non si diffinisse ciò che desi- 
deravano intorno alla instituzione de’ vescovi: onde credea che non 
si potrebbe celebrar la sessione: perocchè il tenerla d’ altro modo era 
di gran pregiudicio non solo a’ que’ padri, ma insieme a tutta la Spa- 
gna; procedendosi ad un atto sì ponderoso con ripugnanza di quell’ 
intera nazione. Questo però non fe’ ritrarre i legati dall’ impresa, 
anzi prepararli alla contesa: parendo loro disdicevole inchiesta , che 
que’ pochi vescovi s' arrogassero non sol d’ impedire che si diffinisse 
il voluto dagli altri, ma, ciò che meramente allor si trattava d’ im- 
pedir la sessione se non diffiniva il voluto da essi . Dunque spregian- 
do ogni fatica (3) non sol di mente ma di corpo; il qual suol essere 
strumento più infievolito delle menti più avvalorate; in” disporre le 
cose all’ effetto , il giorno decimoquarto di luglio convocarono la ge- 
nerale assemblea per dar l'ultimo appresto alla crastina solennità . E 
benchè gli spagnuoli avessero sparso , che ove non si dichiarasse quel 
dogma, o protesterebbono, o farebbono una comparigione nella ses- 
sione per loro discarico; nondimeno i legati andarono con gran fi- 
danza, posta la concordia degli altri. Vincendo il numero assai mag- 
giore nel campo spesso ; nel tribunale sempre. In profferendo le sen- 
tenze gli spagnuoli stettero immobili, toltone Antonio Agostini il 
qual disse , che accettava il sesto canone per consentire al più delle 


(1) Capitolo 4. del conclave innanzi romeo de’12. di luglio 1563. 
all'elezione di Pio IV. (3) Lettera de' legati al card. Borromeo 


(2) Altra lettera de'legati al card, Bore de'15. di luglio x563. 
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voci, e per non contrariare al buon procedimento del sinodo ; quan- 
tunque verso di se non gli andasse a grado. Sei vescovi di chiese 
fuori di Spagna sentirono con gli spagnuoli, Giacomo, Giberto No- 
guera di nazione spagnuolo vescovo di Verdun francese ; e degl’ ita- 
liani Carlo Bovio vescovo d’ Ostuni in regno, Giannandrea Bellonio 
vescovo di quella Massa propinqua a Napoli, che lzfipamente chia- 
masi Massalubra , Fabio Mirto napoletano vescovo di Cajazzo , che 
andò poi nunzio in Francia quando il Boncompagno col nome di 
Gregorio XIII. resse la chiesa universale; Gabriele del Monte ve- 
scovo di Jesi. 

|. Non erano contenti i legati , benchè prevedessero certamen- 
te la riuscita della sessione ; parendo loro che il dissenso di nazione 
sì riguardevole per grandezza, per pietà , e per dottrina, torrebbe 
assai d'onore al sinodo , e a quei decreti : avvenendo in queste vit- 
torie al contrario delle militari, che tanto vi sia più di gloria, quan- 
to men di pugna. Onde specialmente il cardinal Morone usò (1) nel- 
la congrega pubblica , ed indi ne’ privati colloquj i più studiosi uffi- 
c] col conte , affinch'egli adoperasse tutte le diligenze per acquistar 
al concilio, e a se medesimo la corona della concordia . Nè i confor- 
ti andarono in fallo +-H conte , ch'era buon cavaliere sì per natura, 
come per religione ; vide quanto ciò conferisse al pro della chiesa : e 
tanto ripregò i suoi vescovi , che piegolli. Onde allorchè i legati sta- 
vano in punto di procacciare il riposo al corpo ; il quale però male 
il trova nelle piume quando l’animo che il vivifica riman fra le spine; 
ricevettero da lui questa gioconda novella j che fu per loro quasi il 
nepente omerico al breve sonno di quella notte : finchè l' alba gli 
chiamò alla funzione ; parto di sì diuturne ed universali fatiche , 
oggetto di sì varie or accese , or rattiepidite , ed or gelate speranze. 
Ma chi accusò la natura quasi matrigna perchè aperse a noi sol cotan- 
to penose vie di pervenire a’ desiderati fini ; o fu ignorante, o calun-. 
nioso : Come dall’amaro del timo formasi il mele, così la precedente 
molestia è la materia prossima alla confezione d’ ogni nostro intenso 
piacere . I 


(1) Lettere prenominate de'legati, e del Visconti . 
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CAPO XII. 


Sessione ventesimaterza . Brevi de'legati , facultà degli oratori , e altre lettere de’ prin- . 
cipi quivi lette - Decreti proposti si a dichiarazion della fede sì a riformazione de’ mali 
usi . Approvamento con picciola contradizione a e di pochi » Sessione futura destinata 


pe'dì sedici di settembre. 


I. Celebrò (1) quella mattina un francese, che fu il vescovo di 
Parigi ; 
si dolsero poscia co’legati i francesi (a) e i veneti, facendo instanza 
che l’orazione non fosse registrata negli atti; perchè avea nominato il 
re di Spagna prima che quel di Francia , e il duca di Savoja prima 
che la signoria di Venezia . Ma siccome sapevasi che. il dititore non 

aveva ciò adoperato nè. per nome nè per comandamento pubblico ; 
quel lamento bastò di risentimento. Supplì all'ufficio di segretario il 
vescovo di Castellaneta per la durante infermità del Massarello , eo- 
me avea fatto altre volte. Egli lesse i brevi del pontefice in elezione 
de novelli due legati , i poteri degli ambasciadori, e altre lettere di 
| principi venute al concilio dopo l’ultima sessione, guardando nell’or- 
dine alla sola antichità della giunta . Non però furono recitate quel- 
le che portava l’orator di Malta, per non essersi ancora ben accorda- 
to co' patriarchi il suo luogo . La prima dunque fu del re di Polonia, 
e la seconda del duca di Savoja per l’ambascerie de’ vescovi di Pre- 
misilia e d’Agosta ; la terza della reina di Scozia, la quarta del re di 
Spagna per la legazione del conte di Luna , il quale e i francesi in- 
‘ tervennero (3) quietamente , continuandosi quel che s' era osservato 
nella festa di.s. Pietro . Appresso a ciò il vescovo celebrante ascese 
in pulpito , e fece udir la dottrina e i canoni apparecchiati nella ma- 
teria dell'ordine : la cui sustanza fu tale. i 

» 2. Cap. I. Il sacrificio e. il sacerdozio esser sì congiunti per 
ordinazione. divina; che amendue furono in ogni legge. Avendo pe- 
rò nel nuovo testamento. la chiesa ricevuto per instituzione del Signo- 
re il sacrificio. visibile dell’eucaristia, convenir confessare, che in lei 


(a) Scrittura del Visconti al card. Bor- 


(3) Tutto sta nel diario a' 15. di luglio | 
romeo de’ 19. di luglio 1563. 


1563. negli atti del Palcotto, e di castello , 
e in una lettera segnata a' 15. di: luglio del- ‘ (3) Stanella lettera de'legati al card. Bor- 
romeo del di 15, di luglio 1363. 


l'arcivescovo di Zara - | 
Tom.IV. | 43 
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ed orò uno spagnuolo che fu il vescovo. d’Aliffe : del quale 


mare 
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è un nuovo visibile ed esterior sacerdozio , riel quale il vecchio è tras- 
lato. Insegnar la scrittura , e la perpetua tradizione, che questo sa- 
cerdozio fu instituito da Cristo ; e che agli apostoli , e a' lor succes- 
sori nel sacerdozio fu' donata ser di consagrare : d'offerire, e di 
inistrare il corpo e il sangue; dì timettere, e di ritenere i peccati. 

» Cap. 2. Essendo il ministerio d'un tanto sacerdozio cosa divi- 
na , essere stato convenevole affinchè più degnamente , e. con mag- 
gior venerazione si potesse esercitare, che nella chiesa con. ordinatis- 
siima disposizione ci avesse più , e diversi ‘ordini di ministri ; i quali 
per ufficio servissero al sacerdozio ; e fosser distribuiti per modo che 
i segnati con la tonsura chiericale ascendessero per gli ordini minori 
a' maggiori : imperocchè le sacre lettere, non solo de’ sacerdoti, ma 
de’ diaconi fanno aperta menzione ; insegnando ciò che massimamen- 
te si debba attendere nell'ordinazione loro ; e ritrovarsi fin dal prin- 
cipio della chiesa i nomi, e i ministerj degli ordini seguenti , cioè di 
suddiaconi, accoliti, esorcisti, lettori, ed ostiarj : quantunque non 
in grado eguale : perciocchè il suddiaconato annoverasi tra' maggiori 
ordini da' padri, e da’ concilj ; ne quali frequentissimamente parlasi 
ancora degli altri. I 

» Cap. 3. Provarsi coll’autorità dell'apostolo nell'epistola secon= 
da a Timoteo , che il sacerdozio infonde la grazia ; ed è con verità 
e propriamente uno de’ sette sacramenti . 

Cap. |. Imprimersi per esso il carattere impossibile a cancel- 
larsi . E però dannare il concilio l’opinion di coloro i quali dicono, 
ch'egli sia una podestà a tempo ; e che il sacerdote possa tornar lai- 
co se cessa d'amministrar la divina parola . Quelli che affermano, tut- 
ti i cristiani di pari esser sacerdoti , confonder la gerarchia ecclesia- 
stica; come se contro a Paolo affermassero, tutti esser apostoli , tut- 
ti profeti , tutti vangelisti , tutti pastori , tutti dottori . Oltre agli 
altri gradi appartenere principalmente a quest'ordine gerarchico i ve- 
scovi, i quali succedettero agli apostoli ; e sono posti , come dice 
s. Paolo , a regger la chiesa di Dio. Esser i vescovi superiori a’ pre- 
ti; dar essi il sacramento della confermazione ; ‘ordinar i ministri del- 
la chiesa ; ed aver potestà di molte altre lion negate agli ordini 
inferiori. Non richiedersi al valore di tali ordini o assenso, o autori- 
tà, o vocazione del popolo : anzi quelli che solo dal popolo , e dal- 
la solisti secolare sono chiamati , e instituiti ; ; oche per temerità 
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si riputare ministri della” chiesa $ ma furatori, e ladroni.,, 


3. A. questa dottrina venivano appresso otto canoni per dannar le. 


opposte eresie : e oltre a ciò nel quinto si condannavano i disprez- 


zatori della sacra unzione , e dell’altré cerimonie , di elle fossero: 


o nocive; 0 superflue 3ò 


Il sesto , il settimo, e l’ultimo j sera ] quali tanto erasi liti 


. gato ; furon acconci.in questa forma . 
Scomunicarsi chi dicesse : 


» Che nella chiesa tauialiaa non ci abbia gerarchia instituita 
per ordinazione divina , la qual sia composta di vescovi, preti , e 


ministri. 
» Chei vescovi non sieno superiori a preti; ; onon db pode: 


stà di confermare, e d’ordinare ; o ella esser comune a’ preti ; o 


gli ordini da loro dati senza il consentimento ., o senza la vocazione 


del popolo , e della podestà secolare, esser nulli ; 0 coloro che non 


sono secondo il rito ordinati:; 6 mandati da ‘ecclesiastica e canonica 
podestà , ma vengono altronde , esser ministri legittimi del verbo, 


. x a 


e de sacramenti. 
» Che'i vescovi assunti. dala romano ponti non sieno “vescovi.; j 


ma fizione umana . » 

4. Con questi due ultimi canoni , per Pi un lato s erano secon 
dallo stuolo di veri vescovi non tutti quelli che-non sono creati dal 
papa , ma, da ecclesiastica , e canonica podestà : per l'altro s'era 
approvata l’autorità nel papa di crear legittimi vescovi. | i 

A’ recitati decreti risposero tutti con la schietta parola , persi 
toltine sei che aggiunsero alcuna cosa. | 

Fra questi l’ Aiala vescovo di Segovia disse , piacergli il sesto , 
e l'ottavo canone sotto speranza di futura dichiarazione . Simile par- 
lò quel di Guadix ; .desiderando fuor di ciò il titolo tante volte da 
lui richiesto: concilio rappresentante la chiesa universale . Il Bovio 
vescovo d’Ostumi consenti con isperanza di miglior dichiaramento nel 
canone sesto . D'altra parte il Facchenetto di Nicastro rispose , che 
quando si dichiarassero. que’ due canoni, si dovesse dichiarare anche 
il quarto capo della dottrina : ov’ esso intendea che dovesse esplicar- 
s1 l’autorità del sommo pontefice . Il Campeggio di Feltro affermò di 


“non aver udito perfettamente ;. ed essergli paruto sentire nel settimo» 
* N 
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canone ; e'nella dottrina corrispondente a quello alcuni variamenti 
dopo l' ultima: deliberazione : però chieder egli tutto ‘quel giorno di. 
spazio a fin di rispondere con verità , e dignità. Anche Domenico 
Casablanca spagnuolo domenicano, vescovo di Vico nel reame di Na- 
poli , approvò sotto speranza di futura dichiarazione. sa 

5. Quindi passossi a proporre il decreto sopra la residenza, nel-: 
la quale dicevasi : | i I 

» Ch'essendo ingiunto con: divino comandamento a chi tien cu- 
ra d’anime il conoscer le sue pecorelle; il sacrificare per loro, il pa- 
scerle con la predicazione , co’ sacramenti , e coll’ esempio , f aver 
paterna cura dè’ poveri , e dell’ altre persone miserabili, e l’attende- 
re ad altri ufficj pastorali , i quali non possono adempiersi da chi al 
suo gregge non Veglia ed assiste ( sopra questa parola era stato lun- 
go contrasto ; parendo a' suoi contradittori ch' ella quivi importasse 
personal residenza imposta da Dio ) ma l’abbandona a guisa di mer- 
cenario ; il concilio gli ammoniva , e confortava , che ricordevoli de’ 
comandamenti divini, in giudicio, e in verità pascessero, e regges- 
sero il gregge. Ed affinchè i decreti fatti dal sinodo altre volte non si 
torcessero a sensi alieni dalla sua mente , quasi fosse lecito a’ vescovi 
star lontani dalle chiese per cinque inesi continui ; insistendosi in 
quelli , si dichiarava , che tutti coloro , eziandio cardinali , i quali 
con qualunque nome erano preposti a chiese cattedrali, aveano ob- 
bligazione di risedervi personalmente ; nè potevano starne lungi, sal- 
vo ne seguenti modi . Richiedendo talora la carità cristiana , la ne- 
cessità urgente , l’ubbidienza debita, :l’evidente. utilità della chiesa 0 
della repubblica ( questa ultima parola fu posta ad istanza del car- 
dinal di Loreno (1) intento a non escludere î vescovi da’ pubblici uf- 
ficj de’ regni ) l’assentarsi dal vescovado ; non si potesse ciò senza scrit- 
ta approvazione di tali cagioni fatta dal papa , o dal metropolitano , 
e in sua lontananza dal più antico residente suffraganeo: a cui altre- 
sì appartenesse approvar l'assenza del metropolitano, salvo quando il 
vescovo si parte per ufficj della repubblica ingiunti al suo vescovado, 
i quali .per esser notorj, e talora repentini, non richieggono altra si- 
gnificazione al metropolitano . Indi fosse cura del concilio provincia- 
le giudicar sopra le licenze date dal metropolitano , o dal suffraga- 


R (1) Lettera del Visconti nel dì 12. luglio 1563. 
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neo , e sopra l’uso di tutte ; e punir i trasgressori . Che nell'assenza 


i. vescovi provvedessero all'indennità del gregge. Che non si riputan-. 


do assente secondo i canoni chi sì parte per breve tempo ; determi- 
navasi questo spazio in ogni anno a due o tre mesi il più, o fossero 
interrotti o continui : ma parimente ciò si facesse per cagione equa, 
e senza verun detrimento del popolo ; di che s’incaricavano lor coscien- 
ze. Confortavansi ed ammonivansi a non dimorare fuor della ‘chie- 
sa cattedrale l'avvento, la quaresima , e le feste di natale, di ‘resur- 


rezione , di pentecoste , e del corpo del Signore ; ove però in quel 


tempo l’ ufficio episcopale non gli chiamasse in altro luogo della dio- 
cesi . I violatori , oltre alle pene già prescritte e alla colpa mortale, 
sapessero di non acquistar a se per quella rata di tempo i frutti : i 
quali o da loro, o, faltando essi, dal superiore dovessero impiegar- 
si o nella fabbrica , o in sussidio de’ poveri ; vietandosi in ciò qua- 
lunque remissione , o composizione (1). n | 
Tutto ciò si stendeva a' curati inferiori : « a’ quali fosse disdet- 
to l'assentarsi eccetto con licenza scritta dell’ ordinario : e questa si 


desse gratuitamente , e non per oltre a due mesi senza grave cagio- 
ne ; e fra tanto sustituissero un vicario idoneo approvato dal vesco- 
vo, con la dovuta mercede . Ancorchè i contumaci fosser citati per 
editto , e non in persona, stesse in libertà dell'ordinario il procede- 
re a censure , a sequestri, a sottrazione de’ frutti , ed anche a pri- 
vazione , non ostante qual si fosse immunità , privilegio , o consue- 
tudine , benchè più antica d'ogni ricordo; e non sospendendosi l’ef- 
fetto per qualunque appello o inibizione eziandio della corte roma- 


frode , a tali leggi in riguardo alla residenza 


<« 1 


(1) «4 Alla residenza de’vescovi vedesi 
provveduto pur anche dalla bella sancta sy- 
nodus 471. di Urbano VIII. tomo 6. part. 2. 
pag. 13. bullar. ult. edit. rom. per mezzo del- 
la quale fu stabilito , che i vescovi di fresco 
creati in Roma debbano entro il termine di un 
mese partir da quella dominante , e passare 
nella propria diocesi : il qual tempo, per al; 
tro secondo il decreto del concilio romano sot- 
to Benedetto XIII. può prorogare il cardinal 
vicario ad altri quaranta giorni , e che in ol. 
tre dovendo essi venire ad limina apostolorum 
possano essere assenti dalla propria diocesi 
quattro mesi , allor quando si ritrovano di 
qua dai monti , e dal mare , e sette mesi, se 


oltre i monti, Affinchè non si facesse qualche 


la san. mem. di Bened. XIV. nella sua costi- 
tuzione ad universa 18. tom. 2. del suo bollario 
pag. 78- edit. rom. 1754. ordinò che chi in un 
anno non si è servito del beneficio di tre mesi 
concesso da questo sacro concilio , egli non 
ostante in ur altro anno non possa esser lon- 
tano dalla respettiva diocesi più di tre mesi , 
‘come’anche i tre ultimi mesi dell'anno ante- 
cedente non si possano unire con i primi tre 
mesi del .susseguente , di maniera che venga 
a formarsi l’assenza di sei continui mesi . Nel- 
la prelodata benedettina costituzione molte al- 
tre cose si rilevano degne di riflessione risguar- 


danti la residenza episcopale . 


Te 
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na. Tanto il predetto decreto fattosi in questa materia sotto Paolo III. 
quanto il presente si pubblicassero ne’ sinodi e diocesani , e provin- 
ciali, affinhè per niuna ingiuria de’ tempi cadessero in oblivione . » 

6. Dietro a ciò fu letto il decreto dell’ altre riformazioni in tal 
contenenza . 3 rss 

» 1. Che gli clevi a chiese cattedrali , eziandio che fossero car- 
dinali , se fra tre mesi non pigliassero la consecrazione , avesser de- 
bito di render i frutti : se rimanessero negligenti per altrettanto spa- 
zio, fossero isso fatto privati delle chiese. La consecrazione facendo- 
si fuor di Roma , si celebrasse nella medesima chiesa o provincia, se 
ciò si potesse comodamente. 

» 2. I vescovi dessero gli ordini per sestessi e ove ne fossero im- 
pediti per malattia, non mandassero i sudditi ad altro vescovo se 
mon esaminati , e approvati. I 

» 3. Nonsi desse la prima tonsura agli ign oranti di inni , di 
scrivere , o della dottrina cristiana, o a chi sì potesse credere che la 
pigliasse non per servire a Dio, ma per fraude di sottrarsi al giudi- 
cio secolare. 

» 4. Quelli che dovevanoesser proposti agliordini minori, aves- 
sero buona testimonianza dal parrocchiano, o dal maestro della scuo- 
la in cui aveano studiato: e coloro che a ciascuno degli ordini mag- 
giori doveano assumersi , si presentassero un mese "prima al vescovo; 
il qual commettesse al parrocchiano o a chi gli piacesse , che pub- 
blicato il desiderio del chierico in chiesa , inchiedesse sopra l'età , i 
natali , i costumi; e ne mandasse a lui la testimonianza. | 

» 5. Niun chierico potesse ottener beneficio avanti di quattordici 
anni ; nè gli si dovesse il privilegio del foro se o non avea benefi- 
cio, o se non portava l'abito chiericale ed insieme non serviva a 
qualche chiesa per commession del vescovo ; o se non dimorava in 
qualche seminario , scuola , o università , come in via agli ordini 
maggiori . Ne' chierici ammogliati s'osservasse la constituzione di Bo- 
nifazio VIII, purchè portassero l'abito e la tonsura, e servissero co- 
me sè detto: non ostante qual si fosse privilegio , e consuetudine 
eziandio più antica d'ogni memoria . » 

7. Indi prescrivevansi i tempi, i luoghi, e le solennità dellor 
dinàzioni. . c. 

» 6. A niuno fosse lecito ricever gli ordini da altri che dal pro- 
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prio suo vescovo , nè pure in virtù di special rescritto , senza aver 
dal suo ordinario testimonianza di probità : altramente } ordinatore 


fosse sospeso per un anno dall’ordinare; e l’ordinato dall’esercizio de- 


gli ordini ad arbitrio del suo ordinario. 
» 7. Ilveseovo non potesse ordinar verun suo famigliare non sud- 


dito, se e’ non fosse stato seco per tre anni, ed esso di fatto non glì 


desse beneficio . 
» $8. Gli abati, quantunque esenti, non potessero dentro i con- 


fini della diocesi episcopale dar la tonsura o i minori ordini, o lette- 
re dimissorie , se non a’loro religiosi. E le pene già decretate contra 
chi pigliasse in sedia vacante la dimissoria dal capitolo , si stendes- 
sero a chi la prendesse da qualunque altro il qual succedesse nella 
giurisdizione del vescovo in luogo del capitolo. 

» 9. Gli ordini minori si dessero solo a chi almeno intendesse 
la lingua latina; e co’ debiti intervalli, quando altro in ciò al vesco- 
vo non paresse buono . Ciascuno di tali ordinati si esercitasse e nel 
suo ufficio e nella chiesa deputatagli , se non abitasse altrove per ca- 
gion di studio : a fin gi salire dall’un ordine all’altro fosse necessa- 
rio l'avanzamento della pietà e del sapere . Non passasse a’ maggiori 
chi non desse speranza di convenevol profitto nella dottrina, nè sen- 
za interstizio annuo dall'ultimo de’ minori , salvo se il vescovo per 
utilità della chiesa non giudicasse diversamente . 

» ro. Niuno prendesse il suddiaconato prima dell’anno ventesi- 
mo secondo , il diaconato prima del ventesimo terzo , il sacerdozio 
prima del ventesimo quinto : e tutto ciò avesse luogo ancora ne’ re- 
golari. Seguivano varie ammonizioni di ciò che tali ordinati debbo- 


no fare. 
» IT. Dopo il suddiaconato sì tardasse un anno a ricever il dia- 


conato , ove al vescovo non paresse meglio altro . Niuno prendesse 


due ordini sacri in un giorno »- 
8. Consaganmino + le varie doti richieste al sacerdozio, e special 


mente. -- 

» 12. L'aver preso il diaconato un anno avanti , se per utilità 
e necessità della chiesa il vescovo non volesse in ciò dispensare. Pro- 
curasse questi, che i sacerdoti celebrassero almen le domeniche e le 
feste solenni. Potesse dispensar co’ promossi, come si dice , per sal- 
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to ( cioè ad un ordine superiore senza aver preso l’inferiore ) purchè 
non avessero ministrato . 

» 13. Benchè ciascun sacerdote riceva nell'ordinazione la pode- 
stà d'assolvere ; niuno , quantunque regolare , potesse udir le con- 
fessioni de’secolari, eziandio sacerdoti; o esser giudicato atto a ciò , 
se non avesse 0 beneficio parrocehiale , o .l' approvazione del vesco- 
vo da concedersi senza prezzo . 

» 1/4. Non dovendosi ordinare alcuno che a giudicio del suo 
vescovo non sia utile alla chiesa ; il concilio seguendo i vestigj del 
sinodo calcedonese vietava , che niuno per avanti s' ordinasse senza 
esser ascritto a quella chiesa, o a quel luogo pio per cui necessità 0 
utilità fosse assunto . Ivi esercitasse le sue funzioni ; nè vagasse al- 
trove : e lasciando egli quel luogo senza saputa del vescovo ; gli fos- 
se interdetto l'uso degli ordini . Niun chierico pellegrino fosse am- 


messo a’ ministerj} sacri dagli altri vescovi senza lettere del suo . 


» 15. A fin di tornare in uso le funzioni. de sacri ordini dal dia- 
cono sin all’ostiario , usate laudevolmente nella chiesa insin dall’ età 
degli apostoli, e intermesse per alcun tempo in molti luoghi, sì che 
dagli eretici non fossero beffeggiate quasi oziose ; il sinodo comanda- 


va che tali funzioni non si esercitassero se non da’ costituiti negli or- 


dini corrispondenti : facendo esortazione e comandamento a tutti ì 
prelati, che nelle chiese cattedrali , collegiali, e parrocchiali delle 
loro diocesi; dove fosse frequenza di popolo e sufficienza di rendite, 


‘procurassero , quanto si potesse comodamente , di riporle in-costu- 


me , con assegnar a’ ministri qualche mercede dell’ entrate o d’alcun 
semplice beneficio , o della fabbrica ; e con privarneli ove fossero 
negligenti. Mancando a’ ministerj degli ordini minori altri chierici, 
potessero adoperare a ciò i chierici ammogliati, purchè non bigami , 
e che portassero in chiesa l'abito e la chierica.. 

» 16. Per educazione della. gioventù ciascuna chiesa cattedrale 
a misura dell’entrate e del distretto fosse tenuta d’ alimentare in un 
seminario certo numero di giovanetti o natj della città, o della dio- 
cesi ; 0 se non vi avesse questi , almeno della provincia ; i quali 


? 
sammaestrassero ivi nella disciplina ecclesiastica : fosser legittimi , 
avessero almeno dodici anni , sapessero competentemente leggere € 
scrivere, e mostrassero buona indole , e volontà di continuare né 


ministerj della chiesa . Si anteponessero i poveri, senza però esclu- 
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dere i riéchi, purchè questi si mantenessero del proprio. Subito pren- 
dessero l’abito.e la tonsura chièricale:; immparassero la gramatica , il 
canto e il canto: eeclesiastico ;- e l'altre buone arti : e specialmente 
leggessero i libri sacri; e più d'altri quelli.i quali insegnano i riti del- 
la chiesa e Pesercizio delle.confessioni. ( Si divisavano molte regole 
particolari , è si commetteva a’ vescovi che: facessero tutto ciò col 
consiglio di due de’ più vecchi e gravi canonici da loro eletti ): L’en- 
trate in'alcuni luoghi già destinate al sostentamento di tali: giovani, 
isso fatto appartenessero al seminario con sottoposizione alla cura del 
vescovo.. Ma richiedendosi oltre a ciò. molte ‘spese per la :fabbrica ; 
pe maestri , e per altro , i vescovi vi. provvedessero. col consiglia.e 
di due canonici , l'uno eletto da loro, l'altro dal éapitolo ;. e di due 
del clero., Puno eletto da loro , l’altro dal clero stesso :: e vi faces 
sero concorrere oltre alla mènsa episcopale ; tutte. l’entrate ecclesia» 
stiche , e tutti i beneficj ; quantunque uniti a luoghi esenti e privi- 
legiati, anche regolari, militari, e di padronato contenuti nella .dio- 
cesi ; e non meno tutte le rendite d’abati, e di priori, salvo é quel. 
le d'altri seminarj , ove.lor non soprabbondasse., e quelle di religio- 
si mendicanti e de’ cavalieri gerosolimitani ; con -amplissima deroga- 
zione de’ privilegj; e con potestà di costrignere per censure , e per 
invocazione eziandio del braccio secolare . Se di poi o per unione di be- 
nefizj , o per altra via il seminario rimanesse o del tutto o in parte 
dotato , si reintegrassero da’ vescovi i beneficj della detratta porzio- 
ne , come la cosa il richiedesse. A fine di minor dispendio i vesco- 
vi costrignesser coloro i quali possedevano scolasteria o beneficio a cui 
ella fosse congiunta; d’ insegnar per se medesimi ne’ seminarj quello 
che ad essi vescovi ben paresse , ove fossero idonei : e , se no, di 
salariare sustituti idonei approvati dal vescovo . E nel futuro tali 
prebende non si dessero se non.a idonei ; altramente la provvisione 
fosse priva di valore . - Se in alcuna proviricia le chiese ' sostenessero 
tanta inopia che in ciascuna non si potesse fondar.seminario ; il sino- 
.do provinciale o il prelato metropolitano co due più antichi suffraga- 
nei prendesse cura d’instituire uno o più seminarj o nella metropoli 
© in altra chiesa più comoda di ‘quella provincia; ciascun de’ quali 
-s1 dotasse co frutti di due o più chiese; e i giovani di quelle vi s'al- 
levassero. Nelle diocesi ampie potesse il vescovo fondare uno o più 
seminarj , purchè dependenti del tutto da quello della città. Se nel- 
Tom. IV. 49 
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l'esecuzione d'alcune delle cose predette incontrasse malagevolazza per 
cui simpedisse o si turbasse la:fondazione de seminarj; potesse il ve» 
scovo con le prenominate persone , oil sinodo provinciale ,. secondo 
il costume del paese, e la qualità delle chiese e de' beneficj , mode- 
rare o alterare tali ordinazioni. j e decretare e provvedere sopra tutto 
ciò che riputasse opportuno al profitto de'seminarj . » Saas era la 
sonuna delle proposte riformazioni. ) 

- 9. Il decreto della residenza fu sbagliare insonni) da 
tutti salvo undici che o l’approvarono con qualche condizione , o il 
riprovatono in qualche parte. Molti di questi significaron dubbio , 
che lo parole prestassero argomento d'interpretarlo quasi la residenza 
fosse dichiarata di ragion divina; la qual dichiarazione a' più non 
era piaciuto che si facesse. Al Gualtieri vescovo di Viterbo il decre- 
to sembrò troppo rigido co' minori curati. Francesco Blanco spagnuo- 
lo vescovo d' Orense rispose , piacergli sotto speranza di nuova di- 
chiarazione , che a’ futuri cardinali fosse disdetto di ricever vescova- 
do, Il vescovo di Guadix non consentì alla libertà dell'assenza dalla 
diocesi per tre mesi. E richiese che i cardinali non si potessero eleg- 
gare in età minore di quaranta anni . Teofilo Galoppi vescovo d'Op- 
pido non riputò convenevole , che all'assenza per necessaria cagione 
facesse mestier licenza del papa o del metrapolitano. Unico fu ad im- 
pugnar agramente il decreto Filippo Maria Campeggi vescovo di Fel- 
tro, dando una cedola ove diceva : parer a se che le cose diffinite 
quivi principalmente fossero piene di falsità; e che la prima parte ri- 
pugnasse alla seconda ; oltre a ciò, non essersi proceduto secondo il 
rito del concilio , udendo prima il giudicio de’ minori teologi: ond'e- 
gli protestava di contradirvi quanto poteva , siccome avea fatto per 
addietro ; pronto nondimeno di rimettersi o alla ragione, o alla dif- 
finizione e confermazione del papa. i 

ro. Gli altri decreti in emendazion de’ cattivi usi furono accet- 
tati universalmente col mero, piace, fuorchè da sei padri i quali vi 


. desiderarono o qualche dichiarazione , o qualche picciolo muta- 


mento. i. 
In ultimo luogo fu letta la dinunzia della sessione futura pel 
giorno decimosesto di settembre , aflin di trattarvisi intorno al sacra 


‘(3) Tutto è negli atti del Palcotto, @ di castello. 
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mento del matrimonio e ad altri dogmi noù ancora diffiniti , ed an- 
che intorno alla provvisione de’ veseovadi'e di qualunque maniera di 
beneficj ; e intorno ad altri capi di riformazione » Ed a ciò tutti. ase 
sentirono .. | 


Se l’uomo 'ben coaiaiiana il futuro ali della concordia , PR 
po un diuturno contrasto , ognì piato sarebbe d'agevole accordo: ma 


la passione l'occulta ; come quella che nemica , o troppo amica di se 
stessa, non vuol bei sanata perchè non Fao esser estinta. 0 


GAPO XIIL di 


RR E E a 


Esamingsiohe din varj raocònti fatti dal Soave » € di varj discotsi da lui sofia o coni: 
Suoi , © come. altrui intorno a’ già detti successi; e' principalmente; e la cura che ‘ 
pose il papa ‘affinchè non si determinassero senza :boncordia gli articoli litigati , fosse : 
in'suo pro, o più veramente in suo danno , e per solo .zelo della. quiete pubblica . 

3. Potrei riprender il Soave che nella relazione di questi affari 
trascorra con silenzio tanti accidenti memorabili-,. e:senza la cui. sa> 
puta niente meglia s'intende la collegazione degli altri-,'di quel ‘chè 
sintenderebbe un'istoria dipinta se varie figure a luogo a luogo ne ri- 
manessèr: velate . Ma parlando sinceramente ,. non manca egli in ciò 
più di quel che si faccia il comun degl'istorici ; se inon.quanto a van 
ta più. di loro una cognizione intima de’ segreti’, a tace ‘alle irolte: per 

passione il vero a se non ignoto. In due cose è inescusabile: nel di- 

re ciò che non- fu o sia in lui fidanza o fizione : e pel divisar come 

certe le cagioni de’fatti'non solo senza verità, ma senza similitudine 

di verità: nella qual ultima. ‘parte nondimeno può meritar ringrazia- 

mento , perchè così’, quanto più mentisce tanto. meno: inganna . Io 

sol noterò il più degno di hotà. .-. — va (4 si 
2. Dice, che l'accordo fra gli sli dispiacque a molti 
«dipendenti dal pontefice, e che avegno cara questa occasione per isi- 


‘terrompere il concilio. Quali erano questi dependenti dal pontefice? 


-Forse i legati ? Chi maggiormente di loro travagliò per la: concordia ? 

Potevano mai scriver .con più efficacia e con più libertà per .muover 

il' papa alla rivocazion del comandamento ?: Poteven usar maggiori in- 

dustrie per non mandarlo ad effetto , fin disposti a sospenderlo d’au- 

torità for propria, quantunque fosse così preciso , ie quantunque due 
ai 


li 
DI 
} 


ne: or e 


o n e 
° 


-la falsità della ragione, sadducendone questa 


‘‘gendo ., fa maggior. parte esser disposta ad ampliare "lu podestà del 
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principali di essi. aveesero le lor famiglie suddite al re di Spagna? For- 
se -il Visconti; il:quale benchè parimente soggetto a quel re, ne scris- 
se.al cardinal.Borromeo con sensi tanto sinceri quanto ne registri di 
lui ha pur veduto il Soave? Forse il Gualtieri, la cui penna osò di- 
re al medesimo cardinal. Borromeo , ‘il concilio scandalezzarsi , che 
id papa con quella commessione (1) forzasse i legati ad operare con- 
tra coscienza , c.a commetter colpa mortale ? Forse il Paleotto che 
arditamente s'oppose all’ esecuzione , come dimostrammo.? Forse il 
Boncompagno che parlò nelle medesime note ? Forse comunemente 
la schiera di coloro de’ quali .i legati più confidavansi , e intorno a' 
quali significaron essi al papa, che tanti valent uomini pieni d' affe- 
zione a sua santità biasimavan quel fatto ? In ‘breve ; il dir ciò tan- 
to ripugna al vero ed'al:manifesto y quanto s'altri apponesse al Soa- 
ve, che: a lui dispiacevano le prosperità degli eretici’ nel setteritrione . 

=3. ‘Appresso. natra ; che .quietato questo . .romore , . fu | proposto 
dal cardinal di Loreno un altro partito , ciò era di lasciar Ì, due arti- 
coli litigiosi . «Grande abbaglio ne’ tempi | onde poi spesso nasce nel 
formar il giudicio: de" fatti ciò che veggiamo ini alcuni versi i quali, 
dui allo indieird , ‘rendono la significazione contraria . Il romore fu 
quietato nel principio di luglio ; e fin da'tre di. giugno erasi posto ‘in 
via verso'Roma.il segretario del Gualtieri con, quella proposizione del 
cardinali di:-Loreno... Ma: se:il Sonve non seppe ciò , il che stette oc- 
culto.; dovea ‘saper: almeno quel ch'era stato natorio ; che fin da' tren 
ta di giugno.i legati eran venuti in.questo senso, avendone e serittò 
‘al:pontefice ,.e parlato cori tutte le persone pubbliche ; e che il pon 
‘tefice: tosto v' avea con. palesi lettere consentito ; e che finalmente il 
Musotto :mandatogli dal cardinale quando: il contrasto più strepitava n 
gli portò la confermazione del.già detto: propopimento.. 


4. Riferisce poi veracemente, che Ferdinando diè:commessioni 
conformi. a' suoi oratori. Ma tosto corrompe la verità dell’opera con 


: che l’imperadore veg- 


‘pontefice, temeva che non' fosse determinata qualche cosa la ne ren- 
‘desse. più difficile la:concordia': de’ protestanti . 


. Ammettevwano i pusananti per avventura -0 l'autorità Ia) l dif 
Ci gia INVIO 1. i di : ga ’ 


‘:(+) Lettera del. Gualtieri al card ‘Borromeo dell'ultimo di giugno 1563. È 


(ad 


“x 
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finizioni di quel concilio , sì che dovesse rilevare alla concordia con 
loro ch'elle uscissero più o meno favorevoli al papa ? Non eransi già, 
condennate quivi quasi tutte le lor sentenze? Non avevano essi’ già 
e parlato e scritto contra il concilio quasi contra una sinagoga di Sa-, 
tanasso ? Non riconosceva quel sinodo come suo capo e suo direttore 
il pontefice? Non esecravano essi col padre loro Lutero anche il con- 
cilio di Costanza , ch'era il principal fondamento di chi fra’ cattolici 


- volea soprapporre il sinodo al papa ? Di qual momento dunque per 


la concordia eo’ protestanti poteano riputarsi da Cesare le determina, 
zioni di quel convento ? Ma non volendo, è trasvolata dalla penna 
al Soave una gran parola , cioè , che /a maggior parte era disposta 
adarapliare l'autorità del papa. Or io dimando; in chi risiede la po- 
destà delle decisioni , nella parte maggiore , o nella minore ? L'uso 
di tutti i concilj , ‘anzi di tutti i comuni, e la ragione medesima il 
dice. Adunque se si fossero raccolti i pareri , l'autorità del pontefi- 
ce'sarebbesi ampliata. Adunque i tanti prolungamenti di quella ses: 
sione non si fecero da legati a fin di stornare i padri dalle diffinizioni 
dannose al pontefice e volute dal sinodo, com'era loro opposto j ma 
di procurar la concordia nel diffinire. Adunque il papa , che senza 
dubbio era.informato del tutto ; commettendo a' legati, che cercas- 
sero di porre quelle disputazioni da un lato ; nol fe' per cura d’inte- 


resse ., quasi prevedendo alcun pregiudicio alla sua giurisdizione ; an- 
‘21 per zelo della pace trascurò que’ vantaggi che gli prometteva la dis- 
‘posizion de’ prelati. Adunque non egli, ma i suoi contrarj violavano 
la libertà del concilio, quando impedivano con protesti e con minac- 
‘ce, che l’urna corresse, e che si determinasse nella maniera canoni- 
‘ca secondo le più sentenze . Risponderebbe il Soave per avventura, 


che questo maggior numero non sentiva così, ma parlava così per ti- 
more del papa. Or in mercè , faccia sima ragion ciascuno, qual pos- 
sanza fosse più terribile a’ vescovi , o quella del papa , il quale fuor 
del suo picciolo stato non ha forze per operare contra la resistenza de 
principi ; e veggiamo che procede con tanta rimessione e giustificazio- 
né , 0 quella del re di Francia , del re di Spagna, e di Cesare, i 
cui oratori; qual più, qual meno , favoravano maggiormente l’auto- 


“rità de vescovi, che quella del papa. E oltre adessi nè il senato ve- 


neziano, nè gli altri signori d’Italia avrebbono o fatta o permessa vio- 
lenza ne’ lor prelati. Onde se la maggior parte così parlava, la mag- 
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gior parte così sentivA : ed in questo passo io richieggo î miei lettori 
che fermino alquanto il pensiero ; come in argomento che può esser 
l'Achille per abbatter l'acéusazioni del Soave contra la sede apostoli- 
Ca quanto è 4 questo terzo adunarnento ‘del concilio tridentino . Ma 
proseguiamo noi a svelar le ‘sue falsità . 

5. Afferma, che il cardinal di Loreno invitato que’ giorni a Ro- 
ma con lettere amorevolissime del: pontefice , deliberò di soddisfarli 
in quegli affari. Ed Appresso va raccontando , che , premesse altre 
diligenze , si venne alla premostrata special adunanza di molti prin- 
cipali prelati in cui fur posti i fondamenti della concordia innanzi al- 
la congregazion generale. Or questa tela così di narrazione come di 
ragione veggasì quanto sia ben tessuta. Quella particolar adunanza si 
terine il dì settimo di luglio ; come appare dalle scritture sopra alle- 


gate, per cui patimente ho provato nell’istoria tutto ciò che orà vò fi- 


petendo nella confutazione ; e il pontefice a’ sei di luglio mandò no- 


tizia per lettere a' legati dell’ amplissime offerte le quali a' nome. del 
‘cardinale gli avea recate il Musotto ; e insieme della proposta fattagli 
da esso Musotto d’invitar il cardinal a Roma: la qual proposta scot- 
gendo , ch'egli scrive, ch'era derivata dal cardinale, .aveva in animo 
di porla in atto col ritorno del messo. E all’animo conformò egli tò- 
‘sto l’effetto , siccome traggesi dal sommario della risposta alla lettera 
del ‘cardinale riportata a lui dallo stesso Musotto ; il qual sommario 


‘sta impresso nèl mentovato libro francese . Per tanto è chiaro a ve- 


dere, se tali lettere e tale invito del papa venuto al cardinal di Lore- 
no precedessero e potessero cagionar quelle operazioni di lui , come 
i Soave dipigne . Ma spesso avviene all’ umana temerità., che sapen- 
do alcuno in confusa maniera due fatti, l'uno de quali se avesse pre- 
ceduto l’altro , poteva esserne cagione; il figuri per antecedente e per 
cagione , bada in verità sia stato gonna , € pe: di niuna ef- 


Aacia 


6. Scrive, che l'a refrescevo d'Otranto convadia con ogni suo 
potere all'accordo . E per converso i legati ne :iattribuiscone .a lui la 
precîpua laude : è nelle risposte del cardinal Botromeo vedesi egli 
ororato (1) perciò con parole di singular.grado a nome del papa: 

4. Dice, che nella sessione a decreti della dottrina la ‘maggior 


. € 


(1) Lettera del chrd. Borrottico da itdetei ‘sppiùsso abl libro seguente: 
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parte degli spagnuoli consentì sotto condizione che s'.asservasse la 
promessa da’ legati fatta all’ambasciadore del loro ra; la qual era se> 
condo lui, che ove si fosse stabilita l'autorità del pontefice can la 
parole del sinodo di Fiorenza, si dichiarerabbe ad' un'ora, | insti». 
tuzione de’ vescovi esser di ragion divina. In goptrario è manifesto 
negli atti, che solo tre prelati spagnuoli, e non la maggior parte 
consentirono condizionalmente ; tali furono l’Ajala, il Casablanca, @ 
e l'’Avosmediano ; e sol questo ultimo fe' menzione in genere di non 
so qual promessa fattasi da’ legati intorno al sesto e all'ottavo cano- 
ne, ma-non esprimendo, a chi, nè di che. Vero è che si legge ne' 
registri del Visconti (1) aver a lui detto il cardinal Morone , che 
tal promessa era qual il Soave accenna; ma con una limitazione di 
gran sustanza; cioè, che sarebbesi dichiarata }' instituzione de’ ve- 
scovi dannando gli eretici: e per conseguente nulla determinando 
sopra la quistiane contesa fra’ cattolici se l’ instituzione de vescovi 
fosse da Dio senza mezzo quanto è alla giurisdizione . 

8. Dopo l'istoria dell’ azioni, forma il Soave a suo stile un'al- 
tra istoria del giudicio universale intorno ad esse. E pone avanti, 
che niun atto di quel concilio erasi aspettato dal mondo con tanta 
curiosità , a fin di veder una volta, che cosa avesse tenuti per die- 
ci mesi e in contenzione tanti prelati in Trento, e in negozio tante 
corti de’ principi: ma che, secondo il proverbio, fu stimato parto e 
natività d' un topo; non essendo chi sapesse trovarvi dentro cosa 
che meritasse non solo opera di tanto tempo, ma né meno breve 0g- 
cupazion di tanti personaggi. Quest uomo è sì stoltamente bugiar- 
do, che spesso m'è lecito senza pregiudicare alla causa }’ addossarmi 
un peso non imposto da verun diritto agli accusati; cioè il dimostrar 
che l’ avversario dice l'impossibile. Così ora m' interviene. Chi mai 
poteva sì tortamente discorrere, quando tutto il mondo aveva notizia 
che la contenzion de’ padri e il trattato delle corti non tanto era sta- 
to intorno al determinare questa o quella parte, quanto intorno al 
decidere o al tralasciare alcune quistioni ?_ Sapevasi il famoso distur- 
bo avvenuto fin avanti alla sessione ventesima prima sopra l'articolo: 
di qual ragion fosse la residenza: e il desiderio fin da quell'ora de 
legati, che tal articolo, siccome scoglio di gran disordini, si te- 


(1) Écrittura del Visconti al cerd. Borremeo ds'19, di luglio 1563. 
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riesse lontano : sapevasi la promessa che pur convenne lor fare agli 
spagnuoli di ripigliarlo quando s° imprendesse il formar decreti sopra 
il sacramento dell’ ordine : sapevansi le perpetue instanze degli stes- 


si spagnuoli per l'adempimento : sapevasi che il cardinal Seripando 


avea stimato per lo migliore Î ommetter l'articolo apparecchiato nell’ 


età di Giulio: se 7 instituzione de vescovi fosse di ‘ragion divina: 
lo strepito che meta surto ; la necessità quindi nata d' esaminar- 


lo, e di porre unitamente in discorso l’ autorità. del pontefice è la 
sua rnaggioranza sopra il concilio ; materie tanto pericolose di rotture 
e di separazione . Chi dunque, se non ignaro di ciò ch'era saputo 
da tutti gli uomini aspersi di contezze civili, poteva riputare come 
il ridicoloso parto de monti l’ essersi partito dopo que dieci mesi di 
travagliosa gravidezza uh portato ‘perfetto, e non un aborto di con- 
fusione , 0 un mostro di scisma ?. Forse la maggior opera dell’ umana 
prudenza è lo schifare i gran mali: perciocchè meno.in ciò , che 
nel conseguire i gran beni, suol aver parte la fortuna: e però di- 


cono che il pr pregio. bea medico non è il disuiele , ma 1 impe- 
dire l infermità. «ni 


4 


9. Segue: » che gli uomini alquanto versati nelle cose. réologi- 
che ebbero a desiderare che una. volta fosse dichiarato , che cosa in- 
tendeva il concilio per la podestà di tenere i peccati, made il sen- 
so suo, la qual era fatta una parte della podestà sacerdotale. » 

Come si svegliò un tal desiderio negli uomini a tempo di que- 
sta sessione ove parlavasi di così fatta materia per incidenza; e non 
‘più tosto quando usciron le decisioni della sessione decimaquarta sotto 
Giulio, in cui ne fu trattato per opera, e tanto nel primo capo del- 
la dottrina, quanto nel terzo canone si dichiarò, che in quelle pa- 
role di Cristo erasi data la podestà di rimettere o di ritenere nel sa- 
cramento della penitenza i peccati ? Anzi in quel luogo il Soave 
‘rammemorando , o figurando a sua foggia i detti del mondo , rap 
presentò che paresse molto piano il significato di tali parole, cioè, 
‘darsi podestà di rimetter le colpe a’ veri penitenti, e di ritenerle a 
‘coloro che il sacerdote conosce per impenitenti. Onde noi senza re- 
plicare ciò che a rifiuto delle sue : calunniose stoltizie quivi scrivem- 


‘mo, solo aggiugneremo , che non potevano esser ne buoni teologi, 


nè buoni legisti quei che non intendevano, appartenere a podestà 
giudiciaria, non solo il concedere. una grazia del principe ‘a chi, 
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fattosi it processo e disaminata la causa, n'è trovato degno; ma il 
negarla a. chi dopo tali diligenze n’ è conosciuto indegno . 

. 10. Poi. riferisce l'ammirazione di molti per essersi diffinito : 
che gli ordini inferiori rion fossero. altro che gradi a superiori, e 
tutti‘al sacerdozio ; leggendosi nell’ antichità , che i più chierici ri- 
«.manevano in tali ordini senza divenir mai sacerdoti: e che per con- 
verso alcuni senza passare per essi consacravansi sacerdoti. Ma con 
più ammirazione si leggerà nel Soave l' ammirazion di costoro da 
chi avrà in mente che il concilio non dice mai eiò ch’ ei presuppone 
per fondamento di quella surta maraviglia. S' afferma. bensì nel se- 
condo canone : esser nella chiesa oltre al sacerdozio altri ordini e 
maggiori e minori, pe. quali , come per gradi, si tende al sacer- 
dozio? ma non perchè nella repubblica sieno molti ufficj, l uno de 
quali è grado. all’altro ; segue che il minore non sia se non grado al 
maggiore ; e che molte persone, e le più non possano rimanere nel 
primo senza. salire al secondo, o che anche non ci avesse mai caso, 
che un uomo fosse assunto al secondo senza il mezzo del primo. 
Così, per similitudine, la prelatura è grado al cardinalato ; e con 
tutto ciò taluno eleggesi a cardinale senza esser prelato innanzi. Nè 
il concilio dichiara, che sieno gradi per ordinazione di Cristo, e non 
meramente della chiesa; rimanendo anche oggi dopo il concilio in 
quistione, se tutti gli ordini fossero instituiti da Cristo, e se però 
tutti sieno sacramenti, e impriman carattere ; il che degli ordini 
minori si nega specialmente da Gabriel Vasquez (1) con una schiera 
di solenni teologi . 


11. Più avanti, è molto sofistica l'opposizione che in questo sug- | 
getto egli produce contra il capo decimoquinto della disciplina, qua- | 
si contradica a se stesso: apparendo ivi chiaro il senso; il qual è: I 
voler il concilio, che si torni l'uso d'esercitarsi le funzioni ecclesia- i 
stiche da chi ha l' prdine proporzionato , in que luoghi dove non | 
manchino tali ordinati, nè faccia bisogno di supplire-con l'opera de’ 
.meri laici : e l'esercizio e il rito perfetto delle prenominate funzioni 
esser ingiunto dal concilio in ogni chiesa in quanto comodamente 
si possa . Ì 
12. Altri riprendevano, se al Soave prestiamo fede, che nell 


| 
i 
I 
| 
(1) Nel tomo 3. sopra la 3. parte alla disputazione 237. . i 
Tom. IV. I 50 
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ordinazione de’ sacerdoti si fosse voluta per necessaria l' abilità d' in- 
segnare al popolo, da che la cura dell'anime è separabile dal sacer- 
dozio. Concedo , che sieno separabili; ma non in guisa che non si 
debbano sempre poter unire: convenevolmente dunque richiedesi 
l' abilità; posta la quale rimane ad arbitrio del vescovo l’usar l' ope- 
ra dell'ordinato , o in perpetuo, 0 a tempo, in ammaestramento dell’ 
anime ; ufficio molto congruo de sacerdoti, così parimente ‘non con- 
viene che sia ascritto per soldato alle cittadine milizie chi non è at- 
to d' andar in guerra; benchè il più di sì fatti soldati poi non vada- 
no in guerra. 

13. Più affettata è un'altra ibblialanie: che il richieder in chi 
piglia ordini, l'intendimento della lingua latina era un dichiarar 
che quello non fosse concilio generale; non potendo questo decreto 
obbligar l' Asia, l'Africa, e gran parte dell'Europa, dove non sap- 
prende universalmente nelle scuole quell’ idioma. Altro è che un 
concilio sia generale, altro è che voglia far tutte le sue leggi gene 
rali, e da potersi ridurre ad osservazione per ogni contrada del cri- 
stianesimo . Il prudente legislatore prescrive le più sue constituzioni 
non per tutti que' luoghi dove ha qualche suddito, ma per la par- 
te maggiore e più rilevata, dal cui bene depende il bene dell’ al- 

E chi dubita che i padri non intesero di formar tutte le ordìi- 
nazioni loro eziandio per quel paese dell Indie occidentali ed orien- 
tali ch' era già venuto al culto della fede cattolica ?_ Il potissimo in- 
tento dunque fu provvedere alla chiesa latina ; dalla quale come dal 
tronco si diffonde poi la virtù ne’ piccioli, e deboli rami dell altre 
chiese : nè per ciascuna di esse , posta la gran varietà, e mutabi- 
«lità dello stato loro , si potevano aggiustar leggi particolari: ma dal- 
le decretate per la parte massima, e principalissima doveansiì poi ri- 
trarre proporzionalmente i modi acconci di regolare diverse altre qua- 
si estreme, e inferiori membra di questo corpo. E così la congrega- 
zione de cardinali presso cui è in Roma la cura, e l’ autorità d' in- 
terpretar il concilio, ha dichiarato secondo la mente di esso: che 
nella regione illirica per ordinarsi, l'intendimento della lingua lette- 
rale schiavona, scusi quello della latina. Il che maggiormente ren- 
de palese, quanto nella chiesa universale faccia mestiero d'una su- 
prema podestà sempre viva e stabile; e di cui sia ufficio il con- 
fermare , promulgare, interpretare, dispensare, derogare, amplia 
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re , u ristrigner le constituzioni secondo che scorge opportuno. 

14. Ci vuol dare a credere, che in Germania fu assai notato il 
sesto canone: opponendo ch’ei fa un articolo di fede: la hierarchia, 
voce ‘( dic' egli ) e significazione aliena, per non dir contraria, alle 
scritture divine, e all'uso dell’ antica chiesa; è voce inventata da 
uno , che se ben di qualche antichità, non si sa bene chi, e quan- 
do fosse: che del rimanente è scrittor iperbolico , né imitato , nell 
uso di quel vocabolo, né degli altri di sua invenzione da alcuno dell 
antichità . E che seguendo lo stile d’ operare , e di parlare di Cri- 
sto nostro Signore , e de’ santi apostoli , e dell'antica chiesa, conve- 
niva statuir non una hierarchia, ma una hierodiaconia, 0 hierodu- 
lia. E soggiugne . Pietro Paolo Vergerio nella Valtellina facca 
soggetto delle sue prediche queste ed altre obbiezioni contra le dot- 
trine del concilio . si | 

15. Da che al Soave è piaciuto il metter a cainpo sì frivole op- 
posizioni, non posso riprenderlo quasi egli non l'abbia ascritte a con- 


venevole personaggio, ed in convenevole scena. Qual più acconcio 


personaggio, che un Pietropaolo Vergerio, uomo a pena spruzzato , 
0 più tosto impolverato di lettere, ma ben tutto impastato di teme- 
rità, come dimostrano i suoi libri stomacosi ad ogni onotato lettore ? 
E appunto il volgo di Valtellina era la scena proporzionata a questi 
concetti, non idonei ad imprimersi in uditori d'altra tempera. Onde 
accortamente il Soave leggendo nell’ epistola del Visconti scritte su 
questi giorni (1), come il Vergerio predicava nella Valtellina con- 
tra il concilio, senza che vi s' esprima ciò che diceva; gli attribuì 
argomenti verisimili in un tal predicatore . Mi vergogno di rispon- 
dervi eziandio col convincerlo. Il vocabolo di gerarchia ecclesiasti- 
ca è usato per titolo d’ una sua famosa opera da s. Dionigi Areopa- 
gita, nome de più reverendi che sia nella chiesa, Il dir quasi ma- 
nifesto, che l' autor di tai libri non si sa chi sia; è un disprezzare 
il giudicio de sacri dottori, de generali concilj, e de sommi ponte- 
fici da mille anni per addietro. Imperocchè s. Gregorio sotto il no- 
me di Dionigi, chiamato quivi da lui, artico e venerabil padre; 
allegò que libri nell’ omelia trentesima quarta: e di poi lo stesso fe- 
cero s. Martino papa e martire, nel concilio romano, sant'Agatone 


(1) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ 22, di luglio 1563. 
i i i * 
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papa nell’ epistola a Costantino IV. imperadore, Niccolò T. in una 
epistola a Michele imperadore , il sesto sinodo generale nell’ azione 
quarta , e il settimo nell'azione seconda. Più avanti, s. Massimo 
monaco e martire, e s. Tommaso gli hanno riveriti, e comentati per 
tali. Che se prima di s. Gregorio non si legge specificata menzion 
di quell’ opere ; qual maraviglia è , che quande i cristiani, e i loro 
$critti erano tanto perseguitati; nè I’ ajuto della stampa conservava; 
e diffondeva la memoria delle scritture, elle rimanessero semivive 
ed ignote per molti secoli; sapendo noi ciò che avvenne all’ opere 
d' Aristotile, e d' altri grandissimi autori? Quanto minori vestigj 
nell'antichità si ritrovano nell'istoria di Curzio ? nè per tutto ciò el 
la è riputata un parto sottoposto . Assai meno di ciò varrebbe a ren- 
der palese l' arroganza di quest’ uomo, in affermar ‘sì fidatamente, 
non sapersi chi sia l' autor di que’ libri: ma perchè alcuni eziandio 
cattolici (1) ne moderni tempi l' hanno rivocato in dubbio, ed io vo- 
glio stabilire le mie ragioni sul certo: dato eziandio che lo scrittor 
non ne fosse l’Areopagita, ma qualche altro antico; del che ‘l' au- 
torità di Gregorio non lascia dubbio ; senza fallo bastava la venera- 
zione rendutasi loro dalla chiesa per tanti secoli, acciocchè il conci- 
lio non si dovesse vergognare di prenderne una voce adattata all’ in- 
tento suo . 
16. Il nominarlo poi, autore Riperbolico , è un delirare per ca- 
Jlunniare. Usa spesso , è il vero, quel gran dottore avanti agli or- 
dinarj nomi la proposizione greca, /%yper, corrispondente alla no- 
stra, sopra; ma ciò quando ragiona d' obbietti appunto soprani, 
cioè divini ; per dimostrare che noi non abbiamo vocaboli idonei ‘a 
significar la loro grandezza: onde mentre che vi applichiamo le pa- 
role significatrici per sua origine d’ altri suggetti terreni, i quali ab- 
‘biano qualche analogia in verso di quelle cose, ma con l aggiunta 
della mentovata proposizione , sopra ; vegnamo a ricordarci, che sì 
fatte cose di molto superano ciò che in virtù di tali parole s appre- 
senta al nostro concetto . Or consideri chi non è insano, se in que- 
sto parlare è vizio d' iperbole , o virtù di religione, e profondità di 


(1) Possono vedersi annoverati insieme minus in appendice addendorum , et corri» 
coloro argomenti da Filippo Labbè della gendorum,, : ed appresso Giovanni Monni 
compagnia di Gesù ,, in dissertatione histo- dell’ oratorio : ,, parte secunda commentari 
rica de script. ecclesiast. ques attigit Bellar- de sacris ecclesiae ordinationibus , - 


- 
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sapienza. Tanto è possibile: che alcuno ‘seriva’ di Dio:coh ‘iperbole ,: 
quanto , : con adulazione . Che se in quell'uso l'Areopagita non è sta-. 
to comunemente seguito , lasciandosi quell’ aggiùnta o: per brevità: 
come tacitamente intesa; o per l inabilità della lingua latina assai 
men atta che la greca a formar in acconcio modo.simili composizio = 
Ri; non è però egli biasimato, ‘anzi commendato universalmente ., 
e fra gli altri da s: Tommaso . Ma poi a qual segno di protervia non 
giugne l’ osar di proverbiare il concilio , perchè abbia preso un no- 
me ‘usato per titolo d’ una sua memoranda opera da un celebratissi- 
mo, vetusto , e sacro dottore; e insieme voler che in luogo di quel- 
lo, s' usasse; Azerodiaconia , cioè, ministro di cose sacre , 0, :hiero- 
dulia , cioè , servitù ili cose'sacre ; voci composte dalla temerità del 
Soave ? Hierarchia , erà già voce sì ricevuta nella chiesa, che non 
fure s. Massimo novecent’anni avanti al concilio ne’ icomenti ‘sopra 
s. Dionigi ne discorse di proponimento; ma fra gli scolastici s. Bona- 
ventura trecent’ anni ‘prima avea scritto un trattato con questo titolo 
appunto: e da Giovanni Scoto quindi come da parola: notissima ed 
autorevole si era tratta la diffinizione dell’ ordine j dicendo ‘ch’ egli é 
una fucultà speciale a porre (1), in esecuzione alcun atto spiritua- 
le nella gerarchia ecclesiastica. E all’età moderna Alberto Pighio 
aveva dinominato quel suo famoso libro contra le nuove eresie, di- 
fesa della gerarchia ecclesiastica. Qual ragione volea per tanto, che 
il concilio si ritenesse dall'uso di questa parola sì addimesticata fra 
gli scrittori sacri; e sì consimile all’altre assai consuete le quali han- 
no la medesima origine, e composizione di nomi greci, come rmo- 
narca; patriarca ,'tetrarca, esarca? Per certo. nè leggevansi nella 
scrittura , nè aveano sì antica’ l'approvazione degli ecclesiastici dot- 
tori i vocaboli hkomouston , persone divine , peccato originale , ed al- 
‘tri quando in prima li mise in opera nelle sue diffinizioni la chiesa . 
17. Dic egli , che quelle sue voci, kierodulia, hierodiaconia, 
sarebbono state più conformi al parlare, e all operare di Cristo, del- 
la scrittura, e ancor della chiesa antica. 
Questo senza fallo non può intendere il ‘Soave da abbia verità 
nel corpo material di que’ nomi, come di tali che non furono mai 
usati : onde riman ch'io ragioni della significazione . E primieramen- 


(1) Sopra il 4. delle sentenze nella quistione unica paragr. de primo j 
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te:niuno dubita che all’umiltà di Cristo, .e-della chiesa antica non ri- 
spondano attamente i vocaboli di ministrare , e di servire : nè son 
essi disusati dalla chiesa moderna ; la: quale nel suo capo mantiene il 
titolo introdotto per solito da s. Gregorio ; servo de .servi di Dio . Ma. 
tali voci non avean forza di esprimer autorità:, e disugual dignità di 
gradi ordinati fra loro; ch’ era il fine del concilio in : quel canone. 
Ciò dunque non poteva meglio spiegarsi: che coni parola’ significativa 
di principato. Nè dal suono dignitoso di .tali nomi si son. rattenuti 
e il Salvatore .0 la scrittura’, o la chiesa -antica!; ove è convenuto d' 
esplicar tali sensi. Cristo disse a’ suoi discepoli : voi mi chiamate Si- 
gnore : e fate bene, perché io il sono. Nella scrittura poi, se consi- 
deriamo la vecchia, troviamo constituiti da Dio, e mentovati più 
volie è principi de sacerdoti : se la nuova: il nome di diaconi, cioè 
di zinistri, che-il Soave intendeva d’accomunare a. tutto l’.ordine 
ecclesiastico ; veggiamo attribuito singularmente all'ordine ultimo, e 
distinto da sacerdoti: e da’ vescovi. Onde io vorrei ch’ egli m' aves- 
se insegnato, come poteva dire ìl concilio in' conformità della scrittu- 
ra, averci. nella chiesa ‘Rierddiaconia composta di vescovi, di preti » 
e. di diaconi, senza far che l’ infima parte si confondesse. col tutto . 
E forse non chiamò s. Paolo i superiori ecclesiastici con l’ onorevole 
appellazione di prepositi, e con quella di episcopi, che vale, s0- 
prantendenti ? Non ammonì che si presti loro ubbidienza ? Or che al- 
tro finalmente se non tali prerogative significa il nome di principato ? 
Più oltre. Nell’ antica chiesa qual voce è più ricevuta che quella di 
patriarca, cioè a dire, principe de padri, o principe padre? Come 
dunque senza gran menzogna potè scriver costui, che il nominar 
principato di cose sacre ripugni al parlare, e all’ operare di Cristo , 
delle divine lettere ; e della chiesa antica ? Chi condannava quel no- 
me di principato, dovea condannare Cirillo alessandrino (1) affer- 
mante ; che ‘Pietro il primo rispose a Cristo come principe, e capo 
degli altri: dovea condannar s. Girolamo il qual intese degli aposto- 
li (2) quelle parole di David; principi di Giuda lor.condottieri x ì&- 
segnando che tanto valeva, principi di Giuda!! quanto ,  priscipi di 
‘Cristo : dovea ‘condannar sant Agostino il qual disse (3).nella sedia 


(1) Nell'omilia ra. sopra s. Giovanni al (2) Sopra il salmo 67. 


c. 64. 0: (3) pistola. 169, 
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romana sempre si' mantenne 18 principato della. sedia apostolica’: do»: 
vea condannar s. Gregorio, ‘dov egli ‘scrive (1) che a .s.. Pietro ere 
commessa. la‘ cura e'.il. principato di tutta. la ‘chiesa; ed altrove, 
mentr' ei ‘comentandoi quelle parolé ‘di Giobbe: :» co principi che 
posseggon l'ora, e riempiono le'case loro d'argento: quali: (sog- 
giugne -) diremo noi. ch' esso nomini principi ,'.se non i rettori della, 
santa chiesa; i.quali ‘coutinuamente-.la divina. dispensazione ordiria: 
nel mondo in'lubgo di quegli antichi predicatori di cui alla: chiesa 
ben dice il profeta hel salmo: in.luogo de’ padri tuoi ti sono nati fi- 
gliuoli, i quali tu farai principi sopra tutta la terra? » dovea con- 
dannar Beda là dove ha nelle sue opere:(2), che Pietro ricevette’ il 
principato della podestà ‘giudiciaria': dovea condannar s. Bernardo 
che attribuì (3) agli stessi apostoli quel detto del salmo: gli costitui- 
rai principi sopra tutta la terra» e disse ad Eugenio ; tu sei l'erede, 
e il mondo è l'eredità. E se qualcuno desiderasse di rinvenire pur 
nella chiesa il nome di principi fatto comune a tutto l’ ordine epi- 
scopale; vegga Ilario (4) îl:quale tanto è discosto dall’ avvisarsi col 
Soave, questo titolo esser opposto a quel di servi dato a' vescovi nell’ 
evangelio; ; che scrive: benchè la parabola del servo fedele, e vigi- 
lante sia una esortazion generale per tutti; nondimeno comandarsi 
in essa una particolar sollecitudine per Î espettazion del signore &° 
principi del popolo , cioè a vescovi. Ma parmi d'indovinar che il 
Soave, se ora vivesse, non s arrenderebbe alla forza di tutte queste 
ragioni , e di tutte queste autorità ; perfidiando, che il concilio di 
Trento non doveva usar una .voce inusitata fin a quell’ ora in tutti i 
concilj preteriti. Se fosse ciò vero, se u' arguirebbe che a niun con- 
cilio fosse stato dicevole l’ adoperar vocabolo non contenuto in altro 
concilio più vecchio : sì che tutti i concilj, toltone il primo, qua- 
Jora posero ne’ lor decreti alcuna parola non tratta da esso, o dalla 
scrittura, fosser degni di riprensione. Ma davvantaggio mi è conce- 
duto di dla la follia di questo uomo, e a un tempo la sua igno- 
ranza, con prova più chiara ed irrepugoabile. Qual reo spirito il 
‘sospinse a pronunziar come certo, che la chiesa, è che i concilj 


(3) Nel principie del libro 3. de consi- 


deratione . © 
(4) Nel capo 27. de' comentarj sopra 


s. Matteo . 


(1) Nel libro 4. alla epistola 32. a Mau- 
rizio . 


(2) Nell'omilia sopra. la festa de’ santi 
Pietro e Paolo. 
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preteriti si fossero astenuti da cotal' nome fin a quel giorno? I sinodi. 
generali finalmente son.pochi ; e in uno scrittore della sua» professio: 
ne, e della sua jattanza , è più tostò vergogna:l’ esserne ignaro, che 
laude l’ averne contezza . Or nell’ ottavo: di ‘essi. che fu celebrato in- 
torno all'anno della salute 870. avrebb' egli: potuto leggere questa vo- 
ce a’ suoi orecchi sì mal-sonante : -e non in un luogo solo che fugga 
ed inganni l’ occhio; ma in due, cioè, :sì : nell'azione sesta, dove 
Metrofane arcivescovo di Smirne chiama. Nettario, Ambrogio, e Ni- 
ceforo , memorabili gerarchi ; sì nella. decima ‘al capo decimo quar- 
to, dove il nome, e i; onore , e il rito gerarchico, degli angeli del 
cielo, è trasportato ‘a’ vescovi della chiesa . 
| 18. Ultimamente narra il :Soave, che nell’ nilo della residen- 
za dopo sì lungo studio aspettavasi DET bella decisione : ‘ma che 
in fine si prohunziò solo quel ‘ch'era chiarò; essendo evidente per 
legge naturale, che niuno si può assentare dal suo ufficio se non per 
legittima cagione . i 
Bene sta, che alla diffinizion del scidilia dassi questa volta per 
unico biasimo da’ suoi nemici l’ esser troppo chiaramente vera. Ma 
come poteva stendersi la diffinizione più innanzi quanto è alla ragion 
divina, quando il Soave:medesimo altrove ha detto in questa mate 
rta : l autorità delle scritture, e de’ padri sono esortazione alla per- 
fezione , e non v' è di sodo se non i canoni che sono leggi ecclesiasti- 
che? Adunque, se il concilio avesse diffinita più stretta obbligazio- 
ne, avrebbe diffinito il falso. Oltre a ciò, dove ha trovato egli quel 
sì chiaro divieto della legge naturale, che niuno s' assenti dal suo uf- 
ficio senza. legittima cagione ? Quanti ufficj sono che s amministrano 
bene ancora in assenza , soprantendendo con le informazioni, e con 
l ordinazioni, ed operando per sustituti ? Assai fu dunque il diffini- 
re, che queste diligenze non bastano a render lecita l'assenza ; e che 
l’assente incorre in peccato mortale. Nè poco rilevò l inchiudervi i 
cardinali, intorno a cui s' era opposto in difesa altre volte, che la 
maggior obbligazione d’ assistere alla chiesa romana gli scusasse dalla 
minore verso Te chiese particolari ; specialmente non avendole spes 
so in titolo, ma in amministrazione, e potendole meglio governar €s- 
si per la maggiore autorità di lontano, e con l’ opera di scelti mini- 
stri, che i prelati inferiori con la presenza, ragioni prodotte in tem- 
po di Paolo III. per non comprenderli nel decreto, e da noi riferue 


Cei 
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in quel luogo. Brevemente: ciò che desiderava il mondo non era la 
diffinizione d’ un articolo di speculativa , il qual nulla nuoce che ri- 
manga fra l’ incertezza d' opinioni, come tant altri; ma che si toglies- 
se il reo, e nocevolissimo uso di non risedere. Questo s è tolto con 
quel decreto, con le pene, con le provvisioni ordinate in esso, e 
con gli stimoli, che da esso hanno ricevuti i pontefici di confermar- 
lo , e corroborarlo : adunque s' è soddisfatto all’ espettazione, e al de- 
siderio del mondo. 

Or quando ciò quivi opertossi con universal pace , e giocondità 
dopo sì lunghe, c pericolose procelle , non può certamente col Soave 
chiamarsi quella sessione il parto de monti riuscito in un topo; ma 
piuttosto , da ch' egli coll’ esempio suo mi tira alle favole; il parto del 
miracolo , il quale fu l’ iride annunziatrice della tranquillità . I 
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sa U fici del conte di Luna contrarj alla presta conclusion del 
concilio ; e diligenze opposte del papa , e de’ legati. Sensi degli ora- 
tori spagnuoli in Roma diversi da quelli del conte. Significazioni 
del papa in concistoro a lode del cardinal di Loreno , e a scusa del- 
la riformazione de' cardinali rimessa da se al concilio. Ragione vera 
di ciò. Ombre del cardinal di Loreno per le proposte riformazioni 
spiacenti anche al Ferier. Risposte d’ esso cardinale all’invito del 
papa . Gualtieri mandato dal lorenese a Roma, e con quali instru- 
zioni sì di lui, sì del cardinal Morone. Commessioni del papa a le- 
gati sopra la confidenza da usarsi e verso il cardinal di Loreno, € 
verso il Madruccio . Instanze del conte di Luna , acciocchè i prelati 
a raccorre le sentenze, e a riformare i canoni si deputassero per na- 
zioni ; e querele da lui scritte a Roma contra i legati. Loro giustifi- 
cazione. Offerte amplissime de’ veneti a pro del concilio. Causa del 
patriarca Grimano dopo varie congregazioni terminata a suo favore . 
- Pareri detti da' padri sopra il matrimonio, e specialmente sopra l' an- 
nullare i maritaggi clandestini , i contratti da’ figliuoli sin a certa età 
.senza il consentimento de’ genitori ; e sopra il condannare chi tene 
dissolversi il vinco'o del matrimonio per l adulterio. Domanda , che 
sien decretati i primi due punti fatta a nome del re di Francia , e che 
si modifichi il terzo fatto dagli ambasciadori veneti a risguardo de 
greci loro vassalli. Antinori mandato a Trento dal papa, in vista 
per accompagnare il cardinal di Loreno nel viaggio; ma in segreto 
per esortarlo a fermarsi in Trento insin alla fine del concilio : la qual 
esortazione è impedita dal primo legato . Risposta di Cesare sopra la 
proposta del cardinal di Loreno intorno al partito da lui trattato col 
papa . Varie note mandate da Ferdinando a’ suoi oratori sopra le ri- 
formazioni proposte ; e specialmente sua commessione di ripugnar al- 
la Ù iformazion de principi fin a più maturo consiglio. Agra controver- 
23 de ciò fra i cesarei e ì legati; e qual compenso vi si prendesse - 
Richieste del conte di Luna al pontefice , perchè la riformazion del 
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collegio e del conclave sia ordinata dal sinodo; e risposte che l’ ap- 
pagano in amendue i capi. Difficultà sopra la’ confermazione che il 
papa dovea concedere al re de romani; principio, processo, e termi- 
ne di quell’ affare. Turbamento. de’ padri perchè si trattava d’ intro- 
durre in Milano l’ inquisizione all’ uso di Spagna ; e concio del nego- 
zio. Fama di sospensione, e d’ onde originata. Differenza inaccor- 
dabile ne’ matrimonj clandestini non ostante una disputazione solen- 
ne : il che costrigne a prorogar la sessione fin agli undici di novem- 
bre. Nuove risposte di Ferdinando sopra i capi della riformazione 
rassettati; e massimamente sopra quello de’ principi. Tumulto de pa- 
dri per l’intralasciamento di ciò, e con qual promessione acquetato. 
Ordini dati dal re di Spagna intorno alla dichiarazione delle parole 
proponenti i legati; e gravissimo contrasto perciò fra il conte di Lu- 
na e i presidenti, co quali convengono assaissimi padri. Procuratore 
de’ capitoli di Spagna scacciato di Trento dal conte con indegnazion 
del concilio. Andata del cardinal di Lpreno a Roma. 
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Richiesta del conte di Luna, che dì nuovo s' invitino i protestanti . Repulsa del candi- 
nal Morone. Opposizione del conte alle maniere sollecite di spedire il concilio . Di- 
ligenze però fatte dai legati con Cesarc, e col re Filippo. Significazioni del papa in. 
concistoro. Ciò ch'egli, e i ministri spagnuoli in Roma operano per impedire .i con-. 
sigli suspicati nel conte. Mutazione dell’ ambasciador fiorentino in Trento. Doglienze 
in parte.simulate , in parte vere de’ francesi per la forma tenutasi nella sessione in 
quanto apparteneva alla cerimonia ; e come fosse lor soddisfatto. Capi di riformazio- : 
ne trattati intorno al matrimonio e alla distribuzione de’ beneficj obbligati a cura 


d’ anime . 


È Con la letizia della celebrata sessione confermossi ne legati 
la speranza di finir prestamente e concordevolmente il concilio: ma 
luna el'altra s infoscò per una inopinata richiesta del conte di Lu- 
‘na; la qual accrebbe le suspizioni di lui concette. Questa fu, che 

di nuovo s invitassero i protestanti : e ciò parimente aveva egli rac- 
comandato (1) al Gualtieri che persuadesse per opportuno al pontefi- 
ce allor che quegli fu da lui a licenziarsi, mandato a Roma dal 
cardinal di Loreno come dirassi. Leggendo il Soave che il conte ri- 
cercò di questo i legati ; e non.trovarido poi qual risposta ne ripor- 
tasse; la finge qual è in usanza, ma non qual fu in verità: cioè: 
che v' avrebbono considerato. Risposegli di fatto il Morone, che ciò 
sarebbe stato un ufficio inutile per l’effetto , disonorevole pel disprez- 
70, e dannoso per la lunghezza; la quale non conoscevasi che da ve- 
runo potesse desiderarsi per altro se non per qualche privato utile, 
e per trarre fra tanto maggiori grazie dal papa: maravigliarsi lui di 
cotale instanza, quando l’ Avila poc anzi avea portata istruzione per 
disconsigliare il pontefice di quell’ invito; e sapevasi che ancora il 


(1) Lettera del Gualtieri al card, Borromeo degli 17. di luglio 1563. e de’legati allo 
stesso de' 19. di luglio . 
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conte ‘aven simili commessioni.. Riprese l'altro; non domatridarsi da 
lui che ciò si facesse a nome del papa, ma che vi si adoperasse per 
mezzo l’imperadore. A che il legato di nuovo: che non solo non 
volea cooperarvi , ma impedire con ogni suo spirito questo prolun 
gamento ; essénidogli avviso che ‘in:quel tempo non si potesse far ope- 
rà più salubre alla chiesa; che la spedizion del concilio . 
2.. E s ingrossò poi ne' legati il sospetto (1) che ciò fosse coman- 
damento del re; dagli uniformi andamenti del conte verso ud tal fi- 


ne. Avevano essi statuito di sbrigar le materie distinte da’ sacramen- 


ti, come l' indulgenze e i voti monastici ;} senza copsumarvi distinto 


spazio : il.quale antivedevano' che sarebbe stato di molti mesi . É pe- 
rò intendeano di convenire col cardinal di Loreno , che gli articoli si 
commettesserd' dllo studio di varie coppie di teologi scelte fra mianda- 
ti da :ciascuii re, e, d'un’ altra: coppia de’ pontificj, la qual. fosse il 
Lainez, e il Salmerone; aggiagnendovi due generali di monacali fa- 
miglie : che ‘tutti. questi raccogliesserò quanto a se ben pareva così 
intorno. a dogmi, come intorno a’ mali usi: e che secondo il giudicig 
loro se ne formassero i canoni da alcuni prelati particolari; e poi si 
portassero nell’ assemblea generale. Ma il conte espose, non poter 
egli consentire che s alterasse la maniera consueta. Per tanto essi de- 
liberarono che il cardinal Morone scrivesse del finimento all’ impera- 
dore, come colui che aveva scorti in quel principe altri sensi :. e che 
oltre ia. ciò .tutti insieme adoperasser .l’ inchiostro con. forti ragioni e 
preghi .appo il re cattolico ;. mandando la lettera al nunzio Crivello, 
‘e ricercandolo d'avvivarla con la sua voce. E non meno stimolaro- 
‘no il papa ‘a scaldeggiar tali. Torù industrie con la sua autorità in amen- 


Ù 


due quelle corti... |. ©. 
3. Il cardinal Winona: in istat sua lean a Ferdinando mo- 


strogli (2): che in. contentamento di sua maestà s' erano stabilite mol- 
te riformazioni, e in. ispecialità il debito di risedere eziandio ne’ car- 
dinali : ‘che il resto farebbesi con tutto l’ ardore: e che compiute le 
provvisioni universali, si verrebbe alle particolari di ciascuna provin- 
‘cia, come s'era detto al vescovo di Conad.; il. quale andando a sua 
maestà era portatore di quella carta . Ma insieme pregava egli la mae- 


(1) Lettera de’ legati al cardinal Borro- dì 19. di luglio. . 
meo, de' 12. di AAGRA 1563. e del Viscontinel © (2) A'to. di luglio 1563. 
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stà sua d’ opporsi contra chi per fini privati cercava l’ indugio di quel 
pubblico bene; e principalmente d' indurre il re cattolico suo nipote 
a ritrarre l'ambasciadore e i prelati spagnuoli da «quelle trame di no- 
civa tardezza. 0° o sa | | 

4. Questa lettera fu raccomandata (x) agli oratori imperiali, ac- 
ciocchè la facessero consegnare dal prenominato vescovo nelle proprie 
mani di Ferdinando: ed essi oratori 'l’accompagnarono con una co- 
mune di tutti loro: nella quale però null'altro scrivevano che îl buon 
riuscimento della sessione, e gli apparecchi di. celebrar la futura con 
fruttuosi decreti. Commise oltra ciò al già detto vescovo il cardinal 
Morone alcune ambasciate da rendersi in voce all’ imperadore; come 
appresso racconteremo. 0 | 

5. Il pontefice avea (2) sentito un immenso giubilo per la ses- 
sione, e commendatine ampiamente i legati, ed anche il cardinal di 
Loreno; cui fe’ ringraziare dal cardinal Borromeo, ed egli medesimo 
l' onorò d’esimie laudi nel concistoro (3): dove, narrato il prospero 
avvenimento, éd attribuitolo alla prudenza ed al valor de legati, sog- 
giunse : il merito della conseguita concordia doversi principalmente a 
quel cardinale, aver se scritte a lui amorevolissime lettere; e dover 
esser in Roma innanzi all’ altra sessione per trattar seco affari di mol- 
to beneficio pubblico. Mostrò speranza che il sinodo fosse per cam- 
minar con feliti passi alla meta : e significò la sua ferma volontà, che 
per una santa , e severa riformazione si soddisfacesse al bisogno e al 
desiderio universale delle nazioni e de’ principi. Quindi prese destro 
di far qualche tacita scusa presso al collegio d’ aver rimessa al conci- 
lio la special riformazione de'cardinali, da poich' ella s'era lungamen- 
te discussa in Roma per alcuni di loro da se deputati. Ma quello che 
a ciò in suo cuore l’ aveva mosso, era (4) stato, perchè veggendone 
egli il disegno formato da essi, eragli paruto che i formatori non fos- 
sero riformatori de difetti, ma più aumentatori de’ privilegj in quell’ 
ordine . È ciò egli poi fe' noto per cifera al catdinal Morone quando 
questi volle da Roma il prenominato disegno : amamonendolo che nol 
tenesse în verun conto; e facendo scivergli dal catdinal Borromeo le 


(n Appare da una parimente de' ro. di (3) Atti concisteriali a’ 30. di luglio 
luglio scritta dagli oratori all'imperadore . 1563. 
(2) Lettere del card. Bèrromeo e'legati (4) Tutto ata in una eiftta del eardinal 


de' 21. e 24. di luglio 1563, Borrerato al Murene te' 25. d''agotto 156. 
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seguenti parole : dovrà attendere a fare circa questa riforma quel che 
a lei ed.agli. altri pererà onesto , e che possa essere di soddisfazio- 
ne alla sinodo ; e di beneficio a tutta la cristignità, senza aver mi- 
ra ad alcun rispetto mondano , che in ciò si cia cosa gratissima 4 
sua samtilà:. di 

6. Ma perocchè una tal cagione. se fosse! stata esposta nel con- 
cistoro , avrebbe esasperati più che appagati gli animi di quegli udi- 
tori, continuò al pontefice a dire : volersi egli il primo sottoporre 
alla riformazione che si facesse nel sinodo : con.tal esempio non do- 
ver ella parer grave nè a’ cardinali nè agli altri principi: aver esso 
lasciate le redine libere ‘di quell’ affare nelle mani de presidenti : se 
ciò ad alcuno portasse incomodità , convenir tollerare di buon talen- 
to il danno privato per l'utilità comune: essersi lui posto in cuore 
altre volte: di stabilirne per se stesso quella parte che riguardasse i i 
cardinali ; ma richiedendo i principi, e consigliando i legati che 
questa ancora. si commettesse al concilio, avervi consentito: e per 
avventra con:più vantaggio de’ medesimi cardinali doversi ciò sta- 
tuire in Treato che in Roma: il decreto che gli legava alla residen- 
za, Liuscir a loro favore, quando li dichiarava capaci di vescovadi: 
nel rimanente ben esser degno , che chi possiede l’entrata e la pode- 
stà di vescovo, sostenga insieme l’ obbligazioni di vescovo. 

Tali erano: i sentimenti. e le dimostrazioni del papa dopo la no- 
vella della sessione. In. questo. mezzo erasi anche imposto a’ lega- 
ti (1), che ne desser grazie :a' prelati francesi: e con parole d' orna- 
tissima commendazione avea corrisposto il cardinal Borromeo a ciò 
ch'essi. legati gli aveano significato a. vantaggio dell’ arcivescovo 
d' Otranto . da 

Ma uditi gli andamenti del conte di tua , funne il papa tutto 
‘maravigliato . Nè 
basciadori spagnuoli co’ quali egli ne fe lamento: e, non che scu- 
sassero il conte' siccome il Soave dipigne.; affermarono che ciò non 
poteva essere per volontà del ra; e ne scrissero al conte di vive no- 
tè; dando l'esempio della lettera el ‘papa : il quale comunicolla a 
legati, e lora significò ::che non ostante l'informazione venuta dal 


(1). Lettere del card. Borromeg a’ legati, e al Morone de' 17. 28. e ul:imo di luglio 


minot maraviglia di lui. pe mostrarono i due am- 
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nunzio Crivello avea più ferme testimonianze: della mente régia ‘dal 
nunzio speziale Odescalco : ‘ e che‘senza ‘faltò quel: ‘ principe noi? 
avtebbe arrestato il'‘corso , ‘mentre vedeva ‘già ‘inclinati “alla ‘spedî- 
zione Cesare e il re di Francia. , in piacer de quali e ‘non pet Uispo- 
sizion del suo animo potea forse aver dati quegli ordini tendenti a 
prolungazione : ch egli nondimeno voléa ‘farne udir le doglienze a 
sua maestà, non per'maniera di mostrar dubbio del suo volere, ma 
di far sala del-suo ministro. Avvenendo ne'fatti--comè ‘né *figliuo: 
li, che l’uomo più di leggieri ilaria ea: io ve dagli altri 
non son conosciuti per suoi . È | 
7. Cresceva tuttavia ne legati il sospetto intorao all'i intenzione 
del re, per esser ito il conte la sera de’ ventisei di. luglio dal cardi- 
nal Morone a lagnarsi (1), che nella sessione passata si fossero om- 
messe le maniere debite e solite, di: esaminar prima ogni cosa colf 
opera de minori teologi; e per aver ‘soggiunto, che nel tempo-a 
venire non si pensasse di far lo stesso, non procedendo ma ttascor- 
rendo; perocchè ciò sarebbe contrario alla libertà del':concilio ; ed 
egli non avrebbe potuto lasciare di porvi ostacolo ; @ tichiieder che 
ogni atomo si pesasse squisitamente nel saggiuolo : ‘e che siccome il 
cardina! di Loreno ragunava in casa: ‘sua speziali congregazioni de 
prelati francesi, così egli intendea ragunarle degli spagnuoli . A) che 
il Morone francamente rispose : niuna accusa potergli giugnere meno 
aspettata contra la preceduta sessione: che il difetto della maturità o 
anche della libertà :' da che dopo così lunghe discussioni s era decre- 
tato con tanta uniformità di sentenze: il modo tenuto in quella esse: 
re stato legittimo e canonico : lo stessa volersi tener nell’altre : e ma- 
ravigliarsi lui, che verun cattolico in quei bemipo non fosse desidero- 
so di presto fine al concilio . | . i 
| 8. Non appagato di ciò il conte, praticava con gli oratori di 
tutti i principi oltramontani (2), dini domandassero nnitamente , 
che i capi della disciplina” si stabilissero da ‘una-scelta di tanti pér 
qualunque nazione: recando innanzi che: ‘altramente -’ italiana , come 
‘sì piena e gagliarda , prevarrebbe per modo ,. che tanto ‘si. farebbe 
quanto piacesse a lei, con offesa della libertà e del ben comune. 1 


(1) Poscritta de'legati al card. Borro- -: (2) Lettera de’ legati al vard. - Bonora 
meo de 26. di luglio 1563. de' 29. di luglio 1663. 
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legati si posero con ogni sollecitndine a frastornar questa lega: e fin 


me 


dapprima guadagnarono l’ ambasciador portoghese, cavalier di gran 
zelo, ma d’ un'zelo concordevole non battaglioso . Oltre a ciò deli- 
berarono , che ove anche gli oratori fossersi congiunti per tale inchie- 
sta, si dovesse loro fortemente resistere per le gravissime cagioni al- 
tre volte commemorate di numerar le sentenze:per teste e non per 
nazioni : maggiormente che l’ interior coscienza e l’ esterior evidenza 
concorrevano a testificare in favor de legati, essersi operato nelle pas- 
sate riformazioni senza veruna parzialità verso l’ Italia - e di fatto nul- 
la di ciò dolevansi i prelati stranieri . I o 

1 9. Informato dunque il papa di tutto questo, significò (1) al 
nunzio in Ispagna, che discretamente insieme -con le querele portas- 
se al re le preghiere perchè avesse in grado la presta conclusione, 
seaza però ch’ esso nunzio nella forma d'un tal prego obbligasse il 
pontefice ad aspettar la risposta ; siccome quella che non prevedevasi 
certa, e prevedevasi tarda. Ed allo stesso tempo confortò i legati a 
proceder avanti senza rispetto di chi si fosse; ed a negar precisamen- 
te che il papa volesse applicar nuova opera o immediata o per inter- 
posite persone co’ protestanti. Se paresse buono all’imperadore di 
farla, rimettersi egli a sua maestà ; ma senza nocumento dell’ accele- 
razione; E intorno allo studio dello spagnuolo per congiugnere gli 
oratori a quella instanza; significò a legati che veggendosi l' altrui 
macchinazioni, vi opponessero onestamente gli ordigni loro. Nel che 
altresì egli non rimaneva ozioso procurando che agli oratori di Vene- 
zia e a quel di Firenze‘( mutatosi (2) allora da Giovanni Strozzi in 


Girolamo Gaddi vescovo di Cortona, il quale non fece nuova ora- 


zione per esser successore e non primo ) fosse imposto da' lor signo- 
ri, che resistessero ad ogni tentato pregindicio contro all’ usanza, al- 
la ragione, ed insieme all’ Italia. Oltre a ciò scrisse un breve d' af: 
fettuoso ringraziamento , che valea di riscaldamento, all’ ambasciador 
portoghese. Ma ricordava a’ legati, che il principale ajuto doveva at- 
tendersi' dal -cardinal di ‘Loreno e dal Ferier. Il cardinale avea rispo- 
sto all'invito del papa’ con accettaziohe , e‘ con promessione d' ogni 
sua’6peta;; come si narrerà poco stante; «e intorno al Ferier erasi 


(1) Tutto appare da lettere del cardinal d' agosto ;e dall'altre di sopra allegate 
Borromeo a’ legati e al. Morone de' 4. e.9.  : .(2) Il diario al 20. e 24. di luglio 1963. 
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cercato di levar le suspizioni al papa dal Gualtieri : scrivendo (1), cl' 
egli avea praticato gran tempo quell’ uomo ed in Francia ed in Tren- 
to, stando sempre atteutissimo alle sue azioni; e ben ch'ei tenesse 
pure qualche sperienza del modo, non v avea scorta giammai un’ 
ombra di duplicità, e pochi avea ritrovati così parziali al pontefice. 
Il che quantanque fosse persuaso al Gualtieri non dalla verità della 
cosa, ma dall’ artificio dell’uomo e dall’ affezione al negozio per se 
introdotto (2); certo è che il Ferier in quel tempo valea d’utile stru- 
mento al papa, il quale avea pegno di confidarsene . . 

10. Non mancavano pertuttociò il Ferier, e il collega di soste: 
ner gelosamente i diritti del loro principe. Onde comparvero dopo 
la sessione a’ legati, con doppia querela. L'una venne ad essi fuor 
d'ogni espettazione, ciò fu: che si fosse tralasciata la cerimonia di 
dar l'incenso e la pace, riti per altro sì celebri che ben. quel trala- 
sciamento si.scorgeva ordinato a fine che non apparisse la' maggioran- 
za del lor signore. I legati pieni di maraviglia risposero, che del 
tutto erasi prima convenuto col cardinal di Loreno: ma tosto s' av- 
videro che «l'intento de' francesi era solamente dissimulare l' assenso 
autentico loro a quell’atto ; sì che i legati liberi dalla nuova ansietà , 
ripresero con un mezzo sogghigno; che il fatto non poteva non es- 
ser fatto; e conveniva agli oratori di tollerarlo con pazienza . Secon- 
do l’uso introdotto fra i gran personaggi, di parlarsi scambievot 

mente come da’ comici personaggi sul palco, con mutua notizia dal- 
la mutua fizione : il che gli assolve dalla menzogna . . 

st. L'altra querela più verà fu; che mon si fosse letto nella 
sessione il protesto fattosi da essi ambasciadori nella congregazione 
intorno al luogo fuori dell’ ordine dato al conte. Di ciò scolparonsi 
i legati con dire; che non avendo richiesto il conte che si leggesse 
nella sessione il precedente protesto suo, non erasi giudicato che fos- 
se mestiero legger nè anche il seguente degli oratori francesi: ma 
per appagarli, convenne prometter loro che amendue. sarebbonsi 
stampati con la sessione. E tutto ciò fu approvato. dal: papa : col 
quale similmente i francesi in Roma; non s' eran tenuti di far la. me 
desima (3) scena intorno alla prima querela: ma egli fuor.di scena - 


(1) Lettera del Gualtieri al card. Borro- segno de’ 4. d'agosto 1563. 
meo verso il dì 16. di luglio 1563.. dr (3) Lettera del card. Borromeo a' legati 
(2) Cifera del card. Borr- al Morone col dell'ultimo di luglio 1563. 
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avea liberamente risposto , ch’ esso n° era in vai se che tra loro 


si strigasser i nodi da loro orditi. 
‘. «12.- Per dar fine all'opera atteridevano i legati sollecitamente a 


quel ch''era stato il precipuo fine dell’opera, cioè ‘alle riformazioni. 
Sopra che il pontefice usava la sua autorità non: a ritenerli, anzi a 
stimolarli: avendo fatte scriver loro ‘dal cardinal Borromeo queste (1) 
parole: poiche le materie di riforma sono quelle che a’ principi pre- 
mono. più del resto; sua santità desidera che in queste le signorie 
vostre: illustrissime insistano con tutte le lor forze; dando in ciò a' 
padri ed a' predetti principi tutte le oneste soddisfazioni che lor me- 
desimi sapranno desiderare : essendo sua beatitudine risolutissima 
di volere, e .travolere la: detta riforma ‘in quella maniera che per 
servizio di Dio, e bene universale sarà giudicato spediente . Il che 
ho voluto dire ‘non’ tanto per testimonio della buona volontà di sua 
santità ; sapendo che quelle ne sono certissime , ma perchè non per- 
dano più tempo in mandare a consultar quà; e possano tanto più 
presto venire alla spedizione di tutto quel :che resta, ed a gloria , 
ed a laude di Dio canere receptui. Onde a esecuzione di ciò pri- 
ma al cardinal di Loreno, indi agli oratori s erano comunicati i ca- 
pi divisati per la sessione futura acciocchè precedendo la loro sod- 
disfazione , il tutto riuscisse a concordia ‘nella. generale adunanza + 
Furono i capi quarantadue (2), e di tal momento che finirono di 
sverre dall’ animo degli oratori l’ opinione la qual innanzi vi parea 
conficcata con ‘chiodi di diamante; che il lavoro del riformare le 
cose più gravi è più grandi dovesse finir in disegno, perocchè ne 
fosse in verità la fabbrica odiosa e al pontefice e a’legati. I quali 
mandarono ad esso i predetti capi con dichiarare che il facevano per 
informarlo de’ successi, e non per attenderne risposta; volendo ri- 
durre all'atto il potere dato ; e raffermato lor tante volte da sua bea- 
situdine , di stabilire insieme «col sinodo ciò che miglior giudicasse- 
ro. Anzi non si tennero di porgli avanti, che quando nella passata 
sessione s' era decretato d'instituire un seminario in ogni diocesi, 
alcuni, aveano ragionato di specificare che se ne fondasse uno, an- 


quaranta quattro ; ma per abbaglio, come 
de'17. di luglio, e de' legati al card. Borro-» appare non solo dagli atti del Paleotto , ma 
meo de’ 26. e dell’ ultimo di luglio 1563. ° dalla risposta del card. Borr. alla stessa lette. 

(2) La lettera de'legati gli annovera per ra degli 11. d'agosto 1564. I 


x 


(1) Lettere del card. Borromeo a' legati 
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che in Roma: il.che.da loro s'era con discreta maniera impedito , 
affinchè non paresse che il sinodo. prescrivesse leggi al papa : ben 
aver promesso .che - suà santità. l'avrebbe eretto ‘qual conveniva alla 
dignità del ‘suo .grado: onde il pregarono che di: i ag loro pro 
massa facésse veder tosto l' adempimento ne 

- 13. Egli intotno a' capi mandatigli rendette con lettere. del car- 
dinal Borromeo per îspedito portatore sì fatta risposta (1), » sua san- 
tità non vuol più consultar con alcuno i capi sopraddetti, nè altri 
che per l'avvenire si manderanno di costà; perchè sa certo che per 
le diversità degli umori non converressimo mai, e saressimo ogni 
gioîno in maggior disparere : e l’espedizione del concilio è ormai 
tanto necessaria per le molte .ragioni che più volte si sono scritte; 
che nessuna cosa che la ritardi, può a giudicio nostro essere senza 
gravissimo peccato . Facciano le signorie vostre illustrissime il mag- 
gior bene, e il minor male che possono in ogni cosa, e con questa 
intenzione attendano a camminar innanzi per arrivare con la mag- 
gior brevità che sarà possibile , alla fine del concilio ; il quale a-sua 
santità pare che più-presto sabbia a finire solennemente, che a so- 
spendere; giudicandolo maggior servizio di nostro signor Iddio, e 
maggior nostro onore, e riputazione .- E- quando vedranno le cose a 
termine, che dopo conchiusi i dogmi, e fatte le dette riforme, giu- 
dichino che sia tempo di finirlo; e con loro abbiano la maggior 
parte de’ padri; sua santità dice che senza rispetto alcuno de’ peni- 
tenti; e senza lasciarsi impaurire dalle bravate di chi si sia, abbia- 
no da metter fine » . E dietro a ciò soggiunse loro il papa una let- 


tera di sua mano (2) in confermazion dello stesso . 


14. Intorno al seminario erasi da lui già fatto significare (3), 
aver egli fin dalla prima ora che udì la proposta de’ seminarj da 
Trento, applicati i pensieri di porla i in effetto in Roma; come to- 
sto intendea di fare, e come poi fece; con tanto pro non solo del 
la gioventù romana, ma di tutta Italia, quanto mostrano gli uomi- 
ni egregj che in somma copia sono usciti di tal palestra ad'onore 
di questa provincia , e della chiesa . 

15. Non però bastava così fatta prontezza, che aveva il papa 


(1) Lettera del card. Borromeo a'legati agosto 1563. 


nel di 11. d'agosto . (3) Lettera del card. Borr. a*legati de'4. 


(2) Lettera del papa a' legati de' 14. di diagosto 1663. 
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di soddisfare alle regioni cristiane : anzi allora più che mai si pro- 
varono tanto opposti: gli oratori de’ maggior principi, secondo che 
scorgeranno successivamente i lettori; che il felice compimento par- 
ve opera miracolosa a’ legati. Nel principio del trattato con gli am- 
basciadori sopra ‘le riformazioni fu. tosto ritardato il viaggio dall’ in- 
contro dell’Istmo già preveduto: perciocchè molti di quelli fecero la 


domanda proposta dal conte, che si eleggessero i deputati a rispetto 


di nazioni. Essi per contrario si difesero con la ragione, con l’ uso 
antichissimo , con l'impossibilità d’ ottenere, che il sinodo a ciò con- 
‘sentisse. Ed oltre all’ ajuto del portoghese, e degli ‘oratori italiani 
acquistarono (1) il Drascovizio, e tanto o, quanto il Muglizio; sa- 
pendo ambedue che già il legato Morone aveane fatto conoscere il 
vero all’imperadore: ma protestarono ambedue che tenendo com- 
messione d’ andar uniti del tutto coll’ ambasciadore spagnuolo , po- 
tevan ben ingegnarsi di rimover lui dall'impresa, ma non lasciarlo, 
posto ch'egli vi si fermasse. Nondimeno in parte le ragioni, in par- 
te l' industrie, e specialmente il non voler daddovero i francesi quel 
che mostravano di chieder con gli spagnuoli; valsero sì che gli spa- 
gouoli per quell’ ora 8 accordassero alla consuetudine ‘antica : secon- 
do la quale considerava ciascuno.degli oratori i proposti capi; aggiu- 
gnendo ciò che riputasse giovevole per le sue speciali provincie . 

16. Fra gli articoli due riuscirono a più ardua disputazione. Il 
primo fu dell’annullare i matrimonj clandestini. Vedevasi il danno 
immenso che da luro nasceva, mentre il marito pentitosi delle noz- 
ze occultamente contratte, le quali per lo più erano impeti di scon- 
sigliata passione ; o invogliatosi d’ altro letto ; e invitato a negar le 
prime dalla conosciuta impossibilità della prova; precipitava alle se- 
conde le quali come solevan esser di parentado più onorevole, così 
celebravansi pubblicamente: onde poi viveva in perpetuo adulterio 
costretto a ciò sì dal riguardo de nuovi affini, sì e molto più dalle 
presunzioni del foro esteriore, nel quale non apparendo il primo 
contratto, si riputava per leggittimo il secondo. Per tanto gli am- 
basciadori francesi ; nel cui regno per avventura il disordine occor- 
reva più frequente, e più nocente; il giorno ventesimoquarto (2) di 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo (2) Atti di castel sant'Angelo t. ultimo 
nell'ultimo di luglio : e instruzione data dal pag. 7. 
— Morone al Gualtieri da recitarsi appresso. 
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luglio fecero una solenne richiesta al concilio da parte del re; che 
tali. matrimonj inverso il futuro s' annullassero : rinnovandosi : l’ an- 
tiche solennità delle nozze: e se alle volte per gran cagione si sti- 
masse in acconcio di far altramente; almeno i matrimonj s' avessero 
per inlegittimi qualora non v' intervenisse la presenza del sacerdote, 
e di tre o più testimonj: e che insieme s annullassero i maritaggi 
contratti da’ figliuoli di famiglia senza il consentimento de’ genitori, 
come per lo più e dannosi e disconvenevoli alle famiglie , e materia 
d odio anzi che d’ amore tra i consorti: ma per dare insieme rime- 
dio alla trascuraggine de’ parenti, nel provvedere allo stato .de’ fi- 
gliuoli, si prescrivesse un termine d'anni, oltre al quale se il figliuo- 
lo dal padre non fosse accoppiato in marital compagnia, gli dive: 
nisse lecito il prenderla per se stesso . 

17. Questa petizion de francesi, la qual pure fu solenne, e 
registrata negli atti, è tutta storpiata dal Soave : mentr egli tace che 
che domandassero il toglimento del ‘valore a’ matrimonj clandestini ; 
narra che ricercassero per arbitrio a’ genitori l' annullar o-no i mark 
taggi de' figliuoli; e tralascia la limitazione del tempo.-la qual vi po- 
sero. S' accese dunque in tal proposta gran disputazione e intorno 
alla podestà della chiesa, e intorno all’ opportunità della legge .-Il 
pontefice, secondo l’ ordine che avea seco già statuito, fe scriver a 
legati (1) che si facesse ciò che scorgessero conveniente: ben egli 
aver sì grande odio a rapimenti delle donne, che gli sarebbe andato 
all''animo un decreto per cui non potesse mai contrarsi vero matri- 
monio fra il rapitore, e la rapita: il che essere un innovare i ca- 
noni antichi : ma che parimente in ciò sentia di rimettersi . 

18. Il secondo articolo assai scabroso fu intorno alla provvisio- 
ne de beneficj con cura’ d’anime: imperocchè a’ vescovi parea con- 
gruo che in questi non avesse luogo riservazion di mesi al pontefi- 
ce; ma che tutti si Jasciassero a disposizion loro, come di tali che 
meglio conoscevano gl idonei della contrada. Pio ben intendeva (2); 
e quanto ciò venisse a levargli, e che ove la deliberazione si lascias 
se in balia de' vescovi in Trento, avrebbon essi statuito a favor del- 
la loro domanda. Contuttociò non volle che questo intoppo arrestas- 


ÙI 
|] 


(1) Lettere del card. Borromeo a' legati . (2) Lettera del card. Borromeo a' aa 
de’ 4. di agosto 1563. nell’ ultimo di luglio 1563 
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se il corso del sinodo: ma diè principio all’ agevolezza dal proporre 
a' legati tre temperamenti: il primo, che tutti i beneficj di cura in. 
qualunque mese vacanti appartenessero a’ vescovi; sì veramente che 


altresì tutti i beneficj semplici appartenessero al papa: il secondo, 
che siccome più volte avea scritto il cardinal Borromeo, si dessero 
tali beneficj non d'altro modo che, in forma dignum; vocaboli 
della dateria : cioè, sì, che l'impetrante mostrasse a prova dinanzi 


all'ordinario, ch' egli era degno. Ove ninna di queste due manie- 
re fosse accettata, discendessero alla terza: ciò era, che il pontefi- 


ce provvedesse tutte le parrocchiali vacanti ne suoi mesi di persone 
sol degne e della diocesi; delle quali gli ordinarj gli mandasser no- 
ta. Con queste profferte s' argomentò d' appagare i vescovi in quel- 


la materia il papa; secondo la regola, che l’ offerire a chi non pos-. 


siede nulla una gran parte del litigioso, smorza in lui spesso la vo- 
lontà di pigliare, quantunque ei possa, il tutto di propria mano: 
parendo agli uomini, e massimamente a’ togati, di risparmiar negli 
acquisti nuovi un gran prezzo quando risparmiano il contrasto . 


CAPO IL 


Ombre del cardinal di Loreno per le proposte riformazioni . Varie gelosie di lui col 
cardinal Morone, ma sgombrate. Risposte del medesimo all'invito del papa. Messio- 
ne a Roma del Gualtieri, ed instruzioni ch' egli porta de’ prenominati due cardinali . 
Ordini dati dal papa dopo la venuta del Gualtieri intorno alla confidenza da usarsi. 
co' cardinali di Loreno e Madruccio, intorno alla prestezza non ostante la contrarietà 


del conte di Luna , e intorno agli altri capi dell’instruzioni . 


I. Ii cibo sì avidamente e iteratamente chiesto e richiesto, con- 
turbò non acconciò gli stomachi al primo assaggio . I capi della ri- 
formazione comunicati da’ presidenti al cardinal di Loreno , e poscia 
al Ferier, come parimente agli altri ambasciadori , riuscirono a gra- 
ve molestia de’ primi due (1): parendo loro già rifiutarsi e sprezzar- 
st il suo consiglio ed ajuto, il qual era tutto rivolto a finir il con- 
cilio senza la spesa di tanto tempo e di tante innovazioni. E per 
altra parte il cardinale non potea con onor suo ricusare ciò che sì 


(1) Cifere del Gualtieri ne’ 17. 18. 0 19- di luglio 1563. 


iena, 


N sim ia 
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spesso avea domandato; nè dar indizio che gli spiacesse l’ universale 
ristrignimento , quando anch’ egli in qualche articolo v' era compre- 
so. Onde in ricever quella scrittura per mano del Paleotto ; non fe- 
ce (1) altro segno che d’ una insolita tepidezza ; e di poi approvò 
quei capi; aggiugnendo con un tal sorriso, che v'era lavoro per pa- 
recchi anni. Più apertamente ne palesò egli, o piuttosto ne comu- 
picò lamaritudine al Ferier, il qual portava sensi uniformi; e da 
cui lo riseppe il Gualtieri: mal esser servito il pontefice: non aver 
quell’ autorità che sarebbesi dovuta: il cardinal Morone, e per av- 
ventura il Simonetta con metter in trattato cotanta materia indige- 
stibile per lunghissimo tempo , secondar il talento degli spagnuoli: 
solo il Navagero conoscere ed osservare il vero servigio del papa: non 
poter i vescovi della Francia ritenersi più lungamente lontani dalle 
loro bisognosissime chiese: troppo freddamente o timidamente proce- 
der il Morone a’partiti di celerità proposti dal Ferier e da se, richie- 
dendovi il piacere di tutti i principi : averne ben egli scritto non so- 
lo in Francia, ma eziandio al vescovo di Rennes ambasciador france* 
se presso l’imperadore, perchè movesse sua maestà a consentirvi ; 
ma non doversi aver dependenza nell’ esecuzione dalle volontà di 
tutti malagevolmente accordabili . Così discorreva il cardinal di 
Loreno . | | 

a. Tanto variansi in brev' ora le scene del mondo sì negli atti, 
come ne'detti senza che vi mutino i personaggi . Il pontefice che di- 
anzi avea per unico appoggio negli affari del concilio il re di Spa- 
gna; e a fine di compiacerlo s'era condotto a ferir quasi nel cuore 
i francesi; allora si vedeva necessitato a riconoscer in quel negozio 
per suo braccio i francesi, e per ostacolo gli spagnuoli . D' altra par- 
te gli spagnuoli prima disconsigliavano che si facesse novello invito 
de’ protestanti ; ed allora l'’ambasciadore spagnuolo in concilio il chie- 
deva. I francesi, e massimamente il Ferier, i quali più volte con sì 
acuti protesti e privati e pubblici aveano trafitto il papa, quasi man- 
catore alla chiesa in ritardar e fuggir la riformazione ; ora biasima- 
van lui come prodigio in concederla : e dove per addietro innalza- 
Vano tanti clamori per invocare contra il pontefice, e contra i legati 
la libertà del concilio, e per lagnarsi che nulla si potesse operare 


(1) Lettera del Visconti al card. Borremee de' 19. di luglio 1563., . . i 
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senza gli oracoli di. Roma; erano passati così 4. riprendere il papa 
quasi custode malaccorto della ‘sia ‘propria autorità ,..@ none: liberi 
nell’.usarla , e poco sattenti ‘all'indennità del lord principe. - : I 

3. Tutti questi cambiamenti aveana origine da quello’ de fran- 
cesi; il quale fe’ ingelosir gli spagnuoli; quasi essi francesi, curanti 
solo di provvedere alle loro :provincie e alle loro persone : volessero 
trarre il ponteficé a troncar l'ordito del ben comune. E così; oppo- 
pendosi il conte :alla- spedizione, ch’egli--riputava precipitazione ; e 
che dal .piapa era stimata. iranquillamento de’ contrasti: ‘e. assicuramen- 
to da’ pericoli della ‘chiesa:;' cominciò a tesser lunghezze con divenir 
contradittore ,. e però diffidente al pontefice, La variazione poi de’ 
francesi fu ben ascritta (1) onorevolmente dal ‘cardinale a’ nuovi’ or- 
dini dati dalla reina, la qual desiderasse. il fin :del concilio, e il lo- 
ro. ritorno: .inà di-vero. graà -parte;v. ebbe, in quanto apparteneva. al 
Ferier ,. la grazia ch'egli. sperava d’ acquistar col-papa, ove questi 
riconoscesse dalla sua invenzione ,. e dalla sua opera il :rimanere in 
calma; e in. quanto era al cardinale; la vaghezza di quella splendi- 
da legazione, con la qualé: per avventura si confidava di. rendersi 
profittevole ,. e glorioso strumento di memorabili beni e alla Fi rancia , 
e alla chiesa . % 

4. Il pontefice che penetrava nel cuore d’ambedue questi, scris- 
se a legati: che i francesi éran bramosissimi di quel troncamento , 
benchè si vergognassero di domandarlo : che però conveniva dar lo- 
ro soddisfazione; e che ove eziandio gli altri principi non volessero 
tagliare ma terminare, molto sarebbe stato il dar congedo a' france- 
si senza disturbo. Avvisandosi egli forse, che alla loro partenza 
dovesse cessare nel sinodo’ un gran travaglio di torbide petizioni, e 
un duro intoppo a fermar l'autorità della sede apostolica, da tutti 


gli altri riconosciuta. Diè anche un cenno particolare al Morone del 


senso mostrato, come dicevasi, dal cardinal di Loreno intorno alle 


riformazioni comunicategli, acciocchè egli si certificasse del vero. 
JI Morone risapendo (2) che il lorenese non era contento a pieno 
di Ini, perch’ ei pon usava seco tanta abbondanza di visitazioni , e 
di comunicazioni quanta già il cardinal di | cominciò a mu- 


Ù 


PRE de'17. 18. e 19. di luglio, e dall 


(1) Lettera del Visconti al card. Borro- 
instruzione del lorenese allo s:esso Cualueri. 


meo de’ 22. di luglio 1563. 
i (2) Appare dalle suddette lettere del È cao 
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tare stile sì che l’altro vi pari sdegnoso e amorevole , ‘e però facile 
a perdersi.ie facile a racquistarsi; rimase con: esso in buona disposi- 
zione: e rispose (1}-alla lettera del pontefice recatagli dal Musotto 
con un altra pienà di somme grazie, e di.somme offerte : non esser 
mai lui per cessare da ogni cpera giovativa ‘alla santa sede non ‘solo 
co' padri, ma con quei: principi appresso a’ quali.avea qualche credi- 
to: dal che. potrebbesi chiarire sua santità, che la confidenza, e 
l'amicizia da }ui tenuta con essi.era stata-per fine di poterla. servire : 
accettar egli l'invito; ma con pensiero di -tardar: il viaggio insino al- 
la metà d'agosto ; intendendo che il partirsi innanzi da’freschi di Tren- 
to verso i calori di Roma sarebbegli pericoloso : senza che., desidera» 
va di veder prima avviate le cose per modo che potesse recar all'orec- 
chie di sua beatitudine senza dubbietà quello che giudicasse accon- 
cio ad onor di Dio, a pro del cristianesimo, e specialmente della 
Francia. Il di appresso a quella risposta licenziò (2) egli per Roma 
il Gualtieri; al quale però non volle consegnar lettere (3) di cre- 
denza ; perchè forse l'animo aperto ma sospettoso del: cardinale più 
fidava a lui, che non si fidava in lui. Ben gli lasciò scrivere una 
memoria di commessioni dategli a-voce : siceome altresì fece il car- 
dinal Morone. | 

5. I concetti della prima (4) eran tali: che il cardinal di Lore- 
no aspettava risposte di Francia, e di Cesare intorno allo spediente 
proposto da se al papa; le quali appunto verrebbono sul tempo di 
porsi egli in cammino. Che avea data cura a Lansac d'’ intender i 
sensi del re, anche per caso che non consentisse al partito l' impe- 
radore: ma lo stato della Francia esser allora sì torbolento, e si on- 
deggiante che non potea con fermezza predirne la risposta . Voler 
lui andar a Roma con le mani piene, cioè con la certezza dell’ ant- 
mo di tutti i principi. Averne se scritto in gagliardissima forma 
eziandio al re cattolico ; e sperarne l’ efficacia, ma non totalmente 
che la risposta fosse per antivenir la sua mossa. Che in qualunque 
avvenimento avea statuito di ritornar in Francia, dov era chiamato 
da tutti i cattolici; e non indugiar sì che il verno il cogliesse a 


(1) Lettera del lorenese al papa de’ 24. (3) Scrittura del Visconti al card. Bor- 
di luglio 1563. nell' allegato libro francese. —romeo de' 22. di luglio 1563. 
(a) Appare da una de' legati al card. (4) Ambedue stanno fra le memorie del 


Borromeo de’ 22. di luglio 1563. . Gualtieri, 
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Trento:: e ‘che il medesima sarebbono costretti a fare i prelati fran- 
cesi : -ch’ egli spendeva tutti i. momenti in pensar alla maniera di le- 
var, onoratamente Ja SARLItÀ SUA: :da quel fastidio, o da quei pericoli : 
maggiormente, da poi che avea conosciuto per prova, com’ essa nella 
riformazione, era più rigorosa di quel che gli-altri desideravano : e 
che però confidavasi d’ indurre gli spagnuoli ad appagarsi del conve- 
niebte : ma ‘che supplicava a sua beatitudine di due cose: l'una, 
d' essere e di mostrarsi allegra; riposando sopra l’ opera e l’amorevo- 
lezza del cardinal Morone e sua: l’ altra, di tener celata la voglia 
del presto finimento. Commetteva al Gualtieri che desse ampie laudi 
a' legati, e massimamente al Morone e al Navagero: che porgéesse 
speranza di potersi celebrar la sessione avanti al prescritto giorno: 
ch' esponesse il suo desiderio perchè nel futuro si .rendesser nulli i 
matrimonj clandestini: che fermasse il papa nella sicurtà del buòn 
animo suo, e di tutti i suoi prelati verso la conservazione dell’ auto- 
rità pontificia ; dalla quale confessavano che la loro stava pendente : 
dicendo che a tal fine in precipuo luogo indirizzava egli il viaggio 
del Gualtieri; poichè prevedeva le maligne industrie di molti per in- 
foscare in sua santità questa confidenza. Ultimamente accennava , 
che quantunque egli in una scrittura data al Morone sopra i partiti 
commemorati avesse richiesto l’ assenso del re cattolico; non però il 


Tiputava essenziale . 
6. Il memoriale del cardinal Morone al Gualtieri conteneva 


principalmente : esser necessario che il papa si disponesse a trattar 
‘per innanzi il cardinal di Loreno come un quinto legato nella su- 
stanza; commettendo loro che il chiamassero a parte di tutti i con- 
sigli; perocchè lo sperimentavano e ottimo di volontà, e massimo 
d'autorità: anzi ricordavasi quivi il parer loro già scritto a Roma, 
di rimandarlo colà legato: aver il Morone acquistati i due oratori im- 
periali ecclesiastici, e massimamente il Drascovizio : incontrarsi gran 
diflicoltà intorno alle provvisioni de’ beneficj ; parendo a’ vescovi 
che, quando essi divenivano obbligati a far tanti esaminamenti nel- 
la distribuzione delle parrocchie , dovesse il papa ricompensarli spo- 
gliandosi in qualche parte de’ canonicati: e i più di loro non giud:- 
car conveniente che per le parrocchie si prendessero le bolle a Ro- 
, ma. Sopra ciò proponevansi varj compensi, e specialmente quello 
che in terzo luogo fu profferto dal papa, come narrammo . Rendes- 
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se il ‘Gualtieri :amplissinia: ‘testimonianza del profitto che arrecava 
1 opera del Boncompagno ; e del Paleotto. Sperarsi che si trattereb- 
be ancora de rei usi, e de’ gravamenti -i:quali. venivano da' prineipî 
secolari ; e ciò senza rottura, e non: senza ‘effetto. Aversi in ‘animo 
di far dichiarare, partiti i francesi, l'autorità del pontefite secondo 
il concilio fiorentino: Pensarsi di mandar un prelato a nome del si- 
nodo in Ispagna per dolersi contra i vescovi spagnuoli della luhghez- 
Za, e per pregare il re che volesse cooperare alla spedizione. ‘Non 
poter esso Morone rimaner a Trento il verno futuro se tanto vi du- 
rasse il concilio. Dover il papa tener ad ordine una quantità di pre- 
lati da spigner colà posto caso che gli oltramontani uniti cercassero 
cose inragionevoli. Tali erano i capi delle due instruzioni . 

. Arrivò il Gualtieri a Roma su l’entrar d'agosto; e in adem- 
pimento de’ consigli mandati per lui dal primo legato , scrisse il car- 
dinal Borromeo la seguente lettera da farsi vedere (1). È tale la sod- 
disfazione , e contento che nostro signore sente per le cristiane azio- 
ni del signor cardinal di Loreno in quel santo negozio, che non po- 
tendo sua santità esprimerlo per ora in altro miglior modo, ha vo- 
luto che io scriva loro, che perseverando essi nell''instituto già preso, 
non trattino né fuccino azione alcuna conciliare senza participazio- 
ne di detto signore ; comunicandogli ogni cosa grande e picciola con 
ogni sincerità , e confidenza; e trattandolo in somma né più né me- 
no come se fosse anch' esso legato. E se in niun' altra cosa potran- 
no ancora certificare il detto signore dell’ affezione che li porta sua 
beatitudine , e del desiderio che tiene di riconoscere le sue buone ope- 
re con ogni sorte d' officio ; sieno certe che sarà gratissimo alla san- 
tità sua , che lo fuccino con ogni espressione di buona, e sincera 
volontà . 

8. Ma perchè l'onore , e la soddisfazione dell'uno non divenis- 
se disprezzo , e spiacimento dell'altro, fu scritta lo stesso di una se- 
conda lettera similmente a mostra ; dove significavasi molto grado , 
e molta stima del cardinal Madruccio ; e commettevasi a’ legati che 
assai il prezzassero , e se ne confidassero . Questa però non era sì 
splendida nè sì larga come la prima . Non così approvò il papa che 


(1) Lettera del card. Borromeo a’ legati de' 4. d’ agosto 1563. 
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da parte del sinodo si mandasse in Ispagna.un messaggio (1); ma 
,Ordinò che si tenesser uniti quelli dell’altre nazioni; e principalmen- 
.te ben appagati i francesi; e.soggiunse; che quantunque. egli deside- 
‘rasse impazientemente. di vedere , e d’abbracciare il cardinal di Lo- 
reno ; pur considerava qual momento potea recare alla somma degli 
affari la sua presenza sin alla futura sessione: pertanto, quandoi le- 
.gati la giudicassero necessaria , gliel ponessero davanti; sì veramen- 
«te ch’ egli vedesse , non muoversi loro se .non per l’estimazione , e 
per la fiducia del suo ajuto; e che si lasciasse ad arbitrio di lui l’ele- 


zione. Anzi il pontefice passò a fargliene scrivere dal cardinal Borro- 
meo (2), ea scrivergli poi egli di propria mano (3) ; ringraziandolo 


affettuosamente delle sue ottime operazioni , e proponendogli di non 
si muovere finchè non avesse dato compimento al concilio . Ma il 
cardinale benchè gradisse il titolo di tal proposta, , nondimeno mostrò 
di voler andare almen dopo la vicina sessione : maggiormente aven- 
.do egli già risposte della reina che approvavano quell’andata . E, 
come in cifera scrisse il cardinal Morone al Borromeo (4) ; era egli 
frettoloso di ricondursi in Francia . 

9. Ma tornando noi alle commessioni del malta: : ove gli al- 
tri vescovi ( diceva egli ) concorressero al processo e al finimento ; o 
gli spagnuoli riceverebbon lume da Dio per convenire nella senten- 
za comune , 0 almeno séntirebbon vergogna di mostrar contrarietà , 
veggendo che sarebbono condannati dal giudicio universale del mon- 
do . Però comandava che si avanzasse, non avendo rispetto a veru- 


no ; e si procurasse d’ accelerare il termine della sessione , come il 
cardinal di Loreno dava speranza ; e di por fine alle materie prima 
: peroechè quantunque si doves- 


che tornassero le risposte di Spagna : 
sero aspettar buone, e tutti i ministri regj dimoranti in Roma vi aves- 


sero cooperato con le lor penne ; nondimeno: anche il contrario po- 
teva occorrere : il che avvenendo , avrebbe il conte impugnata la 
spedizione con più caldezza che allora , mentre non lo accendeva il 
real comandamento , e lo intiepidiva l’incertitudine della futura ap- 
provazione : qualcuno nè affatto autorevole nè affatto dispregevole 
(3) Lettera del papa al card. di Loreno 


(1) Varie lettere del card. Borromeo a' 
legati , e al Morone de’ 4. e 7. d'agosto 1563. mandata a' legati il di 14. d'agosto. 


(2) Appare da una del card. Borromeo (4) Appare da una risposta del card. Bor- 
a' legati de’ 7.agosto , e da due de' legati al romeo al Morone de'17. d'agosto 1563. 


card. Borromeo de’ 16. e 19- d'agosto 1563. 


i 
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aver significato ( e mandavasi a’ legati la lettera acciocchè la ponde- 
rasséro ) non piacer all'imperadore il fine del sinodo :: che , se ciò 
fosse vero , gli sarebbe stato ‘agevole il trarre nel medesimo senso il 


‘re suo nipote: che ove pur Cesare ne volesse la' sospensione, da poi 


che il papa avesse consumate ‘tutte le diligenze: per terminarlo ; si 
piegherebbe ad essa per uscirò di quel travaglio. Ma in piè di questa 
lettera scritta a nome del cardinal'Borromeo , il papa quasi ripentito 
dell'ultima conclusione’, ‘soggiunse di.suo carattere ciò che” ‘segue : 


» benchè il finirlo è più onorevole e più servizio della cristianità : al 
.» che si ha d’attendere ;.e non guardare in faccia a nessuno’; e tron- 


» car tutte le dilazioni , acciò non intervenghi. lnpadiicano alcuno 
» o intoppo , come differendo facilmente interverrà ; considerato 
» che tutte le dilazioni ne hanno sempre portato pregiudizio ; però 
» fate presto. E circa la riforma, noi riportiamo in tutto e per tut- 
» to le cose a voi; e ve le rimettemo pienamente , acciocchè per 
» questo non abbiate a restar di fare una buona , e fruttuosa, e pre- 
» sta risoluzione di questo concilio a laude ed onor di Dio e di sua 
» santa chiesa. Siamo stati per mandar un uomo a posta ; ma pensia- 
» mo che questa basterà. Ed avemo voluto scriver questo di nostra 
» mano, ancora che il resto fosse in nome di nostro nipote monsi- 
» gnor Borromeo. 


10. Aveva anche il papa fatto significare (1) al Morone , che 
ove converisse cedere al conte in esaminare con lungo modo la ma- 
teria dell’indulgenze , si lasciasse che ciascuno così teologo come pre- 
lato dicesse ciò che gli era a talento delle crociate ; pur che in que- 
sto non apparisse nè opera nè fomentazione o de' on o di Roma. È 
perchè il conte avea scritto in purgazion di se, ma in notabile a8- 
gravamento de’ legati sì al pontefice, sì all’Avila; da cui erasi comu- 
nicata la lettera a Pio : mandaronsi (2) amendue quell’ epistole a’ le- 
gati ; ed un breve pontificio in risposta pel conte, affinchè gliel ren- 
dessero : e con tale opportunità usassero seco ì Pera ragio- 
namenti . 


11. Sopra il rinforzarli d'altri prelati(3); credere il papa di po- 


(1) Cifera del card Borromeo al Morone romeo de' 12. e 16. d' agosto 1563. 


nel dì ultimo di luglio :1563. (3) Lettera del carl Borromeo al Moro- 
(2) Lettera del card. Borromeo .a' legati ne de di d cai | 


de' 4. d'agosto , e risposta de' legati al Bor- 
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terne trasmetter insin a venti; ma non esser lui per farlo se non am- 


monito della necessità ,.e giustificato per essa. Intorno agli altri ca- 


pi della già: detta ‘instituzione o le risposte si sono da noi accennate di 
sopra, 0 non si, giudicarona per quel tempo necessarie; siccome non 
fu necessaria risposta particolare agli avvertimenti del cardinal di Lo- 
reno. . © er . | + 
.Dalla contenenza di simiglianti instruzioni e consigli ch'io spes- 
so vo registrando , e che uscirono come il miglior sugo da’ più sag- 
gi intelletti dell'età loro ; può fra gli altri ammaestramenti arguirsi la 
debolezza dell’umana provvidenza ; veggendosi che di poi gli acci- 
denti non propensati rendettero false il più delle predizioni , e vane 
il più dell’ industrie . Ed è ciò comune a quasi tutte l'arti di questa 
vita : i più de semi inaridiscono', i ‘più degli strali non colpiscono, 
il più delle speculazioni falliscono . Nè per tutto ciò mancano di pro- 
fitto ; perciocchè Il’ abbondante utilità ben che rada ristora a gran 
vantaggio la poco nociva disutilità ben che spessa . 


CAPO IILI 


Ragionamento del conte di Luna co’ presidenti e sopra il deputar prelati a rispetto delle 
nazioni nel numero , alla riformazigne ; e sopra l’imputazioni da lui date loro presso 
il papa, e sopra il riformarei principisecolari. Considerazioni de’ legati scritte al pon- 
tefice intorno alla. sospensione o alla conclusione . Nuovi movimenti del conte di Lu- 


na. Offerte amplissime degli oratori veneti. Sentenza de' padri deputati in assoluzio- 


ne del patriarca Grimani. 


| Ti Mentre queste cose trattavansi in Roma , porsero gli amba- 
sciadori a’ legati varie aggiunte ed alterazioni desiderate da varj nel- 
le divisate e ponderate riformazioni. Delle quali scritture io m'avvi- 
so che il catalogo riuscirebbe a noja; non curando il lettor di sape- 
re le iufinite cose proposte, ma le principali discusse . Fra gli orato- 
i il conte di Luna rinovò (1) ardentissimamente l'antica domanda , 
che si deputassero tanti per ciascuna delle nazioni i quali racconcias- 
sero i canoni , e raccogliessero i pareri . I legati con pari ardore gli 
contradissero ; imbracciando quello scudo che si provava il più forte 


“a 


(1) Lettere de’ legati al card. Borrofiico ne'di 6. e 8. di agosto 1563. 
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contra varie impetuose richieste dagli spagnuoli in sì fatte contese; 
cioè l'uso contrario non sol di tutti gli altri concilj, salvo. in qualche 
parte quel di Costanza e di Basilea ; ma del medesimo tridentino al- 
l'età di Paolo e. di Giulio : onde insistendo cotanto il re ; che si di- 
chiarasser tutte le tre convocazioni per uno stesso concilio ; e la pre- 
sente per mera continuazion delle passate; non dovevasi dal suo am- 
basciadore richieder che si tralasciasse, e tacitamente si condannasse 
lo stile tenuto in quelle. Che il far ciò avrebbe data materia d'impu* 
gnar le costituzioni fermate non solo in que tempi, ma eziandio do- 
po l'ultimo adunamento , quasi statuite per indebito modo ; e così di 
sconvolser da' fondamenti quell’ edificio . Tanto convien premeditare 
ne' trattati civili, a punto come nelle disputazioni scolastiche , tut- 
to ciò che segue da un principio universale , prima di consentire a 
fermarlo . Aggiunsero, non esser l'Italia come la Spagna e la Frau- 


cia , posseduta da un solo principe , ma da molti, e tutti degni 


d'esser prezzati ; onde non potersi con deputare un picciol numero 


di vescovi italiani far che ciascun principe d'Italia v'avesse la debita 
parte : finalmente , siccome ossendo i tre quarti del concilio composti 
di prelati sudditi al re di Spagna, non dovea parere strano agli altri 
signori coronati , che i vescovi di sua maestà v' ottenessero maggior 
potenza che i loro; così quando la ‘maggior parte -del concilio era di 
vescovi italiani, non dover sembrare ingiusto all’altre nazioni che vi 
prevalessero gl’italiani secondo che avviene in tutti i corpi : special 
mente che d'ogni membro udivansi le domande e le proposte . Non 
passò questo parlamento senza parole immoderate, e non a pieno cir- 
curpette dalla parte del conte . E perocch’egli affermava , che in ri- 
chieder ciò convenivano i ministri di tutti i re ed anche il cardinal di 
Loreno ; 1 legati i quali temevano questo esser vero, non già secon- 
do la presente volontà de’ rappresentatori francesi, ma secondo le 
‘commessioni vecchie dalle quali come da non mai rivocate non avreb- 


bon ardito d’allontanarsi; credetter se necessitati di porre in uso l'an- 


‘eora sacra; é risposero francamente , che prima di comportar sì no- 
cevole innovazione se ne sarebbono partiti rompendo il concilio . 

2. In quel colloquio fra l'oratore e i legati non era stato il Na- 
vagero come allora indisposto di corpo : onde volle il conte parlar an- 
che a lui di perse: e ripetendogli le cose disputate co’ suoi colleghi, 
discese a rammaricarsi d'esser creduto orditore d'allungamento : a ri- 
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fiut) di che eontenersi in una lettera a se venuta poco avanti del re 


Filippo ; aver alcuni messo innanzi a sua maestà , che la diuturnità.. 


del concilio potea col tempo cagionar qualche rischio a’ suoi privile- 
gj : poco il re tener di ciò cura sì per esser quelli tanto ben fonda- 
ti che non avea cagion di temerne ; sì perchè comunque avvenisse , 
antiponeva il zelo dell'universal beneficio alla guardia del suo proprio 
interesse . Tal che, argomentava il conte, più tosto secondo la re- 
gola dell’utilità , a’ ministri del re conveniva procurar la spedizione. 
Non esser egli dunque per ritardare il processo , purchè l’ affrettare 


fosse diligenza con far molt'opera in breve tempo , non negligenza 


con ommettere il necessario : contro‘a che doveva e voleva sempre 
adoperare ogni studio. I pi 
Il Navagero per obbligarlo a giustificarsi più RE frutto dell’ope- 
re , che con lasterilità de’ prarse , rispose: udirsi veramente di lui 
questa fama, della quale quanto esso cardinale s'era contristato , tan- 
to si racconsolava per la sua contraria affermazione: e si confidava di 
doversi a pieno allegrare con l'esperimento e col godimento degli ef- 
fetti . 
3. Quindi si venne a ragionare sopra la riformazion de’ principi 
laici contenuta ne capi dati agli oratori da' presidenti . Di questa, 
dissegli il conte, non aver se voluto rispondere nella sua scrittura : 
ma parergli conveniente , che si spedissero prima in concilio l'altre 
materie più smaltite e sì ampie che ben senza perdersi tempo da’ pa- 
dri il potevano dare agli ambasciadori d’informarsi da’ lor padroni e da' 
principali ministri intorno agli usi e alle ragioni di ciascun regno. 
Riprese il Navagero, che non conveniva dividere queste due ri- 
formazioni ; l'una delle quali senza l’ altra sarebbe molto imperfet- 
ta (1); e non torrebbei maggiori aggravamenti per cui sì lagnavano 
1 vescovi che la podestà loro fosse impedita. Ed in tal proposito io 
leggo , aver detto un'altra volta il cardinal Morone; non esser degno 
che riformandosi gli ecclesiastici , e nulla toccandosi i secolari, si 
desse a credere al mondo che quelli soli fossero deformati, e questi 


Immaculati . 
4. Fece querele ancora l’ambasciadore della sessione preterita : 


Zempel l'anno 1794. col titolo : la scoperta 
honsi scambievolmente ajutare : come dimo- de’veri nemici della sovranità sedicenti regali. 
stra l'autore dell’opera stampata in Roma da sti , pag. 174. e segg. 


Tom.IW. 54 


(1) #8 Giacchè ambe le potestà debh- 
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opponendo che tutte le nazioni aveano, desiderato , dichiararsi d’ on- 
de fosse V instituzione de’ vescovi ; e due nazioni : a chi soprastesse 
la podestà del papa , cioè gl italiani e gli spagnuoli ; ripugnandovi 
solamente i francesi ;3 e che non ostante ciò s' era ommessa la prima 
contra il voler di tutte, e la seconda contra quello delle due più co- 
piose di voci. Al che i legati rispondevàno, che anzi dal moderno 
fatto si potea raccogliere quanto fosse in loro l’amore della concordia , 
da che il contraddicimento d'una sola nazione e di quella ch’ era la 
men possente di voci , gli avea ritenuti da una diffinizione la qual 
tanto rilevava ad utilità del pontefice . Ma che poi , tralasciandosi 
questa non era stato dicevole far dichiarazione intorno alla podestà de' 
prelati minori ; essendo il precedere dovuto al capo ; nel che esser 
convenuti gl’ italiani co’ francesi : onde non v era titolo di giusto la- 
mento , perchè non si fosse venuto a quella diffinizione secondo .il 
parere e il volere de’ soli spagnuoli . 

5. Continuavano i legati a raunarsi fra loro in casa del Morone, 
chiamandovi gli altri due cardinali : (1) e quivi ponderavan le cose 
date in nota dagli oratori per ridurle a forma che non patisse grave 
contrasto nell’ assemblea . Ma ricevendo fra tanto da Roma la copia 
delle lettere scritte dal conte al papa ed all’Avila, le quali erano ac- 
cuse contra di loro ; quasi cattasser le voci per via di conforti , di 
minacce , e di profferte; deliberarono in principio di parlargli agra- 
mente con opportunità di dover a lui consegnare il breve pontificio in 
risposta . Ed erasi cotal breve in Roma dettato innanzi pregno di 
molte ragioni , e per conseguente ancora spinoso di qualche puntura, 
come accade in tali contese : indi riconsiliatosi il papa di ridurlo a 
forma più semplice , mandò la copia del (2) primo esempio a' legati, 
affinchè di quei concetti si giovassero con la voce; la qual men sog- 
giace a censura , e dalla quale più si tollera che dalla penna, la cui 
operazione si reputa più deliberata, ed è per natura più permafente. 
Ad imitazion del papa si mutaron d'animo poi anche i legati : e co- 
me i consigli ‘men caldi sono i più saldi , vollero che lo sdegno per 
l’onor privato cedesse alla carità del ben pubblico . Onde non pur 
dissimularono la lor propria offesa , ma temperarono ciò che ad essi 

(1) Lettere de' legati al card. Borromeo 


ne di 11. 12.e 16. e scrittura del Visconti al- 
l'istesso de' 16. di agosto 1963. 


s (2) La contenenza di questo breve fu 
mandata al nanzio Crivello il dì 4.di agosto: 
e sta fra le memorie del Gualtieri . 
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il pontefice sumministrava : e mostrando un’ottima opinione di zelo 
nel conte, e scambievolmente testificandogli che il papa era tutto in- 
fiammato in quella santa opera , nè bisognoso d’esortazione ; diseese- 
ro ad assicurarlo del medesimo affetto in loro , i quali giorno e not- 
te non istudiavano in altro che in cercar piane e spedite vie per con- 
durre i padri alla meta di cotante fatiche . A tal fine chiamarsi da 
loro frequentissime congregazioni, ed usarsi altre operosissime dili» 
genze . Ricever eglino grave torto da chi diceva , che andassero con 
indebiti modi tirando gli altri nella loro special sentenza. Non espor- 
re essi lor sentenza nelle congregazioni , com’ era palese; e Î unico 
voto loro essere che si terminasse il tutto con pace ed unione; appia- 
nando le arduità , e acconciando le discordie . 

6. Il conte fece risposta : ch’egli non avea mai creduta di tai si- 
gnori azione men che onorata ; ma confessava d’ aver udite mormo- 
razioni grandi per quelle private congreghe le quali tenevansi in ca- 
sa loro; chiamandosi in esse venti italiani , e sol due spagnuoli con 
altrettanti francesi . I legati in opposito : ch'essendo ufficio loro , co- 
me avean detto , l’agevolar le difficultà, e l’accordar le controversie, 
non potevan ciò fare senza il consiglio e l’ajuto di chi a ciò riputas- 
ser più idoneo ; e senza chiamarlovi a lor talento : ove eziandio fos- 


se stato vero che gl’italiani v'intervenissero in numero assai maggiore 


degli altri, non parer ciò improporzionato j facendosi ragione che 


nel concilio gl’italiani erano centocinquanta , e quelli d’altre provin- 
cie fra tutti settanta : ma che pur ciò non erasi fatto ; introducendo- 
si molti di varie nazioni, e specialmente i due cardinali , e gli am- 
basciadori ecclesiastici dell’imperadore e del re di Polonia ; e ch'egli 
ancora , se fosse stato ecclesiastico , sarebbe convenuto in quelle adu- 
nanze , ed avrebbe veduto come e perchè si raccoglievano . Questo 
tenore del già detto ragionamento rende manifesto , s'ei meritasse il 
biasimo che privatamente favellandone gli diede il conte per afferma- 
zion del Soave , d’aver involta contraddizione j cioè che i legati co- 
minciassero a difender la convenienza di preporre assai gl’italiani , e 
poi finissero col mostrare , che si teneano in gran conto ancora l’al- 
tre nazioni . Il colloquio fu chiuso con mutuo soddisfacimento ; pro- 
mettendo il conte di cooperare alla prestezza , e di confortar i suoi 


vescovi ad appagarsi del moderato. 
n. Il suddetto colloquio rincorò alquanto i legati ; i quali signi- 
Ì “ 
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ficandolo al papa , insieme risposero al punto da lui accennato ma ad 
un'ora rifiutato della sospensione ;$ dicendo : che i principi secondo le 
ragioni umane potevan esser alieni dal compimento del sinodo : non 
istando allora nè Cesare nè il re di Francia in disposizione o in accon- 
«cio di sguainar la spada contra gli eretici ;} secondo parea che avreb- 
bono obbligazione come prima il concilio, nel qual essi eretici rima- 
nevano condannati , si terminasse ; perocchè essendosi congregato 
per loro instanza, gli era dovuta Casoria dalla lor mano. Posto 
ciò , se l'ottimo, ch'era il compimento , si scorgesse impossibile; a 
fin di schifare il pessimo , che sarebbe la dilazione ; doversi accettar 
il minor male, il qual sarebbe la sospensione ; purchè gli stessi prin- 
cipi la domandassero , e il pontefice nè fosse nè apparisse motore di 
questo consiglio; anzi si rendesse manifesto ch'egli in verso di se non 
avea tralasciato di procurar con ogni opera il finimento. Ma poco an- 
dò che in loro e ammorzossi il pensiero della sospensione, e scemossi 
it conforto per le parole del conte . 

8. Intorno alla sospensione , ricevettero nuove lettere (1) di Ro- 
ma , ove il pontefice la ricusava totalmente ; ordinando che proce- 
dessero innanzi come riputassero servigio di Dio . Raffermava ch'egli 
nè pur volea tener consiglio sopra i capi delle riformazioni mandati- 
gli; ma il tutto rimetteva al giudicio loro e del sinodo: provvedes- 
sero secondo il voler di questo come sentisse la maggior parte , non 
rattenendosi per la minore. 

«9. Giò il papa: ma quanto era al conte ; egli fe pescia loro si- 
gnificare , che se tenessero nel futuro quelle private adunanze, an- 
ch'esso le avrebbe convocate in sua casa di tutti i prelati sudditi al 
re , sì spagnuoli come italiani , con proibir loro l’andar a quelle de 
presidenti . Nondimeno questa dinunzia quanto parea più terribile , 
tanto, come spesso avviene con gli uomini accorti , per la poca ve- 
risimilitudine dell’ esecuzione ; riuscì a men di terrore : perocchè il 
far ciò sarebbe stato un dar cagione di rompimento al sinodo contra 
la volontà espressa del re cattolico. Senza che, erano cose ripugnan- 
ti il dolersi che in tali congreghe entrasse picciol numero di spagnuo- 
li, è a unora il vietarvi l'intervenimento a tutti i sudditi di Spagna. 


(1) Appare da lettere del card. Borromeo card. Borromeo sd dì 9. di agosto 1563. 
ai legati nel dì 11. di agosto e dei legati al 


tà co’ prelati di quel dominio : 


predicatore nella materia della predestinazione 


do 33. diaprile.1 563. 
card. Borromeò dei 19. di agosto 1563. 
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Onde i legati rispondendo con dolce modo , seguitarono nella sustart= 


za il loro costume . Solo, perciocchè sapeano (1) che i grandi, quan- 
‘do le loro minacce appajono disprezzate e vuote di qualunque eflet- 
to , benchè le abbiano pronunziate per impeto d'ira , le promuovò- 


no per cura di riputazione; mutarono tali private raunanze dalle ca- 
se loro a quelle di particolari prelati senza assistervi essi personalmen- 
te; ma con farsi poi riferire la somma de'pareri e delle ragioni.’ 

10. Ben fu a’ legati d’altrettanta letizia la significazione (2) de- 


gli oratori veneti ; i quali per parte del senato gli confortarono arden- 


temente alla spedizione , ed offersero loro ogni ajuto , in particolari- 
esprimendo che a ciò la repubblica si 


moveva così per zelo del ben comune , come per affezione speciale 


verso il presente pontefice . Il che letto dal Soave nel registro del Vi- 


sconti, e in altre memorie, nè gli piacque di ritrovare , né gli è 
piaciuto di ricordare. Ed avevano i prenominati oratori su que gior- 


ni ricevuta in concilio una segnalata soddisfazione. Erasi commessa (3) 


a venticinque deputati, come fu detto, la causa del patriarca Grima- 
no; della cui vita, e della cui fama avea loro (4) parlato con molta 
deuda s e benivolenza il cardinal Morone. Uno de’ venticinque era 
fra Martino di Cordova domenicano vescovo di Tortosa : ora stando 
egli in appresto d’andar a Milano per veder il duca di Sessa suo ni- 
pote ; gli ambasciadori veneziani fecero instanza che si dicessero le 


sentenze avanti alla sua dipartita. Gli compiacquero i legati, lascian- 


do il giorno de’'tredici d’agosto la congregazion generale ordinaria per 
dar agio a quella speciale ; che durò ben sei ore ; e v’ intervennero 
tutti i giudici, fuor che il vescovo di Premisilia ch'era malato. Una- 


nimamente sentiro, che in certa lettera scritta molti anni prima dal 


patriarca al suo vicario d'Udine intorno alle proposizioni dette da un 
; la qual lettera era il 


fondamento dell'accusa ; non fosse parola meritevole di condannarsi; 
3 p }) 
anzi nè pur tale che non si trovassero in sant'Agostino , o in s. Pro- 


spero , o in s. Bernardo , o in s. Tommaso , e in simiglianti dotto- 


bi . 


4 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromas de' 14. di igana: e del Visconti dei 14. e 16, 
di agosto 1563, 
(4) Lettera dell arcivescovo di Zara dei 


(2) Lettere dei legati , e del Visconti al 
2. di agosto 1563. & 


(3) Lettere dei legati al card. Borromeo 
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ri: e così ancora esser paruto a tutti i teologi con cui essi ne aveva- 
no conferito . Solamente il Guerrero e l'Ajala andarono con qualche 
riserva ; dicendo , convenir essi in tal opinione per quanto aveano 
veduto ; ma non essere ancora appagati dello studio da se applicato- 
vi : e chiesero i pareri che sopra la medesima causa eransi scritti da’ 
teologi in Roma. Ad alcuni ancora fu avviso, che quella lettera non 
dimostrasse possesso di teologia scolastica ; ma che. una apologia poi 
composta in difesa dal patriarca ponesse in chiaro ogni dubbio. I pre- 
sidenti ricercarono i deputati di dar i giudizj loro in carta con brevi- 
tà per formarne la sentenza : e gli oratori veneti mosser tosto un cor- 
riere al senato per mandargli la contezza del successo : ed anche i 
legati il significarono al papa (1) : il quale di poi rispose (2) loro, 
che si facesse quel ch'era giusto . Onde il seguente mese fu senten- 
ziato, come dimostreremo : ma con riuscita simile a quella di chi 
lungamente infermo per dolori di pietra, e fatta poi gran festa per 
vedersene tratta dopo varj argomenti dal corpo una grossa; ne riman 
tuttavia nol sapendo con altre involte negl’intestini , per le quali gli 
dura insanabile l’impedimento , e il tormento . 

Fra tanto conviene che dagli altri negozj esteriori benchè appar- 
tenenti al concilio , riportiamo la narrazione a ciò che operavasi e 
pel concilio , e dal concilio . 


CAPO IV. 


Sentenze dei padri sopra i canoni del matrimonio , e specialmente sopra l’ annullare 
| il clandestino , e il eontratto da' figliuoli senza voler de’ parenti ; e sopra 


il discioglimento del vincolo per cagion d' adulterio . 


I. Essendosi con la diligenza assidua di tanti mesi discorso nel- 
le raunanze de’ mipori teologi, e nelle particolari congreghe (3) de 


(1) Lettera del card» Borromeg A' legati 
de' 25. di agosto 1563. 

(2) A' 17. di settembre 1563. 

(3) #4 Li 20. luglio 1563. furono pro- 
posti all'esame de' padri li seguenti canoni 
3s t- Si quis dixerit , matrimonium non esse 
verum sacramentum legis evangelicae divini- 
tus institutum , scd ab hominibus iîinventum , 


anathema sit. 4. Si quis dixerit, cos tantum 
consanguinitatis , aut affinitatis gradus; qui 
in levitico exprimuntur , posse impedire ma- 
trimonium contrahendum , aut dirimere con- 
tractum , anathema sit. tr. Si quis dixerit, 
causas matrimoniales non spectare ad judices 
ecclesiasticos , anathema sit . ‘Succedeva il 


seguente decreto . Sacrosancia Dei ecclesia 
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‘prelati sopra il sacramento del matrimonio, e sopra i mali usi di es- 
so; e formatisi i canoni e i decreti; dopo la sessione cominciaronsi 
ad esporre i pareri nella maggior assemblea : e consumate in ciò quat- 
tordici congregazioni, si diè compimento a raccorli l’ultimo giorno 
di luglio (1). Il punto più esaminato, e più contrastato fu 1’ annul- 
lare o no i matrimonj clandestini (2). E benchè il Soave riferisca 


divino spiritu afflata magna incommoda , et 
gravia peccata perpendens , quae ex clande- 
stinis matrimoniis ortum habent, praesertim 
vero eorum, qui in statu damnationis perma- 
nent, dum saepe Rumero priore txore cum 
qua olim contraxerant , relicta, cum alia pa- 
lam illicite contrahunt , et cum ea perpetuo 
vivunt , cadem sub gravissimis poenis alias 
inhibuit, non tamen irritavit. Verum, quum 
haec sancta synodus animadvertat , propter 
hominum inobedientiam remedium illud hac- 
tenus parum profuisse , statuit , et decernit, 
ca matrimonia , quae in posterum clam non 
adhibitis tribus testibus contrahentur , irrita 
fore , aut nulla , prout praesenti decreto irri- 
tat, et annullat ... ,, nella matutina congre- 
ga del dì 24. il vescovo di Zara approvò tut- 
ti i canoni: il cardinal di Loreno, ed il ve- 
scovo cratense dissero , che la chiesa può 
invalidare i matrimonj clandestini, e non ri- 
chiesero la invalidazione per tutti i casi, che 
sì contraessero senza quattro testimonj ,, in- 
ter quos sit sacerdos, idemque decernatur de 
lis, qui sunt sub patria potestate. Vella 
vespertina si lesse questa cedula exhibita ab 
oratoribus regis christianissimi super irritatio- 
ne matrimoniorum clandestinorum, hoc etiam 
petit rex cristianissimus , ut anliquissima 
nuptiarum solemnia hoc tempore restituan- 
tur , palamque et publice in ecclesia matri. 
monia celebrentur ; quod si aliquande pro- 


pter magnam causam aliter fieri posse vide-. 


tur, non prius tamen legittima esse censean- 
tur, quam si huic sacro mysterio praefuerit 
parochus, vel presbyter, tresque aut plures 
testes praesentes , filiorum autem, et filia- 
rum familias matrimonia sine parentum con- 
sensu nullo modo justa , et legitima sint, 
nisi placeat sanctissimae synodo , quorum- 
dam patrum morositati , et nimiae in collo- 
candis liberis negligentiae occurrendo tempus 
aliquod praescribere , quo tantum transacto 
liberum sit filiis, et filiabus sine patris con- 
sensu matrimonium contrahere. ,, Si prose- 


guì 1’ esame de' canoni , e parlarono molti 
vescovi italiani , francesi , tedeschi , spagnuo- 
li, ed altre nazioni , e niuno dubitò del po» 
tere della chiesa. Vi fu solo qualche dispa- 
rere sul modo di esprimere i canoni . . . ai 
25. si tenne congrega genetale , ed il pre- 
lato di Sens opinò , che al canone 11. si 
apponessero gravissime pene, quali sarebbe- 
ro la scomuniea , la penitenza pubblica , 
piuttosto che decretare l’ invalidità de’ ma- 
trimonj clandestini, e che dei matrimonj da 
farsi precedano i proclami del parroco, e non 
si omettano le cerimonie della chiesa. Non- 
dimeno aderì alla contraria opinione. Il fi- 
ladelfiese opinò , che non si invalidassero , 
acciocchè non sembrasse, che si consentiva 
agli eretici. Niuno degli altri , che parlaro- 
no , rivocò in dubbio la podestà della chie- 
sa , quanto allo invalidare i matrimonj . . . 
nel dì 26. l'arcivescovo di Parigi, a cui pri- 
ma uon piaceva l’ invalidamento de’ matrimo- 
nj clandestini, quia sublatis clandestinis non 
remanet ecclesiae cognilio causarum matrimo* 
rualium , dipoi disse, che la chiesa poteva, e 
doveva invalidare i matrimonj clandestini, e 
credeva opportuno l’aggiugnere, che i testi. 
monj fossero legittimi. Aggiugneva che la 
chiesa può determinare l’età , in cui si con- 
tragga il matrimonio, egli gradiva li 20. anni. 

(1) Atti di castel s. Angelo , diario all 
ultimo di luglio , e lettera de’ legati al card. 
Borromeo lo stesso giorno . 

(2) 4 Negli atti si legge, che la di. 
sputa e controversia fu massima , opinando 
alcuni, che onninamente tor si dovessero i 
matrimonj clandestini , che non erano veri 
matrimonj , che la chiesa poteva, e doveva 
ciò farc , altri che non sì dovevano toglie- 
re , essendo matrimonj veri, e rati, altri 
che si illegittimassero le persone a contrarli 
senza far menzione d'invalidità , o validità . 
Gli oratori de’ principi chiedevano , che si 
invalidassero + 
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altramente il numero delle sentenze, fondato su le lettere del Vi-. 
sconti (1) al cardinal Borromeo ; nondimeno i legati scrissero che 
cento quarantaquattro aveano voluto che s' annullassero o cosa simi- 
le, come sarebbe stato, rendere inabili le persone a contrarre in tal 
forma: e che gli altri aveano tenuto per l’ uso antico. Nel qual se- 
condo parere si diceva (2) che fossero ancora i legati Osio e Simo- 
netta, e che il Morone pendesse fra due ; ma essi non doveano usar 
della voce salvo nella sessione. Può ben essere che 1’ ambiguità d’al- 
‘cuni vescovi in profferire lor sentimento desse cagione di numetarli 
per vario modo. Ma nè pure alla parte che promoveva la nuova leg- 
ge avea soddisfatto l esempio del canone portato in mezzo dagli elet- 
ti formatori: onde fu loro ingiunto che lo mutassero: e poi di nuo- 
‘ vo si espose al comun esaminamento . Io anderò quì raccogliendo al- 
cune delle cose più memorabili che furon dette in sì celebre dispu- 
tazione : la quale partorì forse il maggior decreto che nelle materie 
agibili uscisse dal concilio di Trento: nel che mi daranno ajuto in 
parte gli atti autentici , in parte quelli del Paleotto ; amendue le qua- 
li scritture recano in compendio i ragionamenti più principali ; in par- 
te alcuni pareri che a verbo ritrasse in carta l’Argenti altre volte per 
i me nominato; in parte ancora gli atti del vescovo di Salamanca, e 
| le relazioni d’ altri che v intervennero. 


2. Si tenne consiglio da prima(3) sopra un solo decreto di ri- 
formazione da porsi in fine de’canoni preparati: e siccome ne’ cano- 
ni si condannava chi negasse il valore de predetti matrimonj fatti d 
avanti; così nel decreto si toglieva lo stesso valore nel futuro sì a ma- 
trimonj contratti senza almeno tre testimonj, sì a’ celebrati senza il 
beneplacito de’ genitori, purchè il maschio non giugnesse a diciotto 
anni, e la femina a sedici .. Per agevolare cotal decreto erasì egli po- 
sto per via di riformazione, e non di diffinizione: perciocchè, sic- 

: come altrove abbiamo dato a sapere, non era uso che nel concilio si 
‘ statuisse alcun dogma con dissenso di molto numero ; là dove a or- 
dinar le riformazioni non ricercavasi altro che le più voci. Per la 


qual cosa i legati mandaron presagio a Roma (4) fin dallo squituno 


(1) A’ 2. d’ agosto 1563. 

(2) Appare da unadel Visconti al card. 
Borromeo de’ 11. d’ agosto 1563. 

(3) Atti di castel s, Angelo de' 20. di 


luglio 1563. 


(4) Lettera de' legati al card. Borromeo 
nel dì ultimo di luglio 1564. 
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fattone la prima volta; che se il decreto si fosse preso come sempli- 
ce legge, sarebbe corso; se, come articolo di fede , avrebbe scontra- 
to intoppo . E quindi poi avvenne, che nell’ assemblea nacque nuo- 
va controversia intorno allo stato della controversia ; cioè : se un ta- 
le statuto inchiudesse dogma o no, sopra che fu lungamente dispu- 
tato . 
3. Il decreto ritornò. sotto la lima più volte : ed in principio era 
tale, che richiedeva la presenza di tre testimonj degni di fede ; sen- 
za rendervi necessario il sacerdote ; ciò che poi avanti al fine delle 
profferite sentenze domandarono i francesi. Quello formato in prima 
da' deputati parlava così (1). » La sacrosanta chiesa di Dio inspirata 
dallo Spirito Santo, considerando le grandi incomodità, e i gravi 
peccati che hanno origine da’ matrimonj clandestini , e principalmen- 
te di coloro che dimorano in istato di dannazione mentre spesso , la- 
sciata la prima moglie con cui celatamente contrassero , sposano un’ 
altra illecitamente in palese e con lei vivono in perpetuo adulterio ; 
altre volte gli ha proibiti con gravissime pene; senza però annullar- 
li. Ma questo santo concilio ponendo meute che per difetto di osser- 
vanza negli uomini quel rimedio poco ha fin ad ora giovato; deter- 
mina che per innanzi que matrimonj i quali farannosi occultamente 
senza tre testimonj, saranno nulli, come col presente decreto gli 
annulla. » 

» Oltre a ciò lo stesso concilio annulla que’ matrimonj i quali 
saranno contratti da’ figliuoli di famiglia innanzi all’ anno decimottavo 
finito, e dalle figliuole innanzi al decimosesto finito, senza consenti- 
mento de’ genitori. Rimanendo tuttavia in vigore le altre leggi pro- 
maulgate contra i matrimonj clandestini . » 

4. La seconda volta, che fu asette d'agosto (2), il medesimo de: 
creto venne all’ assemblea diversificato in questa maniera (3) : » ordi- 


4 


(1) Atti di castel sant’ Angelo 20. luglio 
1963. | 
(2) #4 Fuanche proposto il seguente de. 
creto : ,, sacrosancta Dei ecclesia ad chari- 
tutem inter christianos propagandam prohibuit 
inter certos consanguinitatis,et affinitatis gradus 
matrimonium contrahi , eosque aliquando plu- 
ressaliquando pauciores pro temporum qualitate 
esse voluit . Verum haec synodus animadyer- 
dtens, christianam charitatem adeo refrigescere, 


Lom.IV. 


ut cognationis , quae inter conjunctos in quar- 
to gradu intercedit , nulla fere ratio habca- 
tur , idcoque valde necessarium esse illoram 
inter sese necessitudines conservare , conce- 
dit in futurum quibuscumque christifide libus 
si aliud canonicum non obstet impedimen- 
tum , in quarto consanguinitatis , vel affini» 
tatis gradu constilutis matrimonio posse 
Jungi ., + 
(3) Atti di castel 8. Angelo. 
55 
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na il santo concilio che tutte quelle persone le quali nel tempo da 
venire tenteranno di contrarre matrimonio o sponsali senza la presen- 
za almeno di tre testimonj, sieno inabili a contrarre tali matrimonj 
o sponsali: e che però tutte le cose da lor fatte per contrarre il ma- 
trimonio , e gli sponsali, debbano esser nulle , siccome col presente 
decreto le annulla. » 

Intorno a’ figliuoli di famiglia fu variato sì fattamente, che i] 
matrimonio de’ maschi senza il voler de’ parenti fosse nullo prima de 
venti anni compiuti; e quel delle femmine prima de' diciotto com- 
piuti; eccetto se i parenti richiesti del loro assenso per nozze onesta- 
mente desiderate da’ figliuoli, iniquamente, a giudizio del prelato, 
vi dissentissero ; e i figliuoli con licenza del prelato contraessero il 
matrimonio . 

5. Il cardinal di Loreno la cui voce era la prima ; ìl giorno ven- 
tesimoquarto di luglio premise , rivolto a’ padri, che di 
avevano sgravati i minori teologi, da’ quali innanzi alla sessione erasi 
disputato sopra questo tema del matrimonio. Consigliò che a’ canoni 
proposti se ne aggiugnesse uno, dove si condannasse l' opinion di 
Calvino; che per la diversità della religione , o per l’ affettata assen- 
za del consorte, o per la molesta abitazione insieme, si dissolvesse il 
vincolo matrimoniale . Il che allora fu approvato (2) da quaranta so- 
li; ma di poi concorrendovi gli altri, fu ricevuto. Sopra i clandesti- 
ni disse : quantunque non fossero considerate le offese le quali ne se- 
guivano a Dio, ma i soli danni dello stato civile : scorgersi evidente 
non pur l'utilità, ma l'estrema necessità d' annullarli. Senza ciò 
perdersi tutti i beni che ridondano alla repubblica dall’ instituzione 
de legittimi matrimonj , e dalla proibizione de’ vagabondi congiugni- 
menti. Cotali beni esser quattro: l union delle cognazioni , la fede 
maritale, il beneficio della prole, e la grazia del sacramento . Per- 
dersi la benivolenza che risulta dalle cognazioni; perciocchè sì fatti 
matrimonj le più volte cagionavan discordia . Perdersi la fede mari- 
tale, mentre uno de consorti potendo a suo piacere negare il nodo 
matrimoniale, spesso lo -frangeva, se non dinanzi a Dio, alla vista 
degli uomini; ed introduceva nel letto impunitamente un’ adultera 
quasi moglie, scacciandone la moglie quasi concubina. Oltre a ciò 


gran peso gli 


(1) Diario del Servanzio a'23. d'agosto. 
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darsi materia spesso alla chiesa di rifiutare il verace matrimonio, e 
d’ approvare per matrimonio l’adulterio . Perdersi il ben della prole; 
quando spesso interveniva che i figliuoli legittimi fossero dispettati 
come bastardi, e i bastardi antiposti come legittimi . E finalmente per 
così grave peccato commutarsi in lordura di scelleraggine la grazia 
del sacramento . Desiderar egli nel decreto , che oltre all’ altre solen- 


nità si richiedesse al valore anche la ‘benedizione del sacerdote; sì. 


che uno de’ tre testimonj avesse il grado sacerdotale. Se gli eretici 


volevano che i loro empj ministri benedicesser le. nozze ; molto più 
convenir ciò fare nella chiesa cattolica, nella quale iti iveri mi- 
nistri di Dio, e i veri sacerdoti. I 
6. Parimenta doversi annullare i matrimonj contratti da fglino- 
li senza volontà de’ padri, come il decreto ordinava. Esser noto col 
lume della natura ch' è ufficio del padre ammogliare il figliuolo : e 
però leggersi molte volte nelle commedie antiche, le quali esprimo- 
no i sentimenti universali, e naturali; 70 t° derò moglie : e ciò altre- 
sì aversi negli esempj della sacra scrittura, ove sempre veggiamo che 
i padri hanno maritate le lor figliuole, Se per avventura essi padri 
volesseru col negare l’ assenso forzarle o a monacarsi, o a prender 
qualche marito loro spiacente , potervi provvedere il vescovo. Una 
mutazione in questa parte del decreto propose: e fu, che, non do- 
vendo tale autorità convenire ad amendue i genitori; in vece della 
parola, parentum , si dicesse più tosto, patrum. Nella ragion civile, 
eziandio secondo quelle leggi di essa che traggon origine da impera- 
dori cristiani; come da Teodosio, da Valentiniano, e da Giustinia- 
no; trovarsi espressamente vietati sì fatti maritaggi a cui manchi la 
permission del padre; senza che a tali divieti i vescovi, e î concilj 
avesser mai ripugnato . Potersi dunque ciò fare, ed esser d’ acconcio 
il farlo, | 
. g. Di contrario avviso fu il cardinal Madruccio ; dicendo, non 
veder egli cagioni perchè la chiesa dovesse muoversi a novità così 
grande dopo l’uso continuato di tanti secoli. Volersi più tosto ripa- 
rare a' disordini sì con proibir quelle cireustanze le quali rendevano 
spesso nocivi questi matrimon], sì con applicare a ciò rigorose pene. 
8. In questa sentenza concorse Giovanni Trivigiani patriarca di 
Venezia, il qual negò non pur la convenienza ma la potenza : argo- 


mentando, non potersi render nulla una maniera di sacramento in 
La 
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gui è tutta l essenza, benchè vi manchino le dovute solennità: co- 
me, per esempio, ancora che un sacerdote consacri senza le sacre 
vesti, fu vero sacramento, sol che vi si unisca la materia, e la for- 
.ma: or consistendo l'essenza del matrimonio nel mutuo consentimen- 
to sensibile, e sol richiedendosi l'altre solennità o a decoro o a pro- 
vazione ; il difetto di esse, opponeva egli, non può torre il valore. 
Meno ancora potersi annullare i matrimonj contratti da' figliuoli di 
famiglia senza voler de’ parenti ; essendo ciò un levar loro la libertà 
che hanno dalla natura: che s ella gli rende abili ad accoppiarsi 
quando la femmina compia l° anno duodecimo, e il maschio il deci- 
moquarto ; contravvenirsi alla ragion naturale con lasciar all’ arbitrio 
de genitori il prorogar loro questo tempo fin al decimosesto, e al de- 
cimottavo. Gli eretici esser coloro che negano il valore negli uni, e 
negli altri di tali matrimonj: contra i quali eretici però 's' erano pre- 
parati i canoni, e gli anatemi: onde lannullarli nel futuro sarebbe 
stato quasi un consentire con que’ malvagi . | 

g. Diversa fu l’ opinione del granatese . Essersi potuti annullar 
dalla chiesa eziandio i matrimonj per addietro contratti, e fermi se- 
condo il diritto divino, quali erano tra l' infedele e il fedele; molto 
più essa poterlo in quelli che si doveano contrarre. Aversi certezza 
che in lei sia podestà d’ introdurre impedimento fra coloro che prima 
eran liberi a ciò secondo ogni altra ragione, per figura, l’ impedi- 
mento dell’ affinità spirituale , legame di pura legge ecclesiastica . An- 
che la penitenza esser sacramento ; e ciò non ostante la chiesa aver 
tolta efficacia all’ assoluzione la qual si desse da altri che dal proprio 
pastore (1). Il dubbio per tanto non cadere sopra la podestà , ma so- 
pra l opportunità di sì fatte constituzioni : e questa parer a lui som- 
Ina per gl inconvenienti annoverati dagli altri. Nè ostare, che ciò 


(1) 4 Con ogni ragione nella lodata 


costituzione , auctorem fidei , la proposizio- 
ne XXXVII. ,, Doctrina synodi, quae de 
auctoritate absolvendi aecepta per ordinatio- 
nem enuntiat , post istitutionem dioecesium, 
et parochiarum conveniens esse, ut quisque 
judicium hoc exerceat super personas sibi 
subditas , sive ratione territorii , sive jure 
quodam personali , propterea quod aliter con- 
fusio induceretur , et perturbatio . 


Quatenus post ìnstitutas dioeceses , et 


parochias enuntiat tantummodo, convenicns 
esse ad praecavendam confusionem , ut absol- 
vendi potestas exerceatur super subditos, sic 
intellecta tanquam ad validum usum hujus 
potestatis non sit necessaria ordinaria , vel 
subdelegata illa jurisdictio , sine qua triden- 
tinum declarat nnllius momenti esse absolu- 
tionem a sacerdote prolatam . ( viene condane 
nata ) Falsa , temeraria, perniciosa, tridentt» 
no contraria , et injuriosa , erronea . 
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fosse nuovo. Se una tal obbiezione valesse, diceva, seguirebbe ‘che 
niuna ordinazione di nuovo dovesse mai statuirsi : il che troppo ri- 
-pugna a quel che richiede la vicissitudine degli umani accidenti. 

: ro. Il Castagna arcivescovo di Rossano così procedette . Soggia- 
cer a dubitazione, se la chiesa il potesse: e posto fiò; quantunque 
la più comune opinion de’ teologi ammettesse questo potere ; non do- 
«versi il concilio intrometter di tal quistione. A levar il dubbio non 
vwaler gli esempj allegati degli impedimenti dalla chiesa indotti; però 
che in essi ella rende inabili a contrarre fra di loro due persone ch’ 
erano abili avanti: ma in questo caso rimanendo l’ abilità nelle per- 
sone, sarebbesi posto nell'essenza del sacramento un modo prima non 
essenziale : comunque ciò fosse, non metter a bene il farlo, sì per 
non dar occasione agli eretici di distruggere i sacramenti, come per- 
chè ne tempi andati non erasi fatto, benchè vi fossero state allora le 
stesse cagioni. Quanto era a’ figliuoli, considerò che un giovane usci» 
to dalla sua patria non può aver l'assenso del padre: onde se gli 
fosse disdetto senza di ciò l’ammogliarsi, starebbe in prossimo rischio 
di fornicare . 

tI. Fu tal parere impugnato dal Foscarario. Per credere che 
la chiesa il potesse, bastar a pieno l’ autorità di tanti, e sì gran 
teologi nel concilio adunati che il concedevano : ed alcuno di loro 
aver detto, non esser sicuro in fede il negarlo. Ogni maniera di 
cose che son parte della repubblica , star in balia della repubblica : 
la qual è il tutto, onde a lei deono servire, e conformarsi le par- 
ti. Or fra le parti della repubblica umana esser certamente i corpi 
degli uomini: adunque poter ella far leggi intorno alla disposizione 
di essi comunque il vede opportuno. Avanti che il matrimonio fosse 
sacramento, essere stata nella repubblica una tal podestà: nè pertan- 
to volersi credere che l'elevazione di questo suo sì principale, e fre- 
quente contratto all’ eminenza di sacramento fosse riuscita a pregiu- 
dicio di lei, con renderla imperfetta e impotente di provvedere al 
suo fine. Presupposta la podestà, la necessità esser chiara per la 
moltitudine , e per la gravezza degli sconci. A'quali per occorrere 
efficacemente conveniva che fra i testimonj prescritti fosse ancora il 


parrocchiano . 
12. Antonio Cerronio vescovo d’Almeria fu di consiglio che s'an- 


nullassero i clandestini: e argomentò, che se la chiesa potea render 


—--—-- — _ 


4380 LIBRO XXIII 1563 
due persone inabili a contrarre in qualunque modo; com’ erasi da 
lei fatto negli altri impedimenti di ragion ecclesiastica; assai più avea 
facultà di renderle inabili a contrarre in un modo solo. Non annul- 
lar ella in questo decreto i matrimonj da poichè son sacramenti: ma 
introdurre ostac&o il quale impedisca che sieno veri matrimonj, e 
pertanto ancor sacramenti, Non gli piacque già, che fra i testimonj 
si richiedesse il parrocchiano : nè altresì che si ponessero queste pa- 
role desiderate da taluno : testimonj degni di fede: perocchè ne sa- 
ria divenuto ambiguo il valore d’ infiniti matrimonj. Riprovò poi la 
seconda parte che riguardava i figliuoli di famiglia, se non rimanea 
moderata con varie limitazioni; siccome quella che toglieva la libertà 
d' accoppiarsi , ciò che non toglieva la prima. 
13. Martino Rithovio vescovo d’' Ipri fiammingo; incominciò 
dal confessare la sua timidità, la qual non gli permetteva d’ andar 
con mano sciolta e sicura in opera sì nuova e sì grande . Le ordi- 
nazioni della chiesa dover, esser fondate su il certo per non costituir 
ì fedeli in ansietà di contravvenire o alla legge interiore della coscien- 
za, Oall' esteriore della chiesa: e pur esser certo, che non era cer- 
to questo potere nel concilio d’ annullare i matrimonj occulti. Molu 
teologi quivi presenti negarlo; e tra gli affermatori varj attenersi a 
varie ragioni; ed uno rifiutare quella dell'altro: onde si rendea ma- 
‘nifesto, che scavasi in caligine, e non in chiaro. Convenir che le 
sentenze del sinodo avessero autorità dall’ unione; e da quella degli 
animi, non de corpi, la qual senza l’altra niente valeva a farle au- 
torevoli : ora in questa materia vedersi gli animi assai divisi; quan- 
do molti non vi conoscevano sofficienza di jurisdizione, molti di 
cagione. Gli argomenti che apportavansi per una tal jurisdizione 
esser infermi : e nel primo luogo nulla strignere la parità del magi- 
strato secolare, il qual può torre il valore contratti civili ove man- 
chinvi le solennità da esso prescritte. Questa podestà solamente aver 
luogo de beni estrinseci, ed in quelle cose che soggiacciono al do- 
minio della repubblica , nofi in quelle che convengono all'uomo per 
diritto di hatura, com'è il potersi accompagnare in matrimonio ; il 
che perciò nè dal padre può esser vietato al figliuolo, nè dal padro- 
ne allo schiavo. Senza che, l'ostacolo posto dalla ragion civile 4 
tali contratti che per altro hanno valor secondo natura ; non era sta- 
to l’impedire che quindi non sorgesse l'obbligazione ; ma il dar ar- 


1563 . CAPO IV. 439 
bitrio alle parti d’ accusarli , e di farli annullare dal giudice : ora il 
contratto del matrimonio esser tale per legge della natura e di Cri- 
sto, che se ha vigore una volta, non ammette che poscia gli sia le- 
vato. Nè meglio applicarsi la similitudino de’ varj impedimenti con- 
stituiti dalla chiesa o per cognazione carnale, spirituale, e legale; 
o per altro rispetto: imperocchè in quelli e sempre s' aveva- riguar- 
‘do ad una certa qualità di persone le quali non potessero fra se con- 
trarre, e seguivasi l’ esempio della scrittura: ma quì senza esempio 
annullavasi generalmente il matrimonio occulto fra qual si fosse ge- 
nere di persone: e per tanto non rendevasi inabile la materia , ma 
s alterava la forma. 

14. Quanto poi era alla sufficienza della cagione , eziandio pre- 
supposta l’ autorità, non potersi questa legge annullante giustificare 
per la turpitudine del modo nel contratto annullato : poichè il matri- 
monio ha due fini; la conservazion della stirpe ; e il rimedio dell’ 
incontinenza : il primo esser più onesto; ma il secondo più necessa- 
rio, e più comune, tanto che diceva s. Agostino ,' che dì fatto niu- 
no fa matrimonio laudevolmente se non chi teme della sua fragilità : 
ora ben esser desiderabile, ma egualmente disperabile che l' incon- 
tinenza comune degli uomini possa frenarsi a segno che s' aspettino 
le legittime nozze: adunque meglio parere che il rimedio fosse largo 
e pronto; e che avanti agli ascosi concubiti potesse loro darsi one- 
stà col vincolo celato matrimoniale. Similmente riputar s. Agostino 
nel primo libro de matrimonj adulterini ; tornar a meglio il dar bat- 
tesimo ad un adultero, quantunque non appaja s' egli sia disposto a 
riceverne il pro, che, col negargliene per timore d°’ inreverenza , 
privarlo per avventura del frutto il qual ne riceverebbe. Disse, che 
quei dell’opposta sentenza amplificavano i mali di chi essendo prima 
congiunto in segreto, e celebrando poi nuovo matrimonio in pale- 
se, era forzato a menare in adulterio tutta la vita. Ma non per sovve- 
nire al male degli scellerati doversi ristrignere la libertà, e il rimedio di 
tutti. Al suddetto inconveniente non aver provveduto Cristo, non l’apo- 
stolo : non paresse dunque strano che non vi provvedesse la chiesa . Più 
tosto coll’imposizione e coll’esecuzione di severissime pene volersi proce- 
dere contra la sacrilega fraude di tali uomini . Nel resto, tanto esser in- 
gegnosa l’umana malizia, che sa svilupparsi da ogni ordito di leggi; 


nè altro vincolo la costigne che il timore. 
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15. Più ancora spiacergli quello che si trattava di decretare so- 
pra ì figliuoli di famiglia. Esser ciò contra la ragione sì umana sì di; 
vina ; e però dire universalmente l’ apostolo : se alcuno non si con- 
tiene , pigli consorte. Non dir lui, pigli consorte dopo la tale età; 
nè : pigli consorte se i genitori gliel consentono; ma: pigli consor- 
te, senza eccezione. Non potersi dunque limitare o ad anni, oa 
permissione altrui questo riparo dato da Dio all’ umana concupiscen- 
za: la quale è un male che ciascuno per vergogna il dissimula : onde 
niuno il sa se non di se stesso; e perciò rade volte gli porge sovve- 
nimento la cura altrui. E chi poter negare che non fosse stimolo 
alla trascuranza de’ parenti verso i matrimonj de’ figliuoli questo ti- 
more di maritaggi disonorevoli, il qual più li punge a pensarvi, che 
il rispetto di Dio e la carità paterna ? I 

16. Costantino Bonelli vescovo di Città di Castello recò un lun- 
ghissimo scritto. Nella prima parte del quale dopo varie ragioni op- 
postesi, comprovò che la chiesa poteva annullar tali matrimonj; non 
già annullando il- contratto , e così togliendogli l’ esser materia ido- 
nea del sacramento come avean ragionato alcuni; perciocchè il con- 
tratto del matrimonio (1) tra fedeli non è precedente, anzi nè pur 
distinto dal sacramento; onde come l’ annullar questo , così quello 
non essere in facultà della chiesa: ma bensì poterlo essa annullando 
l'assenso ; il quale è antecedente cagione dello stesso contratto . Es- 
plicò poi tal potestà d’ annullar l assenso in maniera poco salda se- 
condo la teologia : cioè che la chiesa per legge inducesse presunzio- 
ne, che non si fosse in verità consentito: siccome presume ciò quan- 
do alcuno sposa una serva da lui riputata libera, secondo che si lia 
dal cap. a. e dal cap. ultim. de conjug. serv. nel che diede a dive- 


dere che il camminare con la sola scienza de’ canoni scompagnata 


dal teologico discorso in tali suggetti, è appunto camminare con un 


sol piede ; cioè zoppicando , e spesso cadendo. 
17. Appresso a questo, sentì che di tal da lui conceduta poten- 


za-non era in pro il venir all'atto; perocchè ciò sarebbe stato un 


corregger tutte le preterite leggi; le quali al matrimonio non richie- 


- (1) #8 Non gia il contratto civile, ma voir irrefragable, et inebranlable de l' eglise 
il contratto naturale istituito da Cristo per sur le mariage des catoliques e. l’autore dell'o- 


materia del sacramento del matrimonio ; ve- pera de l’autorité des deux puissances , Cap» 
dansi Giacomo Cl:mente ,, Traité du pou- 3. paragr. 8. t. 2. 
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devano'altro che lo scambievole assenso. Non aver già mai ardito di 
procedere a ciò la chiesà, quantunque vedesse i medesimi inconve- 
nienti; coma appariva dal gran concilio di Laterano sotto Innocen- 
zo III. la cui ordinazione è nel cap. cum inhibitio de clandest. spons. 
non esser mancata in sì memorabile assemblea nè pietà nè prudenza; 
‘e non essere poscia mutato il mondo. Allegarsi da taluno certa leg- 
ge d' Evaristo pontefice registrata nel canone aliter 30. g. 5. quasi 
egli avesse tentato lo stesso: ma quel testo comunemente sporsi da’ 
canonisti per modo che tali matrimonj sieno inlegittimi , ‘cioè contra 
il rito delle disposizioni canoniche; ma non vani: come ancora ten- 
ne sant Agostino riferito nel canone ultimo della causa 28. alla qui- 
suone prima . Che se Evaristo li nominò adulterj o contubernj, doveva 
ciò intendersi come l'intendeva Graziano nel canone ultimo della stessa 
quistione; che fossero cagioni d’adulterj e di contubernj, ne secondi ma- 
trimonj nulli a cui porgevapo destro. Anzi la chiesa per ovviare al- 
le fraudi ed agli occulti giacimenti, aver messi in opera statuti op- 
posti a quel che allora si proponeva ; cioè presumendo che sia con- 
sentimento matrimoniale qualora segue il concubito dopo i segreti 
sponsali ; e così presumendo per matrimonio quel che talora in ve- 
rità non è matrimonio : e parimente aver fatto ciò presumendo , che 
s intendesse rinunziato alla condizione onesta la qual teneva sospeso 
il preceduto matrimonio, ove i contraenti usano insieme innanzi all’ 
avvenimento dell’ apposta condizione: là dove ora per contrario pen- 
savasi di levare e d’annullare il consentimento quand'era certo ch’ ei 
di fatto vi aveva. Oltre a ciò, quel proposto decreto esser disconve- 
nevole perchè toglieva il valore de’ matrimonj eziandio contratti per 
modo che si potessero legittimamente provare; come, o dinanzi a 
due testimonj soli, o con una scrittura di propria mano de’ con- 
traenti . 

18. Non meno ei disconfortò dall'altra parte del decreto riguar- 
dante i figliuoli, quasi da opposita alla ragion divina; avendosi nel- 
la scrittura: Zascerà l uomo il padre e la madre , e aderirà alla 
sua moglie : e insegnando s. Paolo, ch e meglio il prender consorte 
che l ardere: là dove.il decreto costrigneva il figliuolo fin a certa 
età di non separarsi dal padre e dalla madre per aderire alla moglie ; 
e lasciava in balìa de’ parenti, che il figliuolo ardesse fin a quel tem- 
po. Nell’uso de’ sacramenti non aver luogo la paterna podestà, come 
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si trae dal cap. cum causa de baptis. anzi nè ancora il dominio del 
padrone : ‘e però esser lecito a’ servi l’ unirsi in matrimonio discon- 
senzienti i signori, com’ è ordinato nel cap. primo de conjug. serv. ag- 
giunse, molti esser i casi che il matrimonio clandestino nè pur me- 
riti d'esser proibito o ripreso, non che annullato . Il primo, anno- 
veravasi da lui, se la figliuola da’ genitori è impedita di contrarre in 
faccia della chiesa, e ristretta in casa o in monistero: il secondo, se 
a' padri ricchi è vietato da' principi il maritar le figliuole senza il vo- 
ler di essi: nel qual accidente per sottrarsi alla violenza tirannica, è 
ottimo riparo che le fanciulle possano celatamente sposarsi : il terzo, 
quando un giovane con promessa di matrimonio trae nascosamente 
una donzella di minor condizione a perdere la verginità, poichè al- 
lora i canoni; siccome dinanzi avea detto , non solamente han- 
no voluto che sia valevole il matrimonio celato, ma si presu- 
mono essi , bench’ egli altronde non appaja; essendo questo l' uni- 
co modo di tergere le famiglie dalla perpetua macchia , e d'ov- 
viare alle inimicizie ed alle vendette : il quarto, se il matrimonio , 
ancorchè senza le solennità specificatamente richieste a non aver il 
nome di clandestino, fosse nondimeno contratto in guisa non man- 
cante di prova. Considerò finalmente non esser ufficio della chiesa 
il provvedere con leggi agli adulterj sì celati che non se ne paja ve- 
runa orma nell’ esteriore, essendo ciò del tutto impossibile . Pon- 
ghiamo , diceva, che un uomo prenda successivamente due mogli 
con le prescritte solennità, ma verso la prima non abbia l'’ assenso 
interno : in tal caso il primo contratto (1) è vano, e il secondo è 
obbligante : e pur la chiesa nescia del cuore interno, strignerà con 
escomunicazione quell’ uomo a lasciar la seconda, e ad abitar con 
la prima. I 

19. Fu nella sentenza medesima Bastiano Vanzio vescovo d'Or- 
vieto. E primieramente disse, maravigliarsi lui che nel canone si 
fosse posto, e da niuno poi osservato, che la chiesa avesse interdet- 
ti i matrimonj clandestini per addietro con gravissime pene. Aver- 
gli ella semplicemente proibiti sotto peccato in varj canoni ch' egli 
produsse , ed anche nel sinodo di Laterano: imperocchè nel decreto 


(s) Nel eanone ultimo ,, de clandestina praesumpserint, condignae poenitentiae 18° 
desponsatione ,, ch'è tratto da quel concilio jungantur,, . 


si dice solo , che a’contraenti ,, qui taliter 


dai 
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ivi fatto meramente sospendendosi dall’ ufficio i sacerdoti che copri-. 


ranno tai matrimonj , o che presumeranno di farli non ostante qual- 
che legittimo impedimento che v intervenga . Nel rimanente statuirsi 
bensì dal già detto concilio, che sia inlegittima la progenie qualora 
tal matrimonio per cagion d’ impedimento fu senza valore: eziandio 
che a’ genitori ciò fosse ignoto ; sì che la lor buona fede non giovi a 
tener lungi la macula dafigliuoli; questa però non esser pena di tal 
contratto , ma suttrazione del beneficio conceduto dalla chiesa a chi 
non trascurò di premettere le debite diligenze delle comandate de- 
nunziazioni a fine di risaper l' impedimento se per ventura vi fosse . 
Per altro quel vizio d'inlegittima origine esser mero effetto dell im- 
pedimento che tolse forza al matrimonio; il quale quantunque clan- 
destino, se fosse stato valevole, la pile ne uscirebbe legittima . 
Nè parimente verificarsi che sì fatti maritaggi sieno annullati dalle 
leggi di Giustiniano, come alcuno avea presupposto : anzi per con- 
trario proibirsi quivi che la moglie nascostamente sposata ; ov' ella il 
provasse , fosse cacciata dal marito: e produsse l' autentico quibus 
mod. nat. fi. eff. leg. paragr. ultim. versic. quoniam autem inter- 
pellationibus , collat. 6. non essendosi adunque usate fin a quell'ora 
le pene temporali, doversi tosto precider l'albero; ma secondo l'’ in- 
segnamento di Cristo , aspettar ancora un poco, e adoprarvi la col- 
tivazione di esse ; la quale se poi non riuscisse con frutto , allora po- 
tersi venire al troncamento . Ma eziandio in questo caso niuna ragion 
persuadere che si limitasse il valore a tre testimonj; potendosi aver 
legittima prova o per due, o per via di scrittura; la qual seconda 
provazione è assai più ferma e più certa che quella de’ testimonj. 
20. Ultimamente dubitar lui non solo della convenevolezza, ma 
della giurisdizion che avesse la chiesa d’'annullare universalmente 
que’ matrimonj: non già per l'opposizione fatta da molti, ch’ ella 
non possa alterar la natura del sacramento il quale induce un vinco- 
lo indissolubile da chi che sia: contra la qual ragione così discorse . 
Questo vincolo indissolubile affatto , risultar solo nel matrimonio con- 
sumato per la congiunzion carnale, per cui è significata l’ unione sì 
del verbo con la natura umana, sì di Cristo con la chiesa : imperoc- 
chè siccome il verbo non ha mai lasciata la natura da se assunta, nè 
Cristo sè mai separato dalla chiesa , così l'uno de consorti dopo l’unio- 


ne carnale non può dividersi dall’altro : e di ciò intendersi il detto di- 
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vino : quello che Iddio congiunse , l’uomo non separi: e le parole 
dell’ apostolo , che :/ matrimonio e gran sacramento in Cristo e nel 
la chiesa, come osserva Innocenzo III. nel cap. ne debitum de bis. 
Vera cosa essere, che prima del concubito il matrimonio è sacramen- 
to: ma figurarsi allora in esso la sola unione dell’ anima con Dio, 
la qual unione è solubile: però il matrimonio in tale stato , regolan- 
dosi dalla sua significazione , esser solubile in qualche caso a volon- 
tà d'una parte, eziandio contra voglia dell’ altra, cioè, se un de 
consorti vuol rendersi religioso. Or essendo questa balia di solvere 
il matrimonio non consumato un privilegio dato a’ consorti dal dirit- 
to ecclesiastico , segue, argomentava egli, ch' il vincolo matrimonia- 
le prima che sia insolubilmente annodato per la congiunzione de'cor- 
pi, dependa dalla podestà della chiesa; la quale può e dispensarvi in 
caso particolare, ed anche per cagion ragionevole farvi legge univer- 
sale, come si raccoglieva dal cap. ex publico , secondo una segnala» 
ta dottrina della Glosa comunemente approvata., ed insieme dal (oz- 
zadino nel consiglio secondo, ed ampiamente dal Succino nel consi- 
glio ventesimo ottavo del libro primo. Stabilito un tal fondamento; 
la chiesa nel fatto presente non sol prevenire con la sua legge l'union 
carnale de consorti; ma eziandio lo stesso contratto ; il cui legame 
s ella può sciorre da poichè già è annodato ; molto maggiormente può 
impedire che non s' annodi . 

21. Ma quantunque egli riconoscesse così fatta podestà in gene- 
rale nella chiesa, disse che nella materia proposta dubitava della ca- 
gion sufficiente ad una tal costituzione universale e perpetua , richie- 
dendosi che questa: cagione altresì fosse universale e perpetua , e at- 
taccata alle persone fra le quali s' induce T' impedimento , come po- 
teva osservarsi in tutti gl'impedimenti annullanti introdotti già dalla 
chiesa. Per contrario se la cagione è sol temporale ; o s ella può 
essere , e non essere fra le persone fra cui si statuisce l’ impedimen- 
to; non valer essa per torre generalmente il vigore all atto, benchè 
la chiesa nel suo divieto usi il decreto annullante. Aver egli impa- 
rato ciò dalla Glosa al cap. tua fraternitas de sponsalibus duorum ; 
e dalla Glosa ultima con l’ abate palermitano sopra il cap. ad dis- 
solvendum de sponsalibus impub. perocchè nel caso di quel canone 
erasi fatto il matrimonio contra la proibizione vestita di decreto an- 
nullante ; e contuttociò dirsi quivi che il contratto avea forza, non 
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essendo la. cagione del. divieto perpetua : e- dn, questa sentenza : ésjer 
Ja ruota romana nella decisione prima sotto al titolo de, sponsaltb. {nt 
pub. fra quelle che si chiaman le nuove . Or i peccati e i disordini 
che moveano ad, annullare:i i matrimonj clandestini ;.-non solo ‘ esses 
«cagione. perpetua.e uniforme , ma nelle più persone . non ritrovarsi; 
veggendosi che la ‘maggior. parte vivono in. tali mattimonj quiete e 
contente. Non aver sub ciò laimiete per una legge FRENO 
annullante . | 

. 22. Riprovò ancora ? da parte. del dea intorno a' figliuoli 
di famiglia. Due rispetti qua potersi considerare; la paterna pode- 
stà, e il debito della riverenza .. La prima negli antichi tempi esser. 
bastata per togliere il valore a sì fatti matrimonj, come quella «che 
allor levava a’ figliuoli la balia sopra disposizione sì de’ beni sì de 
corpi : ma ciò non aver più Juogo nella, legge cristiana, ove la po» 
destà del padre rion si distende alle miaterie spirituali e. sacramenta4 
li, siccome nè altresì quella del padrone: e però non solo i figliuò» 
li, mai servi potersi ammogliare e maritare malgrado ancor -de’ pa- 
renti e de' signori, come dicesi nel capo ‘primo de conjug. serv. e nel 
cap. licet causam de raptoribus . É perocchè taluno aveva risposto a 
quel testo allegato da altri, ch’ esso nell'intera. epistola decretale 
non sonava così, produsselo egli quale ‘appunto era contenuto nel 
secondo volume de concilj tra le decretali d’ Alessandro III. al capo 
14. il quale incomincia; cum causa; ove anche più ampiamente ciò 
s esprimeva. L'altro rispetto, ch'era la riverenza debita al padre 
da’ figlinoli per natural obbligazione, render bensì. meno dicevoli , 
ma non già nulli i matrimonj senza il consentimento del padre: il 
che provarsi nel figliuolo emancipato , il quale è pur debitore al pa- 
dre della figlial riverenza; e nondimeno può tor moglie senza sua 
- permissione , come si ha nella legge filius emancipatus $. de ritu nu- 
ptiarum ; congiunta con la legge viduae nel codice sotto allo stesso 
titolo. E confermarsi ciò coll’ esempio d’' Esaù e di Tobia. Pose fi- 
ne al ragionamento con alcune parole , ch’ egli chiamò auree di Car- 


lo V. nel decreto d’ Augusta fatto l’anno 1548. e registrato nel vo- 


lume III. de concilj al capo XXI. de sacramento matrimonii; ed 
erano tali. n Imperocchè la paterna podestà cede secondo ragione a 
questo congiugnimento fra consorti; non sono da udir coloro i qua- 
li ora vogliono, dissolversi i matrimonj contratti da’ figliuoli di fa- 
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miglia ove non v intervenga l'assenso de’ parenti. Nulla quì da noi 
è detratto all’ ubbidienza da' figliuoli a' padri dovuta , ma non voglia- 
mo che i padri male usino la lor podestà nell’ impedire © nel tron- 
care i matrimonj. Contuttociò ‘perchè giudichiamo appartenere ad 
onestà, che i figliuoli non :contraggano matrimonio senza consiglio e 
consentimento tle parenti ; debbono essere ammoniti spesso di questo 
debito loro da’ predicatori vw. 0. e 

23. Oppositamente discorse Pier Consalvo di Mendozza vescovo 
di Salamanca. Disse, ch’ essendo l’ uomo: animal politico e sociale, 
tutte le sue azioni. deono esser soggette alla podestà politica per or- 
dinarle al ben comune. Così dunque il matrimonio, in quanto è 
contratto meramente civile come ne' gentili , esser sottoposto alla po- 
destà temporale ; in quanto è contratto di cristiani, e però materia 
di sacramento, soggiacere alla podestà ecclesiastica. Siccome per- 
tanto l’ alienazione de’ proprj beni, eziandio secondo i modi valevoli 
di ragion naturale, è in alcuni casi annullata dalle leggi umane; co- 
sì potersi statuire intorno alla disposizione de proprj corpi ov ella si 
faccia in guisa per cui risulti nocumento alla repubblica cristiana. 
Questo nocumento scorgersi manifesto ne matrimonj clandestini: da 
che per lor cagione i tribunali eran pieni di liti, e il cristianesimo 
di scandali e di peccati: e l’ umana arroganza esser. arrivata a segno, 
che i nobili si recavano a vergogna il contrarre altrimenti che in quel- 
la vietata maniera, quasi non fosse onorevole se non l'illecito. E pe- 
rò crescendo lo: sconcio, al quale più non bastava il rimedio delle 
antiche proibizioni ; convenir l’opera delle nuove più efficaci . 

24. Francesco Zamorra spagnuol general de' minori osservan- 
ti, approvò il medesimo: e narrò , aver egli con lettere della 
nuova Spagna, che que’ novelli cristiani con questo manto de ma- 
trimonj clandestini £ ammogliavano due, tre, e quattro volte: e pe- 
rò venir a lui preghiera , che ne chiedesse il riparo dal papa; sopra 
che essersi parimente ricorso al re. 

25. Non convenne în questa sentenza Diego Lainez della com- 
pagnia di Gesù . Mostrò in primo luogo , non esser reo per natura il 
matrimonio clandestino : così aver contratto gli antichi parenti nostri, 
ed'in molti casi vedersi ciò approvato per lecito da’maestri della teo- 
logia morale ; anzi, toltone alcun male che talora per ‘accidente se- 
guiva da quella forma di contratto ; nulla riprenderli s.' Tommaso nel 
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quarto delle sentenze’ all’ articolo :terzo della quistione ventesima: set- 
tima. Secondariamente $' argomentò di provare, non averli mai più 
Ila chiesa annullati: poichè il decreto d' Evaristo che allegavasi, ri> 
chiedea nello stessa modo varie altre cose non necessarie al matrimo- 
nio, € le quali non era credibile ch’ egli avesse ‘volute per essenzia- 
li al valore di esso : in Tertulliano prossimo -ad Evaristo leggersi che 
i matrîmonj occulti eran fermi: Evaristo doversi: intendere che di» 
chiari il matrimonio per non valevole quando non vi ha influito-l’in- 
terno. consentimento ; come in tali congiunzioni spesso accadeva: la 
quale interpretazione comprovò da quelle parole chEvaristo aggiugne 
nel fine: risi propria voluntas accesserit. In terzo luogo affermò, 
non parergli profittevole il decreto proposto ; imperocchè i genitori 
potrebbono per molti anni impedir i matrimonj de’ figliuoli ponendo- 
li in.rischio d'innumerabili impudicizie. Avvertì, che nè dagli eretici 
nè in molte nazioni cattoliche il decreto sarebbe accettato : onde qui- 
vi si commetterebbono infiniti adulterj, e nascerebbe confusione in- 
torno alle successioni legittime. Le cagioni che apportavansi per for- 
mare questo decreto , essere state sempre le stesse nella chiesa. Sen- 
za che, un tal decreto verrebbe a far quello che Calvino insegnava 
come già fatto. E finalmente in dubbio, star più sicuro da colpa e 
da riprensione chi non innova. Nè tacque, rimaner appresso di lui 
molto incerto, se la chiesa ciò potesse; e questo per un argomento 
già considerato dagli altri che innanzi avevano ragionato : non esse- 
re in giurisdizion della chiesa l’ alterare ‘il diritto divino , e ristrigner 
ciò ch'è conceduto dall’ evangelio: qual è il matrimonio, dato per 
rimedio dell’ incontinenza a chi non può viver casto altramente; per- 
ciò, essendo tenuto ognuno di provvedere alla sua salute; non con- 
tenersi in facultà della chiesa l’ impedire i matrimonj o insin a cert’ 
età, o con determinazione di certa solennità . 

26. Questi furono i discorsi che in quelle disputazioni udiron- 
si (1) per l'una e per l'altra sentenza così intorno alla prima forma 
da' 24. fin all'ultimo di luglio, come intorno alla seconda dagli r1.(2) 


(1) Tutto appare dalle mentovate lette- (a) Nella congrega degli undici ilcar- 
re de legati e da una de'23. agosto, dagli dinal di Loreno disse tra le altre cose , che 
atti del Paleotto, e da lettere e scritture del quanto al punirsi dal vescovo i caoncubinari 
Visconti al card. Borromeo de’29. di luglio ei non sapeva, se ciò poteva stabilirsi dal si- 

nodo, ciò in Francia appartenendo ai prine 


e de'12. d'agosto 1563. 


- — ———r[r-lDIZ:e:- sq 


48 LIBRO ‘XXIT 1563 
fin 2° 23. d'agosto: introducendosi per ascoltanti con assai di larghez- 
za oltre a’ procuratori ;; molti principali teologi . Le quali diligenze 
operarono di poi e. che ‘fosse studiato più sottilmente in sì gran qui- 
stione , e che nel decreto si separasse la parte utile ‘della . proposta 


«dalla dannosa ; e che anche la parte approvata nella sustanza s'asset- 


tasse nella maniera , con torre in. molto il potissimo inconveniente 


considerato dal’ Lainez : il cui scritto parere anche prima che a lui 


toccasse la volta , era corso per le mani, e avea mossi gl’intelletti 
di molti : dico lo sconcio che parea doverne risultare in (1) que’ po- 
‘poli che non accettassero le sinodalì constituzioni j di che più a bas- 
80 ragioneremo . : - Di | 

27. Erasi anche preparato un canone d’ anatema contra chi di- 
cesse : che i matrimonj consumati si sciolgono per cagione dell’adul- 
terio. Ma gli oratori veneziani il giorno undecimo d’ agosto, quando 
fu loro comunicato il secondo modello , esposero (2) solennemente nel- 
la congregazione : che la repubblica era stata sempre unitissima alla 
sede apostolica ed a’ concilj generali per autorità di lei congregati ; 
abbracciando e venerando con ogni divozione i decreti e gli ordini 
quindi usciti, come quelli che promovevano la gloria di Dio , la sa- 
lute dell'anime , e la pace de cristiani : ma ciò che .s'era apprestato 
nel settimo canone, se non si moderava in alcuna forma , potere ap- 
portar non picciolo scandalo nella chiesa orientale , e specialmente 
nell’isole loro di Candia, di Cipri, di Corfà, del Zante, della Ce- 
falonia , ed.in altre assai; non solo con pregiudicio della quiete pub- 
blica, ma della chiesa cattolica: aver contezza i padri’, come, ben- 
chè la chiesa greca dissentisse in qualche parte dalla romana , non 
era pertuttociò in istato di tanta disperazione che non se ne potessero 
aspettar cose migliori : massimamente che i greci ne’ luoghi soggetti 


cipi secolari. Rapporto alla libertà del matri- 
monio disse, talvolta esser Recessario pel be- 
ne della repubblica costringere taluni a qual- 
che matrimonio, e perciò si aggiugnesse la 
particola, nisi evidens ratio reipublicae exigat : 
nella congrega de'14. il vescovo di Terni dis- 
se che non si togliesse il quarto grado , che 
non si invalidassero i matrimonj clandestini , 
come non erano stati invalidati per l’avanti . 
11 vescovo di Verdun approvò , che s'invali- 
dassero i matrimonj clandestini, e che nel de- 
creto circa ì concubinarj si togliesse la pena 


dell'esilio. Negli atti i padri, che chiedeva- 


no l'inva:idamento de’ matrimonj clandestini, 
si segnano CAXXIII. quelli, che lo ricusa- 
no, LIX. quelli, che nulla dicono , HI. quel- 
li che sono per aderire al maggior numero » 
XXIII. Si pensava da alcuni , che la clan- 
destinità senza altro motivo non fosse cagio - 
ce sufliciente di restringere la libertà naturale - 

(1) Polizza del Visconti a'12. di agosto 
1563. 

(2) Atti di castello . 
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.alla repubblica } benchè vivessero ‘col'rito loro, nondimeno ubbidi- 
vano a' prelati assunti dal pontefice : appartener però sì a convenien- 
za , sì ad ufficio degli oratori il non lasciarli percuotere con un ta- 
le anatema , che gli provocasse a tumulto e ad intera separazione dal- 
la sede apostolica. Sapersi che i greci usavano di lasciare la moglie 
.adultera e di sposarne un’altra, seguendo , com’ essi dicevano , un 
uso antichissimo de loro padri : nè perciò averli condannati o feriti 
.coll'anatema verun concilio universale, benchè tal costume fosse no- 
tissimo alla romana e cattolica chiesa. Stimar dunque gli oratori lo- 
ro debito il far instanza in ogni modo migliore , che quelle parole 
del canone fossero mitigate con discreto compenso , tal che non si 
generasse pregiudicio a’ greci , specialmente sotto anatema : del che 
non dubitavano averci maniera non solo senza partorire indegnità 
della chiesa cattolica, ima forse con mantener la venerazione d’assais- 
simi dottori . Potersi per loro avviso , e ottener l'intento del concilio 
e soddisfare alla repubblica, formando il canone in così fatte parole : 
» sia anatema se alcuno dirà : che la sacrosanta romana cattolica e 

apostolica chiesa, la quale è madre e maestra dell’altre ; abbia erra- 
to o erri, quando ha insegnato ed insegna, che per l’adulterio d'un 
de’consorti non si può sciorre il matrimonio ; e che nè amendue, nè 
il consorte innocente , il quale non diè cagione all adulterio , dee 
contrarre nuovo matrimonio in vita dell’ altro consorte ; ed essere 
adultero colui il quale lasciata l'adultera prende altra moglie , e co- 
lei, che lasciato l’adultero prende altro marito » . Pertanto gli amba- 
sciadori pregar i padri che o con questo spediente , o con altro mi- 


gliore , secondo il prudentissimo Jor giudicio , volessero in ciò com- 


piacere alla serenissima repubblica ; la quale sempre era stata , e 


sarebbe pienamente ossequiosa alla sacrosanta sede apostolica . 
28. Questa forma proposta dagli ambasciadori, pareva ad alcun 
di essi o de’ lor consiglieri che non fosse per dar nota d’ eresia alla 


contraria opinione ; ma che solo varrebbe a scomunicare i temerarj 


biasimatori in ciò della chiesa ; la quale con ottimi fondamenti inse- 


gnava quella dottrina, quantunque non come dogma. Altri forse vi 
consideravano altro rispetto; cioè, che sì fatta ordinazione non dan- 


nava come ereticale il sentir contrario , se non posta l'autorità della 


chiesa ; e non quasi ciò ripugnasse evidentemente alle divine scrit- 


ture : sì che perdonavasi all’ onore di sant’ Ambrogio ; il quale, co- 
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in'essi credevano , l'aveva scritto ; ed anche a quello de’ greci, fin- 
chè non fosse stato lor noto che la chiesa oppositamente insegnava ; 
e fin che all'autorità di lei non divenissero contumaci . Ancora che, 
quanto appartiene a sant Ambrogio , sabbagliassero, per ignorare quel 
che di poi ha osservato.la diligenza degli studiosi. moderni, cioè , il 
comento sopra l’epistola prima a' corintj, il quale portando il nome 
di s. Ambrogio , contien sì fatta sentenza , per verità non esser ope- 
ra di sì autorevol maestro, ma , o di Remigio come suspicò Giovan- 
ni Maldonato (1) ; o d’'Ilario diacono scismatico , secondo che avvi- 
sarono molti presso Filippo (2) Labbè ; o d'altro incerto scrittore. ‘ 
29. In primo luogo i legati fecero cancellare (3) dalla richiesta 
de' veneziani alcune parole postevi innanzi, nelle quali se ne portava 
in ragione, che i greci non eransi chiamati al coneilio come gli ale- 
maoni e i francesi; le quali parole quasi rivocavano in dubbio la le- 
gittima vocazione fattasi di tutti i fedeli ; come se a ciò non fosse 
bastata Ja bolla dell’universal convocamento pubblicata con le debi- 
te solennità , e nota in tutte le regioni cristiane. Da poi, dicendo- 
si le sentenze in questo suggetto (4), Andrea Cuesta vescovo di Leon 
riprovò la petizione ; affermando non costumarsi dalla chiesa quella 
° forma di condannare: se alcuno dirà che la chiesa abbia errato. Que- 
sta verità esser certa , e fermata nel sinodo milevitano al capo deci- 
monono , nel sesto generale , e nel fiorentino : ed allegò fra padri 
greci Clemente Alessandrino , e Basilio . Se pur taluno degli altri 
per avventura aveva fallito in opinare il contrario, molti nondimeno 
di quelli che prodacevansi , aver parlato in sentimento diverso , il 
che egli fece chiaro ponderando i loro detti . .E fu creduto che se al 
Cuesta fosse toccato di ragionar fra i primi, come aveva luogo più 
presso al fine che al principio dell'assemblea ; avrebbe tirato cotanto 
numero di seguaci quanto bastasse al rifiuto della proposta . Ma di 
fatto le più voci approvarono che si soddisfacesse agli ambasciadori . 
3o. Nel che il Soave commette doppio difetto . L'uno , con fi- 
gurar l'instanza de veneti non pel cambiamento delle parole sopra 
recitato (5) , ma come se avessero chiesto solo un cambiamento in 


(1) Sopra s. Mattco c. 19. num. 9. Borromeo de’ 12. d'agosto 1563. ) 
(a) De script. eccles. in Ambrosio et in (4) Atti del Paleotto , e lettera dell’arci- 
Hilario diacono - vescovo di Zara de' 19. d' agosto 1563. 


(3) Polizza allegata del Visconti al card, (5) Che la richiesta de’ veneziani fosse 
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genere , il quale salvasse i greci . E quindi piglia baldanza di com- 
metter l’altro fallo in proverbiare il concilio quasi d’ una mutazione 
aerea, e senza pro ed effetto; mentre racconta che molti non vede- 
vano differenza tra Ja prima forma e la seconda; ma che nondime- 
no si rimisero alla maggior parte . Là dove non solo in verità la dif- 
ferenza vi aveva , benchè sottile ; ma posto che no : maggiormente 
saria convenuto soddisfare alla repubblica dimandatrice di quel cam- 
bio ov'egli si fosse conosciuto di mero suono , e non di significato . 
Essendo tanto più scortese la repulsa quanto ciò che si chiede meno 
rileva: siccome per converso tanto men la repulsa offende , quanto 


maggior beneficio sarebbe riputata l’impetrazione (1). 
CAPO V. 


Antinori mandato a Trento dal papa, e sue commessioni . Risposte di Cesare al cardinal 
Morone sopra l’allungamento procurato dal conte di Luna; e al card. di Loreno sopra 
la proposta da bi fattagli del partito trattato col papa ; e lettere del medesimo ai 
suoi oratori sopra l'unione col conte intorno ad alcuni capi , e all’astenersi dal ri- 


formare le constituzioni de’principi secolari; con varie altre note dello stesso Cesare 


agli apparecchiati decreti . 


1. Non contento Pio delle significazioni per opera della carta , 
volle mandar a Trento (2) una lingua che l’esprimesse : e questi fu 
Lodovico Antinori grato al cardinal di Loreno, ed esperto della sua 
natura . Egli venne sotto colore di dover accompagnare il cardinale 
a Roma in nome del papa, e di farlo onorare per via, da che si spe- 
rava essersi per tenere avanti al dinunziato dì la sessione. Marla scor- 
za che appariva, non era posta se non per coprire il midollo. Prin- 
cipalmente dunque gli fu commesso l’ingegnarsi d’inducere il cardina- 
le con destro modo a non abbandonar il concilio finchè nol vedesse 
perfetto : ogni momento di sua assenza poter riuscire a jattura della 


culum neppure fra i greci per l'adulterio so- 
praggiunto di uno , o di ambedue li conjugi 
viene dimostrata magistralmente dal p. A. Bre- 
no nel suo manuale missionariorun orientalium 
riferiscono gli atti del vescovo di Salamanca. tom. 1. lib.3. cap. 2. vesp. 6. num. 470. e segg. 
(2) Appare da una. lettera de’ legati al 


(1) st Una simile yerità cattolica , che 
non possa il matrimonio sciogliersi quoad vin-. card. Borr. de'23. d'agosto 1563. 
Pa 


determinatamente tale , il mostrano oltre agli 
atti autentici di castello dov'ella sta registra- 
ta a parola , i voti de' padri contenuti negli 
atti del Palcotto ; ed anche espressamente lo 
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causa pubblica : che Ja visitazione più cara al pontefice , e più ono» 
revole a lui, sarebbe stata quella con cui egli portasse a Roma il com- 
da di sì grand’opera . I o 
Insieme ebbe carico il messo di ripeter a’ legati il desiderio 
a che il papa avea della spedizione , mentre si vedevano con: 
giunte in propizio aspetto molte stelle , alcune delle quali-erano as- 
sai erranti. Mantenessero unito a loro con forte, e grato legame de- 
gli onori il cardinal di.Loreno . Del conte di Luna che ripugnava al 
finimento , non avessero rispetto ; quando i ministri spagnuoli in 
Roma , ei papali in Ispagna davan certezza , esser tutt'altra la men- 
te del re Filippo . | 
3. Riscrissero i legati intorno all’ affrettamento, che nè alcuna 
voce potea loro rappresentare più al vivo il desiderio del papa, e i 
giustissimi risguardi che il cagionavano, di ciò che avesse già fatto il 
carattere della santità sua ; nè alcuno sprone avrebbe virtù di spi- 
gnerli ad operare sopra quelche operavano; perciocchè il facevano a 
tutta lor forza . Ma intorno al conte di Luna , poco valere gli altrui 
detti per impedire l’ ostacolo de' suoi fatti ; essendo egli riverito , € 
seguito da tanta schiera di vescovi ; e mantenendo con lui unione 
molti oratori , massimamente i cesarei . Esser di pro l'onorare il car- 
dinal di Loreno : pure in ciò potersi fallire non solo nel poco , ma 
nel troppo; e specialmente con la soverchia mostra , la qual perco- 
tesse gli occhi, e facesse adombrare altrui. Nel che appunto era suc- 
ceduto, che il già detto trattato di legazione fosse traspirato all'orec- 
chie di molti (:) con dispiacere di quegli stessi francesi che il pro- 
movevano; i quali a fine di smorzarne o la credenza ola conseguen- 
za, aveano studiosamente aspreggiato nelle note, e nelle aggiunte a 
capi comunicati loro della riformazione . Soggiunsero ; non doversi 
far motto a esso cardinale sopra il rimaner lui in Trento dopo la ses- 
sione; ed aver eglino ammonito di ciò l’Antinori: perciocchè quan- 
tunque il titolo ne fosse splendido , la materia cagionava in lui suspi- 
zioni , come avevano scorto. Nè il pensiero fu vano: poichè il car- 


. dinale dapprima saputo l'avvento dell'Antinori, mostronne (2) sospen- 


sion d'animo e turbamento ; là dove udito di poi, ch'egli veniva sol 
per accompagn arlo tutto rasserenossi. 


(1) Polizza del Visconti al card. Borro- (2) Sta in una polizza del Visconti nel 
meo nel dì 5. d'agosto 1563. di 23. di agosto. 
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‘4. La somma delle cose pareva: già ché dependesse dalle rispo- 
ste o di Cesare :. | perciocchè s’egli intorno alla coriclusione si fosse con- 
formato a’ sensi de’ francesi, concorrendo-tutti i principi italiani col 
papa , sarebbonsi potute meno prezzare le contrarietà del conte di 
Luna ; da che gli altri ministri spagnuoli non sol diversamente sen? 
tivano , ma diversamente testificavano della volontà reale. Fra' qua: 
li dianzi anche il cardinal di Granvela (1) aveva scritto ai legati ‘in 
ottimo concetto ; e , quantnnque noe richiesto , s'era adoperato con 
salutevoli ufficj .. Ma, ove l'imperadore avesse approvati i pensieri 
del conte , troppo grande appoggio d’autorità ne sarebbe seguito agli 
stessi prelati spagnuoli, ed avrebb'egli troncata la tela ordita co’ fran- 
cesi per. accortare in maniera fuori dell ordine il concilio ; siccome 
quello ch’ erasi congregato nel suo , in sua ‘grazia , e sotto la sua 
protezione . Ora intorno a ciò intervenne mal ad uopo , che giun- 
sero a Ferdinando due lettere, l’una insieme con la ricordata già del 
cardinal Morone , l’altra poco dietro ad essa ; per amendue le quali 


molto scemava -in lei d’efficacia . 

5. Quella che a Cesare giunse di poi, 
la quale accennavasi che i legati volessero tastare più veramente ch'e- 
saminare le materie della riformazione ; commettendole ad alcuni po- 
chi canonisti , quasi tutti italiani : là dove sarebbe convenuto inten- 
derne il parer di molti e d’ogni nazione , affinchè tutti egualmente 
fossero uditi in ciò che a tutti egualmente s’apparteneva . Onde Ce- 
sare riscrisse'(2) agli oratori, che avvenendo ciò, s'unissero col con- 
te di Luna ; nè consentissero alla discussion di que punti se non de- 
putandosi prelati d’ ogni paese , i quali ne tenesser consiglio , ‘e ne 
formassero i decreti : queste lettere ch'io successivamente allego del- 
l'imperador Ferdinando a’ suoi ambasciadori in Trento, erano a me 
capitate in gran parte ; ma nè tutte , nè in forma a pieno autorevo- 
le : ora che la mia istoria è pervenuta al segno presente , ne ricevo 
l’intero registro dalla gentilezza di Diego Tagliavia d’ Aragona duca 


di Terranova ambasciadore del re cattolico prima in Germania , ed 
al cui religioso animo fu assai caro il porge- 


fu de’ suoi oratori ; nel- 


or nella corte romana : 
re alcun ajuto a quest'opera ch'è una difesa della vera religione. 


(2) Lettera dell'imperadore agli oratori 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo 
nel dì 8. agosto 1663. 


de'19. di agosto 1563. 
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‘6. L'altra mentovata lettera,-0 più veramente scrittura , che ar- 
rivò all’ imperadore insieme con, quella del cardinal Morone , fu del 
cardinal di Loreno ; e gli venne portata dallo stesso vescovo di Co- 
nad : alla quale s aggiunse una più lunga significazione in voce me- 
diante il vescovo di Rennes (1) oratore francese . Il cardinal di Lo- 
reno, com'è uso di ciascuno il porre se stesso nel luogo meno espo- 
sto all’accuse ; in vece di significare all’imperàdore, come il partito 
che allora si trattava dal ‘papa $ era stato introdotto dal Ferier , e da 
lui; gli fece sentire.; che il papa bramoso di finir. il concilio ; gli 
aveva proposto di terminarlo con la vicina sessione ; offerendogli la 
legazion di Francia con facultà di poter dispensare nelle leggi ecclesia- 
stiche a suo giudicio in salute di quel regno : il che la carità della 
patria consigliavalo di non ricusare dove sua maestà l’approvasse. 

7. Cesare adunque dimorante a que’ giorni in Vienna per cagio- 
ne di una dieta ; avendo l’ animo occupato da sì disfavorevoli infor- 
mazioni , duo (2) primieramente al cardinal Morone in forma tem- 
perata , ma grave e sospecciosa , per ‘questo modo . Congratulossi 
che la sessione avesse sortito buon fine ; ed assicurollo con parole di 
grandissimo onore , che riceveva in ottima parte ciò che da esso gli 
era esposto : mraravigliarsi lui forte di quanto gli aveva notificato da 
sua parte il vescavo di Conad ; che il:re cattolico tendesse alla prolun- 
gazion del concilio., e ripugnasse ad ogni ‘rilentamento del diritto ec- 
clesiastico per quelle regioni che il domandavano : da se non veder- 
si qual fine potesse aver la serenità sua in questo consiglio ; nè cre- 
dersi ch'ella dovesse contrariare al pro dell’altrui provincie . Egli cer- 
tamente non approvar la. lunghezza ; e desiderar che il sinodo s'ac- 
cortasse perchè il mondo ne sentisse il frutto, e le chiese ricuperas- 
sero i loro prelati : e però non ispiacergli il proponimento che il car- 
dinale significavagli avere il papa di sollecitare il fine coll’opera uni-. 
ta degl’ italiani, e de francesi. Ma il tutto doversi far. in canonica. 
forma ,, nen lasciando senza decisione verun di quei punti per cui s'e- 
ra venuto all'adunamento , e non trattandoli per fretta con minor cu-: 
ra del consueto , e del convenevole : perciocchè se in altra. guisa Il 
concilio si fosse repentinamente troncato , ne sarebbe venuto gravis- 


(5) Appare da una dell'imperadore agli oratori da Vienna il dì primo d' agosto 1563. 
! (a) All'ultimo di luglio 1963. , o, 
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simo scandalo ., e pericolo; di maggior separazione dalla chiesa ,, con 
più di male.che se mai non si fosse raccolto < E perchè il Iegato: gli 
“aveva: scritto ., ché per quel tempo tratterebbesi la sola riformazioh 
generale ; procedendosi di poi alle particolari in. acconcio di .ciasche- 
dun regno ;,gli ricordava :che. da sua ‘pàternità reverendissima nella 
legazione-d’Ispruch éra'stato a:.se presupposto , volersi stabilir solle- 
‘citamente tutto: ciò che riguardassè il beneficio de' suòi vassalli, e che 
non si fosse già stabilito o. in quella ,-0 nelle precedute convocazio- 
ni; il.che tanto più conveniva, perocchè quegli stessi punti conferi- 
vano ad utilità in gran parte del mondo cristiano . Non doversi nè 
Cesare nè i presidenti ritrarre da ciò :per la. contraddizione d' alcuni 
prelati all’ allargamento di qualche divieto ecclesiastico : poichè sic- 


com' egli non. contrastava al bene delle provincie altrui ; così non 


era diritto che l'altrui ostacolo pregiudicasse al sovvenimento delle 
sue. Un conciliò dinominarsi generale perciocchè abbracciando e sol- 
levando tutti, non misura le ordinazioni col pro, e col piacere d’un 
sol reame: ancorchè non s'avvisava .egli che i prelati spagnuoli si di- 
menticherebbono della carità , e della ragione . In quanto poi con- 
fortavalo di proporre al concilio i bisogni particolari delle sue terre, 
perchè fossero trattati immantenente dopo la riformazion comune ; 
star lui di fatto sul deliberar di ciò così intorno al calice , come in- 
torno all’altre dispensazioni delle leggi ecclesiastiche : dapoichè aves- 
se pienamente determinato , ne darebbe contezza a' legati. Sperar lui 


che se gli occorresse di chieder alcuna cosa al papa o al concilio , vi 


sarebbono la meritata considerazione ; non essendo egli per doman- 
dar grazia di suo temporale interesse, ma di giovamento spirituale a’ 
suoi sudditi , all imperio , e alla religione , per fine di conservare 
quelle reliquie di essa che rimanevano. Aggiugneva, che ove poi 
nulla impetrasse ; non avrebbe potuto altro , salvo lasciarne la cura 
a Dio: ed esser molto da temere, non si prendessero i popoli di lor 
propria balia quelle cose che avvisassero per necessarie a se stessi, e 
la cui concessione riputassero che sarebbe stata agevole, e senza scru- 
polo della chiesa. Se ciò fosse per riuscire a profitto, lasciavalo giu- 
dicare da sua paternità reverendissima : nel cui amore ed ajuto singu- 


larmente si confidava. 
8. Alla significazione del cardinal di Loreno rispose Ferdinan- 
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do (1) con una scrittàra assai asciutta } ma non senza. spargervi al- 
‘cune stille dell’acerbità che aveva nell’ lat Essergli atrivata a no 
tizia fuor d’ opinione una voglia tanto accesa del papa verso il fini 
mento , che vi procèdesse per vie non ‘battute , e rapide: noù 
aver se prima creduto che gli umani rispetti potesser ‘tanto 
Ove ciò .si ‘ponesse in «effetto , prevedersi da lui molto scanda- 
lo . Iritorno al suo desiderio della celerità , scriveva gli stessi 
«concetti che abbiamo narrati nella risposta. al Morone. È finalmen- 
.te sopra la legazion di Francia che il cardinale narrava proffertagli 
dal pontefice , chiedendo il consiglio di sua maestà per l’ aceettazio- 
ne ; dicea cortamente , portar egli ‘tale stima del cardinale, che 
avrebbe riputato per buono spediente a pro della Francia qualunque 
il vedesse da lui pigliarsi, o in avvenimento. che il concilio si conti- 
nuasse , 0 che sinterrompesse . 

g. Di tutte queste risposte mandò val a’ suoi oratori (2); si- 
gnificando loro , aver se inteso che il papa volea la precipitazione, e 
il re cattolico la prolungazione . E senza dubbio fu provvidenza di. 
Dio che Cesare s opponesse a quella maniera frettolosa di licenziare 
più veramente che di finire il concilio ; alla quale il papa veniva per 
tema di peggior caso , ed anche per non far alienare da se il cardi- 
nal di Loreno, eil Ferier. Onde poi avvenne che il primo appaga- 
to di lui, e provandone altronde l’impedimento , cooperò alla spe- 
dizione in modo più degno : benchè l’altro inimicando , nocesse 
forte. | sa 

10. Le prefate lettere giunte in mano degli oratori cesarei (3), 
furono da essi consegnate a cui erano scritte . Il cardinal di Loreno 
come ebbe veduta la contenenza della sua , così dimostrossi agli stes- 
sì cesarei assai raffreddato nel consiglio di terminar in maniera non 
ordinaria il concilio , e di prender la legazione di Francia . Pertan- 
to disse loro(4): che per non, far interrompere il trattato delle rifor- 
mazioni voleva indugiare l'andata a Roma , non ostante la promessa 
fattane al papa , finchè fosse celebrata la sessione: ch'egli si avrebbe 
cura acciocchè l’aria romana non lalterasse : che l’unico suo negozio 


— 


(1) A'3o. di luglio 1563. re de'1o. di agosto 1563. 
(2) Nell allesata lettera del dì 1. di agosto. (4) Lettera degli oratori a Cesare de'20. 
(3) Appare da una degli oratori a Leni di agosto 1363. 
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quivi sarebbe il ben della religione, e della Francia; ed in breve, 
il procurare sì l’uso del calice per attrarre i deviati al grembo della 
chiesa , sì l'alienazione d’alcune entrate ecclesiastiche coll’assenso del 
clero per sollevare da'debiti la corona. Che quantunque gli fosse of- 
ferta spontaneamente la legazione del regno, non Pavrebbe accettata 
per far ammutire le calunnie de’ malevoli, e le accuse degli eretici : 
e nulla voler egli ordinare in Francia, nè pur con autorità pontifi- 
cia , senza il consentimento degli altri prelati . 

11., Ma troppo era diverso ciò che il cardinale avea scritto al 
papa due (1) giorni avanti a questo suo ragionamento con gl’'imperia- 
li. Aver egli fatte significazioni di tal valore alla reina mediante il 
signor di Lansac ritornato in Francia , che ne aspettava favorevoli 
risposte intorno al partito trattatosi con sua beatitudine : che ciò an- 
‘che a Cesare egli intendeva non dispiacere ; ma che più certa con- 
tezza gliene avrebbe riportata ‘un gentiluomo da se mandato a sua 
maestà per quell'affare : che tosto dopo la sessione riputava buono 
d'essere a’ piedi della santità sua. E in fine, gli rinovava amplissime 
offerte . Con sì vario aspetto un uomo non solo in varj tempi, come 
già di colui cantaron le favole ; ma in uno stesso tempo a varj occhi 
si rappresenta . I | I 

12. Non pur la speranza surta a’ legati di finir prestamente il 
concilio, ma quella di tener pacificamente la preparata sessione, co- 
minciò ad annebbiarsi. Avevano fin da principio gli oratori imperia- 
li mandati (2) a Cesare gli esempj delle riformazioni disposte da’ pre- 
sidenti ; ed appresso , delle note fattevi da se , e date a’ medesimi, 
«e di quelle ch’ eransi apparecchiate dagli ambasciadori francesi ; ma 
non dal conte di Luna , perocchè non le aveva loro comunicate . E 
per la gravezza dell’affare Cesare tardò alquanti dì la risposta (3), e 
poi la diè loro in una sua lettera segnata a’ 23. d'agosto , portata da 
Vienna con tanta celerità , che fu renduta a mezza notte (4) dopo 
il giorno de ventisei . Secondo che in varie parti di questa opera sè 
dimostrato, era cinto Ferdinando di molti consiglieri malamente af- 
fetti, come professavano essi , alla corte romana , ma in verità alla 


(3) Tutto appare da una di Cesare agli 


oratori de'23. di agosto 1563. 
(4) Appare dalla risposta renduta il dì 29. 
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(1) Lettera del lorenese al pontefice de’ 
16.di agosto 1563. nel prodotto libro francese. 

(2) Appare da una lettera degli oratori 
a Cesare de'ro, di agosto 1563. . 
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religione romana: i quali non trascuravano mai opportunità d'instil- 
largli nell'animo sinistre opinioni del pontefice , e de' suoi prelati : 
ed egli a guisa di lana candida apprendeva di leggieri tutti i colori . 
Pertanto gli fu posto in cuare ciò ch'egli espresse in primo luogo di 
quella sua lettera agli oratori : abborrirsi tanto dal clero, e dalla cor- 
te di Roma la riformazione , ch’ella erasi artificiosamente in quelli a 
se comunicati decreti ardita in manîera onde a' principi sì mostrasse 
intollerabile ; sì che rifiutando essi, ne cadesse sopra di loro l'’infa- 
mia. ; e il clero, e la corte addossandone altrui la colpa , rimanes- 
se nell'antica larghezza . 

«13. Scendendo a' particolari , diceva , contenersi quivi molte 
cose in verso l'ordine ecclesiastico le quali egli riputava per sante; 
nondimeno , che a fin d'intendere come si potessero ridurre in uso 
nell’imperio , avrebbe desiderato che v'intervenissero i vescovi di Ger- 
mania , 0 almeno i loro procuratori : nè dubitar lui eh’ essendo ciò 
fatto assapere, non fossero per corrispondere all'ufficio di buoni pre- 
lati. Ma che nel capitolo ventesimo nono dicevasi di cassare e an- 
nullare tutte le prammatiche ed altre constituzioni de’ principi contra 
l'immunità e l'esenzione delle persone ecclesiastiche e de lor beni . 
Esser così fatto decreto incomportabile a se, e per avventura ad ogni 
principe . Non aver egli mai oppressa , anzi sempre difesa la libertà 
ecclesiastica : ma doversi por mente , che oltre alle leggi comuni 


qualunque regno si governava con le sue proprie , e con. le antichis- 


sime consuetudinì : senza che , eziandio secondo la ragion comune 


l’immunità degli ecclesiastici aveva le sue distinzioni , e limitazioni. 
Creder lui che tutti i principi sentirebbono in ciò varie difficultà, 
come alcune già ne vedeva nella scrittura de’ francesi . Non potersì 
da lui risponder a pieno per quell'ora sopra un articolo sì ampio. Sc 
i legati non ostante ciò volessero andar avanti, e far approvar il de- 
creto ; i suoi ambasciadori mettessero dinanzi le arduità fortissime 
che nell’ imperio incontrerebbe l'accettazione , non che l'esecuzione: 


e ciò principalmente sopra le contribuzioni, alle quali era vetustis- 


sima usanza che concorressero ancor gli ecclesiastici .per la salute 
comune : essendo passati alle mani loro i beni con questo peso , ap- 
provante e consenzientevi la sede apostolica. Se, neglette queste ra- 
gioni , si procedesse a statuire un tal decreto ; gli oratori suoi , co- 
municato il consiglio con quei di Spagna e di Francia , dichiarassero 
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solennemente ch'egli non poteva assentire a quella constituzione , es- 
sendo pregiudiciale a’ diritti del sacro imperio ; e che protestava di 
tutte le perturbazioni che ne verrebbono . 

14. Andò poi notando varie mutazioni negli altri capi : le qua- 
li quasi tutte o erano conformi al senso già del concilio , o eransi 


moderate avanti secondo che poco di sotto vedrassi. 


Così nel terzo, dove si proibiva nelle chiese la musica troppo 
molle , desiderò che non s'escludesse il canto figurato ; riuscendo 


egli spesso ad incitamento di devozione. 

15. Nel quarto e nell'ultimo pe’ quali s'interdiceva a’ principi il 
violar con preghiere o minacce la libertà de’ capitoli nelle elezioni ; 
richiese che non s’escludessero le intercessioni discrete . 

16. Nell’ottavo , il quale ordinava che i padroni de’ beneficj 
presentasser più d'uno , oppose che ciò sarebbe un collocar la prov- 
visione più tosto in balia degli ordinarj che de' padroni. E però com- - 
mendonne di poi la postilla degli oratori ; nella quale si proponeva 
che i padroni de’ beneficj nominassero uno per volta ; cioè , se il 


primo non fosse riputato idoneo , si venisse alla nominazion del se- 


condo ; 
17. Nel nono contenevasi , che dove l’entrate delle parrocchie 


eran troppo sottili , si supplisse o con le decime , o con le contribu- 
zioni del popolo . Ciò , scriveva egli , non potersi fare in Germania 
dove le decime secondo il più eran possedute da’ laici che le aveano 
comperate dalla chiesa : e dove le contribuzioni venivano sì frequen- 
ti per altre necessità , che non potevasi aggiugnere a’ paesani questa 
soma : onde meglio essere il:provvedersi con qualche unione di be- 
neficj. 
13. Nel decimoterzo levavansi i padronati a coloro che non gli 
avessero per titolo di fondazione o di dotazione , e che non gli pro- 
vassero per legittime scritture : ciò avvertia recar pregiudicio ed a 
molti .che ne tenevano antichissimo possesso , benchè le scritture 
dell'acquisto si fossero perdute secondo le solite ingiurie del tempo ; 
cdl a’ privilegj ottenuti per altri meriti che di fondazione o di dotazio- 
ne dagl'imperadori o da var} principi : onde voleva che gli oratori 
suoi sunissero con gli oratori altrui , adoperando sì che l'articolo si 
cancellasse . 

19. Nel ventesimosecondo 1 negavasi il bacio dell'evangelio e del- 
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la pace a tutti i laici, eziandio all' imperadore . Diceva parer a lui 
maggior senno l'allettare i principi a quelle sacre solennità con ogni 
onoranza . 

20. Nello stesso articolo si conteneva, che in verso di tutti i lai- 
ci di qualunque stato, preminenza, e amministrazione dovesser pre- 
ceder i vescovi in ogni azione privata e pubblica. Ciò sembrargli più 
tosto deformazione che riformazione , spirando alterigia e non umil- 
tà ecclesiastica : in Germania specialmente esser impossibile di mu- 
tare gli antichi riti. | 

ar. Nel ventesimoterzo prescriveasi la visitazione delle diocesi a 
tutti i vescovi , sì veramente ch'ella dovesse farsi a costo de’ popoli. 
Affermava nè il primo nè il secondo potersi adempiere in Germania, 
ove i prelati non volevano visitare senza comitiva di gran numero , 
e però di gran dispendio ; e ove per lo stesso rispetto , posta l' am- 
. piezza delle diocesi , non potevano visitarle interamente : onde sem- 
brare a lui più opportuno decreto ; che a spese loro visitassero di 
persona i luoghi vicini , e per interpositi commessarj i remoti. 

22. Nel trentesimoterzo osservava, convenevolmente provveder- 
si alla chiesa nella riscossion delle decime : ma doversi mantenere 
l'indennità di molti laici, i quali con giusto titolo aveanle acquistate. 

23. Dietro a ciò scendeva a considerar varie postille fatte da' 
suoi oratori : e ne approvava molte : come nel primo capo il doversi 
ordinare che i cardinali si elegessero d’ogni regione ; nel terzo, che 
gli ufficj divini si recitassero non precipitosamente , ma pian piano 
in maniera intelligibile e divota : e che agli ecclesiastici fosser proi- 
bite le cacce , i giuochi , e le danze : Nel quarantesimo secondo ; 
che le multe pecuniarie si convertissero in usi pii dall’ ordinario nel 
luogo stesso del misfatto : e altre simili , in molte delle quali erano 
convenuti col suo pensiero . 

24. Alcune per contrario ne riprovava o come troppo minute, 
o come troppo severe , o come impossibili , o come non confacente- 
si all Alemagna . E generalmente scriveva che sarebbe stato di suo 
piacere se avesser fatto come gli oratori francesi ; i quali il tutto 
avean rapportato a lui ( così egli avvisavasi, benchè falsamente , se- 
condo , che gli riscrissero i suoi ) prima di render la risposta a'lega- 
ti. Tanto stretti erano i principi ( e a buon diritto ) verso i loro am- 
basciadori in richiederne quella precedente comunicazione e depen- 
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denza nell’ operare ,la quale se da' legati esercitavasi col. papa. ;;: era 
dagli stessi accusata ‘quasi. servitù del concilio : sì: che :Pia:, come 
vedemmo , per acchetar ‘tante grida fu costretto (a (dar commessione 
che si procedesse a qualunque decreto senza intenderne. il suo parere 
e senza prima darnegli. pur contezza. © > aper i 

25. Aggiunse , ch’ era di somma. necessità il bcosise un. com 
pendio della dottrina. cattolica , allà cui norma ella da’ predicatori e 
da' maestri fosse insegnata per tuito il paese cristiano : e che. però ne 


procurassero sollecitamente l’effetto . | 
Secondo questa sua instruzione rispondessero a' legati, e biade 


rizzassero le azioni : imponendo loro in fine , che di tutto ciò ren« 
desse consapevole il conte di Luna. Come s' usa di far altrui parte- 
cipe della notizia per allettarlo ad esser tale ancora nell'opera :- sì per+ 
chè l’uomo è disposto a rimunerar con Pajuto chi l'onora con la stima: 
sì perchè non meno gli animi che i luoghi vacui e non ancora occu- 


pati, sono d'agevol a i 


Il LÌ 


Re VI, 


Ì 


Differenza tra gl oratori bri e i legati sopra il tralasciamento di ciò che apparte» 
neva a’ principi secolari : e come accordata . Richiesta de’ legati al pontefice per see : 

| greta facultà di partirsi in avvenimento il quale a ciò gli costrignesse .' Difficultà 
intorno al valore dell’ elezione di Massimiliano a re de' romani . Prontezza del pa-o 
pa a sanarne i difetti purchè il re facesse una eerta forma di giuramento , e gli. 
mandasse ambasceria d'ubbidienza . Ripugnanzà di Massimiliano ; e ragioni per l'una . 


e come l' affare si \leragiuande: 
LE 


I; Prima che le recitate lettere di Ferdinando ( o non pur si 
ricevessero, ma si scrivessero , il modello delle riformazioni era sta- 
to sì rinato che poco già i menzionati ammonimenti gli si adatta- 
vano. Imperocchè tra per accortarle a fin di poterle smaltire, prima 
del giorno destinato alla sessione, e per le difficultà conosciute in 
esaminandole, s’ eran ridotte a que’ soli capi ne quali gli stessi cesa- 
rei conoscevano agevolezza e convenevolezza. Contuttociò vi restava- 
no i due articoli più gravi all’ imperadore: l’ uno de’ principi secola- 


e li l’ altra parte . Varj trattati : 


(1) Tutto appare dalla predetta dell’imperadore de'10. di agosto , e da un'altra de'29. 


- —-. 
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ri, ma in forma più temperata che non erasi :a lui mandato , l’ altro 
annullante i ‘padronati di privilegio .: Gli oratori :notificarono le rice» 
vute commessioni ‘al conte di Luna:: ed.egli fu d''avvisp .che niente 
s' opponesse in-particolare. alla proposizione di que’ due: capi ,.per non 
mostrar di turbare la libertà del concilio: ;:ma:.che .si: rispondesse in 
genere; di mon approvarli, e ove si fosse.in su l' atto della determi- 
nazione i vi si'resistesse con ogni più forte:ed agro contrasto. Mai 
cesarei non accettavano questo consiglio‘y: come pregno ‘di futuri tu» 
multi . E perchè il vescovo delle cinque chiese; e il Ton giacevano 
infermi; P arcivescovo di Praga sola ‘andò (1) a legati, ed espose lo- 
ro la ripugnanza di Cesare alla proposizione d’ ambedue que decreti. 
Di che mostrando tutti grave tristizia , rispose il ‘cardinal Morone 
eiccome: capo : maravigliarsi lui chel impertadore , il:quale avea pro- 
fessato sempre così gran zelo della riformazion generale; allora ne vo- 
lesse sottrarre i principi laici. Essersi davanti gridato quando i pre 
sidenti aveano voluto intendere innanzi alla proposizion degli affari 
la volontà del principe, non solo principe loro, ma della chiesa: ed 
allora che il papa s era quasi ‘spogliato d' una tal preminenza, lascian- 
do al concilio la podestà d’ operare il tutto senza pur sua preceden- 
te ‘notizia ; voler sua maestà prescrivere che questo. o quell’ articolo 
non si: trattasse . | Prima che tollerar i legati sì grave ibdegnità, esser 
disposti di chieder permission di partire al papa:: onde sei cesare 
nella proposta opponessero i loro protesti‘; essi porrebbono in opera i 
loro-brevi, e licenzierebbono i padri. Benchè quand’ anche volesse-. 
ro, non potrebbono indarre i yescovi a giudicar sopra gli altri capi, 
loctadi quello .ch' era il precipuo ; miserabili essere .i loro lamenti 
per le stranezze che sostenevano in varj regni; non già in quello di 
sua. maestà: césarea ; ma in altri.;. e mominolli:. dir’ essi che in. vano 
s' era fatto il-decreto severo della: residenza se ‘non toglieyansi gl'im- 
pedimenti al risedere ‘posti. da’ medesimi; principi, essendo impossibi- 
le «di risedere dov'era; si. gran. vilipensione del. pastorale che i ng 
vi da ogni picciol barone vedevansi trattati a; foggia di servidori: 

Cesare fosse di ciò informato, inciterebbe, 6 i 
cilio da sì necessario provvedimento : sapersi che questo non era spou- 
e 0 ia RO ORION Ea a | | 
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e (1) Tutto sta nelle menzionate lettere de e in due altre de legati al card. Berromto lo 
ag. di. agosto scritte a Cesare degli, orateri , ;-siessa:giorno:. 
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taneo senso dell’ ottimocimperadoré p.ma. ‘singgestione ‘di-tali. che in 
tendevano a voler::solamente la sede rramesbiegirva ;rimanendo 
tutto ‘il resto deforniato: Con: tali ragioni! contese all instanza degli 
‘oratori il primo presidente 1.6 dopo ‘molta: disputazione egli ei que 
ghi conchiysero , non::potersi quell’ articolo ‘cancellare .. : >». 

2. ‘Allora l' arcivescovo ripiglidi: nan aver esso sperata mai da 
loto questa determinazione : ‘esser palese con: qual modestia si fosse 


‘portato Cesare fir a quel giorno, rimettendosi: del tutto a’legati ezian- 


‘dia sopra ciò - ele avrebbe. potuto riscuotere ‘per suli diritto: là dove 
altri aveano' dette: a 'lor:cose le: quali ‘egli non credea che gli fosse le- 
cito pur di ridire per maniera di racconto senzai scelleraggine:. e con 
tutto ciò non essersi a costoro sì rigidamente. risposto: dbversì per 
ogni ragione attender sopra que’ due ‘articoli riformati la deliberazion 
di Cesare, il quale »meglia d'ogn " altro intendeva” ciò che si confa- 
cesse al bene spiritual. dell'império |...» 
. 3. Di nuovo i legati: che ove all lin a con lo stesso cor- 
rfere si fossero rimandati que'-due capitoli così com’ erano corretti 
( e si offersero anche pronti a correggerli da capo, sol che del tut- 
to non sì ommettessero ) confidavansi certamente che gli approvereb- 
be. Accettò l'arcivescovo di far ciò; ma non consentendo che si 
proponesser fra tanto. E così terminossi il ragionamento; nel quale 
il legato Osio col fervore del suo zelo e col candor della sua natura 
mostrò sopra tutti i colleghi di riputar necessaria la riformazion delle 
podestà laicali anche in Alemagna di cui era pratico , assai più ape 
provando lo stile della Polonia di cui era natio . | 

Gli oratori stavan fermi di non preterir le commessioni di Fei er- 


dinando sopra il contradire alla proposta : nel che gli riscrissero che 


sarebbe con loro il conte di Luna: de’ francesi nulla promettersi, 


perciocchè ognî duro cibo divorerebbono affinchè il cardinal di Lo- 
reno prestamente tornasse in Francia . 

4. In tale stato di controversia i legati ne serissero sollecitamen- 
te al cardinal Borromeo con opportunità d’ un. segretario del Delfino; 
il quale mandato a Roma, quiadi passava . Ed insieme fecero instan- 
za di saper la volontà del pontefice ove in ciò’ patissero violenza : e 
di ricever un breve per fare quel che aveano minacciato , cioè di 
partirsi alle rotte in avvenimento che giudicassero impedito il conci- 
lio e l'ufficio loro; promettendo che non l’avrebbono usato fuor dell’ 


nin 
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‘estrema necessità . Ma prima che il messaggio prendesse il cammino 
‘significarono per un lor famigliare il successo della contesa con l'ar- 
icivescovo al Drascovizio ch'era in letto e. che l'aveva risaputo dal 
‘collega: forse per tentare s' ei s arrendeva. Quegli rispose; vedersi 
da lui con maraviglia;, che coloro da cui poc':anzì s era publicamen- 
te detto, che Pio IV. il quale si trattava:per papa, non era veramen- 
te papa, ma eletta ‘con simonia; e perciò degno d'esser deposto; 
‘avessero impetrate è:bmipetrassero più agevolmente lor petizioni, che 
gli oratori d'un imperador: tanto. pio e tanto modesto. Ch'egli pre 
gava e consigliava ì legati di non ripugnare a quella domanda ; per 
«ciocchè eziandio ‘se | imperadore avesse sun non sarebbono lor 
‘mancati fortissimi contradittori. | ì 

5. Il cardinal Morone. veggendo i cesarei toni. e però 
insuperabili, : fe richiamare a se l' arcivescovo di Praga: ed essen- 
dosi già in amendue il calore in. parte sfogato; ed'indi in parte rat- 
temperato dalla considerazione e dal tempo ; ciascun di loro studiò di 
medicare con la soavità ciò che avesse inasprito coll’ impeto. L' ar- 
civescovo disse : che Cesare non ripugnerebbe a quella forma raggiu-. 
stata; avendolo offeso l' altra perchè parlava sì fattamente che pare- 
va abbatter tutti i recessi delle diete alemanne in materie ecclesia- 
‘stiche ; e perciò rimetter le spade in mano alle parti pacificate: ma 
‘cconvenir di mostrarne stima, con aspettar una risposta , che poco 
stante verrebbe. D' altra parte il cardinale si scusò del passato ardo- 
re: e perchè l’ arcivescovo conoscesse quanto egli fosse parziale di s. 
im. gli fe legger sotto credenza ciò che pur allora scriveva al ponte- 
fice per agevolar la confermazione del re de’ romani. Ed in questo 
proposito convien ch'io mi ritiri alquanto da lungi per esporre a con- 
tezza un trattato che diè molto da parlare, e da travagliare in quel 
tempo , e che molto ebbe di congiunzione sì co’ personaggi, sì con 
gli affari del concilio: maggiormente che il Soave non riman di figu- 
rarlo col suo carbone, quanto gli val per annegrare la dignità e l' ono- 
re della sede apostolica . 

6. Era stato questo un de’ negozj commessi al cardinal Morone 
nella saa legazion d' Ispruch, se ne avesse trovata opportunità : € lo 
stato della controversia era tale. Contra l'elezion di Massimiliano 
annoveravansi varj difetti: e massimamente (1): che vi fossero con 


(1) Lettera e eifera del card. Borromeo al Morone de'a4- di marzo 1563. 
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corsi due soli elettori legittimi ; perocchè tre altri seguivano l’ eresia; 
e l'arcivescovo di Colonia non era ancora confermato: oltre a ciò il 
pontefice (1) non ammetteva poter gli elettori senza suo consenti- 
mento destinar il successore a un imperador vivente, ma solo susti- 
tuirlo al defunto, ovvero dare un ‘coadjutore al vivo finchè egli muo- 
ja: e tal coadjutatore in effetto essere il re de'romani avanti alla pon- 
tificia confermazione: maggiormente aver ciò forza in questo caso, 
non essendo | imperador suo padre coronato per man del papa. E 
finalmente opponevasi, che Massimiliano avea presa la corona d’ ar- 
gento in Francfort e non in Aquisgrana secondo la destinazione dì 
Carlo Magno osservata perpetuamente dai successori, Nondimeno il 
| pontefice aveva significato al cardinal Morone, che non sarebbe stato 
ritroso di supplir le mancanze; sol che Massimiliano totalmente s' at- 
tenesse alla parte cattolica . 

7. Ma perchè. l'assenza del re tolse ogni loi al legato in 
Ispruch d’ introdurre il trattamento ; di poi ricordò al pontefice il 
nunzio Delfino, che non era in pro lasciar il negozio così: pendente 
con acerbo senso e di Ferdinando e del figliuolo : i quali veggendo- 
si negare questo riconoscimento dalla sede apostolica , non, potrebbo- 
no rimirarla come propizia e benivola alla loro grandezza. Onde il 
pontefice si dispose a confermar. l' elezione quando Massimiliano ri- 
chiedesse il supplimento de’difetti, giurasse in favor della fede ‘e del- 
‘ la sedia apostolica a modo d’ uno scritto ch’ egli comunicava , secon- 
do che aveano giurato varj imperadori, e mandasse a Roma amba- 
sciador d’ ubbidienza, come sogliono gli altri preso (2); e come 
avea fatto Ferdinando suo padre. 

8. A tutte queste domande erasi renduto malagevole Massimilia- 
no anche per senso di Ferdinando, Ricusava (3) di chieder la con- 
fermazione ov’ ella non si dimostrasse chiesta dagli antecessori, alcu- 
‘na’ delle cui elezioni essere stata difettuosa più che la sua: il giura- 


(1) Tutto sta in una lunga lettera del al capo 10. paragr. 18. e segg. si tratta di tal 
card. Borromeo al nunzio Delfino il dì 8. di materia. 
giugno 1563. . (3) Di ciò si parlò in una del Delfino al 
(2) +4 Chi bramasse appieno conoscere card. Borromeo de'4. di. maggio 1.563. quan- 
cosa importa tal giuramento , come pur quel- do in Germania facevasi difficoltà ad accet- 
lo, che dagl'imperadori si presta, e quale tar la bolla spedita della confermazione . È 
la formola, può Asa del commentario il sommario di queste lettere è fra le scrittu- 
de feudis dell'A. M, Belli stampato in Roma re de'’signori Barberini. 
l’anno 1792. presso Giovanni Zempel, uve | | 
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mento voluto dal pontefice, opponea , non trovarsi usato: onde 
l' ambasciador :cesareo di proprio suo pensiero ne aveva proposto un 
altro, il qual si costuma quando l'imperadore attualmente riceve la 


‘corona dal papa, e nel quale si contién obbligazione di mantener la 


fede cattolica. Ma questo s era giudicato non aver proporzione al 


fatto presente : nondimeno il pontefice se ne sarebbe appagato, pur 


che con qualche parola aggiunta‘, e più ampiamente con lettera par- 


ticolare scritta da Massimiliano a se, quegli dichiarasse che per fede 


cattolica da luì promessa in tal giuramento, intendeva quella che 
professavano i romani pontefici : la qual dichiarazione ( diceva il pa- 
pa ) avrebbe valuto a serenare gli animi de' cardinali che doveano 
consentire al riconoscimento .solenne da farsi di Massimiliano a re de 
romani; e che non erano purgati da ogn’ombra intorno alle cose pre- 
terite. Non meno al render ubbidienza contradiceva Massimiliano, 
recando in opposito, non apparir ciò fatto nè da Carlo quinto suo 
zio, nè da Massimiliano suo avolo: e benchè vi fosse condisceso 
1 ambasciadore del padre: aver egli ciò adoperato fuori delle com- 


‘messioni, e perchè il cardinal di Trento e il cardinal Morone ve 


l’aveano confortato ; obbligandosi di mostrargli che il medesimo aves- 
sero usato i prenominati imperadori : il che legittimamente non si pro- 
vava: onde se a quel tempo con Cesare non fosse valuta di scusa la 
notizia della retta mente, ne avrebbe gastigato l’ ambasciadore . 

o: Ripigliavasi in contrario dalla parte del papa: che quantun- 
que o pel moderno sacco di Roma: o per la negligenza di conser- 
var le scritture non sì trovassero i giuramenti e l’ ubbidienza presta 
ta da Massimiliano primo , e da Carlo quinto; nondimeno dovea cre- 
dersi ciò fatto: del giuramento aversi una forma nel canone tibi Do- 
‘méne alla distinzione 93. la qual forma s'era poi andata variando, ma 
‘sempre usatasi dagl' imperadori eletti con parole amplissime , secon- 
‘do che i pontefici l’ avean richiesta ; come vedevasi ne sommarj d' 
Ottone quarto , di Federico secondo, di Guglielmo , di Ridolfo, d'A- © 
berto primo , d' Enrico settimo, e di Carlo quarto . E in ciò che 
s'apparteneva all ubbidienza , non solo presumersi essa renduta da 
passati imperadori coll’ esempio di tutti gli altri re e principi cristia- 
ni; ma trovarsi registrato che Carlo IV. la promise a parola espres- 
sa; e recentemente da Federigo leggersi lei offerta nell’ orazione mes- - 
sa alle stampe d’' Enea Silvio Piccolomini, il quale poi fu pontefice 
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col nome di Pio secondo. Dietro a ciò, di Massimiliano primo aver- 
vi notato in un cerimoniale antico, ch’ egli prestò l ubbidienza. Ove 
il re non volesse nè ricever la confermazione -dal papa, nè porger a 
lui gli ossequj soliti, debiti, e nulla pregiudiciali ; meglio riputarsi, 
per non multiplicare in amaritudini, rimaner così dall’ una, e dall’ 
altra parte finchè Iddio comunicasse maggior lume intorno alla con- 


venienza (1). o | 
“©. ro. Quanto s è narrato scrivevasi dal cardinal Borromeo in una 
instruzione dettata con tal avvedimento , che se per isciagura fosse 
andata in sinistro, o se al nunzio avvenisse necessità ‘di lasciarla in 
mano di Cesare per un giorno, ed egli ne avesse ritratta copia ; fos- 
se potuta comparire anche agli occhi di Massimiliano senza offensio- 
ne. Ma oltre a questa era significato in cifera al nunzio , ch'egli 
ricordasse all’imperadore le sospezioni conceputesi del figliuolo sì 
per non aver lui voluto cacciar da se un predicatore eretico, sì per 
altre operazioni di più momento: onde lo stesso imperadore se n'era 
assai volte rammaricato col pontefice per lettere di sua mano mo- 
strando che non istava in poter suo il provvedervi. Quindi muo- 
versé'sua santità, e i cardinali a non rendersi contenti d’ una gene- 
ral dichiarazione per la quale il re promettesse il mantenimento del- 
la religion cattolica , siccome parlava il giuramento dall’ambasciado- 
re offerto; ma a richieder parole esenti di ciò ch’ egli intendesse per 
nome di religion cattolica. Quanto era più eccelso il grado che a lui 


si dava nel cristianesimo, tanto più di sicurtà doversi, ‘ch'egli fos- 


se per amministrarlo ad onor di Cristo. Altrimenti non potersi pro- 
metter il papa d'avere per quella azione a favor di Massimiliano , 
pur tre voci favorevoli nel concistoro . 


se. ,, Indcque progreditur ad improbanda ju- 
ramenta, qua curia ecclesiastica jurispru- 
dentiae feudalis, ut ait, normam secuta in 
investituris ; et in sacris ipsis episcoporum 
ordinationibus adoptavit: statuitque adeo 
implorandam a saeculari potestate legem pro 
abolendis juramentis, quae in curiis etiam 
ecclesiasticis exiguntur pro suscipiendis 
muntiis , et officiis, et generatim pro omni 
actu curiali: falsa , (così incomincia la con= 
danna ) ecclesiae injuriosa, juris ccclesia- 
stici laesiva , discipliaae per canones ìn- 
ductae , et probatae subversiya,,. 
» 


(1) #4 Non può passarsi sotto silenzio la 
dottrina del sinodo di Pistoja negli anni scorsi ,, 
condannata dalla santa chiesa nella spesso Cit. ,, 
bolla ,, auctorem fidéi allu proposizione 75.» 
ivi: doctrina, quae , perhibet heatis tempo- ,, 
ribus nascentis ecclesiae juramenta yisa esse , 
$ documentis divinis praeceptoris , atque 8h ’ ,, 
aurea evangelica simplicitate adco aliena ut ,, 
ipsummet jurare sine extrema , et ineluctabi- ,, 
li necessitate reputatus fuisset actus irreligio- ,, 
sus , homine christiano indignus . Insuper ,, 
continuatam patrum scriem demonstrare jura- ,, 
menta communi sensu pro vetitis habita fuis- ,; 
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11. Il Delfino, benchè armato di queste ragioni, incontrò nuo- 
vamente invincibil durezza in Massimiliano, in Ferdinando, e ne 
consiglieri ; cagionata, com’ egli scrisse, non da ripugnanza d' ona- 
rare in ogni più alto modo la sede apostolica , ma da un rispetto as 
sai vistoso, e gagliardo in queste materie, specialmente appresso 
gli alemanni; di non alterare il consueto : il qual solo è quello che 
non ha bisogno d'apologia in difesa. Gli esempj vecchi de’ giuramen- 
ti i quali allegavansi, esser varj e trasandati , e forse confacenti 
agl imperadori di quelle età, da’ quali conveniva alla sede apostoli- 
ca riscuoter sì fatte cautele per le persecuzioni ch’ ella spesso ne pa- 
tiva, ma non a' presenti i quali erano veri di lei difenditori, e di- 
voti. Quel giuramento che si leggeva nel canone tibi Domino, aver 
ottenuto l’ uso quando l’imperadore venendo a coronarsi entrava nel 
territorio romano ; e però non adattarsi al caso presente: ed esser 
per avveritura succeduto ad esso nella consuetudine 1 altro che i re 
de’ romani prestavano nel ricever la prima corona., e che di fatto 
avea profferito Massimiliano in Francfort solennemente , e sul viso 
di tanti potentissimi protestanti che dianzi. l’ aveano esaltato, e che 
ne fremevano : del cui tenore diremo appresso. Non averci menioria 
d'un tal moderno giuramento prima che i re de’ romani fossero elet- 
ti secondo la bolla aurea: ed esser quello d' assai maggior estimazio- 
ne, come fatto in sì gran celebrità, della Germania, che quanto si 
operasse in un concistoro di Roma. Il più recente ‘che apportavasi 
di Carlo quarto , non parer da prezzarsi gran fatto; perocchè essen- 
do quel principe stato eletto in tempo che regnava Lodovico Bave- 
ro; non era di maraviglia che sì fosse indotto a ricever da’ papi qua- 
lunque legge, com’ è solito di chi non ha il principato se non di 
nome , ed è bisognoso dell’ ajuto altrui ad acquistarlo per effetto. 
L'ambasciadore aver profferto di suo proprio giudicio, e non per 
ordinazion de suoi principi, quell’ alto giuramento che si facea dall' 
imperadore già regnante quando pigliava dal pontefice la corona : € 
conoscersi per molto disconvenevole il confonder le cerimonie, e gli 
ufficj di queste azioni tanto diverse ; pervertendone i riti per lunga 
età costumati . Se talì giuramenti secondo il tenore di quegli anti- 
chi prodotti dal pontefice si fosser di vero messi in atto o da Car- 
‘lo V. o da Massimiliano primo , non esser credibile il perdimento di 
sì fatte scritture nel sacco, siccome di tali che sogliono conservarsi 
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da’ papi in castel santAngelo, ove Clemente settimo ricoverò la per- 
sona , e le cose più care. E certamente dopo il sacco, e le perdite 


mentovate esser avvenuta l'elezione a re de romani del presente im- 


perador Ferdinando; nè però vedersi di lui un simile giuramento . 

La stessa prova dell’ uso richiedevano per consentire alla richie» 
sta dell’ ubbidienza che promettesse l' oratore a nome del re. Cià 
che trovavasi nel rendimento di quest ufficio, poco valere, per la 
medesima eccezione in proposito del giuramento arrecata. L'orazione 
d’Enea Silvio non esser prova bastevole: perocchè l’autore era stato di 
tal ingegno, e di vita sì lunga dopo la recitazione, che avea potuto 
alterarla in molte parti, come usano gli scrittori. Nè altresì farne 
dimostrazion sufficiente il cerimoniale antico; siccome quello che 
non ponea le precise parole dette dall’ ambasciador di Massimiliano 
primo, ma il senso: onde poteva dubitarsi che si fosse interpretata 
per ubbidienza quella significazione d’ossequio la qual non contenes- 
se questo vocabolo determinato: nè contradire il presente Massimi- 
liano alla balia che si prendessero i pontificj d’ usar una simile in- 
terpretazione ancor per innanzi; purchè nol costrignessero ad eser- 
citar quella forma della quale non vedea l’uso ne suoi prossimi an- 
tecessori , salvo nel padre, il cui oratore aveva così operato senza 
commession del suo principe, e in virtù di presupposizioni da poi 
non verificate . | 

r2. Queste erano le risposte degl imperiali. Ma il partito nel 
quale ultimamente il pontefice, quando fosse durata la ritrosia di 
Massimiliano, si ritirava; che ciascuno si stesse, non multiplicando 
co' trattati le contenzioni; e però le amaritudini, nulla piaceva in 
Germania nè a’ parziali di Cesare, nè agli zelanti della sede aposto- 
lica. Gli uni giudicavano poco fermo il diadema in testa di Massi- 
. miliano se nol vi stabiliva la mano del papa; la cui autorità è sì 
grande presso tutti i cattolici, e massimamante presso i tre elettori 
ecclesiastici , e tanti prelati poderosi della Germania. Gli altri con- 
sideravano che questo litigio potea valere di forte bolcione a’ nemici 
del pontificato per assalir l'animo del re, e torlo alla divozion di 
tale che non riconosceva la sua dignità per legittima: com'è uso 
degli uomini l’ attribuir molto d' autorità a loro approvatori, e poco 
a riprovatori. Ed in tal sentenza era specialmente il Delfino; dal 
quale fu mandato il Fata suo segretario al pontefice nel tempo che 
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ora narriamo, co’ suoi consigli, e de’ più religiosi , e savj cattolici; 
e con le profferte di Massimiliano , le quali eran queste . 

13. Che si mandasse a Roma una copia autentica del giuramen- 
to prestato da se in Francfort; in cui leggevasi la seguente interro- 
gazione fattagli dall'arcivescovo coronante(1): vuoi al santissimo in 
Cristo padre e signore al signor romano pontefice, ed alla santa 
romana chiesa offerir riverentemente la debita soggezione e fede? 
E il re avea risposto: voglio: giurando queste e l' altre cose da lui 
promesse sopra il libro degli evangelj: oltre a ciò 1’ ambasciadore 
presentasse in camera al papa una lettera di Massimiliano, dov ei 
# obbligasse di render a sua santità ogni ufficio, e ogni riconosci 
mento che in qualunque tempo si trovasse renduto agli antecessori 
della santità sua 0 dal padre Ferdinando, o dal zio Carlo quinto: 
ch' indi il medesimo ambasciadore dicesse parole molto significanti 
nel concistoro ; e che ivi si leggesse una lettera del re al papa; la 
quale benchè non contenesse il vocabolo d’ ubbidienza , fosse nondi- 
meno ufficiosissima ed umilissima. Con tali proposte cal il Fata: 
e il cardinal Morone per sue lettere era autore al pontefice di sensi 
dolci : sperando che siccome Massimiliano s' era distolto da qualche 
inclinazione dimostrata ne primi anni verso le nuove dottrine ; così 
trattato amorevolmente dalla sede apostolica , avrebbe imitato l' osse- 
quio de suoi maggiori, e conosciuto per prova che ciò non era ab- 
bassamento , ma sostentamento della sua maestà. Il qual consiglio 
del Morone, benchè il papa dichiarasse di riconoscere (2) come pro- 
teduto da sihcerissimo zelo; nientedimeno gli fe rispondere che ciò 
gli pareva un duro lucane ma che lo sarebbe andato masticando 
come avesse potuto il meglio: commettendogli fra tanto che confe- 
risse quell’ affare a sini , e che ne scrivessero tutti lor senti» 
mento . 

IL Or dopo una . lunga considerazione spesavi da' legati e dal 
papa; in nome di lui fu risposto (3) al nunzio: che se da principio 


si fosse mandato a sua santità il giuramento fatto dal re in Franc- 


fort, tion sarebbonò state di ciò tantè controversie : ma ch' era ve- 


(1) A'30. dinovembre 1563. come hella (3) Laltera del card. Botrolto al Delfi- 


libreria do'sigg: Barberini, no ne'dì 19., e 28. di settembre 1563. con 
(a) Lettera del card. Borromeo al Moro- aggiunte del papa all‘une ed all’ altre DI 


ne il di A. di settembre 1563. 
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nuto a nome di sua maestà Giovanni Manrique con una lettera sec- 
chissima in sua credenza; ove nè pur esprimevasi l'intento della 
sua messione. Nel resto si mostrò affettuosissimo desiderio ‘ di soddi- 


sfare a que principi; ed a questo fine si proposero varj compensi , € 
specialmente ; che il re porgesse l’ ubbidienza a titolo della Boemia, 


dell'Ungheria , e degli altri stati patrimoniali, quale avevala  pre- 


stata Massimiliano primo a Giulio II. per la persona, e come tutore 
di Filippo suo figliuolo; e quale si conteneva ne capitoli di Barcel- 
lona tra Clemente settimo, e Carlo quinto; che prometteva di ren- 
dergli ubbidienza a ragione di tutti gli altri suoi regni , e dominj 
ereditarj : : a che confaceasi l’ uniforme consuetudine di tutti i prin- 
cipi cristiani. Ma dietro a tali proposizioni, antiponendo il ponte- 
fice in pro della chiesa la soddisfazione degli austriaci, e l' unio- 
ne intera e manifesta fra loro e la sede apostolica, ha un piato anzi 
di vocaboli che di cose; in piè d’una lettera scritta (1) al nunzio 
di questi affari dal cardinal Borromeo, pose egli alcune parole di 
suo carattere così appunto. Z'olemo in fine che facciate arbitro sua 
maestà cesarea di questo fatto ; sapendo che per sua pietà e divo- 
zione verso questa santa sede, e religion nostra cattolica provederà 
di maniera, che potremo chiudere la bocca alli maligni e poco amo- 
revoli suoi. La sua maestà che le cose del serenissimo re suo, e 
nostro figlinolo carissimo le avemo sempre volute negoziar tra noi; 
così volemo far adesso, e sempre faremo ; rimettendo, e confidan- 
do il tutto nella ins , divozione, e religione di sua maestà: 
quale sapemo che il serenissimo re suo figliuolo imiterà e seguirà 
per sua bontà onninamente : e queste poche parole volemo che ‘le leg= 
giate a sua maestà cesarea come se fossero scritte a lei stessa. 
15. E per non lasciar il lettore in sete di saperne la conclusio- 
ne, a cinque di febbrajo (2) dell’anno appresso in una congregazio- 
ne concistoriale fu letta un’ epistola latina di Massimiliano al ponte- 
fice (3) di questa sentenza. Beatissimo in Cristo padre, signore , 
signor reverendissimo . Dopo l umile raccomandazione e il continuo 
accrescimento della mia filiale osservanza : mando alla santità vo- 
stra Giorgio conte d° Elfenstain, acciocche secondo il costume de’ 


(1) A’28. di settembre 1563. bre 1563. e sta nella libreria de' signori Bar- 


(2) Tutto sta negli atti del concistoro . berini + 
(3) Data in Vratislavia a' 24. di decem- 


e 


i 
I 
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miei antecessori domandi riverentemente a vostra santità 3 Che fac- 
cia e conceda quelle cose dopo la mia elezione a re de' romani. che 
i santissimi romani poritefici usarono di fare, e concedere. Adun- 
que professando io di prestare alla santità vostra ed alla santa sede 
apostolica ora e per innanzi tutto ciò che sl troverà essersi prestato 
da-miei maggiori , e specialmente da' divi Massimiliano , e Carlo V. 


e dal serenissimo Ferdinando signore e padre mio; non dubito che 


la santità vostra dichiarerà scambievolmente verso di me anche in 


questo tempo la sua benivola inclinazione. Vostra santità mi ritro- 


verà in ufficio osservantissimo della santità vostra, e della santa se- 
de apostolica: a cui Dio immortale voglia concedere tutte le cose fe- 
lici. Successivamente il pontefice col consiglio, e coll’ assenso de 


cardinali confermò la prenominata elezione ; supplendo tutti i difetti 


sopra contati, ed in quell’ atto espressi distintamente. E appresso a 
ciò fu decretato che nel concistoro seguente, il quale si tenne ivi.a 
due giorni (1) ;‘ fosse ricevuto l orator di Massimiliano come orator 
di re de'romani. Ed egli presentate sue lettere di credenza fe' la con- 
sueta orazione; promettendo in essa , amore, riverenza , osservanza, 
e ossequio : la qual ultima voce lliarenti può valere ubbidienza ; 
ma non ùsò questa parola . 

16. Ciascuno che informato di tali fatti leggerà il Soave nella 
rammemorazione di quell’ affare, potrà conoscere quanti errori, € 
quante calunnie ella contenga, e quanta poca ragione egli avesse di 
metter in beffe il pontefice, 0 quasi ei richiedesse prima quelle ri- 
cognizioni che non gli fosser dovute , o quasi poscia esercitasse que- 
gli atti di giurisdizione; e di preminenza che non fossero conformi 
alle domande . Ma il beffare chi è riverito dalle cime della potenza, 


della sapienza , e della santità umana, non è aver senno maggiore 


degli altri, anzi è somigliare i forsennati, che sono capaci bensì di 
timore, ma non di riverenza, essendo l’ uno passion comune alle 
bestie, e mossa dalla fantasia, l' altra effetto proprio dell'uomo, € 


insegnato dalla ragione. Ritiriamoci. in dietro a' tempi, e a succes 
sì nostri. 


(1) A'7. di febbrajo +. 
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Accordo fra il cardinal Morone, e l'arcivescovo di Praga. Instanza del conte di Luna 
al papa perchè la riformazione del conclave, e del collegio sia fatta nel concilio. 


Risposte rendutegli a nome di esso da’ presidenti . 


I. Nel premonstrato ragionamento fra il cardinal Morone, e 


l'arcivescovo di Praga, dopo aver quegli medicata , come dicemmo, 
l'asprezza dell’ antecedente ‘contrasto per conservarsi l’ antica beni 
volenza di Cesare; senza la quale nè anche sarebb' ei più stato pro» 
fittevol ministro al papa ; intorno al suggetto della differenza, ciò è 


al soprassedere d’ esaminar il decreto sopra la riformazion de’ princi- 


pi, rimase in concordia di parlarne a’ colleghi. Ed essi finalmente 
ristretti insieme considerarono , che il rompere coll’ imperadore era 
un rompere il concilio; essendo egli quell’ aquila sotto l' ombra del- 
le cui ali questo si ricoverava. Senza che, lo sforzo sarebbe riusci- 
to a nulla per la contrarietà del conte di Luna: il quale sapevasi 


aver detto, che volea vedere, quando si domandasse a nome del re: 


quel tralasciamento nella sessione, qual sarebbe fra’ sudditi di sua 
maestà. che contradicesse. Intendersi, che in questa parte era egti 
ancor. secondato dal portoghese : ed essendosi da’ presidenti chiamato 
al consiglio il cardinal di Loreno, secondo l'ordine venuto di trat- 
tarlo nella confidenza come un quinto legato ; egli avea non pur 
‘approvata quella dilazione, ma soggiunto , che se il Brenzio eresiar- 
ca avesse chiesto spazio d’ essere udito, non sarebbesi dovuto negar- 
gliene. Si convenne per tanto: che gli oratori spignessero a Vienna 
‘un corriere; di cui avverrebbe il ritorno fra otto o dieci giorni: che 
i legati in questo intervallo avrebbono fatti operare i padri sopra i 
«dogmi, o la disciplina: ch'eziandio se fra -tanto non ritornasse la ri- 
sposta, sarebbonsi ingegnati d’indurli per qualche giorno a discor- 
rere sopra gli altri capi della riformazion generale; ponendo questo 
da un lato finchè quella giugnesse. Mosser ‘tosto gli oratori’ il cor- 
riere: e dopo la narrazione del fatto seen a Ferdinando, 
parer veramente a loro în coscienza che fosse mestiero di riformar 
ancora i principi laici. Unitamente i legati notificarono con lo stes- 


Tom. IV. 60 
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so corriere tutto il successo al Delfino, acciocchè ajutasse il negozio 
con la sua voce. 

2. Usciti per quell’ ora di tal impaccio, esposero lor senso a 
Roma sopra un altro punto notabile contenuto nell’ ultime lettere (1) 
del cardinal Borromeo . Aveva il conte insieme con le risposte date 
in iseritto a capi delle preparate leggi, recato avanti con la voce, 
esser necessario di riformare in concilio e il collegio de’cardinali, 

il conclave. Erasi ciò anche da lui significato all’imperadore ; tra- 
endo da quel principe commessioni (a) a suoi, che procurassero 
luno e l'altro. Di poi aveva seritto il conte al pontefice, testifican- 
do la sua ottima disposizione; ima richiedendo questi due punti: i 
quali, diceva, èsser universalmente desiderati dagli oratori; e nel 
rimanente usatdo fbrme assai umili ed amorevoli; e tacendo sopra il 
capò da lui prima sì fervidamente promosso, di déliberare secondo 
il maggior numerò delle nazioni. Questa lettera fu comunicata dal 
cardinal Borromeo (3) a presidenti; accennando ciò che il papa ave- 
va proposto di fargli rispondere con la lor lingua : ma insieme do- 
mandolli del lor consiglio, dicendo che forse sua santità l’ avrebbe 
aspettato prima di commetter loro assolutamente la risposta . Essi 
pieni di mal talento per le opposizioni che dal conte pativano, mo- 
«straron di far poca stima e della maniera dolce con cui scriveva, e» 
‘sendo acerba quella con cui operava ; e del suo silenzio nella lettera 
mentovata intorno al procedersi per numero di nazioni, da che in 
voce ripeteva questi concetti ; e della sua affermazione che que’ due 
capi fosser voto comune degli oratori, quando altri ch’ egli non ne 
moveva parola . Esser eglino ‘d'avviso che il papa, come a pun- 
to mostrava d'aver in animo , gli dovesse riscrivere un breve 
cortese e corto; imponendo a lor che gli rispondessero a voce in 
suo nome di tal cootenenza: sopra.i cardinali, aver se già rimesso 
l’ affare al concilio: promettersi lui che questi niente lascerebbe da 
desiderarsi nell'opera : ove pur ciò non avvenisse, non mancherebbe 
egli del suo dovere: al conclave già essersi ssonvai con una bol 
la ia cui rinnovavansi le santissime ordinazioni de sinodi antichi, 
scadute d'osservazione con gli anni, come accade in tutte le cose 


(1) Lettera_de' legati al card. Borromeo agli oratori col segno degli 8. di agosto 1563. 


nel dì ultimo di agosto 1 563. (3) Lettera del card. Borromeo a’ legati | 
(8) Lettera menzionata dell'impetadore  de'az. d'agosto 199. 


° 
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umane: non averne commessa la deliberazione al concilio, perchè 


ne vescovi non era veruna perizia di quell’affare : la bolla aver sod- 


disfatto pienamente all'imperadore ; richiedendovi ei solamente, che 
s ovviasse alle industrie de’ principi secolari nel favorire o disfavorire 
alcun cardinale: potersi far questo nella riformazione de’ laici, con 
vietar sotto gravi. pene a tutti, eziandio a’ principi, l intromettersi 
di quel negozio: sì che lasciassero al giudicio , e alla libertà de car- 
dinali l’eleggere chi fosse loro inspirato da Dio. ‘Tale fu il consiglio 
de’ legati tridentini: a' quali il pontefice commise la risposta secondo 
quegli stessi concetti ,' già da lui premeditati e mandati in carta pri- 
ma (1) di ricever la lettera loro ; ‘sol aggiugnendo ; che il conte por 
nesse mentf, se il proibirsi con.pena d’escomunicazione a qualun- 
que principe i trattati. del conclave, tornerebbe in profitto al suo 
re, il quale v'avea tanta parte; che la bolla commendata come per- 
fetta nel rimanente: era stata solo. conosciuta difettuosa in questo 
punto, e ‘ciò. per aver il pontefice usato rispetto alle corone: che se 
al conte piacesse aggiugnersi nel concilio un capo onde le si toglies- 
se questo difetto ; al papa non sarebbe molesto, Ma nello stesso 
tempo l'Avila intendendo il peso della materia, illuminò l’ intelletto 
del conte: ond' egli s' acchetò alla risposta de legati, e dichiarò se 
appagato : con- tal vantaggio del papa che fu ricevuta in luogo di 
grazia la repulsa . ! 

Se disse con impietà quel satirico, che gli dej alcuna volta 
eran maligni nell’ esaudire; può affermarsi con verità , che Iddio e 


gli uomini sono talora benefici nel negare. 


i 


(1) Lettera del card, Borromeo cia de' 28. d'agosto , e de' legati ad csso de' 5. di 
settembre 1563. 


n 
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| Deliberazione presa da'legati, che si diminuissero i capi della riformazione. Aggiunta 
: © fattavi a richiesta del conte di Luna intorno alle prime instanze . ‘Trattati sopra l'in- . 
i —trodurre l’inquisizione a Milano. Turbamento per ciò , ma quietato . Falsi discorsi 
-. del Soave intorno al decreto de' maritaggi clandestini . Sentenze dì varj padri sopra 


il matrimonio . - 


1. Vedevano i legati che l’ aspettar le deliberazioni di Cesare. 
avrebbe cagionata una lunga incertezza, e lentezza : onde per. cele- 
brar la sessione il dì stabilito pensarono due spedienti :. il primo , di 
trasportare quel solo articolo alla sessione futura : il setondo , di tra- 
sportarvene con esso più altri. L’ uno, benchè conforme al consiglio 
del cardinal di Loreno, parea troppo aperta dimostrazione di secon- 
dar e quasi d’ ubbidir le voglie di Cesare: senza che, 1 vescovi i 
quali erano avidissimi di quel capo ; avrebbono dubitato che sieco- 
me spesso interviene , la dilazione tralignasse in una volontaria ob- 
blivione. Onde l’altro partito fu giudicato e più onorevole e più ac- 
cettevole, ed anche più agevole: perciocchè la destinata materia 
scorgevasi troppo grosso boccone per masticarsi tutto insieme . Sta 
tuirono perciò di ridurre i decreti a venti ; promettendo a' padri che 
quello de’ principi sarebbesi poi trattato con tanti altri gravissimi che 
rimaneano . | 

o. Ed era necessario di rincorar i vescovi con questa promes 
sione: perocchè s' erano forte esanimati per un accidente nuovo . Il 
re di Spagna aveva desiderato d’ assicurar la ducea di Milano dalle 
vicine eresie della Germania, e dell’ Elvezia, penetrate tanto 0 
quanto in Vicenza, e nelle terre del duca di Savoja, ed essendosi 
sperimentato in Ispagna che il più forte propugnacolo era il rigor 
dell’ inquisizione ; pensò d'introdurla secondo la stessa forma nel mi- 
Janese . Il pontefice a cui egli ricorse; veggendo la gravezza del ri- 
schio non solo per quello stato, ma quindi poi per tutta Y Italia ch'è 
il cuore del cristianesimo; v' avea condisceso (1); unitamente asse” 


»- 


(1) Tutto appare da varie lettere dal card. e al Simonetta in partieolare ne'giorni 7. 17. 
Borromeo a’legati in comune , c al Morone 21. 25. e 28. d'agosto ; € nel primo @ 
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tendo che Guasparre ‘Cervante-spagnuolo arcivescovo di Messina, .il 
quale stava al concilio ; potesse quindi partirsi per .andar a porre in 
‘esecuzione il proponimerito ». Questa novella empiè di terrore i popoli, 
e di mestizia i vescovi di quello stato; gli uni per la formidabile se- 
verità, come ad'essi pareva , di cotal tribunale in Ispagna; gli al 
tri per -lo scemamento ch'indi provedevano :alla loro giurisdizione . 
E non ‘meno che i vescovi: del ducato milanese, s' ‘addolorarono 
quelli del reame napoletano, aspettando lo stesso ne’ lor paesi; mas 
simamente per esser fresca la: ricordanza di ciò che ‘a Napoli s' era 
tentato da Carlo quinto.: E benchè dipoi la tristizia fosse mitigata 
con dirsi, che gl’ inquisitori sarebbon italiani ; rimaneva nondimeno 
ancora acerba in considerandosi., che penderebbono dall’ inquisizion 
di Spagna . Onde i legati liberamente significarono al papa queste co- 
muni doglienze, con le quali S accompagnava uno scoramento uni- 
versale : dicendo.i vescovi, che non avrebbono ardito di formar voce 
nel sinodo contra i principi ‘secolari, quando si vedeva che’ questi :a 
Roma il tutto impetravano . Ma fra tanto accorgevansi a costo ‘lora 
quanto macchinassero ‘la :sua’ propria ruina mentre sforzavansi di tor 
re al papa molte canne d'autorità per accrescerne ciasturio a se stesso 
la larghezza d'un dito: come se a punto i cittadini volessero ‘abbassar 
la rocca per distribuir que’ sassi in alzamento delle private lor case; 

3. Ricordavano però i legati al. pontefice, che ove pur la sa- 
lute di quel ducato avesse richiesta una tale armadura ;. dovevansi 
porre gl’ inquisitori con dependenza' dal tribunale mansueto di Ro- 
ma , e non dallo spaventoso di Spagna: fra tanto la città di Milano 
oltre alle diligenze fatte «col re e col papa, mandò a Trento Sforza 
Brivio perchè impetrasse lettere da’ due legati milanesi in ajuto della 
patria : e sopravvenne anche un uomo della città di Cremona per in- 
vocar il favore di tutti i vescovi della ducea: i quali avevano già de- 
stinata- una lettera comune al pontefice; nè quieti di ciò, trattarono 
e quasi composero con gli altri prelati di porre. ne’ decreti ‘della ri- 
formazione alcune parole che preservassero l’ autorità de vescovi dal- 
la troppo assoluta degl’ inquisitori. Ma queste poi furono tolte dal 
cardinal Morone per aver egli presentiti i duri ostacoli dell’ amba- 


settembre , e de'legati al card. Borromeo spe- settembre, ed altre del Visconti, segnate a'17. 
cialmente ne'dì 17. e 33. d'agosto, e due di £ a°23. d'agosto, e a'due di settembre. 


LI 
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sciadore spagnuolo;.e pér esserne cessato il novello bisoghe.; trovan- 
dosi .che vera stato più di timore che di pericolo . Imperocché .il pon 
tefice al primo richiamo che ‘udì da :Tranto, riconsigliossi; è con' iterate 
risposte del cardinal Borromeo sempré mai ‘più chiare; e più ampie, 
‘significò ,:non poter già egli. negare l'inquisizione in ‘genere. come co- 
nosciuta da tutti è digli stessi ‘prelati inilanesi. par :salutifera e. santa: 
ma stessero :i legati-.con siourtà j: e'in suo-mome la dessero a’ padri , 
che non sarebbesi: introdotta. in: quello stato l'inquisizione:.se non a 
regola del diritto comune ,: senza piegiùdicio degli. ordinarj, e der 
pendente dalla iniquisizione di Roma, non.di Spagna: e che pur ciò 
mon avrebb' ei fattò se non con tarda maturità , e ‘con. udir- prima i 
consigli de’ legati sopra le condizioni. Il che racconsolò i i milanesi , 
e i vescovi generalmente . ni i da 

4. Non fu dunque o la vera, 0 la sola cagione per cui ‘cessò 
quel turbamento l' esser gli spagnuoli timasti dall'impresa , :ammae- 
strati dal sinistro esempio di Fiandra, come narra il Soave: benchè 
fosse vero e.che il papa stesso avea posta loro davanti .il pericolo; ‘è 
che il duca di Sessa. promettendo ‘a’ milanesi la sua intércessione col 
re, ritenne lelegazioni ‘destinate da essi.in Ispagna ed a Roma: ma 
più cessò perchè .il' papa. fe certi i milanesi e-i padri del suo deli- 
berato dissenso (1), come quegli che ben intendeva di. quanto di- 
sturbo ciò sarebbe stato alla patria sua; e quanto per un tal esem- 
pio altri principi avrebbon preso titolo di voler lo stesso, con gran 
diminuzione e dell’ autorità ‘pontificale e dell’ episcopale. Onde pri- 
ma che si fosser potuti sapere in Roma questi nuovi sentimenti del 
duca di Sessa, anzi con lettere nelle quali presupponevasi che gli 
ambasciadori di Milano al pontefice per quell’ affare stessero in via; 
egli aveva espressa la sua determinazione a’ legati :. aggiugnendo che 
gli ambasciadori sarebbono ben trattàti da lui; e riceverebborio sod- 
disfazione secondo il tenero amore da se portato alla sua patria. Nel 
che offerivasi di cooperare fortemente il cardinal Borromeo; dicene 
do che sentivasi mosso a ciò dall’ affetto della natura ed insieme dal- 
to stimolo della conscienza : accoppiamento di somma forza, pre 
— spigne all’ opera non mezzo ma tutto l'uomo . ! 

5. Or mentre durava ancora ne vescovi questa ME , gli 


(1) Nella recata lettera de' 27. d'agosto 1363. 
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articoli della disciplina scemaronò a venti (1), come dicemnio, per 
intento d’ accelerare .: E:furono discussi in .alcune':separate congre- 
ghe, acciocchè:ad un tempo da molti si ponderassero e si limassero 
prima che venissero all’ universale assemblea. L'una di queste con- 
‘greghe tenevasi avanti al cardinal di Loreno, dove intervenivano ol- 
tre a' francesi molti vescovi di Spagna e di Portogallo. L' altre si ra- 
gunavano nelle case di due prelati italiani risguardevoli per valore, 
per fortuna , e per famiglia; sì che gli altri non si sdegnassero di 
questo loro special onore , ed erano Marcantonio Colonna arcivesco- 
vo di Taranto, e Alessandro Sforza chierico di camera e vescovo di 
Parma . Cladiosino vi annovera (2) ancora l’ arcivescovo d’ Otranto ; 
chi più determinatamente scrisse (3) le cose di que’giorni, e in que’ 
giorni , mi fa certo che allora ciò non avvenne: ed è verisimile che 
l'otrantino non volesse fuor di necessità provocarsi ad ira l’ ambascia- 
dor di Spagna, a cui sapevasi quanto sì fatte adunanze particolari 
fossero in odio € in sospetto. Dopo l' esaminazione fatta in esse del- 
le materie , furon di nuovo formati (4) e riformati i canoni ed i de- 
creti, e recati a’ padri il quinto giorno di settembre perchè nel con- 
vento generale ‘se ne dicessero le opinioni. Fe' modeste doglienze il 
conte di Luna (5), che questi articoli sì racconci si fossero dati a' 
padri senza prima comunicarli con lui, e intendere se avesse cosa da 
ricordarvi per servigio del re. Mai legati il quietarono con una scu- 
sa, che siccome spesso è la più vera di quante si assegnano, così or- 
dinariamente sarebbe la più accettata, se la superbia umana non si 
sdegnasse' d’ allegarla : e questa fu, confessar l'errrore cagionato dal- 
la moltitudine delle cure e de fastidj : la quale; dissero compassione- 
volmente , gli traeva talvolta fuor di se stessi; e rendeva loro appe- 
tibile l’ esser posti nel più infelice luogo del mondo più tosto che là 
dove stavano. Tale è la felicità di que’ gradi a’ quali per lunga via 
di sudori e di stenti sui come ad un ciel terreno il comun voto 


degli uomini. 


6. Gli pregò il conte di poi ad aggiugnere un capo raccoman- 


dato ‘a se vivissimamente nelle instruzioni regie: ciò era, che le 


\ 


(1) Attì del Paleotto. (4) Diario e atti del Paleotto. 

(a) Scrittura del Visconti al card. Bor- ’ (5) Lettera de'legati al card. Borromeo 
romeo de’26. d'agosto 1563. i de'5. di settembre 1563. 

(3) Atti del Paleotto . | | 
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. prime instanze in tutte le cause si lasciassero all’ ordinario, qualch'ei 
si fosse, o prelato inferiore, o vescovo, o arcivescovo, o d' altra 
fatta. E perchè i legati negavano di proporlo allora ; mostrando che 
T ampiezza dell’ altre materie apprestate a gran fatica entrerebbe in 
quell’ angustia di tempo ; ripregolli ad ommetter più tosto qualunque 
degli altri capi più ardui, sustituendo quello, il quale sarebbe ac- 
cettato per puco senza contradizione : altramente, diceva, parrebbe 
al re che nulla si prezzassero le sue richieste , mentre preterivasì un 
punto sì equo, e domandato da sua maestà sopra tutti. Onde i le- 
gati veggendo che ciò non era artificio per ‘allungare ; anzi che il con- 
descendervi era strumento per abbreviare ; il compiacquero, aggiu- 
gnendo il ventunesimo capo . 


7. Con queste preparazioni s entrò (1) nella generale adunanza 
il giorno settimo di settembre . E quel dì fu anche ammesso l’amba- 
sciador di Malta nell'ultimo luogo fra gli oratori ecclesiastici de'prin- 
cipi secolari, cioè sotto il vescovo di Cortona : e si lesse il breve del 
papa che serbava illese le. ragioni de patriarchi, degli arcivescovi, e 
de vescovi. Indi cominciaronsi a pronunziar i pareri sopra gli arti- 
coli del matrimonio assettati la terza volta ; ne' quali noterò alcuni 
detti più meritevoli di racconto. . 

8. Era dannato nel terzo canone chi affermasse: non poter la 
chiesa prescrivere gl'impedimenti nè più nè meno di quelli che con- 
tengonsi nel levitico. La parola , né meno, fa riprovata dal lorene- 
se; non piacendogli che sopra ciò si stabilisse un articolo di fede. 

«Riparlossi anche sopra la mutazione chiesta da vineziani , con 
varietà di sentenze ; ma 1 più l' approvaron di nuovo (2). | 

o. L'argomento della precipua disputazione era il matrimonio 
clandestino: e per agevolarne la deliberazione fu proposta un altra 
forma (3) , nella quale si temperava il toglimento del suo valore con 
questi detti: » se pure il vescovo non gindicasse opportuno che il 
matrimonio contratto pubblicamente | in faccia della chiesa con qual 
che impedimento il quale non si possa scoprir senza scandalo, sì 
reiteri poi, levato il medesimo impedimento, senza testimon) . Di 
chiara oltracciò il santo concilio, che il matrimonio e gli ini 


«o (i) diario o'r.di nina gli atti -- (3): Atti di castel s. Angelo a'9. di set- 
del Paleotto , oltre a-quei di castello. + terno 1563. 
(2) Il diario a'23. d'agosto 1563. 
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contratti în presenza di tre testimonj si anca provare con due di 
loro , 0 con altra legittima prova. 

‘ : 10. Sopra i figliuoli di famiglia si ripose il decreto intorno. all’ 
età nel termine del primo tenore , cioè per gli anni diciotto ne ma- 
schi, e pe sedici nelle femmine: e s aggiunse che vi si richiedesse 
il consentimento del padre, o dell'avolo paterno cattolico: e più ol- 
tra, questa necessità moderavasi in ‘caso ch’ essi. o. richiesti dissen- 
tissero ingiustamente : o stessero lungamente lontani, e ‘il contratto 
si facesse con licenza dell’ ordinario . In fine si disponeva, chei pre- 
senti decreti avesser vigore in ciascuna parrocchia dopo trenta dì dal 
giorno della prima pubblicazione . Il che fra varj buoni effetti ne re- 
cava uno allora. non osservato da tutti: e questo era l’ovviare all’ in- 
conveniente ricordato dal Lainez e da altri: cioè, che fra gli eretici 
i quali non ubbidirebbono a quel decreto, niun matrimonio in tem- 


po a venire sarebbe vero, e .niuna progenie legittima : : s ovviava, 
dico, a ciò, perchè ne’ loro paesi non avrebbon essi lasciato promul- 


gar îl decreto: e pertanto. non sarebbesi. verificata la condizione sot- 
to-la quale il concilio ordinava ch' egli obbligasse. Il che però non 
è riuscito a bastevol preservazione inverso di que’ luoghi che possedu- 
ti da cattolici allora, e pertanto legati da questa legge promulgatavi 
solennemente; sono poi caduti in potere d’ eretici abitatori, e si 


| gnori .. Ma il non provveder con suoi ordini a tutti i futuri acciden- 


ti non è colpa degli uomini; è natura dell'uomo. 

«si. Il corso della narrazione spesso mi fa deviar la penna, è 
in un la memoria dal gastigar dovutamente il Soave. Ho taciuti mol- 
ti difetti da lui commessi e nel raccontar i tempi de’ cominciati e de’ 
terminati scrutinj, e nel riferire i detti de’ padri, o le richieste de- 


e specialmente la scarsissima informazione ch' egli mostra 


‘gli oratori ; 
ma non posso dissimu- 


di ciò che avvenne con Cesare e co’ cesarei : 
dire una incomportabile sua falsità in dire, che il papa s' accese alla 
spedizion del concilio quando vide le petizioni degli oratori: come 
' ella non si fosse raccomandata da lui ardentissimamente in ogni let- 
tera a' legati prima! di questo fatto ; e come se gli oratori e imperiali 
è francesi: non avessero dato altre solte, secondo che pur egli ha 
narrato, per nome de loro principi un catalogo di richieste incompa- 
rabilmente più gravi delle presenti. Ma per sapere qual sentimento 


cagionasse nel papa la contezza di tutte quelle domande recate da- 


Tom.IV. 61 


La 
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gli ambasciadori, veggiamo una lettera scritta (1) sopra esse dal car- 
dinal Borromeo a' legati: » nessuna cosa di nuovo hanno apportato a 
riostro signore le lettere delle signorie vostre illustrissime ; perchè era- 
vamo sicuri che gli oraturi francesi non avrebbono mancato nella lo. 
ro scrittura di far le petizioni che hanno fatte, se ben desiderassero 
di ottenerle dal concilio. E della modestia di quel di Portogallo era- 
vamo .più che certi. Resta solo vedere ancor quelle. che averà dato il 
conte di Luna, poichè era in procinto di darle così presto. Benchè 
senza vederle la santità sua risolve. ex nunc quello che ha risoluto 
circa le repliche date dagli oratori dell imperadore ; cioè, di non vo. 
ler più metterle in consulta, ma riportarsene totalmente alla pruden- 
za e buon giudicio delle signorie vostre illustrissime; le quali sape- 
mo che in ogni cosa faranno il maggior bene e il minor male che po- 
tranno . » | i 

12. Concediamo nondimeno che questo passi con gli altri falli 
suoi di poca notizia e di soperchia fidanza : certamente in ciò ch' egli 
discorre della nuova costituzione sopra i matrimonj clandestini, a 
gravissimo errore congiugne incomportabil malignità. » Questa, di- 
ce , fu una esaltazione dell'ordine ecclesiastico; poichè un’ azione tan- 
to principale nell’'amministrazione politica ed economica, che fin a 
‘quel tempo era stata in sola mano di chi toccava; veniva tutta sot- 
toposta al clero; non rimanendo via nè modo come far matrimonio 
se due preti, cioè il parrocchiano ed il vescovo, ‘per qualche rispetti 
interessanti ricuseranno di prestar la presenza ». E soggiugne, ch 
egli volontieri nominerebbe l’ autore di tanto vantaggio; ma che que- 
sto con altre assaissime cose gli è rimaso occulto . 

13. Primieramente gran cecità conviene che allora fosse in tan- 
ti oratori e consiglieri de’ principi, i quali mostravansi pur attentis- 
simi e gelosissimi nel guardar i diritti della podestà laicale , poichè 
non videro un pregiudicio sì enorme, anzi tutti a gara promossero 
quel decreto: il quale trovò bensì grand’ intoppo ne’ vescovi, ma 
niuno ne’ secolari. Senza che, nè ancora si ode che nello spazio € 
nell'uso di novant anni se ne sieno i principì laici avveduti e pentiti: 
nè sento che i popoli osservatori del concilio gridino di non poter lì 
beramente contrarre i loro matrimonj perchè i preti non vogliano . : 


(1) A'r4. d'agosto 1963. 
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matematico ; falli questa volta puerilmente- nell’aritmetica : perciocchè 
non suol bastare "che due preti ricusino: d’ intervenire , per ritardare 
il matrimonio ; ma conviene che visi accordino quattro; il parroc- 
‘chiano dell’ uomo, il parrocchiano della donna, il vicario generalè 
il qual neghi licenza d' assistervi ad in altro sacerdote, e il vescovo: 
Uno di questi che si contenti, -il matrimonio è fatto: Dissi: male, 
che si contenti; convennemi dire; uno :di questi che non si asconda 
e non si separi dal commercio: perocchè non fa bisogno al valore:del 
matrimonio’, che nè il vescovo nè veruno de parrocchiani ( il che :se- 
condo la comune opinione stendesi anche al vicario ) presti autorità 
o consentimento : basta che in sua - presenza , e facendogli ‘motto, 
eziandio a suo.mal:grado , l' uomo e la donna coll’ intervenimento 
di due altrì testimonj esprimano la volontà di sposarsi . | 

15. Davvantaggio, con qual verità poteva egli affermare che il 
matrimonio come un' contratto politico ed iconomico fosse stato fin a 
quell'ora in altra mano ? Lascio che non dicesi, esser in altra mano 
che della chiesa un’azione la qual non' può farsi lecitamente e senza pec- 
cato se non con opera della chiesa : e pur avanti di quel: decreto molti 
canoni avean proibiti i matrimonj ‘clandestini‘non celebrati in faccia 
della medesima chiesa e senza premetter le dinunziazioni ‘del ‘parroc- 
chiano: nè gli'avean proibiti semplicemente in coscienza; ma insie- 
me dall’ una parte avean  renduti abili alle - successioni e agli onori 
di legittimi i figliuoli nati eziandio di- matrimonio non valevole per 
impedimento ignoto a' genitori, se tali diligenze erano precedute; e 
dall'altra parte aveano negata alla prole in simili accidenti questa abi- 
lità quando eransi ommesse. Ma tutto ciò sia per nulla. Domando: 
non ha la chiesa constituite di tempo: in tempo diverse ordinazioni 
annullanti i matrimonj contratti fra tale e tal qualità di persone ? Non 
ha dispensato a suo arbitrio nelle medesime -ordinazioni, senza che 
0 l'uno o l’altro fosse permesso alle podestà temporali ? Era stato: que 
sto dunque un trattare fin allora-i matrimonj per contratti. meri poli- 
tici ed iconomici, èe-un lasciarli assolutamente in altre mani che del- 
la chiesa ? 1 #& I 1 
16.. Quanto è all’ autor di quella proposta rimaso ignoto al Soa- 
ve; non si reputa per difetto di un istorico il non aver saputo qual- 


che segreto profondo o qualche minuzia negletta ; ma bensì l'aver 
LS x, 


583. 


14. Appresso di ciò, il Soave, il qual dicono che fosse gran 


<a 
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ignorato il‘ pubblica é il ‘solennissimo. L'autore ne fu non un. lega- 
to, non. un:vescovo per cupidità ‘di quella esaltazione dell' ordine ec- 
clesiastico la quale il Soave vi. finge :.i più de legati, ed assaissimi 
vescovi contradissero . Chi fu dunque? Fu, qual noi altrove dicem- 
mo rimproverando al Soave la storpiata sua narrazione , il consiglio 
reale di Francia; il qual volle che gli oratori del re in suo nome fa- 
cesser petizione che s'annullassero i matrimonj contratti senza la pre- 
senza del sacerdote e di tre altri testimonj: e così per effetto essi (1) 
domandarono con atto manifesto ed autentico da parte del re cristia- 
nissimo nella congregazione generale il dì ventesimoquarto di luglio . 
E già fu veduto avanti, ch'essendosi formata la prima idea del de- 
creto senza questa necessità ; e in tal modo propostasi nella mento, 
vata congregazione de’ ventiquattro di luglio; il cardinal di Loreno, 
che precedea tutti in dir la sentenza, e ch’ era guidator de' francesi, 
e promotor precipuo delle reali domande ; ricercò tosto che la forma 
s' alterasse in questa parte, prescrivendosi per essenziale la presenza 
del Sacerdote. È nondimeno perchè il richieder che v' assistessero 
tanti, e in particolar il sacerdote , parve un coartarne soverchiamen- 
te il valore; però non sol nella prima, ma nella seconda e nella ter- 
za forma proposta da deputati del concilio erasi messa per necessaria 
la presenza di solo tre testimonj, senza menzionarvi mai parrocchia» 
no o altro sacerdote ; ancorchè per l'instanza fattane da’ francesi, 1 
padri in dir le sentenze discorressero ancora sopra l' imporre necessi- 
tà o no di tal circustanza. Ben s' accordavano i più in voler tre te- 
stimonj , e non due soli, per l’agevole avvenimento che uno de’ due 
o muoja o si assenti, e così perdasi la prova del matrimonio. Poi 
considerossi ch'era altresì troppo facìl caso il contrarsi matrimonio a 
presenza di tre persone vagabonde e ignote alla fanciulla; le quali 
partendosi , non rimanesse testimonianza del fatto, e si cadesse ne 
pristini inconvenienti: onde imperfettamente si provvedeva senza ri- 
cercarvi un testimonio stabile, il qual serbasse registro de’ contratu 
maritaggi. Tale potea deputarsi o il notajo, il parrocchiano. Il no- 
tajo non parve acconcio, perocchè essendo infiniti i notaj, vedeansi 
in ciò due difetti: l'uno, che avrebbon potuto di leggieri le parti, 
almeno accordatamente fra loro ove amendue si pentissero , occultar 


(1) Atti di castello tomo ultimo pag. 7. 
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l’ antecedentedlegame: l’altro’, che sarebbe stato difficile al magistra 
to il certificarsi se alouno fosse annodato o sciolto, e se i figliuoli 
fosser legittimi o bastardi. Aggiugnevasi, che un notajo senza molta 
fatica poteva indursi 0. con vera o con simulata ignoranza a rogar ma- 
trimovio di tali fra. cui fosse disdetto benchè per impedimento nog 
annullante ; come per esempio, se l'uno stesse allacciato di sponsali 
Tegittimi con altra persona; o per alcun misfatto gli fosse proibito il 
contrarre con quella; o se non fossero precedute le debite dinun- 
zie: il che non sì leggiermente s' otterrà dal parrocchiano meglio in- 
formato di questi fatti, e più timoroso delle pene ecclesiastiche. E 
quantunque si possa strigner matrimonio in sua preseriza eziandio 
contro a sua voglia ; nondimeno ì maritaggi illeciti, come a tali a 
cui si prevede ostacolo o disonore, rade volte si sogliono o si possor 
contrarre altrove che in luoghi ritirati, dove non è sì agevole di con- 
durre il parrocchiano per inganno, o per forza. i 

17. Queste furon le ragioni le quali mossero tanto i yescovi, 
quanto gli ambasciadori, e gli stessi principi della cristianità ad aver 
per meglio che facesse di mestiero al valore l’ intervenimento del par- 
rocchiano ; dal che sono riusciti grandissimi beni, e niuno sconcio. 
E gli ecclesiastici si tennero così remoti dall’ avidità d’acquistar nuo- 
vo diritto in questi contratti, che là dove l’ instanza degli oratori 
francesi richiedeva che il sacerdote al matrimonio praefuerit ; la qual 
parola sonava più che una semplice presenza di testimonio , cioè vo- 
lontà. ed autorità ; i padri a fin di mantener il più che potessero la 
franchezza d' accoppiarsi con richiedervi meramente la sicurtì, e la 
stabilità della prova; non vollero che il parrocchiano con altro vi 
dovesse concorrere , quanto era alla necessità del valore; se non col 
ministerio domandato sì ma eziandio forzato dell orecchie, e degli 
occhi . 
18. Ora venendo alle sentenze (1) che si fecero udire in quel 
terzo scrutinio : i tre patriarchi e l'arcivescovo d’ Otranto contradis- 
sero alla proposta ; ma fra essi il trivigiano , e il barbaro consigliava- 
no che per cagion dell’ ambiguità, l’ affare si riferisce al pontefice: 
là dove l’ Elio con più forte impugnazione affermò , ch' egli estimava 
quel decreto per contrario al diritto divino ; e che gli si opporrebbe 


(1) Atti del Paleotto e di castel s. Angelo. 
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fin con lo spargimento: del sangue : e T arcivescovo proruppe in. rim 
proverare , che si volesse far una constituzione simile a ciò. che s in- 
segnava in Ginevra. 

19. Robustamente in contrario ragionò il granatese.. Udir egli 
con fastidio quello che ‘alcuni - dieevano ; che per.la difficultà della 
quistione o convenisse d’ ommetterla » o -di rimetterla. al papa. Le 
difficultà dove meglio discutersi, e meglio snodarsi. che in un conci- 


lio ecumenico ; il quale non si raunava per le cose manifeste, ma 


per le dubbiose ; ed ha la guardia dello Spirito Santo ?. Ritrovarsi al- 
trove. per avventura. ugual numero di teologi, e’ di legisti- preclari 
d' ogni nazione , co quali il pontefice potesse deliberarne-? La -mate- 
ria esser tale per cui sarebbesi meritamente congregato- un concilio, 
non che si dovesse dal concilio già congregato rimetterla ad altro giu- 
dicio. Approvar egli che tai contratti nel futuro s’annullassero: po- 
terlo fare la chiesa; ‘e di ciò non dubitar veruno degli antichi scola- 
stici o canonisti. Convenir in questa dottrina il più delle sentenze: 
la chiesa star in possesso d' introdurre impedimenti annullauti : on- 
de chi negava tal podestà , esser tenuto a provare in essa questo di- 
fetto. Vedersi inferma la ragione; che ciò fosse ingiurioso alla li- 


bertà del matrimonio . Se non era ingiurioso, e contrario alla liber- 


tà il vietar con pena il matrimonio clandestino, com'erasi' fatto per 

nè parimente esser tale il negargli valore. Nulla provare 
ciò che da molti si diceva: il matrimonio e il sacramento aver iden- 
tità fra di loro ne battezzati; onde argomentavano , che la - chiesa 
non potendo mutar l' essenza del sacramento , nè altresi potea mutat 
quella del matrimonio: it perocchè rispondeva egli, se due battez- 
zati hanno intenzione di congiugnersi ‘in. matrimonio senza prender 
sacramento, fra essi diverrà: matrimonio , e non interverrà sacramen- 
to; come quello che non è preso da chi non vuole. Tanto non ac- 


costarsi questo decreto a Calvino, come altri arguivano che anzi 
‘dannavanvisi due errori di Calvino: il primo , che i -matrimonj clan- 
destini fosser nulli per diritto di natura :' il secondo , che la chiesa 
‘non potesse ordinar nuovi impedimenti . 


20. L' Ajala vescovo di Segovia richiese , che i difensori della 


‘sentenza la qual negava ‘alla chiesa la podestà d’ annullare i clande» 


stini, fosser costretti a dar per iscritto loro ragioni, a fine che me- 
glio si potessero confutare; perciocchè . tal opinione ..era .mal ’sicura y 
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ed impediva un decreto sì utile al cristianesimo. Ammonì, che il 
rimetter la causa al papa non;sarebbe win :far onore anzi offesa al pa- 
pa, quasi egli fosse giudice distinto dal concilio : là dove il concilio 
aveva"tutta”l’ autorità e dalla convocazione, e ‘dalla direzione. del pa- 
pa, e dall’assistervi egli nelle. persone' de suoi legati: onde il fare 
tal rimessione sarebbe stato il. medesimo che. il trasportar deliberazio- 
ne di tal gravezza dal pontefice corredato: del-.consiglio di tutta la 
chiesa ,, e al pontefice solo e sfornito d’ un tanto ajuto. I matrimo- 
nj.clabdestini esser'contra la giustizia; ‘contra.la carità contra l'one- 
stà, condannati nella chiesa orientale, e nell’ occidentale . ST 

- ar. Finironsi di .racgorre i giudic} il giorno decimo di settem- 
bre ; e dividevansi ini quattro schiere. La prima negava sì fatto po- 
der nella chiesa: la seconda per diritto contraria sentia , che la chie- 
sa il potesse, e che di fatto il dovesse: la terza, che il potesse qua- 
lora vi fosse stata. sofficiente cagione; ma tal cagione per verità man- 
carvi : la quarta opinava , che affermando molti il’ poter della chiesa, 
e molti negandolo, la quistione si riduceva a dogma ; nel. qual.non 
era convenevole il far decreto con tanta moltitudine di contradittori. 

22.’ Ma dopo un lungo disputare che poi si fece. prima «della 
sessione, per. poco tutti furon concordi intorno. a due. puriti :. nella 
deliberazione mischiarsi dogma: il dogma esser'vero per quella par- 
te che non ‘opponevasi al decreto ; avendo veramente questa facultà 
la chiesa ove per. altro ve ne fosse degna ‘cagione: in che quasi 
unanimameénte .conveniano i minori teologi... Onde. sul fine l° opera 
si ristrinse all’esaminare, se di vero-tal cagione vi si trovasse. Cen- 
to trentatre. (1) promossero sempre il decreto ; ‘cinquantasei gli con- 
trariarono : gli altri si divisero in pareri di mezzo :.i quali non sono 
da annoverarsi' e perchè troppi, e perchè ciascuno di pochi, Ed è 
ciò assai consueto per la vaghezza che hanno gli ‘uomini sì d’ esser 
in accordo con due parti grandi, sì d’ esser accordatori di due parti 


grandi. 


(1) Appare specialmente dalla nota del- finito a'23. d'agosto, e registrato nell’ultimo 
le sentenze ritratta dopo il secondo scutrinio tomo degli atti di castello alla pag. 99. 
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re da la ‘materia particolare del matrimonio conveniva di trat- 
tar tanta soprà le ‘riformazioni.. AI papa non era molesto che 
si toccassero -nel concilio i principi secolari: e ciò per due fini amen- 
due i quali andavano a'tiascire in uno . Il primo era, perchè essi 
occupati: nella ‘difesa lor. propria , rivolgessero minor parte delle for. 
ze e delle cure in preiner la corte romana : il secondo perchè cono» 


scesserò ; come ini: tutti i luoghi v'ha de' rei usi; 


che di'tutti si può 
dire esi dice ; 


e che se essi ascoltavano gran querele contra i ponte- 
fici anche i pontefici ascoltavano gran querele contra di loro : onde 
si lune come l'altre -in parte erano indebite ; e ‘prodotte 0 dalla po» 
cà perizia; 10 dalla ‘infinità contentatura de’ sudditi ; ;in parte. dolean- 
si di mali veri sì maciticurabili con leggi, se Iddio non mutava lim» 
perfetto degli pomini; in parte di mali capaci di curazione , e pe 
iò degni di provvisione egualmente dall'una e dall'altra banda . Per. 
tanto fin dal mese di ‘giugno il cardinal Borromeo avea scritta a’ pre» 
sidenti: una: cifra (1) di queste parole: » perchè ognuno ci dà addos- 
so in questa ‘benedetta riforma ; e par quasi che non: sindirizzino i 
colpi ad altro .che a ‘ferir l'autorità di questa santa sede , e noi altri 
cardinali che siamo membri di quella ; nostrò signore dice , che per 
l'amor.di Dio lascino o facciano cantare ancora sopra il libro de’ prin 
cipi secolari:; e iche.:in ciò non abbiano rispetto alcuno; nelle. cose 
però che sono giuste ed oneste ..Ed anche în quesie avranno a Pi 
curare che non paja che la cosa venga da noi. » i 


2. Tal era il senso del papa. Contuttociò nel caso presente aven- 
dolo pregato i ministri spagnuoli che raccomandasse l'indennità del re; 
Preg P 
gli convenne scrivere a' legati una lettera di questa (2) forma : » don 


(1) Cifera del card. Borromeo a' ou meo il dì 8. agosto , e PAST de' legal il dì 


nel dì 26. di giugno 1563. ©... i 6. di IAN 1963. 
(a) Lettera del papa; © del card. Borro; ti | Dr uu a 
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Luigi d’ Avila e il Vargas oratori del re cattolico appresso di noi ci 
hanno fatto instanza che vi scriviamo sopra gli aggravj ch’essi preten- 
dono che sieno fatti alla maestà cattolica nella riforma de’ principi. 
* Noi gli avemo risposto che pensavamo che voi e quelli padri non fa- 
cessero se pon quel ch'è giusto ed onesto : e che il concilio era li- 
bero , secondo la libertà che lor proprj aveano procurato: e che per- 
ciò non gli potevamo dar legge: nondimeno che per l’ amor che gli 
portamo, vi averessimo raccomandate le cose di sua maestà ; sicco- 
me facemo con la presente ; esortandovi ad andar destri , e cercar 
di compiacergli in quel che si possa far con giustizia ed onestà , e 
‘con onor vostro e nostro» . Ma con questa lettera ne andò alla stes- 
sa ora un’altra del cardinal Borromeo che quasi innacquava, e smor- 
zava alquanto del suo vigore, contenendo il seguente capitolo. » Quel 
che sua santità scrive alle signorie vostre illustrissime circa la riforma 
de’ principi , sintende se il conte di Luna le ricercherà ; ma non 
ricercandole , siccome per lettere sue mostra che non sia per ricercar- 


le per non impedire la libertà del concilio ;} nè anche loro dovranno 


mostrare di saper cosa alcuna ; ma attendere a tirare innanzi con 


quella libertà e buona intenzione che sin ora hanno fatto » . Davvan- 
taggio significavasi quivi , che il papa non avea potuto negar quella 
lettera agli spagnuoli , perchè era scambievolmente in concordia con 
T'Avila intorno alla presta conclusion del concilio : ed avea sopra ciò 
tanto dell’intenzione , e della commessiofi reale ,- quanto bastava: ma 
che non era però intenzione sua che i legati in virtà di quella let- 
tera s'arrestassero da far tutto ciò che per altro giudicassero conve- 
niente . 

3. Essi intesero con allegrezza l'unione coll’Avila, e col re stes- 
so; della quale vedevano già nell'operazioni del conte qualche effet- 
to per prova . Ma l’altra parte fu loro grave ; perciocchè avvisavansi 
che la lettera del papa come scritta a riquisizione degli spagnuoli, 
e però con loro saputa, non potesse rimaner ignota al conte; il qua- 
Je ne avrebbe chiesta l'esecuzione : onde il tutto si caricava: sopra 
gli omeri loro, troppo inferiori al peso di tanta lite se non erano ap- 
poggiati al sostegno di più robusto nome . Benchè di poi rimasero 
“certi (1), non esser nota quella lettera del pontefice se non a’ due 


(1) Lettera del card. Rorromed a’ legati de'15. e delegati ad esso de’ 19. di sett. 1563. 
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‘ratori di Roma e in ‘istrewto segreto : onde il conte o non avrebbe 


«potuto saperla , o almeno allegarla: e però furono animati dal papa, 


che soddisfacessero a' vescovi in quest'affare. S'accrebbe in loro il vir 


gore all’ opera da una esterior violenza ; perciocchè dovendosi già 


passare dalle dottrine alle leggi, e veggendo i padri leyato il capo 


.de principi secolari ; se ne alterarono a maraviglia ; e molti d' ogni 


qualità , e d'ogni paese andarono (1) a protestar a' legati , che se 


quell'articolo non si ritornava, più di cento avevano cospirato di non 


dar voce sopra gli altri : veder eglino ,-e saper da Roma che sì pro- 
cedeva a fine dì celebrar quella sessione , e poi di sospendere il con- 
cilio; rimandando i vescovi alle lor chiese con le mani vacue del po- 
tissimo frutto quindi sperato , e dovuto. 

= 4. Questo pubblico grido della sospensione era falso , ma non 
senza qualche orma di verità : imperocchè il pontefice nel ricever da 
legati quella da noi ricordata lettera in cui essì mostravano in se cre- 
denza , che l'imperadore e il re di Francia quando si venisse all o- 
pera, averebbono anzi consentito al sospendersi che al terminarsi il 


concilio ; avea fatto risponder loro così dal cardinal Borromeo (2) : 


» se in questo mezzo sarà parlato di sospensione , più presto che ve- 
nir a rottura vi si potrà dar orecchia : ma come a noi non tocca di 
parlarne ; nè avemo mai da consentirvi se non pregati da’ principi ; 
giudicando veramente sua santità che sia assai più da cristiano il ft 


nirlo che il sospenderlo ; così quando l imperadore e unitamente il 


re di Francia facessero instanza di questa sospensione per poter essi 
aver tempo di disponere gli umori e di accomodar le cose di Germa- 
nia e di Francia , per rispetto delle quali provincie siamo principal- 
mente venuti alla celebrazion del concilio; in tal caso sua santità, se 
ben vorrà ancora, come ho detto, esserne pregata; nondimeno quan- 
do vi sia il consenso della maggior parte de’ padri, non ci farà molta , 
difficultà « : e soggiugnevasi, che non convenia ristarsi da ciò per i 
qualche temuta resistenza degli spagnuoli , se il volessero l’imperade- 
re e i francesi, per gli cui stati massimamente , e non per quelli del 
re Filippo il sinodo s'era chiamato : dover a sua maestà cattolica ba- 
star l'adempimento delle riformazioni che fin a quell'ora si fossero sta- 
bilite : e credersi ch'ella inclinata a compiacer l'imperadore suo zio, 
. (1) Lettera delegati al card. Borromeoagli 11. di sett. 1563. 
(a). A"25. d'agosto 1863. 
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non avrebbe rifiutata la sospensione ove da lui vedessela desiderata . 


Questo e non più verificavasi di tal pensiero, nè pur uscito a verun 
atto di trattamento : là dove la fama , che quasi sdegnasi d'esser an- 
‘“munziatrice se insieme non è inventrice; ne pubblicava la conclusio- 
ne : e da’ vescovi era creduta. Onde a’ legati convenne prometter 
loro che fra tre giorni avrebbono dato ad essi il predetto: capo in uf 
con gli altri rimasi ; non perchè nella presente sessione , posta: la 
brevità del tempo , si potessero smaltire ; ma perchè valesse di’ ca- 
parra che ciò farebbesi nella seguente. E considerarono che-di que- 
sto non potea muover querela limperadore , sì perchè già erasi aspet- 
tata oltra il termine pattovito la sua risposta ; sì perchè non si tratta- 
va di statuirne fra tanto innanzi d'intenderne la sua mente , ma solo 
di ragionarne. 

5. Acchetati PRESI allora i padri, cominciaronsi le- generali 
adunanze sopra le riformazioni a’ dì rr. di settembre . Ma per non 
interromper la narrazione delle loro sentenze, le quali furono pro: 
nunziate nello spazio di più settimane , premetterò var] successi di 
que’ giorni ; e specialmente quel che avvenne sopra il matrimonio 
clandestino ; il che costrinse a ritardar Ja sessione. Vedevano i pre- 
sidenti (1) che quantunque la maggior parte secondasse il decreto , 
nondimeno presso a sessanta vescovi immobilmente gli contrastavano; 
e con tanta lena , che ove non attesa la ripugnanza loro si fosse vo- 
luto stabilire , molto era da temere non appellassero al papa ; e quin- 
di si rinovasse quella lite pestilenziale , e pregna di scisma : s' egli 
sia superiore al concilio; e però, se dal concilio al papa sia dato ap- 


pello . Onde i legati scrissero (2) a Roma che per questo rispetto 


sentivansi necessitati a prorogar la sessione : ben essi intendere che 


riuscirebbe a poco onore del sinodo ritornar a sì fatte prorogazioni 
per intestine discordie : nondimeno esser ciò minor male, che un r- 
schio di scisma . E perchè il papa risapute le contenzioni sopra quel 
punto , avea loro più d’una volta significato (3), parergli il meglio di 
tralasciar sì fatto articolo , affinchè non divenisse un novello istmo 


che allungasse infinitamente il giugnere al vicino porto ; i legati già 


(1) Tutto sta in una de'’cesarei all'impe- (2) Lettere de'legati al card. Borromeo 
radore ne'di 14. di settembre , e in un altra ne'dìi rr. 14. e 15 di settembre 1563. : 
de’ legati al card. Borromeo ne’ 15. di set- (3) Lettera nel card. SOIEOLO a' legati 
tembre 1563. de'21. e 25. d'agosto 1563.. 
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conformandosi allo stesso giudicio , gli ricordarono che a ciò avrebbe 
conferito l'esortazione che sua santità facesse con la sua propria voce 
di questo tralasciamento al cardinal di Loreno; il quale fra tanto do- 
veva passare a Roma : e narravano, sì grande esser in quella mate- 
.ria la varietà dell’ opinioni , che sala ad alcuni di loro legati era 
avviso , per niun modo potersi tali matrimonj annullare . Ma prima 
. della prorogazione tentarono (1) di schiarar la verità , e così di levar 
Ja discordia , per una esquisita conferenza tenuta sopra ciò il giorno 
decimoterzo di settembre . Fecesi ella con molta solennità in casa del 
primo legato , alla presenza de colleghi , degli altri cardinali, di tut- 
ti gli oratori ecclesiastici , di moltissimi e- gran prelati , e de' mina 
ri teologi; alcuni de quali dovevan essere dicitori , tutti gli altri ascol- 
tatori ; ed anche di secolari ; dandosi quel giorno a ciascuno libera 
entrata . Furono divisi gli eletti disputatori in due schiere : l'una di 
quei ch’ impugnavano l° altra di quei che approvavano un tal decre- 
to annullante . Nella prima erano frate Adriano Valentico veneziano 
dell'ordine de’ predicatori, che succedette poi allo Stella nel vescova- 
do di Capo d'Istria; Francesco Torres chierico secolare, il Salmero- 
ne gesuita, Giovanni Peletier sorbonista , ed un inglese del quale non 
leggo segnato il nome . Per la parte contraria venivano Francesco 
Furier domenicano , e Diego Payua chierico secolare , amendue por- 
toghesi, Simon Vigor , e Riccardo Drupè sorbonici , e Pietro Fon- 
tidonio spagnuolo teologo del vescovo di Salamanca . Sedeva l' una 
classe rimpetto all'altra in mezzo della corona . 

6. Prese a dire il cardinal Osio ; il quale siccome solo fra le- 
gati era eccellente nelle dottrine teologiche , così ancora dimostrava 
più vivo senso nella quistione; e tenacemente aveva afferrata la sen- 
| tenza opposta al decreto. Onde specialmente in soddisfazione di lui, 
che dopo il terzo esperimento nell’ assemblea riuscito sempre a favo- 
re della proposta, non s'appagava , e da taluno era notato di pertina- 
cia, si venne a questa novella prova. Ammonì esso gli uni e gli al- 
tri : esser loro colà chiamati non per ostentazione di sottilità, ma 
per inquisizione di verità. in controversia di tanta mole : i legati mol- 


(1) Lettere de' legati al card. Borromeo il tutto sta ampiamente negli atti del Paleot - 


de' 14. e 15. di settembre , e una dell’ arciv. to , e in quelli del veseovo di Salaroanca a’ 
di Zara ne'dì 16. di settembre , e una de'ce- 14. di settembre , ma con qualche. leggiera 
sarei all'imperadore il dì 14: di settembre, e varietà fra di lero. 
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to attribuire al gindicio de’ padri; ma non però star essi în: concilid 
come alberi insensati , i quali dovessero piegarsi dove fossero spinti 
dall’ impeto della. maggior parte : convenir che si movessero ancora 
dall'intrinsica virtù delle conosciute ragioni :' ne’ preteriti discorsi. nori 
essersi tolto ogni scrupolo ; e in ispecialità : come potesse introdur: 
re questo nuovo impedimento la chiesa, da che in tutti gli altri im- 
pedimenti fin a quell'ora constituiti erasi avuto riguardo a qualche fat- 


to precedente per cui rispetto nascesse l’impedimento fra questa, e fra 


quella persona : ma quì ciò’non avvenire . Per tanto sponessero con 


quiete., e con carità lor pareri . I 
|. La prima lite fu sopra la possessione . I fautori del decreto 


dicevano , esser peso degli avversarj l’ argomentare, come d'’ attori ; 


- a se bastar di rispondere come a posseditori ; il cui possesso era fon- 


‘dato nel più comune giudicio così de’ minori teologi , come de’ pa- 
dri : ciò esser loro a sufficienza per sostener il decreto , sol che op- 
posito argomento non gli vincesse. D'altra parte i contradittori : che 
il diritto della possessione assisteva a chi difendea l’ uso antichissimo 
della chiesa ccontrariando al mutamento . Per converso gli altri : es- 
| ser anzi in possésso la chiesa di constituire impedimenti annullanti : 
onde chi ne le negava jurisdizione in questo caso, prendeva il carico 
d'attore, ed entrava in obligazion di provare . In fine il primo lega- 
to volle che profferissero le loro ragioni quelli che promovevano il 
nuovo decreto . Ma qui suscitossi un altro litigio ; perocchè essi vo- 
leano trattar della sola podestà , e non della convenevolezza ; la cui 
discussione dicevano appartenere alla prudenza de’ padri , non alla 
. dottrina -de’ teologi : là dove il Peletier in contrario ponea davanti , 
ch'era un odiosa favella il pronunziare ; la chiesa non può ; ond’egli 
intendea sostenere , che non dovesse. Ma frate Adriano troncò sì fat- 
ta quistione ; offerendosi di contradire alla podestà : il che, afferma- 
va, non aver alcun reo suono mentre si tratta de’ sacramenti : nè 
peggiore in quel caso che quando si nega, essere in balìa della chie- 
sa battezzar con acqua di rose , e cresimar con olio di noce. Contra 
di lui dunque insurse il Payua con sì fatto discorso . Star in facultà 
della chiesa l’alterare l'essenza de’ matrimonj togliendo valore al con- 
tratto (1), come si mostrava negl’ impedimenti da essa posti fra le 


(1) + Merita di esser letta la dissertazione del ch. autore Francesco Mazzei : De 
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persone : îl'che aver ella potuto fare perocchè la qualità di tali per- 
sone opponevasi ad alcun di que’ beni per li quali il matrimonio è in- 
stituito. Ora certo essere , che più. ripugnava a beni del matrimonio 
l'oscurità del clandestino, che l'affinità del quarto grado. Risposegli 
l’altro : i mali che risultavano dal matrimonio clandestino , avvenie 
re per accidente, e per malizia degli uomini: onde non esser la ra- 
gion pari fra essi, e fra quelli che avvengono per natura, come nel 
matrimonio fra due congiunti di parentado . Riprese il Payua, che 
nell’ordinar le leggi, e nell'impedir con esse l’azioni l’unica regola è 
il vedere , se il male spesso intervenga , o egli intervenga .per acci» 


dente o per natura : poichè in ameudue i casì di pari nuoce , e ri- 
chiede che gli si occorra. 


8. Il Furier giovossi d'un altro esempio allo stesso intento : ciò - 
fu, chela chiesa annulla il matrimonio per l’adulterio precedente di 
chi ha macchinato contra la vita del defunto consorte: poterlo dun- 
que annullare altresì per D adulterio imminente , e il quale secondo 
il consueto assai volte ne segue . E con ciò levarsi l'opposizione del 
cardinal Osio; non essendo minor la necessità d' ovviare al fatto reo 
6oprastante con torre l’agio di commetterlo , che con*prescrivergli pe- 
na in caso che si commetta . Fu raccolta quell'adunanza due giorni, 
e vintromettevano qualche parola anche i padri : tra' quali Diego 
Lainez , che oltre alla voce di generale esercitava insieme l’ ufficio 
di pontificio teologo, come si disse : entrò nella disputazione ; e per 
escludere questa potenza della chiesa, molto si fondava nell'astinen- 
za ‘dall'atto continuata in quindici secoli, benchè gl'inconvenienti fos- 
sero accaduti gli stessi . Ma rispondevasi , che la chiesa avea spera- 
ri fruttuosi gli altri rimedj ; i quali poscia sperimentati inefficaci, ve- 
niva a questo: che se la ragione del Lainez avesse forza , non.sareb- 
be corivenuto far in concilio veruna legge nuova; potendosi dir con- 
tro a ciascuna che la chiesa per quindici secoli non l’avea fatta. 

9. A pocd a poco , crescendo il fervor negli animi e nelle vo- 
ci, e il nnmero ne parlatori mentre frapponevasi nel colloquio or 
questi or quegli de’ prelati ; la conferenza trascorse in contenzione , 
ed in confusione . Contra il Valentico , il quale per ischermirsi dal- 


/ 


mfflrimonio personarum diversae religionis , stampata da Michelangelo Barbiellini in Roma 
l'anno 1771. nella quale una tale dottrina viene esposta . 
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‘l'autorità che la parte opposta riceveva dalla numerosità produsse l'e- 
.sempio del ‘profano sinodo ariminese, e del secondo efesino ; ne qua- 
li il minor numero difese le sentenze migliori ; suscitossi strepito gran- 
de, quasi volesse comparare quegli inlegittimi concilj al tridentino ; 
11 che non era in verità suo intendimento : ma chi ode se stesso pa- 
‘ragonato a cosa rea , sol primo suono il suol prendere ad ingiuria , 
quantunque non sempre il paragone cada nella ‘qualità rea. Anche il 
| Lainez chiamando le coscienze di chi volea quel nuovo decreto an- 
nullante , mer ragionevoli , cioè, meno eque ; fu rampognato da 
uno degli oratori . Dopo le molte , il parlamerito si terminò con po- 
co decoro e con nessun frutto, secondo il solito fine di tali azioni: 
essendo più acconcia allo scoprimento del vero tra la dubbietà degl'in- 
telletti discordi l'ombra de’ ragionamenti domestici , che la luce del- 
le disputazioni solenni . Ed è consueto ancora negli alberi, che ove 
è maggior pompa di fronde , sia minor maturità di poma. | 


CAPO X 


Ordini dati dal re cattolico al conte di Luna. Prorogazion della sessione fin a di rr. 
di novembre. Risposta di Cesare a’suoi oratori , e al cardinal Morone intorno 
all'articolo de’principi secolari, e agli altri capi riformati. 

a) i 5 
I. Era venuto (1) in questo tempo un corriere del re cattolico 
all’ambasciadore spagnuolo ; il qual di poi visitando i legati, si tenne 
sul generale intorno alle domande commessegli : il che dava indizio 
ch'elle nè fossero molte, nè gravi ; perocchè chi vuol far viaggio gran- 
de, non è tardo a muoversi. Riferì che s. m. prendeva intera sod- 
disfazione della session passata , e del rispetto avutole in essa : ac- 
cennando il modo tenuto nella tte de luoghi , e dell’ onoranze co’ 
francesi. Essersi appagato il re della polizza fatta da’ presidenti all’am- 
basciadore sopra la particella , proponenti i legati . Ora desiderare 
che tal particella senza indugio si dichiarasse , per le ragioni che il 

conte avrebbe loro mostrate in una scrittura . 
2. Gli fu risposto, poco rimaner luogo a dichiarazione per ope- 
ra di parole mentr'ella si facea con gli effetti, lasciandosi liberamen- 


(1) Lettere delegati al card. Borromeo de'9. e to. di sett. 1563. 
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.te proporre agli ambasciadori , com’ erasi veduto nella richiesta de 


francesi sopra il matrimonio clandestino , © de veneziani sopra l'uso 
.de grecì : contuttociò che avrebbono letta la scrittura : gli confe- 


. xirono anche la necessità di dare a’ padri tutti i trentasei capi, e mas- 


simamente quello de’ principi secolari : benchè sol di ventuno doves- 
se allora trattarsi : nè ‘1 contè vi contradisse. Ciò dunque si pose in 
effetto per esecuzione della promessa fattane da’ legati solennemente 
nella prima universale adunanza sopra la riformazione agli undici (1) 
di settembre . i Ò 

3. Il giorno appresso al narrato ragionamento fra il conte e 1 le- 
gati avvenne un caso che diè materia di parlare (2) e contra la vio 
lenza dell'uno , e contra la fiacchezza degli altri . Aveano i capitoli 
di Spagna mandato assai tempo innanzi , come si toccò di passo in 
altro proposito , un tal Pedralìas canonico di Segovia per loro procu- 
ratore a Trento ; il qual difendesse l esenzione posseduta per essì 
dalla potestà de vescovi ; al cyi rivocamento sapevasi aspirare con 
sommo studio i prelati di quel reame . Or non essendo egli maì sta- 
to introdotto nella congregazione ad esporre le sue domande , avea 
fatto porgere ultimamente un memoriale al (3) pontefice , 2 cui sup 
plicava che commettesse.il suo negozio al concilio , e il facesse udi 
re. Il papa conoscendo l'affare scoglioso ; e non volendo pigliar de- 
liberazione in ciò che pendeva da circustanze visibili solo agli occhi 
de’ presenti ; mandò il memoriale in sernplice modo a legati senza 
porvi special rescritto . Fra tanto venne commessione dal re catlo- 
lico al conte di Luna , che facesse quindi partir quel procuratore 
sotto pena di perdere tutti : beni da lui posseduti in Ispagna ; (4) 
azione nè pur da prelati spagnuoli a pieno lodata ; ma dagli altri as 
sai detestata - E tal dinunzia posta în esecuzione, necessità 51 Pedra- 
Jìas ad assentarsi - Parve alla. moltitudine , la qual misura le forze 
dalla ragione ; che fosse debito de’ legati l’opporsi , e il mantenere 
quel franco stato del concilio che i principi richiedevano con la boc- 
ca, e violavano con la mano. Ma essi non ignorando , che quantun- 


- © (1) Attì del Paleotto in quel giorno . E (3) Lettera del card. Borromeo a' legati 
_ (a) Atti del Paleotto agli 1t., € lettera il primo di settembre 1563. 
de'legati al card. Borromeo de’ 14. di settem- (4) Gli atti del veseovo di Salamanca 19 


bre, e dell arcivescovo di Zara de’ 13. di due luoghi , e le altre scritture allegate - 
settembre 1963. de 


MA 
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que. sia.sempre illecito il fare i mali-, non è-illecito , anzi Jauwdevole 
talora. il permetterli per :non impedire i beni.maggioti ; ‘non vollero 


che un accidente corrompesse la sustanza ; e giustificaronsi appresso 
; :dicenè 


alla gente più materiale con una scusa parimente materiale’ 
do : che di tal violenza nulla appariva negli atti:: che niuno: era-ri- 
;- onde non'avevano obbligazion di pro- 


cerso a loro per. la giustizia ; 
cedere . Nè per tutto ciò mancarono di farne richiamo ‘col conte ; il 
quale scusossi cal preciso comandamento del ‘re ,. e .col :hon-esser la 
faccenda più intera. Onde a loro parve di non! poter altro ‘che signi- 
ficar il tutto al pontefice ; serrza la cui.volontà espressa non giudi- 
‘cavano convenevole di venir a pericoloso risentimento , 

| 4. In questo mezzo attendendo all’ opera principale (1 ); e veg- 
gendo ite a voto le premostrate diligenze . per celebrar la sessione il 
giorno prescritto de’ sedici ; nel precedente de quindici il cardinal Mo- 
rone ragionò a' padri congregati in questa sentenza : aver':fatto i le- 
gati ogni loro sforzo per tener la sessione. il dì prenunziato , cono- 
scendo che tanto ciò sarebbe stato. d'onore, quanto l’indugio' di ver- 
gogna : ma l’effetto rendersi impossibile come la cosa per .se stessa 
dimostrava ; rimanendo ancora fra' padri gran differenze ‘intorno al 
matrimonio ; e’ non essendosi potuti ben. maturare.i capi della rifor- 
mazione. Avvisarsi i legati-che si dovesse trasportar la funzione alla 
festa di s. Martino: percioechè fra tanto sarebbesi anche: discusso il 
rimanente de’ dogmi ; come , delle immagini , ‘del purgatorio , del- 
l'indalgenze , e de’ voti monacali . Rispondessero dunque i i padri ciò 


che lor ne pareva . 

5. Il cardinal di Loreno disse : 
gazione: nondimeno racconsolarsi in pensare che il. tempo sarebbesi 
speso con sommo frutto‘, uscendo al fin dal concilio una riformazio- 
ne vera e perfetta . Volersi lei cominciare da lor medesimi , accioc- 
chè più francamente potessero poi riformare gli altri: per tanto do- 
versi correggere i cardinali , i vescovi , i parrocchiani ; i regolari ; 
torre i rnali usi del matrimonio , e delle commende ; e fatto ciò, 
discendere a’ principi secolari . Anche gli altri abbracciarono la pro- 


posta , -levatine trenta . 
6. Non mancarono in questo fatto le solite mormorazioni @ de 


dini così fatta prolun- 


(1) Atti a°15, di sottembre 1563. 
Tom.IV. 


(2) Tutto è negli atti del Paleotto. 
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poco informati contra i soprastanti ; ngn trovandosi ne’ fatti. de’ -gran- 
di i più animosi giudici che coloro a’ quali è ‘ignoto tutto il processo . 
Aver voluto i legati , e massimamente il Morone , soddisfare a’ prin- 
cipi bramosi della lunghezza , e confinari padri a Trento nel verno: 
sì che poi gli oltramontani non potessero volger la mente al viaggio, e 
per tanto alla conclusion del sinodo, avanti alla primavera . Éssersi 
dovuta celebrar la sessione, e farvi decreti almen sopra le materie 
già esaminate del matrimonio , intorno alle quali se alcuno avesse vo- 
luto contradire alla maggior parte , non sarebbe convenuto di farne 
stima : s'insegnerebbe agli ambasciadori de’ principi con quest’esem- 
pio di fievolezza il resistere ad ogni deliberazione spiacente ad essi 
quantunque approvata da’ più , sol che un drappello notabile, il 
qual mai non sarebbe ad essi mancato ; stesse per loro. | 

n. Mal'opera andava del tutto diversamente ; perciocchè niuno 
o degli oratori o degli oltramontani avrebbe mai consentito alla diffi- 
nizione de’ dogmi se non accompagnata dalle riformazioni , secondo 
il decreto e l’uso perpetuo di quel concilio ; per sospetto che spedi- 
tisi degli uni, si licenziasse l'assemblea senza l'altre . Sì che di fat- 
to gli ambasciadori cesarei (1) intendendo che per alcuni proponevasi 
‘un tal partito di celebrar la sessione , aveano cospirato con tutti gli 
altri oratori per impedirlo . E posto che a ciò pure si fosse potuto 
ritrovar compenso decretando insieme alcune delle leggi più esamina. 
te e più accettate ; gli stessi articoli del matrimonio non si potevano 
determinare; poichè in ispecie due legati, TOsio e il Simonetta , € 
con loro il cardinal Madruccio ripugnavano sì agramente all’annullare 
il clandestino non ostante il più comun giudiciò per la contraria par- 
te, che avevano dinunziato a molti padri di voler appellarne al pa- 
pa ove sì venisse al decreto senza prima quietarli con le ragioni. On- 
de per distornar questi inconvenienti ed insieme quello della proro- 
gazione : erasi tenuta la già detta celebre conferenza di teologi a fin 
di concordia: benchè ciò non senza (2) querela degli oratori bramo- 
si di quel decreto: quasi con tal nuovo esperimento si pregiudicasse 
al parere tre volte dato già dal più de’ prelati . Or convenendo pro- 
rogare , non potea ciò farsi a più breve termine : perocchè volendo 


(1) Lettera degli oratori a Cesare de'14. (2) Lettera allegata degli oratori a Cesa- 
di settembre 1563. re de'14. di settembre 1563. 
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il cardinal di Loreno andare fra tanto a Roma, era mestiero d’aspet- 
tarne il ritorno , e la conclusione de’ suoi trattati col papa : il che 
richiedeva almen lo . spazio d'un ‘mese , tempo da lui stesso a ciò: do- 


; (I 1) e poscia di stabilir seco tutti i capi a fin di cammina- 
Loi 


2 


mandato : 


re con più sicuro . 
8. I cesarei altre volte sì frettolosi alla proposizion delle loro ri- 


chieste , ora non aveano titolo d’accusar l’ altrui dilazione , ma ben 
carestia di scuse per quella che frapponevasi dalla lor: parte . Già 
eran trascorsi non solo i diece , ma sedici giorni dalla partenza del 
corriere a Ferdinando vacui di risposta (2) : il che cagionava loro 
gran pena . Tanto che scrissero ad esso, come d' ogr’ intorno udiva- 
no risonar sì fatti lamenti : che da’ principi simpediva il processo e 
la libertà del concilio : ch’essi volevano la residenza ; ma insieme 
non voleano che fosser tolti i maggiori ostacoli alla residenza : stri- 
gnevano a riformare ogni qualità d’ ecclesiastici ; ma ricusavano che 
si riformasse in se ciò che principalmente avviliva e turbava tutto 
l'ordine ecclesiastico . E che quantunque in questi rimbrotti non 
s'udisse specificato alcun principe con la bocca , ben essi intendeva- 
no a chi fossero indirizzati dal cuore . Soggiugnevano , che i padri 
non contenutisi nelle parole, eran passati all’opere ; negando di prof- 
ferir le sentenze sopra gli altri capi, se quello non vedevasi ritorna- 
to. A stento essersi poi contentati della solenne promessione a lor 
fatta da’ presidenti di riporlo fra tre giorni , come già era convenuto 


di mandare in effetto : sì che da’ patriarchi ch’esercitavano le prime 


voci , e che però aveano parlato dentro i tre giorni ; erasi protestato 


nell'adunanza d'aver per non detto ciò che dicessero nel rimanente , 
dove i legati non adempiessero la promessa . Onde gli ambasciadori 
supplicavano a sua maestà di troncar insieme e la dilazione della ri- 
sposta , e il soggetto della querela . Così scrissero : e molto giovava 
ch’essendo in due di loro congiunta alla persona d' oratore la dignità 
di vescovo, i rispetti dell’una e dell'altra si rattemperavano vicende- 
volmente ; sì che una tal mistura nella condizione cagionava since- 
rità nella cognizione . Ma la: mattina susseguente alla mession della 
lettera , che fu la mattina di quel medesimo giorno in cui la sessio- 


ne prorogossi ; ritornò a Trento il corriere, portando loro le rispo- 


(2) Tutto sta nella suddetta lettera de- 
gli oratori a Cesare de'14. settembre 1563. 
n 


(1) Sta nella lettera allegata dagli ora- 
tori all'imperadore de'14. di settembre 1563. 
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ste di Ferdinando e sopra le prime lettere perle quali gli serano fat- 
ti veder gli articoli rimutati, (1) e sopra le seconde con cui l'aveva- 
no informato di ciò ch'era intervenuto co' presidenti intorno al ritar- 
dare il capb strignente i principi secolari .. | 

.9-. Quanto apparteneva alle prime, dimostravasi che’ general 
mente ‘le mutazioni gli fossero piaciute. Osservavansi nondimeno va- 
rie cose, delle quali porremo in veduta le più riguardevoli... 

«Torsi.a ciascuno l’ immunità nel secondo dal convenire ne si- 
nodi metropolitani ;-ma rion eccettuar coloro che soggiacevano a’ ge- 
merali capitoli de’ regolari: e della loro franchezza parlarsi ancora 
nel capo ventottesimo : una tal piena esenzione poter per avventura 
aver luogo in altri paesi: ma che in Germania, dove provavasi ne- 
gligenza grave de’ visitatori generali, specialmente per la molta di- 
stanza de’ monasterj, e spesso per la diversità del linguaggio; il far 
esenti quei monasterj dalla visitazione de’ vescovi sarebbe stato noce- 
volissimo . Pertanto volersi ordinare, che sostenessero in questa par- 
te; salvi i loro privilegj nel rimanente . 

1o. Nel terzo vietarsi a' padroni delle chiese P intromettersi di 
quello che apparteneva alla fabrica , ed alla sagrestia. Ma questa cu- 
ra ch’ essi in Germania se ne prendevano, riuscire ad assai profitto 
contro alla trascuraggine de’ lettori. 

11. Porsi nel capo decimoquarto , che all’indigenza de’ vescovi 
necessitosi fosse provveduto . in var) modi, ma non de beni possedu- 
ti da’ que’ monasterj ne' quali stesse in verde la regolare osservanza; 
o i quali soggiacessero a’ capitoli generali, o a certi visitatori. Cre- 
der egli, questo intendersi eziandio de’ vescovadi da fondarsi di nuo- 
vo. Or tutto ciò essere dirittamente opposto alla sua intenzione: im- 
perocchè essendo i monasterj della Germania cotanto scemati non so- 
lo di disciplina, ma di persone, senza speranza di migliorare; non 
veder lui quali altri beni potessero più acconciamente applicarsi a var] 
bisogni pii., e specialmente al ristoro_o alla dotazion de’vescovadi : ed 
essersi egli posto in cuore di fondarne con ciò de nuovi; sì veramen- 
te che prima ne richiedesse il consentimento apostolico . 

12. Nel capo decimonono, là ove rendevansi. necessarie e gra- 


LI 


(1) Lettere di Cesare agli oratori da FQona a' 4.e 5. di settembre , giunte la mat- 
tina de’'15. di settembre 1563. o. 
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“vezza di cagione, e cognizione di causa per dispensare ; essersi le- 
vata una particella ch' era nella precedente forma; cioè: che si di- 
spensasse di rado : desiderar lui, che ciò vi tornasse. Dal che, e 
da tanti clamori che i principi e i vescovi fecero nel concilio contra 
le dispensazioni; sì può arguire quanto a torto sì dolgano gli stessi 
poi quando sperimentano i papi diflicili a queste grazie. Ma non è 
muovo che l’uomo voglia in universale quel che gli spiace in  parti- 
colare ; perchè l’universale è ignudo di circostanze: e il particolare 
n'è sempre vestito: e ciò che in esso dispiace non è il corpo, è 
la vesta. | 

13. Rispondeva appresso l’imperadore ad altre lettere scrittegli : 
che intorno al collegio de cardinali gli sarebbe paruto buono limi- 
tarlo a ventiquattro ordinarj, ed a due sopra numero. 

14. Della bolla riformatrice del conclave rimaner lui contento: 
e solo più avanti desiderarvi ciò di che gli avea data speranza in 
Ispruch il legato Morone, ch’ ella si promulgasse , approvante il sa- 
cro concilio, affinchè se le aggiugnesse fermezza . 

15. E perchè gli oratori l'avevano domandato della sua volontà 
intorno al procurare l’uso del calice, e il matrimonio de’ sacerdo- 
ti (1); significava loro ; essersi da luj chiamati a Vienna i consiglie- 
ri degli elettori e de principi ; e dopo maturo discorso aver inclinato 
a richieder l uno e l’altro. non dal concilio, ma dal papa: sopra 
che s' era formato il modello d’ una instruzione, la quale mandava 
loro; ma ch’ essendo ella di suggetto non ancora fermato, a niuno 
la comunicassero eccetto al conte di Luna. Il che primieramente 
conferma quello che altrove per noi s'è dato a divedere con promes- 
sa d’aggiugnerne successivamente più chiare prove; quanto sia men- 
zognero il Soave in dire che dopo la rimessione fatta dal sinodo al 
papa sopra il concedimento del calice, l' imperadore tacesse., peroc- 
chè i popoli la voleano dal sinodo, e non dal papa. Oltracciò fa 


abbiamo dato alla luce nuova giustificazione 
del celibato sacro dagl'inconvenienti opposti- 
gli anche ultimamente in alcuni infamissimi li» 
bri. Chi poi desidera vedere ciò successiva - 
mente , e dottamente confermato ; legga il 
capo XVI. tom. 2. della citata confutazione 
degli errori, e calunnie contro la chiesa , e 


(1) #4 Quanto giustamente, e utilmen- 
te venga prescritto il celibato ai sagri mini- 
stri, l'abbiamo chiaramente dimostrato nella 
.nostra storia polemica del celibato sacro stam- 
pata in Roma nella stamperia Zempel l’anno 
1774. Già da lunga pezza i pretesi riforma- 
tori della chiesa, uomini animaleschi, e tutti 
carne procurano fargli guerra, quindi nell'an- la sovranità - 
no 1785. in Fuliguo per Giovanni Tomassini 
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credere, che mostrando l’ imperadore una tal confidenza del conte ; 
questi avesse in ciò palesato sentimento diverso da suoi spagnioli: 
siccome avviene, che chi lungo tempo abita in un paese muta, ezian- 
dio non volendo, la lingua della patria in quella del domicilio . 

16. Sopra l’ultime lettere degli oratori, Cesare facea segno che 
gli fosse penetrato al vivo l'aver detto il cardinal Morone, esser lui 
stato contrario alla libertà del concilio, perchè avea ripugnato alla 
proposizione di que' decreti sopra le podestà secolari oppositamente 
alle significazioni fattene da se per addietro. Rispondea , vero essere 
ch egli avea sempre incitato alla riformazione degli ecclesiastici , e 
promesso scambievolmente di cooperare a quella de’ laici; ma se i 
legati avevano ritardate un anno le sue proposte intorno all’ una, 
non iscorger lui con qual equità si dolessero ch'egli non avesse imman- 
tenente stese le mani ad accettare il loro decreto nell’altra ; e gli aves-. 
sero circoscritto lo spazio di dieci giorni computativi i due viaggi del 
corriere , per deliberare in articolo di tanta gravezza ed a se, 
ed a tutti i potentati. Che, se il fine del concilio non fosse 
stato imminente, avrebb' egli potuto conferire il negozio co' principi 
dell’ imperio : senza il cui parere non sarebbesi giammai assicurato 
di prenderne determinazione , affinchè con sua indegnità non riu- 
scisse poi a voto ciò che avesse accettato. Appresentassero dunque 
gli ambasciadori a’ legati queste ragioni; e gli pregassero di traspor- 
tare ad altro tempo quel ponderosissimo capo , finchè con tutti i si- 
gnori della cristianità se ne potesse trattare: Ove i legati si fermas- 
sero nella volontà di proporlo, gli oratori dicesser loro; ch’ egli non 
ristarebbe mai da far nuova petizione di spazio sofficiente : il quale 
se gli fosse negato, intender lui che gli restassero salve le sue escu- 
sazioni, e le sue ragioni. Voler egli adoperare questa maniera più 
tosto che protestare, per continuar nella sua modestia e amorevo- 
lezza. JE perciocchè l’ arcivescovo di Praga gli aveva scritte le scu- 
se fatte seco poi dal cardinal Morone per le accese risposte da pri- 
ma rendutegli; mostrava l’imperadore di rimanerne appagato; e si- 
milmente comandava all’ arcivescovo, che usasse la modestia debita 
col cardinale. Finalmente imponevagli la commnuicazione del tutto 
al conte di Luna. 
| 17. Pertanto lo stesso giorno, prima che i legati entrassero nell 
adunanza dove si prorogò la sessione; esposero loro i cesarei le _ ri- 
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sposte e le commessioni di Ferdinando. Ma i legati si scusarono con 
ricordar ciò :che agli ambasciadori era noto: aver essi per necessità 
dati a’ padri già tutti i trentasei capi, e fra gli altri questo de' prin- 
eipi : il negozio non esser più nelle loro mani: poter. gl’ imperiali 
legger la lettera di Cesare a’ padri stessi, ed intendere il voler loro. 
E perchè gli oratori opponevano, ciò venire a se interdetto per la 
particella , proponenti i legati; questi ripresero che già molti amba- 
sciadori aveano. proposto ; e ch’ essi rinunziavano in ciò a’ loro di- 
ritti. Ma gli oratori considerando quanto più duri ad esser piegati si 
provino i molti che i pochi: soggiunser che avevano commession di non 
trattare se non co’ legati: e richiesero un termine certo dentro a cui 
quel capitolo stesse in silenzio. I legati a questo : non poter ciò essi 
prometter loro se non per quanto durasse la discussione de’ primi 
ventuno articoli. E gli ambasciadori per esperimentare . dopo il Soa- 
ve, ancor l' aromatico, gli proverbiarono: sentirsi lamento comu- 
ne, ch' eransi licenziati i capitoli di Spagna senza udirli, e che ora 
si volessero condannare tutti i principi del cristianesimo parimente 


senza udirli. ! 
18. Il dì appresso un altro corriere portò nuove dichiarazioni 


di Ferdinando contra quel capo de’ principi. Mandò egli in mano 
degli oratori suoi la risposta ad una lettera del cardinal Morone, presen- 
tatagli poi dal nunzio; nella quale aveva il legato (1) e per maggior osse- 
quio, e per maggiore efficacia volute fare anche per se medesimo quelle 
escusazioni e significazioni ch’eransi da lui esposte-mediante gli amba- 
sciadori . Sopra che Ferdinando riscrisse con umanissima forma di amo- 
re e di stima, assicurandolo ch' egli avea presa in ottimo senso e la 
sua lettera, e il decreto da’presidenti formato ; nè intendeva d° op- 
porsi alla libertà del concilio, e alla immunità della chiesa : ma che 
oltre a quanto ne avea scritto agli oratori, da che la lettera del car- 
dinale era entrata nell’ affare , giudicava conveniente d’ aggiugner 
alcun suo concetto. Per tanto gli ricordava, che cent anni prima, 
cioè quando tutti rimanevano ancora cattolici , s' era trattata una 
tal quistione , come vedesi in molti libri e scritti a penna, e stam- 
pati: onde il non essersi allora conchiuso altro dava segno che i 


(1) Lettera dell'imperadore agli ambasciadori al card. Morone da Possonia a' 12. di 


scttembre 1563. 
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secolari s' eran argomentati di giustificare i loro diritti. Parergli 
dunque assai strano che si volesse ora in un mese far decisione ,.e 
quasi taglio con un colpo d’ accetta in sì gran inegozio. Cercava poi 
di sostener l’ obbligazione che hanno in Germania’ ancor.gli eccle- 
siastici, di contribuire per le pubbliche necessità , e di. sottostare in 
alcune cause a’ tribunali ‘dell'imperio : ‘e così anche discorrea pro- 
porzionalmente intorno a’ suoi stati patrimoniali ;: portando, in mezzo 
la consuetudine più antica d'ogni memoria , e le-constituzioni fat- 
te coll intervenimento degli stessi ecclesiastici. Doversi oltracciò por 
mente, che questi possedevano in Alemagna e di réndite , è di feu- 
di, e di prerogative, e di giurisdizione più che in. altra provincia 
del cristianesimo . Se a quell’ articolo si desse l’approvamento senza 
lungo consiglio, e senza dichiarazione , non che fosse per avanzarsi 
in quel paese l'ordine ecclesiastico, sarebbe caduto in odio estre- 
mo con pericolo di spaventose ruine. Fosse piaciuto a Dio che la 
qualità presente degli uomini avesse potuto soffrir la’ rinnovazione 
dell'antica severità nelle leggi così per gli ecclesiastici, come pe se- 
colari. Niente esser più ne suoi voti, che il veder mutato il ferro 
di quella età nell'oro delle passate. Ma considerata la condizione 
de’ tempi, dubitar lui che il tentar questo sarebbe un gettar l’olio e 
l’opera. Se i vescovi fossero stati contenti di riformar santamente lo 
stato proprio , anch'egli avrebbe usata con essi ogni liberalità ‘nelle 
differenze che si volgevano tra varj di loro, e la soa camera impe- 
riale o arciducale: e prometter lui generalmente di mostrarsi buon 
avvocato della chiesa. Issere stata da se veduta l’ultima forma rac- 
concia: ed oltre a quanto ne avea scritto agli ambasciadori, molto 
piacergli che il decreto de’ principi si fosse abbreviato; mutando an- 
che i fulmini della precedente scrittura in una ammonizion genera» 
le, e paterna. Ringraziava, egli finalmente il cardinale degli ufficj 
adoperati da lui col papa in acconcio del re de’ romani suo figliuo- 
lo ; e gli offeriva vicendevole eòrrispondenza .' Così mostrandosi in- 
flessibile insieme e cortese; cercò di levar ad un’ ora la speranza di 
smuoverlo , e la ripugnanza ‘di cedergli.: I’ una- delle. quali rende i 1 
contenditori saldi per utilità , l' altra per dignità. 
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di CAPO XL 
Sentenza favorevole al patriarca Grimano -. Andata a Roma del cardinal. | 
di Loreno: Commendone mandato in Polonia . Visconti chiamato . 


dal papa, c instruzione datagli da' legali. 


I. Oltre a queste lettere di negozio a persone pubbliche ,. ne 
scrisse Ferdinando un’altra di mera benignità ad un privato , che fu 
il Grimano. Era egli per varj pregi in molto favor de’ grandi; on- 
de poichè furon detti i pareri nella sua causa , il cardinal di Loreno 
avea preso destro d’ incastrar nella commemorata risposta rendu- 
ta (1) indi a tre giorni da se al papa, un capitolo a pro di esso; 
certificando il pontefice del concorde giudicio in assolvere da ogni 
nota quelle accusate lettere del patriarca ; e pregandolo che il vo- 
lesse onorar del cappello destinatogli dalla santità sua, e solo ritenu- 
togli per quest ombra. Il Grimano aveva pregati (2) ancora gli ora- 
tori. ecclesiastici di Ierdinando intervenuti fra’ giudici , che notifi- 
cassero il successo a sua maestà, nelle cui terre molto internavasi 
il suo patriarcato. Onde l’ imperadore come pieno d’ umanità , ono- 
rollo con una carta d’ amorevole congratulazione ; la quale è incre- 
dibile di quanto piacer fosse non solo al patriarca, ma insieme agli 
ambasciadori della repubblica. Tal moneta di niun costo loro e di 
somma estimazione a’ chi la riceve, hanno i principi se la sanno 
spender discretamente, nè diminuendole il pregio con la prodiga- 
lità verso chiunque n’ è ambizioso ; nè trascurandone il profitto con 
la tenacità verso chi n'è meritevole: rimaneva di pronunziar. in 
forma solenne la sentenza: e per disegnare il tenore fu raccolta 
l'adunanza da capo il dì terzo di settembre (3). Dietro a ciò prima 
che il cardinal di Loreno movesse in verso di Roma, vennesi all’at- 
to: e fu di questa sustanza: che i deputati eziandio col parere d’al- 
tri teologi giudicavano , le mentovate lettere del patriarca congiunte 
con la sua apologia non esser eretiche né sospette d° eresia ; e così 
dichiarate né anche essere scandalose: contuttociò non doversi. elle 


(1) Nell’allegata lettera d'agosto 1563. (3) Atti del Paleotto, e di castel s. An- 
(2) Appare dalla lettera di Ferdinando gelo, e lettera del Visconti al card. Borromeo 


agli oratori a'4. di settembre e dalla risposta de’3. settembre 1563. 
degli oratori a' 18. di settembre 1563. i 
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divolgare per alcune cose difficili meno esattamente quivi trattate, 
e spiegate. Non però valse così fatta assoluzione affinchè il Grima- 
no giammai ottenesse il palio patriarcale, non che la porpora. Era- 
si disaminata in concilio la sola quistione speculativa (1) pertinente 
alla dottrina delle mentovate scritture ; lasciando all’ inquisizione di 
Roma la causa del fatto sopra certe accuse date al patriarca (2), 
d'aver tenuta amistà con persone scoperte di poi eretiche, e sopra 
altri indizj contra di lui accesi di poca sincera fede. Tal che rima- 
nendo essi ancor -dopo la sentenza di Trento non ammorzati , quan- 
tunque sì tenui che non bastarono mai o a punizione, o a prigione; 
tuttavia che aveano rattenuto Paolo III. Giulio III. e Paolo IV. così 
rattennero poi altresì Pio IV. ed i successori dal concedergli il pal- 
lio. E finalmente in una congregazione del sant'ufficio tenuta a’ven- 
tiquattro d' ottobre l’anno 1585. Sisto V. che nella condizione di 
frate Felice Peretti da Montalto avea dato (3) con molti altri teologi 
‘dell’ inquisizion romana un parere disfavorevole al Grimano in quel- 
la causa per cui fu poscia egli assoluto in concilio, gli negò lo stes- 
so pallio solennemente, e gl'impose di ciò perpetuo silenzio. Il che 
se fu per sospetto falso (4), meritò il patriarca gran compassione , 
essendo egregio nelle doti non meno dell'intelletto e dell’ animo che 
del sangue ; amato da’ principi, ed amatori de' litterati . 

2. Il dì a canto a questa sentenza si pose in viaggio verso Ro- 
ma il cardinal di Loreno (5) con una preclara comitiva di vescovi, 
e di teologi; fra quali ancora fu l’ arcivescovo di Praga. 

3. Venne su que’ giorni stessi chiamato a Trento da’ legati, e 
di-là spinto in Potonia per ordine dato dal pontefice, e come suo nun- 
zio il Commendone (6); con instruzione formata dal cardinal Osio : 
il qual era stato autore al papa di mandarlo; ponendogli in mente 
che in una prossima generale dieta di quel reame la presenza d'un 
tal uomo sperimentato da se in Germania sarebbe valuta in gran s0- 
stegno alla religione, ed insieme di gran ristoro alla libertà ecclesia- 


(1) Sta negli atti del Paleotto triarchi d’Aquileja. l 
(2) Tutto sta nel menzionato registro co- (5) Diario a'18- di settembre, e atti del 
municatomi dal card. Albizi. vescovo dì Salamanca, e del Paleotto . l 
(3) Agli 11. di settembre 1561. come (6) Lettera del card. Borremeo 2° legati 
nella scrittura originale contenuta nel già det- nel dì 21. d'agosto, e de'legati ad esso nell'ul- 
to registro. i timo di agosto , e ne'26. di settembre 1563. 
(4) Vedi l'Ughello nell'Italia sacra fra pa- 
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stica novellamente colà offesa. E la riuscita approvò | il consiglio : 
che l’ istoria nostra darà contezza sul fine. 

4. Un altro illustre prelato in qne'medesimi giorni uscì di Tren- 
to per un altra real nunziatura. Fu questi (1) il Visconti, destinato 
dal pontefice alla corte di Spagna, e perciò rivocato da lui a Roma, 
affinchè insieme gli recasse in opportuno tempo intera notizia intor» 
no al preterito, e al presente stato del concilio ; con che il papa fos- 
se meglio preparato a’ futuri ragionamenti del cardinal di Loreno. 
Pertanto gli furono consegnate due ampie informazioni: l'una, per 
così dir, legale, opera del Paleotto ; nella quale si conteneva ciò ch' 
erasi fatto, e trattato sì nelle generali, sì nelle speciali adunanze; e 
la nota de’ rispetti considerati sopra ciascun articolo della riformazio- 
ne: l’altra, che potevasi chiamar politica, dettata dal cardinal Mo- 
rone a nome suo, e de’ colleghi (2) intorno al vario interesse de'prin- 
cipi, alla disposizione, e alla potenza degli oratori, agli affetti de 
prelati , e specialmente all’ elezione de futuri spedienti . I 

5. La somma della seconda era : potersi in quattro maniere pro- 
cedere , ciò erano o prolungando il concilio, o rompendolo , o ter- 
minandolo , o sospendendolo. La prolungazione da’legati stimarsi pes- 
sima , come possente a cagionar gl’ infrascritti mali: in prima rischio 
di scisma o per alcuna delle discordie sempre nascenti fra padri, o 
per la morte di qualche grande la quale rivolgesse lo stato del mon- 
do ; secondariamente così diuturna assenza di tanti vescovi dalle lor 
chiese : téerzamente spese intollerabili alla sede apostolica : per ultimo 
la baldanza che prendevano i vescovi uniti, e quasi però formidabi- 
li, di chieder sempre e nuove prerogative in comune, e nuove gra- 
zie in particolare: il che anche interveniva ne principi; a’ quali era 
avviso durante. il concilio d’ aver in mano un freno da girar a voglia 
loro il pontefice . 

6. Pessima altresì giudicarsi la rottura , specialmente per lo scan- 
dalo : il qual nondimeno sarebbesi diminuito se al rompimento del 
sinodo fossero iti avanti i decreti d' una perfetta riformazione; sì che 
il mondo s' accorgesse, non farsi l’uno per orrore dell’ altra: ed in- 
sieme se si fosse aspettato d’ averne qualche evidente cagione { come 


(1) Lettera de’legati al card. Borromeo (2) A'ag. di settembre fra le memorie del 


a' 19- di settembre 1563. e atti del Paleotto. card. Morone. 
n 
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pur troppo ne verrebbono, dal canto de' principi ) la qual ginstificas- 
se il pontefice. Ma benchè questo partito del rompimento fosse per 
riuscir sempre , più o meno, a danno neli opera; contuttociò poter 
esser giovevole nella minaccia, quando gli ambasciadori volessero o 
troppo arrogarsi d' autorità, o impedir la prestezza del procedimen- 
to. Quì facevansi varie doglienze del conte, rammemorando parec- 
chic sue azioni da noi sparsamente narrate. Tanto più conoscersi 
disconveniente un sì fatto modo ne ministri de’ principi laici, quan- 
to più tutto il concilio poteva esser testimonio e della modestia con 
la quale trattavano i legati del papa intorno alla libertà, e della sin- 
cerità loro intorno alla riformazicne. Aggiugnevasi, troppo credere 
il conte ad alcuni de' suoi prelati poco benivoli a Roma: nel rima- 
nente star egli con somma attenzione al negozio; e posseder grande 
autorità, accresciutagli da una stretta ed assidua comunicazione: per 
corrieri coll’ imperadore , e col re de'romani: così Cesare come il.con- 
te poco aprire i loro animi intorno alla brevità ; dicendo che voleano 
la spedizione, ma non la precipitazione: vocaboli i quali applicati al 
particolare, da ciascuno poteano esplicarsi a suo grado: ma vedersi 
che il conte usava ogni industria e in Trento, e con Cesare per la 
dilazione : ed intendersi che a ciò tendevano gli ultimi ordini a lui 
venuti di Spagna. Convenir che il papa non si mostrasse tanto avi- 
do della fretta che volesse l’ intralasciamento dell’ esaminazione dovu- 
ta alla gravezza de suggetti . 

n. Escluse come nocive la lunghezza e la rottura, mostravasi, 
l'ottimo esser il compimento , sì per l utilità de’ fedeli, sì per la ri- 
putazion della chiesa: ma dubitarsi, non gli si fossero per opporre 
Cesare e i re di Francia e di Spagna per le ragioni scritte da legati 
altre volte: nondimeno desiderando la spedizione il re di Portogallo, 
i principi d’ Italia, e specialmente i veneziani ; abborrendo tatti il 
rompimento , e oltracciò i francesi la diuturnità per ricuperar quan- 
to più tosto il cardinal di Loreno e i vescovi alla Francia; non es 
ser il compimento insperabile : al quale oltra i francesi: sarebbesi di 
leggieri condotto anche il re Filippo, massimamente col rispetto del- 
la coscienza e del pro comune, e con la concessione che gli offeris- 
se il pontefice di tutte quelle grazie che onestamente poteva; e la 
cui speranza or nudrisse per avventura nel re la voglia della lunghez- 
za . E posto l’assenso di lui, non essere per contrastarvi l'’imperadore. 


‘1563 - QAPO XI: ore 

.8. Più agevole contuttociò del ‘compimento’, e più ‘Comportevo- 
le. della diutnrbità.e del rompimenta, riputarsi la sospensione: «di. es- 
sa rimarrebbon contenti i principi alieni dalla guerra ; «perciocchè non 
si condannereblono. per quell’ ora solennemetrite gli. eretici: e però 
nè questi ‘si provocherebbobo a.risentirsi; nè quelli s' obbligherebbo- 
.no a prender l’ armi per esecuzion del sinodo a loro instanza ‘convo- 
cato: e ove innanzi alla: sospensione si finissero di ordinare, .ed'indi 
‘sì mandassero ad opera’ le riformazioni.;: pet ‘desiderio specialmente 
‘delle quali erasi da’ principi domandato: il concilio ;..tutti rendereb- 
bonsi appagati. Non convenir però: al:papa: d' esserne egli l'autore; 
nè di proporre, ma d’esaudire ; sol movendo a pregarnelo i princi- 
pi col mostrarsi immutabilmente rivolto alla conclusione. Glì si ri- 
cordava che l’imperadore essendo vecchio, e cagionevole, rimettea 
gran parte delle faccende al re de’ romani; il qual anche tenea stret- 
tissima unione col re di Spagna suo cognato: onde convenia far in- 
dustria di render Massimiliano ben affetto. Desiderar egli d’ accon- 
ciar i suoi affari con Roma je d’apparirè” stimato: onde terminata 
che si fosse la sua causa, secondo il parere che tosto ne scriverebbono 
tutti i legati, era opportuno il mandarli un nunzio particolare , sì per 
onorarlo sì per guadagnarlo : maggiormente che, stando egli per lo più 
lontano dal padre; non poteva soddisfar con lui al negozio il Delfino. 

9. Conchiudevano: che più d' ogni cosa rilevava per terminar 
con agevolezza per sospender con utilità, per rompere con meno di 
danno , e con più d'onore, lo stabilir la riformazione avanti: e, che 
ciò riuscirebbe ove da’ prelati s' intendesse , volere il papa che si fer- 
massero i decreti secondo il più de’ pareri non ostante la contradi- 
zione di molti, nelle materie non dogmatiche. Fatta la riformazio- 
ne, potersi parlare più arditamente : ed anche sopra il capo de’prin- 
cipi secolari non esser impossibile qualche compenso di mutua sod- 
disfazione . 

Significavansi finalmente due cose: la prima, ben aver i legati 
qualche autorità, e intrinsichezza con gli oratori; ma questi quando 
ristrignevansi a riveder le loro instruzioni; non poter altro che ubbi- 
dire : la seconda , che il cardinal di tonni , di cui pochissimo di- 
cevasi quivi, perchè assaissimo se n'era detto per addietro, tanto 
potea con gli spagnuoli quanto egli si congiugneva con loro, non 
quanto valesse per tirar loro . 
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ro. Di tal modo scrissero i legati nel memoriale dato . Dal che 
si scorge ‘quanto grande fosse in quel tempo il dubbio, che conve- 
misse troncare prima'del frutto una pianta'irrigata per tanti anni con 
tanti sudori di tutto il mondo cattolico : e quanto si debba al trava- 
glio inenarrabile di que’ coltivatori ‘che la trassero a fruttificare con 
salutifera, e perpetua fecondità in'ristoro della chiesa. Ma gli auto- 
ri de massimi beni per lo più sono scarsamente rimunerati dalla fa- 
ma ; perch’ ella non sa i massimi.stenti perciò sofferti: là dove assai 
celebra i fortunati spanditori del sangue umana, perchè in lor soli 
l arduità dell’ opera è nota a pari dell’ opera. | | 
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- Commessioni aspre del re di Francia: perla - notizia giuntagli 
irftorno alta ‘preparata riformazione de” principi; ‘@ per altre novelle : 
della cui falsità è certificato poscia dal cardinal’ di Loreno : Protesto 
acerbissimo del Ferier nella congregazion generale . Risposta di Car- 
lo Grassi vescovo di Montefiascone ; ed altre circustanze notabili di 
quel fatto. Conte di Luna disposto a protestare, perchè non ottene- 
va la richiesta dichiarazione contro la particella, proponenti i lega- 
tt. Sensi contrarj degli altri ambasciadori; ma necessità del francese 
e del portoghese a unirsi con esso in quell’impresa; e repulsa de’ 
cesarei a far ciò senza averne mandamento di Ferdinando: a cui se 
ne scrive. Sentenze de’ padri sopra ventuno articoli della riformazio- 
ne , e specialmente sopra l’ elezion de’ vescovi, sopra i processi del- 
la lor promozione , sopra i cardinali, sopra l’ esenzione de’ capitoli 
da' vescovi, sopra il dare i beneficj di cura per concorrenza , e sopra 
il lasciar i primi giudicj agli ordinarj . Proposizione de’legati di far la 
sessione con questi ventuno capi soli , rimettendo gli altri, e special- 
mente quel de’ principi alla futura: nel che condescendono i più, 
non ostante la contradizione di molti. Errori, e mendacj frequenti 
del Soave sparsamente confutati. Volontà di Cesare, e del re de'ro- 
mani verso la spedizion del concilio. Sentimenti e note di Ferdinan- 
do intorno all’ ultima correzione degli apprestati decreti: risposte di 
lui all’instanza del conte di Luna sopra la particella, proponenti : 
legati: e qual partito in ciò si pigliasse. Partenza del Ferier. Que- 
rele in Trento contro ad alcune provvisioni fatte dal papa nel con- 
cistoro; e giustificazioni scritte da esso. Differenza di pareri sopra 
i matrimonj clandestini, e sopra la soggezione de vescovi in varie 
cose agli arcivescovi. Punti stabiliti fra il papa e il cardinal di Lore- 
no intorno al concilio. Sentenza del papa contra sette vescovi di 
Francia ; e citazione contra la reina di Navarra; ma non proseguita , 
e perchè . Partenza del lorenese da Roma, passamento di lui per Ve- 


nezia, e trattato con gli oratori francesi colà appartatisi . Industrie 


SO 
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loro col re per farlo: alienar dal concilio. Risposté del re Filippo ad 
una lettera de’ legati, e ad una doglienza del papa contra i suoi mi- 
nistri. Varie dissensioni in Trento sopra le prime instanze, sopra 
l’ esenzione de’ capitoli j-è sopra i privilegj della chiesa gallicana. 
Deliberazione di porre in fine del concilio la particella : salva sem- 
pre l autorità della sede apostolica . Sessione celebrata agli undici 
di novembre ;: Ganoni e. decreti del matrimonio . Contrarietà dì sen- 
tenze intorno al clandestino, Lunghezza della funzioné; e cose mu- 
tate ivi da ciò che s' era apparecchiato e proposto, e specialmente 
intorno alla sottoposizione de’ vescovi agli arcivescovi. Nuova sessio- - 
ne dinunziata pel dì nono di decembre. 
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Commessi del re di Fiancia a' suol oratori | , € al cardinal di Loreno . Lettera” che 
gli risponde il cardinale - - Protesto in. esecuzione di esse fatta dal Ferier . o 


| Risposta del Yescavo di Montefiascone ». Varj falli del Soave . È, 


1. Non andò molto i ini quel mare, benchè sempre ritenu- 
to:dalla divirià provvidenza fra i lidi, sollevossi un’ altra tempesta . 
Aveano gli oratori francesi mandate-al're le apparecchiate riformazio- 
ni, e fra esse il decreto sopra la podestà laicale nella prima forma 
più rigida, e non nella. seconda mollificata. E:siccòome il consiglio 
regio era pieno d’ uomini: mal affetti. alla giurisdizione salatini - 
incominciarono ad interprétat quei capi quasi orditi per vantiggio di 
essa in diminuzion dell’ autorità reale : al che dieron fomentazione 
ancora varj falsi rapporti di ciò .che in Trento si macchinasse, Onde 
fu.scritto (1) per nome del re agli oritorti , e al cardinal di Loreno: 
tutt altro, essersi aspettato. dal concilio, che quanto vedevasi nelle 
leggi disegnate ;-ove in cambio di riformare gli. ecclesiastici, si al 
lungivan loro le unghie, esi tagliavano a’ principi: sapersi più avan- 
ti; che quivi si pensava a dichiarar per non valevole’ il matrimonio 
del re morto. di Navarra: con la reina Giovanna , e il figliuolo Enrico 
per bastardo e incapace di successione; il che. oa non sarebbe sta- 
to che’ lasciar. altrui quel reame in luo non essere il re di Fran- 
cia. giammai pér tollerare sì eriormi pregiudicj: vi ‘sì ‘opponessero i 
suoi oratori con ogni nervo {i ragioni: spirito di parole ; e solennità 
di: protesti :.6 quando | opposizione riuscisse’ a nulla., così essi come 
1 prelati francesi quindi s' assentasserb per non dar autorità , nori che 
coll’ assenso, nè pur la presenza loro a quegli ingiusti. decreti . 

. Arrivarono queste lettere quando il cardinale « stava in pesto 
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(1) Lettera del re “da 3. Silvano a'28. d'agosto 1563. li lio libro had . 
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di partirsi : onde il dì avanti al viaggio rispose (1). Matavigliarsi lui, 
che sua maestà desse fede a tali novelle intorno ad un’ assemblea co- 
sì santa, dove intervenivano tanti suoi servidori ; dov’ egli, zelantissi- 
mo ed obbligatissimo verso il servigio della maestà sua, era parteci- 
pe di tutti i consigli, e non avrebbe tardato un’ ora ad avvisarla di 
questi nocivi trattati , e dove, se non altro, i ministri di Cesare, del 
re Filippo, e di tutti i principi sarebbonsi opposti ad ogni cenno di 
pregiudicio contra le successioni , e le prerogative reali: nè pur esser 
mai venuta nella fantasia di quegli ottimi padri una tal macchinazione: 
solo non aver potuto negar i legati alle fervidissime instanze di mol- 
ti vescovi il porre tra le riformazioni certi capi contra gli aggravamen- 
ti che in alcuni reami, non in quello della maestà sua, riceveva la 
‘ libertà della chiesa , e la dignità del vescovado: supplicar lui pertan- 
to a sua maestà che non prestasse mai più fede a simili ciance: vo- 
Jer egli andar a Roma giovandosi di questo tempo mentre fra' padri 
si disputassero alcune materie da stabilirsi nella sessione ultimameute 
prorogata per due mesi; a fine ‘di rimaner poscia disoccupato da 
quell’ ufficio d' ossequio verso ‘il pontefice; e di poter tantosto che 
avesse fine: il concilio ; ritornare a servir - la maestà sua. Ciò rispose 
il cardinale. fi alia 

3. Ma non così agli oratori, ricevute le commessioni regie, cal 
se di riscrivere disingannando la corte; benchè sapessero e che mai 
non era venuto nel cuor de’ padri il de nota d'inlegittimo al faociu- 
lo Arrigo; e che il decreto -generale intorno a’ principî s' era moltà 
addolcito ; é che i presidenti s' offerivano anche a nuova mitigazione . 
Andarono però essi a legati; e celando il proponimento ‘perchè non 
fosse loro impedito ; prima argomentaronsi di rimuovere’ dalla corte 
regia ogni colpa intorno alla fresca partenza d' alcuni vescovi france- 
si : testificando (2) ch'era avvenùta. contra voler della reina; la qua- 
le tosto che Î intendesse, credevasi che ne ordinerebbe il ritorno : 
Dipoi riferirono , molto esser piaciuto al re il risapere che quivi si 
trattasse d’ una lin riformazione. Aver sua maestà coinindato lo: 
ro che facessero alcune petizioni al concilio da ‘sua parte: 

f. I legati domandarono, ‘che pera elle fossero : a che rI- 


(1) Lettera del card. di Loreno al re ildi (2) Laica de legati al card. Borromeo 
. di settembre nel suddetto libro francese de 20. € 23. ,di settembre 1563, 
ristampato coll'aggiunta l'anno 3654. 
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spondendo i francesi generalmente , ch’ erano cose leggiete ; essi per 
non infiammare con ‘la loro ritrosia il contrasto sopra la particella tan- 
to disputata , proponenti i legati ; senza più vi condescesero . Ma es- 
sendo il Ferier ammesso a parlare nel di ventesimo secondo di set- 
tembre ,- il ragionamento venne diversissimo::dall’ espettazione (1). 
Aveva egli uno stile tutto spiritoso, e ricamato di concetti; ma non 
ricamo aspro, e pungente. Ufficio dell’ istoria parmi che sia il riferi- 
re ciò che informi Î intelletto de'sinceri , non ciò che. diletichi la pas- 
sion de malevoli . sn 

5. Diss' egli: esser più di cento cinquanta anni (2) da che la 
Francia domandava riformazione della scaduta disciplina ecclesiasti- 
ca , siccome: testificavano primieramente il dottissimo Gersone can- 
cellier parigino nel sinodo costanzese, e dapoi tante orazioni fattesi 
udire nel tridentino. Per questa sola cagione avere il re cristianissi- 
mo mandate sue ambascerie a’ concilj di Costanza, di Basilea, di 
Laterano, al primo ed a questo secondo di Trento ( non vi contava 
quello di Giulio II. perchè i francesi vi contradissero ) e pur anco- 
ra aspettarsene l' effetto. Non aver a ciò soddisfatto i padri con la 
preterita decisione de’ dogmi ; non essendo lecito al debitore di pa- 
gare a' creditori una cosa per altra contro a lor voglia: i francesi non 
‘essere stati mai chieditori di tali diffinizioni: che se altri le aveano 
chieste (‘intendendo gli spagnuoli ) doversi ricordare i padri, che 
nel giudicio chiamato, familiae herciscundae, o vogliamo dire, so- 
pra la divisione del patrimonio, la prima parte si dee al primogenito 
qual era nella chiesa il re cristianissimo . 

6. Risponderebbesi per avventura, che s' era già in termine di 
provvedere con un lungo scritto di riformazioni ultimamente propo- 
sto. Sopra ciò principalmente esser venuti gli oratori a parlare . 
Averlo eglino, oltre alle note fattevi da se stessi, comunicato al re 
loro; il quale uditone il parer de’ suoi principi e consiglieri, nulla 
V' avea trovato che fosse idoneo a tener in uflicio i cattolici, a ricon- 
ciliare gli avversarj, a confermare i vacillanti; poco di conforme, e 
molto di contrario all’ antica disciplina de padri.. In breve, non es- 
Ser questo quel sì aspettato , e salubre si d Esaja onde gua- 


(1) lionasioni è nel Tifencagioata libro memorie’ di cli udilla riferiscono 140. e in 
francese , e negli atti di castel s. Angelo . molte altre cose affermano che da essa fosse. 
(a) L'orazione stampata dice così . Le diversa la recitata . la 
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rissero le piaghe del cristianesimo ; anzi ‘più .veramente quel d’ Ezec- 
chiello impastato solo a coprire; per cui elle quantunque già guari- 
te, rincrudirebbono . Ciò. che vi si poneva di scomunicar, i. principi 
{ era questo nella prima forma., non nella seconda; come fu. detto ) 
non aver alcun esempio della ‘chiesa antica e valer di sediziosa fine- 
stra alle ribellioni. Tutto quel capo de' principi. non tender altrove 
che a deprimere la libertà della chiesa gallicana , e la maestà de' re 
‘cristianissimi. Questi essendo sempre stati in fede della chiesa roma- 
na, contuttociò ad esempio degli antichi imperadori ‘aver fatti molti 
editti di materie ecclesiastiche, non solo non riprovati da'sommi pon- 
tefici, ma registrati alcuni di essi tra loro decreti; annoverando. an- 
che fra santi i precipui autori di tali leggi Carlo Magno, e Lodovi- 
co nono. Secondo l'ordine prescritto dai re aver i vescovi della 
Francia rette le chiese loro, non dopo la prammatica sanzione, co- 
me alcuni dicevano, o dopo i concordati di Leon X. ma quattrocen- 
‘to anni avanti che uscisse a luce il volume delle pontificie decretali. 
Queste. leggi in parte trasandate col tempo, volere il re Carlo per- 
venuto alla maggior età riporre nel pristino lor vigore; imperocchè 
nulla ripugnava in esse alla dottrina della chiesa, agli antichi decre- 
ti de’ papi e de concilj, e alla perfezione della disciplina ecclesiasti- 
ca. Non vietarsi per quelle che i vescovi orassero , predicassero , du- 
‘nassero, 0, parlando con maggior verità , rendessero il loro a’ pove- 
ri; e che nel vescovado si. collocassero , e si tenessero solo gl’ idonei. 

7. Quì poi s innoltrò a biasimar le pensioni riserbate per altro 
titolo che se il vescovo fatto inutile le ritenga per sostentarsi, piglian- 
do un coadjutore nel vescovado ; la moltitudine de’ beneficj, le rise- 
gne di essi a favor di certa persona, l’ uso comune de? rigressì, le 
aspettative, le annate, le prevenzioni. Indi trascorse a negare che 
delle cose spirituali nel giudicio del possesso potesse litigarsi avanti 
ad altri che a’ tribunali del re; e nel giudicio della proprietà o in 
cause criminali, eziandio che il litigator fosse vescovo o cardinale, 
innanzi ad altro giudice che o all’ ordinario , o al delegato dal pon- 
tefice, ma dentro alla Francia. Sostenne il costume d’appellar dall 
abuso, come parlano i francesi; a fin di schernire , non la mente 
del sommo pontefice a cui la Francia aveva portato sempre il dehito 
onore ; ma que” fraudolenti , i quali traevano le grazie di mano a sua 
da con ndo . E non meno difese, che il re avea podestà do- 
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natagli da Dio di giovarsi nelle ‘necessità del regno di tutta la roba 
‘ecclesiastica, come signore prima de’ galli, e poi di tutto il reame, 
e fondatore e padrone di quasi tutte le chiese . Aver lui maraviglia, 
-ché. i padri, i quali s' erano colà raunati per ristorar la disciplina ec- 
clesiastica ; allora, non fatto ciò , si ponessero ad emendar i principi; 
a' quali, quantunque discoli , l’ apostolo vuole che s° ubbidisca . Pre- 
-gargli però il re di non tentar cosa opposta all’ autorità sua, e alla 
libertà della chiesa gallicana : altramente aver imposto agli oratori che 
antercedessero ( secondo la forma latina ) come di fatto intercedevano. 
Se , lasciati stare i re, volessero dar opera a ciò perchè erano conve- 
nuti, e che il mondo attendeva da essi; aver ingiunto s. m. agli 
oratori , che ajutassero con ogni studio la santa impresa 

9. Esposta l’ ambasciata del re, conchiuse a proprio suo nome : 
volersi imitar gli Ambrogi, gli Agostini, i Grisostomi, i quali avea- 
no abbattuti gli eretici, non con porre in arme i principi, ed essi 
curar solamente le panarici, ma coll’esempio, colla virtà , coll’ora- 
zione, e colla predicazione. Per opera di queste arti aver que’ san- 
tissini vescovi purgata la chiesa , e formati i Teodosi, gli Onorj, 
gli Arcadj , ì Valentiniani, ei Graziani. Lo stesso bramarsi, e spe- 
rarsi da’ padri di quel concilio . 

g. Taciuto ch'egli ebbe, il primo legato lo richiese che per 
brev' ora s' appartasse , affinchè potesse deliberarsi della risposta (1): 
ma l'ambasciadore ; che non gli caleva d’ averla. Onde il legato pi- 
gliando subito il vantaggio di rimaner in libertà, rivolto a’ padri 
soggiunse; che posto ciò , starebbe ad arbitrio loro, in dicendo le 
sentenze, o in altra maniera il rispondere . Nell uscir (2) poi di 
congregazione disse al Ferier, ch'egli aveva imitati gli antichi tri- 
buni della plebe, i quali intercedevano contra le leggi de’ conso- 
li. Al che l’altro: ch'egli non domandava se non cose buone: e 
il cardinale: che nè altresì il concilio volea se non cose buone. 

10. È incredibile con quanta abbominazione fosse udito quel 
ragionamento dall'assemblea. Gli oratori cesarei scrissero all’impera- 
dore (3), che generò in tutti grave amaritudine ; e che ad alcuni 


(1) Atti di castel sant Angelo a'23. di radore de'28. di settembre 1563. e negli atti 

settembre 1563. del vescovo di Salamanca oltre a quelli del 
(2) Lettera de'legati menzionata di sopra. Paleotto; e in lettere dell'arciv. di Zara de’ 
(3) Tutto sta in una de'cesarei all'impe- 23. e 27. di settembre 1563. 
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eziandio de’ francesi fortemente dispiacque. Il veseovo di Salamanca 
aggiugne ne suoi atti, e parimente vi consuonano le lettere dell’ ar- 
civescovo di Zara ; essersi perciò accresciuto il sospetto che prima 
‘s' aveva contra il Ferier in sincerità di religione. Non vollero dun- 
que indugiare il rifiutamento di quella stimata da loro inreligiosa 
invettiva, e non reale ambasciata. Toccava il dover parlare nel dì 
‘appresso, l'ordine, a Carlo Grassi bolognese vescovo di Montefia- 
scone, ch’ era ito, come narrammo, incontro al cardinal di Lore- 
n0 per nome del papa; uomo valoroso, il quale poi oltre al chieri- 
cato della camera governò varie provincie, e la stessa città di Roma 
nel seguente pontificato, ed indi posto nel concistoro fu quivi ado- 
perato ne più alti affari del cristianesimo . Egli pertanto non soffri 
che pur un giorno rimanesse quella comune ingiuria impubnita . 
E benchè (1) altri poi ancora v' adoperasser la lingua; il Grassi fu 
il primo come nel tempo, così ancora nell’applauso . Non ebbe (2) 
però egli P avversario presente alla sua confutazione: perocchè i 
francesi antivedevano che sarebbono stati il bersaglio de’ futuri di- 
citori, avvisatamente s'assentarono dalle congreghe . Il Grassi avan- 
ti d’entrar in sua materia fe (3) quest'esordio . 

11. Aver prima egli apparecchiato a quel suo ragionamento un 
proemio tutto diverso : ma la diceria dianzi uditasi del Ferier esser 
cagione che il mutasse. Desiderarsi da lui che l ambasciadore pro- 
ducesse il mandato speciale del re a quell’azione: perciocchè nè la 
qualità di questa faceva presumer quello, nè in tali suggetti valeva 
una facultà generale a fine di render credibile che ciò di real vole- 
re si commettesse. Mentr'egli si riduceva a memoria Pipino che per 
opera di Zaccheria pontefice fu unto al re da Bonifazio vescovo di 
Mogonza; Carlo Magno figliuol dello stesso Pipino che per l' esimie 
imprese contra gl’ infedeli fu constituito da Leone III. primo impe- 
radore dell'occidente, e i succeduti re di Francia i quali per l' egre- 
gia difesa della libertà ecclesiastica avevano meritato dalla sedia ro- 
mana il cognome di cristianissimi; non potergli caper nell’ animo 
che fossero secondo voglia d'un principe lor successore nel regno , 


(1) Altra lettera de' legati al card. Bor- meo de'27. e 29. di settembre 1563. 
meo de'25. di settembre 1563. (3) Il parere del Grassi sta compendiato 
(2) Sta nella prodotta lettera degl’impe- negli atti, ma l’intero è in mano dell'au- 
riali, e nelle lettere de'legati al card. Borro- tore - 
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nel sangue , e nel nome quelle ambasciate le quali sì andacemente 
aveva esposte l’ oratore, e da essi con tanta molestia s' erano intese. 
A chi di que’letteratissimi padri era mai passato per l’ orecchie che 
si nominasse ne concilj ecumenici l' intercessione , quasi, tribuni- 
zia, la quale usossi nelle sedizioni del popolo ? Che in quel luogo 
ove talora in deliberandosi de’ costumi, agli stessi Cesari era stato dis- 
detto d’ intervenire , come sertisse Nicolò I. a Michele imperadore ; 
gli ambasciadori non pur volessero intervenire, ma prescriver le leg- 
gi sopra i costumi ecclesiasticip Che dove lo Spirito Santo parla per 
lingua de sacerdoti, un orator laico si vantasse di resistere allo Spi- 
rito Santo, e d’intércedere? Che lì ove Costantino Magno pregato- 
ne da tanti padri, non osò di giudicare; un ambasciador di sua 
bocca avesse ardito quasi di condannar tutti i Padri? A niun mo- 
do fotersì credere ciò fatto per consentimento, e per volontà del re 
cristianissimo. E con qual titolo essersi i francesi nominati creditori 
a cui non possa il debitore pagar contra voglia di essi una cosa per 
altra ? Aver essi forse acquistata ragione di creditori verso i padri 
perchè questi aveano riputate le calamità di quelle provincie non 
pure a se comuni, ma proprie? TLorse perchè la sola carità di soc- 
correre a quel caduto reame gli avea tratti da ogni parte del cri- 
stiànesimo a spender le sustanze, i sudori, e per avventura la vita? 
Che dovea dirsi intorno a quella maniera d' argomentare, onde so- 
steneva il Ferier le leggi delle sue contrade perchè non proibivano a’ 
vescovi la predicazione, la limosina, ed altre opere simiglianti ? 
Fosse detto a quella venerabil corona con pace dell’oratore, e gio- 
vandosi della libertà di quel luogo; esser ciò un sofisma indegno 
delle loro dottissime orecchie : quasi non vietandosi queste pie ope- 
razioni; però convenga poi trattarsi ad arbitrio del re le altre cose 
appartenenti all' ecclesiastica franchezza , e giurisdizione; darsi fon- 
do a'beni della chiesa, esser giudicati i vescovi e il clero dalle podestà 
secolari, contra l'apostolica tradizione , contra i decreti de’ concilj e de 
pontefici, contra gl’ insegnamenti di quasi tutti i padri. Si leggesse 
quello che avea decretato sopra ciò Niccolò I. in lettere a’ vescovi 
congregati nella terra di Convicino, e Simmaco nel secondo sinodo 
suo romano; e quel che il medesimo Niccolò ne scrive a Michele 
imperadore (1), e Gregorio nazianzeno a’ Cesari de’ suoi tempi : si 


(1) Riferito da Graziano dist, 10.c. 1. 
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leggesse Agostino nel dialogo contra Petiliano, dove afferma che le 
leggi imperiali possono: favorire, ma non contrariare all’ ecclesiasti- 
che: si leggessero i decreti di Gregorio VII. e d' Innocenzo III. nel 
sinodo generale di Laterano : si leggesse finalmente ciò che aveva 
ordinato sopra la libertà, e l'immunità della chiesa il concilio di .Co- 
stanza nella sessione decimanona . Quando così accesamente l'ambascia- 
dore richiamava i padri alla purità della primitiva chiesa, fosse egli con- 
tento, posti da un lato i moderni privilegj del re, non abborrire il 
candore, e la pristina libertà della chiesa; e si tornasse in memoria 
ciò che per bocca di Daniele disse Iddio alla medesima chiesa : quel- 
la gente, e quel regno che a te non servirà, perirà (1). E inverso 
di quello che l'oratore narrava , aver la Francia per cento qua- 
rant' anni già domandate a' sommi pontefici alcune cose. particolari, 
ed in questo tempo aver nudriti pensieri di novità; pur troppo ve- 
dersi come ciò fosse riuscito a pro di quei re, a concordia di que’ 
popoli, e a salute di quel reame. Conchiudeva pregando i legati e 
i padri, ch essendo l'affare gravissimo, si facesser consegnare il ra- 
gionamento dell’ oratore, e il mandato regio; e sopra vi delibe- 
rassero . 

12. Uscì poi un’ apologia d'autore incerto a finto nome del 
sinodo contra la stessa orazione; ed un sommario di questa , il qua- 
le (2) affermava il Ferier, che fosse alterato con suo aggravamento : 
e del tutto imputò la colpa al Pelvè arcivescovo di Sans precipuo ri- 
provatore di quell’azione: onde fe’ querela presso il primo legato ; 
mostrando che ciò l obbligava a divolgar l’ orazione stessa, ed an- 
che una sua difesa (3). Maravigliarsi egli che altri rivocasse in dub- 
bio il suo mandato ; quasi un ministro fosse mai per venire ad ope- 
razione sì furte senza espresso comandamento del suo signore . Averne 
egli ricevute specialissime commessioni , mostrate da lui segretamen- 
te al cardinal di Loreno la sera innanzi alla sua partita; e volerle 
anche far vedere sotto credenza al legato. Essere stata la sua prote- 
stazione condizionale , in caso che si facesse alcun pregiudicio al re 


, (1) #& O divino vaticinio le tante volte veri. gresso secondo , specialmente alla pag. 36. 
ficato anche a nostri giorni ! Fosse pure sem- e 37. 


pre scolpito nei cuori dei principi, e de' sud- — (2) Lettera de'legati al card. Borromeo 
diti. Leggasi l’opera intitolata : Za scoperta de’27. settembre 1563. . 
de'veri nemici della sovranità sedicenti regali- (3) Tutte le predette scritture stanno nel 


sti stampata in Roma l'anno 1794. nel cone suddetto libro francese . 
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ed alla chiesa gallicana ; e l'atto condizionale aver di’ sua natura, 
‘che, non ponendusi la condizione , egli svanisca , quasi non fatto . 


Rispose il cardinale Morone : non saper lui quale scritto si fosse 


quello che il Ferier dicevagli andar intorno : essergli veramente pa- 
ruto d'udir in quel suo protesto , delle cose impertinenti : che però 
‘avrebbe veduto volentieri lo stesso prrena , secondo che offeria di 
mostrargli , per meglio deliberare co’ padri della risposta . | 


13. Quest'azione del Ferier maggiormente ritrasse (1) l'animo dé 


legati da quel suo partito a cui tanto avea stimolato il pontefice ; pe- 
rocchè avvisaronsi di scorgere aperto , che questo uomo fosse volon- 
teroso d'un’assemblea in Francia, aspirando accordatamente col gran- 
cancelliere a costituire il re capo della chiesa gallicana in simiglianza 


d'Inghilterra, e a spogliar le chiese de’ beni , e la sede apostolica 


dell’ubbidienza : e che veggendo non accettarsi prontamente il con- 


siglio , cercasse opportunità di rottura. a mandar in ogni maniera il. 


suo intendimento ad effetto . 

14. Publicò tosto il Ferier l’orazione (a) qual noi l'abbiamo por- 
tata , e poi anche l’apologia . Ma i presidenti mandatala al cardinal 
Borromeo , vi osservarono parecchie cose le quali scrissero ch’ erano 
variate da quella ch’ei recitò ; per giudicio universale de’ padri che 
l’ascoltavano . Or prima d’andar più oltra convien ch' io gastighi nel 
Soave molte sue falsità sopra questi ultimi fatti , da lui, e da me 
narrati . | 

15. Dice, che l'ordinazione di protestare giunse a’ francesi il dì 
‘undecimo di settembre: ch’essi la divolgarono a fine di ritener i pa- 
dri da quell'impresa intorno a’ principi secolari : ma che fece contra- 
ria opera , movendo cento a convenire per iscrittura di non parlar 
sopra gli altri capi se quello da' legati non era riposto . 

16. Non vè dramma di verità. Tennero gli oratori quel man- 
damento così celato che nè i legati nè i cesarei , non che i vescovi, 
ne videro alcun sottilissimo raggio , siccome si scorge per tante lette- 
re scritte da’ legati (3) al cardinal Borromeo , e da' cesarei a Ferdi- 
nando (4) dopo gli undici di settembre, e innanzi al protesto , nel- 


LI 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo (3) Ne' di 11. 13. 14. 15. 16. al 20. 
de’ 20. settembre 1563. — di settembre. 
(2) Lettera de’legati al card. Borromeo (4) Ne'dì 1h e 18. di settembre. 


dell'ultimo di settembre e > ottobre 1303. 
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le quali nor se ne dà verun cenno; e parimente non n'è cenno nel- 
l'instruzione pienissima consegnata dal cardinal Morone al Visconti 
il giorno de diciannove . Anzi nella lettera de’ venti , significando i 
legati a Roma la petizione a se fatta dagli oratori di parlar nell'adu- 
nanza , si. mostrarono lontani da ogni cotal sospetto . Davvantaggio lo 
strepito, e la pubblica denunziazione che ricevettero i legati da' pa- 
dri di non voler dire sopra gli altri capi se quello de principi rima- 
neva escluso; non pure di fatto non ebbe una tal cagione, come ap- 
pare dalle lettere de’ cesarei a Cesare, e da tutte le prenominate me- 
morie ; ma era impossibile che l'avesse ; essendo quel romore avve- 
nuto la sera de' diece, come i legati (1) notificarono al cardinal Bor- 
romeo il dì vegnente ; e così prima degli undici ; nel qual giorno 
( ciò che il Soave stesso racconta ) giunse il comandamento regio agli 
‘ambasciadori . Ma che più , se al medesimo cardinal di Loreno fu 
ciò notificato sotto strettissimo sigillo non prima che a' diciassette , 
secondo che il Ferier disse poscia al primo legato, e noi rapportam- 
mo? Che poi niente parli il Soave della nervosa risposta renduta dal 
Grassi, non è suggetto di maraviglia ;. perocchè ciascuno abborrisce 
di riferire le ragioni del suo nemico . - 

19. Scrive oltre a ciò , che il papa rivolto con l'animo a supe- 
rar le difficultà del concilio ne suoi futuri ragionamenti col cardinal 
di Loreno ; commise a’ legati , che ove non si potesse raunar la ses- 
sione al tempo determinato , si prolungasse per due mesi . Falsissi- 
ma narrazione , perocchè il papa non dubitò mai dî questa impos- 
sibilità innanzi all’esperimento : onde il cardinal Borromeo nelle let- 
tere scritte a legati presso la metà di settembre diceva, giudicarsi s0- 
‘verchio il parlare di ciò che fosse appartenente alla futura sessione , 
presupponendo sua santità che quel corriere la troverebbe già celebra- 
ta : e quando intese poi la novella del contrario, significò a’ legati (2) 
sì per la prorogazione sì per la distanza del termine quel gran dispia- 
cere che reca un tristo successo innasprito dall'improvviso . 

18. Afferma, che si diceva il parere sopra venti articoli : erro- 
re in cosa picciola , ma che dimostra ignoranza grande così di tutti 
gli atti, come di tutte le relazioni : poichè le lettere de legati e de 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo a'legati ne’ giorni 18. e 19. settembre, € de' 
il di 11. settembre 1563. legati a lui il dì 23. settembre 1563. 
(2) Appareda lettere del card. Borromeo | 
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cesarei , è gli atti sì del Mendozza sì del Paleotto gli contano per 
ventuno ; e sopra ventuno si leggono dette le sentenze in tali atti re- 
gistrate , benchè ne dì prossimi alla sessione se ne togliesse uno , 
come di poi si farà palese. i 

19. Riferisce, che il conte di Luna in que’ giorni proibì al pro- 
curatore de’ capitoli di Spagna il far instanza sopra il rivocamento 
delle loro esenzioni : per-tanto mostra quì d’ignorare un fatto sì ce- 
lebre e largamente detto e ridetto in tutte le prenominate scritture , 
qual fu la penale denunziazione della subita suna partita : Anzi più 
veramente , come si scorge nell'opera del Soave molto dipoi, nor 
avendo ei potuto ignorarlo , il trasporta ad altro tempo , e lo attri- 
buisce ad altra cagione, cioè a tempo prossimo alla sessione già pro- 
rogata , quando il conte chiese che nel riservar le cause de’ vescovi 
al papa si conservassero i diritti delle inquisizioni ; quasi egli trovan- 
do sopra ciò ne’ legati durezza, la imputasse al procurator de'capito- 
li, e però il costrignesse a partirsi , Ed è mirabile come il Soave 
non s'accorgesse , che non si poteva ascrivere al procurator de’ capi- 
toli , ma bensì a' vescovi loro avversarj l'osti colo a quella eccezione , 
Ja un a’ vescovi, non a' capitoli sarebbe s ata pregiudiciale . 

o. Rappresenta la Huapalazione pubblic sopra i matrimon) clan- 
data , e la comunicazione a’ padri di tutti gli articoli siccome av- 
venute dopo la prorogazione : là dove l'una e.altra si fece avanti di 
essa, eda fine d'impedirla . | 

21. Ardisce di fingere, che l'imperadore ntorno al capo de'prin- 
cipi scrivesse al cardinal Morone: che tutti i mali passati erano nati 
per oppressioni tentate dagli ecclesiastici contra li popoli, e li prin- 
cipi. Somma calunnia! imperocchè nè al legato nè a’ suoi ambascia- 
dori mandò quel religiosissimo Cesare lettere macchiate d'un sì falso 
e scandaloso concetto, come dimostrano i registri da me allegati : ben 
sapendo egli per contrario , che siccome la fondazione dell’ imperio 
germanico fu opera della chiesa ; così la conservazione è stata sem- 
pre in gran parte opera degli ecclesiastici. | 

| 22. Figura, che gli oratori francesi fosser provocati a far senti- 
re l apparecchiato loro protesto dalle parole d'un vescovo , il quale 
nella stessa adunanza de’ ventidue avea ragionato agramente sopra il 
ripigliare il capo ommesso de’ principi. Falsità sì manifesta che non 
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solo gl' imperiali nella trita relazione (1) del fatto a Cesare mai non 
fecero motto di ciò , ma gli oratori francesi due giorni avanti, co- 
me vedemmo , aveano chiesto ed ottenuto da’ legati in balìa di par- 
lar in pubblico a nome del re , coprendone l'argomento. 

- 23. Per tacere il resto de’ suoi errori , egli in persona del Fe- 
rier singegna di far credere, che quella protestazione fosse conforme 
a’ sensi a lui dimostrati dal cardinal di Loreno prima della partenza . 
Dove in contrario è stampata non in Roma, anzi in Parigi la lettera 
opposta , e da noi recitata , che il cardinale rispose al re quando 
venne quel mandato : diversamente dalla quale non poteva esso per 
certo aver parlato agli ambasciadori . Vera cosa è , che il volume 
pubblicato in vita del Soave di quelle scritture francesi , come di 
merce tutta scelta per odio del concilio e di Roma , non contiene la 
ricordata lettera: la quale , affinchè la nuova pubblicazione allettas- 
se più comperatori, v'è stata novellamente aggiunta (2) con qualche 
altro piccolo accrescimento. Ma se pur ciò valesse a scusa nel silen- 
zio del vero, non varrebbevi di certo nell’ affermazione del falso . 
Per avventura il Soave lesse negli ufficj di Cicerone , che dubitavasi 
da taluno , se fosse lecito il mentir per gli amici ; i quali presso di 
lui erano î nemici della chiesa cattolica : ed attenendosi con agni lar- 
chezza all'opinione del sì, pensò meramente all'ufficio di buon ami- 
co, non di buon istorico. Cerchiamo noi di farlo per lui ; e tornia- 
mo al procedimento de’ fatti :- avendogli grado ch'egli a costo di sua 
vituperazione renda commendabile la nostra sincerità nulla fingente , 
nè disfingente per affetto partigiano; la qual secondo se medesima sa- 
rebbe fuga di biasimo , e non merito di laude. 


CAPO II 


Contesa risurta coll'oratore spagnuolo sopra la particella , proponenti i legati. Ordina- 
zioni a lui venute sopra ciò dal re Filippo. Sensi in questo de’padri, e degli altri, 


specialmente de'cesarei. Tregua del negozio fin alla risposta di Cesare. 


1. La licenza che i legati davano agli oratori di proporre a loro 
talento nelle congregazioni , non bastò perchè il conte di Luna da 


(1) Nèllagiàdettaletterade'28. settembre. 
(2) L'anno 1654. in Parigi appresso il Cramoysi 
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capo non gli sollicitasse a nome del re , che la particella , propo- 
nenti i legati , fosse tolta 0 dichiarata , com'essi gli avean promes- 
so (1) per iscritto , posta condizione che il re non si fosse appagato 
I degli altri due offerti partiti .. Diceva il conte , aver (2) considerato 
sua maestà che possedendosi da lei sì gran parte del mondo cristia- 
no , era obligata di non permettere che si potesse dire introdotto a 
suo tempo ciò che apportasse tanto grave pregiudicio a’ sinodi nel fu- 
turo . E di fatto aveva significato il re al conte, ch' essendogli mo- 
strata dal nunzio quella polizza de’ legati ( poichè da esso conte non 
ne avea ricevute ancora novelle , o per cura della prestezza voleva 
prevenir con le commessioni ) niuno de’ due spedienti gli soddisface- 
a. Non quello della dichiarazione promessa in fine del sinodo ; pe- 
rocchè poteva intervenire o mutazion di pérsone , o altro accidente 
onde in quell'estrema si ommettesse la patteggiata esplicazione , e la 
particella rimanesse accesa a perpetua memoria , e ad esempio della 
posterità : non Taltro, che quivi dicevasi accordato dal cardinal Mo- 
rone con Cesare ; il quale benchè nella polizza non si specificasse ; 
nondimeno per quanto il re poteva comprendere da un sommario di 
que trattati d' Ispruch, era : che gli oratori dovessero prima richie- 
dere i legati di portar le loro proposte ; e se i legati il ricusassero , 
fosse lecito agli oratori il farlo senza interposito mezzo : poichè ciò 
non salvava la libertà insieme de’ padri , alla quale similmente con- 
veniva di provvedere: senza che , questo giro agli ambasciadori pre- 
scritto di ricercar prima i legati, avrebbe cagionato indugio, e spes- 
so intoppo alla proposizione medesima , 0.almeno alla riuscita . Pro- 
curasse dunque il conte con sollecitudine la dichiarazione secondo Ja 
richiesta già da lui data , e registratasi nella medesima polizza de le- 
gati. Nè ancora trovar sofliciente compenso il re nella promessa fat- 
ta quivi da essi in caso ch'egli rifiutasse i due commemorati partiti ; 
cioè d’usar diligenza perchè si facesse dal concilio la dichiarazione se- 
condo la lettera del papa ; sì perchè una tal relazione alla prenomi- 
nata lettera era molto equivocosa , e dubbiosa; potendo esser che la 


(1) In una polizza de'ar. di giugno da e 4. d'ottobre, e più ampiamente in una de- 
noi recitata in suo luogo . E vedi sopra ciò gli ambasciadori a Cesare nel dì 3. d'ottobre 
il capo 5. del libro a1.. 1563. e del conte al medesimo il dì 5. d’otto» 

(2) Tutto sta in lettere de'legati al card. bre dove è contenuto anche il capitolo scritto 
Borremeo ne'dì 27. 29. € 30. di settembre 3, dalre al conte il dì 17. d'agosto. 
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lettera fosse differente dalla petizion.; sì d’esso re perchè non-bastava 
qualunque semplice dichiarazione ; ma richiedevasi solenne , e rap- 
portata negli atti del concilio ‘a perpetua ricordanza , ed a ‘pubblica. 
notizia . Se ciò ‘al.conte fosse negato, venisse al già ordinato prote- 
-sto con meno di scandalo e di strepito ch’ei. potesse ; ‘ma senza perdi» 
ta di tempo ; o- vi s'aceordassero con lui o no gli altri ambasciadori. 

. 2. Questa commessione ricevuta dal -conte a’ quattordici di set: 
tembre , il rendè tutto fervoroso e frettoloso (1) . E per avventura 
spronavalo anche alla fretta’ ciò ch’egli in istretta credenza comunicò 
a' cesarei (2) : se non fu arte per attrarli con esca proporzionata al 
loro appetito : voler egli sì tosto quella dichiarazione ; perchè es- 
sendo imminente il fine del ragionare sopra i ventuno articoli , e 
pertanto anche il principio sopra i rimasi , ne’ quali si conteneva 
quello de’ principi; intendeva di far varie instanze dirittamente con- 
trarie ad esso, e così turbarne l’effetto; e perciò desiderar lui che si 
sciogliesse a tutti la lingua ; senza che il vincolo ne rimanesse più 
in man de' legati. Essi non si dimostravan difficili ad un dichiara- 
mento fra termini moderati : ma tale non pareva loro quello che si 
voleva dal conte , e di cui avea loro significato il tenore , rifiutan- 
do in conformità del regio comandamento le più modificate forme da 
lor profferte . E la discordanza per quanto io ritrovo si riduceva a 
questo : i legati (3) consentivano a tal decreto: che per quelle pa- 
role non si fosse tolta a veruno la libertà d’esporre al concilio ciò che 
gli piacesse : ma per parte del conte volevasi o che si specificasse il 
vocabolo proporre , o almeno che si dicesse: che quanto era all'ag- 
giugnere o al torre ragione a. veruno , quelle parole s' avessero per 
non iscritte , e per non dette : di che il primo a’ legati pareva pregiu- 
diciale , il secondo .disonorevole . Nè solo pesava ciò grandemente . 
ad essi, ma insieme a molti de’ padri ; perecchè sperimentavano ché 
.già lasciava ad essi il pontefice quanto di libertà era loro in. piacere, 
.e per altro canto ne riputavano violatori i ministri.de' principi, sì nel 
prescriver le materie sopra le quali dovessero deliberare ;: sì nello. scac- 
ciar da Trento i pubblici procuratori ; sì nel proibire che le partico- 
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(1) Sta nella lettera del conte all' < > :(3) Lettera del card. ‘Morone al Borro» 
radore . | ni meo de’7. d'ottobre 1563: ‘e varie forme di 
(a) Si riferisce nella lettera degli orato- quella dichiarazione , proposte scambievol- 
ri a Cesare de'3, di ottobre - ‘ «mente, contenute nelle memorie del medesimo. 
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dari congregazioni si-tenésseno in. una :0 in altra .maniera: sì nel far 
Joro sul:volta dispettose invettive. Onde giudicavano che il rompi- 
mento di quell'argine pon: sarebhe valuto a-loro larghezza :, ma sì a 
loro ‘oppressione... Pertabto : cominciarono essi a idolersi , 0 a condo- 
lersi co legati. ,. che .si volesse ferire un decreto stabilito da tutto il 
| sinodo, con somma unione . A’ legati non dispiaceva l'intoppo : non- 
idimeno gli coristrigneva la promessa fattane al, conte secondo le com- 
messioni del papa . Ma siccome nelle angustie cresce l’attenzione e 
Vaccorgimento , rividero quella lettera del pontefice scritta loro il pas- 
sato maggio , secondo.la quale s'erano obbligati al conte ; e vi tro- 
.varono ciò di che il re avvedutamente avea dubitato nella recitata ris- 
posta allo stesso conte : il papa non comandare che si facesse o si 
procurasse più tosto un decreto che un altro ; ma-dir così : » poichè 
questi principi fanno tanta instanza sopra la libertà del concilio , e 
par loro che quelle parole , proponentibus legatis , le quali furono 
messe senza alcuna saputa nostra , levin la detta libertà ; voi sarete 
contenti di proporre alli padri o in congregazione generale o in ses- 
sione, che la mente nostra non è mai stata di levare per questo la 
libertà al concilio, ma sì bene di levar la confusione : però , che voi 
‘notificate e dichiarate a tutti, il concilio essere libero ; e che, se 
pare alla sinodo dichiarare , o del tutto levare dette parole , voi ne 
sete contenti : e che sapete ancora che tutto quello che in ciò i pa- 
dri faranno , a noi sarà grato, e ne saremo satisfatti ; a fine che tut- 
ti i principi e popoli conoscano che volemo fare quanto in noi è per 
conseguire il fine d'un concilio fruttuoso » . Il che notato da que’ pre- 
lati che alla novità ripugnavano , diè loro opportunità di mutar tuo- 
no; gridando : che la lettera del papa era prudente e santa :. ch'ella 
sadempiesse puntualmente , rimettendo la deliberazione al sinodo , 
senza chei legati vi si facessero autori d’alcuna certa proposizione . 

— 3. In tal concetto dunque risposero i legati al conte . Ma egli 
non accettò la condizione ; veggendo il pericolo della riuscita se i le- 
gati non portavano all’ adunanza il nuovo decreto comie da essi. for- 
‘mato ; se con la loro autorità non ‘gli appianavano.il passo. Conside- 
rava chie per Passenza del cardinal di Loreno e d’alcuni spagnuoli di- 
vertiti altrove‘ in quell’indugio della sessione , e per la ricordata par- 
tenza di molti francesi , l'urna. rimaneva in balìa degl'italici ; il cui 
senso molto si scostava da quello degli oltramontani: ed udiva , che 
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sopra cento eransi accordati di contradire alla proposta : la quale se 
dal convento sostenesse il rifiuto , vedeva egli che il protesto sarebbe 
poi venuto odioso , come ordinato non tanto'a ristorare la libertà del 
concilio , quanto ad impugnare la volontà del concilio. I legati per 
altra banda apportavano in difesa , non poter: eglino avanzare oltra 
le commessioni del papa impetrate dagli stessi spagnuoli : e darne a 
loro l'esempio il conte ch'era sì fisso nell'osservare quelle del re : essi 
null'altro volere che la libertà del sinodo ,° siccome dimostravan gli 
effetti. Ma il conte ripigliava, che del partito allora offertogli da’ le- 
gati sarebbe rimaso contento venti dì prima: là dove ‘poi essendosi 
già convenuto fra loro d’acconciar il decreto con divisarne e comu- 
nicarne scambievolmente ancor de’ modelli ;: parevagli che ciò fosse 
un camminar a ritroso’; e gli poneva strani pensieri nell'animo . 
4. Quanto la' causa de legati appariva giusta, tanto per conver- 
so questa opposizione dell’ oratore appariva forte . Essi nondimeno 
studiavan di schermirsene rispondendo : che se il conte sì fosse in- 
nanzi appagato’ d’una competente dichiarazione , Tavrebbe da loro ot- 
tenuta mentre procedevano con minor guardia , e con vista meno sot- 
tile : ma che il volerla egli in forma sì disdicevole al loro ufficio , 
gli avea mossi ‘a farne consiglio in una special congrega tenuta in ca- 
‘sa del cardinal Simonetta coll’intervenimento di molti prelati ; e che 
-quivi rilettasi la commessioné del papa con più fino sguardo, aveva- 
‘no osservato ciò di che non s'erano ‘prima avveduti : e che però non 
dovea parere strano che ricusassero quello al che davanti sarebbono 
‘stati presti , quando avvisavansi di poterlo lecitamente : che poi una. 
-tale inpotenza dianzi da loro prodotta non fosse scusa ma verità , ma- 
nifestarsi nel tenore della medesima lettera. pontificia oltenuta far 
spagnoli 1 I 
. 15. Richiesegli il conte, che procacciassero dal papa la facultà 
la qual non aveano . Essi negarono che o il loro debito, o il grado, 
o il beneficio‘ comune gli consigliasse di farsi procuratori in sì fattà 
‘causa. ' Star in Roma due ambasciadori del re , che potevano” appré- 
-sentar Te ragioni'e- le ‘preghiere di sua maestà al pontefice ; a' primi 
-cenni del quale avfiano ubbidito . Ma il conte vedeva che in Roma 
-sarebbe. stato malagevole-limpetrar più avanti ; potendo il pontefice 
‘con sì onesta sembianza opporre alla' richiesta: ‘degli spagnuoli quella | 
libertà del'‘concilio tanto’ da essi irivocata . ‘Onde fin’ discese a doman 
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dare i presidenti ; se rimettendosi in pura forma la proposizione al 
sinodo, ne credevano l’approvamento . Perciocchè se rispondevan di 
sì, pensava in tal modo averli obbligati a far opera di mostrarsi veri- 
tieri presaghi. Ma essi con avveduta cautela si tennero in dire, niu- 
na predizione rendersi più malagevole che de’ successi dependenti dal- 
T arbitrio di molti : potersi nondimeno credere , ch' essendo quella 
‘proposta favorevole alla podestà de’ padri , non sarebbe da essi co- 
munemente secondo il privato affetto disfavorita.. Il conte nulla veg- 
gendo per tal risposta avvantaggiato il suo giuoco , non volle avven-. 
turarsi ad una repulsa disonorevole al re, a se , e alla causa :. onde 
non lasciò in ozio verun ordigno. Parlò egli più volte a’ legati ; fe’ 
‘parlar da’ prelati spagnuoli ora per suo nome , ora sotto il proprio 
loro , ed in vista di consigliare , e di prenunziare amare tragedie se 
negavano al conte, anzi alre, quella sì voluta soddisfazione. E ciò 
che più di tutto avea forza, mise a lega seco gli altri oratori, il fran- 
cese ( erane rimaso uno solo, essendo il Fabri andato a Venezia ) il 
portoghese, e i cesarei. Ma tutti in vece di persuadere a’ legati l’in- 
tento loro , parea che cedessero ne colloquj alle contrarie ragioni; e 
promettevano ogn’ opera a fin di guadagnar con esse l'intelletto del 
conte : il che però se non riuscisse come di fatto non riuscì ; scusa- 
vansi di non poterlo abbandonar in quell’impresa per le commessioni 
precise de lor signori. Fra essi nondimeno i cesarei negarono di con- 
correre alle protestazioni apparecchiate e comunicate loro dal conte , 
‘senza prima riceverne nuovi specificati comandamenti di Ferdinando . 
Ed assai più alieni dal congiugnersi a quella inchiesta erano l'orator 
“polacco, i veneziani, e gli altri italiani. 

6. Il conte applicò tutte le forze per vincer l'animo degl’ impe- 
riali, come acquisto che riputava insieme e più agevole e più vale- 
.vole . Ricordava loro gli ordini generali ed amplissimi dati ad essi 
‘dalla maestà cesarea di star uniti con lui e di camminar insieme ad 
‘un passo ; la qual unione degli oratori esser richiesta da quella stret- 
tissima e del sangue , e degli animi , e de profitti che teneva con- 
‘giunti i loro padroni . Per converso il cardinal Morone adoperava 
quell'arme che solea parer nella forza il Gorgone contra gl'impeti più 
formidabili degl’imperiali; dinunziando loro, che ove per parte di Ce- 
sare, sotto il cui patrocinio il sinodo dimorava ; si venisse a protesti, 
tal ch'egli di protettore si dichiarasse avversario; i legati di presente 
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farebbono quindi partita , licenziando l'assemblea : qual necessità, o 
qual'utilità richiedere , che mentre s'attendea con sì gran fervore al- 
la tantò sospirata riformazione , si dovesse perturbare il lavoro cou 
‘quella importuna e discordiosa proposta ? Non esser credibile che 
‘Ferdinando volesse che ora i suoi ambasciadori contrastassero a ciò 
che avea soddisfatto a sua maestà ne’ trattati d’Ispruch; massimamen- 
‘te quando vedea , gli effetti a pieno corrispondere alle promesse nel- 
la interissima libertà che si lasciava al concilio. Ove pur il conte vo- 
lesse più , facess'-egli a' padri le sue richieste secondo le giustissime 
commessioni del papa venute a riquisizione sua , e de suoi spagnuoli; 
e non forzasse i legati a portare nell'assemblea un decreto che da lo- 
ro si riputava disconveniente . Gl'imperiali da questo discorso rima- 
ser vinti , e specialmente per tre rispetti. L’uno era la minaccia del 
rompimento , il quale sapevano quanto a Cesare sarebbe molesto : 
l'altro , il fresco suo divieto di protestare per un capo che pur assai 
più gli era a cuore ; cioè per quello de' principi: l' ultimo , il con- 
cio nel qual egli era convenuto col cardinal Morone in Ispruch; ed al 
quale pareva loro che un tal protesto contravverrebbe . Onde rimi- 
sero la deliberazione a Ferdinando per uno spedito corriere . 

n. Il conte spesso a’ legati avea dinunziato di protestare ; sì ve- 
ramente , che le sue protestazioni non avrebbono ecceduto un capel- 
lo del necessario alla causa ; e sarebbonsi contenute fra le sponde d'u- 
na riverente modestia . Al che il cardinal Morone con un sale grazio- 
so insieme e penetrativo : sperar lui che sì pio cavaliere non vorreb* 
be entrare nel numero de’ protestanti ; e tanto meno quando fra il re 
suo e il pontefice era sì amichevole unione . Ma più che questo ris- 
guardo lo rattenne forse il considerare , che troppo mancava all'ap- 
parecchiato protesto mancandogli il vigore del nome cesareo . Per- 
tanto si piegò a soprassedere finchè venisse risposta di Ferdinando j 
a eui diè piena relazion dell'affare , e notificò per copia i mandamen- 
ti reali ch egli teneva . Consentir seco in questo come in causa co- 
mune gli oratori di Francia e di Portogallo : confidarsi lui che lo stes- 
so vorrebbe la maestà sua, a cui più che a tutti per l'altezza del gra- 
do si conveniva di custodir illesa la libertà de’ concilj: non prestasse 
ella fede alle significazioni contrarie: esser queste, affettate scuse ed 
artificiose lunghezze : aver volentieri se indugiato fin che giugnesse- 
ro le risposte della maestà sua sì per ossequio verso di lei, come per 
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diguità di quel gravissimo negozio : ma ovella per ventura negasse 
a'suoi oratori d’entrar a parte di tal azione; non poter pertuttociò lui 
rimanere di venire all’ effetto con gli altri ambasciadori secondo una 
delle due forme di protesto (1), le quali‘ei mandava a sua maestà: 
aver egli vedute le prudentissime note di lei negli articoli della disci- 
plina: e del tutto comprovarle : e specialmente voler esser unito co' 
suoi oratori nel capo de’ principi secolari, e nell'opporsi a’ pregiudicj 
ch&@ contra di loro s attentassero . 
8. Il Soave di questo affare vide tutto il giatbilo , Sè vero che 
il senso della vista non passi oltre alla superficie . Nulla della prece» 
duta polizza fatta da’ legati al conte , nulla de’ nuovi comandament) 
reali , nulla de’ trattati con Cesare . Ma non avea mestiero di men- 
dicare dall’altrui relazioni il fatto chi era sì fertile nelle proprie inven- 
‘zioni del finto . Va divisando , che i prelati fossero spinti a contra- 
dire da occulti ufficj de’ presidenti: come se con più di cento perso- 
ne (che talera il numero de’ contradittori per testimonianza del con- 
te a Cesare ) varie di paesi e di dependenze sì potesse ordir negozio 
celatamente su gli occhj cervieri di tanti ambasciadori : il qual mini- 
sterio in servigio de’ terreni Giovi non richiede quel favoloso Mercu- 
rio uccisore d Argo, ma chi sia non meno che un Mercurio , un Argo, 


CAPO III, 


Sentenze dette nell’adunanze generali sopra i capi ventuno 


delle riformazioni . 


I. Quanto a torto fosse accusato il concilio di schifar le ri- 
formazioni, si provava in quello stesso tempo nelle fervide, e con- 
tinue assemblee sopra questo suggetto. Io non reco il tenore (2) se- 
condo il quale furono esse allora disaminate; perocchè essendosi egli 
mutato e rimutato in più forme, non avviso che sarebbe grato a 
lettori il veder tanti embrioni: ed anche de’ pareri, a mio uso per 
servire alle leggi istoriche, e risparmiar altrui quella noja ch'è ge- 


(1) Il tenore di essi sta fra le memorie di castel sant'Angelo ; ne’quali, ed in quelli 
del card. Morone. del Paleotto , e nelle lettere dell'arcivescovo 
(2) I canoni sopra i quali furon dette le di Zara stanno registrati, i pareri secondo il 
acguenti sentenze , eransi riformati e propo- tenore che nell’istoria nostra è descritto + 
sì a'padri il dì 5. settembre come negli atti - 
j % 
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fierata dalla lunghezza nell’ordinario ; eleggerò solamente o il pro: 
fittevole o il più dilettevole a risapersi. 

2. Il cardinal di Loreno, come fu il primo fra’ dicitori , così 
fn anche il più lungo, discorrendo sopra tutti que' capi con opera 
diligente. Prese quest esordio. Non vergognarsi egli di confessare, 
che non avea ragionato mai da quel luogo con animo più turbato 
di allora, mentre pensava che dovea dar giudicio della riformazio- 

e, la qual a' vescovi specialmente s' apparteneva. Ricordarsi egli 
a aver praticato assai più in corte, che in chiesa; e più fra’ princi- 
pi e fra' grandi per comandamento de’ suoi re, che fra’ teologi: non- 
dimeno, che avrebbe significato ciò che gli dettasse la coscienza; 
più inclinato a ricever norma dal parer altrui, che a prescriver nor- 
ma all opere altrui: avanti ad ogni cosa non poter egli non com- 
mendar in alto modo la somma saviezza e prontezza del pontefice e 
de legati, i quali procedevano in quell'affare così prosperamente . 

3. Nel primo capo in cui si trattava sopra l elezione de’ vesco- 
vi, richiese, che dove si poneva; doversi elegger degni, si ponesse 
i più degni: il che poi fa approvato dalla maggior parte . Consigliò 
d’ ingiugner varie diligenze per informarsi avanti d’ innalzar altrui a 
un tal grado, quando tante se n’ erano statuite eziandio per ordina- 
re un ostiario. E perciocchè vi si aveva, che il tutto si facesse gra- 
tuitamente; e di poi si lesse in una polizza del segretario, che quel- 
la particella (1) erasi cessata per instanza del conte di Luna, a fine, 
com’ io reputo di non pregiudicare a’ diritti de’ cardinali protettori 
de’ regni che propongono le chiese nel concistoro j disse, non con- 
venire levar le propine al cardinal proponente, o le annate al pon- 
tefice ; ma doversi deliberar a più agio sopra gli altri guadagni di 
chi nulla vi faticava : e fra tanto potersi smorzare, come s'era fatto, 
quella parola, gratuitamente , finchè sua santità vi facesse provvi- 
sione. Nel che osserverò di transito , che il Soave, il qual per altro 
nulla si dimostra informato delle cose dette in quella conferenza; 
afferma, i francesi essere stati d' avviso che nel decimoquarto capo 
si togliesser le annate , benchè dipoi altra ne fosse la riuscita : il che 
veramente è idlagicai ; quando il cardinal di Loreno, e molti altri 


(1) Sta in una lettera dell'arcivescovo di Zara col segno de'13 di settembre » 
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a parole aperte le preservarono; e nè pur mai si fece proposta all’as- 
semblea di levarle . I "4 

4. Più avanti: sopra quel primo capo fu di ‘sentenza; che de’ 
cardinali si formasse un capitolo separato ; essendo sconvenevole che 
più di eura s'adoperasse in elegger un uditor di ruota che un cardinale. 

5. Nel quarto disconsigliò che si ponesse in autorità de’ vescovi 
il proibir del tutto la predicazione ad alcun regolare: bastar che non 
potessero predicar nelle case loro se non esaminati da’ vescovi: e ri- 
ferì che alcuni vescovi eretici in Francia avean vietato il predicar a' 
cattolici . 

6. Nel sesto, il qual togliea l'esenzione a’ capitoli; affermò , 
miuna pestilenza da lui stimarsi più nociva che sì fatta esenzione: 
riuscendo a un mostro, molte membra senza un capo. Una esen- 
zione esser giusta e santa; cioè, quella che fassi a vita dalla pode- 
stà d’alcun vescovo sospetto. La perpetuità aver presa origine da 
tre cagioni: una , speciale nella Francia, essere stata l’avarizia d'un’ 
antipapa ; cioè di quel Clemente VII. che fu creato nel tempo della 
scisma ; il quale non si annoverava nel catalogo de veri papi; e per- 
ciò egli ardiva di così ragionarne : esso e il suo scismatico successore 
aver vendute sì fatte grazie : un’altra, la negligenza di molti vesco- 
vi, ©l’ingordigia in loro della pecunia ricevuta da’ canonici in ri- , 
compensazion del prestato assenso: la terza, che tutti i canonici ne- 
gli antichi tempi in Francia erano stati monaci; i quali avevano il 
loro special prelato, qual non hanno gli esenti canonici secolari : 
imperocchè il papa siccome troppo distante non può per se medesi- 
mo tenerne cura. Pertanto non aver forza il dire, che l'esenzione 
fosse originata dalla fondazione; perocchè al tempo della fondazione 
i canonici erano monaci , e sottoposti a’ lor generali.. Meno aver for- 
za la possessione più vecchia d'ogni ricordo; non dovendo l’ antico 
mal uso pregiudicare al buon uso antichissimo antecedente. E per 
. certo o volersi dar l’ esenzione a tutti, o levarla a tutti, o con tutti 
osservar il diritto comune. Non valer di ragione, che l’esenzion de 
canonici conservi l'autorità del pontefice, poichè questa non si man- 
teneva con dare a' misfatti l’impunità. Piacergli che i vescovi nulla 
potesser fare senza i capitoli quando i canonici si eleggessero come si 
dovea per diritto; ma egli per qual tempo non approvarlo , percioc- 
chè spesso erano persone vili ed inabili . 
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7. Nel nono che apparteneva alle penitenze, consigliò che si 
costituisse dal papa un penitenziere in ogni provincia per imporre le 
penitenze pubbliche , secondo che si decretasse ne’ sinodi provinciali . 

8.. Nel decimonono il quale ordinava. le provvisioni de’ beneficj 
di cura ; non approvò che questi si dessero a concorrenza, affinchè 
non se n'introducesse nel clero una certa spezie d' inchiesta per di- 
chiarata presunzione d’ esserne il più degno; ma che sì pubblicasse 
up editto per avvisar ciascuno, che se conoscesse alcun abile , il no- 
minasse; e che poscia i descritti ed ì presentati si esaminassero ; 
s eleggesse il migliore : benchè questa necessità d’ eleggere il miglio- 
re fra gli esaminati fosse contraria al comodo temporale della chiesa 
gallicana, e massimamente al suo; distribuendo egli forse due mila 
beneficj . 

g. Intorno a questi beneficj di cura, dice il Soave, essere 
stato assai di malagevolezza, mentre i vescovi ne volevano ricupe- 
rar la disposizione con gran pregiudicio della corte romana: onde il 
cardinal Simonetta essersi argomentato di ritrovare un temperamento 
il qual contentasse loro, e nulla togliesse al pontefice, con ordi- 
nar che sotto mostra di concorrenza i vescovi desser le cure a talen- 
to loro, e a Roma rimanesse l' utilità delle bolle. Tal è la sua nar- 
razione. Or primieramente è da sapere, che i vescovi, e in ispe- 
zialità gli spagnuoli in tutti e tre gli adunamenti del sinodo si pro- 
posero, fra l' altre due principali imprese a ristoro della giurisdizio- 
ne: che i capitoli esenti si riponessero sotto l’ autorità episcopale : e 
che i beneficj di cura si distribuissero dall'ordinario in tutti i me- 
si. L'uno e l'altro conoscevasi pregiudiciale alla sede apostoli» 
ca. Dal primo scemava forte il numero di coloro che ad essa im- 
mediatamente soggiacciono : e l’esperienza dimostra che ad ogni su- 
periore i-sudditi più sicuri, e più ossequiosi sono i sudditi immedia- 
ti non grandi. Il secondo togliea dalla corte romana la distribuzione 
di moltissimi beneficj in varie parti del cristianesimo : e pur la fa- 
cultà di beneficiare e un de’ due cardini sopra cui sostiensi la vene- 
razione de’ principati. Nè un tanto danno di Roma vedevasi ricom- 
pensato in queste due rinnovazioni da un evidente pro della chiesa : 
anzi si conosceva che l’ esenzion de’ capitoli giovava per freno a’ ve- 
scovi di non prevaricare o nella fede, o nel governo: e la distri 
buzione de'beneficj di cura consideravasi, che quantunque dagli or- 
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dinarj sarebbesi fatta con più certa notizia de meriti; questa notizia 
nondimeno potevasi procacciare ancora per varj modi dal papa, spe- 
cialmente qualor provvedeva persone che dimorassero nella corte : e 
che per converso negli ordinarj sarebbono più valuti i rispetti del 
timore, delle speranze, e degli altri affetti, che nel pontefice, sì 
per la sua grandezza, sì per la sua lontananza. 

10. Ora io ritrovo, che sopra il primo capo era stata ne’ pon- 
tefici minor durezza: onde siccome permisero che il concilio rivo- 
casse gran quantità d’altre esenzioni; cosi intorno a quella Paolo III. 
aveva ammoniti (1) semplicemente i suoi legati, che non si facesse 
tal novità senza maturo consiglio, e senza pesare a buona equità le 
ragioni ancor de’ capitoli dopo sì lungo, e fondato loro possesso: e 
poi decretasse il concilio a sua voglia. Nè dal permetterlo fu lontano 
ancora Giulio, come appare da una sua lettera (2) al legato Crescen- 
zio ; la quale con altre molte originali mi fu comunicata da France- 
‘ sco Palombara gentile non men d’ animo che di sangue; a cui per 
cagion dell’ avola pervennero col retaggio ancor le scritture del men- 
tovato cardinale: e che si mosse di miglior grado a quest'atto di 
spontanea cortesia per esser egli cognato di Stefano Pignatelli ; ch' è 
un de’ più virtuosi , de più assidui, e de più cordiali tra il numero 
de miei eletti, e domestici amici. Ma di poi con maggior evidenza 
d' effetti Pio IV. ne lasciò libera la determinazione al’ giudicio dell’ 
assemblea . I 

11. Per opposito, del secondo capo in tempo di Paolo non si 
parlò (3) se non leggermente; solo trattandosi che le cure non si 
dessero nè a persone poco degne, nè troppo potenti, nè stanziali 
di corte, nè allacciate ad altra cura. Nella convocazione (4) di Giu- 
lio crescendo la voce di tal intento, scriss egli al legato Crescenzio, 
aver se udito prenunziar da taluno, che quel sinodo come compa- 
sto in gran parte di spagnuoli, sarebbe un sinodo toletano, tutto 
rivolto al servigio particolare della Spagna : senza fallo non esser mai 
lui per tollerare, che avendo i re la disposizione di tutte le chiese 
cattedrali, e di tutti i monasterj concistoriali, i vescovi l’ acquistas- 
sero di tutte le chiese parrocchiali; rimanendo sol degli altri bene- 


(1) Vediillibro nono alcapo 10, al n,6. 3.eneltro. 
(2) A°26. di gennajo 1552. (4) Lettera allegata : 
(3) Vedi il libro al capo 2. nel numero 
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ficj alla sede apostolica la distribuzione divisa con gli ordinarj secon- 
do i mesi: che P ambasciador di Spagna non gli avea mai ragionato 
di cotal pensiero; ma che se gliene ragionasse una volta , gli rispon- 
derebbe in tal suono che non gliene ragionerebbe due. Questi era- 
no stati i sensi di Giulio. Ma l’armi de’ protestanti che interruppero 
allora il concilio, non lasciarono che il negozio venisse a maturità . 
Se ne ripigliò il trattamento nel sinodo ricongregato da Pio: e il 
papa in questo suggetto dopo aver proposti i partiti (1) da noi so- 
pra raccontati, significò a presidenti in comune, e al cardinal Si- 
monetta in particolare, che soddisfacessero al concilio ; nè per que- 
sto punto arrestassero il corso della riformazione : e il medesimo 
avea prima notificato (2) il cardinal Borromeo al Visconti. 

12. Ciò del fatto precedente: d'onde appare a quanto fosse in- 
chinevole il papa in grazia della pubblica quiete, e soddisfazione. 
Or esaminiamo ciò che il Soave discorre intorno a quello che dopo 
una tal podestà venuta da Roma parve convenevole a’ padri di sta- 
tuirne. Primieramente è falso che la disposizione delle parroechie 
sia posta in balia de' vescovi; perocchè questi sono obbligati di se- 
guir le sentenze degli esaminatori nel rifiutare chi da essi è rifiuta» 
to; ed anche di preporre fra gli approvati il più degno. Onde talora 
veggiamo che i proposti appellano dall’ inragionevol giudicio dell’ or- 
dinario, e vincon la lite. Oltre a ciò, poro intendeva il Soave 
Y utile o il danno de principi s egli il regolava dal solo interesse 
della pecunia. In tal modo sarebbe lo stesso al pontefice l’° aver Bo- 
logna, o sei mila scudi d'entrate allodiali in suo cambio. Con que- 
sto compasso dunque misuransi i mercatanti, non i regnanti; i qua- 
li si nominano potentati dalla potenza. Onde chi ha lume di buon 


discorso , ben s' avvede a quanto notabil jattura consentisse il ponte- 
‘fice per acconcio della chiesa, quando levò a se il conceder a suo 


arbitrio i beneficj di cura vacanti per otto mesi dell’ anno in cotante 


‘provincie del cristianesimo; e quando privò la corte romana di quel 


la frequenza che le portava il concorso di cotanti stranieri ecclesia- 


stici, i quali dovessero farsi quivi conoscere per ottenere i beuelicj 
di cura ne lor paesi. 


(1) Lettera del card. Borromeo a' legati (2) Polizza del card. Borromeo al Viscon. 
dce'17. agosto , e al Simonetta de' 21. d’ago- tì de' 13. d'agosto, alla quale risponde il Vi- 


sconti in un'altra polizza de' 23. agosto 1563. 
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— 13. Ritornando noi alla sentenza del cardinal di Loreno già re- 
citata , il più notabile che in essa piacque per poco a tutti, fu il do- 
versi far un’ordinazione speciale e separata sopra i cardinali (1): sic- 
come per contrario radissimi riputarono eonveniente che se ne limi- 
tasse il numero, secondo che a Cesare pareva buono. 

1. L' Elio patriarca gerosolimitano, di cui era la seconda vo- 
ce ; sopra il sesto capo disconsigliò che si levassero tutte l’ esenzioni 
de’ capitoli: approvarlo egli dell’altre; ma non di quelle che aveano 
titolo o nella fondazione; ovvero la concordia giurata dalle parti, e 
confermata dalla sede apostolica. Non volersi far ciò senza udire le 
altrui ragioni, perchè non si mostrassero i vescovi gindici parziali a 
se stessi, essendone molte concedute da Gregorio VII. e da Innocen- 
zo III. sapientissimi pontefici . 

15. L’arcivescovo d’ Otranto primieramente confortò , che non 
essendo lecito a veruna podestà ristrigner quella del papa, si pones- 
se una generale preservazione: salva in ogni cosa l'autorità della sede 
apostolica. Nel decimottavo rifiutò la proibizione d'aver molti be- 
neficj ; dicendo che ripugnava al cap. de multa , e a’ concilj di Lio- 
ne e di Laterano: ch’ ella verrebbe ad agguagliare i prebendati nel 
numero, e non nel valore delle prebende: e che avrebbe ritenuti 
molti nobili dalla vita ecclesiastica. | 

16. Il granatese sopra il nono lodò il constituire un peniten- 
ziere in ogni chiesa cattedrale, come avea detto il cardinal di Loreno. 

17. Il Verallo nel quinto , dove principalmente si facea legge 
sopra le cause criminali contra i vescovi; richiese che le commessio- 
ni fuori di Roma fossero segnate per mano del papa: e ricordò che 
la cognizione di tali cause era dovuta a’ sinodi provinciali, come di- 
sponeva il canone quorundam alla distinzione 24. e il canone quam- 
vis 6. q. 2. benchè la sentenza poi ne toccasse al papa. Nel decimo- 
nono riprovò che i vescovi e il pontefice dovessero eleggere alle 
parrocchie secondo il giudicio degli esaminatori ; non convenendo 
che quelli nel fidar la cura dell’ anime si regolassero dalla coscienza 
altrui. Nel ventesimoprimo dove tutte le prime instanze si concede- 
vano agli ordinarj ; desiderò che si eccettuassero le cause maggiori. 


(1) Lettere de'cesarei all'imperadore nel di 8. settembre , e de’ legati al pontefice nel- 
Vultimo di settembre 1563. 
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18. Muzio Callini arcivescovo di Zara intorno al primo fu d'av- 
viso che s instituisse un’ esaminazion de vescovi: ciò che molti anni 
dapoi ardinò il pontefice Clemente VIII. e che si determinasse, non 
doversi veruno pramuovere dal papa a vescovado se la persona 
non avesse l’ appravamenta del vescovo suo diocesano, o del legato 
apostolico dimorante.in quella provincia. I | 

19. L'arcivescovo di Braga nel sesto non consentì che sì vo: 
lessero preservar l' esenzioni constituite per fondazione , come aveva 
sentito l’ Elio: dicendo, esser ciò il medesimo che il non curar un 
mostro nato col piede attaccato al capo; o il non correggere l' insti- 
tuzione d'uno spedale fondato in maniera che il medico non do- 
Vesse visitarlo , 

20. Per contrario fra Guasparre del Fosso arcivescovo di Reg- 
gio ripugnò al torre generalmente l'esenzioni de' capitoli ; proponen- 
do alla considerazione quei di Germania, dove avevano mancato 
molti vescavi,.ma niun capitolo . 

21. In questa conferenza sopra l'esenzione vubta sala andò 
sferzando l’opera del conte di Luna verso il procuratore de' capitoli 
di Spagna; e qualche altro difendendola . 

22. Antonio Agostini vescovo di Lerida si lamentò d'aver lui 
udito nel concilio di taluno, come se appunto si stesse negli angoli 
della Germania; che il sinodo non avea podestà di far leggi obbli- 
gaoti i principi: quasi l’uso di ciò non fosse stato perpetuo alla sedé 
apostolica ed a’ concilj passati, e l’istorie chiaramente nol testimo- 
niassero. Sopra il primo articolo fu di consiglio, che niuno potesse 
eleggersi a cardinale , il qual fosse o fratello, o nipote, o cugino 
per via di padri d’un altro cardinale, o del papa; nè più che d'una 
stessa provincia . E oltre a ciò, che non vacassero gli ufficj per la 
promozione a cardinalato. Fece esortazione a procedere soavemente 
co’ principi : imperocchè siccome fu cletto ; non vogliate provocare ad 
ira i vostri figliuoli ; così avendo il bin bisogno de’ principi all 
esecuzione de suoi decreti, gli convenia di tenerli amorevoli . 

23. Il Facchenetto vescovo di Nicastro sopra il primo tolse op- 
portunità di mostrare, che que’ disordini de quali s' era doluto l'ora- 
tor francese , procedevano in Francia per lo più dal re, e dalla ba- 
lia ch’ egli possedeva di dare i beneficj a sua voglia . 

24. Il vescovo di Salamanca occupò molto spazio col suo ragio- 
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nare (1). Premise, ringraziar egli Dio che fosse venuto il tempo di 
rabbellire in faccia agli eretici la chiesa ; e di convincere le lor ca- 
lunnie contra il concilio; specialmente cominciandosi la riformazione 
dall'ordine ecclesiastico ad esempio del sinodo ottavo di Toledo; per- 
ciocchè chi riforma se stesso, acquista e autorità, e facilità di rifor- 
mare altrui. Ne proposti decreti in genere spiacergli la lunghezza , 
contraria e all’ usanza de’ concilj antichi eziandio in: materie gravissi- 
me, e al decoro del presente , ed anche alla quiete de’ sudditi ; pe- 
rocchè quante parole, tante semenze di liti si multiplicavano.. Nel 
primo capo non approvar egli quella voce , gratuitamente , intorno a' 
processi che si fanno per assumere alcuno-a chiese cattedrali: poichè 
quantunque i sacramenti si debbano amministrar senza prezzo , non- 
dimeno le precedenti fatiche degli ufficiali richieggon prezzo : e 
quanto era alle propine de’ cardinali proponenti le chiese nel conci- 
storo , mentre ora toglievansi ad essi tutti i beneficj di cura salvo i 
vescovadi ; non conveniva privarli sopra ciò de’lor consueti diritti . 
Nel terzo non diè l’ assenso ad un punto assai litigato, come di poi 
racconteremo ; che i metropolitani dovessero visitar le diocesi de loro 
suffraganei: questo essere inaudito in Ispagna, e prevedersene mol- 
ti danni tanto per la diuturna assenza che i metropolitani però’ fa- 
rebbono dalle lor chiese, quanto per la multiplicazione delle gra- 
vezze a prebendati minori, i quali dovrebbon concorrere alla spesa 
delle visitazioni fatte loro sì dagli arcidiaconi, sì da’ vescovi, sì da- 
gli arcivescovi. Poter in luogo di ciò soddisfar al tutto i sinodi pro- 
vinciali, che ordinavansi per ogni tre anni nel primo capo. Intorno 
al quinto commendò che si rinnovasse il canone terzo del concilio 
sardicese proposto in esso da Osio vescovo di Cordova, e con gran- 
de applauso accettato , e registrato di poi nel canone Osius 6. q. 4. 
e raffermato da Sisto III. cioé, che le cause de vescovi sieno porta- 
te al romano pontefice. Nel sesto fe agra invettiva contra l’esenzion 
de’ capitoli; mostrando ch'era fonte della discordia, e della disso- 
luzione: nondimeno fu di sentenza-che s'eccettuasse quello d'Alcalà; 
nel che gli consentirono alcuni gran prelati spagnuoli: non già, di- 
ceva il Mendozza, recarsi da lui quella preservazione perch' egli era 
allievo di tal accademia; nè perchè il fondator cardinal Ximenez 


. "«(t) Sta ne%sudiatti. 
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arcivescovo di Toledo aveva voluto che î Mendozzi ne fossero per- 
petui padroni; ma primieramente per esser lei madre di tanti precla- 
ri uomini, molti de' quali intervenivano in quel concilio: seconda- 
riamente perchè co’ canonici di quel capitolo altri non poteano para- 
gonarsi in dignità d’ ordinamenti, richiedendosi che fosser teologi 

dottori ,. e maestri nelle discipline liberali; e usando eglino di star 
in opera a tutte l'ore nelle predicazioni, nelle lezioni, nelle con- 
fessioni, e nelle disputazioni; non mai vivendo in ozio, ma bensì 
sempre in quiete ; e dando esempj di segnalata virtù: onde poichè 
da quel chiarissimo cardinale lor fondatore aveva disposto che fos- 
sero esenti, quantunque per altro sarebbono stati soggetti al suo ar- 
civescovado, e poichè annualmente eran visitati dal rettore dell uni- 


versità, alla quale sarebbe mancato assai di splendore, e di vigore 


perdendo questa prerogativa ; consigliava i padri di non danneggia- 


re un'accademia sì benemerita della chiesa. Nel decimonono com- 
provò assai che le cure si dessero per esaminazione ; testificando , 
vedersi con la prova in Ispagna che i migliori parrocchiani eran gli 
assunti per questa via: ma non piacergli la concorrenza, sicco- 
me stimolo di gare, d’ambiziosi trattamenti, e di rancori. Per- 
tanto parergli che sarebbe stato di maggior pace nel clero, e di più 


decoro a' vescovi, che a questi si fosse steso quello che sì prescrive 


va a’ padroni delle parrocchie ; cioè ch’ eleggesser persona la qual a 
giudicio degli esaminatori dovesse poi esser dichiarata idonea ; altra- 
mente l’elezion cadesse a voto. E per torre ogni sospetto ia gli 
esaminatori approvassero gl inabili in grazia dell’ ordinario; tali esa 
minatori , oltre a legarli di giuramento, non potesser mai esser suoi 
famigliari. 

25. Melchiorre Avosmediani vescovo di Guadix ulcerato, come 
riferisce ne suoi atti il vescovo di Salamanca, per l’ offesa ricevula 
da quelli ch’ essi chiamavano romani, preso destro dal convenirgli di 
favellar sopra l' ordine: e avvisandosi ora di star coperto col parapet- 
to dell oratore spagnuolo quivi presente; s' argomentò di riscuotersi 
E pigliando materia da quella voce, gratuitamente , intorno alla prov- 
visione de vescovadi; della qual voce s'era parlato dal cardinal di 
Loreno e da altri in varia sentenza ; fece un discorso focosamente io 
vettivo contra gli ufficiali di Hocai: portando la nota di ciò che a 
lui era convenuto pagare segnatamente. a ciascuno peb conseguir le 
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sue bolle. Il che siccome parve dettato dalla passione ‘e non dal ze- 
lo; così dispiacque molto agli altri. spagnuoli e al conte. medesimo; 
considerando che non valeva se non a render odiosa in concilio la. 
lor nazione 0 

26. Ma Paolo Giovio vescovo di Woonsi che senza mezzo seguì 
a parlare; disse che quel di Guadix aveva ragionato secondo coscien- 
za, non secondo scienza ; non essendo lecito di sottrarre i suoi di- 
ritti e ciò che richiedesi per la sua convenevole sostentazione al pa- 
stor universale di tutte le chiese. Che, siccome sarebbe accusato di 
lesa maestà, chi affermasse , doversi levare a’ principi secolari i loro 
tributi; così di molto più grave ingiustizia è reo chi vuol torre al 
principe della chiesa e vicario di Cristo i frutti che a lui son debiti 
dalle chiese particolari secondo la ragione, l'equità, e la consuetu- 
dine . 

27. Giambattista Sighicelli bolognese vescovo di Faenza forte 
s' oppose al rivocare l’ esenzioni de’ capitoli, dicendo che se fossero 
| state in Ispagna di sì gran danno come amplificavano i prelati spa- 
gnuoli, non le avrebbe tollerate nè Calisto nato in Ispagna, nè Adria- 
no vescovo già in Ispagna, certamente riuscir elle ad utilità in Ger- 
mania e in Francia, perchè la prevaricazione d' un vescovo nella fe- 
de non bastasse a sovversione della sua chiesa . | 

28. Il Vanzio vescovo d' Orvieto confutando quel di Guadix, ri- 
cordò ; che gli ufficj vendevoli in Roma erano antichissimi e prima 
del pontificato come si vedeva negli ultimi libri del codice /eg. pri- 
ma. nec castrense de collatione bonorum, et leg.fin.cod. de pignoribus, 
et leg.fin.cod.de silent.et leg.omni modo $.impetrare de inofficios.testam. 
Averli donati poi Constantino: alla sede apostolica secondo il canone 
Constantinus 96. distin. e il canone futurum 16. q. 3. Oltre a ciò 
essersi prescritto da Innocenzo III. che le lettere apostoliche riceves- 
.sero compimento da certi ufficiali per sicurarsi dalle fraudi, cap. du- 
dum , et cap. licet de crimine falsi. A questi doversi la mercede per 
.la loro fatica. Ad altri ministri onorarj darsi una porzione delle an- 
nate ch' eran debite al papa eziandio secondo il diritto civile, @aw- 
‘thent. de sanctissimis episcopis , paragr. jubemus : il quale perciò ne 
.può disporre a suo arbitrio. Sopra il ventesimo primo appartenente 
.alle prime instanze , fu desideroso che sì eccettuassero e le cause del- 
le persone miserabili, a cui è permesso d'’ instituir: il primo giudicio 
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nella gran corte secondo la celebre legge unica; e le pèrsone chia 
rissime secondo la legge prima cod. ubi senat. vel clar. e tutti î.cu- 
riali, come statuisce la legge prima cod. de curial. urb. Rom. e le 
cause beneficiali , salvo le leggiere cap. per venerabilem > paragr. igi- 
tur, qui filii sint legit. 
29. Fra Vincenzo Giustiniani general de visitata molto. disse 
intorno al quarto, che toglieva a’ regolari la libertà del predicare. 
Esser lei data loro dal concilio ecumenico di Vienna, secondo la cle- 
mentina dudum de sepul. : non indurre ciò pregiudicio a' vescovi; i 
quali ‘poteano rimuoverlì e punirli quando predicavano errori: nè dor 
versi chiuder la bocca a chi per essa sparge la parola di Dio. Nel 
nono ripugnò alla proposta intorno al penitenziere , dando a consi. 
derare che niuno avrebbe ardito d’ andare a tal confessore pr non 
palesarsi reo delle colpe più gravi e a lui riservate . 
30. Ultimo parlò Diego Lainez, il quale a' due. tati hi in- 
teso. Ammonì che per niun rispetto sì tralasciasse la particella di cui 
era stato consigliatore l’ arcivescovo d’ Otranto : salva 7 autorità del- 
la sede apostolica. Quella santa sede in due modi esser conosciu- 
ta: secondo lo spirito, e secondo la carne ; cioè come stanza di cari- 
tà e di religione, e come fonte d'’ utili temporali. L'uno e l'altro 
pregio doverlesi mantenere per conservarla în estimazione anche pres: 
so gl imperfetti; poichè il secondo ajutava e disponeva all’ esercizio 
del primo. Due veder esso gli zeli verso di lei: l'uno, come quel 
lo di s. Bernardo; l’altro come quello degli eretici. Il primo unire 
e ricondurre le cose traviate al suo capo: il secondo separare dall 
unità, ed allontanare. Tre qualità desiderar egli generalmente ne'de- 
creti proposti , maggior brevità, minor correzione de’caponi antichi, 
e ordinamenti di più agevole esecuzione. Quanto apparteneva all’ ul- 
tima, in questo esser differenti la legge che fa Iddio, e quella che 
fanno gli-uomini ; che viella prima non è mestiero di tanta modera- 
zione; perscohè lo stesso legislatore infonde le forze per l' osservane 
a: là dove la secorida vuolsi regolare dalle forze che trova, non po- 
tendole aumentare né’ sudditi l' autor della legge. Considerò che non 
eta accusato fl clero da’ suvi avversarj per difetto tha pet . violazione 
‘dé buoni canoni. Parer a se che si fosser premutè le spalle di tutli 
‘gli altri senza put toccare i vescovi. Contenersi in quelle disegnate 
rifortnazioni molto contrà i papa; contra'i cardinali, contra. gli ar- 
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cidiaconi, contra i ‘canonici ) contra i parrocchiani, contra i regola- 
ri; ma contra i vescovi nulla . Premesso ciò in universale, .e:venen- 
do al particolare; nel quinto capo dove .trattavasi de’ sinodì provin» 
ciali, considerò che questi congregherebbonsi difficilmenie; ma ben: 
sì né seguirebbono i i nazionali con grave pericolo della. chiesa. Non 
approvar esso il prescrivere ‘tempo certo a’ sinodi generali ; perchè ciò 
avrebbe dato colore a' contumaci d° appellar dalle sentenze del papa 
al futuro concilio; togliendosi l' ubbidienza e l unità del cristianesi» 
mo . Intorno al sesto dell’ esenzioni, riputò che non tutti i capitoli 
dovessero trattarsi d' un modo: quelli di Spagna potersì soggettare a 
vescovi ; perocchè tali prelati vivevano rettamente , e il re Filippo il 
dedi ° d'altra guisa volersi procedere dove i vescovi fossero ere- 
tici o infami., e i pripcipì temporali ne disconsigliassero . Confortò a 
provvedere con legge sopra gli arnesi de’ vescovi, sopra la maniera 
loro d' operare eo parenti, e come a questi dovessero dare i beneficj. 
Non s ammettessero le risegne di coloro i quali facevanle per fuggir 
la residenza o la fatica. Intorno alle pensioni si formasse tal decreto 
che s' annullassero le ingiuste ; nè si dessero nel futuro se non per 
titolo ragionevole. Si concedesse ad uso un sol beneficio quand’ era 
sofficiente : e la sofficienza non si voler misurare dalla nobiltà della 
persona, ma dal ministerio al quale il beneficio sia destinato ; per- 
eiocchè la chiesa non è ordinata in utilità de” ministri, ma î ministri 
in utilità della chiesa. Poter uno tenere più beneficj con pro di essa ; 
per figura, o quando mancano molti idonei pastori; © vero quando 
per eccellenza di santità e di lettere maggiormente può giovare uno 
che molti. 

31. Finito il giro sopra î ventuno articoli, restava di ragionar 
intorno agli altri, e specialmente intorno a quello de’ principi; ma 
non era venuta ancor la final risposta di Cesare: da’ francesi già È 
padri avevano udito con quanta acerbità s impugnava: e sapevasi l’op- 
posizione non meno gagliarda, benchè più modesta e più coperta, 
del conte di Luna ; il quale in que’ medesimî giorni stava nel più 
aspro delle contese per la combattuta dichiarazione della particella ; 
proponenti i legati. S' aggiunse nel quarto giorno ‘d’ ottobre una ri- 
chiesta degli oratori veneziani: i quali esposero a’ legati: (r) ch' es- 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo de’4. ottobre 1563., e la petizione sta fra le 
memorie del Gualtieri al dì 7. detto. 
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sendo stata la repubblica loro sempre osservantissima della libertà 
ed immunità ecclesiastica ; per certo non aveva ella data materia al 
decreto che si preparava intorno a’ principi: onde riverentemente 
chiedevano dilazione d' alcuni giorni per intender dal senato ciò ch' 
essi dovesser porre davanti a conservazion de' suoi privilegj, dellé 
sue consuetudini, e generalmente della sua autorità; affinchè non 
potesse mai dirsi che a un principe ossequioso e benemerito singu- 
larmente della sede apostolica si fosse fatto pregiudicio senza ascol- 
tarlo . 

Questa petizione de veneziani per l’ indugio fu seguita lo sesso 
giorno da una simile de’ cesarei ; i quali dissero, che volean di ciò 
pregar in solenne forma il concilio ; e che avrebbe esposta la doman- 
da a nome comune il segretario dell’ oratore spagnuolo . Essersì pa- 
rimente offerto il francese ;.ma eglino dopo aver udito il suo prece- 
dente protesto , non voler compagnia seco in quest’ atto. 

32. Le instanze uniformi di tanti ambasciadori ad un tempo die- 
rono (1) l' ultimo tratto all’ animo fin allora sospeso de presidenti; 
considerando che in sì fatte circustanze il condescendere non sarebbe 
fiacchezza, anzi il resistere pertinacia e temerità. Pertanto senza far 
leggere in pubblico le menzionate richieste , l’ ottavo (2) giorno d'ot- 
tobre il primo legato così ragionò (3) all’ assemblea. 

Che se l’ appetibile fosse insieme possibile ; non sarebbe stato 
luogo ad aversi tra lor consiglio : ma la qualità infelice de’ tempi ri- 
chiedere che si eleggesse in vece del massimo bene il minimo male. 
Aver prima destinato i legati , che dopo la discussione de’ventuno ar- 
ticoli si procedesse agli altri, e specialmente al trentesimoquinto de 
principi. Ma che, siccome i padri intendeano; già quasi tutti gli am- 
basciadori, chi con le intercessioni, chi con le denunziazioni gli ne- 
cessitavano ad altri pensieri. Professar essi oratori, che i suoi padro- 
ni nulla volevano contrario alla immunità e alla libertà della chiesa; 
ma che solo chiedevano spazio in sì grave articolo a giustificare le lo- 
ro usanze, e a mostrare i loro diritti, e i loro privilegj . Parere, che 
secondo buona equità non potesse negarsi a’ principi cattolici quel 


. (x) Lettere de'legati al card. Borromeo _ 8. di ottobre 1563. Atti di castello , .e del 
de' 4. e 7. ottobre 1563. Paleotto 5 diario agli 8. di ottobre , € lettera 


(2) Non il settimo , come dice il Soave. delegati al card. Borromeo g. ottobre 1564. 
(3) Lettera degli oratori a Cesare agli 
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che si darebbe eziandio. agli eretici. E- dall’ altra parte vedersi, che 
il termine da concedersi loro non poteva esset sì breve che fra tanto 
l' ozio del concilio fosse per avvenire senza gravissimo detrimento. 
Riputar dunque i legati che'in ‘questo. mezzo si potesse celebrar la 
sessione sopra le materie già disputate del matrimonio e sopra i ven- 
tano articoli esaminati delle leggi. Ghe per avventura riuscirebbe di 
prevenire il dì ‘ordinato per la celebrazione, riparando in qualche 


modo la vergogna delle prorogazioni preterite :' senza fallo. si manife- 


sterebbe la falsità della divolgata calunnia ; che: per ‘odio della rifor- 


mazione si fosse intralasciato' quel capo de’ principi, affinchè abbor- 
rendo essi la loro , ristessero scambievolmente dallo spronare i padri 
a quella degli ecclesiastici. Con questo sarebbonsi spedite ‘tantè  ma- 
terie, onde in un'altra sessione potrebbesi agevolmente venir al fine 
così: desiderato. e così-desiderabile ;. del concilio : ‘e ove per disavven- 
tura 0vecorresse impedimento da. colpa. altrui, . sarebbe lecito ‘a’ padri 
con intrepida fronte levar la mano. dall’. ‘opera ; avendo già soddisfatto 
al dover loro in molto, e mostrata: prontezza al:-resto . Finalmente il 
bene per. quella .parte chi è in poter nostro , ‘non doversi mai ritarda: 
re; .perciocchè le comodità di: farlo son icorte e. rade .. Pesassero i! ipa 
dri queste ragioni: siccom’ era stato ufficio de’. legati. il: proporle , “cd 
si ‘al concilio appartenere. il giudicarne . Maniera acconcia ‘ onde i' so- 


prastanti. conchiudano le proposte. spiacevoli nell’ assemblee ; le quali 


gelosissime..di lor. franchezza;, allora. si vogliono mostrar più libere; ; 
quando.si sentono. più. violentate 2/0 o 

33. Varie furono le opinioni: e molti: accesimente vi contradis- 
sero. Ma i più conformando il :volere al ‘potere, o vi consentironé 
espressamente , 0 dissero. di rimettersi alla coscienza de legati . Quin- 
di si venne al deputare :quei che: dovessero emendar i canoni e i de 
creti secondo i sensi che aveano uditi nell’ adunanza : ‘e que tanti ite» 
rati clamori di far la scelta’ per egual numefo-d’ ogni nazione: si proé 
varono ammutiti ; sì che senza. veruna contesa j ad ind ‘voce’ ne' fli 
rimessa l’ elezione a’ presidenti; o perchè -il conte ‘di Luna, il ‘qualé 
era stato Funico è se imon al desiderio ;. al ‘fervore ‘di quella inchiesta, 
riputasse: meglio: per onor suo il. non ‘avvefiturarsi alla pagnà : o per: 
chè intendesse che chi appicca molte liti ad un tempo, ha contra di 
se la presunzion, degli uomini in tutte : e. chè. éziandio” "e somme po- 


Dom AF, 0 A Eni 69° 


| di Zara 14. ottobre 1568. 
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tenze usan regola di non'imprender più guerre insieme per nom ri. 
maner perdenti i in ciascuna, . 


CAPO IV. 


. Modo tenuto per aggiustar con celerità i decreti a soddisfazion della maggior parte. 
‘ Volontà dell imperadore e del re de' romani verso la conclusion del eoncilio , ezian- 
dio se ripugnassero gli spagnuoli . Consigli intorno a ciò del Delfino al cardinal 
Morone , e di questo .al pontefice. Note di Cesare a' decreti ultimamente racconciati. 
Senso del medesimo intorno alla riformazione de’ principi. Partenza del Ferier . Do- 


glienze in Trento contro ad alcune provvisioni del papa fatte per opera del card. 
di Loreno . 


1. Erano stati sì varj, e sopra tante cose e parole i detti di 
coloro i quali domandavano mutamento nell'esempio de' decreti, ‘che 
pareva impossibile non pure il contentare, ma eziandio il rinvenire 
ciò che volesse la maggior parte(1). Furono perciò divisi i padri a 
tal ministerio eletti, in tre speciali congreghe che. tenevansi davanti 
a tre cardinali, Osio, Simonetta, e Navagero; in ciascuna delle qua- 
li si esaminasse una parte delle sentenze datesi da ciascun de’ prelati 
in iscritto per non incorrere nell’ equivocazioni e ne tralasciamenti a 
cui soggiacevano i frettolosi compendj de’ segretarj . Quivi in qualun- 
que di que ventuno decreti consideravansi molti luoghi comuni in- 
torno a cui si rivolgeva la diversità de’ sentimenti; i quali luoghi in 
taluno montavano fin a trenta: e sopra ciascun di que’ luoghi vede- 
vansi i giudicj di qualunque prelato ; sì che ciascheduna delle tre 
mentovate congreghe a un tempo raccoglieva il senso de’ pareri a se 
consegnati . .Dipoi si scelsero due padri per. ciascuna. congregazione, 
i quali ponessero di contra fra loro gl' indici particolari, e ne formas- 
sero un indice universale sopra ciascun luogo comune; ritrovando 
qual in esso luogo era stato il voler de più : e secondo ciò riducesse- 
ro a nuova forma i decreti. 

a. Intorno a questo lavoro venne a ‘dolersi il conte di Luna (2) 
appresso i legati, che da molti erasi mutato il loro parere con la pen- 


(1) Atti del Paleotto, e lettera dell'arc. (2) Due lettere delegati al card. Borro- 


meo a1.e 28. ottobre 1563. 
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na di ciò che avean profferito in voce, massimamente sopra l’ esen- 
.zion de capitoli, e sopra le prime instanze; aggiugnendo essi nella 
scrittura molte gravi limitazioni secondo il giudicio detto da altri. Es- 
sere stati mossi a ciò per industrie di certi i quali o con preghi, o 
con promesse, o con minacce avean cattate le sentenze: nominando 
l'arcivescovo d’ Otranto, il Verallo, il Sanfelice, e lo Sforza: per 
tanto volersi darvi rimedio: quello solo che si diceva nelle congrega- 
zioni, esser dettato dallo Spirito Santo, ed aver autorità pubblica; il 
resto fatto in modo privato derivare da’ sensi umani, e convenirgli 
autorità sol privata . Voler il conte e scriverne al papa da lui aspet- 
tandone la provvisione , e fra tanto proibire a que’ vescovi che avea- 
no le chiese dal re, l' intervenire alle adunanze perchè non pregiudi- 
cassero dal canto la alla libertà del concilio . | 

3. Gravemente da’ legati gli fu risposto: la variazione rimaner 
sempre lecita finchè i decreti- non si fermassero nella sessione: che 
poi taluno andasse di ciò praticando secondo che presupponeva il 
conte, esser loro ignoto; e sembrare come assai sconvenevole , così 
poco credibile : avendo molto più aspetto di vero che se ne fosse 
trattato in maniera di conferire, e che indi o l'errore o. la calunnia 
avesse pigliata materia di finger quegli illeciti modi: che se il conte 
specificasse i nomi di chi, e con chi, ei casi particolari, essi ne fa- 
rebbono inquisizione: o, che se più gli piacesse, riprenderebbono 
generalmente nell'adunanza un tal praticare; ‘ammonendo che cia- 
scuno se ne astenesse, altramente ne sosterrebbe la dovuta discipli- 
na: nel rimanente, dalla variazion de’ pareri non arguisse il conte sì 
di leggieri la verità di questi sussurri: l’ aver udito il discorso altrui 
spesso cagionare la mutazion del proprio : senza che, per se stesso il 
tempo varia nell’ uomo tutte le cose, e specialmente l’ opinioni : e 
vedersene la prova nel cardinal di Loreno, il quale avea sposto il suo 
senso in carta assai diverso dalla voce; e pur ciò non potersi attri- 
buir nè a promesse nè a minacce. Il divieto a’ vescovi dependenti 
dal re d’' intervenire nelle congregazioni non isperarsi nè dalla pietà 
nè dalla prudenza del conte; perchè ciò sarebbe stato non custodi- 
re, anzi violar gravemente la libertà del concilio . 

4. Ne' fastidj che ricevevano i legati dall’ ambasciadore spagnuo- 


lo, furono assai rinfrancati con significazioni tutte diverse di Cesare; 
x 
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le quali arrivate: due giorni dopo (1) la deliberazione presa nel con- 
vento rammemoratò degli otto, quasi ne mossero in, loro aleum pen-. 
tinicnto in verso la ililazione delle materie . Scriveva il nunzio Del 
fino al card. Mordne, aver se parlato all’ imperadore (2) e al re de' 
romani quivi presente con tal efticacia di ragioni inspirategli. da Dio, 
che avevali indotti a voler il finimento del concilio, eziandio ( se 
d’ altro modo non si potesse ) mal grado degli spagnuoli ..Ma che iciò 
gli. prometteva il nunzio, posta condizione , che al concilio si pones- 
se compimento con la Pi sessione degli undici di novembre: per 
ciocchè prolungandosi a maggior tempo, eran possibili varie rivoltu- 
re c di cose e di cuori. Nun posseder gli spagnuoli coll’ imperadore 
quell’ autorità che si avvisavano ; e creder il nunzio, ch'egli ascon- 
derebbe loro questo proponimento . IEsser in balia de legati anche in 
opposizione degli spagnucsi terminar il sinodo -con gl italiani e con 
gli altri: nel qual accidente se gli spagnuoli si fossero ostinati di con- 
tinuarlo, avrebbono dovuto cercare altro albergo: ma ove i legati 
non si fidassero dell’ unione e dell'autorità del papa e di Cesare, cre- 
dendo a sogni ed alle favole altrui ; l'imperadore re rimarrebbe ina- 
cerbito sì , che per ventura muterebbe consiglio. 

5. La cagione che movea Ferdinando e Massimiliano a questa. 
fretta di veder il concilio chiuso, troverassi esposta da noi poco ap- 
presso. Aggiugneva il Delfino, che anche intorno alla libertà ed 
immunità ecclesiastica l’ imperadore permetterebbe far sì qualche de- 
creto ; da che il sinodo aveva impresa quella materia ; ma non così 
al capo di riformare i principi esser lui per consentire. Ed assicura- 
va che per qualunque contrarietà d' altrui nè Cesare nè Le re de ro- 
mani si disgiugnerebbe mai dal pontefice . 

6. Insieme con queste lettere del nunzio ne ricevette (3) una il 
cardinal Morone di Ferdinando medesimo in risposta d’ altra fattagli. 
presentar per lo stesso nunzio. In essa con grande affetto lo ringra- 
ziava degli amorevoli uflficj adoperati col papa in acconcio del re 
suo figliuolo ; .da quali riconosceva quell’ ammollimento d'animo ver- 
so le ragioni del re, che già in sua beatitudine sperimentava . E pa- 


(1) Lettera de'legati al card. Borromeo degli 11. ottobre 1563. fra le memorie del 
10 ottobre 1563. Morone . 


(a) Lettere del Delfino al card. Morone (3) Da Possonia il dì 2. ottobre 1863. 
de' /.e 5.e più ampiamente è confermato in una 
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rimente gli renden grazie, che l'avesse fatto sicuto, non doversi 
statuir in concilio ordinazione sopra le podestà secolari la quale non 
fosse contenuta ne’ canoni antichi, anzi nelle stesse leggi cesarce ; 
nè volersi annullare se non quelle constituzioni de’ signori laici . lé 
quali impedivano a’ vescovi il risedere. Aggiugneva, che di questo 
suggetto pochissima parte a se, quasi tutto apparteneva al sacro im- 
perio ed agli altri principi. Non perder egli pur un attimo di tem- 
po nel procacciar. le necessarie riformazioni di que’ punti che gli 
convenisse far sentire al concilio: non credesse il legato che questa 
fosse ‘arte a ritardamento; imperocchè esso avrebbe con ogni sua 
forza e fatica promosso il felice e presto corso del sinodo. Nè inten- 
der lui di ricusar la riformazione , nè di dar pravo esempio agli al- 
tri re, nè d’impedir la residenza de’ vescovi , nè di rivocare in dub- 
bio le cose già decretate: ma la gravezza, e l'universalità dell’ af- 
fare obbligarlo a questa maturità. Considerassero i legati se fusse 
o dicevole o giovevole ch’ egli promettesse ciò che non era certo di 
poter osservare. Ove l’ opera fosse toccata a' suoi stati patrimoniali 
solamente, non avrebbe lasciato nè al concilio, nè al papa, nè a 
tutto l’ ordine ecclesiastico che giustamente desiderar dalla sua 
prontezza . 

n. Lo stesso corriere portò lettere di Ferdinando agli oratori (:): 
nelle quali egli rendeva un distintissimo giudicio della terza forma 
da essi mandatagli de’ rimunerati decreti a comparazione della secon- 
da : e poneva sì finamente nel saggiuolo le dichiarazioni, le altera- 
zioni, i tralasciamenti, le aggiunte; e le variazioni quivi per lui os- 
servate, che del più lndoniima legato non sarebbesi potuta sperar si 
operosa diligenza. Ed io sono stato vicino a farne quì pieno regi- 
stro, perchè divenisse aperto come quel pio imperadore non riputa- 
va che alcun oggetto in materia di religione fosse minuto ; nè infe- 
riore all’ altezza del suo animo, e del suo stato. Ma ciò in bastevol 
forma s'è da noi fatto palese in più luoghi: ed io so che le cose 
picciole eziandio de’ grandi sono care all’ umana curiosità quando 
poche, ma neglette quando molte. 

8. Giunse poi a notizia di Ferdinando la denunziazione (2) del- 


(1) A'3. d'ottobre a Possonia. 
(2) Appare da una di Cesare agli oratori da Possonia g. ottobre 1 563. 
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l'orator francese: e benchè non la stimasse buona in se, la stimò buo- 
na per se; valendogli sì di prova ch'egli non avea predetta a torto la diffi- 
cultà de’ principi a quella loro divisata riformazione; sì di lode alle sue 
rispettose domande coll’ opponimento degli altrui dispettosi protesti. 

9. Piacque forte a’ legati questa inclinazione di Cesare a termi- 
nare il concilio ; perciocchè speravano di tener la prossima sessione 
in tempo così vicino alla susseguente, che non vi si frapporrebbe ca- 
gione di variamento : e per altro cresceva in loro la fretta : intenden- 


do essi che Ferdinando era molto caduto (1) di sanità , e sosteneva 


frequenti assalti di febricelle ; che a guisa di tenui ma spesse gocce 


se non rompono , logorano : sì che potea mancar d'improvviso, man- 
cando con ciò la fidanza da lui data loro in quel paese , nella quale 
riposava il concilio : onde in tal sinistro stavano con grande ansietà 
qual partito dovesser pigliare immantenente . Ma il cardinal Morone 
significò al pontefice, non parergli (2) sicuro il consiglio del nunzio, 
che si procedesse alla conclusione non concorrendovi gli spagnuoli . 
In due modi potersi ciò imprendere . Il primo essere senza avvisar- 
negli avanti: ed a pena sembrar possibile che loro non pervenisse il 
sentore di quel trattato o nella corte cesarea o in Trento , dove pur 
faceva mestiero di comunicarlo, con parecchi innanzi all'effetto . Or 
giugnendone ad essi altronde la contezza , avrebbono e un bel minio 


per colorir l'opposizione , come vilipesi ; e per avventura sofficiente 


forza per impedir l’effetto . Il secondo modo essere farli prima consa- 
pevoli della deliberazione : e adoperandosi ciò , convenire apparec- 
chiarsi ad una dura ed incerta pugna : imperocchè per quanto egli 
avea ritratto dal conte , il vedeva assai più disposto alla sospensione 
che alla conclusione ; affinchè nor si consentisse dal re a finire il con- 
cilio senza il dichiaramento di molti dogmi non diffiniti , e senza il 
correggimento di molti rei usi non riformati : onde prevedeva ch'e- 
gli ripugnerebbe con forte polso . Che ove i contradittori nell’ una 0 
nell’ altra guisa vincessero , al pontefice sarebbe di gran vergogna e 
l'aver temerariamente combattuto , e l'aver perduto. Ma dato ezian- 
dio che gli spagnuoli o colti alla sprovveduta , o sopraffatti dal nu- 
mero degli altri rimanessero superati ; qual pro frutterebbe una tal 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo 


(2) Lettere del card. Morone al Borromeo 
27. settembre 1563. 


nel dì 11. ottobre 1563. 
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‘vittoria ? Esser posseduta grandissima parte del mondo cattolico dal 
re di Spagna; il quale avrebbe grave cagione di non ricever ne’ suoi 
stati i decreti d'un sinodo terminato con suo disprezzo , e dispetto. 
Sì che riuscirebbono a nulla, anzi a peggio ancor di nulla le fatiche 
di tanti‘anni, quando se ne trarrebbe poco altra ricolta che il rifiu- 
to dell’opera , la discordia , e lo scandalo della chiesa . Liberasse il 
pontefice queste ragioni ;, significasse il voler suo ; mandasse le fa- 
cultà necessarie o per conchiudere o per sospendere ;.notificasse a' 
legati le deliberazioni prese da se nelle conferenze col cardinal di Lo- 
reno ; e rimandasselo edificato , e contento. 

ro. Ma fra tanto il papa non sapevole ancora di questi fatti , 
sollecitava i presidenti alla conclusione (1); vietando loro il muover 
parola di sospensione : e gli ammonì a trattar umanamente col Fe- 
rier , non ostante i suoi cattivi portamenti ; dovendosi tutte l’azioni 
regolar dal fine , e tutti i passi dalla meta . Prima d’ udire lo scop- 
pio della protestazione era pervenuto un sottilissimo susurro al papa, 
che i francesi avevano commession di partirsi , e di ritirarsi a Vene- 
zia ; e che l'avrebbon posto in effetto a quell'ora se la sessione si fos- 
se dovuta celebrare.il prescritto giorno. Del qual proponimento non. 
sapendo egli la vera cagione , conghietturava che ciò avesse per fine 
il non approvare i deereti , e così non obbligare il re a riscuoterne 
l'esecuzione coll'armi dagli eretici . Sentiva oltre a ciò , che il Fe- 
rier come persona sagace s’ argomentava di far sì strano separamento 
con onore del re , ed incagionandone l’altra parte : onde ne avvertì 
con molto segreto il cardinal Morone, affinchè quanto più antivede- 
vasi che quell'uomo cercherebbe apparenza di giusto sdegno , tanto 
più s'avesse guardia di non prestargliene qual si fosse tenue colore . 
Ma questa lettera (2) fu scritta lo stesso dì, che il principio del rom- 
pimento avvenne con la protestazione. Di essa poi avvisato il ponte- 
.fice benchè la chiamasse oltre modo inragionevole; maggiormente che 
i) cardinal di Loreno lo certificava che gli ordini dati agli oratori dal 
re non erano ( così scrive ) di mettere tanta carne al fuoco ; nondi- 
meno impose che di ciò non si facesse altro moto , affinchè quando 
i francesi avessero intento d’ assentarsi, non se ne porgesse loro il 


(1) Appare da una de'legati al card. Bor- (2) Lettere a'legati, e cifere al card. Mo- 
romee 10, ottobre 1963. rone de'a. ottobre 1563. ed altri seguenti. 


| 
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titolo per agevolarne ed orpellarne l’ esecuzione . E però informato 
successivamerlte delle forti parole che al Ferier avea dette il primo le- 
gato , e della risposta fattagli dal vescovo Grassi ; non dimostronne: 
verun piacere . Solo fe ringraziare il Grassi della buona volontà ; e 
scrisse a’ presidenti , che quando s'era proceduto a quel segno , not 
si passasse più oltra; perchè il Ferier era uomo che poteva fare e 
del bene e del male , e quivi e in Francia ; ‘e del quale erasi anco- 
ra in tempo di sperare alcun servigio’. E se a questi temperati sensi 
del papa fossero state conformi le antecedenti operazioni de’ legati, 
miglior frutto per avventura sarebbe nato dal sinodo per la Francia : 
là dove con un risentimento di strepito senza colpo’ sì provocarono le 
nuove offese, non si risarcirono le preterite. Ma i ministri quantun- 
que savissimi , sono timidi talora di non parer timidi ; e che in essi 
la prudenza non sia creduta o calunniata da altri per innata paura 
d'animo , da altri per cura d'interesse . Questi ammonimenti dun- 
que giunsero a’ legati quando il Ferier già seguitando il collega, era 
ito a Venezia , e stava pieno di mal talento ; considerando inaridite 
le private speranze, e se rimaso in abborrimento universale dell’ as- 
semblea come non solo oltraggioso , ma inreligioso . Onde i legati 
furon presaghi che più non comparirebbe . gra 

rr. Ed essi a fine di non perder un gran bene possibile per osti- 
nata voglia d'un altro bene impossibile , destinarono d’ acconciare il 
decreto de’ principi sì fattamente che per ciò il concilio non s'intop- 
passe : e si corifidarono che il desiderio del fine dovesse render pie- 
ghevoli i padri a riserbare quel compimento di cristiana perfezione a 
tempi migliori i quali nella misericordiosa ma inscrutabile provyiden- 
za di Dio fossero destinati alla chiesa. 

12. Scrissero (1) al papa questo loro consiglio : ma insieme non 
gli celarono , esser quivi argomento di biasimo alcune sue provvisio- 
ni per cui parea che i fatti di Roma andassero a ritroso in rispetto a 
decreti di Trento. E (2) ciò davvantaggio attristava i padri., perchè 
.vavea cooperato il medesimo cardinal di Loreno ; il qual prima s'era 
mostrato sì zelatore: imperocchè a proposizione di esso nel concisto 
xo sera promosso (3) al vescovado di Ferrara Alfonso Rossetti davan- 


(1) Lettera de' legati al card. Borromeo 


i (2) Atti del Paleotto. sha 
DI ottobre 1963. . i, 


(3) Atti concistoriali agli .8. ott. 18563. © 
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ti vescovo di Comacchio , riserbando tutte le rendite, salvo mille du- 
‘cati , e la disposizione de beneficj al cardinal Luigi da Este che al 
‘lora ne deponea l'amministrazione : ed a lui constituito in età di ven- 
‘ticinque anni erasi data lo ‘stesso dì la chiesa d'Auch, la cui ammi- 
‘nistrazione avea rinunziata Ippolito cardinal di Ferrara suo zio, rite- 
nendovi gli stessi diritti appunto che in quella di Ferrara il nipote ‘;, 
‘ed insieme ascendendo all’arcivescovado di Narbona : benchè in ve- 
«rità con obbligazione di lasciar o questo , o quel di Lione il qual egli 
amministrava , fra lo spazio di quattro mesi. Or un tal deporre il 
carico della greggia , e mugnerla di tutto il latte , anzi l'aver il pe- 
so d’una solamente , e il latte di due, ripugnava al severo animo di 
. ‘que’ padri ; e non meno il dar vescovado a chi appena era negli an- 
ni del sacerdozio . Se ciò ( lamentavansi ) allor si faceva su gli occhi 
del concilio vivo , e coll'autorità di quello stesso pontefice ch'era l'au- 
tore di esso , e col ministerio d’un suo personaggio sì precipuo , qual 
predizione dovea formarsi per quando al concilio fosser già chiusi gli 
occhi , e operassero coloro i quali non avessero speciale affetto nè 
parte ne' suoi decreti ? Non mancò per tutto questo il papa di (1) pur- 
gar quanto poteva quelle sue azioni ; rispondendo : che il cardinal 
da Este già in verso dell'età si trovava renduto abile ad una chiesa 
qual era Ferrara da lui posseduta due anni prima : sì che in questa 
parte non avea ricevuta nuova dispensazione : che , quanto apparte- 
‘neva al riservamento de frutti nel rinunziarla, in concilio non erasi 
fermato sopra ciò fin a quell'ora verun decreto : e il cardinal di Lo- 
‘reno avea riferito che questo punto sarebbesi lasciato alla discrezione 
del papa . Anche col cardinal di Ferrara non essersi dispensato nuo- 
.vamente in veruna legge : imperocchè avea solo mutata la chiesa 
d'Auch in quella di Narbona , con obbligazione di lasciar questa o 
l'altra di Lione dentro il tempo determinato dal concilio ; il quale 
‘concedeva sei mesi dal giorno della conseguita possessione , e questa 
.non aveva egli ancora ottenuta , nè sapevasi quando l’otterrebbe , 
per cagione degli ugonotti: che quantunque il concilio non fosse con- 
‘fermato ancora dal pontefice, s'era specificato in quelle concessioni , 
che non sintendesse derogato a niun ordinamento di esso ; e il car- 
dinal di Loreno avea preso in se di giustificar quell’ opera in qualun- 


... (1) Lettera del card. Borromeo a' legati 23. ottobre 1563. 
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que .lubgo . Così fe'risponder il papa. Ma oltre a ciò non si riduca. 
vano a memoria quei religiosi padri, che questa podestà ecclesiasti- 
ca, per cui non è armata ‘altra milizia che la divozione de’ sudditi 

.gonvien che proceda con gran disparità di rigore ‘dov'è disparità non 
solo di merito , ma di potenza ; massimamente quando principi si- 
maiglianti ad un re di Francia, e a un duca di Ferrara domandan le 
grazie intornb a chiese situate ne loro paesi; le quali scorgonsi am- 
mipvistrate meglio ‘eziandio nell’ ecclesiastica disciplina , allor che la 
‘mano del vescovo è sostenuta dal braccio del dominante . Perocchè 
siccome osserva più perfettamente le sue leggi lo spirito, quando non 
igli resiste il corpo j così più perfettamente si osservano le leggi della 
podestà che ha in cura lo spirito , ove non resiste quella che signo. 
reggia il corpo. 


CAPO V. 


. Risposta dell'imperadore all'instanze del conte di Luna sopra la particella , proponenti i 
legati , ed intimi suoi sentimenti intorno al concilio. Quistibne difficile ad accordarsi 
de matrimonj clandestini: e petizione scritta di molti vescovi per diminuir la lor sog- 
gezione agli arcivescovi . 


. U na settimana dopo le significazioni fatte dal primo legato 
al papa sopra il consiglio del Delfino pervennero a Trento nuove let- 
tere (1) di Ferdinando ; le quali, benchè non di subito , sgombra- 
rono le malagevolezze col conte , ed insieme finiron di torre l'intop- 
po occorso nel decreto de’ principi . E perchè il Soave narra, che 
l’imperadore condiscese alla conclusione del Sinodo, mosso a ciò dal 
re de romani ; dicendo ch' era ben di finirlo , perchè non faceva , 
nè vi restava punto di speranza che facesse alcun buon frutto , il che 
in qualche senso è vero , ed in altro senso significato da quest'auto» 
re, è falso, voglio portare con intera, e candida forma il tenore di 
quella lettera scritto da Ferdinando : dive si comprende l'intimo de 
suoi concetti in questo affare : ma innanzi ricorderò alcune cose che 


si son potute vedere a dietro sparsamente nella mia narrazione n ed 
aggiugneronne dell’altre non dette ancora . 


(1) Lettera dell'imperadore al conte di Luna , e suoi oratori da Possonia 12. ott. 
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a. La prima è : che, siccome ognuno crede ‘agevolmente assai 
de suoi proprj diritti , ed assaì attribuisce alla propria sua gente; Fer- 
dinando e come imperadore e come alemanno si lasciò di leggieri per- 
suader da’ suoi , che nel sinodo prevalessero troppo e l'autorità pon: 
tificia alla cesarea, e gli ecclesiastici a ‘ secolari , , egl'italiani agli oltra- 
montani . 

3. La seconda , che Cesare , siccome ancora i francesi , avea 
desiderato il concilio non primieramente per ristorar la disciplina; ma 
per riunire gli èretici , e per ‘pacificar gl'intestini contrasti . Il che 
erasi confidato egli di conseguiré coll’ uso universale del calice , - col 
matrimonio de’ preti, con altri rilentamenti delle ‘proibizioni ecclesia: 
stiche , e con la diminuzione delle invidiate prerogative di Roma: 
le quali cose poi aveva sperimentato non potersi per volontà del con: . 
cilio sperare . É di ciò’ incolpavasi la soperchia potenza quivi degli 
ecclesiastici e degl italiani, i quali non avessero a cuore il ridurre a 
concordia le provincie discordi come aveano i principi secolari , e 
universalmente gli oltramontani. Ma in genere conosceva l’ na 
re , che una moltitudine, secondo il detto di quell istorico (1) ; 
secondo la legge ; cioè sorda ed inesorabile. E però ultimamente in 
Vienna dopo solenne , ‘e maturo consiglio avea deliberato d'indirizza- 
re al pontefice stesso le petizioni - di questi allargamenti .. Ora gli 
era nell'animo , che‘a gran fatica Pio sarebbesi mai piegato a conce» 
dere in faccia del concilio veggente ciò , a che sapevasi ripugnare il 
senso de’ padri : con esporsi al biasimo di quella veneranda assem- 
blea . Onde avvisavasi Ferdinando che l’unica via di render il papa 
inchinevole , fosse il'torgli dinanzi quel gran censore . E così videsi 
che serrato il concilio , aprì Legli tosto la bocca alle destinate. ri- 
chieste . | 

4. La terza cosa è , ch’ esso aveva provato , non solo il conci- 
lio essere ordigno poco acconcio alla ricuperazion degli eretici, ma 
esca pericolosa d’accendersi in loro sollevazione: imperocchè fin l'an- 
xo addietro nella Dieta di Francfort i protestanti (2) s'érano dimostra* 
ti rabbiosi. per quella adunanza raccolta’ a fine di condannarli ; ed 

aveano dinunziate ‘a’ vescovi dell' imperio vendette d’ ostil ferità se ‘wi 
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Gi ) Livio. SR de zio ‘Delfino al card. Borromeo ' II. decembre 
| (2) Lettera lunga sopra di ciò del nun- ‘1562, da Francfort. « 
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concorrevano : onde’ questo era stato il principal ritegno perchè niu- 
no di loro vi fosse comparita personalmente, anzi ne pure, salvo ra- 
ri di essi, per procuratore. Ed allo stesso Cesare aveano fatti minac- 
ciosi protesti . Tanto che s'era dubitato, che per difendersi da' catto- 
lici sunissero in una formidabile confederazione non solo tutti gli ere- 


tici tedeschi di qualunque setta, ma eziandio vinchiudessero il prin- 


cipe di Condè , e gli ugonotti di Francia. 


5. La quarta è, che il nuovo decreto posto a campo intorno al- 


le podestà secolari faceva temer Ferdinando di grave scompiglio ne 


suoi stati e imperiali e patrimoniali ; e però veggendovi i padri tan- 


to infiammati , non sapeva come ritrarli dall'impresa se non col so- 


nare a raccolta . In altro modo prevedeva che gli sarebbe convenuto 


o sopportare quell'asprissimo correggimento della sua giurisdizione, e 
farlo ricevere nell’imperio con pericolo di nuovi moti ; 


30 rompere 
col pontefice, e con tutto l'ordine ecclesiastico ; il che riputava dan- 
nevolissimo . 


6. La quinta , che già con | divinita riformazioni degli 
ecclesiastici senza opera di più diuturno .concilio soddisfacevasi copio» 
samente quasi a tutto ciò che in quella materia Cesare avea doman- 
dato, e volea domandare : il che tosto confermerassi . 


Or poste tali premesse opportune all’ intendimento , riporterò 
con fedeltà la contenenza della prenominata lettera scritta al conte di 
Luna da Ferdinando. | 
- 7. Esprimevansi nel proemio con le più cordiali tn l’amore, 
e l’unione di Cesare verso il re suo nipote. Indi significavasi , che 
nella presente richiesta dell'oratore gli si appresentavano varie difficultà. 
Essersi da lui sempre abborrite sì fatte protestazioni ; dalle quali avea 


veduto risultare assai scandalo, e niun profitto : sì che la maniera con 


cui da molti eransi fin allora usate , o più tosto mal usate, ne ave- 
va renduto odioso anche il nome: tanto ch’egli avea commesso a' suoi 
ambasciadori , che nel capo de’ principi sotto circoscrizione d' altri 
vocaboli meno spiacenti preservassero le sue ragioni . Che il re Fi- 
lippo nelle lettere sue «al conte non chiedeva ad esso Cesare ed a suol 
messaggieri , che protestassero ; nè pur quivi dicea d'esser a pieno in- 
formato di ciò ch'erasi stabilito in Ispruch fra luì e il cardinal Moro- 
ne. Aggiugneva , figurandosi eziandio che un tale stabilimento non 
fosse preceduto , eTaffare ancor fosse stato intero; non veder egli ra- 


r 
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gione per cui avesse dovuto ricusar lo stesso partito se allora e non pri-, 
ma ne avesse udita la proposta. Nulla per un tal partito, come opponevasi 
dal re, levarsi alla libertà de’prelati; alla quale non potea recar pregiudi- 
cio la convenzione di verun principe. Senza che, ove alcun prelato aves- 
se nell'animo proposizioni degne d’udienza , e i legati gliene impedis- 
sero ; potrebbono gli oratori di quel principe delle cui contrade il 
prelato era , portarle in mezzo : e per tal via divenir libero a tutti 
. 3] proporre , o fosse con la propria lingua o con l'altrui . Nè più 
nuocere la seconda obbligazione notata dal re, di conferir prima co’ 
legati della proposta : imperocchè ciò ad altro non necessitava che a 
sentirne il consiglio di essi ; il quale eziandio di persone molto in- 
feriori a’ legati era buon l’ascoltare. Non dir lui questo a fine di trar- 
re il conte allo stesso ; veggendo che al re non era piaciuto; ma 
per dimostrargli quanto grave sarebbe a se il ritrarsi da ciò che con 
tanta considerazione avea concordato verso di se solo, e salve le ra- 
gioni degli altri principi . Davvantaggio : che se gli oratori suoi ve- 
nissero a quel non propensato protesto , era gran pericolo che i le- 
gati repente si dipartissero : il che, meditasse il conte per sua pru- 
denza , con quanto infelice ed orribil morte seppellirebbe il concilio ; 
e qual trionfo darebbe a’ nemici del nome cattolico, mirando incor- 
si in tanta discordia il sommo pontefice per l'un lato , Cesare, 1 re 
di Spagna , di Francia, e di Portogalto per l’altro. 

8. Appresso a ciò , significargli lo stesso conte, che se tal pro- 
posizione si facesse nell'adunanza , era molto da temere che i più la 
rifiuterebbono : onde poteva argomentarsi che il medesimo sarebbe av- 
venuto del protesto ; divisando il conte di farlo non in privato collo- 
quio a’ presidenti , ma in pubblico a’ padri: perciocehè chi potea ne- 
gar loro in tal caso, che non se ne pronunziasser le voci, e non se 
ne registrasse il decreto negli atti ? Or sì fatto rifiuto quanto pregiu- 
dicio avrebbe apportato , massimamente sapendo il conte , aver i 
padri questa sentenza ; che nelle deliberazioni del concilio tutta l’au- 
torità di giudici fosse in loro, e niuna ne’ principi ?_Parer all'impe- 
radore , che leggendosi attentamente l’ultime parole della. real com- 
‘messione., vi si scorgesse molta cura d'un tal pericolo , , e però mol- 
ta cautela nel modo. 

o. Passava a dire, che quantunque anche tutte queste ragioni 
fosser cessate. , il deliberar sopra quella particella postasi nel primo 
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decreto nel sinodo avrebbe richiesta maturità , e lunghezza: onde 
ciò non s accorderebbe con gli ordinîi dati ultimamente da se a suoi 
oratori di promuovere il finimento del concilio. Aver egli ciò statui- 
to non tanto per compiacere al pontefice, a cui pur doveva e voleva 
soddisfare in tutte le cose oneste; quanto per altri rispetti i quali 
non riputava di dover senza necessità fidar pienamente alla carta. 
Ma il precipuo essere ,, che gli era entrata opinione , tutto che il con- 
cilio fosse ancor durato cento anni secondo la forma nella quale avea 
cominciato a procedere; potersene sperare o niuno o picciolo frutto; 
e per contrario potersene temere forse maggiori scandali che per 
addietro. e i 

10. Posto ciò, e che il papa fosse bramosissimo della conclu- 
sione ; che quasi tutti coloro i quali v intervenivano ne avesser pre- 
sa stanchezza, che inolti di quelli i quali sarebbon dovuti venirvi , 
non vi fosser compariti, non veder lui com' egli e il re suo nipote 
soli potessero contrastar al volere di tutti gli altri, e prender sopra 
le loro spalle quel peso intero. Essendo però alle porte. il fine del 
concilio, qual sollecitudine dovean pigliarsi di quella particella ? 
Massimamente che a dir vero, quanto apparteneva a se, in quasi 
tutte le cose proposte ch' egli avea fatte, o che potea fare, gli era 
stato a pien soddisfatto. Per quello poi che riguardava all indennità 
de concilj futuri ; avvisarsi lui che per lunghissimo tempo non se ne 
dovessero più celebrare in questa guisa. E quando pur altro avve- 
nisse, ove il seguente concilio possedesse la dovuta sua libertà e pre- 
minenza , non avrebbe le mani legate d’aggiustar queste ed altre cose. 

tir. Oltre a ciò scriveva, ch'essendo egli informato da uomini 
letterati, come neglì antichi sinodi non solo i padri e gli ambascia- 
dorì , ma tutte le persone d’ autorità ragguardevole avevano eserci- 
tata facultà di proporre, anzi anche almeno la voce consigliativa; 
non credeva che quelle parole proponenti i legati , poste incidente 
mente , si dovesse trarre una prova , secondo che parlano i legis, 
dal contrario senso , per cui s' intendesse pregiudicato alle ragioni di 
tanti: specialmente che, siccome il conte medesimo confessava ; di 
fatto in quel concilio aveano proposto e gli oratori francesi, e i ve 
neti, e molti de padri: il qual uso portava seco in bastevol modo 
la domandata dichiarazione, a caratteri non d'inchiostro , ma di fat- 
ri. Se il conte la voleva a fia di proporre alcune cose intorno a quel 
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capo de principi, intender Cesare da’ suoi, che senza questo gli ss 8a- 
rebbe stato permesso. 

12. Il re., quando erasi ciò a lui ordinato, non aver veduto 
lo stato presente del concilio , nè averlo potuto indovinare, nè le 
forme della lettera regia parer a Cesare, così precise che non si la- 
sciasse I esecuzione alla prudenza dell’ oratore. Aver egli significati 
questi pensieri non per indurre il conte a quello ch’ egli riputasse di- 
spiacente al suo principe, ma per iscusar se medesimo. Benchè per 
l'amore paterno il qual egli portava al re suo nipote, gli sarebbe 
stato di grande afilizione che nascesse verun rancore fra la serenità 
sua e il santissimo lor signore : perciocchè in sì pericolosi tempi del- 
la repubblica cristiana niente più facea di mestieri che l'unione fra 
tutti i signori cattolici, ond’egli pregava il conte che, in quanto po- 
tesse, indirizzasse a questo segno con pietà e prudenza tutti i con- 
sigli e tutte l operazioni. Parer dunque a se, che ovesi fosse po- 
tuto ig quella differenza trovar concio fra il conte e i legati, non 
dovesse sprezzarsi. Onde l’affezion ch'egli aveva non solo alle per- 
sone, ma insieme alla causa, gli faceva sovvenir varj modi. 

13. L'uno essere, quando si conseguisse dichiarazione con for- 
me amplissime, che quelle parole, proponenti î legati, non aves- 
sero intendimento di derogare alle ragioni, all'instituzioni, e alle 
usanze nè de’ concilj andati nè de’ venturi. Se ciò non s' ottenes- 
se , potersi fare ogni diligenza perchè i legati fosser contenti o 
di tralalasciar affatto quel capo intorno alla riformazione de’ se- 
colari , o almeno d'annoverarvi per maniera di semplice narrazio- 
ne i gravamenti che s avvisavano di sostenere ; generalmente 
ammonendo i principi in virtà di santa obbedienza , che in 
questa parte comandassero a se medesimi , e lasciassero illesa ne 
loro stati la libertà e l'immunità ecclesiastica. Forti essere le ragio- 
ni che a ciò avrebbono potuti condurre i legati. Vedersi che non 
pur esso Cesare, ma gli spagnuoli e i francesi facean contrasto a quel 
ponderosissimo capo: de quali tutti dovea tenersi grande stima; nè 
far sì che coloro i quali erano di sommo potere nella chiesa cattoli» 
ca, 0 da lei s'alienassero, o almeno s'esasperassero; e principal 
mente il re di Spagna, il qual sin allora aveva conservati nell’ ubbi- 
"dienza di essa i suoi principati con tanta laude. Senza che, sopra- 
stando il fine del sinodo , assai rilevava che per ciascuno de convi. 
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tati l’ultimo messo , il cui sapore dovea rimaner nella bocca, fosse 
di paste dolci, e non d’ erbe amare. Maggiormente che tal resisten- 
za de laici avea sembianza d' equità e di giustizia : imperocchè, 
quando i padri attribuivano a se soli la podestà delle decisioni , non 
parea conveniente ch’ esercitassero insieme gli ufficj di giudici a. fa- 
vor dell’ una parte, senza pur udir l’altra, e senza conoscer matu- 
_ramente la causa. Per ultimo , dove nè ancor ciò appagasse il con- 
te; gli proponeva di pesi più tosto in privata maniera dinnanzi 
a' legati, che in pubblica nell’ assemblea, per temperar l' asprezza 
del fatto con la morbidezza del modo: ed offeriva per tutti questi 
trattati l' intramessa de suoi oratori . Così riscrisse Ferdinando . E il 
re de romani a cui similmente aveva scritto il conte, si rimise (1) 
alla risposta del padre. 

1/4. A chiunque attentamente lion la contenenza di questa 
lettera, e la congiugnerà con le precedute notizie , si renderà di 
leggieri palese in qual senso diceva l’imperadore , che niuno, o pic- 
ciolo frutto sperava egli dalla durazion d’un concilio di quella condi- 
zione : cioè, quanto apparteneva alla conversione de’ traviati e alla 
riconciliazione de discordanti , non all’emendazion della disciplina 
ecclesiastica ; quando insieme confessava che in questa aveva a misu- 
ra colma ottenuto quasi tutto ciò che per lui s' era proposto, 0 che 
sì poteva proporre. E non meno quivi appare di qual momento 
Ferdinando conoscesse al ben della cristianità l’ unione di tutte le 
potenze cattoliche col capo della chiesa . 

15. Di queste mutue lettere fra se e il conte mandò Cesare un 
esempio a suoi oratori, lodandoli di circuspezione per essersi astenu- 
ti. dal protestare : e ordinò agli stessi che notificassero a’ legati le ri- 
| sposte da lui rendute ad esso conte in quella parte la quale non gli 
potesse offendere, celando lor quella dove non # approvava il modo 
con cui trattavansi gli affari del concilio . Ed insieme impose che 
promovessero la concordia, e che ove anche il conte la ricusasse , 
_ non ristessero di procurare quel ch' egli nella lettera al conte ponea 
per secondo partito, ciò era, il far lasciare o moderare quel capo 


‘sopra la riformazione de’ principi, affinchè più di lee sibeli e gli spa- 
‘gnuoli e 1 francesi rimanessero contenti . 


î (1) Lettera del re de'romani al conte di Luna a'14. d'ottohbtte 1563. da Possonia. 
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16. Avean ricevuta (1) commessione i legati dal papa di non 
partirsi dall’ ordine ingiunto loro con la lettera da lui scritta il passato 
‘maggio sopra quella dichiarazione ; il qual'era di rimetterla sempli- 
cemente alla volontà e alla libertà del concilio. Oud' essi vi s erano 
«confermati; benchè il nunzio avesse lor fatto palese quello che il 
.conte significava a Ferdinando; cioè , voler lui protestare eziandio 
che sua maestà non vi concorresse. Di poi risapendo (2) dagli orato» 
ri imperiali con quante ragioni s argomentava il lor principe di ri- 
muovere il conte da quella pugna, sperarono ch'egli s'arresterebbe: e fra 


tanto udirono con sommo piacere la confermazion di ciò che aveva 


scritto il nunzio intorno alla disposizion di Cesare verso la conclu- 
sione. Onde il principale studio ponevasi nella concordia. interna.: 
alla quale molto apportava d’arduità il capo de matrimon] clandestini. 

17. Sopra questo s era ‘formato un esempio nuovo: (3) dove 
come sta ora, si richiedeva al valore la presenza almen di. due te- 
stimonj e del parrocchiano , o- d’ altro sacerdote che v' assistesse con 
licenza o di lui o dell’ ordinaria: e.s' era tolto l annullare i matri- 
monj de figliuoli di famiglia senza il beneplacito de’ parenti. H pon- 
tefice aveva scritto (4), che siccome uomo particolare egli teneva., 
esser nella chiesa quella podestà della quale in Trento si disputava , 
e lo stesso riputar anche i litterati di Roma, da. sè addimandatine. 
Ma non per tutto ciò s acchetavano i contradittori , e particolarmen- 
te il cardinal Madruccio ; dicendo , ch’ egli avrebbe voluto sentir ra- 
gione che gli appagasse la coscienza; non gli soddisfacendo quanto 
s era discorso fin a quell’ ora. Ma essendosi già tre volte pronun- 
ziate le sentenze con assai ampio guarnimento di ragioni, e però di- 
saminatasi la materia; i legati ricorrendo a quell’ ordinazione ch’ era 
T unica falce della superfluità e della lunghezza, dalle quali pareva 
nascer l’ ambiguità e la discordanza, prescrissero a ciascheduno che 
profferisse il giudicio strettamente con la parola , piace, o non pia- 
«ce. Vennesi a ciò il giorno de ventisei d' ottobre e si continuò nel 
seguente (5): ma nè l'ordine fu pienamente osservato, nè punto 


(1) Appare da una de’legati al card. Bor- (4) Appare da una de’legati al card. Bor- 


romeo de'16. ottobre. romeo 21. ottobre , e dagli atti del Palcotto. 
{2} Lettera de' legati al card. Borromeo (5) Lettera de’ 27. ottobre 1563. e atti 
a' 18. ottobre 1563. di castel s.Angelo e del Palcotto a'26. e 27. 


(3) Dato da'padri 13. ottobre, come ne- ottobre . 
gli atti di castello - 
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giovò alla concordia o alla ann] solo i in qualche parte alla 
‘brevità . I 

18. Il Madruccio disse, che er decreto così mutato assai 
meno gli piaceva che avanti . 


Il patriarca Elio affermò , avvenirgli molto nuovo che in mate- 
rie sì gravi bisognasse per legge rispondere con un sol, piace. La- 


:sciar egli alla coscienza de' presidenti, se un decreto proposto contro 
.ad un dogma cattolico si dovesse spedire in una parola: ma perchè 


non voleva con la sua prolissità esser autore d' indugio alla sessione, 
riserbava d’ esporre in essa liberamente ciò che sentiva; dove nè ri- 


‘spetto d'autorità, nè speranza, nè altro affetto avrebbelo rattenuto, 


ma Iddio onnipotente ch' è terribile sopra i figliuoli degli uomini, 
I avrebbe indirizzato per la sua strada . 

Similmente dissentirono il trivigiano ‘patriarca di Venezia, il 
Verallo, il Castagna, ed altri periti decretalisti: ed Orazio Greco 
vescovo di Lesina non si contenne dal dire, che non pur non avrebbe 
mai consentito a quel decreto, ma che non voleva esser presente 
alla sessione; e che se ne lavava le mani dinnanzi a' padri come 
Pilato . 

19. Per converso altrettanto fervidamente il comprovò l' arci- 
vescovo di Granata ; avverando che il decreto era cattolico e neces- 
sario ; e le opposizioni meri sofismi. Anzi negò egli che il matrimo- 
nio clandestino fosse stato vero e fermo insin a quel ora : e per tan- 
to rifiutò che si riponesse un canone il qual prima s'era formato e poi 
tolto, per cui ciò si pronunziava . 

Fra Guasparre del Fosso arcivescovo di Reggio , il Zambeccaro 
vescovo di Sulmona , il Foscarario di Modena l’approvarono in sustan- 
za: ma chi propose uno spediente, chi altro per quelle pen 
dove non ha parrocchiani . 

AI che fu risposto da Francesco Blanco spagnuolo vescovo 
d' Orense , il decreto esser conceputo in modo, che non avrebbe 
obbligato se non dopo la pubblicazione fattasi nella parrocchia: on- 
de non sarebbonsi per esso allacciati que’ popoli fra’ quali non erano 
parrocchiani . 

Frate Antonio di s. Michele minor osservante vescovo di Mon- 
te Marano lesse pubblicamente una lettera del cardinal fra Clemente 


Dolera del suo ordine , e dinominato dal titolo , d' Aracoeli ; cone 
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memorato da noi nelle promozioni di Paolo IV. come uomo ragguar- 
devole per dottrina : il quale significava, essersi in Roma disaminata 
la quistione, e finalmente conchiuso ch' era lecito e conveniente alla 
chiesa il torre que’ matrimonj . Ed esprimendosi le opinioni suecin- 
tamente, come narrammo ;: il dì ventesimo sesto d’ ottobre dedicato 
a sant Evaristo pontefice, i difenditori tanto dell’ una quanto dell’ 
altra sentenza professarono d’ onorare col parer loro quel santo {1}; 
le cui parole in questa materia soggiacciono a varia interpretazione 0 
di semplicemente vietare , o eziandio d’ annullare, secondo che si 
accennò di sopra in recitando gli altrui discorsi. 

20. Nel numero delle sentenze ritrovossi picciolissima varietà 
dalle passate esaminazioni. Più che i due terzi approvarono il de- 
creto : poco men di sessanta vi ripugnarono: alcuni ma radi, a fin 
di levare i contrasti, consigliarono di rimetter l’' affare al papa. Egli 
fra taito veggendo che non era riuscito il sopire la controversia, 
mandò a Trento (2) un breve trattato scritto in quel tema da’ suoi 
teologi , affinchè andasse per le mani de’ padri. 

21. Oltre a questa contesa ne bollivano altre ne' capi della ri- 
formazione , e specialmente alcune in cui molti de’ prelati erano li- 
tigatori per ? una banda, e molti per l’altra (3); ; come intorno alle 
prerogative degli arcivescovi sopra i vescovi. Onde ben quaranta 
vescovi diero a legati una petizione soscritta da loro nella quale chie- 
devano che si togliesse l’ ingiusto uso di obbligare i suffraganei ad an- 
dare o per se o per procuratori alle chiese metropolitane , ogn’ anno 
la seconda festa di Pasqua, come soleano, ricevendo poco buona 
trattazione dagli arcivescovi e da loro vicarj: ma che solo fosser te- 
nuti a far ciò quando occorresse di celebrarvi il sinodo provinciale. 
Anzi a fin di mostrarsi equi ancora con gl’ inferiori , domandarona 
che si sciogliesser da questo laccio altresì gli arcipreti e j piovanìi ver- 
so le chiese cattedrali, fuor solamente per celebrarvi il sinodo dioce- 
sano, 0 qualora al vescovo paresse opportuno: affermando che sì 
fatte consuetudini traevano loro origine da’ sinodi ji quali s'erano di- 
messi, ed elle rimase. Onde i legati, acciocchè si procedesse più 
quietamente, deputarono due vescovi e due arcivescovi che trattas- 


(1) Atti del vescovo di Salamanca , e romeo 4. novembre 1563. 

del Paleotto . (3) Appare dalle stesse lettere de’ lega 
(2) Appare da una de’legati al card. Bor-  ne'dì 21. ottobre . 
x 
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sero. fra loro, e trovassero convenevol partito : sapendo , quanto pre- 


giudichi all'union de' senati che i senatori si rimirino scambievolmen- 
te come avversarj . 


+ A 


Pers] 


, | | CAPO VI 


Gost stabilite frà il papa, e il cardinal di Loreno intorno al concilio : breve del pon- 
tefice a fin d' assettare la differenza sopra le parole proponenti i legati ; e come ace 
cordata. Altre dissensioni col conte di Luna sopra il capo delle prime instanze . Sen- 


tenze del papa contra molti vescovi di Francia ; e volontà di procedere contra la 


‘ reina di Navarra: ma opposto consiglio de’ legati. Ordini dati da esso per la “con-. 
| clusion del concilio. Partenza del cardinal di Loreno da Roma e suo transito per 
t ; 

‘ Venezia. Trattato fra lui e gli oratori francesi colà appartatisi. Industrie di essi 


per sostenere il protesto, e per far sì che il re non mandasse più nè loro nè altri 
ambasciadori al concilio . Ritorno del cardinale a Trento. Due risposte del re di 
Spagna , la prima ad una lettera de' legati, la seconda ad una doglienza fatta dal 


nunzio in nome del papa contra ì ministri reali. 


-— = =" der i me 


! 1. Stavano i i legati in forse d' accelerar (1) la sessione ove per 
l'una “ il potessero, e per l’ altra non sapessero che tra brevis- 
simo tempo dovesse il cardinal di Loreno esser colà ritornato: ma 
venne loro per corriere da Roma commession d’ aspettarlo, ed insie- 

me un sommario di ciò in che s era con esso lui convenuto . 

a. Aveva egli ricevuta piena soddisfazione dal papa ; e dì questi 
sensi erano ite impresse le sue lettere in Francia, commendando l’ot- 
tima volontà ritrovata in sua beatitudine verso la riformazione, € 
biasimando il protesto, con significare , che presente se non sarebbesi 

fatto. Il che tutto è riferito ancor dal Soave . Mosse da Roma a'ven- 
ti d'ottobre; e nello stesso giorno fu scritta dal papa a legati una 
lunga epistola(2). Quivi si conteneva : che il cardinale, avealo somma- 
mente appagato eziandio sopra la sua precedente opinione quantunque 
sù grande; ma che non erano già state sopra la sua precedente opinio- 
| È ne le somme lodi attribuite da esso al valore e alla diligenza de pre- 
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13 dat. 


I . (1) Lettero del card. Borromee a’ legati | (2) Sta nell’ archivio ‘vaticano e fra le 
po — de'20.e21. d'ottobre, alle quali si rispose a'25. scritture de’sigg- Borghesi. 
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sidenti : Racedmandava loro, che al suo :ritorno il trattassero appun= 
to come collega ; e che:simile:confidenza.ed estimazione mostrassero! 
in partéè. ancora vérso il;Madrudcie: cheil lorenese veniva tutto ar- 
dente dî procurare: una; presta utile: }; ed«onorata fine del concilio :t 
Perchè. ciò. si::mandasse ‘ac opera cor :igevolezza e’ con soddisfazione 
nu padri, seguivano varie commessioni del papa... a Lù 

3. Sopra i matrimonj' clandestini: desiderar egli la concordia: 
ma ove. non si Lieve panna si darai voler della maggior 
parte... |. ppi dia SÈ È i 

Rendersi li contento , che a' vescovi si ‘alati di poter di-: 
| spensare ed assolvere nelle materie matrimoniali: e. negli altri. casi , 
parsa occulti -e non-portati nel foro. contenzioso... .: sue 
-. 7 Che si stabilisse una buona. riformazione de’ cardinali a propor- 
zion. del clero ‘inferiore , :e .a:edificazion della ‘chiesa ; confidandosi; 
egli che non vorrebbono'i padri in ciò se non cose ragionevoli .. ‘ 

‘ Che si facesse un decreto per: ‘cui fosse tolto anche a | legati de 
latere il. dar beneficj vacati ne’ mesi de’ vescovi . 

Che l' aspettative , cioè le provvisioni del primo beneficio vacan- 
te in alcuna special diocesi; i mandati di provvedere, cioè i coman- 
damenti a’ vescovi di provveder co’ beneficj da vacar ne mesi loro cer- 
ta persona ; le riservazioni al papa di beneficj particolari, ed altre 
usanze di sì fatta natura si moderassero 0 sannullassero a giudicio del 
sinodo . I ! | 
Che le prime instanze si lasciassero agli ordinarj , eccettuate al- 
cupe cause maggiori, e d’' uomini grandi; nelle quali. anche. le re- 
missorie per esaminar testimonj dovesser commettersi agli stessi or- 
dinarj . 0 

Che nel fine del concilio si ripigliassero tutti i decreti formati 
nel tempo di lui e di Giulio e di Paolo, e se ne promettesse a nome 
suo la confermazione.. 

Che per consiglio del siediti stia di bario i legati as- 
‘sicurassero ad uno ad uno i prelati spagnuoli, che il papa rimanea 
con soddisfazione di loro; sapendo che tutti aveano operato con buon 
zelo ; e. che per tanto se ad alcuni di essi poi fosse in talento l’ an- 
dar a Roma, egli volentieri gli avrebbe abbracciati, e secondo l’ op- 
portunità beneficiati £ i 

Che una simile significazione si dna al vescovo di Modena e 


. si da 
eg TT 
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ad altri italiani, i'quali -dubitavaso di non':esser grati al ea per 
le dissensioni intorne ‘al decreto délla residenza. . :- i 
Che si pregassero l arcivescove' d':Otraritò. e.il vescovo di. Par 
ma # coopèrare:con.agni-loto studiò. a «questa: santa . conclusione : il 


che forse il pontefice :scribse , intendendo: che stavano.dn. troppa: ‘gara 


co prelati oltramontani. Cas Die papi Sy i a vl 


Questa lettera fu. mandàta ‘a’'dì. PA d'ottobre: con :un'altta (1) 
del cardinal Borromea: che: ne chiosava brevemente-:agni capitolo , eil 
insieme soddisfaceva alla contenenza del memoriale portato dal Vi 
sconti. Nè però quivi ritrovo «altro di notabile ‘che due icose: 

4. La prima: il cardinal. di Loreno aver fatta instamza di i dee 
creti fermati negli adunamenti di Paolo. e di Giulio mon si leggessero 
nella sessione, ma di poi: del che non s intendeva il fine. Ma ile- 
gati avvisaronsi; che eiò fosse, perocchè: semplicemente leggendotì I 
nella sessione, venivansi non a corstituir di nuovo; ma. più ‘tosto a 
presupporre, e per conseguente a presupporre l'autorità di que’ conventi 
da cui eransi constituiti; ad uno de’quali, cicè a quel di Giulio, i francesi 
erano stati assenti e contradicenti: là dove leggendosi di poi nella con- 
gregazion generale, parea che se ne facesse novella esaminazione; e che 
però confermandosi quivi, essi divenissero come decreti della presente 
assemblea , dandosi loto il valore , posto eziandio che non l' avessero 
innanzi .. 


La seconda fu, che il medesimo “dle aveva promesso an- 


cora di far sì, che tutti gli ambasciadori si soscrivessero . Nel che i 


legati. previderò varie difficultà , e se non altra, quella del superior 
luogo. Intorno a questa nondimeno andarono divisando , che ciascu- 
no vi segnasse il suo nome secondo l’ ordine del tempo di sua giun- 
ta al concilio, com'erasi costumato in legger le lettere e i mandati 


nelle sessioni. Il che osservossi poi nell’ annoverare in fine cai atti 
nampari (2) gl intervenuti oratori . 


V 


‘5. Fia tanto, perchè la dichiarazione richiesta ‘dal conte di Lu- 


na noi fosse pietra d’ intoppo , si ripatava in Roma secondo il con- 
siglio dell’ ambasciador portoghese , esser più sicuro e più breve par- 
tito che il papa medesimo la promulgasse. E però ne furono disegna 


Pranzi) 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a' le. 


(2) Gli atti del Palcotto in fine della scs* 
gati de 21. d'ottobre 1563. 


«sione 24, 
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te varie maniere, le ‘quali tutte! riuscivano fmalmenté in quella pri. 
ma ch' erasi ancor pensata: da Cesare : che ‘si dichiarasse , non: esser: 
si in virtù di tali parole aggiunto o -detratto. alcun diritto a veruno, 
di chiedere, fare; o dire ( non però mai usando il vocabolo di :pro» 
porre ) quello di che ciascuno avesse balia secondo i concilj e i ca- 
noni antichi .'Sopra:ciò fece (i) dettar il papa sei maniere di. brevi; 
e tutte mandaronsi ‘a’ legati, perchè ‘secondo ‘lor senno scegliessero la 
più opportuna « Essi, come suol farsi nelle miaterie dilicate, elesse 
ro (2) la più corta; e per opera dell'orator pottoghese , uomo discre- 
to e sempre amatore della coneordia , la comunicarono al conte. Ma 
egli non veggendovi espresso. ciò che voleva, benchè le forme fosse- 
ro ‘amplissime, se ne mostrava difficile : là dove i cesarei e il porto- 
ghese confessarono &'.legati, che il breve soddisfaceva loro . Finalmen- 
te dopo le molte convennesi, che :la dichiarazione venisse non dal 
pontefice, ma dallo stesso concilio, per cui decreto s' eran poste quel- 
le parole . I LI 

6. Nè in questo solamente fu dura lite con l' ambasciadore spa 
gnuolo , ma nel capo aggiunto per sua domanda intorno alle prime 
instanze : imperocchè il voleva (3) egli per modo, che quantunqne 
fossevi riserbata l’ autorità pontificia, non potesse con tutto ciò il pa- 
pa mai conoscere alcuna causa in prima instanza secondo la ragione 
ordinaria, ma solo con derogare al sinodo espressamente quando il 
volesse: azione disaggradevole , e che non è senza biasimo quando è 
senza necessità manifesta. Onde per l’un canto i deputati a compi- 
lare il decreto , i quali fra tutti eran sedici di varie nazioni, non v' 
assentirono; e per l’altro due (4) spagnuoli, che furon i vescovi d’ 
Astorga, e di città Rodrigo stettero in ciò così fermi, che in quel 
capo siccome disconsenzienti all’ eccezioni postevi, ricusarono di so- 
scriversi alla forma divisatane da’ colleghi; la quale in tutto il resto 
delle materie ebbe fra essi piena concordia. E il conte ne parlò a’ 
legati con tal ardore, che dinunziò , dove quel decreto non s' asset- 
‘ tasse a suo desiderio, non voler egli nè comparir nella sessione, nè 
lasciarvi intervenire alcuno de’ vescovi dependenti dal re di Spagna . 
Ma con egual ardore gli fu risposto, che questo non era un trattar 


(1) A'15. d'ottobre 1563. (3) Lettera de’ legati al card. Borromeo 
(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo nel primo di novembre 1563. 
28. d'ottobre e degli 11. novembre 1563. (4) Atti del Paleotto . 
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dicevole ad ambasciadore dire eattolico ‘e pio il qual “amasse la “F- 
bertà del concilio’: non si ponesse egli in cuore d’impedir la sessio:. 
ne per cotal ‘via’: se ‘ciò avvenisse., in :vece” di. ‘prolungare il Binedo i 
l'avrebbe rotto:; essendo i legati per dipartirsene. intera) pri : 
ma che tonni con tollerare tanta indegnità , ‘e'violenza .°* 
‘ ...7-. Quando tali erano: i contrasti iù Trento: con gli spagnuoli, al 
pontefice i in concistoro il dì: ventesimo secondo d'ottobre a relazione 
del cardinal Alessandrino supremo inquisitore, «per instanza del’ pro: . 
‘curator fiscale, e col parere quivi sentìto. di tuttì i cardinali; era 
‘proceduto a sentenza. contra sette vescovi citati; e contumaci per in- 
dizj d' eresia în‘ Francia; e specialmente contra Giovanni di Monluc 
‘vescovo di Valence di cui ‘8 è ‘scritto .da ‘moi ‘altrove . Ma il Soave sem- 
pre infelice ne’ numeri, gli conta per Fagdsa ved. attribuisce la sen- 
tenza.al ‘giorno decimoterzo del mese... *:. È 

8. Fe’ anche il pontefice significare a’ legati (1). com’ egli avea 
decretate nel medesimo concistoro le citazioni, e intendea di prose- 


guire il giudicio contra la reina Giovanna. di Navarra fiera persecu- 
trice della cattolica religione. Ma essi nel disconsigliarono ; ed an- 


che disse d' avernelo disconsigliato il cardinal di Loreno (2); con 
ammonirlo (3) che poteà ciò cagionare qualche strano movimento net 


‘la reina d'Inghilterra , e ne'principi protestanti di Germania, a' qua- 


li era con essa comune’ la causa e il pericolo. E di nuovo avendo 


‘udito il cardinal di Loreno, come da Pio eransi mandate ad effetto 
nel concistoro le prefate cose, le quali al.suo partire di Roma que- 
‘gli divisava ; gli scrisse (4) con porgli davanti e il - pregiudicio che 


parea risultare a’ concordati di Francia dall’ essersi fuori del regno 
proceduto nella causa sì di que' vescovi , sì del cardinal di Ciattiglio- 


‘ne dianzi privato; e le perturbazioni che avrebbe eccitate nel cristia- 
‘nesimo l' innoltrar il giudicio contra di quella reina. A questa signi- 


ficazione il pontefice riscrisse que] giorno appunto che con un altra 


ringraziò affettuosissimamente il cardinale per la celebrata sessione, co- 


me vedremo: e per tanto usando le più onorevoli ed umane forme, gli 


(1) Lettera del card. Borromeo a’ legati 


8) Lettori de’ legati al card. Borromeo 
a' 23. d'ottobre 1563. de’ 28. d'ottobre 1563. 
(2) Appare da una del Ferier, e del Fa. (4) Il dì 2. di novembre , come appare 
bri da Venezia alla Reina il dì 5. di novem- | 


da una risposta del papa de'20. di noverabro 
bre 1963. | 1963. 
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espose ; esser lui tornato da Civitavecchia a Roma per fine di tener 
conferenza sopra la sua lettera-, e di rispondergli maturamente : quan- 
‘to apparteneva alla reina , già egli averla citata con assegnarle sei me- 
si, ciascun pajo de' quali valesse a lei per un de’ tre termini giudicia- 
rj: il fatto non potersi disfare. S' ella si fosse ravveduta , ed avesse 
lasciato ire alla messa il figliuolo , sarebbesi quietato il tutto; se no, 
Iddio vi averebbe provveduto. Tal fu la risposta intorno a quel capo: 
nella quale il papa non dichiarava, ma riteneva in sua balia d’ anda- 
re o no più avanti secondo i consigli del tempo. Aggiugneva sopra 
l altro, che nell’ aver egli privato il cardimale di Ciattiglione , e i 
vescovi suddetti, nulla erasi derogato a'concordati di Francia; peroc- 
chè ivi sì fatte cause maggiori e gravi sono riserbate alla sede aposto- 
lica. Se il Ciattiglione si presentasse a Roma , sarebbe trattato con 
la civiltà, e cortesia dovuta a un suo pari, e riposto nel termine in 
cui era innanzi alla prima citazione: e dipoi, ove fosse trovato in- 
nocente , sarebbe assoluto: ed eziandio se apparisse colpevole, ma 
ripentito, conseguirebbe misericordia. Lo stesso rispondeva de’ sette 
vescovi, de’ quali altri esser eretici notorj , altri aggravati da poten- 
tissimi indizj d’ eresia, e tutti incorsi nelle pene de' monitorj. Aver 
lui contra di essi pronunziato come rella cedola: e per àmor del 
cardinale voler indugiar di segnarla fin alla sua risposta. Consideras- 
se fra tanto egli, con qual coscienza potesse il papa lasciar il gover- 
no dell'anime, e del'e chiese ad uomini infetti, e per conseguente 
infettatori . I | | 
g. Ma queste lettere corsero tra il cardinale e il pontefice alcu- 
ne settimane da poi. Fra tanto erasi partito egli di Roma tutto ani- 
mato al compimento del sinodo, ceme dicemmo: al qual fine Pio 
mandò un breve a’ legati segnato il dì quattordicesimo d’ ottobre in 
cui dava lor facultà di venire a quest atto dove la maggior parte de 
padri vi consentisse. Passò il cardinal da Venezia con doppio inten- 
to (rt). Il primo fu dimostrare a que’ senatori quanto fosse per con- 
ferir al bene di tutta la cristianità, che presto il concilio si termi- 
nasse, e si pubblicasse: nel che non ebbe molto da travagliare , con- 
correndo già la repubblica ne’ medesimi concetti. Il secondo fu in- 


(1) Appare da una lettera del papa al cardinal di Iioreno nel dì medesimo de’ 20. di 
novembre 1563. 
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durre gli ambasciadori francesi a tornare, e ad intervenire con gli 
altri nelle sessioni : ma di ciò cadde l’opera indarno. Erasi ingegna- 
to con sue lettere il Ferier di tirar il cardinale ad approvar la prote. 
stazione : e perchè questi gli rispose, che non volea riprovarla sic- 
come cosa già fatta ; l'altro intendendo la tacita riprensione, riscris- 
segli, che ove anche non fosse fatta, il servigio, e il comandamen- 
to del suo re lo consiglierebbe , anzi lo costrignerebbe di farla; e ne 
produsse molte ragioni: avanti di che in una lettera seritta al car- 
dinal della Bordisiera (1) aveva confutato con agre parole ciò ch'era» 
si detto dal Pelvè arcivescovo di Sans; essersi da lui con quel pro- 
testo voluto fare il re di Francia un re d’ Inghilterra. E setondo 
il costume d'odiar offeso; e tanto maggiormente quanto egli è mag- 
giore, e quanto più mostra conoscimento dell’ingiuria, tutte le men- 
tovate lettere, e quelle altresì scritte da lui (2) al re erano tinte di 
livore e di bile contra il concilio. Onde anche dopo il passamen- 
to del cardinale da Venezia soggiunse al re un'altra lettera (3) ar- 
lificiosa, tutto spllecito di persuadergli che le accuse di Roma, e 
de vescovi contra di se non procedevano dagli accidenti, ma dalla 
sustanza della sua orazione, con la quale avea voluto serbare illesi 1 
diritti di sua maestà da’ tramati pregiudic] . il 

ro. Or in questo passaggio del cardinale trattossi vicendevol- 
mente (4) fra lui, e gli ambasciadori francesi con riguardo, e con 
dissimulazione ; poichè non vollero mostrarsi nè l' uno poco geloso di 
mantener i privilegj reali con biasimarne il ypreservamento fattone 
dal Ferier, nè gli altri troppo passionati contro al concilio. Onde il 
cardinale si tenne da ogni condannazione de’ lor preteriti fatti ; e' gli 
ambasciadori al motto del proposto ritorno semplicemente dissero , 
che prima convenia loro aspettar le regie commessioni . Al re (5) poi 
misero avanti, nulla esser acconcio il farli colà tornare . Durar la ra- 
gione per cui avvisavansi che sua maestà avesse ordinato che s'appar- 
tassero , ciò era la concorrenza coll’ ambasciadore. spagnuolo, a fin 
di non essere a contrasto nella futura sessione, con aver necessità 0 
di non comparire, e così di cedere il campo; o di starvi nuovamen- 


(1) Il di 19. d'ottobre 1563. al re 9 e d'ambedue gli oratori ; ed alla Rei- 
(a) Il dì 25. di settembre 1563. na a'5. di novembre 1563. 
(3) Nel dì 5. di novembre 1563. 


(5) In urfa lettera comune scritta al re 
(4) Sì raccoglie dalla lettera del Ferier a'5. di novembre 1563. 


enti 
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te con dubbia forma intorno alla prerogativa ; dal che sarebbe venu- 
to che con questi due atti solenni si turbidasse il possesso antichissi- 
mo della maestà sua. Ove pur ella consentisse per qualehe occulto 
rispetto , che i suoi oratori stando in Trento non andassero alla fun- 
zione, meglio essere mandarne de’ nuovi, che loro stessi: i quali ave- 
vano costumato già sempre d'intervenirvi; e i quali per altro erano 
stanchi, nè più idonei a prestar il servigio della maestà sua in quell 
opera. Ma più sicuro parer loro che non ve ne fosse veruno. Nien- 
te ciò pregiudicare al concilio, siccome non gli aveva pregiudicato la 
lunga assenza del primo oratore spagnuolo partitone al venir di essi : 
anzi ne più vecchi sinodi non trovarsi consueta la presenza d’ amba- 
sciadori. D' altro lato poter esser di gran pregiudicio a sua maestà 
la stanza loro quivi per molti capi. L'uno era il già esposto; non 
provandosi nè Trento nè quel sinodo di buon aria per conservarvi 
sana ed intera la sua real preminenza. L'altro, perchè intenderasi 
di far soscrivere in fine del concilio tutti gli ambasciadori a intento. 
con ciò d'obbligare ì principi, e l’armi loro all'esecuzione: or di- 
cevano che quest atto non pure avrebbe avventurata la maggioranza 
di sua maestà in rispetto al re di Spagna, non potendosi in ciò tro- 
vare un partito di luogo fuori dell’ ordine; ma obbligata la sua po- 
tenza a brighe e pericoli, con disturbo suo e del regno: davvantag- 
gio voler i padri in quel fine dichiarare che il presente concilio era 
contipuazione de due passati, contra ciò che per sua maestà sempre 
erasi domandato, specialmente per non approvar come concilio legit- 
timo quel di Giulio a cui la Francia e il re suo padre avea contradetto. 

11. Con queste ragioni s' ingegnarono gli ambasciadori francesi 
di separare il re dal concilio. Nè fu loro ciò malagevole in governo 
Rianeggiato , 0 più veramente dominato da consiglieri mal disposti. 
Senza che, in ogni reggimento debole, qual era quello d' un re fan- 
ciullo, e d'una donna forestiera , il rompimento co’ ministri ‘lo trae 
quasi inevitabile effetto ancora col principe: richiedendosi nel prin- 
cipe una mente uguale alla podestà per non lasciarsi tirar da’ ministri. 
Non potè dunque il cardinale ricondurre nè allora nè poi al concilio 


gli ambasciadori . 
12. Giunse egli a Trento il dì quinto di novembre (1); ed an- 


(1) Lettera de’ legati al: card: Borromeo a°4. di novembre 1563. e atti del Palcotto . 
“ 
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cora trovò in contesa i legati coll’oratore spagnuolo sopra gli specia- 
li articoli della riformazione . Ma la controversia più ardente si temea 
che sarebbe un’ altra la qual fin allora apparia meno accesa , cioè so- 
pra la conclusione. Il conte fu da’ legati tre giorni appresso alla ve- 
nuta (1) del cardinale: e dopo essersi da lui presentata loro una let- 
tera del re in sua credenza, espose d'aver ricevuta commessione di 
risponder a nome di sua maestà sopra quella ch' essi le aveano scrit- 
ta a' venti di luglio. Essersi loro doluti che i ministri della maestà 
sua tendessero a prolungazione; la quale dicevano mostrarsi nociva 
nel danno delle chiese per l’ assenza de vescovi, e pericolosa in ri- 
guardo de’ casi possibili ne' rivolgimenti del mondo : e però aver essi 
pregato il re d'ordinar a' suoi, che agevolassero il finimento . Intor- 
no a ciò confessare il re, ch’ egli da prima s'era opposto alla convo- 
cazione del sinodo, cercando di frastornarne l' effetto con ogni suo 
studio, perciocchè nè s' era avvisato che fosse necessario a’ suoi po- 
poli ; nè avea conosciuto il cristianesimo disposto sì fattamente che 
per questa via si fossero per guarire i pubblici mali. Ma dapoichè 
avea ceduto al buon senno del pontefice con assentirvi, non solo v 
era concorso co' suoi oratori, e co' suoi prelati, ma non avea rispar- 
miato verun uflicio nè coll imperador suo zio, nè con la reina di 
Francia sua suocera, perchè tutti conspirassero a dargli vigore, e ni- 
putazione : ed avea posta ogni sua diligenza affinchè se ne cogliesse- 
ro i frutti d'un santo, e felice concilio. Non contrariar lui alla pre- 
sta fine, purchè si facesse ‘nelle maniere consuete ed onorate, esa 
minando con la debita cura tutti i dogmì, e provvedendo a tutti i 
rei usi, per cui decisione ed emendazione il convento s' era aduna- 
to; acciocchè ne rimanesse veneranda la stima, e la ricordanza sì 
ne presenti uomini, sì ne futuri. Ciò che dicevasi intorno allo scon- 
cio delle chiese particolari, non doversi aver in istima a rispetto 
dell’ acconcio universale: e i pericoli di fortuiti accidenti esser comu- 
ni a tutte l'imprese grandi, e lunghe: onde qualora non si scorgon 
propinqui, non volersi per timore di essi ritrarre il braccio dall’ ope- 
re salutari, ma raccomandarne la cura alla provvidenza divina. Aver 
lui commesso al conte di Luna che secondo la maniera di sopra espe 
sta cooperasse con ogni più vivo ajuto ad una sollecita, e fruttuosa 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo agli 8. di novembre 1563. 
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perfezione di quel santo lavoro.: Conchiuse il conte, desiderar in' 
somma il re, che ne' dogmi si facesser:i dovuti‘ed usati esaniinamen- 
ti.per non dar ‘materia di spavlare agli avversarj:: è nelle:leggi sÌ‘po-' 
nesse la convenevole attenzionè; perciéechè da quelle pendeva la' 
quiete. e ‘il ristoro generale del cristianesimo Si 1 
13. Ripigliarano i legati, non aver essì pain Tor lewte-i 
ra senza gran fondamento ; intendendosi per relazioni e del ‘nunzio: 
e- di Roma, dir sua maestà, il concilio esser freno che ratteneva gli’ 
eretici da far peggio; e veggendosi. interporre sì spesse difficaltà da’ 
suoi ministri, e da suoi prelati, che appunto parean-eglino confor- 
mar i lor passi a questo suono : ‘e dimostravano, aver la maestà sua 
indirizzato tutto l’ animo.ad un tale intendimento . Ciò da se ripu- 
tarsi mocevolissimo per le ragioni significate:. nè appagarsi delle rispo- 
ste. Quanto s’apparteneva all’ assenza de vescovi dalle chiese , vero 
essere che il ben comune dee prevalere al danno particolare; ma il 
danno di tutti i particolari: esser per effetto danno comune: massi- 
mamerte che questo nonera un danno di ‘malattie ordinarie, ma 
di contagiose e pestilenziali; le quali nocendo ‘al particolare , minac- 
ciano insieme di ruina il comune : imperocchè le moderne eresie dif- 
fondendo tanto o quanto gli aliti velenosi per ogni parte, potevano: 
infettar di leggieri qualunque diocesi , dove non' assistesse alla cura 
il prelato. Questo gran detrimento del cristianesimo non compensar-: 
si dal guadagno che fosse da sperar nella diuturnità del concilio. . 
14. Intorno al male soprastante dell’ altre possibili rivolture , 
conceder essi ch'era incerto: ma tanto il bene, quanto il male, 
benchè incerto, esser materia dell’ umana provvidenza; la qual al- 
tresì tutta è incerta, come dice la scrittura: e nondimeno Iddio 
averne dotati. gli uomini perchè si giovino di essa, non operando 
sprovvedutamente , nè a caso. Vedersi che anche l’ incerto spesso 
interviene : e che fra una moltitudine d° alterazioni possibili è bensì 
accidentale, e poco verisimile che ne incontri ciascuna determinata- 
tamente, ma è naturale e probabile. che ne avvenga qualcuna dis- 
giuntivamente : ond’ esser savio consiglio il finir presto quell’ opere , 
duranti le quali qualunque di molti simili casi, dov egli occorresse , 
‘trarrebbe in precipizio le cose pubbliche. I I 
15. Venendo all’ ultimo punto: la disaminazione delle materie 
esser lecita di farsi 0 più o meno, secondo l’ agio del tempo, e del- 
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le circustanze. Nè potersi calunniar questa disaminazione quantun- 
que breve come difettuosa ;' perciocchè I’ eresie moderne aveano già. 
da molti anni risvegliato lo studie in tutte le provincie ed in tutte 
le accademie sopra quelle ‘novità. E affermarono, ch essendo quivi 
raccolto il meglio de’ teologi da ogni lata del cristianesimo , non era 
pericolo di trovarli sprovveduti o pellegrini nelle principali quistio- 
ni. Alcune sottigliezze men certe, e men rilevate non far ‘mestiero 
che fossero diffinite.: e simile dirsi delle riformazioni : poichè la lun-. 
ghezza passata del sinodo, i tanti consigli de’ principi, .Je richieste 
presenti de" loro ambasciadori , i pensieri, e i discorsi de padri era- 
no stati un perpetuo, e minutissimo -disaminamento di ciò che in 
que tempi fosse ad uopo della chiesa. Non però negarsi da essi, 
che l umano intelletto quanto più peùsa più scorge ; e che con più 
acuti sguardi vede le cose quando. sta sull'orlo del sentenziare, e 
del deliberare: ma Dio che rege i concilj, e supplisce coll’ assistente 
suo lume (1) i difetti dell’ umano intendimento ; non voler da’ padri 
più esquisita diligenza di quella che permettono le condizioni pre- 
senti: queste costrignere alla maggior brevità : i francesi e il cardi- 
nal di Loreno aver detto liberamente , che se il concilio non si spe- 
diva, i vescovi dì quel reame erano disposti, anzi necessitati, a 
partirne così perchè non poteano più sostener la spesa, come per- 
chè l eresia pullulava ogni dì più nelle chiese loro con inreparabile 
scisma del regno. Ove essi di fatto se ne andassero, facesse ragione 
il conte per sua prudenza a qual avventura soggiacerebbesi, che si 
negasse di ricever questo concilio come universale ; anzi che i fran- 
cesi provvedessero a se con un nazionale; del quale il re cattolico 
più di tutti avea preveduti i nocumenti col suo senno , e distorna- 
tigli col suo zelo. Il fuoco della Francia minacciar d'incendio la 


(1) #4 È vero che ne*concilj di qualunque 


rango css siero‘, sì fanne scinpre intervenire 
teologi, e canonisti i migliori ed ì più accre- 
ditatà. In qualsivoglia concilio veramente ecu- 
menica, il scolimento de' dottori è necessario 
a titolo di umana diligenza , perchè l'infalli- 
bilità del coneifio essendo immediatamente ap 


poggiata all’ assistenza premessa, dallo Spirito | 


Santo , non dipende dalla consulta de’ teologi 
se-, non come do condizione da Bio voluta, 
non'già come da principio , 0 da fondamen- 


to dell’infaltibilità. All'opposto ne’concilj pare 
ticolari, a quali non è altrimenti promessa 
l’infallibilità il voto de'dottori è il fondamento 
il principio, ela ragione delle loro determna- 
zioni, e perciò possono sbagliare , come falvelta 
infatti è accaduto, Viene tutto ciò eruditamente 
dimostrato dal ch.p. maestre Eristianopoli dell' 
ordine de' predicatori nella sua opera anonima 
della nullità delle assoluzioni ne' casi riservati al 
cap. 1. $.8. rum: 82. stampata in Roma l'ane 
no 1789. presso Salamoni. 
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Fiandra, la Spagna, e l’Italia sue confinanti. Che se il re Filippo 


avesse potuto mirar con gli occhi lo stato presente del concilio, sen- 


za fallo avrebbe non sol consentito, ma spronato alla conclusione . 


Esser officio del cante, come di ministro sì principale, non aspettar: 


d'ogni fatto le commessioni espresse ; le quali si vedevan giugner sì 
tardi che alla lettera loro di luglio venia la risposta di novembre; 
ma studiarsi com’ ei sapeva che il re informato vorrebbe : ed essen- 
dogli noti i fini universali della maestà sua, applicar gli stromenti 
secondo ch' egli su l’opera gli conosceva proporzionati . 

16. Passò il conte dalle significazioni regie alle discolpe sue 
proprie. E oltre alla prenominata lettera del re diss’ egli d’ averne 
un'altra più fresca de’ quindici d'ottobre, nella quale sua maestà 
gli notificava, esserle giunte di lui accuse che si fosse portato immo- 
deratamente nell’ opporsi alle congregazioni particolari, e alla rifor- 
mazione de’ principi; sopra la quale avesse detto, che ov' ella si 
dovesse fare, voleva che principalmente fosse riformato il pontefice. 
Però il conte giustificando co' legati le altre sue azioni al solito, 
chiese da loro che gli facessero fede se mai avea proferite quelle 
parole appostegli ; essendo egli uomo che più eccedeva nel tacer che 
nel parlare. Risposero, non aver ciò eglino nè scritto al re, nè 
udito dal conte ; ma ben intesolo per altrui relazione ; e che non erano 
soli essi a scrivere : che le lingue siccome non si poteano frenare, così 
non si doveana prezzare. E dando fine al colloquio piacevolmente, 
cercaron di hatter su que negozj che avevano allora insieme sopra 
l incude ; sì che sì potesse celebrar la sessione , della quale sopra- 
stava il termine fra tre giorni. 

17. Era stata in verità dell'accusa del conte scritta in Ispagna; 
ma da maggior penna; cioè dal papa al suo nunzio. Alla cui am- 
basciata sopra tutte le materie occorrenti rispose il re con una scrit- 
tura segnata a’ tredici d’ ottobre (r) sostenendo al suo costume con 
acconce maniere la parte dell’aaccusato ministro. Non aver egli in- 
formazione dal conte di quell’opere, delle quali il pontefice si ri- 
chiamava ; e però non poterne rispondere con determinazione . Cer- 
to essere , ch' egli gli aveva imposto. un sommo: studio di servire a 
sua sanlità , e di favoreggiar la sede apostolica: onde conoscendo 


(1) Sta fra le memorie del card. Morone. 


dille, 
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egli il conte ‘per uomo ‘assai moderato, e modesto, non potea ca- 
dergli nell'animo se non che quelle imputazioni procedessero da 
persone desiderose d’ intorbidire il grand’ amore, che teneva con- 
giunti l’ animo di sua beatitudine e il suo . . Che intorno all’ invito 
de’ protestanti, già il re scriveva al conte che di ciò si lasciasse il 
pensiero all’ imperadore. Sopra la tunghezza , ‘non aver il re ordina 
to al conte.se non che procurasse l osservazione del solito : e difti- 
cilmente: farsi egli a credere che l'oratore'avesse -trapassati questi con- 
fini. Del deputarsi prelati per nazioni niente aver ei commesso al 
conte; nè convenire a-se giudicarne fin the da lui non sapesse il 
fatto. Vera cosa essere che per la gran distanza del re non. poteva- 
no talora i ministri lasciar di promuover qualche negozio secondo il 
proprio loro consiglio, e con la sola riorma de comandamenti gene- 
rali, per quanto lo riputassero servigio di Dio, e del padron loro. 
In ciò che toccaya la riformazion de principi, già il re aver preve- 
nuto, recando in mente al pontefice con altre lettere sue, quanto 
importuno fosse al presente stato del mondo il suscitar queste inno- 
vazioni. Il che non diceva per:la sua parte ; imperocchè i suoi di- 
ritti aveano tal fondamento; ‘che non’ potea temerne dal sinodo. 
Dell' essersi il conte opposto, non permettendo che s imprendesse 
questo tema' senza ordinazione speciale del’ suo signore , meritarne 
egli lode. non biasimo :. dell’ aver poi usate în ciò le maniere, e le 
parole che riferivansi ; volerne egli fare. studiosa inquisizione , ed 

ove ciò si’ verificasse , convenevol ‘provvedimento . Per ultimo, a 
quello chie il pontefice proponeva del presto fine per ischifare i peri- 
coli o della sospensione o della dissoluzione, non abbisognare altra 
risposta; avendo già il re comunicato a' sùa santità per opera de' suoi 
ambasciadori in Roma ciò che riputava intorno al modo di finire il 
concilio; ma de'commemorati due rischi non temere il re, perch'egli 
dall'un de' lati certamente non avrebbe consentito a sì fatte cose ; 
dall'altro non potevano elle avwenire-se'inon per autorità del ponteti- 


ce; il quale antivedendone i sommi danni, non era credibile che mai 
vi si disponesse.  .. 


«Ed è i 


‘consueto che sieno armi senza punta: le minacce espresse 
o tacite di que mali che nocerebbono altresì al minacciatore , ovegli 


non sia in opinione di forsennato o “sull leg pgecnnza di mente , o per 
gravezza di passione. 


La 
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CAPO VII. 


. Congregazioni ultime sopra ì decreti da stabilirsi nella sessione degli undici di novembre . 
Varie differenze , particolarmente sopra le prime instanze , e sopra l’esenzion de' ca- 
pitoli . Per qual cagione si trattasse leggiermente la riformazion de’ cardinali : edom- 
bre tra il cardinal Farnese e il Morone. Discorse venuto di Roma , ed approvato dal 


cardinal di Loreno per la presta conclusione . 


1. ( _Puesti erano i sensi de’ principi intorno al concilio : fra'qua- 
li i veneti s'illustrarono (1) in dimostrare e al papa ia Roma, e a' le- 
gati in Trento zelo della celerità, e prontezza all'ajuto. Il giorno or- 
mai imminente della sessione incitava i presidenti alle. più sollecite 
diligenze . Teneansi assidue ragunanze , nelle quali s'erano portati i 
decreti secondo l’ultima correzione . Ella erasi fatta, come dicemmo, 
con tal ordine preso nella congregazion generale , che dovesse rego- 
larsi da’ pareri scritti i quali avrebbe consegnati ciascun de’ padri; e 
non dalle note tronche e fallaci de’ segretarj . E ciò avea poi data 
materia sì d'accusa , quasi i nuovi decreti non si eonformassero alle 
profferite sentenze , il che fu purgato : (2) sì d ombre, quasi alcu- 
ni avessero tirati altri a quella variazione movendo più gli affetti che 
gl intelletti , il che rimaneva nell’incertezza , come avviene : sì di 
lite , quasi i giudicj poi rimutati in iscritto non avessero valore di ri- 
vocare i pronunziati avanti nell assemblea ; il che non fu riputato 
strignente , essendo lecito sempre il cambiar parere fin alla sessione . 

2. Ora perchè in molti capi trovavasi che le più sentenze eran 
per una parte ma insieme un numero grosso per l’altra; i deputati, (3) 
affinchè ciò fosse ngto a ciascun de’ padri , a' quali comunicavasi il 
nuovo modello per darne l’ultimo giudicamento nella congregazione; 
notavano in margine d'ogni articolo quanti ed in che vi dissentissero . 

Per esempio : desideravano molti nel primo , che l’ ordinar la’ 
forma d'eleggere i vescovi si rimettesse al papa . | 

Nel secondo, che si togliesse la suddetta obbligazione a’ vescovi 
‘d'andar a render sioni agli arcivescovi. 


| (1) Lettera de' legati al card. Bormbmao (3) Atti del Paleotto e di castel s. An- 
de'4 di novembre 1563, gelo tomo ult. pag. 271- a tergo. 
(2) Att del Paleotto. I 
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‘ granatese ; 
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I Nel quarto , i 


il qual ora è il quinto ; che le cause minori de 
vescovi per fallo, il qual. ‘non meriti deposizione o sospensione , fos- 
ser conosciute dal 


sinodo provinciale . 
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Nel nono ( io gli annovero , come accennai , secondo l'ordine 
in cui stavano allora , non secondo quello in cui furon ultimamente 
ridotti coll’aggiunta d'uno il qual prima se n'era tolto ) che ne vesco- 
vi la podestà di visitare non s intendesse intorno alle chiese soggette 
a capitoli generali . 

Nel diciottesimo; che gli esaminatori non dolugninicio dal sino 


-do provinciale , ma dallo stesso ordinario al'‘quale apparteneva il da 
.re ì beneficj.. 


Nel decimonono ; che i mandati di provvedere si mantenessero 


in costume per le ci povere e dotte. 

‘6. Ma principalmente nel quinto , che ora è il sesto , fu gran- 
dissima lite : perocchè alcuni voleano che fossero sostenute l'esenzio- 
-ni di quelle collegiate le quali soggiacevano ad università ; e ciò per 
rispetto dell'accademia d’ Alcalà , come fu veduto : era il principal 
fautore di questa parte Andrea di Cuesta vescovo di Leon, a cui ac- 
‘costavansi il Mendozza , ed altri assai . Ma i parziali dell’ università 
emula , cioè di Salamanca ; vi ripugnarono , e principalmente il 

il qual disse , che parlava per salvarne da pregiudizio 
gli arcivescovi di Toledo e di Siviglia , come quei che avevano stu- 

dj generali nelle loro diocesi; ed annoverò tutti gl inconvenienti di 
così fatte esenzioni. Il che rivolse molti : e ne avrebbe rivolti assai 
«più, se il poco amore degl’ italiani verso il Guerrero non avesse in 
parte ammaccato appo loro il vigore delle sue esortazioni : non es- 
sendo indirizzato a muover solo le volontà, ma: gl’intelletti quell'am- 
maestramento de’ rettori ; che il dicitore si progacci benivolenza . 

3. Tornandosi da capo a dir i pareri, l'arcivescovo (1) d'Otran- 
to ricordò per equo che i vescovi isolani , come soggetti agl'impedi- 
menti del mare, fosser privilegiati di poter intervenire a' sinodi pro- 
vinciali per procuratore . 

Il cardinal Madruccio non approvò l’ eccezioni che si ponevano 


intorno alle prime instanze riserbate all’ordinario . Confessar lui che 


il pontefice avea podestà di conoscerle ; ma per gran ragione e par- 


(1) Atti del Paleotto, 
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camente . E affermò, che se l'imperadore, il qual era il sommo tra 
laici ; avesse voluto in Germania rivocar a se da altri una causa in ‘ 
prima inistanza , forse non gli sarebbe stato permesso . 

4. Era piaciuto alla maggior parte, come notammo , che si fa- 
cesse una separata riformazione de’ cardinali (1): e quantunque nòn 
pure le facultà , ma le commessioni ‘venute dal papa inclinassero a 
questo ; nondimeno parve a° legati che ciò sarebbe stato entrare in 
un nuovo e vasto pelago , del quale pochissimi de’ padri aveano pe- 
rizia : onde tra per questo difetto , e per qualche emulazione de’ 
vescovi oltramontani verso ‘le prerogative di quel collegio, sarebbon- 
si proposte cose stranissime; dandosi materia di gran discordia e lun- 
ghezza . Perciò s'argomentarono accortamente , e venne lor fatto ; 
di rimuover i più da questo consiglio ; sì che la riformazione de’ car- 
dinali andasse in compagnia della universale, e così traesse a se mi- 
nor porzione del tempo e de’ pensieri. Al che fu anche spinto (2) il 
legato Morone per avventura da lettere de’ due cardinali Farnesi ; i 
quali quasi per sentimento general della corte si dolsero ch' egli la- 
sciasse calcar la riformazione sopra Roma e il collegio, ed ommettes- 
se quella de’ principi con troppa condescensione al loro piacere . Il 
qual senso di que’ principalissimi cardinali saputosi anche da molti 
vescovi italiani lor confidenti , fu in gran parte cagione , che tanti 
conspirassero a non voler ragionare sopra gli altri capi se non sì ritor- 
nava quello de’ principi. Ed era stato fermo volere di Paolo III. (3) , 
che la riformazione d’amendue le parti andasse ugualmente: riputan- 
do ‘egli che con quest'ordine i principi sarebbono divenuti e più equi 
nella altrui, e giù arrendevoli alla loro, Ma Giulio poi a fin di sgom- 
brar la calunnia, che Roma con tale scusa non si volesse emenda- 
re ; scrisse al suo legato, consentir lui, che la principal riformatri- 
ce fosse anche la prima riformata . Ed in questo era convenuto an- 


4 


cor Pio. 
° ‘5 Ora rivolgendoci a nostra materia : il cardinal Motone che 


siccome creatura de' francesi portava loro molta osservanza , rispose 


(4) Sta nella relazione fatta dal card. Mo- 1563. | 
rone della sua legazione al concilio . (3) Vedi il fine del capo 2. nel libro set- 


. (a) Tutto eppare da una lettera di Filip- timo: ed appare da ena lettera di Giulio terzo 
pe Geri vescovo d'Ischia a Carlo Gualfreduc- al legato ne'dì 16. di gennajo 1592. - 


ei segretario del Farnese agli 8. di novembre 
* 


pr a. o” 
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al cardinal Alessandro una lettera dove con gran libertà gli significa- 
va lo stato del concilio’, e la necessità di procedere in quella forma. 
E perchè di queste lettere vicendevoli , come interviene , era tras- 


volata non pur la notizia , ma la copia ; sursero quindi assai gravi 


sospezioni fra que Cardinali: tanto che il Morone in quel tempo con- 
siderando le innumerabili imputazioni a cui egli soggiaceva presso a’ 
principi , agli oratori , a prelati, al pontefice, e a' cardinali; avan- 
zò a dire , maggior copia di calunnie scaturir contra di se in Tren- 
to, che d'acque da quelle montagne : ma che l' argine della sicura 
coscienza il facea non temer tutta questa piena. Per tanto non è dis- 
simile al vero ch'egli per meno esasperare il collegio di cui sentiva le 
querele ; ponesse studio particolare a far sì che la riformazion di quel- 
l'ordine uscisse temperata e discreta. Non gli bastarono per tutto ciò 
queste diligenze a serenare il l'arnese in cuore ; avendo lui rispo- 
sto (1) al Morone, e fatto risponder dal suo segretario a Filippo Gie- 


ri vescovo d'Ischia intrinsico dello stesso ; ch'ei volea così credere il 


fatto come il legato presupponeva : ma che non mancava chi affer- 


masse d'aver veduto in mano del papa l'esempio di quella lettera da 
se scritta ad esso legato. Ed io non saprei dir se ciò fosse vero: so- 
lo nelle cifre (2) del cardinal Borromeo in risposta ad una del Moro 
ne segnata il primo di settembre , ritrovo ch'egli loda il proponimen- 
to mostrato quivi da’ esso di non guardare alle lettere di chi fosse ; 
e di non aver rispetto a veruna persona nell'opera della riformazione. 
E soggiugne queste parole : » a costoro cuoce assai questa riforma : 
e non solo se si guardasse a loro non si faria mai, ma cercheranno 
d' impedirla per tutte le vie che potranno. E però qoi che avemo a 
render conto a Dio etiam delle omissioni di questo concilio, non ab- 
biamo da guardare a loro, ma far sempre senza rispetto quel che 
conviene ». Ed in un'altra scrive, (3) esser doluto assai al papa, 
che la buona intenzione sua fosse ritardata da chi meno avrebbe do- 
vuto: ma che prestamente n' era per fare-qualche richiamo con alcu- 
ni cardinali, il che sarebbe valuto almeno perchè si contenessero nel 
futuro da simiglianti ufficj ; lasciando proceder con libertà la rifor- 
mazione secondo il modo che fosse mostrato per migliore dallo Spi 


— (©) Le lettere originali del card. Farne- © (2) Cifera del card. Borromeo al Morone 
se al Morone, e del Gualfreducci al Geri so- agli 11. di settembre. 
no in mia mano , scritte a'20. di nov. 1563. 


(3) A”25. di settembre. 
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rito Santo. Comunque l’opera stesse; certo è, che il cardinal Far-, 
nese alle giustificazioni del legato rispose con forme più di rispettoso, 
che d' appagato: e fra. gli altri segni ne diede questo . Gli aveva, 


scritto il Morone che sperava doversi ‘il Farnese ingannare ne sinistri, 


pronostici del concilio, come s'ingannerebbe sempre intorno alla vo- 
lontà di lui, ove non credesse cosa di suo diservigio : e dal segreta-. 
rio del Farnese. nella risposta erasi messo che anch' egli così confida- 
vasi; e che ne avea veduto l’effetto nella prima parte; quando i de-. 


crei della sessione tenuta eransi sperimentati molto diversi dalla tri- 


sta aspettazione: di che congratularsi lui col legato come con loro 
precipuo autore: ma il padrone prima di segnarla vi fe’ porre in piè. 
questa forte aggiunta: » non’voglio però mancare di dire a v. s. il- 
lustrissima , come questi pratichi dicono , che in quella sessione si 
contengono cose d’.estremo pregiudidio a questa povera corte ». Nè 
per avventura le suddette ombre del cardinal Farnese verso il Mo- 
rone , quasi verso strumento di fargli senza necessità del suo carico 
scemar la.grazia del papa, furono la minore fra le cagioni che non 
gli calesse poi di. promuovere a maggior. salita quella sua creatura . 

6. Tornando noi dalla digressione al nostro cammino; il grana- 
tese riprovò (1) quel mutamento di riformare i cardinali più tosto 
per incidenza che per intento : dicendo che, se questi fossero stati 
semplici consiglieri del papa, se ne sarebbe potuta laseiar l'elezione 
al suo mero giudicio: ma essendone insieme elettori, e perciò ap- 
partenendo l' autorità loro a tutta la chiesa, convenia : parimente a 
tutta la chiesa il prescriverne per professione e non per trascorri: 
mento l'età, i meriti, le doti, e i paesi : + 

n. Fra Bartolomeo de’ Martiri arcivescovo di Braga. dianzi tor- 
nato di Roma, riferì maraviglie in lode del papa e del suo gran zelo 
verso la riformazione, e specialmente verso quella de’ cardinali : nè 
in ciò aver se potuto pigliare inganno; perch’ era penetrato ne’ più 
intimi sentimenti del pontefice. Dipoi esaltò con illustre preconio 
l innocenza e la probità del cardinal Carlo Borromeo suo nipote : 
tanto che giunse a dire: gl impedimenti della buona riformazione 
non procedono dal papa, non dal nipote; ma da noi. E soggiunse, 


(1) Tutto ciòche segue nel presente capo sta o negli atti del Paleotto , o in quelli del 
vescovo di Salamanca , o di castello. 


fatto, riulla montavano: 
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quindi ei prender animo d’ applicarsi con tanto più studio e fervore: 
a pensare ed a parlare | in consiglio di sì grand’ opera . ‘Ciò che più. 
di notabile udissi ne'suoi contetti , fu il tiprender agramente è man-: 
dati di provvedere in forma di povero , ‘comi‘eran detti : nella di-. 
stribuzione delle prebende volersi mirar'-la ‘dottrina è la ‘virtà, non. 
la povertà , corivenendo di provvedere agli ufficj, non alle persone : s 


il sovvénimento de poveri doversi faro - e limbsîné , non co be- 
neficj. A 


e 
sui. Dog si 
i i Ù i; * + i ‘ «I la (9 


8. L'Ajala vescovo di' Segovia: ie al'solîto’ suo. venir con -la' 
bocca sì guasta ‘che ogni ‘mèsso! gli dispidcèsse : ed espose ‘questi 'suoi 
sentimenti con le ‘più dispettose forme . Riprovar egli ‘tutta quella ri 
formazione come difettuosa în più luoghi : ‘’‘averne già dette le ra- 
gioni nel preceduto-suo parlamento: ma iù quella. assemblea le sen- 
tenze numerarsi, é non ponderarsi . E dopo aver aspramente notate 
varie cose ne più: de’ proposti capi, conchiuse ch’ egli not ‘consen- 
tiva a quei decreti, perchè i deputati non eransi scelti egualmente 
di tutte le nazioni; perchè molto vi s' era e aggiunto e levato cone 
tra il senso’ de' pidri, e perchè i giudicj non erano stati raccolti 
in forma sinodale , ina diti privatamente ; onde non si doveano te- 
ner in conto: ed eran diversi dalle note fattene ‘pe ‘segretari . Per- 
tanto , che s egli” per disavventura impedito da malattia non potesse 
intervenire alla sessione, già da quell'ora protestava di nullo valore; 


e ricertava i notaj del concilio (1) a registrar questo suo protesto (il 
qual ei diè scritto ) negli atti. Cotal suo dire parve universalmente 


dettato rion dalla dottrina, ma dalla passione dell’ uomo : imperoc- 
chè eziandio se le cose da lui opposte fossero state a pieno vere nel 

essendo: in facultà libera dél' convento, e 
il: deputare chi gli piaceva, e o il riprovar poi sempre ciò chei de- 
putati avessero legittimamente divisato , o per contrario I’ approvare 
ciò che per loro si fosse men legittimamente disposto . L’ acerbità 
dell Ajala diede cagione al prio legato -d' ammonire i padri riella 
seguente ‘adunanza , (2) che s' astenessero dalle invettive j petocchè 
altrimenti chi le facesse sarebbe scaéciato dall’ assemblea . 


‘9. Il cardinal di Loreno ritornato dopo . it. tominciamento di 


(1) Sta nell'ultimo tomo degli atti di ca. “.° (0) Negli atti di castello a 9. di novem* 
stello , alla pag. 186. e nelle seguenti. bre 1563. 
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questo novello scrutinio , parlò quasi ultimo di tutti; e' fece ‘prin- 
cipio al suo ragionamento con dire: ch' egli tre cose aveva desidera» 
te dapprima : : una ‘piena autorità dal canto’ del pontefice ; una gran 
fedeltà ne legati ; ed una perfetta carità, pietà, e notizia degli affa- 
ri ne’ padri: .le prime due già non mancare: onde restava che i pa- 
dri secondo lor possa concorressero con la terza. E quì formò ùna 
‘copiosa laudazione .di ‘Pio quarto zelantissimo della ‘religione, della 
disciplina , e del pubblico bene, pronto d’ andar in Francia, in 
Ispagna, e dove convenisse per salute e pro della. chiesa: Se il-pon- 
tefice in queste virtù erasi -renduto ' ammirabile. all’ arcivescovo di 
Braga uomo tutto infervorato di zelo; pensassero qual fosse ‘paru- 
to alla tiepidezza sua. Niuno de' suoi viaggi essergli riuscito più 
. felicemente di questo. Non rimaner a’ padri scusa dal proseguire una 
perfetta riformazione ; avendo protestato sua santità nel concistoro, 
che la voleva, e forte parlato contra quei cortigiani i quali per loro 
interesse parea che vi resistessero. Doversi pregar Dio per la lunga 
vita di un tal pastore, e attendere unanimamente alla perfezion del 
concilio senza più contenzioni. Portar egli grand’ amore all’ Italia , 
sì per riverenza della sede apostolica, sì perchè discendeva da pro- 
genitori siciliani : grande alla Spagna che in quel tempo era il pro- 
pugnacolo della fede : grande allà Francia sua patria: onde confor- 
targli, che senza veruna parzialità o discordanza d' animi finissero il 
lavoro , e si separassero di persone. Commendò anche molto i lega- 
ti. Qual fosse l’effetto loro verso una santa riformazione , scorgersi 
ne capi che avean proposti : dipoi essersi mutate più cose, ma dagli 
altri, non da essi; e per avventura non in meglio. I canoni de 
«quali allora si dicean le sentenze, allargar più veramente gli anti- 
chi, che aggiugner nuova strettezza: nondimeno essi volersi ammet- 
tere per l’imperfetta condizione de tempi, acciocchè valessero di 
scala per risalire alla primitiva disciplina secondo gli statuti de più 
vecchi concilj . 

10. Scendendo alle speciali imaterie, affermò s desiderar lui che 
I’ autorità apostolica: non solo fosse sciolta, ma sommamente accre- 
sciuta ; contuttociò non esser quì luogo di porre la particella : salva 
PD autorità della sedia apostolica: perocchè alla riformazione sono 
opposte le dispensazioni ; e sarebbesi data materia a’ principi d' aggra- 
var ogni giorno il pontefice con domandarle. Di nuovo fu in opinio- 
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ne che si facesse un capitolo separato de’cardinali: tale esser la men- 


te del papa; edaver esso a lui caricata la coscienza d' obbligazione, 


che procurasse decretarsìi intorno a ciò nel concilio qualche cosa di 
ponderoso e di rilevato .. 


ti. Erasi tolto via un capo de ventuno, come fu detto; in 
cuì si trattava del debito ch'è ne pastori di predicare; e proibivasì 
a ciascuno, eziandio regolare, di far ciò nelle diocesi contra volon- 
tà de'vescovi. Questo levamento s' era fatto, avvisando per bastevoli 
le provvisioni in ciò stabilite a tempo di Paolo Ill. ma il cardinale 
richiese che quel capitolo si ritornasse : e concorrendovi il parere di 
molti, fu ritornato . 

Nel quinto dove si fa legge intorno alle commessioni nelle cau- 
se de vescovi, portò sentenza, o che il capitolo interamente si to- 
gliesse, o che si modificasse con la particella : salvî è privilegj delle 
provincie: altramente aver necessità i francesi d’ opporvisi, contra- 
riando quel decreto a’ privilegj della chiesa gallicana . Biasimò anche 
i mandati di provvedere ; e narrò, esser mente del papa che si le- 
Vassero . 


12. Concorse in ciò Diego Covarruia vescovo di Città Rodrigo, 


‘notando che l’ uso di tali mandati s era introdotto quando i vescovi 


distribuivano tutti i beneficj, nè v'erano tante riservazioni , per ope- 
ra delle quali il pontefice ha ora larga comodità di provvedere da 
‘per se stesso. 

13. Il vescovo di Salamanca sopra il porre o no in fine di que 
decreti la particella : salva sempre l’° autorità della sede apostolica; 
ponderò, che quantunque il papa sia capo e principe di tutta la 
chiesa universale, e non soggetto all’ autorità nè al giudicio d' alcu- 
no; onde la sua podestà s intendeva riserbata in ogni decreto del 
concilio; nondimeno tanta era la malizia de’ tempi, che conveniva 


ciò esprimere , e dirlo e ridirlo a edificazione de cattolici, e a con 
fusione degli eretici . 


14. Uditisi i pensamenti di ciascheduno, fu rimesso di nuovo 
‘il lavoro al torno; commettendo a’ deputati che ad ogni lor potere ne 
riducessero la forma al piacer comune. Gli spagnuoli stavano ama- 
ri (1), perchè i decreti di rivocar l' esenzione a’ capitoli, e di ren 


(1) Atti del vescovo di Salamanca. . 
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‘der a’ vescovi le prime instanze, parevan loro tronchi con tante ec- 
cezioni , che il primo riuscisse in un seminario di liti , e il secondo 
portasse un guadagno molto ‘inferiore alla speranza: onde ristrettisi 
fra di se per deliberare, si divisero in tre opinioni: alcuni troppo 
impetuosi volevano che si protestasse : altri più ritrosi che ardenti , 
consigliavano che amendue que decreti si rifiutassero secondo la for- 
ma presente ; e si trasportasse il determinarli alla futura sessione; 
sperando ne’ vantaggi del tempo: altri erano più temperati de’ primi 
e più avveduti de’ secondi: dicevano in contrario a’ secondi , meglio 
essere l' accettare il meno ma certo, che il ricusarlo per la speranza 
del più , ma incerto; potersi dal favore del tempo ricevere alcun au- 
mento; ma non meno potersi coll’ avversità del tempo’ far perdita 
d'ogni cosa: contro al sentimento de’ primi consideravano, che la 
protestazione varrebbe a scandalo, non a guadagno: nocerebbe all 
onore di tutto il concilio senza veruna utilità de’suoi autori. In 
questa sentenza fu specialmente il vescovo di. Salamanca : il quale 
s infiammò in tanto zelo a riprovazione di que ° rigogliosi ‘ consigli , - 
‘che dinunziò , esser disposto di protestar egli prima contra chiunque 
trattasse di protestare. Questo suo tuono parve troppo alto a Giaco- 
mo Giberti di Noguera vescovo d’ Aliffe: onde il ripigliò con forme 
di picciol rispetto. Ma il Mendozza sentendosi forte e dalla causa ; 
e dalla casa, risposegli con rampogne assai aspre: di che poi ripen- 
tito, siccom’ era pio ed umano; convitò il Noguera a mensa: de 
cui giocondi liquori spesso è opera l ammorzar l' accese discordie ; e 
pacificollo : giudicando che l’ onore d'uomo discreto , non che d’ec- 
clesiastico, dopo le contese non sia conservar il vantaggio, ina ri- 
porsi spontaneamente nell’ equalità . da 

15. La conclusione fu,. che intorno alle prime instanze $ ac- 
cettasse il decreto com “egli stava: imperocchè ‘trattandosi in esso del 
solo danno di Roma, s' era potuto dal pontefice e da’ legati conde- 
scender quivi a tanto, che non ha fatto in.altro caso mai così gran- 
de acquisto l’ autorità episcopale.:Ma sopra. l’ esenzion de capitoli , 
perchè vi si mescolava il pregiudicio del terzo, non ne avevano po- 
tuta gli spagnuoli ottener la rivocazione se non assai circuspetta e li- 
mitata: e l'odio contratto per lo scacciamento del proturator de’ ca- 
pitoli era contra di loro un procuratore assai più valido. che l altro 
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non saria stato:: onde riputaron per lo migliore che quel decreto si 
riserbasse alla sessione d' avvenire. SET 

16. Standosi in queste disposizioni , il nono giorno di novem- 
bre giunse (1) a Trento un corrier di Roma, portando a' legati un 
discorso per abbreviare il concilio; ove se ne divisava ancor la ma- 
niera persuasiva in verso de vu: . Il discorso (2) il quale in verità 
veniva dal cardinal Morone, conteneva in sentenza : ch’ essendo ne- 
cessario per lun de lati il presto fine, e per l'altro non potendosi 
le materie già proposte nè smaltir con celerità, nè intralasciar con 
decoro; l’unico spediente era, che fossero rimesse al pontefice. Que- 
sta proposizione non potersi nè onorevolmente. nè utilmente far da 
legati: onde la via più agevole, e più onorata essere, che se ne fa- 
cesse autore il cardinal di Loreno ; il quale se avesse approvata l'im- 
presa, per sua natura sarebbe stato disposto a prenderne la condot- 
ta. Seco fossero in ciò uniti i cesarei; facendo sentire l'uno i biso- 
gni della Francia, gli altri della Germania, per la conclusione. In 


.tal caso .dicevasi, che secondo il verisimile gl’ italiani v’ avrebbono 


consentito, e gli spagnuoli ripugnato : ma potersi animosamente 
sprezzar la resistenza d’ una sola nazione per soddisfare alla richiesta 
ed al volere d'altre molte assai grandi, e più di lei bisognose. Que- 
sto era il partito ; sì veramente che il pontefice sempre andò signi 
ficando a’ legati (3), che e nell’ universale delle rimaste materie, e 
in uno o in un altro decreto particolare si cercasse di pigliar le de- 
liberazioni in concilio per la via ordinaria; nè si venisse a così fat- 
te rimessioni se non per mera necessità. I 

17. l legati ricevute le lettere, comunicarono tantosto il con- 
cetto al cardinal di Loreno: ed egli lo riconobbe per copia de suoi 
disegni descritti in voce al pontefice. Nondimeno consigliò che.il 
giorno appresso, il quale era destinato all’ ultima congregazione; 
niente di ciò si proponesse , affinchè non si congiugnessero le diffi 


cultà dell'una operazione con quelle dell’ altra 


3 è così per avventu- 
ra non si rendessero insuperabili : dovendosi far di esse come de ne- 


mici, che per vincerli tutti, convien assalirli ad uno ad uno. Lo 


(1) Lettere del card. Borromeo a’legati (3) Appare dalle lettere antecedenti , € 
novembre 1563. 


(2) Appare dalle memorie del Morone . 


a'6. di novembre, e-de' legati a lui a' 10. di susseguenti , specialmente de’ 18. di novem: 


bre 1563. 
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stesso parve a’ legati: fra quali l' Osio non potè andare a quell’ ulti- 
ma congrega impedito da una febre che il tenne lungi ancora dalla 
sessione ; e gli diè timore, com’ egli scrisse al cardinal Borromeo, 
di rimanergli attaccata tutto quel verno. Onde fu sogno di qualche 
audace novelliere avverato poi con somma fidanza dal Soave; ch' ei 
s infingesse, perchè si facea coscienza d’ assentire al decreto del ma- 
trimonio clandestino ; e ch’ eziandio ciò dichiarasse con le parole. 
Lasciamo stare, ch essendo scritti con molta libertà gli atti sì del 
Paleotto sì del Mendozza, i secondi nè pur l’accennano, e i primi 
riferiscon l'opposto: ma siccome. quello. stesso legato nella sessione 
ventesima terza ripugnò in qualche parte a decreti del sacrificio ; ed 
in questa ventesima quarta mandò poscia il parer contrario in iscrit- 
to; così avrebbe potuto assistere e ripugnare con altri molti, e col 
medesimo legato Simonetta . Maggiormente, che nella suddetta ‘ce- 
dola da lui mandata non sentì difficultà di coscienza sopra il rimet- 
tersi in ciò al giudicio del papa. Ma che cercar più conghietture ? 
Cotal infermità del legato Osio fu allora sì manifesta e sì lunga, che 
non pur gli vietò que’ giorni l' intervenimento alla congregazione ed 
alla sessione; ma nel tempo seguente ancora il rendette fiacco per 
modo che non potè (1) venire a parte delle assidue fatiche le quali 
fecero i suoi colleghi: di che con grave rammarico si scusò col papa; 
e solo gli fu lecito di comparire nelle funzioni più solenni. Ma è 
proprio di certe anime bieche non riputar vero se non, che quanto 
si fa e si dice, sia finta; e per converso avvien ad esse come a que 
loschi della platonica grotta, che il finto sia da lor occhi riputato 
per vero. 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo «li novembre 1563. 
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| Congregazion generale a’ dieci di novembre. Canoni e decreti approvati con qualche 
contradizione. Ciò che si determina intorno alla particella : salva l'autorità della se- 


de apostolica ; e alle parole; proponenti i legati. Disturbo per la controversia tra' ve. 


scovi e gli arcivescovi. Sessione agli undici di novembre. Canoni, e decreti propo 


sti e sopra il dogma, e sopra i rei usi del matrimonio . Si discorre intorno all’ osser 


vazione, e alla trasgressione del decreto ; che le dispensazioni matrimoniali si concedano 


sol di rado , per cagione , c gratuitamente. 


I. Nel mentovato nono giorno di novembre feronsi due con- 
gregazioni (1) dagli speciali deputati per assettar i canoni in guisa 
che soddisfacesse in quanto era possibile a tutte le parti. Indi con- 
vocossi l’ universale adunanza il giorno seguente , affinchè nel crasti- 
no si potesse celebrar la sessione. E volendosi proceder con più li- 
bertà , ne furono esclusi tutti coloro î qual o non avean la voce, o 
non erano procuratori di chi l’ avesse: là dove nell’ altre congrega- 
zioni erano stati ammessi molti teologi de principali, com'è detto. 

Si proposero in primo luogo i canoni, e i decreti del ma- 
trimonio . Non approvò il cardinal di Loreno che nel sesto si pones- 
se l’anatema contra chi nega, che il matrimonio non consumato si 
sciolga per la profession religiosa : nè il nono dove si vibra similmen- 
te l’anatema contro chi afferma, potersi contrarre matrimonio da perso- 
na constituita negli ordini sacri, o da religiosi professi non ostante o la 
legge ecclesiastica , o il voto, richiedendo egli che in cambio di leg- 

e ecclesiastica sì scrivesse, legge , semplicemente . 

3. Il cardinal Madruccio riprovò lo stesso. E non meno riprovò 
l impedimento che s induceva , o più tosto si rinnovava fra il ratto- 
re, e la rapita prima ch'ella sia ritornata in libertà; e il toglimento 
del valore a’ clandestini. In tutti questi pareri molti il seguirono, e 
specialmente nell’ ultimo, nel che convennero quarantasette, e sette 
riserbarono il dichiarar loro animo alla sessione . 


4. Innanzi di venir a decreti della disciplina, disse il primo 


(1) Quanto si narra ia questo capo o nel vidi sta negli atti di castello , del Paleot: 
to e del vescovo di Salamanca. 
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legato: che molti aveano sentito, doversi porre in capo di essi que- 
sta particella : salva sempre l autorità della sede apostolica: altri 
nondimeno aver pensato con saggio avviso , ch'era più acconcio l’ap- 
porla in fine di tutta la riformazione ; perciocchè essendosi collocata 
nel principio a tempo di Paolo terzo, parea conveniente che il fine 
vi corrispondesse : là dove spargendosi ella di qua e di là, sarebbesi 
data materia agli eretici di calunniare. Raccolte di ciò le sentenze, 
cento tre consentirono a questo : e di poi da capo nella sessione fu- 
rono addimandate le voci per decretare, che senza nuovo scrutinio 
dovesse la commemorata particella a suo tempo aggiugnersi in piè 
dell’ intera riformazione : il che rimase accettato concordevolmente . 
Dietro a ciò furono proposti i decreti. E Arrias Cagliego vescovo 
di Girona fe sembiante di voler protestare; quando il cardinal Mo- 
rone con aspetto , e con sermone gravissimo il prevenne, dicendo; 
che qualunque uomo particolare osasse di profferire, aver egli per 
vano ciò che dovesse ricever l’ approvazione da quel sacro concilio , 
meriterebbe d’ esserne immantenente scacciato. Questo dire fu come 
un tuono che sgomentò il Cagliego, e qualche altro per avventura 
di somigliante disposizione: e riportò comun applauso, come non 
ristrignimento della libertà nel deliberare, ma rintuzzamento della 
protervia contra il deliberato. 

5. Procedendosi però ad esporre le sentenze, i deine riusciro- 
no a prospero corso con picciola contradizione, e con leggieri muta- 
menti. Solo nel quinto dove si tratta di conoscer e di commetter le 
le cause de’ vescovi, furono tolte in grazia del cardinal di Loreno le 
amplissime derogazioni a qualunque privilegio, le quali vi s’ erano 
poste : e ciò affinchè non contenesse nn aperto pregiudicio alle pre- 
rogative della chiesa gallicana, da ch’ egli non aveva impetrato , co- 
me per lui erasi chiesto nel preceduto esaminamento , che i privile- 
gj delle provincie espressamente si preservassero. Ed in ciò maggior 
necessità ebb' egli (1) d’esser ardente, perchè sopra questo punto 
s' eran seco forte richiamati del coricilio in Venezia gli ambasciadori 


francesi . 
Per ultimo si fe’ la proposizione del decreto sopra la ricordata 


(+) Appare dalle lettere allegate degli oratori al re a'5. di novembre. 
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dichiarazione delle parole , proponenti i legati: e ciò altresì quasi ad 
un animo fu ricevuto. 

6. Terminatosi il convento, quando pareva che il tutto fosse in 
sicura tranquillità, accadde novella perturbazione. Non aveano po- 
tuto i legati nè per se nè per mediatori accordar la differenza com- 
memorata fra ì vescovi, e gli arcivescovi; rammaricandosi gli uni 
che quelle chiamate, le quali usavansi specialmente nel regno napo- 
letano , a render ubbidienza ; e quelle visitazioni arbitrarie, eran gra- 
vezze per mera pompa di maggioranza : ‘ed in contrario portando gli 
altri per se il possesso più vetusto d' ogni memoria, i privilegj, e l’or- 
dine della gerarchia , il qual richiedeva , come dicevano, che per gra- 
di gl’ inferiori si sottoponessero a’ superiori, in finchè s' arrivasse al su- 
premo, ch'era il sommo pontefice. Non riuscito dunque l’ accordo, 
si commise la lite alla decisione : e Muzio Callini arcivescovo di Za- 
ra fece la causa non dell’ ordine suo, ma degli avversarj ; o sempli- 
cemente perchè gli paresse più giusta, 0, come gl imputaron coloro 
che di tutte l’ opere altrui avvisano per cagion l' interesse ; perchè in- 
tendesse di sottrarre se medesimo al patriarca di Venezia. Senti egli 
per tanto, che a vescovi non dovesse rimaner obbligazione d' andare 
alla chiesa metropolitana salvo per celebrazion del sinodo provinciale; 
e che solo per cagioni statuite dal mentovato sinodo fosse lecito agli 
arcivescovi di visitar le chiese de’ suffraganei : con altre cose ad age- 
volezza de vescovi, le quali racconteremo nella sessione. É parec- 
chi avevano ragionato in questa sentenza ; sì ch’ era comun opinione 
eziandio de legati, esser lei prevaluta nel numero. Ma di vero sicco- 
me nell’ apparenza la grandezza equivale alla moltitudine; così il dir 
lungo d’ alcuni per questa parte avea fatti sembrar molti i pochi : on- 
de finitosi il convento, principiato alle diciott ore, e continuatosi per 
ott altre; quando poi le voci si numerarono, e non si misurarono, 
trovossi il contrario ; con aspro cordoglio de’ vescovi ; i quali attribul- 
vano ciò alla fretta de’ parlatori ; quasi ella avesse impedito che da 
segretarj non si fossero potute notar le sentenze di molti . È pertan- 
to, benchè corresse già la quarta ora della notte; e la mattina per 
tempo si dovesse incominciar la funzione ; non tralasciarono diligenza 


affinchè i pareri dovesser quivi sentirsi tali quali essi e gli altri gli 
aveano crecduti nella congregazione . 
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7. Su(t) le quindici ore si diè principio agli atti solenni; i qua- 
li con memorabil lunghezza durarono perpetuamente infin oltre alle 
due della notte. Celebrò la messa dello Spirito Santo Giorgio Corna- 
ro vescovo di Trevigi ; ed orò latinamente Francesco Riccardotti ve- 
scovo d' Arras sopra quel vangelo poi lettosi , il qual incomincia: si 
fecero nozze in Cana di Galilea; scelto siccome acconcio al dogma 
trattato. Furon recitate le lettere di Margherita d' Austria governa- 
trice di Fiandra, e i mandati dell’ orator fiorentino, e di quel di 
Malta secondo l'ordine di lor venuta. 

8. Quindi si proposero i canoni e il decreto del matrimonio con 
un breve proemio di tal significato. Che il perpetuo, e indissolubil 
nodo del matrimonio era stato predetto pe divino instinto dal primo 
nostro padre in quelle parole: questo ora è osso delle mie ossa, e 
carne della mia carne: però lascerà l’uomo il padre suo, e la ma- 
dre ; e aderirà alla sua moglie: e saranno due. in una carne. E, che 
in questo vincolo due solamente s' accoppino , dichiararsi apertamen- 
te da Cristo , mentre riferendo quell’ ultime parole come profferite 
da Dio, pronunziò : adaunque già non sono due, ma una carne: e 
di seguente confermò la fermezza di questo nodo tanto innanzi pre- 
nunziata da Adamo con tali parole: adunque ciò che Iddio ha con- 
giunto, l’uomo non separi. Aver Cristo con la sua passione merita- 
ta la grazia, la qual confermasse quell’ amor naturale , e quella ca- 
rità indissolubile, e santificasse i consorti; ed essersi accennato ciò 
dall apostolo in quel detto , mariti , amate le vostre mogli come ha 
Cristo amata la chiesa, e ha dato se stesso per lei: con soggiugner 
appresso: questo sacramento è grande; ma io dico in Cristo , e nella 
chiesa. Asgiugnendo dunque il matrimonio nella legge evangelica 
agli antichi maritaggi la grazia, meritamente annoverarsi secondo 
t concilj , i padri, e la tradizione , in fra i sacramenti della legge 
nuova. Molti errori avere sparsi contra di esso gli eretici, e in li- 
bri, e in voce; i più notabili de’ quali voler il sinodo esterminare 
con le laffascoiite condannazioni, acciocche la lor contagione più non 
st dilatasse . 

9. Seguivano dodici canoni , ne'quali si condannava chi dicesse : 

» 1 .Il matrimonio non esser veramente, e propriamente uno de 


(1) Atti del Paleotto , e di castelsant'Angelo . e. 
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sette sacramenti della nuova legge; e non apportare la grazia. 

‘ —» 2 Esserlecito a' cristiani l' aver più mogliere: nè ciò proibir- 
si per alcuna legge divina . 


» 3 I soli gradi di consanguinità, e d' affinità espressi nel levi- 
tico poter impedire il matrimonio da contrarsi, e annullare il con- 
tratto : nè aver podestà la chiesa per dispensare in alcuni di essi, o 
per constituire che più gradi impediscano , o annullino . 

» 4 La chiesa non aver potuto constituire impedimenti annul- 
lanti il matrimonio : ovvero nel constituirli aver essa errato. 

5 Per l'eresia, per la molesta abitazione insieme , o per l’af- 
fettata assenza del consorte potersi sciorre il vincolo del matrimonio. 


» 6 Che il matrimonio contratto ma non consumato, non si 
dissolva per la solenne professione d’ un de’ consorti. 


n La chiesa errare mentre ha insegnato ed insegna secondo 
la dottrina evangelica ed apostolica, che per l’ adulterio d’ un de'con- 
sorti non si può sciorre il vincolo del matrimonio ; e che l'uno e l’al- 
tro, o ancor l' innocente , il quale non diè cagione all’ adulterio , non 
può contrarre novello matrimonio vivente il consorte : e che commet- 
te adulterio chi lasciata la moglie adultera, ne prende un'altra. 

» 8 Chela chiesa erra mentre ordina, che per molte cagioni sia 


lecita la separazione dal letto maritale , e dall abitazione a tempo o 
certo O incerto . 


1563. 


» 9 Cheiì chierici posti ne sacri ordini, e i religiosi professi 
possano contrarre matrimonio valevole non ostante la legge ecelesia- 
stica o il voto: e ciascuno, benchè stretto con voto di castità, ove 
non sente d’ averne il dono, potersi accoppiar in matrimonio : per 
ciocchè (aggiugne il decreto ) Iddio non nega tal dono a chi ben lo 
chiede ; nè permette che siamo tentati sopra quello che possiamo. 

» 1o Che lo stato matrimoniale [debba anteporsi al verginale 
o al libero da consorte: e che non sia migliore , e ch beata cosa ti° 
manere in questo , ch’ entrare in quello . 

» rr La proibizione della solennità delle nozze in certi tempi 
dell’ anno esser superstizione tirannica derivata dalla superstizion de 
gentili. Il qual anatema si stende ancora a chiunque condannerà la 
benedizione, e l’ altre cerimonie ‘usate in ciò dalla chiesa. 


» 12 Che le cause matrimoniali non appartengono al giudice 
ecclesiastico . » | 
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ro. Dietro a ciò veniva un decreto di riformazione distinto in 
diece capi. 

» 1 Che, quantunque i suna clandestini contratti con li- 
bero consentimento sieno veri, e fermi finchè la chiesa non gli ha 
annullati ( con questa forma di parlare si lasciò illesa nell’ esser suo 
ctascuna delle due opinioni intorno ad averli, o no annullati Evari- 
sto ) e però il concilio condanni con l’anatema chi ciò negasse; o 
chi similmente negasse il valore de’ matrimonj che si contraessero da’ 
figliuoli di famiglia senza il consentimento de’ genitori; e chi dirà, i 
genitori poter dare o torre il valore a tali matrimonj: ciò non ostan- 
te la chiesa per cagioni giustissime gli aveva sempre detestati, e proi- 
biti. Ora veggendo il concilio che tali proibizioni per l umana di- 
subbidienza non giovavano; e che ne veniva l inconveniente da noi 
spesso menzionato j seguendo i vestigj del coneilio lateranese, ordi- 
nava che prima di contrarsi verun matrimonio, il proprio parrocchia- 
no di quelli fra i quali s ha da contrarre, il dinunzj in tre feste con- 
tinue fra le solennità della messa ; e di poi, se niun legittimo impe- 
dimento sia opposto, si proceda al matrimonio in faccia della chiesa; 
e il parrocchiano addimandi amendue; e uditone l’ assenso, o dica; 
io vi congiungo in matrimonio in nome del Padre , del F igliuolo , e 
dello Spirito Santo; o usi altre parole secondo il rito ricevuto di 
ciascuna provincia. Se si avesse probabile suspizione, che premet- 
tendosi tali dinunzie il matrimonio fosse per essere maliziosamente 


impedito, se ne premetta una sola; o almeno si celebri in presenza 


del parrocchiano , e di due o tre testimonj; e di poi si facciano le 
dinuuzie prima che sia consumato ; ove pur l’ordinario non giudicas- 
se opportuno che ciò si tralasciasse: il che rimettersi dal concilio al- 
la sua prudenza. Che coloro i quali s' attentassero di contrarre altra- 
mente che a presenza del parrocchiano, o d'altro sacerdote per licen- 
za o del parrocchiano o dell'ordinario, e di due o tre testimonj; son 
fatti inabili dal concilio a contrarre in tal modo: e questi contratti 
rendonsi e dichiaransi privi di valore. Il parrocchiano o altro sacer- 
dote, e i testimonj che assistessero, e coloro che si sposassero in di- 
versa maniera dalla prescritta , lai gravemente puniti ad arbitrio 
dell'ordinario : e chiunque altro , eziandio regolare, eziandio per ti- 
tolo di qualunque privilegio , ua di congiugner in matrimonio o 
di benedire, sia sospeso finchè riceva l’ assoluzione dall’ ordinario dì 
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quel parrocchiano a cui toccava d' assistere o di benedire. Abbia, e 
custodisca diligentemente il parrocchiano un libro, nel quale descri- 
va i nomi de consorti, e de’ testimonj, e il dì e il luogo de’ contrat- 
ti. Davvantaggio si fa esortazione a’ contraenti , che prima di con- 
trarre, o almeno tre dì avanti di consumare il matrimonio si confes- 
sino, e si comunichino. Se altre laudabili consuetudini, e cerimo- 
nie fossero nelle particolari provincie, desiderar il concilio che si ri- 
tenessero. Comandarsi agli ordinarj, che quanto più tosto si potesse 
facessero pubblicare ed esplicare il presente decreto in tutte le loro 
diocesi: e ciò il. primo auno frequentemente : gli altri anni, secondo 
che giudicassero acconcio. Questo decreto in qualsivoglia parrocchia 
incomipciasse ad aver vigore trenta giorni dopo la prima pubblica: 
zione fattane in quella parrocchia . 

» a Essersi sperimentato, che per la moltitudine degl’ impedi- 
menti spesso ignorantemente sì contraea matrimonio ne’ casi vietati; 
e di poi o vi sì rimanea con peccato, 0 Sì facea separazione con iscan- 
dalo: volerli però il concilio diminuire . Cominciando dalla cogna- 
zione spirituale, secondo le instituzioni de'sacri canoni, fosse nel bat- 
tesimo uno solo il compare, 0 il più un compare, è una comaré; 
tra quali e il battezzatore per l' una banda, e tra il battezzato, ei 
suoi genitori per Y altra risultasse uno spiritual parentado . Il battez- 
zatore prima domandasse coloro a cui tocca, chi avessero scelto per 
compare e per comare ; e quelli soli ammettesse a prendere il porta- 
to; e nescrivesse i nomi nel libro; e gli ammonisse del contratto pa- 
rentado : il qual surgesse fra loro soli, benchè più toccassero il por- 
tato in quell azione: e it medesimo avvenisse nel cresimare : ove dal 
concilio si nomina un solo che tenga il cresimato. 

» 3 L’ impedimento chiamato, di pubblica onestà, non risultas- 
se in virtù di sponsalizio nullo: nè mai si stendesse oltra il primo 
grado . 
| » 4 L'affinità contratta per cagion di concubito fornicario in 
quanto è impedimento annullante , non passasse oltra il secondo 
grado . 

» 5. Chi facesse matrimonio scientemente in gradi proibiti, fo 
se separato senza speranza d'ottener dispensazione ; maggiormente se 
avesse poi consumato il matrimonio . Benchè l'avesse contratto igno 
rantemente soggiacesse alle medesime pene in caso che da lui fossero 


1563 CAPO VIT. 595 
state neglette le solennità ingiunte dalla chiesa ; ma se l'avesse os- 
servate , ove l'ignoranza fosse stata probabile, si potesse dispensarvi 
gratuitamente . Intorno al contrarre i matrimonj o non si desse dis- 
pensazione alcuna, o rade volte, per cagione, e gratuitamente. Nel 
secondo grado non si dispensasse salvo tra’ principi grandi, e per ca- 
gione pubblica . | 

11. Sopra quest'ultimo decreto , che dà materia di spesse mor- 
morazioni contra i pontefici , come assai volte negletto nell’ una, e 
nell'altra parte ; io vo raccontare ciò che m’avvenne di sentirne dal- 
la bocca del moderno papa Alessandro VII. pochi giorni dopo la sua 
elezione . Mi disse egli dunque , siccome tutto zelante di ristorar la 
disciplina , e di cancellare le prave usanze ; che avea subito addi: 
mandati gli uomini più interi ed insieme più periti negli affari della 
dateria pontificia , come procedesse questa contrarietà usitata in Ro- 
ma allo statuto tridentino : imperocchè quantunque per esso non ri- 
manga obbligato il papa (1); e sì nel principio sì nel fine del con- 
cilio leggasi preservata l'autorità di lui con parole espresse ; nondime- 
no sembrava poco laudabile che sì frequentemente si ripugnasse al 
giudicio di così reverenda assemblea . Essergli stato risposto , che il 
concedersi le -dispensazioni matrimoniali gratuitamente , cioè senza 
verun guadagno del conceditore , ben si osservava : perocchè oltre 
all’ordinazione de' precedenti pontefici, che tutto il pagamento fosse 
impiegato in usi pii , Innocenzo X. aveva aggiunto (2), che il da- 
naro ritratto da tali dispensazioni non si mescolasse con l’altro il qua- 
le sta in cura del tesorier generale ; ma che si dipositasse nel monte 
della pietà ; e quindi non si potesse levare se non per mandato del 


3 


papa ; col qual egli si convertisse di fatto in opera pia . Sì che non 


pure in ciò il decreto aveva l'adempimento ; ma toglievasi ogni larva 
di contrario sospetto . Intorno poi all'altra parte, cioè a non dispen- 
sare se non di rado e per cagione , trovarsi che Pio V. pontefice di 
preclara e severa bontà, e religioso osservator del concilio, dopo la 


(1) »4 E’ fuor d'ogni dubbio , che colla consuetudine chiaramente comprova - 
il pontefice conferma i decreti del conci- Certamente nè l'uno nè l’altro potrebbe il pa- 
lio generale , ed a questi anche deroga , pa eseguire, se non fosse a quello superiore . 
come la s. mem. di Benedetto XIV. nella ec- (2) In un chirografo segnato agli 8. di 
eellente opera de'synodo dioccesana lib. XII. novembre 1644.indirizzato a Domenico Cec- 
cap. g. parag. 29. coll'autorità dello stesso con- chini datario , che fu poi cardinale. | 


elio di Trento cap. at. sess. 39. de reform. e 
x 
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cui fine era egli quasi immediatamente asceso al poverno; aveva ope- 
rato il contrario ; € coll'esempio di lui eransi affidati i successori al 
medesimo stile. Che la ragione in quel santo pontefice del già det- 
10 discostamento dal decreto sinodale era stata l’esperienza del fatto : 
perocchè si provava ch'essendo molti gl'impedimenti i quali ennullano 


il matrimonio , spesso accade che la violenza della passione accenda 


per modo gli affetti di due- persone comprese ‘n alcun di essi, che 


ove non si dispensasse Con loro , o caderebbono in grave peccato , 0 
farebbono altre nozze con ripugnanza di cuore e con infelicità di v- 
ta; e spesso fingerebbono e colorirebbono cagioni false ; rubando per 
questa fraude le concessioni quasi ‘nanimate, e dipinte, € continuan- 
do poscia in maritaggi sacrileghi fin alla morte . Per contrario , al 
tri di più dilicata coscienza , benchè abbiano cagioni vere e poderose 
per ottener la dispensazione, contuttociò non quietarsi nell'interno già 
inai se la impetrano in virtù di esse , ripullulando loro sempre nel 
cuore varj scrupoli intorno alla verità o nella sustanza 0 nelle circu- 
stanze delle ragioni esposte ; € per conseguente intorno al valore del 
matrimonio in cui vivono : il che gli tiene in un perpetuo tormento 
senza rimedio ; e con pericolo che per coscienza erronea commella” 
no molti peccati , € cadano in disperazione della salute. Perciò de- 
siderar essi più tosto d'esser dispensati senza esprimer veruna cagio- 
ne, e con pagare Una più larga limosina , a fine di procacciarsi la 
quiete e la sicurtà dell'anima . E per altra parte recar argomento di 
gran cagione , anzi essere in verità gran cagione per dispensare , quel- 
la grossa multa che l'impetrante è presto a_ pagare in ajuto de pove- 
ri e dell’opere pie - 

1a. Ho voluto riferir questo ragionamento fattomi da un ponte 
fice così savio e zelatore, come per confessione degli stessi eretici è 
Alessandro VII. acciocchè sintenda quanta cautela richieggasi prima 
di condannar le usanze de principi e de lor tribunali , specialmente 
quand'elle sì veggon perseverare sotto principi ottimi e d’attentissima 
cura . 

13. E se alcuno qui mi facesse quella volgare opposizione , che 
in questo modo tenuto da' pontefici il vietamento non riesce a saldo 
legame se non de poveri, quando'i ricchi col danaro ne conseguisco- 
no l'allentamento ; rispondo in prima , che una simile opposizione 
potrebbe farsi al concilio là ove egli ordina che nel secondo grado si 
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dispensi co’ principi , e non con gli altri. Secondariamerite rispon- 
do, che in Roma nè questa speciale condescensioné a favot de'gran- 
di 6 de ricchi. si fa in tuttii divieti, nè si laseiad’osservaré la con- 
venevol proporzione tra povero e ricco nell’imposizione della limosi: 
na . Ma nel resto , cheil-ricco ottenga molti vantaggi sopra il pove- 
ro ; è stata ordinazione della natura per inicîtar gli uomini all’indu- 
stria e alla frugalità, e rimuoverli dall'infingardagginée e dallo sciala: 
cquamento . Ed in ciò consiste l’ingiurie che fanno i rubatori ; di- 
co, nell’ impedire: altrui que’ beni che potrebbe lecitamente procac- 
ciarsi.col suo danaro : siccome per contrario in questo è il merito del- 
la povertà. volontaria ; cioè nel privarsi di que’ vantaggi che risulta- 
no dalla roba. E così veggiamo che in ogni governo sono ricompen- 
sati con molte prerogative que’ sussidj che arreca al pubblico la spon-. 
tanea contribuzione de cittadini denarosi : il che non riceve, e non 
merita riprensione pur che si faccia a misura ; e che sopra una gran 
ricchezza si stimi e si rimuneri una gran virtù. Intorno a che se ta- 
lor sì mancasse in Roma, il difetto sarebbe degli uomini , non del- 
l’instituzioni e del principato . 

14. Ora seguiamo la relazione de’ promulgati decreti . 

» 6. Fra il rapitore e la rapita non si possa contrarre fin che 
questa non ritorni in piena e sicura franchezza . Il rattore e tutti gli 
ajutatori e fautorì sieno perpetuamente infami e incapaci di qualun- 
que dignità : e se fossero chierici, cadano dal grado. Il rapitore, o 
che si ammogli, o che non si ammogli con la rapita , sia tenuto di 
dotarla convenevolmente ad arbitrio del giudice . 

» . Perchè spesso i vagabondi prendono in più luoghi più mo- 
gli ; il concilio ammonisce e coloro a’ quali appartiene , che non am- 
mettano di leggieri tali uomini a far matrimonio ; e i magistrati seco- 
lari che gli raffrenino : e comanda a’ parrocchiani che non assistano 
a’ matrimonj loro senza premetter diligente inquisizione , con infor- 
marne poi l’ordinario , e averne da esso licenza . 

» 8. I concubinarj , o sieno ammogliati o no, dopo tre ammo- 
nizioni dell'ordinario si scomunichino ; nè si assolvano se prima non 
hanno ubbidito . Ove sieno stati nella scomunica per un anno, l’or- 
dinario severamente vi proceda secondo la qualità del crimine . Le 
concubine dopo la terza ammonizione sieno punite gravemente dal- 
l'ordinario , eziandio scacciandole a suo arbitrio dalla diocesi , e in- 
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vocato il braccio secolare : rimanendo in vigore gli' altri gastighi con- 
tra gli adulteri , e i concubinarj. ca î 

» 9. Sotto pena. di scomunica da'ineorretsi isso fatto , niuno 
di qual si sia dignità forzi altrui 0 suddite suo o non suddito >. ‘0 "se 
diretto o. per indiretto a contrarre matrimonio . 

» 10. Dall'avrento sin a tutto il giorno dell’ antitoita 3. -@ , dalle 
ceneri sin a tutta l'ottava di pasqua si osservino gli antichi divieti del- 
le nozze solenni , In altri tempi il sinodo le permette. Ma i vescovi 
“pongan cura che sien fatte con la debita onestà e modestia!: imperoc- 
chè il matrimonio è cosa santa, e si dee santamente trattare . .» 
«_—Siccome nell uomo benchè la parte esterior sia brutale , l'inter. 
na forma è celestiale , così per conservar la sua specie , benchè To-- 
pere esteriori sieno brutali , convien che l'interno principio sia celo» 
stiale . 


CAPO IX. 


Contrarietà di pareri sopra i recitati decreti , e specialmente sopra quello 
del matrimonio clandestino . Falli del Soave . 


Esaminansi le sue obbhiezioni . 


I, A questi decreti consentì la maggior parte: ma varie e gravi 
furono le contraddizioni. Il cardinal Morone disse :a voce, che nel 
duodecimo canone in cui si diffiniva che le cause matrimoniali ap- 
partenessero al giudice ecclesiastico , non gli piaceva l’anatema : nel 
che ebbe qualche seguace. Sopra il clandestino diè una cedola tale: 
» intorno all’annullare i matrimonj clandestini seguirò l'approvazione 
o la riprovazione del santissimo signor nostro : avendo io udito sopra 
ciò sentenze diverse d'uomini dottissimi , e sapendo ch'è stato detto 
da s. Pietro e a' suoi successori » : ho chiesto per te , o Pietro , che 
non manchi la tua fede. 

2. Il legato Osio mandò il giorno vegnente a’ notaj del concilio 
sì fatta scrittura : » de matrimonj clandestini sentir egli ciò che sin 
a quel tempo aveva sentito la chiesa , dalla quale s'eran tenuti per 
illeciti, ma non per nulli in valore. Non piacergli dunque tal novi- 
tà contra la dottrina che aveva esso ricevuta fin ‘allora dalla chiesa ; 
nè vedersi nuova cagione . Se altramente fosse paruto al pontefice, a 
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cui domandava che questa catìsa si rimettesse s sottoporre esso il giu 
dicio proprio a quellò di sua santità con la debita ubbidienza , rive. 
renza, e sommessione . Oltre a ciò il nono canone da lai approvar- 
si , intendendosi secondo la mente del concilio , la quale non era 
stata di diftinire. , che la legge del celibato sia legge ecelesiastica , il 
che nè pur erasi disputato; ma solo di dannar l’errore di Lutero con 
le sue stesse parole , le quali erano » : non ostante la legge ecclesia: 
stica e il voto. STE 

3. Il cardinal Simonetta disse, ogni cosa spprovarsi da lui, sab 
vo l’annullare i matrimonj clandestini; al che non potea quietarsi pet 
coscienza , se altro non paresse al pontefice , a cui si rimetteva i 

Il Navagero tutto approvò . . . 

Al cardinal di Loreno dispiacque l’ essersi posto l’ anatema nel 
sesto canone ; ove si dice ; che la solenne professione scioglie il ma- 
trimonio non consumato : e parimente nel nono gli spiacquero quel- 
le parole ; legge ecclesiastica . Approvolle nondimeno se le approvas- 
se la maggior parte ; ma secondo la vera mente del concilio . È quì 
aggiunse lo stesso appunto che abbiamo riferito del legato Osig . È 
in amendue questi capi molti abbracciarono il suo parere . 

Il cardinal Madruccio dissentì al canone quarto , e al sesto . 
Nel nono convenne col lorenese . Riprovò che s'annullassero i elan- 
destini, e non meno riprovò il decreto del ratto. I 

1} patriarca gerosolimitano impugnò agramente l’annullare i ma- 
trimonj clandestini., dicendo che per la contradizione d’alcuni legati 
e di molti padri , per l'opposizione delle scritture ,. e per l'evidenza 
delle ragioni credeva , non potersi ciò diffinire : e voleva che tutto 
questo fosse registrato negli atti., ma nientemeno rimettevasi al giu- 
dicio della :sede iponniita ; 

: — 4. Quanto per mio avviso. riuscirebbe a noja il lungo catalogo 
di tutti i contradittori , ‘tanto forse piacerà il vederne descritti i più 
riguardevoli i del cui solo parere ‘sori gli uomini e stimatori , e cu- 
riosi . Or questi, ottra.i nominati., furono il patriarca di Weta ; 
l'arcivescovo d'Otrasto , il Verallo, il Castagna, Sigismondo Sara- 
ceni arcivescovo di Matera, Filippo Mocenigo arcivescovo di Nicosia 
e primate di Cipri : il quale insieme ; affinchè non si potesse dubita- 
re della retta fede che tenevano i suoi greci , produsse autentica, e 
richiese che si pezésse fra gli atti del concilio, la professione fattane 
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sì da vescovi di quel regno , come anche dagli armeni e da’ maroniti 
in un sinodo provinciale di Cipri sotto Elia patriarca l’anno 1240. nel 
pontificato di Benedetto duodecimo , e poi raffermata in altri loro si- 
nodi eziandio a tempo del suo governo; nella quale ricevevano inte- 
ramente la dottrina della chiesa romana tanto nella materia de'sacra- 
menti , quanto nel resto ; e riconoscevano con parole amplissime la 
suprema autorità: del romano pontefice. Gli altri più chiari nella 
schiera de’ contradicenti furono fra Guasparre del Fosso arcivescovo 
di Reggio, frate Ottavio Preconio conventuale arcivescovo di Paler- 
mo , sì veramente che si rimise al papa, come anche il Sanfelice, 
e il Caselio; fra Giovanni Zuares agostiniano vescovo di Coimbra ; 
Carlo Grassi vescovo di Montefiascone, che in una cedola ne raunò 
molte ragioni; Costantino Bonelli vescovo di città di Castello; il qual 
parimente produsse in una lunga cedola varj argomenti; l' Erbuto 
ambasciador di Polonia, e vescovo di Premisilia, il Vanzio di 
Orvieto, il Sighielli di Faenza , e il Lainez.generale de'gesuiti : al 
quale e ad altri assai nè similmente piacque il decreto de'rapiton. 
Il Boncompagno, o Sforza, e parecchi con loro disser che appro- 
vavano quella parte la' qual fosse approvata dal Papa. 

,-_ 5. Raccoltisi i giudicj, il primo legato pronunziò. ad alta voce: 
» ladottrina e i canoni sopra il sacramento del matrimonio sono stati 
approvati da tutti;.ma certi desiderebbono che qualche tosa fosse 
aggiunta o levata. Il decreto de'clandestini è piaciuto alla maggior 
parte de padri, e dispiaciuto a più di cinquanta: fra i quali l'illu- 
strissimo cardinal Simonetta legato della santa sede apostolica ap- 
prova il decreto se dal santissimo signor: nostro ‘sarà approvato . » 
Del cardinal Osio. non fe’ menzione, però che stando inferino non 


mandò la sua sentenza innanzi al giorno appresso , ‘come narrammo - 
Oltre a ciò, non disse di questo decretò, esser approvato ‘semplice- . 


mente; come solevasi degli altri quand’ erano accettati dalla maggior 
parte ; però. che si portava credenza che fosse disdetto lo stabilir 
nella sessione ciò: a che ripugnava:il senso di due de' quattro legati, 
come di tali che rappresentavano, la persona , ed esercitavano l’auto- 
rità del pontefice : onde il Morone senza dichiarar altro sopra il di- 
riltto, meramente narrò il fatto . -Ma: la susseguente ‘approvazione 
del papa ; al quale tutti Î legati e molti de’ prelati. sii s'e 
ran rimessi , tolse ogni dubbio ; (0 51% 
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6. Prima d'andar innanzi , e sinchè la memoria n'è fresca , esa- 
miniamo ciò che dice il Soave in questo suggetto. 

Nel racconto con due gravi cadute fa veder ch'egli cammina al 
bujo . In primo luogo riferisce : che agli anatemi del matrimonio 
tutti acconsentirono : il che ha troppo di falsità ; perciocchè al duo- 
decimo ripugnarono il legato Morone , ed altri : al sesto il lorenese 
con molti più; e sparsamente vi furono varj disconsenzienti . Secon- 
do narra , che cinquantasei oltre a’ legati dissero assolutamente, non 
piacer loro il decreto de’ matrimonj clandestini ; e che gli altri l’ap- 
provarono. Ciò parimente si dilunga dal vero: imperocchè nè i ri- 
provatori giunsero a cinquantasei oltre a’ legati , nè le classi furono 
due sole , cioè d'approvanti , e di riprovanti; ma fuvvene d'avvan- 
taggio una di coloro che semplicemente si rimisero al papa : sì che 
tra questi e i riprovatori (1), compresivi anche i legati, montarono a 


cinquantasei ; e il dì seguente vi s'aggiunse il parere del legato Osio, 


col quale divennero cinquantasette. 
a. Dietro a ciò viene all'impugnazioni: le quali saranno da noi 


rapportate e considerate distintamente: perciocchè chi ha dal suo la- 
to la verità, cerca la chiarezza; e questa suol esser compagna della 
distinzione . 

Afferma primieramente , essere stato a molti di maraviglia , che 
si ponesse come articolo di fede , sciorsi il matrimonio non consu- 
mato per la professione solenne ; la qual solennità è di ragione ec- 
clesiastica secondo Bonifazio ottavo . Or, chi possiede qualche me- 
diocre perizia nelle dottrine teologiche, non ignora averci in questo 
tre sentenze . Una, che la solennità del voto sia ben di ragione ec- 
clesiastica quanto è a' riti; potendo la chiesa ricercarvi queste 0 quel- 
le cerimonie perchè ne risulti il valor dell'atto ; ma non quanto è 
all'effetto ; (2) il qual sia un rendere l'uomo consecrato a Dio immu- 
tabilmente ; posto il qual effetto non possa ha chiesa dispensar poi nel 
voto solenne : e così opinarono s. Tommaso ed altri grandissimi teo- 
.logi : secondo la qual sentenza l'opposizion del Soave ( tali nomino 
tutte quelle ch’ esso altrui appone ) svanisce . Un'altra sentenza og- 
gidi più comune vuole , che anche i principali effetti di tal solenni- 


(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo (2) Vedi il Sanchez de matrimonio nel 
li rv. novembre 1563., e appare dagli atti lib. 7. alla disputazione 25. specialmente nol 


del Palcotto, e di castello . num. 36. 
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tà, in quanto distinguonsi da quelli del voto semplice , sieno di ra- 
gion ecclesiastica ; € conseguentemente che il papa eziandio nel voto 
solenne possa dispensare : € fra i difenditori di questa opinione altre- 
sì ve ne ha molti (1) quali nel voto ascrivono la virtù generale di 
sciorre il matrimonio non consumato a ordinazione non della chiesa ; 
ma di Cristo il quale abbia dato e alla chiesa il poter instituire que- 
sti soleoni voti , e ad essi, ove dalla chiesa fossero instituiti , il 
dissolvere sì fatti matrimonj; ma non ‘ consumati, ne quali la sepa- 
razione sarebbe più duta all’altro consorte : avvisandosi questi dot- 
tori , che per se stessa la chiesa non avrebbe potuta far una legge 
universale di sciogliere il vincolo del matrimonio : benchè stimino , 
poter ella dispensarvi in uno © ‘1 un altro caso particolare. Or non 
meno secondo questa sentenza l'argomento del Soave e senza vigore. 
Altri (2) finalmente pensano , che anche un tale effetto di sciorre il 
vincolo del matrimonio non consumato convenga al voto solenne per 
mera legge della chiesa : © chi tien ciò per vero , tien similmente 
che la chiesa possa sciorre eziandio per universali constituzioni il pre- 
detto vincolo . Contro a che è fievole opposizione quella che reca il 
Soave : il matrimonio prima che sia consumato esser sacramento . 
Che monta ciò ? All essenza di sacramento basta esser segno della 
grazia : e però ‘1 matrimonio può esser sacramento seliza che abbia 
ancor conseguita quell'unione del tutto insolubile : e tale è il matri- 
monio non consumato , mancandogli il significato di una tale affat- 
to insolubile unione , come fu considerato ne’ pareri altrove da noi 
recitati, e com'è potissimo nelle scuole . Ma quantunque ciascuna 
delle premostrate sentenza rimanga ne’ termini dell’ incertezza ; € C0N° 
tuttociò disgiuntivamente Certo , che o per uno o per altro capo la 
professione solenne scioglie il matrimonio non consumato, come in 
segna la perpetua tradizion della chiesa, avendolo diffinito Eusebio (3) 
pontefice , Gregorio Magno , Alessandro III. Innocenzo III. € Gio- 
vanni XXII. oltre a ciò che ne abbiamo da’ santi padri e dall’ isto- 
ria ecclesiastica . Ed ‘innumerabili sono i casi ne' quali, 0 sia In Ma- 
teria di fede, o di speculazione , 0 di deliberazione, una verità dis- 


giuntivamente è indubitata, ancorchè tutte le parti del disgiunto ri 


(1) Sanchez nel lib. 2. alla disputazione predetta disputazione al num. 2. 
1g. con molti ch egli apporta in fine. x (3) Vedi il Sanchez nel libro 2. del ma- 
(a) Vedi gli allegati dal ‘Sanchez nella trimonio alla disputazione 18. 
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mangano assai dubbiose : come senza ajuto di miei esempj scorgerà 
per se stesso qualunque lettore di mediocre intendimento . | 

8. Contra il settimo canone dove si tratta dell’ adulterio com- 
messo dopo il matrimonio consumato per quanto appartiene allo scio- 
glimento racconta il Soave , che fu giudicato un parlar cazioso . Ma 
in ciò fa-ingiuria alla signoria di Venezia , la qual così lo richiese. 
E che non fosse cazioso, ma pesato e circuspetto , l'abbiamo dimo- 
strato in sua parte . Riman celebre quel verso in cui fu detto del 
Poggi, ch'ei non era nè mal cittadino , nè buono istorico : ma del 
Soave può affermarsi , che non è nè buon cittadino , nè buon 
istorico . . 

g. Nel nono egli riferisce essere stato che dire sopra ciò che si 
afferma Iddio non negare il dono della castità a chi rettamente il 
domanda : insegnandoci l' evangelio , che Iddio nol concede a tutti 
ed esortando s. Paolo alcuni che n’ eran privi non a domandarlo; il 
‘che sarebbe stato più facile se alla retta domanda seguisse infallibil- 
mente l’'impetrazione; ma sì a provvedersi col matrimonio . 

ro. Chiunque così discorreva , o era sofistico, o ignorante. Il 
concilio ivi non parla del dono conceduto nell'effetto e mediante la 
grazia efficace; .la quale secondo il vangelo e secondo l'apostolo non 
si Jargisce a tutti ; ma del dono conceduto nella potenza prossima ; 
cioè della grazia prossimamente. bastevole a osservare il voto . Im- 
perocchè il ‘concilio ragiona di quelli che quantunque avessero già un 
tal voto ,;nondimeno a parer di Lutero rimanevano scusati perchè 
non sentivano in se il dono . Or ciò da Lutero non poteva inten- 
dersi di coloro a’ quali questo dono mancava perchè nol volevano 
benchè fosse in loro la potenza di averlo ; poichè in costoro la scu- 
sa sarebbe stata manifestamente vana : ma intendeva egli ciò di co- 
loro a cui mancassero le forze sofficienti per conseguir il dono , e 
così per adempiere il voto ; quasi tal mancanza di forze si potesse ar- 
guire dalla. mancanza dell’ atto ; sperimentando essi che di fatto non 
aveano la castità. Però dice il concilio, che le domandino rettamen- 
te., e con ciò le conseguiranno . E l’intendimento del concilio esser 
tale , si fa chiaro dalla ragione che apporta ; perocché Iddio non ci 
lascerà tentare sopra quel che possiamo : il che sì per quella voce 
possiamo, che suona potenza, e non atto, sì per l'esperimento d’in- 


numerabili cui vince. la tentazione ; è manifesto che fu inteso quanto 
a 
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è alla grazia moralmente sufficiente , non quanto è all’efficace ed al- 
la vittoria attuale di tutte le tentazioni . E questo discorso del con- 


cilio è simigliante a ciò che avea pronunziato nella sessione sesta: /d- 
dio non comarla cose impossibili 


; ma nelcomandare ammonisce e 
di fur ciò che puoi, e di richieder ciò che non puoi: e ajuta sì che 
tu posst . Ma perciocchè , posta eziandio la grazia prossimamente e 
moralmente sofficiente, non sempre ella è di fatto efficace, non tut- 
ti di fatto hanno il dono; come si dice nel vangelo: ed a chi prova 
di non averlo , e sentendo il contrario impeto forte o del tempera- 
mento o del reo abito, prevede nuove cadute, nè s'è legato con vo- 


to ; l’apostolo dà per consiglio il ricorrere al rimedio instituito dalla 


legge della natura. 


11, Nel duodecimo narra, che parve strano a’ politici il farsi ar- 
ticolo di fede, che le cause matrimoniali appartengano al giudice ec- 
clesiastico , apparendo questa diflinizione contraria a ciò che si legge 
nel codice di giustiniano , in quel di Teodosio, ed in alre memorie 
dell'antichità ; ove si scorge che i principi secolari prescrivevano gl’im- 
pedimenti de matrimonj , e a loro talento vi dispensavano ; ed es- 
sendo entrati gli ecclesiastici a giudicar cause di quella natura in par- 
te per commessione , in parte per negligenza de’ principi , e de’ ma- 
gistrati. 


12. Perchè più tosto non parea strano a costoro, che mentre co- 
là i principi e i loro ambasciadori erano sì vigilanti nel tener lungi 
ogni creduto pregiudicio della loro giurisdizione , a questo canone 
nulla contraddicessero ; e che anzi contraddicesse al porvi l’anatema 
il primo legato? Se poi vorremo aggiudicare come dovuto a' principi 
laici tutto quello che sta ne' codici , e verso il che nell'infanzia del- 
la chiesa per minor male conveniva talora a’ pontefici di abbassar le 
palpebre ; potremo anche arrogar loro l'autorità di confermar gli 
stessi papi . Nè quì abbiamo necessità di trattar quistione ; se la le- 
gittima podestà del porre gl'impedimenti al matrimonio, e per conse- 
guente del dispensarvi fosse levata a' principi dalla legge del vangelo 


mentr'ella innalzò quel contratto alla condizione soprannaturale di sa- 
cramento , ovvero dipoi dalla legge della chiesa 
mento nostro , che di fatto così sta ; e che da qualunque legge sia 
proceduto , bene sta . Senza fallo se 


ciascuno rimoverà dal suo ani- 
mo l'emulazione o l'invidia verso gli ecclesiastici, conoscerà di quan» 


: basta al proponi- 
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to pro sia, che. un contratto la cui libertà e il cui certo valore è di 


tanta necessità per la salute e per la quiete dell'anime, penda in tut-, 


ti i cristiani dalle constituzioni uniformi e caritative della chiesa , or- 


dinate alla pura salvezza spirituale de’ sudditi ; e non dalle difformi, 


e spesso men tollerabili de’ principi laici, i quali intendono il bene- 
ficio temporale . E se questa giurisdizion della chiesa non fosse buo- 
na e legittima , ma usurpata , e rubata nel modo che figura il Sua- 
ve ; converrebbe dire , come altre volte ho argomentato contra di 
lui; che ci avesse preceduti lungamente un mondo di ciechi , men- 
tre per un tempo immenso i principi, e i magistrati in tutte le parti 
del cristianesimo hanno lasciata alla chiesa una balia di tanto peso: il 
che però nè per commessione nè per negligenza si vede fatto nelle 
materie meramente civili. Ma tutto ciò sia detto a rifiuto di quel 
che assume il Soave nell’obbiezione ; non a difesa necessaria di que- 
sto canone tridentino ; alla quale non facea di mestieri, trattandosi 
in esso non di constituire gl'impedimenti , ma di conoscer le cause 
matrimoniali . Senza dubbio, tosto che al matrimonio sia congiunta 
la dignità del sacramento , s’arguisce con evidenza , che tocchi alla 
chiesa la podestà di giudicarne il valore , e per conseguente la po- 
destà di giudicar quello ch’è. necessario per giudicarne il valore ; co- 
me in tutti gli altri sacramenti si scorge . 

13. Sopra i matrimonj clandestini scrive, che molti non inten- 
devano come si diffinisse ch’ erano stati veri sacramenti, e nondime- 
no che la chiesa gli avea sempre detestati; non potendo i sacramenti 
detestarsi. Lascio, non essersi mai dichiarato dal concilio che fos- 
sero sacramenti: tanto che alcuni gravi teologi (1) il negano. Ma 
concedasi: quali sciocchezze son queste ? Il matrimonio contratto da 


persona legata o per voto semplice di castità , o per legittimi sponsa- 
li con altra, non è egli vero sacramento ? Certo si è. Non è egli 
altresì peccato, e però detestabile dalla chiesa che detesta tutti i pec- 
cati ? Certo si è. Di ciò gli esempj sono oltre numero: come di chi 
desse gli ordini sacri a un manifesto inregolare, o di chi battezzasse 
un peccator non pentito , o di chi consecrasse l’ eucaristia fuor dell 


altare, e senza i riti dalla chiesa prescritti; ne’ quali casi farebbesi 


La 


(1) Vedi il Sanchez nel lib. 2. de matri- la disputazione 3. de matrimonio , che gli 
monio alla disputazione 6. e il Vasquez nel- allegano. 


! 
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vero sacramento , e pur sì farebbe azion detestabile. Non può già 
essere un sacramento detestabile per sua natura; ma può sì esser de- 


testabile per illecite circustanze: le quali però non tolgono la sua 
essenza . | | | 


14. Getta poi quì le notissime opposizioni; che il contratto del 
matrimonio non è distinto dal sacramentò ; è ch’ era. sacramento in- 
nanzi al vangelo, come fu nel paradiso terrestre : e che però se la 
chiesa non può alterar il sacramento, nè altresì può alterar il con- 
tratto: o che, certamente ne toccherebbe l'alterazione al principe se- 
colare a cui soggiace il contratto in quanto è contratto . si 

15. In questo argomento egli in prima o per ignoranza, o per 
temerità presuppone come certo quello che fra gli autori (1) è il men 
ricevuto; anzi dal Vasquez (2) è notato come contrario alla fede; 
dico, che il matrimonio innanzi alla legge di Cristo fosse sacramen- 
to. Ma questo, come che sia, va lungi dal proposito. Certo ben 
è, che il contratto. matrimoniale non è sacramento per sua natura, 
e senza divina elevazione: -sì che l’ essere di sacramento, e l' essere 
di contratto sono due essenze distinte, la seconda delle quali po- 
teva stare senza la prima; benchè ora’ per divino decreto sieno inse- 
parabili ( almeno fuori di caso accidentale ) tra battezzati. Siccome 
dunque perchè le specie consegrate sono ‘inseparabili sì, ma distinte 
dal corpo di Cristo (3); la potenza naturale, quantunque non possa 

(1) Vedi il Bellarmino lib. 1. de matri-  tiationis , scu conversionis totius substantiae 
monio cap.5.c1l Sanchez lib.2. disputazione 7. 


panis in corpus , et totius substantiae vini 
(2) Dematrimonio disputatione 21, alcap. in sanguinem , quam velut articulum fidei 
3. ct scq. tod tridentinum concilium definivit , et quae 10 
(3) xA Riportiamo quì la proposizione solemni fidei professione continetur.. 
"XXIX. del sinodo di Pistoja condannata dal- © Quatenus per inconsultam istiusmodi , 
la constituzione sovralodata di 7/0 sesto quclo- | suspiciosaneue omissionem notitia subtrabitur 
rem fidei la quale altrove più opportunamen- tum articuli ad fidem pertinentis , tum ellam 
te non potemmo citare , perchè non ancora  vocis ab ecclesia consecratac ad illius tuendam 
promulgata la medesima bolla dommatica . professionem adversus haeres , tenditque adeo - 
js Doetrina synodi ( così leggesi ). qua parle. 


fradere instituens fidei doctrinam de ritu'con- 
sacralionis , remotis quaestionis scholasticis. 


circa modum quo: Christus est in cucharistia 
a quibus parochos docendi munere fungentes 
abstinere ortatur; duobus his tantum propo- 
sitis : 1.Christum post consecralionem vere, 
realiter, substantialiter esse sub speciebus : 
a. Tunc omnem panis , et vini, substantiam 
cessare, solis remanentibus speciebus , pror- 
susomittit ullam mentionem facere tranisubatan- 


ad cjus oblivionem indugendam , quasi age. 


‘retur ila qnaestione mere scholastica . 


Perniciosa -, derogans exposilioni verita. 
lis catholicac circa dogma transubstantiationis 
favens hacreticis ,, . L'ommissione dell'arti- 
colo, e della voce transustanziazione si è mal 
a proposito difesa dal sig. Nelle nélla nota 
alla detta proposizione 29. fra le note aggiun- 
te come cgli ha preteso, per maggior chiarez- 
za all’anzidetta bolla dogmatica . Ciò si è di- 
mostrato dall'emihentissima , e. profondissima 
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alterar il. corpo di Cristo, può alterar le specie, e per questo modo 
può fare che il corpo vi rimanga; così per simigliante ragione la po- 
destà ecclesiastica può ‘alterare il contratto , benchè non possa alte- 
rare il sacramento; e per questa via può impedire che una tal for- 
ma di contrattare non rimanga sacramento; com'era prima. E se ri- 
miriamo con Occhi sinceri, é purgati, vedremo ciò intervenire in 
tutti gli altri impedimenti matrimoniali dalla ‘chiesa introdotti. Nè 
però ben s'arguisce, che il far leggi sopra tali contratti appartenga 
al principe secolare, così perle ragioni sopra da noi assegnate; co- 
me :perchè, essendo già deputato questo contratto da Dio per ma- 
teria prossima , e inseparabile del sacramento, più che l'olio santo 
non è della cresima; se ne aspetta universalmente la cura a quella 
podestà a cui è commessa da Dio la cura de' sacramenti. 

16. Afferma che furon derise quelle parole prescritte al parroc- 
chiano : io vi congiungo ec. ed elle non esser fatte per altro se non 
per fare fra poco tempo un articolo di fede , che quelle sieno la for- 
ma del sacramento. Che le parole del sacerdote, o le ricordate o 
altre, sieno la forma del matrimonio, non in quanto è contratto , 
ma quanto è sacramento; non è opinione nuova, nè originata dalla 
interpretazione di questo decreto; avendola insegnata prima e Gu- 
glielmo celebre vescovo di Parigi seguito nel parere dato in concilio, 
come narrammo , da un de’ primi sorbonisti, e il moderno sinodo 
provincial di Colonia, e finalmente poco innanzi all'anno di quel 
decreto Melchior Cano vescovo delle Canarie ne’ suoi luoghi teologi- 
ci (1), ove s' argomenta di provare ch'ella sia di molti e grandi scrit- 
tori; benchè il contrario con diligente esaminazione a sua usanza di- 
mostri di tutti gli altri, salvo i nominati da noi, Gabriel Vasquez (2). 
Ma la chiesa non s avvia per dichiarar ciò di fede, secondo la su- 
spizione che riferisce il nostro istorico ; da che il più e il miglior de’ 
dottori (3) corre nella parte opposta ; e quella sentenza appena riman 
tollerata, e da molti è gastigata con riprensione censoria, massima- 
mente dopo questo decreto tridentino ; dal quale traggono i teologi 


penna dell’immortale scrittore delle animadver- (1) Lib. 8. cap. 5. in solut. ad tertium. 
sioni alle suddette note ultimamente uscite (2) De sacramento matrimonii disputatio= 
da’ torchi del Lazzarini nella prima animad- ne 3. et seq. 

versione alla nota suddetta pag. 12. e segg. (3) Vedi il Sanchez nel lib.2. de matri- 


e più brevemente nella compendiosa esposi- monio alla disputazione 5. e 6. e il Vasquez 
zione di detta animadversione, pag: 1. all'it. dove sopra. 
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nuove impugnazioni contra di essa. E per verità, come si avvisa 


«van costoro de quali parla il Soave, che il concilio facesse lavoro 


secondo un cotal disegno, mentre insieme stimavano, ciò ch ei di- 
visava, che si fosse quivi diffinito ,..i clandestini, i quali per certo 
non aveano tal forma, essere stati sacramenti; essendo pur notissi- 
mo che la chiesa non attribuisce a se il poter mutare le forme sacra- 
mentali ? Anzi per evidenza di ciò notisi, come il concilio non in- 
giugne a’ parrocchiani, che usino le .mentovate parole ; ma o quelle 
o altre, giusta il rito di ciascuna provincia : il che non avrebbe po- 
tuto fare se le avesse riputate forma del sacramento . E però il sk 
nodo fiorentino nella materia, e nella forma richiese da tutte le na 
zioni l uniformità ; là dove de riti accidentali permise a ciascuna i 
suoi. Che se il parrocchiano dice: io vî congiungo ; ben si coglie 
dalle circustanze per noi considerate; e da tutte l’ altre, che quel 
tempo presente , congiungo, è un presente morale, secondo che 
parlan le scuole; come se il parrocchiano dicesse : in tutta questa 
azione fattasi ora con la mia autorità to vi ho congiunti . Ma ezian- 
dio a chi non comprendeva sì fatte ragioni, per non deridere ( che 
tale è il vocabolo usato quì dal Soave ) i decreti di quel concilio, 


bastava il considerare ciò che fu osservato per Niccolò da Ponte am- 


basciador veneziano nella sua diligentissima relazione ; esser quivi 
stata copia maggiore d’ uomini dotti che forse in verun altro sinodo , 
eziandio nel primo niceno. 


17. Dice, che la cagione apportata dal concilio per diminuire 
gl impedimenti matrimoniali, conchiudeva che maggior numero se 
ne dovesse torre. Primieramente è da sapere, come ciò non rimase 
dal papa, quasi da geloso di quell’ entrata, e di quella preminenza 
che gli risulta dalle dispensazioni: anzi egli in verso di se permise, 
che si levasse l’impedimento del quarto grado; il quale siccome si 
stende a più quantità di persone, così suol esser la più frequente 
materia del dispensare. Nondimeno i padri formaron altro giudicio . 
E chi udisse ben le ragioni di qualsivoglia punto, spesso loderebhbe 
assai quelle leggi che per ignoranza condanna. Un esempio mi va 
glia per molti. Discorrevasi (1) di levare affatto l' impedimento del- 
la cognazione spirituale: s oppose Donaldo Mogona il vescovo di 


(1) Atti del Palcotto a' 20. d'agosto. 
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Rathbog in Ibernia, mettendo avanti , che in quel regno non vavea 
nodo miglior di questo per riconciliare l' inimicizie: il qual nodo 
era quivi sì venerando, che chiunque percotesse un cognato spiritua- 
le, era punito di scomunica; nè otteneva l’ assoluzione fuor ‘che in 
articolo di morte. . 

18. Intorno poi alla maligna quistione ch'egli riferisce eccitata : 
se maggior frutto o danno avea ricevuto il pontificato romano con 
assumere a se tutte le dispensazioni matrimoniali ; avendo rispetto 
all' utilità, e all'autorità per l'un lato, e alla perdita dell’ Inghilter- 
ra per l'altro: non può negarsi che un tal discorso non mostri gran- 
‘de ignoranza. La perdita dell’ Inghilterra non fu cagionata dall'aver 
riserbate a se il papa le dispensazioni; ma dall’ aver assunta la causa 
intorno al valore del matrimonio fra Enrico e Caterina : le quali cau- 
se è certo che i papi non hanno rivocate a se universalmente ; giu- 
dicandole spessissimo i vescovi: ma in questa per l' eminenza delle 
due parti volle più tosto il pontefice sottentrare all'odio, e all’ in- 
giurie di quello per altro suo amorevolissimo principe, che sgravan- 
dosi d’ un tal peso, lasciar esposta all’ ingiustizia d’un privato ed at- 
territo vescovo quell’innocente reina. Ben voglio ripetere ciò che al- 
tre volte ho risposto a così fatti rimproveri del Soave contro alla se- 
de apostolica per la jattura di quel regno: potersi scorgere da ogni 
uomo savio, chi più abbia perduto, eziandio temporalmente in tal 
fatto, o Roma, o Inghilterra . Perchè poi abbiano a se riserbate i 
pontefici le suddette dispensazioni lascerò che lo dichiari il parere 
detto, e abbracciato in concilio di Marcantonio Bobba (1) vescovo 
di Agosta ambasciadore del duca di Savoja: il quale, proponendosi 
quivi, che almeno la podestà del dispensare nel quarto grado s° ac- 
comunasse a' vescovi, considerò , esser questo assai contrario a ciò 
che si voleva, le dispensazioni farsi di rado: imperocchè, una per 
vescovo che se ne concedesse, sarebbono state assai più frequenti di 
quante ne fosse per dare per ogni largo pontefice. Senza che, ezian- 
dio facendo rispetto fra quei che possono dispensare, d'uno con 
no; quanto i pomi stanno in più alto ramo dell’ albero, tanto me- 


mo son colti (2). 


(1) A'17. d'agosto 1563. come negli atti in riguardo alle dispense matrimoniali , dopo 


del Paleotto . il concilio di Trento leggiamo in molti concilj 
(1) #8 Circa la pretesa potestà de'vescovi provinciali , e specialmente nel concilio tu- 
Zom.IV. "7 
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Racconta in ultimo, che i francesi riprovarono il decreto con- 
tra i rattori come usurpazione dell'autorità secolare, e non meno quello 
contra i concubinarj ; e contra gli adulteriz perciocchè la chiesa non 
può dar pena oltre alla scomunica. Ma se i francesi così sentirono, 
perchè insieme quasi tutti assentirono a que’ decreti ? E se la chiesa 
in peccati eziandio scandalosi, e nocivi al pubblico bene spirituale 
non ‘può constituir pena oltre alla scomunica, perchè gl’ inquisitori 
ecclesiastici procedono in tanti regni gelosissimi della giurisdizion lai- 
cale , a pena di carceri, e d’esilj, e d' infamia, e di remo, e di 
confiscazione senza che in ciò sieno impediti ? Non è al mondo la 


più autentica approvazione che quella de fatti, linguaggio esente da 
suspizion di menzogna. 


CAPO X. 


Primi sei decreti di riformazione fermati nella sessione ventesimaquarta : quattro cose 
ivi mutate da ciò che contenea la forma proposta e sopra la soggezion de' vescovi 
agli arcivescovi sì nell’ andare alle metropoli personalmente fuorchè per cclebrazion 
di sinodo , sì nell'esser visitati da fuor che per cagioni approvate dal concilio pro- 
vinciale , sì quanto è alla cognizione delle cause loro minori , e nel dare a tutti i 
vescovi facoltà d’assolvere dall’eresia in coscienza, eziandio dove sono l'inquisizio- 


ni. Molti errori del Soave nel fatto. Esaminansi le opposizioni di esso per gli am. 


tnonimenti del concilio al pontefice , e per le cause maggiori de'vescovi a lui riserbate « 


I. S pediti i decreti particolari del matrimonio vennesi a quel 


ronese nell’anno 1583.,, tit. 9. de matrim. 
num. 6. ivt. In quarto consanguinitatis 
gradu ncc non cognationis spiritualis pro- 
hibitis gradibus , supra expressis cpisco- 
pis dispensare non licere declaramus + IVel 
concilio di Tolosa dell’ anno 1590. cap. 8. 
de matrim. n. 3. ivi. Quos cognationis gra- 
dus impedit , licet jam legibus solutos , et 
dispensatos , nisi prius visa summi pontificis 
dispensatione , in matrimonii conjunclionem 
parochi non recipiant. Di più nel concilio di 
di Diambra ‘dell’ anno 1559. tit. de sacram. 
matrim. dec. 8. num. 189. ove si stabilisce co- 
sì - Quia tamen potest aliquando contingere, 
at justis de causis velint contrahentes conju- 
gium inire intra gradus jure tantum positivo 


prohibitos matrimonium impedientes , si id 
contingat petere clebent legis ecclesiasticae re- 
laxationem , vel a sede apostolica , vel a prac- 
sule, qui a s. sede ad id delegatam facultatem 
habuerit, come leggesi presso il Mansi supplem. 
ad collectionem Labbei edit. lucens. 1792. 
tom. 5. 6. col, 141-,, Conformii rituali del» 
le chiese, e le conclusioni de'canonisti , € 
teologi, che cattolicamente pensano . Ed in- 
vero allor quando i principi , ed elettori 
della germania esposero alla san. mem. di 
Pio IV. diversi gravami, fra quali nume- 
ravand le dispense riservate alla santa sede lo 
stesso sommo pontefice rispose ,, injustissima 
petere , nam ubi archiepiscopi, aut episcop! 
potestatem habeant dispensandi in his, quae 
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li della riformazion generale (1), ne quali occorse in questa sessione 
un altro insolito avvenimento: ciò fu, che parecchie cose per sen-. 
tenza de’ padri si variassero da quel ch'erasi stabilito nelle congre- 
gazioni, e proposto ‘ad alta voce dal vescovo celebrante. Surse gran 
romore, come accennammo, sì la sera precedente, sì poi nella stes- 
sa mattina perciocchè i vescovi, inteso che la loro inchiesta non avea 
conseguito il favor bastevole delle voci secondo che nella congrega- 
zione s era creduto, esercitarono tutte l industrie con ardore forse 
meno temperato di ciò che il decoro avrebbe richiesto , per ottener 
nella sessione l’ intento. Ed io raccolgo dalle parole de giudicj pro- 
nunziatisi quivi per coloro i quali dopo la congregazione, o a voce 
o in carta avean dichiarato senso propizio alla lor parte accrescen- 
done il numero; che da’ legati, e da’ deputati s' era fatta qualche 
alterazione a' deereti lettisi nell'adunanza ed in essa approvati con 
dar ordine generalmente d’ acconciarvi alcune cose al voler de più . 
Ma quelle alterazioni, siccome incontra ne partiti di mezzo, non 
coltivate prima col trattamento, e non maturate coll’ accordo ; eb- 
ber poco accetto sapore; onde nella sessione fu gran contrasto . 
E perchè la prima voce a favor de vescovi uscì quivi dall’ arcive- 
scovo di Zara; a lui buona parte de’ vescovi con semplici parole fur 
aderenti . Dal che poi avvenne che i legati la sera della sessione signifi- 
candone (2) a Roma la riuscita, presero abbaglio, e credettero che il 
mentovato arcivescovo avesse tirato sufficiente numero di seguaci in 
tutti i punti della contesa, cioe: non solo in quanto richiese che i 
vescovi suffraganei fossero liberati dal visitar le metropoli, salvo per 
adunazion del sinodo ; il che fu vinto; ma in quanto voleva che i 
vescovi isolani ed oltramontani non fossero tenuti d' andar a’ sinodi 
provinciali personalmente: là doye di fatto in ciò non gli sì confor- 
marono se non ventinove. 

2 Ben gli consentirono cento ventidue (3) sopra l aggiunta da 


in hujus sanctac sedis auctoritate constituta 
sunt hoc est inferiores , et subditi in lege sue 
periorum suorum nisi ubi eis hoc espressum 
permitlitur , omni juri omnique rationi con- 
trarium esse indubitatumest , sono parole del 
futnalli continuat. annal- Baron edit. lucensis 
anno 1756. tom. 15. ad ana. 1593. num. 44. 
Pag. 371. et articolo 11.,, 


(1) Atti del Paleotto , e di castello , e 
lettera de’ legali al card. Borromeo agli rr. 
di novembre 1563. 

(2) Lettera de’ legati al card. Borromeo 
nel dì 11. di novembre 1563. 

(3) Gli atti del Paleotto anche a’ 12. di 
novembre 1563. 


Gra 
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lui richiesta nel terzo capo; la qual era, che nè le chiese cattedrali 
de suffraganei, nè le loro diocesi fossero visitate da’ metropolitani ., se 
non conosciuta la causa ed approvatasi dal sinodo provinciale. Ed in 
questo fu notabile, che l’ arcivescovo nominando (1) nel suo parlare 
ì soli metropolitani, dimenticatosi d’ esprimervi tutti i superiori pri- 
mati, nulla giovò a se stesso; perocchè avendo gli altri detto d' at- 
tenersi al suo parere; nè risultò il decreto in verso de’soli arcivesco- 
vi, e non in verso de patriarchi . 

3. Il seguirono cento diciannove nel quinto a volere, che le 
cause criminali minori de’ vescovi fosser conosciute, e terminate nel 
solo sinodo provinciale, o per deputati da esso . 

4. Nel sesto, dove ora si concede a’ vescovi la facultà d' assol- 
vere i loro soggetti da qualunque peccato occulto , anche d' eresia nel 
foro interiore ; ciò davanti secondo la forma proposta erasi limitato in 
due modi: l'uno fu, che tutto questo fosse loro lecito solamente nel- 
la propria diocesi : e parimente sì fatta limitazione credettero, e scris- 
sero quella sera i legati, che fosse tolta secondo il parere del preno- 


minato arcivescovo ; il che poi nel riveder la mattina a canto le sen- 


tenze non si verificò : l' altra limitazione la qual v'era posta ad in- 


stanza dell’ oratore spagnuolo , e del portoghese diceva : salvo in que 
regni ove sono le inquisizioni: e questa l'arcivescovo con cento di- 
ciotto voci conformi fe sì che fosse levata. Nel che il Soave molto 
fallisce, narrando che sì fatta eccezione stava nel capitolo quinto do- 
ve trattasi di chi debba conoscer le cause criminali de vescovi. Ed 
ancora intorno agli altri mutamenti benche sì pubblici e celebri, mo- 
stra ignoranza: non riferisce le innumerabili opposizioni che si fece- 
ro da' padri ne loro detti: ed erra eziandio nel numero de’ decreti 
stampati, poichè nè annovera sol diciannove di riformazione, e il. 
ventesimo in dichiarazione della particella, proponenti i legati : e pur 
chi sà leggere, vede ché i primi son venti. Nè questo fallo può dir- 
si trascorrimento di penna scrivendo, XIX. in luogo di, XX. per- 
ciocchè quando ad uno ad uno rapporta que’ decreti in compendio , 
tralascia il decimonono ch’ è forse de’ più rilevati, e de’ più valevoli 
a comprovar la buona mente del papa verso il pro della disciplina, 
e verso il ristoro dell’ autorità episcopale eziandio con diservigio no- 


X 


(1) Atti del Paleotto. 
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tabile della corte romana, come vedrassi. Ma chi dice il falso per 
volontà in molto, non si prende cura di non dirlo per abbaglio nel 
resto . | 

5. Noi recheremo que’ decreti non secondo la forma proposta, 
ma secondo la stabilita nella sessione : e per la loro lunghezza il fa- 
remo alquanto più strettamente del solito: esaminando ad un tem- 
po , acciocchè la memoria di quel che s' impugna sia più viva; le 
opposizioni dell’ avversario . 

» t Che rilevando sommamente l’ elezion del buon vescovo ; 
benchè il concilio ne avesse fatti altri decreti, non era mai a suffi- 
cienza il multiplicarvi le provvisioni. Tosto che la chiesa vaca, il 
capitolo dinunzj al clero ed al popolo pubbliche, e private preghiere 
per l’impetrazione d’ un buon pastore. Tutti quelli che hanno dirit- 
to a nominare, o che in qualunque modo tengon parte in quest cpe- 
ra, sono gravemente ammoniti dal sinodo ad operare non secondo 
l utilità o l’ affetto, ma secondo i meriti: peccando essi mortalmente 
se non procurano che l'elezione cada in quei che da loro sono giu- 
dicati più degni, nati di legittimo matrimonio, e con le altre quali- 
tà richieste da’ canoni, e dal presente concilio (1). E perocchè non 
in ogni provincia si può usar la stessa regola di prender l’informazio- 
ni, e di far gli esaminamenti, si prescrivesse ella da ciascun sinodo 
provinciale , e di poi fosse approvata dal pontefice . Indi a lui ne’ca- 
si particolari si mandasse lo strumento autentico dell’ informazione, 
dell’ esaminazione, e della profession della fede fattasi da chi si trat- 
ta di promuovere ; acciocch' egli possa ben provvedere alle chiese. 
Tutte queste informazioni quantunque per avventura si prendessero 
in Roma, sieno diligentemente vedute dal cardinale che ha da far la 
relazione in concistoro, e da tre altri; i quali si soscrivano, e affer- 
mino d' aver esaminato il tutto con diligenza; e che sotto pericolo 
della loro salute eterna hanno per certo, che la persona sia degna, 
e dotata delle qualità necessarie. La relazione facciasi in un conci- 
storo , e la deliberazione in un altro, a fine di potervi meglio pensa- 
re; ove al pontefice non paresse diversamente. L'età, e tutte le 
qualità richieste ne vescovi riputarsi dal sinodo necessarie ancora ne’ 
cardinali , quantunque diaconi; i quali dovranno esser assunti dal 


Ù 


(1) Sessione 6. cap. 1. 5€s8, 7. c. 1. et 3. sessione 22. c. 2. 
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papa di ogni nazione per quanto comodamente potrà , e secondo che 
li troverà idonei ». Conchiudesi questo capo con .un gravissimo am- 
monimento al pontefice : che la cura da lui dovuta a tutta la chiesa 
applichi egli specialmetite alla promozione di ‘sceltissimi cardinali e 
vescovi, perocchè Cristo ritercherà dalle-sue mani il sangue delle 
pecorelle che peritanno pet trascuraggine de’ pastori . 

6. Questo decreto dice il Soave, che fu notato o di mancamen- 
to, se tocca al concilio il preserivere leggi al papa; avendolo fatto in 
materia di tanta gravezza con forme sol narrative ed oblique, o di 
temerità, se il coricilio soggiace al papa; avendo agramente, benchè 
tacitaniente riprese le azioni sì del presente, sì de’ passati pontefici. 
Strana opposizione , e non aspettata cred'io, da verun intelletto ! Cer- 
to è, clie il concilio trattava col papa come con superiore, non co- 
me un suddito; ma per questo fu temerario? Adunque niun supre- 
mo dovrà esser antimonito e ripigliato: e presuntuoso fu s. Bernardo, 
il quale scrisse con molto più libere riprensioni de’ romani pontefici; 
e pur egli era un semplice abate, mon un. concilio ecumenico? Ma 
che più , se in Roma, ciò che altrove ricordammo, da papi stessi è 
deputato, e mantenuto un religioso , il quale parecchie volte l'anno 
usi questa dal Soave chiamata temerità nelle prediche del palazzo, 
che si veggono pubblicate eziandio con le stampe? 

‘ —’’» » 2 Dicevasi nel secondo: che i sinodi provinciali se in 

ualche luogo eran dismessi , fossero rinovati; e però fra un anno 
dal fine del presente concilio il metropolitano, o se questi era impe- 
dito, il più antico suffraganeo il dinunziasse ; e da poi si facesse il 
medesimo ogni tre anni o per dopo l’ ottava di pasqua, o per altro 
più comodo tempo . Quivi tutti i vescovi, e coloro che di ragione, 
e di consuetudine dovevano intervenire , fossero tenuti d'andare , sal- 
vo quelli a cui convenisse di navigar con rischio di vita. Fuor di 
questo caso Ì vescovi della provincia non fossero mai forzati per qua 
lunque consuetudine d’° ire alla: metropoli. I vescovi non soggetti 2 
veruno arcivescovo avessero obbligazione d’ eleggerne alcun vicino 
nel cui sinodo dovessero poi tonvenire , con osservarne, e con farne 
osservare i decreti, salvà nel rimanente -la loro esenzione . ‘1 concil 
diocesàhî si ragunassero ogni anno ; e v' intervenissero eziandio que 
‘gli esenti che tolta l'esenzione vi sarebbono dovuti concorrere . Le 
cettuavansi da ciò i sudditi a’ capitoli generali, se nom per cagione di 
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parrocchie o d''altrè chiese 'secolari:, eziandio congiunte, delle, quali 
avesser la. cura.. Tutti i negligevti. nell ossehvazione di questo. «decreto 
fossero puniti con le pene ide’ canoni. .. n È, 

» 3 A vescovi, gli arcivescovi, e i superiori ino o per se, 
O uil sieno impediti ,, per altro visitatore, tutta la diocesi ogni 
anno; o non poténdosi per l’ ampiezza, almeno la maggior parte, € 
sempre tutta in due anni. Il metropolitano non visiti le chiese cat» 
tedrali de' vescovi di sua provincia, o le loro diocesi , se non cono- 
sciuta la causa, ed approvata nel sinodo provinciale. Gli arcidiaco- 
ni, ei decani, e gli altri inferiori, ove prima era consueto che visi* 
tassero , visitino; ma per se stessi, e preso il notajo dal vescovo. 
Dove .il capitolo ha facultà di visitare , il visitatore sia approvato dal 
vescovo : nè però al vescovo, o, stando egli impedito, al suo visi- 
tatore, sia disdetto il visitare le stesse chiese. Ad esso gli arcidiaco- 
ni e altri visitatori inferiori sieno tenuti fra un mese di render legit- 
timo conto delle lora visitazioni , non ostante qual si fosse privilegio. 
Il fine di queste visitazioni sia la conservazion della fede , la corre- 
zion de costumi , la pace delle contese, e la cultura delle ‘virtà. I 
Visitatori sieno contenti d'una modesta comitiva di servidori e di ca- 
valli; e procurino di sbrigarsi prestamente, ma con la debita rive- 
renza: e non riescano gravi nelle superchie spese a veruno. Essi, 
e i loro nulla prendano eziandio spontaneamefite profferto ,. nè pure 
per titolo di procurazione ; nè de lasciamenti ad usi pi, se non ciò 
che fosse loro quindi dovuto ; ed eccetto il vitto moderato. Sia libe- 
ro a visitati o dar questo, o la pecunia che per esso era prima tassa- 
ta. Rimangano salve le convenzioni antiche co’ monasterj e con altri 
luoghi pii, o con chiese non parrocchiali. Ov' era consuetudine che 
il tutto si facesse gratuitamente , questa s’ osservi. Chi presumesse 
pigliare oltre al prescritto, soggiaccia alla pena del doppio , a quella 
del sinodo di Lione, (1) e ad altre da ordinarsi nel concilio provin- 
ciale. I padroni non s’intromettano di ciò che appartiene all’ ammi- 
nistrazione de sacramenti, nè della visitazione degli ornamenti eccle- 
siastici, e de'beni stabili, e della fabbrica , se non in quanto lor con- 
venisse per l’ instituzione o per la fondazione; ma facciano ciò i ve- 


(1) C. exigit de censibus in 6. 
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scovi. Questi proveggano che l entrate delle fabbriche si spendano 
in usi necessarj ed utili delle chiese , come giudicheranno . 

» 4 Rinovando e conformando A all’età presente i decreti 
fatti in tempo di Paolo III. si ordina, che ogni vescovo predichi per 
se stesso; o s è legittimamente impedito, sustituisca a ciò un altro; 
e così parimente il sustituisca a' parrocchiani impediti, salariando il 
sustituito a spese di quello a cui toccava. Si predichi tutte le dome- 
niche , tutte le feste solenni; e ne’ digiuni dell'avvento e della qua- 
resima ogni dì-o almeno tre dì per settimana: e oltre a ciò qualora 
giudicherassi opportuno . Il vescovo ammonisca il popolo ; che ciascu- 
no potendo comodamente , è obbligato di udir nella sua parrocchia 
la parola di Dio. Niuno, nè pur i regolari nelle chiese dell’ ordine 
loro, presuma di predicare contradicente il vescovo : il quale costrin- 
ga ancora per censure coloro a cui appartiene, d’ insegnar la dottri- 
na cristiana e la pietà a fanciulli nelle parrocchie ogni festa . 

) 5 Le cause criminali più gravi contra i vescovi , eziandio d’ 
eresia, per colpa che meritasse deposizione o privazione, sieno cono- 
sciute di solo romano pontefice. E se la causa fosse tale che doves- 
se commettersi fuor di Roma, non si commetta se non a vescovi elet- 
ti dal papa, e per commessione da lui segnata, nè con maggior fa- 
cultà di formar il processo ; il quale tosto a lui sia mandato , ed egli 
sentenzii. Le cause minori criminali de’ vescovi sieno conosciute e 
giudicate solamente nel sinodo provinciale, o pur deputati da esso » 

8. Intorno a questo decreto così narra il Soave : dicepano li pe- 
riti dell’ istoria ecclesiastica; il tirar a Roma tutte le cause de vesco- 
vi esser una nuova politica per aggrardir sempre più la corte, pare 
che tutti gli esempj dell’ antichità , c li canoni de concilj di que 
tempia mostrano che cause de vescovi , eziamlio di deposizioni, si 
trattavano nelle regioni di ciascuno . Ma come potè quì aver luogo 
alcuna politica di lisi , se i vescovi stessi vollero dì concordia que- 
sto decreto ; e se quel poco di giurisdizione che s'era lasciato agli 
arcivescovi per conoscer le cause minori de suffraganei, convenne a 
forza di voci che si levasse? Non si nega, che per antico le cause 
de’ vescovi non fossero conosciute nelle provincie: ma, senza che, 
altri secoli vogliono altri costumi; e gran follìa il credere che tutto 
l'antico fosse migliore del moderno: perciocchè l’ antico era pensato 
e fauto dal mondo ancora moderno ;. e per contrario il moderno ha 
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per se il giudizio del mondo già divenuto antico. Chiunque mira 
senza passione, ben conosce che la giustizia non può universalmen- 
te procedere e con vigore e con sincerità, se non dove sia tal pre- 
minenza di stato nel superiore sopra il suddito, che nel primo non 
possa cader nè timore nè' emulazione . 

g. » 6 Seguivasi ad ordinare: che i vescovi possano dispensar 
co' soggetti loro in tutte le sospensioni, e nell’ irregolarità incorse per 
misfatto occulto , fuor solamente e I omicidio volontario, e qualun- 
que universalmente già recato al foro contenzioso : e assolverli nelle 
loro diocesi per se stessi, o per loro vicario specialmente a ciò de- 
putato , da tutti i peccati occulti, eziandio riserbati al pontefice ; ma 
gratuitamente , e con ingiugnere agli assoluti una penitenza salutare . 
Che lo stesso possano nell’ eresia; ma non mediante il vicario (1)». 

| La cura delle più putride fistole quanto è opera d' inferior ma- 
no se ne corpi, tanto è di superior se negli animi. 


CAPO XL 


Altri undici decreti di riformazione fin al decimosettimo : e impugnazioni del Soave 
confutate sopra le pensioni , e sopra la moltitudine de' beneficj 


in un uoma. 


I. » 7 Continuavasi a imporre : che non solo quando i vesco- 
vi amministravano i sacramenti , esplicassero le loro virtù ; ma pones- 
sero cura, che il medesimo si prestasse da’ parrocchiani, anche in 
volgare se ciò paresse utile, secondo la forma dell’instruzione che il 
concilio avrebbe fatta prescrivere a ciascun sacramento; la qual fa- 


cessero volgarizzare ed esporre al 


(1) #4 Circa l'autorità di assolvere gio- 
va quà sapere essere stata condannata dalla s. 
chiesa la proposizione 3 7. che si riporta nel- 
la enunciata bolla auctorem fidei coi scguen- 
titermini,ivi:doctrinà synodi , quae de aucto- 
ritate absolvendi accepta per ordinationem 
enuntiat ,, post institutionem dioecesium , et 
parochiarum conveniens esse, ut quisque ju- 
dicium hoc exerceat super personas sibi subdi- 
tas sive ratione territorii, sive jure quodam 
personali , propterea quod aliter confusio in- 
duceretur, et perturbatio ;, . Quatenus post 


T'om.IV. 


‘popolo da’ parrocchiani: e simil- 


institutas dioeceses , et parochias enunciat 
tantummodo (così fa riflettere la enunciata 


bolla ) ,, corveniens esse ad praccavendam 


confusionem, ut absolvendi potestas cxercea- 
tur saper subditos,, sic intellecta tamquam ad 
validum usum hujus potestatis non sit neces- 
saria ordinaria, velsubdelegata illa jurisdictio 
sine qua tridentinum declarat, nullius momen- 
ti esse absolutionom a sacerdote prolatam . 
Falsa(ccco le parole della condanna) temera- 
ria, perniciosa, tridentino contraria, ci injurio= 
sa , erronea. 
73 
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mente adoperassero che fra le solennità della messa , o fra la celebra- 
zione degli ufficj divini in tutte le feste, o ne dì slim si dichia- 
rasse la parola di Dia fruttuosamente , e tralasciate le quistioni di- 
sutili . 

» 8 Per li peccati pubblici e scandalosi fossero ingiunte pub- 
bliche penitenze ; le quali con la susseguente edificazione riparassero 
il preceduto scandalo . Il vescovo nondimeno le potesse mutare in 
segrete. In ogni chiesa cattedrale si ponesse un penitenziere, asse- 
gnandogli la prima prebenda che vacasse : fosse egli maestro o dotto- 
re , 0 licenziato in teologia o in canoni; o almeno di quarant anni; 
o il migliore che si potesse avere: il quale mentre confessasse attual» 
mente in chiesa, si reputasse come presente al coro . 

» 9 Ciò ch'erasi statuito sì ne' giorni di Paolo sì del presente 
pontefice Pio sopra le visitazioni degli ordinarj anche nelle chiese 
esenti, si stendesse a quelle che non sono di niuna diocesi; le qua- 
li fossero visitate come da delegato apostolico dal vescovo più vici- 
no, se comodamente si potesse, o da quello cui eleggesse una volta 
il prelato nel sinodo provinciale . 

» 10 I vescovi in quello che appartenesse alla visitazione, e al 
la correzion de costumi, ordinino e facciano ciò che loro par buono 
ancora come delegati della sede apostolica ; nè in questo ricevano im- 
pedimento per alcuna esenzione , inibizione, appellazione, o o querela 
eziandio interposta alla sedia apostolica . 

» I1 Se alcuno per gravi e quasi necessarie cagioni ottenesse 
nella corte romana o fuori i titoli onorarj di protonotario , d' accolito, 
di conte palatino, di cappellano regio, o simili; o se altri fossero 
oblati, o addetti a qual si fosse monastero, o sotto nome di serven- 
ti a milizie, a monasterj , a spedali, a collegj ; o avessero qualunque 
altro titolo ; niun di tali privilegj impedisse l’ ordinario dal proceder 
pienamente sopra di essi come delegato della sede apostolica . E quan» 
to a cappellani regj s' osservasse la costituzione d’ Innocenzo III. (1) 
la qual comincia, cum cappella : salvo quelli che a’ mentovati luoghi 
attualmente servissero , e risedessero dentro le loro case, vivendo sot- 
to la loro ubbidienza : o quelli che avessero fatta legittimamente pro- 
fessione in tali milizie. I privilegj conceduti o a’ curiali in virtù 


(1) De privileg. 
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della constituzione (1) eugeniana, o a’ familiari de cardinali, non 
s intendano verso de beneficj da loro posseduti . 

-. » 12 Niuno sia promosso a dignità congiunta con cura d' anime 
il quale non tocchi l’anno ventesimo quinto , e ehe non sia esercità- 
to nell’ ordine chiericale, e dotato della necessaria dottrina e di buo- 
pi costumi. Gli arcidiaconi, i quali si chiamano occhi del vescovo; 
dovunque si può, sieno maestri in teologia, o vero dottori o licen- 
ziati nella legge canonica: all’ altre dignità e a’ personati ( come gli 
chiamano ) liberi da cura di anime non sassuma alcuno se non chie- 
rico idoneo, e non minor di ventidue anni. I provveduti di qualsi- 
sia beneficio curato sieno tenuti fra due mesi dal dì del possesso a far 
la profession della fede in mano del vescovo ; o essendo impedito lui, 
del vicario generale, o ufficiale; giurando di perseverar nell’ ubbi- 
dienza della chiesa romana. I provveduti di canonicati o dignità nel- 
le chiese cattedrali facciano lo stesso oltre a ciò anche innanzi al ca- 
pitolo: altramente tutti i prenominati non acquistino i frutti; nè il 
possesso giovi loro. Niuno sia ricevuto a dignità, canonicato , o por- 
zione senza aver almeno tanta età che fra il tempo debito possa pren- 
der l'ordine ricercato dal beneficio. In tutte le cattedrali i canoni- 
cati e le porzioni avessero aggiunto a se almeno il suddiaconato ; la 
qual aggiunta e distribuzione d' ordini si facesse dal vescovo col con- 
siglio del capitolo; sì veramente che almeno la metà debban esser 
preti. Ma ov era la consuetudine, che o tutti, o i più fosser tali, 
ella si ritenesse. Esortava il concilio che nelle provincie dove como- 
damente ciò si potesse, tutte le dignità, o almeno la metà de’ cano- 
nicati nelle chiese cattedrali o nelle collegiate insigni si dessero a'mae- 
stri, o a’ dottori, o a'licenziati in teologia o nel diritto canonico. 
Chi possiede nelle medesime cattedrali o collegiate qualunque preben- 
da o porzione, non possa starne assente più che tre mesi per anno ; 
e meno se meno ordinassero le constituzioni di quella chiesa: altra- 
mente nel primo anno sia privato della metà de’ frutti acquistati per 
ragione ancora della prebenda e della residenza :. se fosse negligente 
di nuovo, fosse privato de frutti di tutto l'anno: e crescendo la con- 
tumacia sostenesse pena secondo i canoni, Le distribuzioni vengano in 
mano di chi interviene all ore ordinate, tolta ogni remissione o col- 
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lusione. Tutti ufficino per se e non per sostituto ; e servano ed assi- 
stano al vescovo nelle funzioni pontificali. Vestano convenevolmente 
e in chiesa e fuori. S' astengano dall’ illecite cacce, da ucellature, 
balli, taverne, e giuochi; sieno tali che si possano meritamente chia» 
mare , senato della chiesa. Soggiugnevasi: che il resto appartenente 
all'ordine e al decoro degli ufficj divini fosse constituito in qualun- 
que provincia dal sinodo provinciale: fra tanto vi provvedesse il ve- 
scovo almene con due canonici, l'uno eletto da lui, l altro dal ca- 
pitolo . I 

» 13 Il concilio provinciale esaminasse con diligenza, chiaman- 
dovi coloro la cui utilità v’ era mescolata, quali chiese cattedrali per 
angustia di rendite, ovvero di diocesi, convenisse unire o sovveni- 
re d’ entrata; e ne mandasse strumento al papa ; il quale con la sua 
prudenza vi prestasse riparo. Fra tanto il medesimo a’ vescovi biso- 
gnosi avrebbe potuto dar sussidio d' alcun beneficio , non però di cu- 
ra nè canonicato , nè dignità, nè prebenda , nè con rendite di mona- 
sterj ove rimanesse in vigore la regolare osservanza , o che soggiaces- 
sero a’ capitoli generali o a certi visitatori . Anche alle parrocchie ne- 
cessitose, a cui non fosse possibile di provvedere con unione di be- 
neficj non regolari si adoperasse ciò dal vescovo con assegnazione del- 
le primizie o delle decime, e con le contribuzioni del popolo , o nel- 
la miglior maniera che a lui paresse. Nell unioni da farsi per queste 
o per altre cagioni non sì congiugnessero le parrocchie a monaster], 
o a badie, o a dignità, o a prebende di chiesa cattedrale o di col- 
legiata, o d' altri beneficj semplici , o a spedali, o a milizie; e quel: 
le che fossero unite , si rivedessero dagli ordinarj ; secondo il decre- 
to statuitosi in tempo di Paolo III. 

» Per innanzi niuna chiesa parrocchiale la qual non avanzasse 
cento ducati di vera entrata, e niuna cattedrale che non ne avanzas 
se mille, fosse aggravata di riservazioni, o di pensioni. Nelle città 
ove non era distinzione di parrocchie, ma ciascuno potea prender ì 
sacramenti da qualunque parrocchiano ; il vescovo la facesse; o des- 
se concio nel miglior modo possibile : e dove non eran parrocchie, le 
statuisse » + 

a. A questo decreto oppone il Soave; che s'aspettava molto 
maggior provvedimento al gran reo uso delle pensioni . Fermiamoci. 
O noi parliamo della distribuzione che or se ne fa, o dell'istituzio; 
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ne in genere. Intorno alla prima non si poteva’ attender pro@vedi- 
mento dal concilio nè da'qualunque: umana legge: imperoecliè sem- 
pre la distribuzione de’ premj ; e di tutti que’ beni che hannosi non 
per eredità ma per elezione, convien che si commetta agli uomini; 
i quali possono farla realmente ; per errore o d' intelletto o di volon- 
tà. Ma se ragioniamo intorno all instituzione delle pensioni in uni- 
versale, primieramente non era in poter de’ vescovi del papa levarla 
senza gran rottura co’ principi; i quali specialmente con le pensioni 
imposte a beneficj di loro nominazione rimuperano gran parte de’ be- 
nemeriti. Oltre a ciò, senza il sussidio delle pensioni non potrebbo- 
ro vivere i cardinali; non guiderdonarsi tanti ministri i quali servo- 
no con inestimabil fatica alla chiesa universale; non provvedersi a 
tanti uomini letterati i quali vagliono alla medesima chiesa e sempre 
d’ ornamento , e ne'bisogni di propugnaculo . In questo suggetto mol- 
ti posseditori di chiese particolari che mal volentieri contribuiscono a 
Roma; parlano assai, e dicono ragioni popolari e vistose: ma con- 
verrebbe che spesso si riducessero in mente il famoso apologo di Me- 
nenio Agrippa. Voltino l' istorie, e veggano se quando la chiesa ro- 
mana meno abbondava d' autorità e d’ entrate , il clero altrove comu- 
nemente ne abbondasse quanto ne abbonda ora, eziandio detrattone 
ciò ch’ egli a Roma ne conferisce. 

3. » 14 Procedeva il concilio a dire: che udivasi essere in al- 
cune chiese o per loro constituzione, o per illecita consuetudine o 
nella nominazione , o nella concessione’, o in altro atto appartenente 
alla provvisione de' beneficj , illecite coudizioni o suttrazioni de’ frut- 
ti, 0 promesse, o anche chiamati guadagni de torni. Comandava pe- 
rò a vescovi che nè permettessero tali cose salvo in quanto si conver- 
tivano in usi pii; nè altresì entramenti ne benefizj che dessero suspi- 
zione di simonia o di sordidezza: e rivedendo le constituzioni in ciò 
delle chiese, mantenessero le sole laùudevoli, annullassero l' altre. 
Procedessero contra i delinquenti a tutte le pene de’ simoniaci; le 
quali si rinovavano. » 

h. Sopra questo canone finge il Soave con maligna figura, esser 
nata speranza nel mondo che fosser tolte le annate e le spese delle 
bolle ; ma speranza, dic egli delusa poi dall’ effetto. Una tale spe- 
ranza non potea nascere a chi sapeva che sempre il concilio era sta- 
to fermo di noòù torre i suoi diritti al pontefice; e quivi il cardinal 
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di Loreno più di ciascuno. E se qualche vescovo partieolare volle 
toccarli, fu stimato che parlasse o per affetto di vendetta, o per di- 
fetto d’ informazione. Ma di ciò s'è tanto discorso altrove, ch’ è in- 
darno di riparlarne. Si perdoni al Soave, il ripeter sì spesse volte 
le stesse cose, perchè ciò è proprio della passione : e quindi avvien 
che i poeti in persona de’ passionati il fanno con lode d’ imitazione ; 
ciò che altrove riuscirebbe a vizio di sazievolezza . 

5. » 15 Statuiivasi successivamente: che nelle chiese cattedrali 
e nelle collegiate insigni, ove le prebende erano sì tenui che non ba- 
stassero a mantenere secondo conveniente grado i canonici, potessero i 
vescovi coll’ assenso de capitoli unir ad esse prebende benéficj sem- 
plici, non però regolari. O se ciò non fosse trovato possibile, si sop- 
primessero alcunîì dì tali canonicati col consentimento de’ padroni se 
stessero in padronato di laici; riducendogli a minor numero, pur 
chè sufficiente al culto divino . 

n 16 Ove in sede vacante il raccoglimento de frutti appartiene 
al capitolo, esso deputî uno o più iconomi i quali debbano render 
conto a chi tocca; e otto giorni dopo la vacanza 0 elegga o confer- 
mi il vicario ; il ca almeno sia licenziato ìn ragion canonica, 0 
più che si possa idoneo. Se il capitolo fosse in ciò negligente, l'ele- 
zione dell'iconomo o del vicario trapassi all’ arcivescovo ; e se la chie- 
sa fosse metropolitana, al suffraganeo più antico ; se esente, al vesco- 
vo più vicino. Il nuovo vescovo prenda conto, e possa punire i sud- 
detti ufficiali: e il capitolo gli consegni le scritture, se alcune appare 
tenenti alla chiesa gliene fossero pervenute. 

» 17 Si dia ad una persona un sol beneficio ecclesiastico, ezian- 
dio a cardinali. Ma se quello non bastasse all onesta sostentazione 
del beneficiato , possa egli ottenere il secondo, purchè amendue non 
richieggano residenza: e ciò abbia luogo in tutti i beneficj di quals 
voglta natura . Chi possedeva in quel tempo molte parrocchie, o una 
parrocchia e un vescovado, fosse obbligato, non ostante qualunque 
unione, di non ritenerne più d’ una, lasciando F a'tre fra sei mesì; 
o di ritener solamente il vescovado : se nò , isso fatto vacassero tutti 
i beneficj di tal persona, e non acquistasse ella it dominio de' frut- 
ti». Raccomandavasi al papa, che in qualche accortcia maniera por 
vedesse al bisogno de’ risegnati . 


6. Di tal decreto Il Soave narra, essersi dagli uomini sav) pro 
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nosticato il: nullo. effetto.; aggiugnendo che questa :secolo non n’ era 


degno, Io confesso, che stimerei di portarmi. iniquamente con quest’ 


uomo capace gd ammaestrato degli affari civili, se mi facessi a cre» 
dere ch'egli ciò parlasse di sua sentenza, e non per servire ac- 
cortamente alla causa; pigliando contra i suoi avversarj un luogo ap- 
pariscente quantunque falso , come usano gli oratori e gli avvocati. 
Non aveva egli intelletto sì debole che non conoscesse ciò che fin 
da quell'ora conobbero alcuni meglio periti ; e ciò che poi l’ espe- 
rienza ha fatto conoscere a tutti. Rileggasi il parer da noi recitato 
poc anzi dell’ arcivescovo d'Otranto; il quale in brevi parole mise a 
vista l'inconveniente che avrebbe recato l'osservazione universale di 
quel decreto . -:Nè ‘per tutto ciò si vogliono biasimare ì padri triden- 
tini; peroechè primieramente il decreto non intese d' annodar quelle 
mani supreme che il concilio sì nel principio, sì nel fine delle sue 
leggi dichiarò di lasciar disciolte: onde tal decreto rimane in sua 
forza presso coloro cui fu prescritto, cioè presso gl’ inferiori prelati; 
al cui giudicio ed al cui volere non era forse convenevole il permet- 
ter universalmente la libertà d’ accumular in un solo molti beneficj 
che possono con maggior profitto distribuirsi nel sostegno di molti lor 
chierici bisognosi. Ma pognamo che il sinodo desiderasse l’ osserva- 
zion di quello statuto eziandio dalla sede apostolica; non è stato mai 
al mondo alcun senato o ecelesiastieo o secolare , le cui leggi non 
abbiano in qualche parte ricevuta la correzione dalla prova: siccome 
niun Vitruvio ha giammai formati così avvedutamente i suoi modelli, 
che sieno venuti a bene sempre nell’ opera. Talora è prudenza il 
tentare eziandio con dubbio della riuscita ciò che se riuscisse sareb- 
be grato al comune, almeno per dar a divedere ,, che se non si fa, 
e perchè non si può, non perchè non si voglia. E però è necessaria 
oltre modo quell’ autorità del pontefice tanto impugnata da molti , 
di dispensare e di derogare all’ ordinazioni del concilio. Guai ad un 
principato vasto e di varie nazioni se mandasse fuori gran quantità 
di nuove leggi, e poi avanti che l’uso le comprovasse per buone , 
fosse negata la podestà di mitigarle ad ogni magistrato , salvo ad uno 
da raunarsi con gran malagevolezza e radezza. La provvidenza di 
Dio, non quella degli uomini, può far eonstituzioni le quali sieno 
sicure dal nocumento prima che autenticare dall'uso. Nel resto, se 
altri mi dice., che le soprabbondanti entrate di chiesa in una sola 
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persona son biasimevoli, io in'-ciò non contendo: benchè eziandio 
in questa parte-ove la distribuzione -si ‘faccia secondo î meriti e la 
virtù, non secondo gli affetti , si troverà che le ricchezze ecclesia- 
stiche unite in un possessore son origine di molti beni e nel solleva- 
mento della povertà, e nel riscaldamento delle virtù, e nella fattura 
di pie opere grandi, delle quali veggiamo pieno il cristianesimo ; e 
le più sono fabbricate con un tale strumento. Ma perchè l' affetto 
spesse volte fa che le copiose ricchezze ecclesiastiche non si diano a' 
più religiosi distributori, io non voglio appiccar quistione, se non 
fosse meglio d’osservar generalmente che non se ne eongregassero 
tante in uno. Due cose dirò con franchezza . 

7. La prima, che questa riformazione più difficilmente s' otter- 
rebbe da’ principi laici che dal papa: onde ben rispose quel vescovo 
alle querele de francesi; ch’ essi in quel tempo erano in Francia gli 
autori di que principali rei usi di cui facevan richiamo. E benchè 
di poi la pietà de re abbia rimediato a var] disordini; con tutto que- 
sto nè quivi nè in Ispagna, oin Germania sì conseguirebbe mai che 
l entrate di Chiesa non si dessero a veruno se non per la sua con- 
graa sostentazione. Onde ingiustamente si carica di questodio Roma. 

‘8. L'altra cosa evidente è ; ch'eziandio se l' osservare inviola- 
bilmente che le rendite ecclesiastiche non s' unissero in un possedi- 
tore oltre a certi limiti moderati fosse utile; non si potrebbe nè si 
dovrebbe tener questa regola ; che non si congiungano in una per- 
sona due e più beneficj. Sì fatta regola ne' beneficj di residenza fu 
santissima ; nè il Soave potè dire che le falti osservanza: ma ne be- 
neficj semplici poco rileva che un solo chierico ne tenga molti, pur 


che fra tutti non abbia eccesso d’ entrate : e dall’ altra parte i bene- 
ficj semplici sono tanti di numero, e i più sì leggieri di peso, che 
pochissime volte con uno o con due sì può provveder per sofficienza 
al sostegno del beneficiato : specialmente non essendo in balìa del 
papa il far che vachino quelli i quali sarebbon di rendita proporzio- 
nata a tale o a tal altra persona. E quì ritornando io ad uso l’argo- 
mento da me adoperato pur dianzi, fo interrogazione, se i principi 
secolari trovano che possa riuscir loro una tal norma; benchè’ de 
Deneficj i quali si danno per nominazione di essì i più sieno grossi, 
e di quelli che stanno a libera disposizione del papa i più sieno sottili . 

Non ci ha luogo rettorico più gradito , e però più’ persuasivo ; 
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che èontra i ricchi ; trovando egli il favore quasi d’ ognuno, cioè di 


tutti coloro ehe o nou sono tali, o' non si stimano tali; pigliandone. 


essi la misura chi dal merito che in se crede, chi dal lusso che in 
se vuole, chi dall’ appetito che in se prova. E pur ogni uomo saria 


più misero che non è ora qualunque povero, se non fossero innu- 


merabili i poveri: perocchè non ci sarebbe chi esercitasse l’arti di 


maggior travaglio e schifezza ; le quali, come notò il filosofo, son 
le più necessarie alla vita umana. I 


CAPO XII 


Altri quattro decreti. Uno principalissimo tralasciato dal Soave nel compendio di essi... 
Gli altri da lui calunniati izitorno e alla provvisione de'benefiej di.cura , e alle pri- 
me instanze, e alla dichiarazione della particella , proponenti i legati . Sentenze de' pae 


dri sopra tutti questi decreti: denunziazione della session futura . 


I.» 18 Ordinavasi pel decimottavo capo: che quando vacas- 
se una chiesa parrocchiale; di qualunque satura e privilegio ella fos- 
se, purchè il beneficiato v'amiministrasse cura d’ anime; dovesse il 
vescovo , bisognando, deputarvi un idoneo vicario con la congrua 
porzione: de frutti , it quale soddisfacesse a tutte le funzioni. Indi 
fra certo tempo prescritto dal vescovo, egli, i padroni della chiesa, 
ed altri a chi paresse buon di farlo, mominassero innanzi agli esami- 
natori da deputarsi , come ‘idirassi, uno o più chierici che ne riputas- 
sero degni. Ed anche se il vescovo o il sinodo provinciale lo giudi- 
casse profittevole, per pubblico editto si chiamassero alla concorren- 
za. Dopo il tempo statuito, i concorrenti fossero esaminati davanti 
al vescovo ;.0:, .s.egli stesse impedito, davanti al vicario, ed agli 
esaminatori.; 1 quali non fossero meno di tre. Ed ove essi nel giu- 
dicio si ritrovassero singulari o eguali di numero, il vescovo o il vi- 
cario potesse accostarsi a :qual ‘parte gli piacesse. Tali esaminatori si 
nominassero dal vescovo sogni anno nel sinodo diocesano ; e da que- 
sto fossero approvati al numero almeno di sei; e il vescovo ne sce- 
gliesse tre per..giascun. caso; fossero chierici o regolari, o eziandio se- 
colari, secordo che. paresset. mighori : giurassero. d’ amministrar fe- 
delmente il carico :, nulla pér occasione, di ciò ricevessero niè prima 
è poi; altramente ingorressero ed .essi, e i datori in ‘crimine di sì 
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Bonia ; dalla quale non potesser ricevere assoluzione senza lasciat 
tutti i beneficj che avevano, e.rimaner inabili a conseguirli nel fu- 
turo . Finita l esaminazione pronunziassero quali degli esaminati, 
considerata ogni qualità, da loro fossero stimati idonei : e di tali 
eleggesse il vescovo chi egli riputasse il più degno; e questi fosse in- 
vestito del beneficio: da chiunque a cui ne toccasse la provvisione . 
Se il beneficio stesse sotto padronato d' ecclesiastici, e l' instituzione 
s aspettasse al vescovo, il padrone fosse tenuto di presentare colui 
ch’ esso padrone fra gli approvati giudicasse più degno. Se l'insti- 
tuzione appartenesse ad altri che al vescovo, il padrone dovesse pre- 
sentar quello che dal vescovo fosse tenuto il più degno. Se il pa 
dronato è di laici il nominato dal padrone si esamini come sopra s'è 
divisato ; e trovandosi degno, a lui si dia il beneficio. Dalla rela- 
zione degli esaminatori niuna appellazione s' ammetta per valevole a 
far sì che se ne sospenda l’effetto. E tutte le provvisioni fatte d' al 
tro modo si tengano per surrettizie. Ma se le parrocchie fossero così 
tenui che non comportassero. tutta ‘questa opera ; è se niuno tompa- 
risse a concorrere; 0 se si temessero scandali è risse per le fazioni; 
possa il vescovo, così giudicando egli. buono in coscienza , e col con- 
siglio de' deputati ; far l’esaminazione privatamente . Fosse anche le- 
cito al sinodo provinciale aggiugnere o diminuire ciò m gli paresse 
per lo migliore alla recitata forma. » 

a. La glosella del Soave a questo bue d: ch'esso fa per la 
maggior parte cassato con una sinistra interpretazione di Roma; 
cioè , che il concorrere non dovesse ‘aver luogo nelle vacanze 
occorrenti per risegna :.e che però è osservato solo in quelle che av- 
vengono casualmente. Veggiamo qual: de due, ota glosa. del Soa 
ve, 0 l usanza di Roma ripugni al testo tridentino ced alla ragione. 

Indubitata còsa è, che non. si proibisce l' anpriettere alcuna 
volta risegne in favor di certa persona , non può il decreto stendér- 
si alle vacanze di tal sorte. È che il concilio: non ‘pioibisca tiò, è 
chiaro , non ne facendo egli parola. Ma quanto appartiene alla con- 
clusione la quale il Soave ne fa scoppiare ; che il deereto non abbia 
effetto fuor che nelle casuali vacanze ; per'eraziz'si noti in ciascuna 
diocesi, se maggior numero di parrocchie: sian ‘possedute da persone 
che l'abbiano conseguite per rinunziazione, O anzi. per motté de' 
loro. ‘antecessori ; E: per certa ‘più’ veramente è caso il primo che il 
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secondo :' perciocchè convenendo avanti di rinunziare, e l'aver ser- 
vito alla parocchia tre anni, ed allora nominare non chiunque aggra- 


da al-possessore, ma chi debba esser approvato se non come il più. 


degno , almen come degno , e privar se stesso del beneficio; è as- 


sai più frequente e però men casuale che le vacanze sian cada 


dalla morte; la qual vien a tutti, e non aspetta il voler umano. 


Nel resto io veggo che in tempo del presente pontefice - Alessandro 


VII oltre alle disaminazioni pubbliche : le quali in tutte l’ elezioni 
l'esperienza mostra che son utili ma non bastevoli; si prende infor- 
mazione segreta intorno alle qualità del chierico in cui favore il be- 
neficio è rinunziato : e se a questa più fina prova il metallo non re- 
siste, si rifiuta. E nel vero, dove il rinunziare si permetta solo di- 
scretamente , e con le premostrate cautele, reca ciò varj profitti: 
molti giovani sono educati nello studio, e nella virtù con la spe- 
ranza d'aver sì fatte risegne da qualche vecchio sacerdote di lor pa- 
rentado: i beneficiati concepiscono maggior affezione al ristoro ; e 
all’abbellimento della chiesa, e al mantenimento degli stabili, con- 
fidandosi di surrogarvi persona loro gradita: per la stessa ragione 
molti renduti già poco abili dall'età o dall’infermità, s inducono 
più agevolmente a lasciar la non bene amministrata cura dell'anime: 
e finalmente val ciò di premio alle fatiche sostenute lungo tempo dall’ 
antico beneficiato .°Chi poi dalle cose spirituali vorrebbe rimuovere 
tutto il terreno, aspetti che ciò si faccia non in terra, ma in cielo: 
e si ricordi, che i medesimi sacramenti, i quali fonti della grazia 
divina ; furono instituiti da Cristo in materia sensibile . 

3 » 19 Ordinavasi appresso: che si togliessero e nel preterito, 
e nel futuro generalmente le aspettative; i mandati di provvedere , 
le riservazioni mentali; ed altre simili grazie su i beneficj da vaca- 
re, e tutti gl’indulti eziandio, di cardinali, a chiese o a momaster] 
d'altrui. » 
.. Di questo capo aliiaiia alla disciplina , € dannosissimo all' in- 
teresse temporale di Roma non fa menzione il Soave nel catalogo ,, e 


sommario che reca de’ presenti decreti; e però gli numera per ven- 


ti, là dove furon ventuno. Se la negligertza. non: fu affettata, fu 
certamente supina. 
» 20 Procedevasi a. far legge: che tutte le eausa eziaudia be 


neficiali si conoscessero dagli ordinarj nella prima instanza; ma se 
, 


I 


fe | + 


628, LIBRÒ XXTII . 1563 
non. Fimariessero terminate fra due anni, 


fosse lecito. a’ litigatori di 


trasportarle al giudice superiore nello stato in cui-si trovassero. Non 


s ammettesse ‘appellazione se non da decreto che avesse vigor di sen- 
tenza diffinitiva, o che recasse aggravamento inreparabile per la dif- 
finitiva. Si eccettuano quelle cause le quali secondo î canoni deono 
esser trattate dinanzi alla sede apostolica , e quelle che al papa per 
ragionevole. ed urgente cagione paresse conveniente di assumere a 
sè, o di commettere altrui per commessione speciale segnata di sua 
propria mano . Le matrimoniali, e le criminali non si commettesse- 
ro a minori ecclesiastici; ma si lasciassero a vescovi. Quando nelle 
matrimoniali una. delle parti provasse innanzi al vescovo la povertà, 
non fosse tenuta di litigare nè nella seconda, nè nella terza instanza 
fuor della provincia, se la parte contraria non le prestasse gli ali- 
menti, e insieme le spese per la lite: nè pur i legati de latere 
o altri pontificj ministri potesser procedere contra i chierici , se 


. il vescovo prima ricercato non fosse in ciò negligente . Ne casi per- 


messi d’ appellazione l' appellante dal vescovo fosse obbligato di tra- 
sportar.a sue spese tutto il processo; e d'ammonir lo stesso vescovo , 
affinchè volendo potesse informare il nuovò giudice: innanzi al qua- 
le se l’altra parte comparisse, e intendesse giovarsi degli atti tra- 
sportati, convenissele di restituir le spese per la sua porzione, ove 
non fosse consuetudine opposta. Il notajo dovesse dar gli atti nell’ 
appellante almeno fra un mese. » 

\. Afferma il Soave, che il decreto per l’ eccezione era intera- 
mente distrutto: imperocchè ancor prima le cause non si levavano 
da’ legittimi giudici: se nor ( dic’ egli ) per commessione del papa: 
e segue; che ora conservando la causa del male, si medicava sola- 
mente il sintoma: onde si sarebbono nè più nè meno tolte a’ vesco- 


vi quante cause volesse il papa. 


5. Ricominciando da quest'ultimo suo corollario ; niuno in con- 
cilio dubitò mai di ciò : perocchè eziandio se non si pa posta ve- 
runa eccezione particolare al decreto , bastava la preservazione uni- 
versale messa quasi unanimamente in principio , e in fine delle-rifor- 
mazioni ; salva sempre l'autorità della sede apostolica ; affinchè per 
sentimento espresso del sinodo il papa non ostante qualunque decre- 
to potesse in ciò , e nel resto adoperare a suo senno . Ma l’effetto il 


. quale desiderossi , fu che nel tempo da venire non paresse buono 2° 
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| papi di farlo se non rade volte , e per gran cagione: del qual effet- 
to conseguitosi o no , tantosto ragioneremo . Oltre a questo è falso ; 
che anehe innanzi non fossero levate cause nella prima instanza a'le- 
| gittimi giudici , cioè agli ordinarj di cui trattiamo, se non per com- 
| messioni papali, se ciò intendesi di commessioni particolari e note al 
| pontefice in tutti i casi occorrenti : imperocchè v'eran regole univer- 
| sali di trarre a Roma le cause de’ beneficj, e quelle de’ curiali, e de- 
gli uomini illustri, ed altre di più maniere sopra di noi annoverate 
| ne pareri di coloro che le volevano eccettuare: e davvantaggio la se- 
gnatura di giustizia ; la qual tira altronde a Roma , e commette le 
cause benchè a nome del pupa, senza però notizia , e soscrizione del 
papa; avea facultà di commetterle , e di levarle dagli ordinarj tribu- 
mali. Là ove tutto quesio cessò per quella nuova disposizione. Ma 
tali argomenti a poco rilevano . Consideriamo l’effetto, e toechiamo- 
lo con le dita . Si numeri a punto con le dita , perchè il rado age- 
volmente può numerarsi ; quante commessioni di questa sorte il pa- 
pa segni per tutto il cristianesimo ogni anno : e se giungono a tre o 
quattro , l’annata potrà riputarsi per abbondante . 
6. » 21 L'ultimo capo era : che desiderando il concilio , non 
averci pe futuri tempi veruna materia di dubbio ne’ suoi decreti, di- 
chiarava non essere stata sua intenzione, che quelle parole del decre- 
to pubblicate nella prima sessione sotto Pio quarto : proponenti i le- 
gati e presidenti; le quali eransi stimate acconce a terminar le discor- 
die, a raffrenare le lingue fraudolenti, e a corregger i mali usi ; al- 
terassero il solito modo di trattare i negozj ne concilj generali , nè 
che per quelle di nuovo saggiugnesse o si levasse a veruno niente ol- 
tre alla forma già statuita ne’ canoni, e ne’ concilj . » 

Quì oppone il Soave in sustanza : che quanto apparteneva al 
concilio presente , essendo già esso in fine , il decreto più non gio- 
vava: e chea' concilj futuri sarebbe ciò valuto per insegnar loro di far 
tutte le violenze in principio , e di poi con una simil dichiarazione 
scusarle , o sostenerle come legittime. Buon discorso ! se così era , 
convien che avessero un picciol conoscimento tanti oratori di princi- 
pi, e Cesare con esso loro, mentre allora si mostrarono tanto bra- 
mosi , e contenti di quella vana anzi nociva dichiarazione. Ma stri- 
gnamo la materia; e prima d’altro ripetiamo in brevità ciò che spar- 
samente ne abbiamo detto in più luoghi . Qual violenza potea chia- 
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marsi quel che i padri consigliatamente , e concordevolmente contra 
l'opposizion di due solî aveano stabilito e in congregazione, e in ses- 
sione ? È nuovo per avventura che le repubbliche possano deputare, 
e di fatto deputino alcuni maggiori , e più giudiciosi i quali scelgano 
le proposte , per impedir la confusione , e il fastidio , e il tumulto 
che recherebbe questa facultà in generale ad ogni imprudente, o in- 
discreto , o sedizioso ? Dietro a ciò , veggiamo se questo di fatto pre- 
giudicasse alla debita libertà. Qual proposizione fu desiderata che per 
opera di quel decreto rimanesse esclusa ? Gli ambasciadori non fece- 
ro a pieno tutte le loro? I padri non introdussero la quistione dogma- 
tica sopra la residenza , e sopra l’instituzione de vescovi eziandio con- 
tra il piacer de legati ? E se i più avessero tenuto per quella parte 
che i legati schifavano, ne seguia la diffinizione. Or vegnamo alla di- 
sutilità di questo nuovo dichiaramento la quale il Soave afferma ver- 
so del tempo futuro. Non era il concilio ancora con balìa di far quan- 
te proposizioni , e constituzioni volesse ? Anzi non le fece per effet- 
to ? Si contino , e si pesino le ordinazioni statuite colà dipoi ; che 
certamente agguagliano buona parte di quanto vi s'era fermato sin a 
quel giorno dopo l’ultima convocazione. In ciò che riguardava i con- 
cilj d'avvenire ; potevane il pro esser maggiore , che , non solo tor- 
re a quelle parole qualunque forza di generare alcun pregiudieio al- 
fa libertà de' padri e degli oratori ;-ma , ciò che la rivocazione non 
avrebbe operato; far sì ch’eziandio selle fossero state in essi poste di 
nuovo, nè ancora per tutto questo s'intendesse levato a veruno quel 
dirivto il qual per altro gli convenisse ? | 
8. Ora sbrigato dalla confutazione di queste accuse , riferirò le 
sentenze de’ padri . Il cardinal di Loreno ebbe in ciò due risguardi; 
amendue i quali riducevansi ad uno di non contrariare a' sensi regj : 
e però di non mostrarsi a pieno contento di quelle riformazioni di 
cui non mostravasi a pieno contento il re : e di non approvare ciò 
che apportasse alcuna ombra di pregiudicio a' privilegj del re . Per- 
tanto disse , ch'egli a suo nome, e di tutti i vescovi francesi rino- 
vava la protestazione fatta da se due giorni prima nell'adunanza : ciò 
era , che. accettava quella riformazione non come, intera e sofficiente , 
ma come priacipio , e disposizione di un'altra perfetta , la quale o 
per-via di nuoxwi concilj , o per altro moda speravasi, da' pontefici , e 
principalmente dal zelo di.Pio IV. dapoichè per ajuto di questi più 
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-leggieri argomenti la repubblica cristiana , allora trdppo inferma e 
corrotta , divenisse idonea a sostener le più gravi purgazioni, edl rt 
novare i canoni antichi ,- specialmente ile’ primi quattro coneilj . Ag- 
giunse , il capo quinto sopra le cause criminali de’ vescovi , piacér- 


gli se piacesse a’ padri: tanto più che nella congregazione del dì pre- . 


cedente era lor paruto, non doversi derogare per esso a' privilegj de’ 
principi . Anche il ventesimo intorno alle prime instangè approvasi 
da lui per quelle provincie che non possedevano già tutto tiò con più 
larghi diritti, come la Francia. Di questa protestazione fatta da se, 
e da tutti i vescovi francesi ricercar egli i notaj del concilio che po- 
nessero autentica testimonianza negli atti a perpetua memoria : e che 
lo stesso in que’ due decreti ei diceva a preservazione de' diritti del 


sacro imperio, e della Germania. Rifiutò in ultimo l'eccezione ch'e. 


rasi apposta nel sesto capo alla facultà ne’ vescovi d’assolver dall'eresia 
occulta, per quelle provincie ov'era l'inquisizione . 


g. Il cardinal Madruccio nel quinto , nel ventesimo , e nella 


suddetta eccezione accostossi a quel di Loreno . Indi seguirono le 
sentenze degli altri con assaissima varietà di cedole fra loro opposte, 
specialmente ne’ punti riferiti di sopra , e contenuti nella sentenza 
dell'arcivescovo di Zara . Ed universalmente , là dove nell’altre ses- 
sioni (1) parea cosa strana se alcuni pochi non consentivano del tutto 
al tenore delle già stabilite proposte; in questa radissima v'ebbe che 
non facessero qualche contraddizione . Accennerò le più notabili . 

10. Alcuni volean che si ritenessero i mandati di provvedere i 
chierici poveri. Altri’, chè il decreto delle prime instanze fosse più 
ampio ; ed altri più stretto , per varj modi . Taluno rifiutò che si 
nominasser pensioni , per non approvarle in generale . Taluno, che 
la facultà d'assolver ne’ vescovi si limitasse a’ casi occulti. Non man- 
covvi chi sentisse , che l'obbligazione di non tener due parrocchie 
non si dovesse distendere al passato : o chi riprovasse che in uno o 
in altro decreto si nominassero i cardinali. 

11. Poichè tutti ebbero parlato , essendo vicina la seconda ora 
della notte , ed ognuno languendo dalla stanchezza, e però non po- 
tendosi quella sera far il lungo , e faticoso rincontro delle sentenze 
in qualunque punto; il primo legato ad alta voce profferì queste pa- 


(1) Atti del Paleotto . l _ 
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role : » tutti i deereti sono approvati quasi da tutti: rholti nondime- 
no in varj decreti hanno poste aggiunte , e dichiarazioni che non mu- 
tano la sustanza. Nel secondo , nel terzo , nel quinto , e nel sesto 
si sono notate alcune cose , le'quali si acconceranno secondo i voleri 


de' più ; e savranno elle in ugual conto come se sì fossero acconcia- 
te nella session presente . » 


€ 


12. Per fine dal vescovo sacrificante fu letto il decreto di cele- 
brar la futura sessione a’ nove di decembre con podestà d’ abbreviare 
il tempo: nella quale si tratterebbe del sesto decreto ritardato , ch'e- 
ra intorno all'esenzione de’ capitoli . Ed a ciò tutti agconsentirono . 
Per questo successo là dove il concilio fin a quel tempo non avea ve- 
duto se non mare , cielo, e scogli; allora parve che incominciasse a 


scoprire il porto con propizia tramontana j ma non senza timore di 
esserne traviato dall’impeto del ponente . 
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ARGOMENTO | 


DEL LIBRO VENTESIMOQUARTO. 


I ostruzione data dal papa al Visconti mandato in Ispagna ,-.in- 
torno al concilio , al parlamento fra’ principi* desiderato dalla reina di 
Francia, al matrimonio della reina di Scozia, ed alle alienazioni de 
beni ecclesiastici . Proposta de’ legati e del cardinal di Loreno a’ pa- 
dri per terminare il sinodo ; ed inclinazione a ciò di essi. Ostacolo 
del conte di Luna ; e convento da lui raunato di prelati sudditi al 
re Filippo. Novella giuntagli la stessa notte della malattia del papa 
senza speranza di salute. Diligenze perciò de’ legati a fin d’accelerar 
la sessione , e di venire insieme alla conclusione. Altra novella so- 
praggiunta del miglioramento ; la qual non ritarda il proposito . Ses- 
sione ventesima quinta a' tre di decembre . Decreti intorno al purga- 
torio ; alle reliquie , all'immagini , all’ invocazione de’ santi , e con 
qual riguardo formati . Ventidue decreti sopra la riformazione de’ re- 
golari , e ventuno sopra la riformazion generale. Varie sentenze de' 
padri intorno ad essi , e specialmente intorno all'età per la professio- 
ne : e calunnia manifesta del Soave sopra l'eccezione della compagnia 
di Gesù . Prorogazion della sessione al dì seguente ; e deliberazione 
dopo lungo e vario consiglio, d’aggiugner un decreto dell’ indulgen- 
ze ; ma con qual discordia sopra le crociate . Altri decreti ivi fatti 
intorno alla differenza de cibi , a’ digiuni , alle feste, al catechismo, 
all'indice , al breviario, al messale , al preservamento delle ragioni 
per gli oratori sopra il luogo , al chiudimento , ed all’ osservazion del 
concilio , alla lezione, e alla confermazion de’ decreti formati in 
tempo di Paolo, di Giulio , e di Pio; ed ultimamente intorno al 
fine attuale del concilio. Acclamazioni, e titolo dato in esse al pon- 
tefice . Soscrizioni di quanti , di chi , e con quali riguardi . Ritor- 
no a Roma di due legati, e perchè non degli altri. Solenne allegrez- 
za quivi per la conclusion del concilio : diligenze del pontefice per 
l'esecuzione: confermazione assoluta , e varie bolle sopra ciò . Con- 
gratulazione ed accettazione del re di Portogallo . Intoppi nella Fran- 
cia allora e di poi, e perchè. Opposizioni del Soave rifiutate intor- 
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no e al pregiudicio della podestà laicale , e a’ padronati, e a’ mendi- 
canti , ed alle commende . Accettazione del re Filippo assoluta in 
Ispagna , in Italia, e in Fiandra, non ostante e la contraddizione 
del senato fiammingo , e il superior luogo dato dal pontefiee all’am- 
basciador francese . Simile accettazione del senato veneto , e degli 
altri principi italiani . Instanza di Cesare e del bavero al papa per 
l'uso del calice, conceduto in limitata maniera , con grande speran- 
za, ma senza frutto, e con breve effetto . Considerazioni sopra il 
vietamento del matrimonio a’ preti . Morte dell'imperador Ferdinan- 
do ; onori singulari ‘fattigli dal papa; e sue laudi . Industria felice 
del Commendone perchè il concilio si ricevesse dal senato di Polonia 
Rifiuti d'innumerabili racconti e discorsi fatti dal Soave ; e partico. 
larmente nel fine intorno ad una promozione di cardinali seguita quis- 
dici mesi dopo il sinodo . Corollario raccolto da tutta l’istoria intor- 


no alla libertà esercitatasi nel concilio . Dedicazione dell’ opera al som- 
mo pontefiee Alessandro settimo . 


Pa 
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‘CAPO PRIMO 


Commessioni date al Viscenti ‘per la sua nunziatura in Ispagna iatorno al finimento . 
e all'esecuzione del sinodo , al convento fra’ principi, al matrimonio della reina 
di Soozia:, alla condannazione della reina di Navarra , alle grazie 


. di cui ricercavano il papa i francesi , e gli spagnuoli. 


1. Prima che giugnesse al pontefice il grato annunzio della ce- 
lebrata sessione, avea ricevute (1) ambasciate poco accettevoli dal re 
Filippo mediante Luigi d'Avila suo ambasciadore. Erano elle: ch'es- 
sendosi raunato il concilio per la diftinizione de dogmi , per la rifor- 
mazion della chiesa, pelriducimento de’ traviati ; niuna di queste im- 
prese vedevasi. a compimento : onde il re pregava sua santità che 
prolungasse l’ opera , sin a tanto che si desse perfezione a questi tre 
valevolissimi beni . Al che il pontefice rispondendo con maniere di 
gran rispetto , non avea però dissimulato il contrario suo sentimen- 
to. Oltre alla spesa e all’altre incomodità della sede.apostolica , le 
quali non avrebbono mai spinto se ad una parte più che all'altra con- 
tra il voler de’ padri; non potersi eglino più distenere per la gravezza 
del dispendio e per l’asprezza del clima, ed alcuni già partirsene sen- 
za licenza. L'occupazione d’ Erbipoli fatta dianzi da’ protestanti re- 
car timore di guerra prossima , la quale avrebbe dissoluto il conci- 
lio , siccome a tempo di Carlo V. nè minor timore , e minor pericolo 
di repentina dissoluzione eccitar la pestilenza , che sandava assai di- 
latando in Ispruch terra poche giornate lungi da Trento . Di que- 
ste ragioni medesime fu dal papa ben informato il Visconti mandan- 
dolo in Ispagna l’ultimo giorno d'ottobre, affinchè le imprimesse nel- 
l'animo del re; non però in forma d'attenderne la risposta, ma d’an- 
darlo disponendo a ricever come buono ciò che fra tanto del conci- 


(1) Tre instruzioni segnate nel dì ultimo seguenti cose ; stanno fra le seritture de'sigg. 


d'ottobre , nelle quali si contengono tutte le Borghesi, e fra le memorie del Gualtieri . 
® 
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lio avvenisse . Ed avea tardata il pontefice la mession del Visconti , 
perchè essendo in que’ giorni venuto a Roma il cardinal di Loreno, 
erasi avvisato per lo migliore aspettar la riuscita de’ suoi trattati ; i 
quali considerava che avrebbono potuto fargli alterar le instruzioni del 
nuovo nunzio. 

2. Ora il cardinal non s'era innoltrato a chieder grazie o dispen- 
sazioni per nome del re o del regno ; ma solo avea fatta instanza ar- 
dente di quello di che non meno altri ministri francesi erano instan- 
tissimi : cioè che si procurassero due conferenze del re Carlo e della 
reina sua madre ; l'una col re Filippo , l'altra con lo stesso pontefi- 
ce: mostrandosi Caterina e il figlinolo molto disposti a lasciarsi rego- 
lare da’ consigli di sua santità nel provvedere alle cose della religione 
e del reame . Onde il papa era disceso in pensiero che queste due 
conferenze si potessero ridurre in una dove tutti convenissero ; e con 
loro anche l’imperadore o il re de romani, core altresì la reina de- 
siderava : al qual re per questo rispetto avea (1) mandato Filippo Ge- 
ri vescovo d'Ischia propostogli da’ legati (2) e principalmente dal Mo- 
rone per quella nunziatura . Imponevasi dunque al Visconti di con- 
fortare il re cattolico a non ricusar quel disagio per la salute non so- 
lo della Francia pericolante , ma del cristianesimo; il qual tutto alle 
ruine di essa potea crollare . Non dubitasse il re , che il papa fosse 
ivi per condescendere a novità abborrite dalla maestà sua infinitamen- 
te in materia di religione ; perocchè avrebbe sempre tenuto per mi- 
sura delle sue deliberazioni l'onor di Dio e della chiesa . Poter l'im- 
peradore sentir malagevolezza ad un tal convento di principi per non 
incitare i protestanti col sospetto di qualche lega tramata a loro ester- 
minazione: ma doversi ovviare a questo con assicurarli innanzi, che 
ciò non era ordinato a disturbar la quiete fra gli alemanni, ma ben- 
sì a conservarla negli altri popoli, dove alcuni spiriti turbolenti mac- 
chinavano rivolture sotto mostra di religione . Se al re Filippo venis- 
se dubbio di futura differenza in quel convento sopra la maggioran- 
za del grado; proponesse il nunzio , che sarebbesi potuto ritenere il 
giovanetto re di Francia in luogo vicino a quello dove tra lor si ve- 
dessero gli «altri, e dove intervenisse per lui la madre, ch' avea la 


(1) Appare dalla cifera del card. Borro- (2) Appare dalla lettera del card. Borro- 
meo al Morone a'19. di settomb. 1963, 


meo a'legati de'21. d’ottob. 15963. | 
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condotta e l’arbitrio degli affari : onde tra' due re non' sarebbe occor- 
so di convenire se non per visitazioni scambievoli , nelle quali cia- 
scuno in casa propria avrebbe onorato il forastiero'. ‘Che per sog- 
giorno di cotale adunanza al'pontefice piacerebbe quello che fosse di 
meggior agevolezza al negozio; eon sicura fiducia che ‘avrebbon es- 
si rispetto all'età e.alla dignità sua. Parer a lui che i più ag 
‘per tutti sarebbono o Nizza , o Villafranca, o Vercelli. | 

- 3. Ma sopra il concilio. ricordava egli mediante il nunzio al re 
l’assaissimo da se.speso e patito per soddisfare alle instanze di molti 
principi in quell’; impresa . Ora esser tempo di pensare all’ esecuzione 
ed al. frutto ;' non tanto nella conversion degli. erètici.; il che sareb- 
be opera'lunga'e difficultosa ; quanto nel ristoro‘delle:provincie cat- 
toliche , e massimamente, di. quelle. tante, e sì graridi ‘che sua’ ‘maéstà 
possedeva .: Anche i francesi significare , -che ‘avevano aspettato il fi- 
ne del sinodo per venire alle. provvisiori convenevoli intorno ‘alfa re- 
ligione dapoichè quivi si fossero diffiniti i dogmi ; e: che a queto aspet- 
tamento era stato rivolto l’ultimo. accordo con gli ugonotti : o 

4. Ingiunse parimente al nunzio, che desse contezza al re del- 
la citazione affissa contro alla reina di Navarra, con assegnarle termi- 
ne di sei mesi a scolparsi , passato il quale sarebbesi proceduto alla 
privazione ; 5 e .il-regno sarebbe divenuto di chi l' occupasse : le ma- 
niere intollerabili di Giovanna aver lui costretto a questo risentimen- 
to. Ma da ciò poi ritirossi il pontefice, come narrammo. 

5. Che il cardinal di Loreno avea parlato ancora di maritar la” 
reina di Scozia sua nipote; mostrando che il più acconcio marito sa- 
rebbe Carlo arciduca d’ Austria secondo figliuolo di Cesare : impe- 
rocchè. gli scozzesi ; i quali amavano inestimabilmerite ‘la lor princi- 
pessa., non erano mai pér consentire ch’ ella uscisse del paese j ed 
uscendo , le avrebbono ‘tolta l’ubbidienza: (il che veniva ad esclude- 
rc il matrimonio di lei altre volte accennato col principe di Spagna. ) 
onde non se le poteva dar migliore nè più onorevole appoggio che l’ar- 
eiduca , sì per difendersi dagl' insulti vicini dell’ Inghilterra Pi si pet 
sostenere i cattolici di quel regno , verso i quali Elisabetta non ces: 
sava dall’atroci persecuzioni . E il pontefice mostrava ‘che pon sareb= 
besi egli potuto al fin contenere dal vibrar contra di essa le sue armi 
spirituali : avendolo fin allora ritenuto principalmente i} rispetto del 
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re cattolico, al “quale: ‘sarebbe stato pere: Las movimento in vicinit 
della. Fiandra. 

6..Se .5ua maestà: dobitasse. che il papa fosse per assentire all'a- 
TARE beni. ecclesiastici domandata da’ francesi’, sapesse che 
il clero con decime yolea soddisfare al re cristianissimo iti altro mò- 
do, senza questa perpetua jattura . E ciò valesse di scudo al nunzio 
per difendersi in caso che il re Filippo trattasse di poter anch' egli 
alienare i vassallaggi delle chiese di Spagna; rispondendò in contrario, 
che un tale esempio sarelibe Iene: atme PETE nine 
de' francesi. .. - 


Li 


7...Ove fosse parlato; al: nunzio sopra l'inquîsizioni di Milano, di: 
cesse di non tenerne veruna.commessione : mamera di schifare i i mali 
del concedimento senza l’asprezza della: repulsà .’ 

. Con questi ordini principalmente erasi ‘fatta la mession del Vi- 
sconti » acciocchè il. portato del concilio già maturo, e in rischio di 
perir nell’alvo, nascesse a luce ; e nascendo , fosse ricolto i in amore 
voli braccia a luci € RR Wita. 


teri 


sad i CAPO I° 
* Allegrezza © e sensi del sandini ‘nell annunzio della sessione celebrata. Congregazione 


. tenuta da' legati il giorno: appresso ; e proposte del cardinal di Loreno per 


finimento del concilio con inclinazione de' padri. 


. Spinsero i l legati (1) con la avialila della sessione la notte 
siessa goa Vittorj , eletto .a ciò per instanza del cardinal di: 
Loreno, ‘appresso. a cui egli stava :.il qual era già in appresto d’ an- 
dare a Roma. per cagion di certa. grazia fattagli dianzi dal papa. 
C orse il Vittorio su i cavalli mutati, e giunto a Viterbo seppe che il 
pontefice per ricrearsi era ito da Roma a Civitavecchia : benchè tal 
ricreazione fu poi: vicina a cagionarli la distruzione per quell aria 
palustre non ancora purgata dal freddo . Colà dunque il messaggio 
volse il cammino ; e gli portò la notizia del fatto, di cui ricevette 
Pio un immenso gaudio. Aveva ei prima risaputo da’ legati (2) ciò 


(1) Tutto appare da una de’legati al card. (2) Appare da lettere del card. Borromeo 
Borromeo agli 11. di novembre dalla risposta a’legati de'6. e 10. di nov. 
a'18. di novemb. 15063, 


1563 CAPO IT. 639 
ch’erasi- divisato col conte sopra la spesso ricordata particella: e mòl- 
to gli era piaciuto che questa dichiarazione procedesse dal decreto del 
sinodo, non da suo breve. Parimente gli ‘avevano soddisfatto i pre-' 
parati decreti tanto sopra il. matrimonio clandestino quanto sopra le’ 
riformazioni: ancorchè, poi essi in alcune. parti furono -rimutati gli 
ultimi giorni. Ma non così aveva approvatà la” risposta e il proponi» 
mento delegati per caso che fossersi appartati i vescovi spagnuoli sé- 
condo le minacce del conte; parendogli che in: tal accidente non do- 
vessero i condottieri abbandonare il concilio, anzi accusar l’altriti 
contumacia, ed ire innanzi animosamente nelle deliberazioni; e nel- 
le funzioni. Intesa di poi l' avventurosa riuscita , significò , esser ciò. 
stato con infinito giubilo suo e della corte; laudando sommamente' 
tutti i decreti, e prendendo quel successo per caparra del prossimo 
compimento :. al quale incitò i precipui operatori con lo stimolo’ s0a- 
vissimo ma gagliardissimo de’ ringraziamenti, renduti per sue specia- 
li lettere al conte di Luna, al cardinal di Loreno, e a’ legati. Al 
conte furono elle scritte (1) in maniera alquanto più sobria , accioc- 
chè , essendo il peso o la leggerezza degli onori, come ‘de’ misti, 
sol per comparazione ; vedute non diminuisser la ‘grazia e la stima 
all''altre. Al cardinal di Loreno professava (2) di riconoscer da lui 
tutto il bene preterito ; e di porre in lui ogni fidanza del futuro; 
commendandolo di ciò che v' avea cooperato anche in passar da Ve- 
nezia co' suoi uflicj appresso a quella repubblica. E'perché il cardi- 
nale allo stesso tempo gli aveva raccomandati gli affari del cardinal 
Luigi da Este suo congiunto, al qual era imputato in que’ giorni 
come ad autore un grave eccesso fatto da’ suoi familiari; il pontefi- 
ce prometteva di procedervi con ogni rispetto e civiltà ; desiderar se 
che il cardinal Luigi non. fosse trovato colpevole : ma ove anche si 
paresse diversamente, non voler.operar in ciò senza. comunicarlo pri 
ma con esso cardinal di Loreno; e solo în manietà ‘chie- Mare all 
altro di pro e di metlicina per odiano nell’ avveniré . rea 
_. 2» Verso i legati poi.usò (3) le più significative forme “di Tode 
e d'amore per tante e sì felici loro fatiche:. ma: insieme! con acceso 


conforto gli stimolò alla perfezione del gran lavoro; dalla quale fi- 
r * ' SI, ‘ i, - 47? aa ; i 4 SEGRE r', *’ Pa di 
i | ' SES ui vi bi SE RAPESETA. se uti LARA 


3 D A 21. , di sovenlit 1563, 5) - (3) Lettera mentovata del cani Borfositto 
2) A'a0. di novembre 1563. ca ai @&’legati a' 18. di novembre . 


du. f do 
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‘ nalmente doveano ricever il pregio tutte le loro operazioni passate : 


sì veramente ‘che il concilio. per le vie ordinarie spedisse da’ se le 
materie ; nè si rimettesse a lui ‘se non qualche capo di riformnazione; 
e questo solamente ‘in ‘caso -che ivi non si potesse smaltire . 

3. Ma i legati non abbisognavano d’incitamenti: nè perdettero 
il: favore dell occasione ; da che i vescovi spagnuoli trattando (1) con 
forma più sincera che astuta, contra ciò ch’ erasi dubitato, quasi i 
lamenti del preterito fossero per usarsi ad avvantaggiare il futuro; 
esprimevauo liberamente gran soddisfazione de’ promulgati decreti: 
ne quali, e massimamente in quello delle prime instanze, era con- 
venuto a’ presidenti d' usare a loro compiacimento molta opera e 
molta accortezza per condurre i parziali della corte di Roma a con- 


sentire che si rimovessero quelle tante eccezioni onde agli spagnuoli 


era sì spiacevole la prima forma (2). D'altra parte gl’ imperiali non 
ristavano di sollecitare : perciocchè Cesare in tutti i trattati di Ger- 
mania s intoppava in difficaltà per le gelosie nelle quali teneva i pro- 
testanti il concilio benchè in quest affvettamento s' innoltrarono di lì 
dal voler dell’imperadore, come di poi si farà noto. I legati dun- 
que veggendo propizj tutti gli altri, e gli spagnuoli non contrarj al 
loro intento ; il dì prossimo alla sessione congregarono (3) appresso 
di se i due cardinali, e venticinque prelati de principali d’ ogni na- 
zione. Recarono innanzi ad essi le instanze che faceva il cardinal 
di Loreno in pro della Francia , che il concilio si terminasse nell'in- 
timata sessione a’ nove di decembre: ciò altresì richieder gli oratori 
cesarei a nome dell’imperadore e del re de’ romani; i quali stima- 


vano che il seguitamento più diuturno potesse non conferire, anzi 


nuocere alla Germania : nel medesimo desiderio concorrere il papa; 


affinchè il sinodo convocato per beneficio dell’anime, con la dura: 
zione più lunga non cagionasse a gran parte di esse la perdizione: 
lo stesso. piacer alla signoria di Venezia ed agli altri principi d'Ita- 
lia ; lo stesso agli ambasciadori di Portogallo e.di:Polonia: e potersi 
annoverare co'già detti. eziandio quel di Spagna ; il quale benchè non 
qvesse commessioni particolari di ciò dal suo principe, le avea non- 


(1 Ù ppi da una del Gierì vescovo (3) Lettera de’ legati al card. Borromeo 
d'Ischia a Giovanni Manriquez ne'dì 14. di no- a':13. di novembre e dell'arcivescovo di Zara 


vembre 1963. — a'15. di novembre e atti del, jvescoto di Sx 
(2) Appare nella stessa lettera .. lamanea . 
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dimeno ‘generali d’ ajutare il processo e il compimento del sinodo; e 
operava già in modo che i legati ne potevano rimaner contenti: e 
pet certo, se il re di Spagna ‘avea favorito il concilio con assistergli 
per servigio dell’ imperadore suo zio e del re di Francia suo cognato, 
mirando all’ acconcio delle loro provincie ; ora intendendo sua mae- 
stà che amendue così ragionevolmente ne desideravano il fine, non 
potersi dubitare che non fosse per approvarlo. Ond' essi pregavano ì 
congregati a dar loro consiglio ed ajuto per l’ effetto . 

: © 4. Qaìsi fece da capo il cardinal’ di Loreno; e ricordò che nè 
Cesare, nè il re di Spagna in principio volevano consentire al sino- 
do per loro cagione; ma che agli accesi conforti e per l' evidente 
necessità della. Francia ; la.quale era in rischio di separarsi e di per- 
dersi con un sinodo nazionale ;. aveano ceduto all’ autorità: di sua 
beatitudine come figliuoli d’ ubbidienza. Che a grandissimo stento. 
eransi ritenuti il clero e gli stati di quel. reame. raunati in Poissì dal 
pigliar altra provvisione finchè il concilio si terminasse: e che di mag- 
gior fatica riuscirebbe il rattenerli per innanzi ove si prolungasse più 
oltra. Che il romperlo o il sospenderlo sarebbe lo stesso che aprir 
in Francia il nazionale con la perdizion di quel regno. Che lo slun- 
garlo non solo dava tempo a' rei predicatori di radicar ne’ popoli la 
loro dottrina sì altamente che poi a divellerla non bastassero nè 
pure i decreti del concilio; ma costrigneva i prelati. francesi a par- 
tirsi prima del finimento, chi per la gravezza del dispendio, chi 
per altre private e pubbliche necessità : del che si vedeva l’ effetto 
già in molti, e tosto vedrebbesi in tutti se più si tardasse : e ch'egli 
per lune e per J'altre era spronato alla partenza, benchè ove il 
concilio si dovesse spedire nella prossima sessione il dì statuito, 
avrebbe fatto cedere per que pochi giorni gli altri rispetti al deside- 
rio di portar seco questa consolazione e queste salutifere medicine . 
Io trovo che il cardinale mise davanti agli occhi in sì viva (1) specie 
1 bisogni della Francia, che mosse le lagrime : onde fu comun voto 
che si procedesse alla conclusione. Solamente i vescovi di Lerida e 
di Leon vi richiesero il precedente assenso del re Filippo: ma il 
granatese ommise. tal condizione .. Onde il Soave fa doppio errore ; 
l'uno, attribuendo al grenatnne ch'egli nel suo parere si rimettesse 


(1) Atti del vescovo di Sila. . A» 
Tom.IV. 3 


. immagini, fu considerato, che molto se: ne ‘troverebbe ne concilj 
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all’ ambasciador di. asian l'altro; che salvo fl: Lens toni 


CONSERLISSETO 4 n O di .. it 5 NZ: 


5. Vennesi a' trattat del PREDA e.sì ;. conchiuse” che conveniva 
d' attendere a; stabilire il rirhaso delle. riformazioni ;' e-sopra quella 
de principi ‘andar con dolce ‘maniera y da che avrebbesi tosto biso 
gno del braccio. loro; pet: iscolpir nell’ opera ciò che la ‘peona : del 
concilio. avesse «lisegnato nelle scritture. Onde piacque: assai una for: 
ma di decreto mandata dal pontefice, ‘nella quale semplicemente si 
rinnovavano in ciò le ordinazioni de sinodi e de’ canoni ‘antichi; ed 
usavansi le paterne anmmonizioni in cambio degli odiosi anatemi. 

6. Intorno a' dogri. non ancora quivi. diffiniti per opera ‘sopra 
e il purgatorio, e le indulgenze ; e la invocazione. de' santi, e le 
passati: nondimeno volersi dirne ‘alcuna cosa per fnaniera di correg 
ger le prave usanze. E specialmente intorno alle immagini il car- 
dinal di Loreno fe veder un decreto della Sorbona che molto lor sol 
disfece. Il dì appresso a questo convento i legati ristretti (1) col lo- 
renese deliberarono che solo de'premostrati dogmi si dovesse trattare; 
e d'essi pur nella forma già detta: onde chiamarono a se alcuni pre- 
lati, notificando loro sì fatto consiglio, e scegliendo cinque sopra 
ogni materia, i quali con cinque speciali teologi in pochi giorni la 
riducessero a forma. E già i legati scrivevano del concilio come di 
terminato ; perciocchè il conte di Luna facea segno di non volervi 
frammettere impedimento. Ma la distanza d'un navigio ‘dal lido 


Quan iuague si mostri poca - secondo la canna del geometra , talora 
sperimentasi molta secondo’ le misure ne ene % 


Ù 


CAPO HI 


dg sopra la discipline , e sopra i bos. Ostacolo posto 
dal conte di Luna alla conclusione s 


I. fia questi MET sì dit principio (a)il il giorno decimo 
quinto di novembre alle geosnli adunanze pe ‘quattordici nei che 


(1) Lettera de’legati al sibile de ia , e lettera ne'di 15. dì iaia dell'are 
14. di novembre 1563. 


civescovo di Zara. 
(2) Atti del Paleetto ; e di castel s. An- 
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restavano della riformazione.. E: siccome’ il necessario per provviden- 
za della natura:in:tutie'le cose: è poco:;e la voglia d' accelerare in- 
segna distinguerlo dal superfluo; si procedette con tal brevità inso- 
lita; che-il giorno :decimottavo. ciascun ‘ebbe detto suo parere. IH pri- 
mo legato nella proposizione mise a vista:‘brevemente le diligenze 
usate in' vand per; tirare: al: concilio gli: eretici : i :grandissimi beni già 
da-sasso-predotti nella: dichiarazione .de' dogmi ; ;-e nel miglioramento 
della disciplina :. potersi desiderare per avventura: cose maggiori; ma 
esser .eglinò finalmente: uomini e-non angeli ; e per la condizione de’ 
tempi: volersi eleggere :il buoho in:luogo di ottimo : forse Iddio pre- 
miando l’ esecuzione delle cose stabilite, avrebbe mostrato il sentiero: 
d’:arrivare ad. altre migliori. Quel-poco che vera da spedir presente 
rhente , rimaner:sì ‘digerito e ‘col privato studio ,. e ne’ privati collo- 
quj, che non aveva mestiero di lunga pubblica disputazione. Il capo 
de’ principi ‘essersi riformato; e convenire a’ padri di provocarli alla 
pietà più tosto coll’esempib che con le pene, e con le’ scomuniche . Po- 
tendosi dunque finire il tutto nella futura sessione, parer ciò a’ le- 
gati molto in acconciò . Replicarono il consentimento in questo di tanti 
principi, e ‘la necessità in cui n'erano la Germania e la Francia, 
alla cui salute meramente avea rimirato in quell’ opera il re di Spa- 
gna.. Il frutto esser maturo; e convenir già di coglierlo; e che.ogni 
vescovo riportandone le mani piene, col beneficio di esso, e con la 
presenza sua propria:, consolasse 350 curasse » suo gregge ci un’ 
assenzia sì diuturna,. a o 
2. Il cardinal di Loreno ringraziò id il primo presidente fra 
} altre .ragioni avesse commemorato il desiderio de francesi per la 
conclusione : del quale allegò egli, per testimonj i vescovi della Frane 
cia quivi presenti . Richiese appresso, che posto ‘fine a' decreti, po- 
chi giorni dipoi. si leggesse pubblicamente la confermazion del papa : 
e che i vescovi per qualche tempo dopo il concilio potessero assolve» 
re da'tutti i peccati, e dispensar negl impedimenti matrimoniali . 
Dietro a ciò egli ed altri opposero alcune difficultà ‘ poto memorabi- 
li a varie ordinazioni apprestate . Il più di notevole fu, che ove di- 
cevasi , dover i i vescovi im ogni luogo precedere ‘gli altri grandi; s ri- 
cordò che questo sarebbe di malagevole riuscita quando è ì pata non 
fossero in ‘veste pontificale: onde il decreto’ fu riformato . | 
| ‘’inche; ‘trattandosi di tor, via r uso de’ ‘coadjutori affatto : egli 
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vi.contradisse ;: affermando ‘che ‘per tal via in Francia si cOnservava-: 
no molti monasterj, nè tal. costume erasi quivi mai biasimato: me-. 
glio essere lo statuire che non fossero deputati senza molta cagio-: 
ne (1). E settant otto in ciò il: RE oltre a vas] god s: hi # 


presero a sentenze mezzane . 


t “ î 


3. Appresso furon. proposti quattro nuovi capi .. Mie primo ad: 
instanza (2) di fra Bartolomeo de Martiri arcivescovo di Braga sopra 
la modestia, € la frugalità del vivere; è la distribuzione dell’ entra- 
te ecclesiastiche da prescriversi a’ vescovi. Il secondo delle decime: 
possedute da laici. Il terzo di moderar le scomuniche . Il quarto so-. 
pra il formar un archivio in ciascuna chiesa da riporvi le scritture 
pubbliche ; il qual consiglio aveva origine .dal granatese. Indi i quat-. 
tro decreti per nuova aggiunta: crebbero a sei: ma non cì. avrebbe il. 


pregio dell’ opera in riferirli'. 


4 Oltre a ciò furon proposti saio capi della ilcazo: 


le monache. 


di 
Casi 


Ù 


sopra i regolari universalmente; ed otto altri particolarmente sopra. 


Nel primo commemorato de’ sei aggiunti decreti dicevasi inci- 
dentemente , che i vescovi erano dispensatori dell’ entrate ecclesiasti- 
che. Ma il cardinal di Loreno, il Guerrero, ed altri ammoniro- 
no (3), che ciò si rimovesse per non ‘pregiudicare alla sentenza mol- 
to comune la qual vuole che ne abbiano vero dominio . E di questa 
correzione il Soave fa per autore il Zambeccaro vescovo di Sulmona ; 
argomentandosi egli. sempre di rappresentare al volgo que’ prelati ch 


(1) #4 Ciò chespetta alle coadjutorie con 
futura successione , tanto nei vescovati , e 
abladie , quanto nei benefizj inferiori , par- 
rocchie , canonicati specialmente, quello che 
venne stabilito dal s.concilio di Trento intor- 
no alle medesime , con somma dottrina, e 
brevità insieme trovasi csposto dalla s. mem. 
di Benedetto XIV. nell'opera veramente ma- 
gistrale de synodo dicecesana lib. 23. cap. 10. 
parag. e segg. Certamente il' concilio ebbe 
in mira di toglierne soltanto l'abuso, special- 


de' quali poteva: più agevolmente cadere : 
ss Nihilominus arbritramar ( così discorre 


a proposito , e poi conferma il sopralodato 
pontefice al parag. 28. del citato capo té.) 


neque potuisse, neque voluisse tridentinos 
patres vinculum salina romanis pontificibus 


ne justis , ac validis urgentibus causis , c02- 
djutores. cum futura in inferioribus -beneficiis 
valerent constituere, sed tantum voluisse mo- 
nitum quoddam iis relinquere , ne suam hisce 
coadjutoriìs praestent auctoritatem , nisi cum 
re ipsa dehitae circumstantiae id expostalent, 
cum nempe alia revera non suppetat ratio 
ecclesiarum necessitatibus consulendi , neque 
hujusmodì coadjutoriarum numerum in im- 
mensum exciescere non sinant , ne collato- 


rum jus omnino ,. vel magna ex parte im- 
raente in riguardo agl inferiori benefizj su: 


pediatur , neque ecclesiasticorum coetus ju- 
sta fraudetut spe concurrendi, et assequendi 
beneficia s quae identidem per dioeceses. va. 


> care contingat ; is 


(2) Atti del vescovo di Salamanca. 


(3) Nella congregazione de'23. di novem- 
bre come negli atti di castello . 
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ei nomina pontificj, come fautori .delle opinioni ‘più larghe : ‘senza 
avvedersi che la parte più-stretta ove pur fosse da eleggersi ‘ nelle or- 
dinazioni , non ‘avrebbe per tutto ciò alcun vastaggio quanto è alle. 
diffinizioni ;- per cui si ricerca non. più la strettezza che la larghezza, 
ma sì la certezza. È “n LR o 

5. Al cardinal Madruccio, all’ arcivescovo d’ Otranto, e ad altri 
non: pareva congruo che ivi si proponesse come norma del vivere epi- 
scopale il decreto del concilio cartaginese; dando a considerare che, 
non possono rinovarsi que costumi se non si rinuovan que’ tempi: e 
che specialmente ‘alcuni vescovi i quali hanno feudi e son principi, 
mal potrebbono ridursi a una tal tenuità di vivere senza offesa del 


dota 


. (1) #4 Gade in acconcio per conferma 
riferire quello che si legge nel tom. 7. del gior- 
nale coclesiastico di roma num. 4g. pag. 199- 
ivi: l'eresiarca Gio. Wicleffo nel to. nel 
32. 36. e 39. fra gli articoli condannati dal 
concilio generale di Costanza, ebbe l'audacia 
di riprovare i possedimenti e proprietà tem- 
porali della romana, e delle altre chiese cat- 
toliche . De’ wicleffisti ce ne restarono an- 
ehe dopo l'anno’ 1418. e il nostro secolo 
dieciottesimo , che si è voluto distinguere 


nel rinnovare tutte l’eresie, e gli spropositi 


di quante furono l’ età precedenti si è attac- 
cato alla peggio a questi eziandio di Marsi. 
lio, di Giovanni, di Giunduno , di Wicleffo 
ec. sebbene non gli abbia sempre detti co'pro- 
prj termini di quelli ereticoni, poichè la mo- 
da era in corso di tener forte una maschera 
da cattolico. Speciale è stata però l’ avver- 
sione, che si è mostrata a ognì dominio no- 
bile, aggregato alla chiesa, sotto pretesto 
di quella malinconia , che nella sposa del 
padron del mondo non trova buona , che i 
piedi scalzi, e la tasca, e le reti, e le grot- 
te, e la mendicità, e i calici, e 1 candelie- 
ri di legno . La fu farina delluterani ai qua- 
li non è a credere quanto dispiacque la so- 
vranita temporale riunita speciamente in Ger- 
mania in persone di carattere episcopale, e 
in. Roma nel successor di s. Pietro. Quindi 
ne venne , che costoro trovassero malissimo, 
che persone di chiesa potessero dare ,. o ri- 
cever feudi, che Boemero chiama un irco- 
cervo ecclesiastico c1:859ofvAoy ecclesiasticum , 
perchè idea di feudo involve servigio militare, 
che il chierico non dee porgere, nè ricevere. 


Questa è cosa a proposito ; come il testo : ec- 
clesia Dei defendenda non est more castrorum: 
che ‘8. Ambrogio diceva , perchè i cattolici 
e gli ariani non si ponessero ad ammazzarsi 
in mezzo di chiesa , e che i saceentelli mo- 
derni producono perchè la chiesa non si di- 
fenda mai coll’autorità coercitiva:. ll ch. sig. 
avvocato Belli, che nel suo cap. 4. pag. 54. 
svolge l’ articolo : qui feudum dare possint ; 
vel accipere , dà luogo a rivelare bene tutto 
il frivolo della difficoltà di Boemero , tutta 
appoggiata all'equivoco , che gli scolastici 
direbbono de non supponente, perchè piglia 
nel sacerdote , nel vescovo ec. i temporali pos- 
sedimenti , quasi una dipendenza fossero del- 
la sacra ordinazione , e del carattere episco- 
pale . Subito che nell'ecclesiastico si distin- 
gua ( come il diritto , la ragione , e la fede 
c’'insegna potersi , e doversì distinguere ) la 
qualità d’uomo di chiesa da quella di signor 
temporale ; che giustissimamente sì è combi- 
nata talvolta nella persona medesima , tutto 
il sofismo va in fumo . Se di servigio militare 
non abbisognano direttamente le funzioni del 
vescovado , può benissimo occorrere per i 
doveri , e pe'bisogni del principe , che non 
dee lasciar indifesi , e sprovvisti i proprj sud- 
diti , perchè egli è vescovo . Quindi ottima- 
mente darà in feudo , acciò il vassallo lo soc- 
corra anche coll’armi all'invasione straniera. 
se non al cantar della messa : e nel feudo 
passivo , l’ecclesiastico presterà il servigio per 
alium ( p. 64. ) , come il diritto feudale ha 
provvisto , acciò l'indole pacifica , e sacra 
sì conservi al carattere, inseparabile della per- 
sona consagrata agli altari. Nè quì devesi 
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6. Per contrarid l' artivescovo di Braga, il qual riteneva i sen- 
si del chiostro, avea desiderio: d' assai maggior ‘severità . ‘Onde avan: 
zò a dire che' l'intento dî quel decreto ‘era ottimo j ma: che il deere» 
to erà pessimo ; quando ‘essendosi, calcati con sì forte mano gli altri, 
1 vescovi toccavansi con la sommità delle dita, nè pure ‘asandosi ‘ coi 
loro il robusto ‘vocabolo ‘di ‘comandamento, :ma il'fiaveò 2 d” ammoni- 
zione. Che convenia prescriver ad essi la qualità della’ mensa ;, ‘ deeti 
arnesi , e della famiglia ‘e obbligarli di render conto dellè spese net 
concilio provinciale: che quantunque fossero ’ padreni di quella ‘patte 
la qual era lor necessaria ; del-soperchio ‘erano meri ‘dispensatori. ‘ 

‘7. Intorno a regia. , il cardinal di Loreno fe di loro un'illu- 
stre preconio testimoniando che tre mila di essi in Frahcia nello spà- 
zio di pochi mesi aveano tollerato crudel martirio (1) per non voler 
rinegare l' ubbidienza dovata'al pontefice romano. Pertanto , sicco- 
me assai riprovava l’ esenzione de’ vescovi degli .altri chierici, così 


molto approvava quella de regolari: e confortava' i rs a tnantener 
interi i lor privilegj . 


8. Ferveva mirabilmente ‘per ogni lato lo studio. della soudluitài 
ne; alla quale ricevevano.i legati un perpetuo stimolo da cesarei, sì 
dhe (2) questi passarono modestamente a dinunziare , che 'se ?' opeta 
non sì sbrigava., era pericolo ch’ essi ne fossero cani , del che 
poscia informato Cesare dall’ oratore spagnuolo (3), ne gli riprese. 
Quasi le medesime forme usò l'ambasciadore di Portogallo.: non me- 
no urgente sprone adoperavano.i veneziani: e il conte di Luna avea 
fatto udire, che quantunque gli sarebbe stato più a grado l' aspettar 
prima una risposta dal re; per tutto questo non avrebbe contradet- 
to. Onde ilegati. MERiana che il tempo della ricolta era giunto. 
Quando fuor d' ogni espettazione lo stesso conte ‘la sera de’ ventiset- 
te andò a visitarli con sensi del tutto contrarj (4). Prese a dire, ch' 

egli parlerebbe non per comandamento del re; poichè nol teneva so- 
pra ciò fin allora, nè per voglia. di stare in Teena ; perciocchè nel- 


passare sotto silenzio la hei istoria del do- 

minio temporale della sede apostolica nelfe due 

Sicilic stampata in Roma l'anno 1789. scrit- (3) Lettcra di eegare agli oratori da Vion- 

ta con somma verità, e dottrina dall: sl ma a'4. di decembre 2563. 

simo card. Borgia -‘. (4) Lettera delegati a card Borromeo 
(1) Atti d di castel s. Angelo e nella con- 


a 27 di novenbre 1569. 
gregazione de'23. di novembre 1963: 


“Ga Lettera de legati. al i Borromeo 
a'22. di novembre 1563. 


156: CAPO .IEL . 647: 
la lunga assenzia dalla sua casa aveva sostenuti molti disastri con per-, 
dita di facultà, di parenti, e di figliuoli, ma per quello che vedea. 
eonvenire.alla buona riputazion della. chiesa ; e del suo signore. Ram- 
memorò .il molto fatto dal re, per instanza del papa ip servigio del 
coneilio.. Tante fatiche della maestà sua, e di tutta la chiesa ricer. 
ear che .l':opera sii terminasse con un fine onorato. Se non potevasi 
fare quanto i bisogni della cristianità avrebbono richiesto , doversi.al- 
meno cou dignità ,. e con maturità dar compimento alle materie pro- 
poste ‘così nelle leggi, come ne' dogmi rimasi ; ì quali erano appun- 
to quelli onde avean presa. materia le moderne eresie principiate so- 
pra gli articoli del purgatorio, e dell indulgenze. Per quanto la ce- 
lerità del concilio fosse. giovevole, se si ponesse in un lato della bi- 
lancia il pro d’ un affrettamento di quindici o venti giorni , e nell’al- 
tro il decoro, e il profitto d’ una esaminazion diligente,, ‘ritrovereb- 
besi il secondo troppo superiore di peso . Non volesseto dunque i 
legati.con una impazienza importuna privar‘la chiesa , .il pontefice ; 
e se medesimi della nobil corona che con l'aggiunta di sì picciola 
incomodità potevano riportare da tanti dispendj , e disagi già tollera- 
ti; e per avidità di cogliere il frutto alcuni dì prima , averlo tanto 
men grato, e men salutifero, quanto è l’ acerbo in comparazione al 
maturo. Ciò discorrer egli per quello che riguardava al comune. In- 
torno al particolare del suo signore, benchè gli altrì principi avessero 
consentito a questo finimento, non parer a lui che il re cattolica 
fosse nè di sì poca stima per la grandezza, nè di sì poco merito per 
le opere, che si dovesse venire ad atto sì rilevato senza aspettar. una 
sua risposta; la.qual giugnerebbe fra venti o il più trenta giorni. E 
quì si rivolse: a dire, ch’ essendo egli uomo di spada, il qual misura- 
va i punti d’ onore forse più sottilmente che non facevano quelli d’'al- 
tra professione ; dove sì ripugnasse a così equa domanda , sarebbesi 
creduto obbligato d’ adoperare j in quella dispari che più assicurasse la 
dignità del suo principe. | 

‘g. La turbazione cagionata. dall i improvviso , e dal dispiacevole 
non tolse allegati il pronto accorgimento per la risposta . La qual fu: 
| aver essi gran piacere che un tal ufficio non venisse da commessione 
del re; nel qual avvenimento sarebbe. stato presso loro d' altissima 
estimazione: imperocchè essendo sua maestà monarca di somma po- 
tenza , e primo nell'amore del papa; eglino per amendue questi ri- 


an — ii 
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spetti lo riverivano sopra ogn altro. Ma che se la maestà sua fosse 
presente , senza fallo vorrebbe il fin del concilio : al quale gli costri- 
gnevano tutti gli altri principi per le necessità della chiesa, e massi- 
mamente della Francia, fatte loro sentire non solo dagli stessi france- 
si, ma dal cardinal di Granvela ministro sì grande di sua maestà cat- 
tolica. Per interpretare il volere di essa, bastar la fervidissima in- 
stanza che faceva del finimento l' imperadore , alla cui volontà il re 
aveva commesso che i suoi ministri sì conformassero in quell’ affare. 
Quì fu dal conte interrotto il primo legato , dicendo , che in ciò sin- 
gannavano . E l'altro ripigliò, saperlo egli dalla stessa bocca di Ce- 
sare nella legazione d' Ispruch . Onde il conte sì tenne da contradire 
a sì sublime testimonio : ma nel resto del colloquio parlò come se vi 
contradicesse. Ed in somma dinunziò , che avrebbe contrariato con 
tutti i nervi non all’ accelerare, e nè assolutamente al terminare, e 
così salvava le precedute sue significazioni : ma solo ad una forma di 
terminare sì frettolosa ch' egli avanti non ricevesse la risposta regia : 
parendogli stranissimo che il suo gran re fosse trattato come ‘un pic- 
ciolo duca. E perchè ì legati gli dessero in opposto, che tanto si sol- 
lecitava affinchè il concilio cominciato in ecumenico non finisse in 
particolare con la dipartita di molte nazioni ; il conte soggiunse : che 
questo non era un correre, ma un fuggire : che facevasi ciò. per ave- 
re i francesi ; e che non radianti nè francesi nè spagnuoli . Al che 
ì legati accesi d’indegnazione rimproverarono , che ciò avrebbe meri- 
tato un severo gastigo, non solo da Dio ma dal re, come azione in 
più vantaggio agli eretici di quante avesse potute fare chi fosse stato 
loro procuratore. Allora il conte si cominciò a schermire per altro 
verso , dicendo, esser quella una mera fretta del cardinal di Loreno 
per voglia d' ted a battezzare suo nipote ( era questi un fanciullo 
nato nuovamente al duca di Loreno ) ma ch’esso conte sapeva, come 


| partendosi il cardinal avean commession di tornare gli oratori. france- 


si; la cui presenza molto più rilevava che quella del cardinale, il 
qual non aveva real mandato: anzi che il cardinal medesimo s' era 
offerto poco avanti di far opera che s attendesse la risposta del re di 
Spagna . Cose tutte nelle quali i legati non trovarono poi fondamen- 
to: ma la passionata volontà è cagione che l’uomo narri talora il fal 
so nulla fondato , senza mentire . Ebbe fine il ragionamento rimanen- 
do ferme amendue le parti. Nè i legati vollero consentire all’ amba- 
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sciadore , che scrivendone egli al papa se ne aspettasse una risposta: 
non parendo lor convenevole intrigar esso palesemente in questa bri» 
ga , nè impedire a se stessi di porre in effetto, dove il potessero, l’or- 
dine da lui già venuto d° accglerar la sessione prima de’ nove, e così 
in tempo che non fosse ancor giunto quel suo novello comandamento . 
Ma perchè insieme vedevano che questa aecelerazione poteva lor non 
riuscire ; gli mandarono un corriere , affinchè informato di quella no- 
vità, avesse in balia d’alterare le commessioni se gli piacesse. Fra 
tanto e il cardinal di Loreno, e i cesarei mostravano di sentir con 


riprovazione l’ostacolo del conte; e quelli come altresì il portoghese 


promisero verso di lui l’ ajuto de’ lor conforti. Così procedevasi con 
passi incerti tra le forze contrarie d' acuti sproni, e di dura briglia. 

Tutta l’ arduità inevitabile sì nella natura, sì nella politica vien 
‘ dal dover operare infra due opposte e gagliarde potenze; onde nel 
secondar l’ una faccia mestiero di combatter con l’altra, 


CAPO IV. 


Congregazione a fin di spedire il concilio ; e deliberazione di non tralasciare i dogmi - 


del purgatorio, del culto de’ santi, e delle immagini . Convento raunato dal conte 


di Luna di prelati sudditi al re di Spagna per opporsi al finimento . Ufficj fatti dal 


cardinal di Loreno col re di Francia intorno al concilio ; e sue risposte. Novelle 
sopra la pericolosa malattia del pontefice venute al conte, e indi a'legati : e dili- 


genze fatte da essi per terminar l' opera. Congregazion generale a' due di decembre. 


I. I legati costanti nel proponimento (1) raunarono da capo una 
congregazione de due cardinali , e d’ assaissimi e principalissimi pre- 
lati ; ripetendo la necessità di finire, e di nuovo chiedendo loro e con- 
siglio ed ajuto. Il lorenese disse, ch’ egli era chiamato dal re; il 
quale sarebbe stato nel prossimo natale in Loreno per tenere a bat- 
tesimo il già detto fanciullo, e voleva ch'ei fosse con la maestà sua 


in quella funzione per trattar poi seco negozj gravissimi della coro- 


na , e che riconducesse tutti i vescovi della nazione: se adunque de- 
sideravano che il concilio avesse fine con la presenza loro, esser di 


(1) Tutto sta oltre agli atti in una lette- vembre negli atti del Paleotto, e del rescoyo 
ra de'legati al card. Borromeo a'29. di no. di Salamanca. 
82 
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necessità che la seguente sessione fosse anche Pultima ; e ch' ella non 
si prolungasse oltra il giorno decretato. Ben volersi per ogni modo 
stabilir alcuna cosa de commemorati dogmi : imperocchè essendo ve- 
nuta di quà l'origine dell’eresie ; se niune decision ne seguisse , gli ere- 
tici avrebbonne cantato trionfo, vantando che dopo tanti anni dal con- 
cilio non si era trovato in che fondarli, e perciò gli aveva ommessi - 
Ma potersi ciò fare succintamente nella forma dianzi tra loro divisa- 
ta. Il granatese ed altri spagnuoli consentirono che si celebrasse là 
sessione il dì statuito ; sì veramente che sì riserbassero ad altra vici- 
na le materie non ancora disposte . I cesarei ricordarono per somma» 
mente necessario il trattare dell’'indulgenze, contra le quali Lutero 
sonò la prima tromba nella guerra moss? da lui alla chiesa. Il conte 


‘di Luna non cessava di ripugnare ; © pubblicava che tornerebbono 


gli ambasciadori francesi per opporsi alla conclusione . Ma il cardina- | 
le di Loreno avverava , che non tornerebbono in verun modo . 

». Ed era di ciò non dubbia notizia nel cardinale : imperocchè 
avendo egli mandato (1) in Francia da Roma l'abate di Manna con 
sue lettere al re, € fattovi andar a Trento il vescovo d'Orliens, a fin 
di mostrar a sua maestà che la protestazione interposta dagli oratori 
era stata superflua , e d' ‘ ndurlo a rimandarli ; il re a'nove di novem- 
bre avea risposto a lui ed agli stessi oratori in questa sentenza - Gli 
articoli proposti già da legati esser così pregiudiciali universalmente 
a' principi, e ferire sì specificatamente 1 diritti della sua corona, che 
le persone del suo consiglio avevano giudicata necessaria l’ opposizio- 
ne ove non si fossero rivocati . Ch’ egli veramente avrebbe desiderato 
che prima del fatto gli ambasciadori ricevessero il parere, © l’indiriz- 
zo del cardinale; ma ch' erano ‘stati scusabili per la stimolante neces 
sità, veggendo come i due terzi de padri richiedevano che quegli ar- 
ticoli fossero riposti; e così trasparendo qualche segreta convenzione 
di ciò fra essi e i legati; e però antivedendosi che 1 mentovati arti» 
coli sarebbono tornati in teatro assai tosto rimossane la presenza del 
cardinale. Che , s era volontà del papa , come l'abate di Manna ave 
va testificato , non doversi toccar le ragioni, e 1 privileg] de’ princi» 
pi , conveniva che sua santità si dolesse non degli oratori del re, ma 
de suoi legati, i quali con operar diversamente da questa sua inten= 


(1) Tutto sta nell'allegato libro francese . 
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zione , aveano costretti gli oratori a quel movimento. Che della buo- 
na mente ritrovata dal cardinale nel papa: verso: una «santa riforma- 
zione si rallegrava egli oltremodo per beneficio della cristianità, e. 
ne attendeva gli effetti. Che sopra il ritorno degli oratori .avrebbe. 
mandate le commessioni quando ricevesse certezza che i suddetti ar- 
ticoli fossero tralasciati in perpetuo . Fra tanto eglino fermarsi in Ve- 
nezia, secondo l'ordine già dato loro , che fatta l’ opposizione si riti- 
rassero colà senza aspettar altra risposta dalla discrezione de padri; 
ma.che nel concilio rimanessero i vescovi da’ quali s’ assicurava che: 
sarebbono sempre difese le sue ragioni. Sì fattamente rispose il re al 
. cardinal di Loreno. Agli ambasciadori commise, che intorno a far 
opera che si registrasse il protesto negli atti, o ad altra dimostrazio- 
ne, aspettassero di vedere come il concilio procedesse, e di ricever- 
ne suo special comandamento. Da questo senso delle regie risposte 
comprese il cardinale che la tornata degli oratori per certo non potea 
seguire in quel breve intervallo che rimaneva al destinato chiudimen- 
to del.sinodo . | 

3. Ritornando noi ora dagli ambasciadori francesi allo spagnuo- 
lo ; questì oltre all’ industrie usate da esso in Trento per la tardanza 
aveva spinto un velocissimo corriere al Vargas in Roma , con rappre- 
sentargli per grande onta del re che il concilio senza suo espresso 
consentimento si terminasse; e perciò stimolandolo a strigner con for- 
tissime contrarie instanze il pinitefico. Il Soave, che s'argomenta non 
di raccontare quello che sa, ma d' indivinare vali che crede, af- 
ferma animosamente che il toi non volle rinovar le richieste del- 
la prolungazione tra per la. malattia del papa, e per la risposta pochi. 
dì prima riportatane, la qual fu; ch’ egli si rimetteva alla libertà ‘del 
concilio. Ma l’ opposto dice una lettera del cardinal Borromeo a’ le- 
gati segnata a' quattro di decembre ; cioè, che il Vargas era corso a 
palazzo , ed essendogli luciana il papa per la tardità dell'ora, 
avea parlato al suddetto cardinale annunziandogli orribili mali se non 
si attendeva la risposta del re avanti alla conclusione. Al che il car- 
dinale avea ripetute le cagioni anche da noi più volte ridette per la 
necessità del fine; rimettendosi nondimeno a ciò che ne avesse nuo» 
vamente giudicato il pontefice ; al quale sarebbonsi da lui portate le 
significazioni dell’ oratore. E siccome la ragioge condita con la cor- 


tesia ha una forza inrepugnabile negli animi discreti; parve che il 
a * 
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Vargas nel suo partire fosse più mansueto che nel venire. Ciò che 
maggiormente rintuzzava i suoi impeti, scriveva il cardinal Borro- 
meo, essere; che nè da lui nè dal conte di Luna potevasi allegare 
alcuna regia commessione per opporsi: onde tutti gli ostacoli farsi da 
loro con animo vacillante e dubbioso , che il re dovesse poi riprovar- 
li. Aver nondimeno mandato il Vargas la mattina seguente per ‘sen- 
tir la risposta del papa; la qual era stata : che per le apportate ragio- 
ni sua santità non potea rimuoversi dal zelante suo desiderio che il 
concilio senza più si terminasse; eccetto se paresse meglio il contra- 
rio alla maggior parte de padri; alla cui libertà nè in questo nè in 
aluro intendea di pregiudicare. Aggiunse il cardinal Borromeo a' lega- 
ti; che quanto era al consentimento del re di Spagna, riputava il 
pontefice d' averlo a sufficienza; da che sua maestà se n era rimessa 
all’imperadore, i cui oratori non pur chiedevano il fine, ma dinun- 
ziavano insieme co francesi e con altri, la dipartenza loro posto ca- 
so d’allungamento: onde pareva una stessa cosa lo slungare, e il dis- 
solvere. E ciò dal pontefice tanto s' abborriva, che i lettori hanno 
veduto come approvando egli ne presidenti quel che aveano risposto 
al conte in ogni altra parte, solo dannò che gli avessero prenunziata 
in avvenimento di sua perseverante opposizione la loro partita: do- 
verglisi anzi protestare nna viril resistenza. E per animarli a ciò scris- 
se loro il pontefice (1) stesso una lettera dove mostrava questa sua 
fissa volontà, che il concilio non si traesse oltre allo statuito giorno 
de’ nove, superato qualunque intoppo: e ne producea le ragioni . 
Veggasi da questi fatti, come il Soave fosse ben informato mentre 
racconta che il Vargas ricusasse di rinovar l’ instanze per la prolun- 
gazione. Ben è il vero, che secondo l'antico detto, si teneva consi 
glio in Roma dopo la presa di Sagunto, come intenderassi . 

4. Nè in quelle diligenze che rapportammo si tenne il conte. Il 
dì penultimo di novembre raunò (2) in casa sua i prelati spagnuoli: 
e quantunque imponesse loro uno strettissimo silenzio di ciò che ivi 
si trattasse; riseppesi come il tema era stato l’ allungamento. La de- 
terminazione presavi apparve nell’ effetto : il qual fu, che la sera ap- 
presso ei similmente convocò tutti gli altri vescovi di città dominate 


(1) A°4. di decembre 1563. SE 
(2) Atti del Paleotto e del vescovo di Salamanca. Lr leso 
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dal re Filippo ; e s'argomentò d’ imprimer loro in questo suggetto î 
suoi sensi intorno alla riputazione e della. chiesa , ‘e della corona cat- 
tolica. I ragunati per tutto ciò, trattine due ‘0 tre, non gli accon- 
sentirono; mà gli recarono davanti sì la necessità: di finir' il concilio 
prima che se ne partissero.i francesi ,-sì anche varj'sinistri possibili, 
cioè la morte o dell’ imperadore -0 del: papa; o:altro che tnandasse al 
vento l’opera di.tanti anni. A: questa ultima: parte il conte rispose , 
che tali perigli remoti non si voleano tener in conto nelle delibera- 
zioni, più di quello che si tenesse la morte imminente ogni attimo 
all’ uomo . | , ue 

5. Licenziossi questo convento alle due ore della notte. Ed ecco 
alle quattro con avvenimento se non miracoloso , certamente maravi- 
glioso, sopraggiunse al. conte un corriere mandatogli di Roma dal 
Vargas per significargli un accidente di malattia venuto al papa, il 
quale per poco togliea la speranza della ‘sua vita. Dipoi sopravven- 
nero di ciò novelle (1) a legati dal cardinal Borromeo (2) con otdi- 
ne dato dall’ infermo pontefice, che procedessera per ogni modo al- 
la conclusione, affinchè per isventura la sua morte non lasciasse l’ere- 
dità d'una scisma alla chiesa, appiccandosi lite. fra il collegio e il 
concilio sopra la podestà d' eleggere il successore . 

6. I legati subitamente chiamarono (3) i da eardinali con gli 
ambasciadori di Cesare e del re Filippo , e gli confortarono a pro- 
muover la conclusione per sottrarre la cristianità al prossimo rischio. 
d’infinite sciagure. I cesarei, benchè prima. sì frettolosi j.in quest 
improvviso frangente domandarono tutto quel giorno a deliberare. 
Indi convocati da capo la mattina appresso ad una congrega di tutti 
gli oratori e di forse cinquanta principali prelati, rendettero risposta 
di consentimento. In ciò tutti gli altri convennero : solo il conte di 
Luna co’ suoi spagnuoli e con tre italiani durò nella resistenza; ma 
insieme per levare ogni seme di scisma, (4) lesse a prelati sudditi 


(1) Gli atti scrivono che le novelle più Morone. a 
disperate venissero a'legati : ma da’ registri (3) Due lettere de’legati al card. Borro® 
di palazzo appare il contrario. meo del primo di decembre , benchè la se” 

(2) Questa lettera fu scritta a'27. di no- conda veramente fosse scritta a'2. di decem- 
vembre , e non è nel registro: ma se ne fa bre 1563. 
menzione nella seguente de'29. di novembre (4) Scritture nominate, ed atti del ve- 
e in un particolare altresì de’29. di novembre scovo di Salamanca . 
scritta dal Gallio segretario del papa al card. 
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del suo principe:una vecchia. lettera regia ; nella ‘quale dichiaravasi, 
che accorrendo questo caso , l'intenzione di.sua maestà era, che il pa 
pa fosse eletto da’cardinali nella ‘solita forma A questo il granatese pri- 
mo: fra gli spagnuoli rispose, the tnai non era nato nella sua mente 
pensier diverso! ei coneardevalmente parlarono tutti gli alti. Al che 
essendg -per ventura accadiato; che fosse presente Marcantonio Colon- 
na arcivescovo di ‘Taranto: : disse -‘che voleva esser tromba. e co' presi 


"denti, è con Roma; e:col mondo.di questa: pia volontà del contee 


della: nazione: spagnuola « Nella btessa: dichiarazione concorsero gli 
ambasciadori imperiali verso i prelati sudditi di Ferdinando; riser- 
bandosi con tutta ‘ciò di mutarla dove fosse venuto a loro diverso 
comandamento . } che non solo non accadde ;.ma fu da Cesare ap- 


‘ provato (1) quanto da lor s' era fatto intorno a ‘ciò, come intorno 


ad aceelerar la conclusione, alla quale egli :presuppose ( e s'oppose) 
che al tempa della. sua risposta si fosse già proceduto: benchè per 
contrario : riella antecedenti lettere prima di sentire il pericolo del 
papa ; gli avea ripresi che troppo sollecitassero , amando egli mag- 
giormente nel: sinodo la prolungazione di quatiro o. sei settimane più, 
dove con ciò s ottenesse che nulla fosse intralasciato, e tutto fosse 
maturato. Il che insierne com altre significazioni troppo di Ferdinan 
do mi fa' conoscere, clie il Delfino troppo avanzò figurando a' legati 
così gran fretta in quel principe di vedere il concilio finito nella ses 
sione già narrata degli undici di: novembre ; con dinunziar loro che 
s'egli ciò. non. otteneva, erà pericolo che rivocasse l'assenso alla con- 
clasione .. La: quab dinunzia insieme con la prenunziata partenza del 
cardinab di ‘Loreno; che aveva già invitati gli arredi e parte della 
famighia; fu il pungiglione che pose in corso il papa e i legati, co- 
mne s è dimostrato: Ma è uso degli uomini ne} farsi autori d'un con- 
siglio: it collegarvi disavvedutamente l'affetto, sì ch’ ei senza bugia 
ne predica sopra i vero ed anche sopra il verisimile, i beni dell 
accettarlo e i mali del rifiutarlo. Se non vogliamo dire, che una tal 
fretta in verità fosse non in Cesare ma nel figliuolo per que rispet: 
ti politici che abbiamo esposti . 

s. În tali mezzo i legati benchè s' allegrassero della pacilica 

va: e ' 


(n In una poscritta ad una lettera di Cesaro nel oratori da Vivoma a a' La docet 
bre 1363. 


[di 


1563 TICA DO TV. I 655 
volontà ritrovata negli oràtorì € ‘he' padri intorno alla futura: elezione 
del papa; nientemeno'sapendo qual'sia îl flusso di questi mari, at- 
tendevano con ogni studio a ‘ridutsi in porto . Il conte vedéva e la: 
lor buona causa , e tale strettezza di circustanze per cui la dignità 
del re rimarrebbe illesa nell’opeta che prevenisse 1 indugio dél suo 
venturo consentimento: onde quasi noti ardiva più di contiauare sé 
non in una tiepida ne, lizza bastasse da dire che s'era 
opposto . 

8. Spendevasi ogni momento (i ) del giotno e della notte,così 
da’ presidenti, come da quei padri ch’ erano deputati alla formazion 
de’ decreti, per ‘vincere ‘con infaticabile industria l angustia dell’ 
ore e la vastità delle cose. E potè conferir molto a fabricare i de- 
creti sopra i -dogmi rimasi la diligenza usata ‘per qualche anno in 
Bologna (2), mentre quivi era traslato il ‘concilio : perciocchè allora 
si fecero assidue e studiosissime disputazioni «sopra tutti gli articoli 
non ancora diffiniti: e i sommarj delle considerazioni e delle senten- 
ze sopra ciascuno di essi furon serbati negli atti. Onde in verità ciò 
che s operava con la norma di tali uomini e di tali apparecchi , - non 
potea chiamarsi nè trascurato nè sprovveduto , come tal non si chia: 
ma la decisione di gran litig] che suol prendersi in gravissimi tribu- 
nali con lo studio d’ un giorno , ma su le scritture lavorate da va- 
lenti avvocati per molti mesi . 

9. Pertanto il dì appresso adunarono i ls (3) la congregazion 
generale ; e vi portarono tutto ciò che apparteneva e a' dogmi del 
purgatorio, delle immagini, delle reliquie , - dell’invocazione de' san- 
ti; ed insieme alle leggi della disciplina. Sopra l’indulgenze non 
s' aveva decreto in’ appresto : sì che nella congrega particolare del' di 
preceduto erasi statuito di tralasciarlo, benchè con rammarico di 
molti, e massimamente de’ cesarei: i quali contuttociò consentivano 
a questo difetto se per altra maniera non si potesse schifar la parten- 
za de francesi avanti al fine del sinodo: il che riputavasi da loro 
per mancamento più sustanziale. Il cardinale Morone con parole suc- 
cinte ma vigorose cercò d’ imprimer negli animi la necessità di quel- 


(1) Lettera delegati e atti predetti . concilié fa in Bologna. 
(2) Tutto eontiensi negli atti autentici (3), Atti di castel sant'Angelo, e del Pa- 
conservati in castel sant’ Angelo al volume se- leotto a'2. di decembro 1563. e lettera dell'ar- 


Gnato A. il quale appartiene al tempo che il civeseoro di Zara lo stesso giorno. 
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la fretta. Gli pregò che avessero dinnanzi agli occhi solamente Dio: 
si ricordassero che il concilio era libero : ed aggiunse: piacesse a 
«Dio che coloro iî quali ci conturbano ( come dice s. Paolo ) non 
fossero troncati ma conwertiti. 

ro. I decreti sopra i dogmi furono accettati : ancorchè quello 
del purgatorio paresse ad alcuni superficiale e poco degno del conci- - 
lio. Ma si rispondeva, che in tutte le fabbriche grandi rimane qual- 
che parte imperfetta : e che la provvidenza contra i mali soprastanti 
dall’ indugio rende laudabile non che scusabile il tralasciamento di 
qualche lenta esquisitezza . 

11. Nelle ordinazioni della disciplina fu mirabile, che quella 
sopra l esenzion de’ capitoli, materia innanzi di tanta contenzione, 
allora fosse ricevuta .con somma pace. Il cardinal di Loreno vi richiese 
ed ottenne che a’ yescovi si desse facultà di procedere contra i cano- 
nici concubinarj , eziandio che i capitoli fossero esenti per titolo 
della fondazione. 

Intorno all’emendazione de' regolari domandò ed impetrò che si 
menzionasse con espressa ed onorata maniera il monasterio di Clugoi 
per le sue egregie prerogative. 

19. Parlossi poi di ridurre a fine (1) il concilio nella futura ses 
sione . Il primo legato disse: ch'ella sarebbe molto lunga e faticosa: 
ma che s avea necessità di terminare per cagioni delle quali pon era- 
no state mai le più gravi dal principio della chiesa : trattarsi o della 
conservazione o della distruzione di essa: soprastare qualche acci 
dente ; il quale se non avesse trovata già posta quell’ultima linea all 
opera , sarebbe cagione che tutti i passati lavori e decreti riuscissero 
indarno senza che le nazioni li ricevessero. Aggiunse, non avervi se 
non tre partiti, sospendere, dissolvere, conchiudere: i primi due 
vedersi egualmente disonorati , e pericolosi di generar qualche mo- 
stro, cioè concilio nazionale : nel terzo solo potersi avere un parto 
insieme nobile e profittevole . Pregasser Dio per la salute del papa, 
il qual gli amava come figliuoli , .e non aveva il più intenso voto che 
il compimento del sinodo. Assistendo' a sua santità maggior custodia 
degli angeli che a ciascun altro, volersi credere che la sua mente 
fosse più illuminata a conoscere ,. e il suo animo più inspirato a desi: 


(1) Atti di casto] sant’ Angelo. 
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derare.il migliore. Convenir nella medesima volontà: gli oratori de’. 
principi :.ma l’:autorità esser constituita nelle paternità loro. Se'lor 
piatesse i legati approverebbonlo ; se no, i padri enon ì ca avreb- 
bono ‘da’ render conto de’ mali che ne. seguissero i 
i.. :‘33..Il conte levatosì dalla: sedia si fece innanzi (1 a legati con 
‘una-scrittura in mano,-a cuni leggo, che altri davano il nome pla- 
cido di richiesta, altri.l' acerbo di protesto. I legati lo disconforta- 
rono dal gittare una.tal favilla in tempo che v'era tant esca da ap- 
prender fuoco , e da tirare in:ruina.il crisuianesimo i ed egli agevol- 
mente si lasciò indurre, come colui che non avea fatto quel moto 
per suo spontaneo talento, ma per. compiaceènza d'alcuni de’ suòì pre- 
lati... i quali ve l’incitavano quasi ad ufficio debito. del suo grado. 
Per ;altro , non avendo :egli nè mandato: nè commessione speciale. a 
uh ital ‘atto:, non poteva attentarsi ‘di farlo seriza timore che fosse 
giùstamente:sprezzato dal, concilio per vano., e riprovato dal re per 
temerario. E converso ‘gli oratori di Cesare, di Portogallo, .di Sa- 
voja, e di Fiorenza erano surti în piedi per dichiarare che non fi- 
nendosi il concilio, protesterebbong e partirebbonsi. Anzi i cesarei 
s accostarono anch’ essi alle sedie de legati, e ragionarono a lungo 
prima soli, e poi richiamatovi il conte. In ultimo; come i grandi 
ne’ litigj quando. cedono , .il voglion fare con apparenza onorevole di 
concordia ;. diessi ‘a lui questa soddisfazione; che non si determi- 
nasse nella presente congrega il fine del concilio; ma che si denun- 
ziasse pel dì seguente la sessione, dicendo generalmente che quivi 
tratterebbesi intorno, al finire; sopra che tutti divotamente e con in- 
stancabile zelo orassero quella notte , come altresì per la salute 
del papa . | 
14. Al decreto della RA tutti ad una voce avean as- 
sentito con laude, salvo quattordici, undici spagnuoli, e tre italia- 
ni. Non erasi già proposto dal legato che si desse compimento alla 
sessione in un giorno solo, ma in due continui posta la moltitudine 
«e futuri decreti, alla quale insieme. coll’ altre funzioni era poco 
una giornata; massimamente che uno di quei decreti ne inchiudeva 
la lunghezza di moltissimi; cioè quello col quale nella congregazione 


(a) Lettera de’legati al eard. Borromeo del vescovo .di. Salamanca , e.nella già detta 
de’ 2. di decembre ma più ampiamente gli atti lettera dell'arcivescovo di Zara. 
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s'éra statuito ché: fosser letti nella sessiona tutti ;i formati nbgli. an: 
nidi Paoto € di Giuljo . Imperecéhè la fretta‘ di venir .a :capo nén: 
lasciò luogo” per: ‘adempiere Fantecedente desiderio ‘del. cardinal di Lo 
reno, che si leggessera in’ un.adunamento. dopo.la sessione: : E'il:me- 
desimié ‘rispetto ruppe il consiglio innanzi..préso di-chiedere, tefminati 
che fossero tutti i. decreti‘, la::confermazione espressa al pontefice; .@ 
d*’‘aspettav quivi il:ritorno d'un: corrierè che la: portasse prima ‘che’si 
chiudesse il: concilio e che'i pagci:fossero licenziati ::‘onde ‘in vece di 
questo deliberossi di decretare che: ME la‘ domandasser sa 
a nome del sinodo... .. “oreati gie $ 0 

‘ Così la frequenza degli: ausili sepsi fa' de poco giovi a 
negozj maturità di provvidenza ‘i, se-non è accompagnata da celerità 
d’ ingegnosissima accortezza la qual agli spedienti premeditati sappia s0- 
stituirne degl'improvvisi : ma quella ‘stessa pronta. celerità .negli intel« 
letti spesso è frutto d una radi ; assidua , ‘e pupa lor Lana 
‘ tazione .. | » gf a La sai qual 
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Novella ‘sopravvenuta del: STO del papa.. Deorati accordati .. Sessione ven- 
tesima quinta . Contenenza di varj decreti intorno al purgatorio ,. alle i immagini , ale 
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sh male del papa fu di quelli che non ‘vengon per nuocere > 
Dopo il commemorato accidente s'era egli assai riavuto::' è temendo 
che il romore della sua già disperabil ‘salute rion producesse ì in con- 
cilio qualche sinistro effetto al qual poi non bastasse in rimedio il :ces- 
samento della cagione ; fu sollecito di significare con la‘ somma velo- 
cità d'un corriere il miglioramento (1): sì:the la contezza ne giunse 
e divulgossi su la quinta ora di quella notte ch’iva innanzi alla di- 
nunziata sessione . Nè per tutto ciò ,' come appare dagli atti del ve- 
scovo di Salamanca , rimasero molti d° avvisarsi che questa : malattia 
del pontefice fosse stata una finta scena , perchè il timore de turba- 
menti ponesse l’ali al ‘concilio: ‘cosa tanto contraria ed alle ragioni d'o- 
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(1) Lettera delcard. Borromeo a legati 0) del sai ina al card. Morone a' 29- 
‘ di novembre 1363. 5 
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gui :buona politica ; :e all'evidenza: di:ciò: avutasi comunemente in Ro- 
ma%, ‘che nè pure:il. Soave: bb: mostrato ‘di .dubitarne : Ma ‘quindi si 
scorge ‘è quanta poca féde 'debbasi alle sinistre relazioni rimaste de’ 
principi nelle: svritture ,. eiquanto sia:mal sicuro ilesser istoria leggen= 
do un fatto in un fibro-solb::;Imperotchè: siccome :l’un ‘senso:, così. 
l'un testo , tichiedesi :perrconfermaziane: 0 pér correzione di ciò.the l'al 
tro rappresenta . Anzi per opposto: ebbe sì:gran-cura il papa .d'ans 
pullate. la diffisà opinione : della sua infermità ;. gelosia. consueta ne’ 
principi d'elezione,‘ ed.accresciuta allora in lui dalle circustanze:pre- 
senti , che -volle-rion:sultocon'altra immediata lettera avvisarne oltre 
a legati anche il cardinal di'Loreno (r) per ‘opportunità di rispondere. 
ad'una' sua; ma fargli quivi comparire: quasi testimonio una. proscrit» 
ta non breve di ‘propria mano: -ovei lusidgaridd: se stesso ,. affermava 
d’esser'così ‘ben risanato:del preterito male ,:che non era mai stato me: 
glio ed. unitamente il'‘confortava , a n da’ padri il spspetto 
significatogli dal ‘cardinale ,. ch'egli .0 non fosse per confermare il: ‘CONA 
cilio', ‘0 solo dopo gran: tempo :-aver.ei desiderato un concilio font: 
tuoso : ‘là dove senza confermazione' non sol diverrebbe infruttuosa 
mà nocivo . Quando il sinodo gliene chiedesse, come intendeva ni | 
ra per fare , star lui pronto a mandarla «di subito per corriere. 
3. Di questa lettera ‘fece. egli. aver copia: col medesimo. via 
a legati ; e ne scrisse loro (2) un-Altra; ave con'parole simiglianti di 
suo carettere affermava”lo- stesso .imorno alla: sua huona: salute,. Nel 
rimanente mostrava immensa.consolazione , iche per loro novelle scrit: 
nica otto dì avanti gli fosse data certa-sperdnza del prossimo finimen- 
. Ricordava quanto pericolo; soprastessè ,::che non terminandosi 
tosto il concilio, se ne -partissero' gli ‘aratori e i' prelati; di;Germania 
e di Francia , com levargli assaissimo d'autorità e d’onore ;.-però, gli 
stimolava a far sì che non si prolungasse un. ora il tempo stabilito del- 
la sessione ; anzi più tosto che si accortésse . E posto che per avven- 
tura non si fosser potute in uno spazio sì. brevé a ggiustar tutte le ‘co- 
se le quali i legati avevano in animo, come sopra le immagini , so» 
pra il purgatorio , sopra la dlirinia de’ regolari , e ‘somiglianti; 
consigliava che i 1 padri si rimettessero a ciò ‘che .be n'era a disposto. pos 
(1) T.ettera glel papa al cardinal di Lore- o) il del ii a ‘legati a ‘30. di no- 


si a'30o, dinovembre mandata il 1. di decem- vembre inviata il 1. di decembre 1563. 
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gli altri concilj e'nelle constituzioni antiche '; parendo ‘a lui: ‘maggior: 
servigio -di Dio e della cristianità. scncdinde» quelle. materie che si, 
potevano assistentivi gli oratori‘; che qual si fosse:cosa più oltra man- 
catane questa luce e però quasi in'-un':concilio. eclissato .. Finalmente; 
gli rendea sicuri della sua prontezza a.confermare il sinodo , e a cor- 
roborarlo e mandarlo.in esecuziane ,. com'era. stato ardente, nel- con-. 
vocarlo., nel continuarlo , e nel compirlo. . te 

3. Benchè questo annunzio intorno alla sàlute. del papa sgravas- 
se i legati e.i padri di molta ansietà’; nondimeno sapendosi che tali 
improvvisi e momentanei rinvigoramenti spesso_tradiscono, anche per 
questo rispetto con sollecitudine niente rimessa seguitano a promuo- 
ver il compimento : per cui travagliossi fin alle sette ore della notte 
in assettare i decreti della riformazione sì che togliessero varie difficul- 
tà mossevi da’ prelati e dagli oratori . E sperimentossi ciò sì nodoso. 
che talora fu. disperato dell’opera . I deputati dalla congregazione a 
questo lavoro furono il-cardinal Simonetta , il Verallo, il Castagna, 
il Covarruvia, il Facchenetto , il Bonello, e il Paleotto. Finalmen- 
te come accade quando o ambedue le parti, o almeno una è volente- 
rosa della concordia, e i mediatori abbondano di perizia e d'indu- 
stria ; l’effetto superò le speranze . 

4. Entrossi la mattina nella sessione (1 ): e celebrò il Zambeo- 
caro vescovo di Sulmona . Orò latinamente con molta grazia come 
altra volta Girolamo Ragazzoni veneziano vescovo di Nazianzo e coa- 
djutore di Famagosta : il qual di poi fu promosso alla chiesa di Ber- 
gamo e alla nunziatura di Francia, e morì servendo al pontefice Cle- 
mente ottavo in Roma: nella visitazione de’ regolari. Indi il celebran- 
te salito in pulpito lesse ad alta voce i decreti sopra i dogmi in tal 
contenenza . su 
‘1. Che avendo insegnato la chiesa anche in quel concilio , 
sti le scritture e la tradizione antica de padri, esserci il purga- 
torio; e l'anime ivi ritenute ricever giovamento dal suffragio de’ fede- 
li ; procurino i vescovi che la sana dottrina de’ padri e de concilj sia 
predicata ed insegnata ; le quistioni più sottili e non valevoli all’ e- 
dificazione sieno tralasciate quando si parla alla rozza plebe. Le co- 
se incerte e che hanno sembianza di falsità , non si divolghino nè sì 


(1) Diario , e atti. o I 
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. trattino : Quelle: che vagliono a.mera curiosità, o che mostrano spe- 
cie. di guadagno:sconvenevole , :si. proibiscano . Diano ordine i ves 
scovi che.i suffragj usati di'farsi da’ fedeli viventi in ajuto de’morti ;, 
sieno prestati. divotamiente secondo l’instituzion della chiesa : e. clie 
quanto ‘in ciò'è dovuto o- per. testamenti , o per altro titolo , si pon- 
ga'in effetto da chi conviene, e come'conviene (1) . 

» 2. Che i vescovi e gli altri a cui tocca l’ufficio d’ insegnare , 
procurino che sia ammaestrato il popolo con sana dottrina sopra l'in» 
vocazione e l’' adorazion de’ santi , e delle immagini ; insegnandogli 
diligentemente , come i santi i quali regnano con Cristo , pregano 
Dio per gli uomini : com'è profittevole la lor invocazione ad ottener 
beneficj da Dio mediante Gesù Cristo unico redentor nostro: e come 
chiunque nega queste verità , empiamente sente . 

» 3. Che i corpi loro, i quali furono tempj vivi di Cristo 3: ed 
n da esser glorificati in cielo ; deono venerarsi : e che per que- 
sta via simpetrano molte grazie. .1 negatori di ciò esser già condan- 


nati , e di nuovo condannarsi dalla chiesa (2). 
» 4. Che le immagini di Larini (3) e de’ santi, specialmente 


(1) ® Merita quì osservazione la proposi» 


zione 42. condannata nella spesso citata bol- 
la dogmatica ,, auctorem fidei, ivi, item in co 
quod ‘superaddit, luctuosius adhuc esse , quod 
chimerica istaec applicatio transferri volita sit 
in defunctos, falsa (Za definisce ) temeraria, 
piarum aurium offensiva , in romanos pon- 
tifices , et in praxim, et sensum universalis 
ecclesiac injuriosa , inducens in errorem hae- 
reticali nota in Petro de Osma confixum, 
iterum damnatum in artieulo 22. Lutheri. Per 
cui in oltre e stala condannata , come temeraria, 
piarum aurium offensiva , scandalosa , in sum- 
mos pontifices , atque in parim tota ecclesia 
frequentatam contumeliosa , Za proposizione 
43 così riferita , ivi. In eo demum quod 
ampudentissime invehitur in tabbellas Indul- 
gentiarum , altaria privilegiata ,, etc- 

(2) #4 Non poteva dalla santa chiesa 
approvarsi la proibizione di esporre le reliquie 
iaia gli sacrialtari, e di ornar questi di fio- 

s perciò nella medesima bolla auctorem fidei 
si osserva condannata la proposizione 32. nel- 
la quale si leggono le seguenti parole , ivi; 
» ltem praescriptio vetans, ne super altaria 
sacrarum reliquiarum thecae , floresve appo- 
nantur, temeraria , ( st dichiara ) pio ac pro- 


bato ecclesia mori injuriosa ;, + 

(3) #4 Non è però relativo il culto, che 
sì presta all'umanità , al sacro cuore, alle 
santissime piaghe di Gesù Cristo , ma proprio, 
ed assoluto , giacchè si adora la persona del 
verbo ; a cui la natura umana , il cuore, e 
ciascuna parte del corpo santissimo è iposta- 
ticamente unita. Meritamente pertanto nella 
spesso citata bolla dogmatica ,, auctorem fi- 
dei la proposizione 61. quae asserit adorare 
directe humanitatem Christi , magis vero ali- 
quam ejus partem fore semper honorem di- 
vinum datum creaturae. Quatenus per hoc 
verbum directe intendat reprobare adorationis 
cultum , quem fideles dirigunt ad humanita- 
tem Christi, perinde, ac si talis adoratio qua hu- 
manitas, ipsaque caro vivifica Christi adoratur 
non quidem propter se, et'tamquam nuda caro, 
sed prout unita divinitati , foret honor divinns 
impertitus creaturae , et non potius una , ca 
demque adoratio , «qua verbum incarnatum 
cum propria ipsius carne adoratur (è stata con- 
dannata ) ex concilio ep. v gen. can. g. come 
falsa, captiosa, pio ac debito cultui humani- 
tati Christi a fidelibus praestito , ac praestan- 
do detrahens, et injuriosa . E la proposizio- 
ne 63. ove leggesi. Item in eo, quod culto» 
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nelle chiese , debbono esser tenute:,onorate., € venérate } non per= 
chè si creda che în quelle sia qualche divinità e virtù pet cui sf deb 
ba loro fl culto ; o:perchè | convenga di'fib id. esse le. domaridé.; € 
riporre:in esse la fiducia , come usavano: gl'idolatri ;..ina perobè l'ono» 


e prestato. loro è riferito agli originali; sì che per tali atti di culto noi 


adoriamo Cristo e ‘i santi da- quelle rappresentati , come dichiara spe 
cialmente il segondo concilio nicerio contra gl’ impugnatori delle: sa- 
cre immagini (1). cala ST n 

» 5. Insegninoi vescovi diligentemente che per l'istorie dipinte 
s'addottrina e si conferma il popolo riegli articoli della ‘fede si ram- 


1 * LI Lala _d 


memorano i-beneficj divini (2), si pongono davanti.agli occhii mi- 


+ fl : ri 
, 


res cordis Jesu hoc etiata nomine arguit- 


quod. non advertant sangtissimam: :carnem 


Christi, aut cejus partem aliquam, aut. 


etiam humatiîtatem totart cum separatiò» 
ne, aut: praecisione. a , divinitate adorari 
non posse cultu Intriae ; quasi fideles cor Je- 
su adorarent cum separatione ,° vel praecisio- 
ne'a divinitate, dum illud adorant., ut.estcor 
Jesu, cor nempe personae verbi, cui inse 
parabiliter unitum est, ad cum modum quo 


exangue corpus Christi in tridtto mortis sine 


aut scparatione a diviniate adorabile fuit in 


sepulcro ‘viene dichiarata come captiosa , in 


fideles cordis Christi cultotes injuriosa ,,, Me- 


ritano di essete pondcrati i fortissimi argo-. 
inenti , e prove convincenti addotte dall’emi- 


nertissimo Gerdil nelle dottissime animad- 
versioni seconda, e terza nelle note felleria- 
ne elle suddette proposizioni 61. e 63. le quali 
animadversioni ultimamente sono state date 
alia luce dal lodato porporato . 


(1) #4 Quanto al culto e venerazione 


delle immagini sacre ha dichiarato la santa 
chiesa nella citata bolla ;, auctorem fidei 


alla proposizione 69. ehe pracseriptio ; quae 


generaliter , et indistincta inter imagines ab 
ecclesia auferendas velut rudilius erroris oc- 


casionem pracbentes , notat imagines tri. 


nitatis incomprehensibilis , propter sui gene- 
ralitateri temeraria , ac pio per ccclesiam fre- 
quentato mori contraria , ‘quasi nullae extet 
imocines sanctissimae trinitatis  communiter 
approbatae ac tuto permittendae ; ex brevi : 


sollicitudini nostrae, Benedicti XIV. an. 1 7645. 
In oltre sullo stesso proposito ha avvertito alla 


| | 0, 
quem alicuî speciatim imagini solent fidelca 
impendere , et ad ipsam potius , quam ad 
aliam copfugere , si debba riputare come te» 
meraria, perniciosa , pio per ecclesiam fre» 
i quentato mori ; tum et illi providentiae ordi- 
ni injuriosa , quo ita Deus nec omnibus me- 


Li 


‘moriis sanctorum ista fieri voluit, qui di: 
vidit propria unicuique', prout vult. Ex s. 


Augustino ep. 78. clero, senioribus , et uni. 
versae plebi ecclesiae ipponen. ; come anche 
viene condannata li proposisione 7g1. in cui 
così si legge ; Item: quiie vetat, ne imagines 
praesertim heatae Virginis ullis titulis distin- 
guantur, practerquam denominationibas, quac 
sint analogae mysteriis , de quibus in sacra 
scriptura expressa sit mentio , quasi nec adseri- 
bi possent imaginibus piae aliae denomina- 
tiones , quas vel in ipsismet publicis precibus 
ecclesia probat , et commendat temeraria , 
( eccone la precisa condanna) piaruna aurium 
offensiva, venerationi beatae praesertim Vir- 
gini debitae injuriosa . Finalmente la propo» 
sizione 72. così concepita ; item que velut abu- 
sum extirpari vult morem, quae velatae asser= 
vantur certae imagines , ( è stata definita ) te- 
meraria , frequentato in ecclesia, et ad fide- 
lium pietatem fovendam inducto mori con- 
trarla 4. î 
(2) #4 ,, Mistica. cjusmodi significato 
( così opportunamente riflette nella sovralodata 
animadversione terza alla pag. 78. il dottissimo 
porporato in quinqueplagarum cultumex Cry- 
sostomo deprompta ( 3. lect. 3. noct. ) pie re- 
colenda proponitur; de latere sanguis, et aqua. 
Nolo tam facile , auditor , trenseas tanti se- 


picposizione 70. che ductriha , et praescriptio' creta ‘mysterii, restat enmi mihi miystica , 


generatim reprobans omnem specialem cultum 


atque secretalis oratio : dixit baptismatis-5yM- 
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racoli‘e-i: salutari esempj de santi:,:e seccita l'animo all'imitazione e 
‘alla divozione:.. I: ni, ‘e sentirà contra tali decreti , sia 
sconmunicato + a ag | I sE 
“6. Da queste. sante:osservazioni siéno toltî ti tutti ni altri sinistri 

usi che si fossero introdotti. Nel dipingersi , quando sarà opportuno, 
all'indottà plebe il’istorie:della sacra scrittura s'ammonisea il popolo che 
Ciò * nori fassi” perchè la divinità sia cosa visibile + Si :levino. tutte le su- 
perstizioni, ‘tutti i. guadagni turpi, tutte le: lascivie d’ una sfacciata 
bellezza dalle sacre figure . Nella visitazione delle. reliquie , e delle 
imrfagini non ‘sia mescolato reo uso di gozzoviglie , e d’ebrietà.. In 
| somma rimeva :$1 vescovo da-ciò tutto. il disordinato , tutto il tumul- 

Tuoso 3 e tutto il ‘profano . | 

o 7. Pertanto in niuna chiesa quantunque esente ,- sia dagli 
porre veruna imagine se non'approvata dal vescovo : non s'ammet- 
tano nuovi miraeoli , nè si ricevano’ nuove reliquie senza il consen. 
timento di lui ; il quale col consiglio di teologi , e d’ altre persone 
pie faccia quello chie conviene alla verità , ‘e ‘alla pietà . Nelle cose 
più gravi) ‘e più dubbie sattenda il parere del sinodo provinciale . 


ln 


Nulla di nuovo , e d'insolite nella chiesa si statuisca senza doman- 


“ 


darne prima il romano: pontefice (1 


bolum, et METER illam, et san- 
guinem demonstrare Ex latere igitur 
suo Christus acdificavitecclesiam . . . . Un- 
de apparet quemadmodum hoc singulari ‘cultu 
crga sacrum lalus apertum Christi excitari va- 
leant fideles ad magni hujus mysterii plenam 
pietatis recolendam memoriam , quo ecclesia 
acdificata prodiit e latere Christi, velut secun- 
di adae dormientis. Ad umdoni modum , 


quod attinet ad cultum sacri cordis Jesu, li- 


bentcs agnoscimus recte dictum a Fellcro.Por- 
ro cor Jesu schema est, seu simbolus » quo 
Christi erga nos charitas , et ‘infinita ipsius 
amabilitas exibentur , ut nos vicissim in ejus 


amore incalescamus ; recte inquam , et eo’ 
quidem rectius , quod Christus ipse piarum 


affectionum, quas nos ab ipos mutuari vult, 
sedem in ipso. corde suo demonstrarit. Disci- 
te a me, qui mitis sum, et humilis corde . 
«quo patet nil quoque rectius in ea institutio- 
ne ab ecclesia fieri potuisse, quam ut in hac 
potissimum sede flagrantissimam Christi erga 
nos charitatem recolendam proponeret ,,. 

(1) #4 Egli è purcerto , come osserva 


).» 


‘il sapientissimo cardinale Gerdil al parag. 2. 


della sua animadversione alla nota felleriana 
della proposizione 63. della bolla dogmatica 
,», auttorem fidei pag. 77. : totam religiosi 
cultus rationem ex ecclesiae sanctissimis prae« 
ceptionibus , et institutis pendere, quae cum. > 
spiritu Dei regitur , nihil sinit in suas insti- 
tutiones obrepere , quod sit a pietatis spiritu 
sejunctum ,,. Una tal verità sì vede profon- 
damente dimostrata nelle animadversioni se- 
conda , e terza alle note del Feller alla pro- 
posizione 61. , e 63. della stessa bolla auctorem ©. 
JSidet. E per tal motivo il sovrallodato porpo- 

rato al parag. 2. della citata animadversione 
seconda difende ancora delle immeritevoli cri- 
tiche felleriane la preghiera : ,, sacrosanctae, 
et individuae trinitati, crucifixi d. n. J. C. 
humanitati etc. nel quale errore il Feller era 
stato preceduto dal curato di Vibreja Gio: Bat- 
tista Thiers , traité de superstitiones tom. 4. 
cap. IX. memb. +. pag. 117. Con ogni ragio- 
ne pertanto la proposizione 62. doctrina quae 
devotionem erga sacratissimum cor Jesu rejicit 
inter devotiones , quas notat velut novas, er. 


. 
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5. Sopra queste proposizioni il vescovo di monte Marano disse:. 
che per la scarsezza del tempo non avea potuto formarne sicuro giu-. 
dicio; e però se ne rimetteva al papa , e alla sede apostolica. Quel 
di Guadix approvò la verità de’ decreti , riprovò la precipitazione . 
Tutti gli altri risposero .meramente , piace. I er 

Fatto ciò si lessero quelli che trattavano della riformazione , sì 
speciale de’ regolari., sì generale di tutti | I primi furono ridotti a 
ventidue , compresivi anche i pertinenti alle sole monache , ed.in 
sentenza eran tali. | i e 

» 1. Che ciascuna religione (1) mantenga o ripigli l'osservazione 
di ciò che ha rispetto alla sustanza della sua instituzione sì ne’ voti 
‘generali sì ne’ particolari , e in tutto il resto ;} non potendosi ciò al- 
largare ; ed appoggiandosi a questo fondamento tutta la fabrica. E i 
superiori ne’ capitoli ,: e nelle visitazioni , le quali non sieno da loro 
intralasciate ; richiegganlo diligentemente da’ sudditi . a 

» 2. Non sia dunque lecito a verun religioso tener come proprj, 
o beni immobili, 0 mobili, quantunque acquistati per sua industria: 
e ciò nè anche a nome del suo convento : ma subito sieno consegnati 
al superiore , ed incorporati al comune . Sia disdetto a superiori il 
concedere a verun religioso beni immobili , ne- pure a titolo d' usu- 
frutto, d'uso, d' amministrazione , o di commenda ; ma l'ammini- 


I, 
strazione de’ beni tocchi a’ soli ufficiali, mutabili a voglia del supe- 


roneas, aut saltem periculosas, intellecta de 
hac devotione , qualis est ah apostolica sede 
probata , fu condannata come falsa , temera- 
ria , perniciosa, piarum aurium offensiva , 
in apostolicam sedem injuriosa ,,. 

(1) #4 Circa la moltiplicazione, e diver- 
sità degli ordini regolari viene riprovata dalla 
spesso citata costituzione di Pio sesto auctorem 
fidei, la proposizione 82. in cui si volca im- 
porre un’altra regola per fondamento. alla ri- 
forma de' regolari , ivi ,, regula 2. moltipli- 
cationem ordinum , ac diversitatum natura- 
liter inferre perturbationem , et confusionem . 
In co, quod praemittit parag. 4. regularium 
fundatores, qui post monastica instituta pro- 
dierunt ordines supcraddentes ordinibus , re- 
formationibus ; nihil aliud effecisse quam , 
primariam mali causam magis magisque dila- 
tare intellecta de ordinibus ( spiegazione della 
chiesa ) et institutis a s. sede probatis, quasi 
distincta piorum mupernm varietas, quibus 


distincti ordines addicti sunt ,. natura sua 
perturbationem, et confusionem parere debeat; 
falsa ( in questo senso così vien condannata ) 
calumniosa , in sanctos fundatores, corumque 
fideles alumnos , tura et in ipsos summos pon- 
tifices injuriosa . Similmente è stata condan- 
nata con ogni fondamento la regola 3. nel- 
lu proposizione 85. ivi; regula 3. postquam 
praemisit  purum corpus degens intra ciì- 
vilem societatem, quin fere sit pars ejusdera, 
parvamque monarchiam figit in statu, sempet 
esse periculosum , subinde hoc nomine cri- 
minatur privata monasteria , communis insti- 
tuti vinculo sub uno praesertim capite con- 
sociata , velut speciales totidem monarchias 
civili reipublicae periculosas, et noxias, fal- 
sa temeraria ( questa e la condanna ) regula- 
ribus institulis a s. sede ad religionis profectara 
approbatis injuriosa , favens hacreticorum in 
eadem instituta inscetationibus, et calumniis ;, 
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riore ..I mobili diansi in maniera. che gli arredi sieno conformi allo 
stato della povertà la quale professano . Niente di superfluo abbiano, 
niente di necessario sia loro negato . Se alcuno sarà trovato che ten- 
ga robe in altro modo , rimanga privo per due anni di voce attiva e 
passiva, oltre ad esser punito secondo le constituziori del suo ordine. 

» 3. Concedevasi per innanzi a tutti i monasterj d’ amendue i 
sessi , eziandio di mendicanti, ed eziandio a quelli cui dalle consti- 
tuzioni loro era vietato ; o per privilegio apostolico non era concedu- 
to ,: salvo i.minori osservanti francescani , e i cappuccini , il posse- 
der ‘beni immobili :-e a’quelli. a’ quali per privilegio erasi ciò per- 
messo , ina-n erano stati spogliati , fossero restituiti . In tutti i mo- 
nasterj o capaci 0 incapaci di tali beni , non. si pongano , nè si ri- 
tengono più -religiosi di quanti comodamente possono sostenersi o del- © 
l'entrate possedute , o delle limosine consuete. E nel futuro tali luo- 
ghi non sieno eretti se non di licenza del vescovo . 

» 4. Niun regolare senza licenza del. superiore sotto titolo a 
lezione , di predicazione., o d'altra opera si sottoponga all’ ossequio 
di verun principe , o di veruna università o comunanza . Niuno si 
possa partir dal convento, nè pur con iscusa d’andar da superiori , se 
non chiamato o mandato da essi . Chi senza cotale scritta ordinazio- 
ne sarà ritrovato , sia punito dall'ordinario come abbandonatore del- 
la sua regola. Chi è mandato per cagion di studj alle università, 
non abiti fuor de’ suoi conventi, altramente l' ordinario proceda con- 
tra di esso . ! 54 | 

» 5. Rinovandosi la constituzione di Bonifazio suoi I), sì co- 
manda a tutti i vescovi sotto dinunzia della maledizione eterna , che 
in qualsivoglia convento di monache soggetto ad essi, rimettano o 
conservino diligentemente la clausura , con la giurisdizione ordina- 
ria; e ne’ non soggetti il facciano come delegati della sede apostolica, 
procedendo con censure; e ove bisogni , con l'invocazione del brac- 
cio secolare: e a prestarlo il concilio esorta tutti i principi, e co- 
stringe sotto pena di scomunica tutti i magistrati : À niuna monaca 
dopo la professione sia lecito d’uscire nè anche a breve tempo , se non 
per legittima cagione approvata ‘in iscritto dal vescovo : ed a niuno 
di qualsivoglia età o sesso l’entrare ne» monasterj senza simigliante li- 


(1) Cap. periculoso de stat. monach. in 6. 


Tom. IV. I _ 84 


Siti ei a 
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cenza del vescovo o del superiore , sotto pena di scomunica isso fat- 
to: ed essi noa possano concederla fuori de’ casi necessarj . Procu- 
rino i vescovi se così lor parerà opportuno , di ridurre le monache 
de’ monasterj posti fuor delle mura ad altri dentro le mura di luoghi 
abitati ;} invocato , bisognando , il braccio seociane , e usate le cen- 
sure contra chi disubbidisse o im pedisse ; 

» 6. Nell'elezioni di superiori regolari dell'uno € dell’altro sesso 
procedasi per mominazioni segrete da non pubblicarsi già mai: nè 
alcuno sia constituito provinciale , abate, o in simile dignità a fin 
d'aver voce nell'elezione : d'altro modo l'elezione sia nulla : e chi si 
fosse lasciato porre in tal grado d' abate , provinciale , o simile per 
questo fine, sia inabile a tutti gli ufficj della religione . 

n 7- Niuna sia eletta a badessa , o sotto qualunque nome a so- 
prastante di monache , in età minore di quarant'anni, e che non sia 
vivuta ottanni laudevolmente dopo la professione . Non se ne tro- 
vando tali, possa eleggersi d'altro monasterio , così parendo ben fat- 
to al superiore . E seciò fosse mal comodo, sia in facultà di lui per- 
mettere che si elegga alcuna di quelle che il meno passino trent’an- 
ni, e sieno rettamente vivute cinque anni dopo la professione . Non 
possa veruna essere 0 rimaner preposta a due monasterj : il superiore 
che presiede all'elezione, non entri nel monastero , ma prenda le no- 
minazioni dalla grata . 

» 8. I monasterj di religiosi i quali non soggiacevano a’ vescovi 
nè a’ capitoli generali, nè avevano i loro ordinarj visitatori rego- 
lari, ma stavano sotto l'immediata direzione o protezione della 
sede apostolica ; fossero obbligati fra un anno dopo il fine del conci- 
lio a ridursi in congregazione, e di poi ogni tre anni, secondo la 
constituzione (1 1) d'Innocenzo terzo fatta nel sinodo generale, la qual 
incomincia , 47 singulis ; ed ivi deputar persone le quali deliberasse: 
ro sopra la maniera di raccorsi tali adunanze , e sopra gli statuti da 
porsi quivi in effetto . Se in ciò fossero negligenti, li potesse congre- 
gare il metropolitano come delegato apostolico . Se in'una provincia 
non ci avesse monasterj bastevoli, si unissero in una stessa congrega- 
zione quelli di due o di tre provincie . Formate queste congregazio- 
ni, i presidenti, e i visitatori eletti da esse avessero in que’regolari la ' 


(1) De statu monachorum. 
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medesima giurisdizione che i superiori degli altri ordini ; e fossero 
tenuti di. visitarli . frequentemente , e-di riformarli . Se asche dopo 


l'instanze del metropolitano trascurassero di congregarsi , 


fossero sud- 


diti a que vescovi nella cui diocesi stavano i monasterj . 
>.9» I converti di monache di- qualunque sorte immediataren- 

te sottoposti alla sede apostolica, sieno governati da' vescovi come da'. 

delegati; i soggetti a’ regolari rimangano sotto la cura loro . 

;._» To. Le DEA sieno obbligate di confessarsi ; e di comuni- 


carsi almeno ogni mese ; 


e sofferisca loro da’ superiori un confessore 
.diverso dall'ordinario m o tre volte l'anno . Non possano tener l'eu- 


caristia dentro al coro, ma solo nella pubblica'‘chiesa . 

» ri. Ne monasterj dell'uno e dell’ altro sesso , i quali hanno 
insieme cura d'altre anime (1) oltre a quelle del monastero , il cura-. 
to tanto regolare quanto secolare , in ciò che s'appartiene alla cura, 
soggiaccia alla giurisdizione , alla visitazione , e alla correzione del 


vescovo diocesano 


: nè possa quivi esser constituito per verun modo 


senza precedente esaminazion di esso vescovo o del vicario : salvo il 
monastero di Clugnì, e i suoi limiti, e salvo que’ monasterj ove ri- 
seggono ordinariamente o i capi degli ordini , o quegli abati , e su- 
periori che hanno giurisdizione episcopale , e temporale ne’ parroc- 
chiani, e negli uomini della parrocchia . E tutto ciò riserbata a’ ve- 
scovi maggior giurisdizione dove già la tenessero . 

» 1a. Le censure e glinterdetti non solo usciti dalla sede apa- 


(1) 4 Cade quì in acconcio riferire al- 
cune regole meritamente condannate dalla chie- 
8a, che a giorni nostri si volevano introdur 
re dal sinodo di Pistoja , come fondamentali 
sulla riforma delle persone regolari. La pri- 
ma di queste ridicole , e perniciose regole 
viene riprovata nella prelodata bolla dogma- 
tica alla proposizione 80. unitamente sn con- 
danna nei termini seguenti , ivi,, regula t- 
quae statuit universe, et idiecnimivatira sta- 
tum regularem , aut monasticum natura 8ua 
componi non posse cum animarum cura, 
cumque vitae pastoralis muneribus nec adco 
iN partem. venire posse ecclesiasticae hierar- 
chiae, quin ex adverso pugnet cum \pslus- 
met vitae monasticae principiis , falsa ( qui 
incomincia la comlunna ) perniciosa , in sau- 
clissimos ecclesiac patres , et praesules, qui 
regularis vitae instituta cum clericalis ordinis 


muneribus consociarunt, injuriosa, pio, vetus= 

to probato ecclesiae mori , summorumque pon- 
tificum sanctionibus contraria , quasi mona- 
chi, quos morum gravitas , et vitae, ac fi- 
dei institutio sancta commendat , non rite, 
nec modo sine religionis offensione , sed et 
cum multa utilitate ecclesiae clericorum ofli- 
ciis aggregentnr . Ex 8. Syricio epist. decret. 

ad Himcrium tarraconen cap. 13. Quindi sus 
segue alla proposizione 81. ivi, item in €0; quod - 
subjungit, sanctos Thomaîna, et Honsventujan 
sìc in tuencis adversus summos homines mendi- 
cantium institutis versatos esse, utineoruin de. 
fensionibus minor aestus, accuratio major de- 
siderata fuisset , scandalosa ( così viene pro- 
scritta dalla medesima bolla ) in sanetissimos 
doctores injuriosa, impii damnatorum ancto- 
run contumeliis favens ,, . 
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stolica, ma dal vescovo , sieno tenuti i regolari di pubblicare quando: 
egli il comandi , e di osservare nelle lor chiese . E parimenie essi , 
e tutti gli esenti sieno obbligati d'osservare le feste dal vescovo sta-. 
tuite . I gia 


- È 


‘ »'13. Il vescovo aggiusti, toltone ogni appello; tutte le discor- 


die di superior luogo chie spesso nascono con molto scandalo o tra re- 


golari , o tra chierici secolari, così nelle processioni, come nel sep- 
pellice i morti , nel portare il baldacchino , ed in altre somiglianti 
funzioni. Tutti gli esenti, eziandio monaci , sieno costretti di ve-. 
nire alle processioni quando sono chiamati , eccetto quelli che vivo- 
no perpetuamente nella più stretta clausura . | ss 

» 14. Se un regolare esente e abitante nel monastero delinque 
notoriamente fuori del monastero, onde risulti scandalo; sia tenuto 
il superiore di punirlo fra il tempo che gli prescriverà il vescovo ; e 
di far nota ad esso vescovo l'esecuzione : se no, sia egli privato del- 
l'ufficio dal suo superiore , e il delinquente soggiaccia alla punizione 
del vescovo (1). » ; | 

Benchè paja più agevole il gastigare, che il premiare; facendo- 
si l'uno spesso con guadagno , e l’altro con dispendio ; nondimeno: 
son più in verità i misfatti nulla gastigati, che i meriti nulla premia- 
ti: perocchè il gastigo dal malfattore si fugge , e dal giudice si eser- 
cita con esporsi a contrasto , ad odio , ed a rischio : il premio dal 
benemerito si domanda , e dal superiore si concede senza. travaglio 
di contesa, con acquisto d'amore , e con isperanza di gratitudine. 


(1) #4 A questi decreti si oppongono li 
otto articoli, che si volcano fissare dal sino- 
do di Pistoja per sistema della riforma de’rc- 
golari , quali tutti si possono letteralmente 
rincontrare nella nota bolla auctorem fidei alla 
proposizione 84. È quanto poi alla riforma 
delle monache si volea stabilire, che ,, vota per- 
petua ( sono parole dello stesso sinodo ripor- 


tate dalla bolla dopo la suddetta proposizio- ‘ 


nce 84.) usque ad annum 4o. aut 45. non 
admittenda . Moniales solidis exercitationibus, 
speciatim labori addicendae. A carnali spiri- 
tualitate , qua pleraeque distinentur , avocan- 
dae . Expendendum , utrum quod ad ipsas 


attinet, satius foret monasterium in civitate 
relinqui ,, . Quindi giusta di tutto ciò si rie 
conosce la condanna , che appresso leggesi , 
come segue, ivi: ,, systema vigentis , atque. 
jam antiquitus probatae , ac reccptae di- 
sciplinac subversivum ; perniciosum , con- 
stitutionibus apostolicis , et .plurium con- 
ciliorum etiam generalium , tum speciatim 
tridentini sanctionibus oppositàm , et injorto- 
sum, favens haereticorum in monastica vota, 
et regularia instituta stabiliori consiliorum 
evangelicorum professioni addicta conviciis ,° 
et calumpiis,, + di 
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Ali otto capi di rifermazione. sopra i agi Pensîero di richieder per necessario alla 
- 1.professione l'anno diciottesimo’, ‘e perchè mutato | Bugia manifesta del Soavé i intorno * 
-. albeccezione fattasì della conipagoia di Gesù nel capo ‘decimoséato . Sentenze de' pas 


.* dri nella sessione sopra ì recitati ventidue capi. 


lor ,5 "APRO a'ordinare che in nmiura religione quei del- 
l'uno o dell'altro sesso possano far professione avanti al fine dell’anno de- 
cimosesto , e senza essere stati in prova dopo l'abito preso il meno 
per un anno; altramente alla pofessione manchi valore. 00 
» 16. Niunarinunziazione ed obbligazione: antecedente quantun- 
que giurata, e percausa pia, tenga, se non fatta con licenza del'vesco- 
vo, e ne'due mesi prossimi innanzi alla professione; e non abbia ef- 
fetto se non segua ove di fatto ‘la medesima professione . Fipito il tempo 
del noviziato , i superiori o ammettano il novizio alla professione , , Ò 
lo licenzino. Per queste cose però il concilio non intende d'i innovare 
o di proibir niente onde la religione de’ chierici della compagnia di 
Gesù non possa vivere ; e servire alla chiesa secondo la sua pia insti- 
tuzione approvata dalla sede apostolica. Nè avanti alla professione i i 
parenti, o itutori, o i curatori de’ novizj e delle novizie, eceetto il' 
vitto e il vestito per quel tempo nel quale staranno nel noviziato , 
diano -alcuna cosa di essi al monasterio, perchè la difficoltà della ri-' 
cuperazione non renda poi malagevole la partenza . Onde ciò è proi- 
bito sotto pena di scomunica a chi dà, e a chi riceve. E partendosi 
il novizio, tutto gli si renda, ed abbia facultà il vescovo di costrin- 
gere a ciò con censure,,. | 
In questi due capitoli mi danno cagion di fermarmi due cose, 
TL una i di narrazione , l’ altra di confutazione. La prima è , ch' erasi. 
preparato di statuire, che la profession (1) regolare non potesse pre- 
ceder l’ anno diciottesimo : ma l’arcivescovo di Braga uomo perito 
del chiostro, fortemente disconfortò da questo pensiero ; affermando, 
sperimentarsi: «che mal frutto rendono le più volte in religione coloro 
i-quali non vi sono piantati dalla tenera età , e però immaculati ancor 
da' vizj del secolo. Meglio potersi ordinare che il noviziato si prolun- 
Fo asRe- 4 e L® Lo “5 » ì ; Li pri, 


:. (1) ©ltatti del Paleotto a'33.- e a°24. di novembre 1563.’ 
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gasse a due anni; sì veramente che fosse lecito il far professione l' an- 
no decimosesto . Un altro inconveniente prima “di lui v aveva conside- 
rato l’ arcivescovo'di Granata: “che, potendosi una fanciulla maritare 
di dodici anni, se di poi volesse rendersi religiosa avanti di consu- I 
mare il matrimanio ; al marito saria convenuto d’ aspettare scompagna- 
to sei anni senza potersi ammogliar: con. altra; non disciogliendosi un 
tal matrimonio se non per la professione - Onde a lui, e ad altri piace- 
va che nulla ip'ciò s'alterasse il dritto comune: e'traevanò argomento 
sopra l'età dal matrimonio carnale allo spirituale . Ma in finé si venne 
al narrato | temperamento ; paren do che prima dell’anno decimosesto mal 
possa una persona conoscere le malagevolezze a cui sottoponsi perpe- 
tuamente nella vita del chiostro ; e che prendendo l' abito di quindi- 
ci anni , sia tenera e pura a sofficienza per esser formata dalla regola- 
re educazione , o | 


- s “ Ù \ 


3. La: seconda cosa che mi costrigne a quì sostare per confutar- 
la; è una favola del Soave : il qual narra così: ,, fu: trovata questa 
risoluzione, che. il prelato religioso finito l’anno della probazione , fos- 
se tenuto o licenziar il novizio ,. o admetter.alla professione: e questo 
fu aggiunto al capo decimosesto come in luogo conveniente. Il general: 
Lainez commendò sommamente il decreto come necessario ; ma ricercò 
che la. sua società ne fosse eccettuata : allegando esser diversa la con- 
dizione di quella , € d’ altri ordini regolari : in quelli per antichissi- 
ma consuetudine , ed approbazione della sede apostolica aver luogo la 
professione tacita , che nella loro società è proibita : cessar la causa 
dello scandalo che può-aver il popolo degli altri , vedendoli in abito 
secolare dopo aver portato il religioso longamente, per non esser l'abito 
de’ gesuiti distinto dal secolare: aver ancora la società sua conferma- 
zione dalla sede apostolica , che il superiore possa admetter alla pro- 
fessione dopo lungo tempo : cosa. che niun regolare ha mai avuto . 
Tutti inclinarono a favorirlo con far l'eccezione : nel distender la qua- 
le il padre contese , che le regole del parlar latino volevano ‘che s 
esprimesse per plurale ; dicendo che per queste cose la sinoda non 
intende alterar l instituto de’ gesuiti ec. E non fu considerato che quel 
‘modo di parlar poteva riferirsi così. a questo admetter a licenziar i no-! 
vizzi in capo :l anno , come anche a tutto il contenuto nel capò 16 
Ed anco si potesse riferire a tutte le cose contenute ne 16.capi. Ma il 
padre si seppe valer della poca avvertenza dogli altri., gettando un 
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I fondamento sopra. quale li gesuiti segaenti pre a ba sin- 
golarità che si vede nella società loro n 0/0 int Li 

4. Tanto l'intemperaaza di. biasimare: rende il [ESE rne- 
desimo ssuggetto non sol di biasimo ma di' scherno! quando ‘ai per 
titolo della mentovata eccezione attribuì .-a se ls compagnia diritto di 
non soggiacere alle disposizioni de’ precedenti quindici capi ? Se per 
avventura fosse ciò caduto nell'animo di qualche ‘uomo particolare , 
senza fallo. da lei non si troverà che pur ciò siasi posto in lite o ten- 
tato. Quanto poi appartiene a quel capu decimosesto, chiamiamo a 
giudicio criminale , e gastighiamo con l’infamia , se il merita , quel- 
la gran fraude onde il Lainez è rappresentato dal Soave pet ingatr- 
nator del concilio mentre in virtù della particella, 4aec, nel nume- 
ro del più sottrasse la sua famiglia non solo alla disposizione delle pa- 
role immediate, ma ‘di tutte le antecedenti: e ‘per formarne retta- 
mente il processo disaminiamo per grazia , qual sia di tutto quel ca- 
po sedicesimo la contenenza. Ella è tale: che le obbligazioni , e le 
rinunziazioni fatte avanti alla professione s° abbian per nulle , eccetto 
le avvenute negli ultimi due mesi, e con approvazione del vescovo: 
e che non abbiano effetto se non seguita di fatto la professione . Que- 
sta dunque fu la materia che secondo il Soave mosse il Lainez a vo- 
ler ingannare il concilio. Gran guadagno per mia fè ridonda alla 
compagnia, dal non aver ciò in essa luogo! se tali rinunziazioni sti- 
pulate prima da' suoi religiosi mancassero di valore, essi potrebbono 
far dono a lei di gran roba rimasa loro intera fin a que due ultimi 
mesi: quando legati d’ amore già per diuturno consorzio alla famiglia 
religiosa, e disciolti per diuturna lontananza dall’ affezione della fa- 
miglia carnale ; anteporrebbono il più delle volte quella a questa nell 
estrema ordinazione a cui dee succedere immediatamente il finir di 
morire al mondo: là dove ora, facendo essi lore disposizioni con gli 
affetti ancor vivi del sangue; quasi sempre lasciano o il tutto o il 
meglio del patrimonio dove ritengono assai del cuore. Questo è per 
tanto quel profitto , la cupidigia del quale potè allettar il ‘Lainez a 
quella truffa appostagli dal Soave. Ma che pro © andar in caccia di 
chimere per trovar la cagione d' un fatto , del quale sol colui non la 
scorge che a studio si cuce le palpebre ? E’ troppo manifesta la neces- 
sità che vi fu di porre haec, e non Aoc; e di rimuovere dalla com- 
pagnia non meno la prima che la seconda ordinazione di quel capo 
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decimosesto ; nori potendo rimmoversi la seconda sì che la prima non 
fosse disconvenevole ed impossibile. Eccone evidente la prova. Sè 
con aver immunità dalla seconda. è lasciato. illeso alla compagnia l’uso 
della sua instituzione intorno alle ‘professioni, adunque te si-concede 
che assaissimi non sieno professi mai , e gli altri solo dopo molto nu- 
mero d'anni, Come dunque potevansi annullar le rinunziazioni, e 
le obbligazioni di.tutti questi religiosi salvo le fatte due mesi' innan- 
zi alla professione secondo che nella prima parte di quel' capo statui- 
sce il concilio? Ciò primieramente sarebbe stato un gravissimo pre- 
giudicio delle loro famiglie nel secolo ,. alle quali non avrebbono po- 
tuto se non rari, e dopo Junghissima: età dar sovvenimento , con la- 
sciar ad essi la parte sua-propria : il che è una utilità , e delle gran-' 
di, che riceve la repubblica non solo per la felicità spirituale, ma 
per la civile, dagl' ‘ordini religiosi ia universale. Oltre a questo , non 
poteva congiugnersi.a verun modo sì fatta legge con l'instituzion par- 
ticolare della cotnipagtiia intorno a suoì voti ed alle sue professioni : 
imperocchè, posto caso che tali ‘rinunziamenti in quei della compa- 
gnia non valesser nulla se non. fatti..negli ultimi due mesi avanti la 
professione; e-che son avessero effetto se non dapoi ch' ella è segui- 
ta: avverrebbé che tutti i coadjutori formati, così temporali come 
spirituali, secondo. che in: lei sono bit , i quali non divengo- 
no mai professi, dovessero ritener in perpetuo il dominio delloro be- 
Di; cosa dirittamente contraria all’ instituzion di quest ordine che ne 
gli rende affatto incapaci . Davvantaggio accaderebbe, che coloro i 
quali giungono:pur una volta al grado di professi, avanti a ciò con- 
servassero di necessità questo dominio per lo spazio ordinariamente 
di diciassette anni; che tanto suol esser l'intervallo dalla prima en- 
trata nel noviziato alla professione : il che gli terrebbe sempre e con 
grande allettamento di ritornare al secolo, e con grande inviluppo 
nelle cure del secolo : inconveniente che non ha luogo nelle altre re-. 
ligioni , ove tutti quei che rimangono , si legan di professione in ter- 
min d’ un anno. -Per tanto, siccome dicemmo, non poteva il sino- 
do eccettuar la compagnia dalla seconda parte di quel Rupia: , che 
non: l’.eccettuasse altresì dalla prima. pe 

5. Nè ancora .è degno di credenza che il Lainez portasse per ar- 
gomento ;.a niun altr ordine regolare essere stato lecito d' ammettere 
alla professione dopo lungo tempo: quando varj: libri sopra l' institu-. 
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zian della: compagnia. dinfostràn. l’. opposto con' aperti luoghi di -Gio- 
vanni Climaco ; di. Cassiano, ui altri i ar possono vedersi tp 
so. Frantescoò Suarez (i). | 

..6. Quella osseryaziarie poi del Soave, da il Lainez allora git- 
dn uri; fondamento: sul guale i gesuiti seguenti potessero fabbricare 
la ‘vingularità che. si. vede. nella società loro:; è veramente ridicolosa; 
quando il concilio, medesimo , e nel ella luogo. afferma, che la 
loro. instituzione era già confermata dalla sede .apostolica . Avea ciò 
fatto Paolo II., indi Gialio IM ‘e sotto i pontefici seguenti era ella sa- 
lita in.tanta riputaziorie, che i nuazj del papa; e gli oratori de’ prin- 
cipi mettevano ayanti per maggiore di tutti i rimedj alla conversione 
della Germania Ja moltitudine de’ suoi collegj, come appare da’ regi» 
stri del Commendone , .e da’ quei. ‘de legati, dove questi. riferiscono 
i sensi del'conte di.Luna nel suo primo venire..dalla corte .tesarea, 
seconda che s'è dimostrato - ne luoghi opportuni. E da che siamo 
tant’ oltra in questa materia, io racconterò qual fu il rispetto. potissi- 
mo di far nel concilio quell onorata, menzipn di. quest. ordme,. e di 
approvare l’ instituzione di esso. Avea scritto (2) il cardinal. Borra; 
meo a' legati quattro mesi innanzi ; riputar lui superfluo l’esporre-lo- 
ro le ragioni per cui si moveva il pontefice ad amare assai la compa» 
gnia di Gesù, e a desiderare ch’ella fosse ricevuta in tutte le provin: 
cie cattoliche ; ; sapendo ch' essi convenivano ne medesimi sensi . Inten- 
dersi ch’ ella non era accettata in Francia; e questo più per passio» 
ne d’ alcuni particolari, che per vo'ontà del re, e del suo consiglio : 
pertanto, che avendo il parlamento rimesso questo negozio ad un con- 
cilio generale , il pontefice sentirebbe con piacere che ove si trattasse 
de’ regolari , i legati pigliasser destro di prestar favore alla compagnia 
in ciò che loro paresse conveniente; ragionandone ancora col cardi- 
pal di Loreno; il quale sapevasi che la favoriva, e che avrebbe ab- 
bracciato con ogni carità queil' affare : e conchiuse la lettera con le 
seguenti parole. Questi padri, oltre che sono, com' esse sanno , fi 
gliuoli ossequentissimi di sua beatitudine, e di questa santa sede, 
hanno anco me per protettore. Per il che io. assicuro le signorie vo- 


e) 
stre illustrissime , che tutti i favori, e grazie che saranno lor fatte, 


(1) Tom. 4. de religione lib. 6. cap. 6. . (2) Lettera del cardinal Borromeo a’ le. 
tract. 10. cap. 1. ‘gati de'4. d'agosto 1563. 


Tonm.1V. 85 


die ia 


47% LIBRO IXIV. 1563 


saranno da me ricevuti. in grado proprio . Le supplico in somma ad 
averli per raccomandatissimi . Il qual affetto mostrò s. Carlo alla 
compagnia con l’ opere fin alla morte ; .sì dando in cura l’anima sua 
a'religiosi di essa, come fondandone due luoghi principali , eziandio 
col dispogliarsi d’ una sua propria badia. Or a fine di preservar l'in- 
stituzione della compagnia dall’ universal decreto intorno alle ‘profes- 
sioni, s' era posto nel primo esempio de' canoni la particella quì ag- 
giunta (1): per queste cose nondimeno il santo concilio non intende 
di statuire o proibir. niente onde i chierici della compagnia di Ge- 
sù, secondo la loro instituzione approvata dalla santa sede, non pos- 
sano ritardar la professione. Di poi la preservazione fu cambiata in 
forma come più onorevole , così più ampia, nominando la compa- 
gnia, religione, l instituzione di lei, pia; e lasciandola niente alte- 
rata dalla "Miostolone di quel decimosesto capo non solo intorno all’ 
indugio ‘della professione , ma generalmente intorno a tutto ciò în cui 
per essa instituzione ella serve al signore ed alla sua chiesa . 

n. Tale dunque fu la mutazione, e non quella che con bugia 
mal composta il Soave figura: e non ebbe origine da inganno del Lai- 
nez, ma da zelo del papa e di s. Carlo suo nipote, e da benivolen- 
za loro verso la compagnia : la qual di poi non solo fu accettata in 
Francia, ma ricevette e riceve quivi sì da’ re cristianissimi, sì da 
ogni ordine di persone quegli atti di speciale onoranza ed amore che 
il mondo vede. Sia di nuovo ringraziato il Soave che con le sue ca- 
lunaie mi porge maniera di scriver le lodi della mia madre senza 
jattanzia . Non ben mi ricorda se Plutarco annoveri questa fra le uti- 
lità che possono trarsi da’ nemici. Ora ripiglio il tenore de' ventidue 
decreti sopra i regolari. 

8. 17 Procedevasi a disporre: » che una donzella sol passato 
l'anno duodecimo pigli l abito monacale ; nè ciò ella faccia , o dipoi 
venga alla professione prima che il vesoane; o, essendo egli assente - 
ovvero impedito , il vicario o altri da essi deputato a loro spese, di- 
samini la volontà di lei se muovasi liberamente , e se intenda ciò che 
operi. E trovandosi che la volontà sia libera e pia, e la vergine ido- 
nea a quell instituzione, possa ella rendersi professa : del che un me- 


(1) Atti del concilio tamo ultimo pag. 415. 
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se avanti la badessa ammonisca il vescovo; e nol .facendo, rimanga 
dui finchè al vescovo piacerà . ' 

-’ » 38 Sia scomunicata qualunque persona e di qualsivoglia di- 
gnità che costrignerà alcuna donna ad entrare in monasterio fuor de' 
casi espressi nel diritto, o a prender l'abito religiaso, o a far profes- 
sione; e chi a ciò presterà l'autorità, il consentimento, 0 la presen- 
za. Soggiaccia alla stessa scomunica chiunque impedirà il.volere del- 
le vergini intorno al prender l'abito o al far la professione. Tutte le 
predette cose s' osservino anche ne’ monasterj non sottoposti a' vesco- 
vi, salvo in quei delle prernoa o convertite; ne quali serpiDa le lo- 
“ro constituzioni . | i 1 

» I9 Qualunque regolare dirà d'aver fatta la solita a for- 
za, o innanzi all’ età, o cosa simile; e vorrà o lasciar l' abito , 0 par- 
tirsi dal convegto non ottenutane licenza dal superiore ; non sia udi- 
- to salvo dentro allo spazio di cinque anni dal dì della professione ; e 


allora solo prodotte le ragioni dinanzi al suo superiore ed all’ ordina» 


rio. E se prima di far ciò avrà lasciato spontaneamente l’abito, non 
| sia inteso per qualunque cagione ch’ egli assegnasse; ma sia ricon- 

dotto al monastero, e punito come apostata: nè abbia fra tanto ve- 
run privilegio della sua religione. A niuno si dia facultà di passar ad 
ordine più largo nè di portar l’ abito occultamente . 


» 20 Quegli abati che sono capi de’ loro ordini, ed altri rego- 


lari superiori a quali soggiacciono più monasterj o priorati eziandio 
per maniera di commenda , gli debbano visitare: e ciò, che s' è sta- 


tuito intorno alle visitazioni de’ monasterj commendati, abbia luogo 


in questi. I superiori de’ mentovati monasterj sieno tenuti d’ ammet- 
ter tali visitatori e d'ubbidir loro. Ed anche i monasterj capi degli 
ordini sieno visitati: e finchè dureranno tali commende i priori clau- 
strali, o, ne conventi che gli hanno, i sottopriori i quali esercitano 
correzione e reggimento spirituale , sieno instituiti dal capitolo univer- 
sale o da' visitatori dell’ ordine . Nel resto i privilegj di tali ordini ri- 
mangano illesi . 

» 21 Che avendo la maggior parte de’ monasterj, delle badie , 
de’ priorati, e delle prepositure per la mala amministrazione di colo- 
ro a cui erano commesse, patiti non leggieri danni sì néllo spirituale 
si nel temporale ; desiderava il concilio di ritornarvi la regolar disci- 


plina. Ma perchè la dura condizione de tempi non permetteva nè 
” 
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uno stesso rimedio -in tutti, nè che subito si adoperasse tritto ;' pri-. 
mieramente esso concilio si confidava che il pontefice averebbe pro: 
curato per quanto si:fosse potuto , che .a' que’ monasterj i quali allo- 
ra erano commendati e che avevano i loro conventi , fossero proposte’ 
persone della regola loro; e che quelli che vacassero nel tempo a 
venire, non si dessero ‘se non a regolari di.riguardevole virtù e san-: 
tità. Coloro che teneano in commenda que’ monasterj i quali sono 
capi e priorati d'ordine, o le badie e i priorati che si chiamano figliuo- 
li di tali capi; ove non fosse lor provveduto di regolar successore, do- 
vessero fra sei mesi o far solennemente la professione propria di tale 
ordine, o cedere alle commende ; altramente s' intendessero elle va- 
care isso fatto. Nelle provvisioni di cotali monasterj si esprima la 
qualità di ciascuro ; d'altro modo non vagliano, nè ricevano poi vi- 
gore clal possesso di tre anni. 5 

» 22 Le suddette ordinazioni osservinsi in tutti i monasterj 
dell’ uno e dell'altro sesso , non ostante qualunque loro special qua- 
lità o privilegio , eziandio della fondazione . I religiosi che hanno re- 
gole più strette , le osservino, salva la facoltà d' aver beni stabili. I 
vescovi e i superiori regolari rispettivamente ne’ monasterj soggetti al 
loro mandino ad effetto le recitate cose : e la negligenza di essi sup- 
pliscano i sinodi provinciali , o i capitoli degli ordini; e quella de 
capitoli i prenominati sinodi con deputarvi persone degli stessi. ordi- 
ni. Si fa esortazione a’ principi e a' magistrati, e si comanda loro in 
virtù di santa obbedienza, che ricercati diano ogni ajuto e favore 
per l'esecuzione delle cose antidette . » | 

g. Questi decreti furono comunemente approvati ; non mancara- 
no però de’contradittori. Quello delle commende sostenne qualche no- 
tabile opposizione: imperocchè ad alcuni parve che in ciò nulla si do- 
vesse.ordinar di nuovo. Così opinavano il patriarca di Venezia, gli 
arcivescovi di Otranto ; di Spalatro, di Matera, di Bari, e molti con es- 
so loro. Per contrario il vescovo di Verdun ed altri non pochi giudica- 
rono che le commende si dovessero torre affatto; o che almeno vi sì ap- 
plicasse più gagliarda provvisione . Avevane con tutto ciò poste avan-: 
ti (1) le malagevolezze perla Francia nella congregazion generale il 
cardinal di Loreno, dicendo che in quel regno erano innumerabili 


(1) Atti del Paleotto a'2.di decembre dell'anno 1563. 
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monaster]. dati in cominenda a gran personaggi; a cui levarle sarebbe: 
stato :difficilissimo . Oltre a cio agli arcivescpvi idi ‘Braga, e di Messina; 
e ad'altri non piacque la facultà datasi ‘a’ francescani conventuali. di: 

posseder beni stabili:. Assaissimi desiderarono , :che i religiosi delin- 
 quenti fuori del chiostro potessero ricever gastigo liberamente da' ve- 
scovi, e non con la decretata riservazione ; Certi riprovarono che si de-‘ 
rogasse: qui ad:alcuna delle cose disposte nelle sessioni’ precedenti . 
Molti ancora nel proferir la sentenza imitarono il granatase ; il ‘qual: 
disse che si rimetteva alla maggior. parte : modo acconcio:e per’ 
salvar insieme la coscienza e le riverenza , e pe MORRA 500 Fa 
rere dal disonore del riprovamento . - DE da e aaa 
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Decreti ventuno di riformazion generale -: Giudicj de” padri intorno ad essi , 


e prorogazione della sessione medesima al di seguente LL: 
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1. Il vescovo celebrante , ‘come fu detto; lesse'‘unitamerite co’ 
decreti della riformazione sopra i regolari quelli della riformazion ge 
nerale ; i quali furono ventuno: e così ordinavano . 

» I I Vescovi si rivolgano in merite , non esser loro. chiamati 
alle ricchezze ed al lusso , anzi alle sollecitudini ed alle fatiche. Di 
leggieri potersi correggere i sudditi quando veggono che i prelati pongon 
eura alla salute dell’ anime , e all'acquisto del cielo’, non alle cose 
del mondo. I fatti conformi a questi concetti esser una perpetua pre- 
dicazione . Vivano dunque per modo'che da Toro possano trarsi gli 
- esempj «della frugalità , della continenza , della modestia ; e massima: 
mente dell’ umiltà che tanto fa grati gli uomini:atDio. Però il sinodo 
a esempio de’ padri del concilio cartaginese (1), non solo comanda che 
i vescovi sieno contenti d’arnesi, di mensa, e di vitto parco, ma che ah- 
biano guardia che in tutta la casa loro non appaja cosa la qual non dimo- 
stri santa semplicità , zelo di Dio, e disprezzo delle vanità . Affatto lor 
vieta lo studio d’arricchire i parenti e i familiari con l’entrate della chie- 
sa; essendo ciò proibito da’canoni degli apostoli. Ma se quelli son poveri, 
le POME SEND ad essi come a poveri . Anzi gli ammonisce quanto può 
a deporre totalmente ogni umano affetto verso i fratelli e i congiunti ; il 


(3) Concilio cartaginese quarto , cap. 19. -* Da è gi 


ds . 


’ 
f 


678 LIBRO XII. 1563 
quale è un seminario di molti mali. E tutto tiò abbia luogo secondo lor 
condiziòne , non solo in. qualunque posseditore di beneficj ecclesia» 
stici, ma eziandio ne’cardinali: al cui consiglio presso il pontefice es- 
sendo appoggiata l’amministrazion della chiesa universale, è deforme 
cosa ‘ch’ essi non risplendano con tali ornamenti , di virtù e discipli- . 
na nella lor vita, onde traggono a se gli occhi di ciascheduno . 
»'.2 Tutti coloro clie intervenivano a' sinodi provinciali , nel pri- 
mo-che fosse per congregarsi dopa :il fine del concilio, ricevuti i de- 
creti di. esso , promettessero ubbidienza al pontefice pubblicamente; 
e anatematizzassero tuite l’eresie dannate da’ canoni, e da’ concilj, e 
in particolarità dal presente : e lo siesso facessero tutti i vescovi futuri 
nel primo concilio nel quale intervenissero . Ove alcuno ciò ricusas- 
se, i vescovi della stessa-pravincia sotto pena della divina indegna- 
zione dovessero dinunziarlo al papa, e fra tanto astenersi dalla co- 
municazione con’ quello. A tutti i beneficiati e a coloro che inter- 
venissero nel. :sinodo diocesano, convenisse : fare il medesimo nel 
primo futuro. Ciascuno a chi apparteneva la visitazione , la cura , e 
la 1iformazione degli studj generali, desse opera ch'ivi s'insegnasse dot- 
trina interamente conforme a questo concilio ; e che tutti quei dell 
università in principio dell’ anno s'obbligassero di ciò fare cou solenne 
giuramento : e correggesse e riformasse nelle predette università quel- 
lo che il richiedesse per aumento della religione e della disciplina ec- 
clesiastica . Quelle università ch'erano immediatamente sotto alla pro- 
tezione e alla visitazione del papa, sarebbe stata cura di sua beatitu- 
dine che fossero visitate e riformate come le paresse il meglio (1). 
- » 3 La spada della scomunica , benchè sia molto valida a te- 
ner in ufficio i popoli ; nondimeno doversi parcamente usare : d’al- 
tro modo esser più sprezzata che temuta. Per tanto quelle scomuni- 


(1) 4 Ben conobbero i venerabili pa- 


‘“dri , di quanto danno potessero essere alla 


religione, e alla società le pubbliche scuole 
mal regolate, siccome al contrario sc queste 
si, ben regolate sono uno de'principali so- 
stégni della religione , e della società : lo che 
ilevasi chiaramente dalla storia delle più colte 
fiazioni, € nei scorsi anni ho inteso con piacere 


apportunamente dimostrato in due eleganti ora- 
zioni, in occasione della solita annuale aperta-: 
ra dei studj recitate nell’archiginnasio romano 


da un mio amico, e collega C. A. M. Belli 


pubblico professore di giurisprudenza. Tan- 
to è vero, che i romani pontefici , e gl'impe- 
ratori , e altri principi più saggi hanno di- 
mostrato una cura particolare per il buon ore 
dine , cd avanzamento delle pubbliche uni- 
versita. Basta scorrere gli stessi canoni nel 
corpo del gius catronico ai rispettivi titoli de 
magistris etc. e le leggi del codice ai titoli 
ss de professoribus , et medicis , de profes: 
soribus, qui in, urbe Costantinopoli, et de stu- 
diis liberalibus urbis Romae ,, . 


eta. 
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che le quali sogliono dinunziarsi per fine di rivelazioni , o per le ro- 
be perdute o tolte, non si promulghino se non dal vescovo per .cose 
non: volgari , e maturamente ésaminata la cagione . Ne’ giudiej qua- 
lora il giudice tcelesiastico può fare per se stesso. l'esecuzione o nella 
facultà 0 nella. persona , S'astenga dalla censura o dall'interdetto: ma 
nelle:cause civili appartenenti al foro ecclesiastico, eziandio contra i 
laici, possa egli procedere per opera di propri , 0 d’altrui esecutori 
a multe pecuniarie da applicarsi a luoghi pi, a presura di pegni , a 
cattura di persone , 0 a privazione de’ beneficj , e ad altri rimedj . 
Quando ciò gli sia disdetto, e i rei sieno contra il giudice contuma- 
ci, possa ferirli con la scomunica. Lo stesso facciasi nelle cause cri- 
minali, in cui ove non abbia luogo l' esecuzione o nella sustanza o 
nella persona , e la gravezza del misfatto il comporti , premesse al- 
meno due citazioni, anche per editto sia lecito al giudice di usar l’ar- 
me della scomunica. Non abbia podestà verun magistrato secolare 
d'impedir la scomunica, o di comandarne la rivocazione (1) per tito- 
lo che non siasi osservato il presente decreto ; appartenendo tal co- 
gnizione al solo ecclesiastico . Lo scomunicato , se dopo l’ ammoni- 
zioni legittime non si riconoscerà , non solo rimanga privo de’ sacra- 
menti e della comunicazion de’ fedeli, ma ove con animo indurato 
continui per un anno nella scomunica , si possa contra di lui proce- 
dere siccome contra sospetto d’eresia . 

» 4. Essendo in alcane chiese tante le obligazioni delle messe 
per varj legati., o così tenui le attribuite limosine , che non si può. 
soddisfare , e svaniscono le pie volontà de’ defunti ; potessero i ve- 
scovi ne' sinodi provinciali , o gli abati generali degli ordini ne ca» 


(1) #4 Debhono quì notarsi due proposi. 
zionilV.eV. condannate dal nostro sommo pon- 
tefice Pio sesto nella spesso lodata bolla au- 
ctorem fidei leggesi nella IV. ,s propositio af- 
firmans abusum fore auctoritatis ecclesiae-trans- 
ferendo illam ultra limites doctrinae, ac mo- 
rum, et eam extendendo ad res exteriores, 

et per vim exigendo id quod pendet a persua- 
‘sione et corde, tum etiam multo mintis ad 
am pertinere , exigere per vim exteriorem 
subjectionem suis decretis : quatenus indeter- 
minatis illis verbis extendendo ad res exte- 
riores notet velut abusum suctoritatis ecelosiae 
usum ejus potestatis acceptae a deo qua usi 
sunt, etipsimet apostoli in disciplina exterio» 


riore constituenda, et sancienda , haeretica.» 
E nella V. qua parte insinuat ecclesiam nog 
habere auctoritatem subjectionis suis decretis 
exigendae aliter quam per media, quae pen- 
dent a persuasione ; quatenus intendat eccle. 
siam non habere collatam sibi a Deo potesta- 
tena non solum dirigendi per consilia , et sua-— 
siones , sed etiam jubendi per leges , ac de- 
#08 contumacesque exteriore judicio , ac sa- 
lubribus poenis. coercendìi atque cogendi ex 
Benedicto XIV. in brevi ad assiduasanni 1759. 
primitati , archiepiscopis, et episcopis regni 
Polon, inducens in eysterma alias un, 
et haereticum,, . 


cin 
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pitoli. generali. prender quella provvisione che ‘in coscienza riputasse 
rO. opportuna al culto di Dio; sì veramente che si faccia sempre comi 
memorazione di que’ defuati ‘che lasciarono legati per l'anime loro... 
« » 5. Alle qualità richieste , o ‘alle obbligazioni imposte ne le: 
nefici non si deroghi nelle. provvisioni o in altre disposizioni . Lo 
stesso abbia luogo nelle prebende teologali o d'altra sorte . Le prov. 
visioni fatte diversamente sieno riputate surrettizie. ; 
n 6. Il decreto statpito: in tempo di Paolo terzo nella sessione set 
tima al ‘capo quarto , ‘della riformazione si osservi in tutte le chiese .cat- 
tedrali e collegiali, .non. solo. quando il vescovo visiterà , ma quan. 
do procederà o per ufficio, 0 ad instanza di parte contro ad alcuno de 
contenuti nel suddetto decreto :. ma fuori della, visitazione tengansi 
gli ordini seguenti: che il capitolo. in principio d'ogu'anno.elegga due 
persone dello stesso capitolo , col:cui parere ed assenso il vescovo o 
il suo vicario proceda .in tutta la causa , ed anche alla sentenza ; ma 
innanzi al notajo propria ‘ed in .casa del:vescovo , o nel. consueto luo- 
go del suo tribunale . Di amendue questi eletti per uno solo si nu 
meri il parere ; e possa un di lora accostarsi al parere del vescovo : 
che se ‘in qualche, atto amendue discorderanno da esso , eleggano fra 
sei giorni insieme con lui un terzo; e se parimente nell'elezione del 
terzo discordassero. dal vescovo ; il, diritto dell’ elezione passi al ve 
scovo più vicino; e l'articolo si termini per quella parte a cui aderirà 
il terzo.; d'altra maniera il tutto sia privo di valore . Ma ne falli d'n- 
continenza commemorati nel capo sopra i concubinarj, e ne più atro 
ci i quali richieggono deposizione. o digradazione , quando si tema 
della fuga possa il vescovo da per se procedere ad una sommaria itr 
formazione , ed alla ritenzione , osservate nel resto le cose predette. 
I delinquenti sien custoditi in luogo convenevole secondo la qualità 
del crimine , o della persona .. I vescovi in tutte le funzioni riceva 
no il debito onore, abbiano la prima sedia, e quel luogo: che da lo- 
ro sarà eletto , e ottehgano la principale autorità ne’ trattati. Se il 
vescovo proporrà a’ canonici alcuna deliberazione in cui non si trat- 
Li "dell'interesse suo e de suoi , egli convochi il capitolo , richiegga | 
areri , e secondo essi conchiuda ..In assenza de vescovo ciò si fa 
cia ‘fiori dal vicario .; .ma da quei del capitolo a quali tocca di ragio- 
ne: ovdi. ‘consuetudine. . Nel resto la giurisdizione. e :ta podestà de ca° 
pitoli , se ne hanno; e r amministrazioge de beni rimanga illesa - 
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Quei che rion ottengano dignità nè son del capitolo, soggiacciano a' 
vescovi non ostante e i privilegj eziandio dalla fondazione, e le con- 
suetudini più antiche dogni memoria , e le convenzioni giurate ; le 
quali obblighino solamente i loro autori: salvi i privilegj coueeduii al- 
le generali università ed alle loro persone . Ove i 1 vescovi O i Vicar] 
avevano maggior diritto , lo ritenessero . I 
, =» 7. Per torre ogni sembianza d’eredità, contraria a * decreti de 
padri antichi , a niuno nel futuro sì dessero accessi o rigressi a. be- 
neficj ecclesiastici ; nè i conceduti fin’allora si sospendessero, si sten- 
‘ dessero , o si trasportassero -, Il che avesse parimente luogo ne’ ve- 
scovadi, ed anche pe' cardinali: nè si facciano coadjutatori con futu- 
ra successione , Se pur talora stringente necessità , o evidente utili- 
tà di monastero o di cattedrale richiederà sì fatte coadjutatorie, non 
però si diano sé non esaminata diligentemente la causa dal romano 
pontefice , e ‘trovate nell'eletto tutte le qualità necessarie ; altramen- 
te la concessione si reputi surrettizia . I di 
» 8. A tutti i possessori di beneficj secolari e sua SÌ racco-- 
manda l'ospitalità sì lodata da’ padri ; ricordando loro che negli ospi- 
ti si riceve Cristo. A chi dunque possiede in qualsivoglia modo spe- 
‘dali o luoghi deputati al ricevimento degl’infermi, de’ pellegrini, de 
vecchi , de poveri , e di simiglianti, si comanda che adempia la sua 
obbligazione, secondo la constituzione, quia contingit , del concilio 
di Vienna , rinovata nel presente concilio (1) . Se colà dove sono ì 
prenominati luoghi non fosse opportunità di convertire tutte l’entrate 
nell'uso dalla fondazione prescritto , nè in altro prescritto in difetto 
di esso ; il vescovo con due de’ più periti canonici da se eletti ordi- 
ni, che il sopravanzo si spenda in altre opere, più che si possa, di 
simigliante natura , come parrà il meglio . Se gli amministratori di 
tali luoghi quantunque laici, purchè non saggetti a' regolari fra’ qua- 
li stia in vigore la regolare osservanza , ammoniti dall'ordinario man- 
cheranno del debito adempimento , si possano forzar per censure ed 
altri rimedj giuridici, e privare in perpetuo dell’ amministrazione , 
sostituendosi altri per coloro a cui tocca: e i mali amministratori sie- 
no obbligati in coscienza restituire :nè lor si faccia veruna remissione. 


(1) Sées. 7. cap. ultimo. ‘| dig. | "i 
l'om. IV, 86 
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Ad una persona stessa non si dia per avanti l’amministrazione oltre a | 
tre anni, se nella fondazione non fosse ordinato diversamente . 

» 9. I padronati si debbano provare per titolo autentico di fon- 
dazione o di dotazione , o per continuate presentazioni di tempo su- 
periore ad ogni ricordo, oin altra maniera secondo ragione . In quel- 
le persone o comunità salle quali un tal diritto suol presumersi le 
più volte usurpato , ricerchisi più piena .ed esquisita prova; nè giovi 
loro quella del tempo antico sopra ogni memoria contraria se oltre 
all’altre necessarie condizioni non mostrano per' autentiche scritture 
presentazioni continuate per cinquant anni delle quali sia conseguito 
effetto . Tutti gli altri padronati e tutti i privilegj di nominare a 
beneficj insieme con la quasi possessione indi seguita; intendansi‘an- 
nullati, salvo delle chiese cattedrali , e salvo quelli che appartengo- 
no all’imperadore , a' re, o a possessori di regni e ad altri sublimi e 
supremi principi che ottengono ragioni d'imperio, e salvo i concedu- 
ti in favore degli studj generali . I vescovi possano rifiutare i presen- 
tati non idonei ; e debbano esaminarli , benchè Pinstituzione appar- 
tenesse ad ecclesiastiei inferiori . I padroni per qualunque consuetu- 
dine non abbiano facultà d’intramettersi in prender l’entrate ; ma le 
lascino libere a beneficiati. Non possano vender o traslatare il padro- 
nato contra i canoni ; altramente lo perdano e sieno scomunicati . L'u- 
nioni di beneficj liberi a beneficio di padronato in avanti non si fac- 
ciano ; e facendosi eziandio per autorità apostolica sieno reputate sur- 
rettizie ; e così anche le fatte e non mandate pienamente ad effetto. 
Le poste già in effetto , ma statuite dentro i quarant'anni prossimi a 
questo decreto , si rivedessero da’ vescovi come da’ delegati apostoli» 
ci, e trovate surrettizie s'annullassero . Anche i padronati acquista» 
ti, eziandio per autorità apostolica > da quarant'anni prima , o che 
s'acquistassero nel tempo a venire per aumento di dote, o per nuo- 
va edificazione , o per titolo simigliante , si rivedessero da’ vescovi; 
e quelli che non si trovassero eonceduti per evidentissima necessità 
della chiesa , si rivocassero senza danno de’ possessori de’ beneficj ; 
e restituendo a' padroni ciò che avessero dato . 

» 10. Perchè tal volta non s'ha piena cognizione di coloro a cui 
si commettono le cause fuor della corte romana, però nel sinodo pro- 
vinciale e nel diocesano si eleggano a tal opera persone idonee con 


le qualità richieste dalla constituzione di Bonifazio ottavo , che inco- 
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mincia (1), statutum; le quali persone sieno almen quattro o più 
in qualunque diocesi ; e morendone alcuna, il vescovo col' consiglio 
del capitolo -ne surroghi altra fin al sinodo futuro : e solamente ad 
esse commettansi o da Roma, o da' legati, o da nunzj le cause: tal- 
‘mente che dopo l'elezione di tali persone ; la quale da’ vescovi tosto 
sia notificata al pontefice; le commessioni fatte ad altri sieno stimate 
‘surrettizie. Ammonisce davvantaggio il concilio i giudici a procurare 
«con tutta la diligenza il presto fine delle cause. 

-» tr. Gli affitti de' beni ecclesiastici fatti con ‘paghe prima del 
tempo non pregiudichino a’ successori, nè sieno confermati o in Ro- 
ma o altrove. Non sia lecito d’affittare le giurisdizioni ecclesiastiche, 
o la facultà di nominar vicario in cose spirituali : e tali coricessioni 
quantunque venute dalla sede apostolica , si giudichino surrettizie . 
Gli affitti di cose ecclesiastiche fatti dentro a trent'anni, benchè con- 
fermati dalla sede apostolica , si dichiarano privi di valore ove sieno 
a lungo’ tempo , o come in alcuni luoghi si dice , a ventinove anni, 
o a due volte ventinove ami, qualora il sinodo provinciale , o i dee 
putati da esso li giudichino dannosi alla chiesa, e contra i canoni. 

» 12. Le decime si paghino interamente alle chiese alle quali 
toccano . Chi le sottrarrà o le impedirà , si scomunichi ; nè ottenga 
Fassoluzione se non dopo la restituzione . Sono esortati tutti ad una 
caritativa larghezza de’ frutti da loro ricolti verso que vescovi o par- 
rocchiani che preseggono alle chiese più tenui, 

» 13. Dovunque innanzi a quarant'anni la quarta de funerali so- 
levasi pagare alla cattedrale o alla parrocchia ,.e di poi era stata, per 
qual si fosse privilegio applicata ad altro luogo pio ; si rendesse a 
quelle interamente . | 

» 14. Non tengano i chierici nè in casa nè fuori 0 concubine o 
altre donne sospette ; nè con esse abbiano veruna pratica; altramen- 
le sieno puniti secondo ragione : e se ammoniti non si emendano , 
levisi loro la terza parte di tutte l’entrate ecclesiastiche; la quale dal 
vescovo sia applicata alla fabbrica o ad altro luogo pio. Se poi non 
ubbidiranno alla seconda ammonizione, perdano tutte le rendite isso 
fatto ; e gli sospenda il vescovo eziandio come delegato apostolico , 
dall’amministrazione de beneficj a suo arbitrio . Se tuttavolta conti- 


(1) De rescriptis in 6. 
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nueranno , sieno privati in perpetuo di tutti i beneficj e di tutte l’en- 
trate ecclesiastiche , e dichiaratine indegni èe inabili nel futuro, fin: 
chè essendosi manifestamente emendati , al vescovo parrà buono dì 
voler con essi in ciò dispensare. Se di poi torneranno al peccato , sti 
scomunichino . La cognizione di ciò appartenga a’ vescovi, e non ad 
inferiori ecclesiastici ; e possano in tali cause procedere senza strepi- 
to di giudicio . I chierici che non hanno entrate ecclesiastiche , sie- 
no puniti con prigionia , con sospensione dagli ordini, con renderli 
inabili a beneficj , e con altre pene . Se i vescovi cadessero.in simil 
fallo, e ammoniti dal concilio provinciale non s'emendassero , diven- 
gano immantenente sospesi : e ove pur continuassero , sieno dinun- 
ziati dal sinodo al papa; il quale secondo la colpa, li gastighi ezian- 
dio con la privazione . 

» 15. Agl’inlegittimi figliuoli de’ chierici è vietato l'aver benefi- 
cio o l’amministrare in quella chiesa dove ministrino o abbiano mi- 
nistrato ì lor padri; ed anche l’aver pensione in beneficio che sia sta- 
to posseduto da quelli. Se di fatto in tempo di questo decreto pa- 
dre e figliuolo avevano beneficj nella medesima chiesa , il figliuolo 
risegnasse o permutasse il suo fra tre mesi, se no , isso fatto ne fos- 
se privo . Sopra tali cose qualunque dispensazione si reputi surretti- 
zia . Le risegne vicendevoli di benefizj tra padre e figliuolo s'abbia- 
no per fatte in fraude di questo decreto e de’ canoni . Nè giovino a 
figliuoli le collazioni seguite in virtà di tali risegne o d’altre commes- 
se in fraude. o 

» 16. I beneficj secolari che o per la prima instituzione o per 


altro hanno cura d’anime , non si mutino in semplici, ne anche tra- 


sportata la cura a un vicario perpetuo ; non ostante qualunque gra- 
zia che non abbia conseguito il suo pieno effetto . In que’ beneficj 
ove contra l’instituzione o la fondazione s'era trasportata la cura del- 
l'anime ad un vicario perpetuo , se al vicario non era assegnata con- 
grua porzione de frutti , ella gli si assegnasse almeno fra un anno 
dopo il fine del concilio ad arbitrio dell'ordinario secondo il decreto 
di Paolo terzo : e se ciò non si potesse comodamente fare , o non si 
facesse per effetto fra un anno , tosto che vacasse o per morte , 0 
per rinunziazione il beneficio o la vicaria , si riunissero secondo lo 


stato antico. 
» 17. Riprendesi l’avvilimento de’ vescovi verso i ministri de 
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principi , e verso i signori e i baroni : si rinovano tutti i canoni a 
favore della dignità episcopale : s'ingiunge sì a loro , che in chiesa, 
e fuori trattino col: decoro, e con la gravità di padri e di pastori; sì 
a' principi e agli altri, che rendano loro il paterno onore , e la de- 
bita riverenza. 

» 18. Le dispensazioni da chi si sia non si concedano se non 
per grave cagione , e conosciuta maturamente la causa , e gratuita- 
mente ; d’altra maniera sieno tenute per surrettizie . 

» 19. L’'imperadore, i re, e qualunque altro signor temporale 
il quale concederà luogo a duello, cada nella scomunica. Se la ter- 
ra che si concede per campo al duello , è data loro dalla chiesa , ne 
perdano il dominio ; se è feudo, ricaggia al padrone diretto. I duel- 
lanti, e ì padrini incorrano nella scomunica , nella confiscazione di 
tutti i beni, nella perpetua infamia , e sieno puniti «come micidiali 
secondo i sacri canoni . Chi muore in duello sia privo a perpetuo di 
sepoltura ecclesiastica. Tutti quelli che daranno consiglio di ciò o in 
punto di ragione o di fatto e che ne faranno suasione in qualunque 
modo ; e anche i riguardatori , caschino nella scomunica , e nell e- 
terna maledizione . | 

» 20. Si fa una grave esortazione all'imperadore, e a tutti i si- 
gnori , che mantengano le ragioni , e le immunità della chiesa , e 
le facciano mantenere da’ loro sudditi e da’ loro ministri . Si rinuo- 
vano tutti i canoni, e tutte le constituzioni fatte in prò della libertà, 
e della immunità ecclesiastica; e si confortano i principi ad operar 
sì che i vescovi possano risiedere con dignità, e con quiete. 

» 21. Si dichiara, che tutti i decreti fatti ne'tempi o di Paolo o 
di Giulio , o del presente pontefice intorno alla riformazione, e alla 
disciplina sintendano, salva sempre l'autorità della sede apostolica . » 
‘2. Intorno a queste proposizioni fu maraviglioso consentimento. 
Solo la dichiarazione posta nel fine a due non piacque; richiedendo 
Tun di loro diverse parole in sua vece; e opponendo l’altro ch'era su- 
perflua come intesa di sua natura in.ogni decreto, e però insolita ne 
passati concilj. E due parimente riprovarono il decreto ventesimo in- 
‘ torno a’ principi come inefficace , e tessuto solo di parole vistose . 

3. Appresso fu letto ed accettato un decreto nel quale dicevasi, 
che per esser l'ora già tarda; e non potendo però spedirsi in quel dì 
tutte le cose stabilite ; si prorogava tal opera al giorno venturo, se- 
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condo che s'era deliberato nella congregazion generale . E da poi fu 
cantato il solito inno di lode a Dio in rendimento di -grazie : ‘toccan- 
dosi ormai la meta , e per conseguente la palma : albero i cui frut= 
ti quanto son dolci tanto son tardi , ma che in questa mianiera di 
palme son gustevoli eziandio prima che colti . 


CAPO VIII di 


Decreto sopra l'indulgenze formato ed approvato innanzi di ritornare nella sessione ; € 
con quali risguardi intorno alle crociate . Secondo decreto sopra la differenza de'cibi, 
sopra i digiuni , e sopra le feste . Terzo del catechismo , dell'indice , del breviario, 
del messale . Quarto sopra il luogo degli oratori. Quinto sopra l'osservazione de' de- 
creti fatti dal concilio . Sesto sopra il rileggere i decreti stabiliti negli adunamenti di 
Paolo e di Giulio, e sopra il fine del concilio. Acclamazioni seguite , e titolo in esse 


dato al papa. Boscrizione di chi , di quanti , e con qual diversità , e avvedimento. 


1. Usciti i padri dalla sessione , videsi più che mai acceso ed 
universale il desiderio , che alcuna decisione si producesse intorno 
all’indulgenze ; affinchè non sembrasse che il primo articolo (1) cat- 
tolico assalito dall’eresia di Lutero si fosse trovato fiacco, e per tanto 
rimanesse abbandonato da’ difensori . Il solo cardinal Morone consi- 
gliava d'intralasciarlo , o temendone materia di contrasto e di pro- 
lungazione , o riputando , come diceva , più onorato il tacerpe che 
il trattarne poveramente . Nondimeno gli convenne cedere al giudi- 
cio universale in cui concorrevano i due cardinali , e tutti gli orato- 
ri. Sì che il deereto per uomini peritissimi, e con l'apparecchio del- 
lo studio precedutone in molti luoghi, e in molti anni , fabricossi la 
stessa notte in senso non soggetto a contraddizione : e la mattina per 
tempo si ragunò una quasi generale congrega dove fu letto. Il pri- 
mo legato rimase fermo nel suo parere; ma tutti gli altri nel loro op- 
posto . Onde il decreto conseguì l’approvazione , fuor solo , ch'es- 
sendosi vietato quivi il determinar tasse di limosine certe per guada- 
gnar l'indulgenze , e il far sospensioni delle bolle ; il vescovo di Sala- 
manca mise davanti al cardinal di Loreno : che ciò era un dannare 


(1) Atti del Paleotto , e del wescovo di re delegati al card. Borromeo de'3. e 4. di 
Salamanca , e di castello , lettera dell’arci-  decembre 1563. 
vescovo di Zara il dì 6° di decembre e lette- 
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quello che usava il re cattolico nelle crociate : che se questi fossero 
stati usi pravi, sarebbono di poi conosciuti, e levati dal pontefice 
con-gli altri:, secondo ciò che generalmente ‘ statuivasi nel decreto : 
ma'non doversi recare al:re questo disonore , e questo pregiudicio 
dal sinodo .: È ‘congiugnendosi nell’instanza il conte di Luna, quelle. 
parole furono tolte. Il che per avventura finì d'ammorbidir la du- 
rezza del conte perchè non s'opponesse alla conclusione : cosa per cui 
sarebbesi assai offuscato lo splendore ed inamarito il giubilo di quel- 
l'atto. Andossi di poi ad ora tarda per cotale interposto indugio a fi- 
nir la sessione . Celebrò Niccolò Maria Caraccioli vescovo di Cata- 
nia; e senz'altre ‘cerimonie , essendo ciò un continuamento della 
preceduta funzione, il decreto dell’indulgenze fu recitato nel primo 
luogo in questo concetto. 

—_—‘» 2. Che la podestà di conceder l'indulgenze è data da Cristo 
alla chiesa; ed appresso di lei è in uso antichissimo: onde il sinodo 
vuole che l’ esercizio se ne ritenga come salutare a’ cristiani, ed ap- 
provato da’ concilj: e scomunica tutti coloro i quali o negano alla 
chiesa l'autorità , o all indulgenze l’ utitità. Intendere per tutto ciò 
.11 concilio che s’ osservasse l’ antica ed approvata moderazione dell’ 
indulgenze , affinchè colla troppa facilità non si snervasse la discipli- 
na. Desiderando di torre i sinistri usi, per li quali il nome risguar- 
devole: dell’indulgenze era bestemmiato dagli eretici , ordinava in 
prima generalmente che si levassero i rei guadagni onde i mali usi 
in gran parte nascevano . L’altre cattive usanze che procedean da su- 
perstizione, da ignoranza , o da irriverenza , non potersi distintamen- 
te specificare per .le varie condizioni, e depravazioni di varie provin- 
cie: però ciascun vescovo raccogliesse quelle che scorgesse nella sua 
diocesi, le riferisse al primo sinodo provinciale; e da questo fossero 
significate al pontefice; il quale provvedesse come giudicasse conferi- 
re alla chiesa universale (1). » 


(1) &4 Si osservila proposizione VII. con- suo judicio , et arbitratu statuere , et decer- 


dannata nella citata constituzione ,, auctorem 
fidei , ivi, item in eo, quod hortatur episco- 
pum ad persequendam naviter perfectiorem 
ecclesiasticae disciplinae constitutionem id- 
que , contra omnes contrarias consuetudì- 
nes, exempliones, reservationes , quae ad- 
versantur bono ordini dioecesis , majori glo» 
riae Dei, et majori aedificationi fidelium . Per 
id, quod supponit, episcopo fas esse proprio 


nere contra consuetudines , exemptiones, re- 
servationes, sive quae in universa ecclesia , 
sive etiam in unaquaque provincia locum ha- 
bent , sive venia , et interventa superioris 
hierarchicae potestatis, a qua inductae sunt, 
aut probatae , etvim legis obtinent. Indueens 
in schisma, et subversionem hierarchici regi» 
Minis , erronea ,, . 
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3. Seguitava un altro decreto, ove sotto specie di legge veni» 
vansi a comprovare quelle consuetudini , ed: ordinazioni della chiesa 
le quali dagli eretici sono impugnate . Dicevasi pertanto :'» corìfortar 
il concilio, e scongiurar nel Signore tutti i pastori che ractomandino 
al popolo , e procurino l’ osservazione di tutti i comandamenti della 
chiesa romana, madre, e maestra dell’ altre chiese ; e quelli del pre- 
sente ,, e de’ passati concilj: e specialmente gli appartenenti o alla 
mortificazione della carne, come la scelta de’ cibi, e i digiuni; 0 al- 


la pietà, come la celebrazion delle feste; confortando' il popola :all 
ubbidienza verso i suoi soprastanti . » I 


. 


4. Glialtri eran tali: » perchè il sinodo ‘nella seconda sessione 
avea deputati alcuni padri per l'indice de' libri rei o sospetti; e da 
que’ padri erasi finito il lavoro, ma il concilio non avea spazio di 
rivederlo; ordinavasi ch' ei fosse mandato al pontefice , il quale vi 
prendesse l’ opportuna deliberazione (1). E lo stesso dicevasi del ca-- 


techismo, del messale , e del breviario (2). 


» Che per cagion di luogo assegnato agli oratori così ecclesia- 
stici come secolari, non s inteudesse acquistato, o scemato diritto a 


veruno o D 


5. Veniva appresso un decreto composto di parole pensate, € 


(1) fa Ci riportiamo alla nostra storia 
polemica delle proibizioni dei libri stampata 
in Roma da Generoso Salomoni l’anno 1777. 

(2) #4 Non competendo in alcun modo 
a vescovi il potere di riformare la disciplina 
universale della chiesa nella loro diocesi. Leg- 
gasi la profondissima risposta alle fallacie del- 
l'autore delle riflessioni sopra il breve del som: 
mo pontefice Pio VI. in cui si condanna il 
libro di Eybel : che cosa è il papa? scritta 
dall'eminentissimo Gerdil, e stampata in Ro- 
ma nell’anno 1789. vol. 2. pag. 66. dell’ope- 
ra inlulolata ,, confutazione di due libelli di- 
retu contro il breve super soliditate l’ uno 
intitolato la voce della verità ec. L' altro 
riflessioni sopra il breve del sommo pon- 
tefice Pio VI. in cui fu condannato il libro 
di liybel . Che cosa è il papa ,,? Tanto più 
debbono li vescovi dallo spirito di novità es- 
serv alieni in materia di dottrina. Si è stima- 
to quì conveniente di aggiungere un recentis- 
simo decreto della sacra congreg. dell’univer- 
sale Inquisizione , tenuta alla presenza del 


sommo nostro pontefice Pio VI. il dì 14. del 
corrente anno 1796. Pertanto il libro , che ha 
per titolo ,, esame delle riflessioni teologiche, 
e critiche sopra molte censure fatte al cate- 
chismo composto per ordine di Clemente VIE 
ed approvato dalla congregazione della rifor- 


‘ma , ove specialmente sì tratta de’ bambini 


morti senza battesimo , e si danno alcune re- 
gole per ben comporre un nuovo catechismo, 
correggere il vecchio, e spiegare l'uno, e l'al. 
tro ai fedeli. Parere intorno ai così detti at- 
ti di fede, speranza, carità, ed altre crisua» 
ne virtù, di Giovanni Battista Guadagnini 
arciprete di Cividate di Vulcamonica tom. Î 
e Il: in 8vo: in Pavia 1786. per Pietro Ga- 
leazzi, con permissione , meritamente è sta- 
to proibito e condannato come contenente n 
se stesso delle sentenze, proposizioni rispet 
tivamente false , ingannevoli , temerarie, per 
niciose, e scandalose, ed anche ereticali , in 
giuriose alle scuole cattoliche , alli sanu pa- 
dri «della chiesa , ai sommi pontefici , ed al 
sagrosanto concilio di Trento ,, » na 


l 
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pesate con molto studio da'due cardinali non legati , e da due vesco- 
vi dottissimi, Antonio Agostino di Lerida, e Diego Covarruvia di 
città Rodrigo, sopra I esecuzian del concilio : e parlava così. 

» Tanta essere stata:la malizia degli eretici moderni che niun 
articolo era sì chiaro , il qual essi non avessero posto in contesa (1)'. 
Aver dannati il concilio gli errori più segnalati. Ora la necessità del- 
le chiese non poter soffrire più diuturna assenza de’ vescovi convoca- 
ti colà da tutte le provincie cristiane . Niuna speranza averci di con- 
vertir gli eretici, indarno invitati con amplissime fide, e aspettati 
con lunghissima dimora. Rimaner a’padri di ammonire 'i principi nel 
Signore, che non permettessero alla contumacia di coloro il violare 
i decreti del sinodo; ima gli facessero osservare e da essi e da tutti i 
loro soggetti. Che se nel ricevimento di tali decreti, o nella loro in- 
terpretazione nascesse alcuna difficultà ; il che non credevasi; o alcun 
bisogno di nuova diffinizione ; si confidavano che oltre agli altri spe-. 
dienti dal concilio instituiti, il papa avrebbe provveduto ed alla ne- 
cessità delle provincie, ed alla tranquillità della chiesa, o con chia- 
mare onde convenisse le persone opportune, o con celebrare, se fa- 
cesse mestiero, nuovi sinodi generali. o con altro modo ». La qual 
ultima particella fu messa per instanza dell’ oratore spagnuolo , ritro- 
so di consentire a una conclusione che non lasciasse qualche filo di 
novello concilio (2). uu 

6. A tutti questi decreti fu dato concordevole assenso, eccetto 
che a quello delle indulgenze per cagion delle parole rituossene a pe- 


(1) sf Non già perchéle verità della fe- 
de, e della morale siansi oscurate , siccome 
anche a’ nostri giorni asseriscono gli eretici 
novatori . Leggasi il capo XXIX. pag. 160. 
e segg.della spiegazione ragionata del libro del- 
le prescrizioni di Tertulliano , stampata in Ro- 
ma l’anno 1795. e riflettasi alla proposizio= 
ne l. condannata come ereticale dalla notis- 
sima constituzione dogmatica ; auctorem fidei 
del nostro regnante pontefice Pio VI. ivi: 
,, propositio , quae asserit postremis hisce sae- 
culis sparsam esse generalem obscurationem 
sper veritates gravioris momenti , spectantes 
ad religionem , et quae sunt basis fidei , et 
moralis coctrinae Jesu Christi, haeretica ,, . 

(2) #4 Nezliatti sta registrato così. ,,Qui- 
bus decretis lectis idem r. d. episcopus ca- 


Tom.IV. 


taniens. interrogavit patres,an placeret, his ver- 
bis, videlicet. Illustrissimi domini , reveren- 
dissimique patres placentne hacc omnia vo- 
bis ? et statim patres interrogati etiam sunt 
singulariter ab Angelo Massarello de s. Se- 
verino camerines. dioeces. cpiscopo thelesino 
sacri concilii secretario , ac r. d. Bartholomeo 
Syrigo episcopo castellanettens. una cum dd. 
Marco Antonio Peregrino comensi ac Cynthio 
Pamphilo de s. Severino, nec non Angelo 
Meliolo bononiens. et Antonio Guillelmo ve 
rones. etiam notariis ab illustrissimis dd. le- 
gatis esterna die , antequam ad ccclesiam 
iretur , et vota pracsentis sessionis descri» 
benda deprecatis , et omnes responderunt 
simpliciter per verbum: placet : exceptis in-. 
trascriptis , qui responderunt, ut sequitur ctc. 
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tizione del conte; il ritorno: delle quali chiesero venti vescovi per lg 
più spegeuob a cus spiaceva. Y uso «delle crociate. Ma can contra- 
dittori eremo picciola parte. im rispetto agli approvatori . 

Indi fu propesta F ordinamento, che: si leggessero tutti i duca 
stabiliti nel pontificato: sì di Paola sì di Giulio, tanto sopra i dogmi, 
quanto: sopra la disciplina : e eiò piacque orvessalenenia a pera , € 
fa nvesso in effetto (1)... 

7-. IL Soave im questo luogo Ren ‘con: » li medesimi francesi , 
quali altre volte: cam tanta instanza aveano richiesto -che si dichiara» 
se, il caneilio. esser muovo ; e non continuato: col precedente di Pao- 
lo e: di Giulio; più degli Laleri s' affaticavano aceiò fosse levata ogni 
ragione di dubitare, che tuttò gli atti dal 1545. sino al fine non fos- 
sero. dî una: medesima sinodo : così avviene , che non solo nelle cose 
umane:, ma anche io quelle della religione mutati gl' interessi si mu: 
ta la credulità. Mimado adunque tutti ad un istesso scopo, fu de- 
terminata semplicemente: di leggerli, ed altro non dire; perchè con 


questa; sb dichiarava apevtissimamente l' unità del concilio; e si leva- 


va la; difhevlià che averebbe potuto portar l' usar parola di conferma, 
lasciando a ciascuna. intendere come più gli piacesse , se l’avergli let 
ti portasse in conseguenza. avergli confermati, o' pur dichiarati vali- 
di; o pur inferire che tutta è una sinodo quella che gli fece con 
quella che gli ha letti ». Siccome è impossibile all’ uomo l'aver in- 
telletto sì torto che acconsenta a manifesta contradizione in uno stes- 
so tempo , così parrebbe conveniente che gli fosse impossibile l'aver 
bocca o penna la qual pronunziasse manifesta contradizione in uno 


stesso periodo. Ma che non ci abbia tale impossibilità nell'uomo, si 


rende chiaro nel Soave: se non quanto la soverchia passione toglie 


all’ uomo il discorso, e per conseguente fa che non rimanga più uo- 
mo. Voler egli, essersi usato quel modo per torre ogni dubbio che 
fosse tutto un concilio; ed insieme vuole, essersi usato quel modo 
per lasciar ciò nell’ incertezza, e nella varietà de giudicj. L' affer- 
mar esso poi, che nelle materie di religione mutati. gl interessi, st 


(2) #4 Etsuccessive idemr. d. episcopus 
cataniens. legit alta voce decreta ipsa , quae 
in eodem concilio sub fel. rec: Paulo III. et 
Julio III. summis pontificibus publicata fue- 
re tam ad dogmata , quam ad formationem 


pertinentia. Sed illa, quae ad dogmata pertinent 
lecta sunt integre. Eorum vero , quae pertinent 
ad reformationem ,s «olum lectum est princi» 
pium hoc ordine, videlicet etc. 
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muta la credulità ; potè in lui procedere dall’ esperienza sua propria. 
Aggiungo ciò che s' egli. avesse veduto, sarebbesi ritenute quelle pa- 
role in gola affinchè dalla stessa vipera non si traesse il correggimen- 
to del suo veleno: questa proposizione di lui ove fosse vera , distrug- 
gerebbe la sua macchina da fondamenti: imperocchè se ne arguireb- 
be: che, veggendo.noi come la più saggia, e la più nobil parte del- 
la cristianità e del mondo mantien la credenza nella fede cattolica, 
e nell’ autorità del pontefice ; una tale credenza sperimentisi più con- 
forme al comune interesse degli uomini , che la contraria : il che ver- 
rebbe a importare , che questa religione , e questa autorità non sia 
un giogo intollerabile, siccome egli la va effigiando, ma uno stru- 
mento idoneo per la felicità civile. Quanto è al fatto presente, non 
meritano di vero que religiosissimi prelati francesi un così obbrobrio- 
so epifonema . Ove eziandio cessassero tutte l'altre risposte; que'fran- 
cesi che avevano domandata la nuova convocazione per metter in 
dubbio gli articoli già decretati, non erano stati i vescovi francesi, 
ma gli oratori francesi; ed essi pnr troppo indurarono in questo sen- 
so, com' egli e noi poco appresso riferiremo, Lascio, che l'’ esser 
quello o nuovo concilio, o sol continuazione del vecchio, non era ar- 
ticolo che per se solo alterasse la credenza, come presuppone il Soa- 
ve: imperocchè quantunque sieno due concilj , ove ambedue abbia- 
no autorità, tutte le loro diffinizioni saranno egualmente di fede co- 
me se fosse uno: e però l'imperadore addimandato (1) pochi dì avanti 
da’ suoi ambasciadori, ciò che dovessero adoperare se risurgesse tra i 
spagnuoli, e i francesi la controversia intorno .ad ‘esser questo conci- 
lio continuazione 0 pur nuova convocazione ; impose loro che con la 
dovuta modestia consigliassero i padri di non dichiarare sì fatto inu- 
tile articolo: ma ove pure se ne volesse far la dichiarazione, seguis- 
sero quietamente l' autorità della maggior parte . 

. 8, Procediamo innanzi nel raccontare. Finalmente furon richie- 
sti i padri: s'era lor volontà che si terminasse il concilio ; e che i le- 
gati a nome di esso domandassero al papa la confermazione di tutti 
i decreti. Il Soave narra, che i pareri sopra tal proposta non furono 
dati secondo il solito ad uno ad uno; ma che fu risposto da tutti in- 
sieme, piace. Il contrario non solamente si legge negli atti autenti- 


(1) Lettera di ‘Cesare agli oratori a'19. di nov-arrivata in Trento a'27.di novembre 1563. 
» 
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ci (1), ma in una divolgata, e autorevole scrittura, la qual non po-. 
tè senza negligenza fuggir la notizia del Soave. Questa è il diario. 
del Servanzio che vi fu presente, e serviva al: Massarello segretario. 
del concilio : il qual segretario, cone quegli scrive , co' notaj .sécon-. 
do il costume fe’ l'interrogazione delle ‘sentenze. Anzi nella distin- 
ta narrazione di questo fatto il Servanzio conta, chie uno ripugnò al 
chiedimento della confermazione ; e che riferillo ad alta voce il pri- 
mo presidente nel testificare a’ padri, come usavasi, che il decreto 
era approvato. Gli atti stampati in Anversa l’anno 1564. dicono, 


tre: ma per effetto il testimonio di presenza, come suol accadere , fu 


il più viridico: essendo stato veramente il contradittore sol uno; se- 
condo che appare dagli atti conservati in castello; cioè l’ arcivescovo 
di Granata , il qual rispose : piace che si finisca il concilio , ma non 
chieggo la confermazione . Il che disse per avventura , stimando che 
il concilio fosse confermato quanto bastava coll'autorità delegati man- 
dativi dal pontefice, e con l’ instruzioni date loro sopra le materie 
poi statuite. Ma l’ origine dell’ equivocazione fra uno e tre presa da 
chi ebbe cura di mandare alle stampe gli atti in Anversa fu, che 
avendo tutti gli altri risposto al decreto semplicemente , piace j; tre 
dissero in opposizione del granatese ; chieggo la confermazione come 
necessaria (2), e tutti e tre di sua gente. Questi furono il celebre 


(1) #4 Et statim patres omnes interroga- 
ti singulariter a nobis thelesino, et castellaneten- 
si episcopis una cum notariis suprascriptis res- 
ponderunt simpliciter per verbum placet ex- 
ceptis infrascriptis , qui responderunt ut se- 
quitur. R. d. archiepiscopus granatensis di- 
xit, placet, quodfiniatur, sed non peto con- 
firmationem. R. d. Derthusens. dixit, peto 
confirmationem tamquam necessariam . R. &. 
Pactens. cum d. Derthusens. r. d. Salmatin. 
cum d. Derthusens. quibus votis -illustrissimis 
dominis legatis et praesidentibus velatis . Il- 
lustrissimus d. cardin. Moronus primus prae- 
sidens praefatus pronunciavit haec verba , vi- 
delicet: placuit omnibus patribus finem huic 
sacro concilio imponi , confirmationemque a 
ss. domino peti uno dumtaxat exceptoò , qui 
cam confirmationem se non petere dixit. Ideo- 
que nos apostolicae sedis legati , et praesiden- 
tes eidem sacro concilio finem imponimus , 
confirmationem vero quamprimum a ss. domi- 
no nostro petemus , vos aulem patria illustris- 


simi, et reverendissimi post gratras Deo actas 
ite in pace. Et patres dixerunt. Amen. 

(2) #4 Gli atti del concilio ecumenico, ac- 
ciò abbiano la sua forza nella chiesa cattoli- 
ca, devono essere confermati dal pontefice 
col di cui consenso ed autorità deve essere 
intimato . Che in realtà debbano essere con- 
fermati dal papa gli atti di un generale con- 
cilio , può anche tacersi la lettera sinodicà 
del primo generale concilio di Nicea diretta 
a 8. Silvestro papa di quel tempo, riferita 
dal Baronio all'anno 325. num. 171. tom. IV. 
pag. 145. edit. Lucae , giacchè non viene um- 
versalmente ammessa. Lo stesso Silvestro nel 
concilio romano dell'anno 325. presso il Lab» 
beo tom. II. concil. col 417. edit. renet, aper- 
tamente ha dichiarato, ivi; 117. ,, Se quid- 
quid in Nicaea Bithiniae constitutam ut... 
sanctis sacerdotibus trecentis decem , et octo 
suo ore conformiter confirmare ,, + Concorda 
Felice IIT. il quale nella lettera 4. presso lo 
stesso Labbco tom. 5. col.2470. contesta, che 
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Antonio Agostini vescovo di Lerida, Bartolomeo Sebastiani vescovo 
di Patti, e Pier Consalvo di Mendozza vescovo di Salamanca E pér 
certo di tal decreto non come di tumultuario , ma bensì di concorde- 
vole fa menzione Andrea Moronini nell istoria (1) della repubblica 
veneziana e 

o. Tutte le memorie FA me annoverate intorno a questa: conclu- 
sione del sinodo convengono in riferire, che l’allegrezza, e la tene» 
rezza di ciascheduno superò di gran lunga l espettazione: sì che si 
videro in ogni intorno i volti bagnati di lagrime: ed alcuni i quali 
durante il casio aveano mostrata fra di loro qualche ruggine; allora. 
quasi soldati d' un medesimo esercito che si riconcilino nella vittoria, 
abbracciavansi con amorevolezza fraterna. Consideravano finita  do- 
po diciott' anni un’ opera spinosa per tanti travagli, ardua per tante 
difficultà, e ricca di tanto frutto , che non si possono concepire non 
che esplicare se non rileggendone la narrazione da capo : anzi nè pur 
in tal modo, perciocchè siccome nella dipintura così nella scrittura 
quanto le cose tenui talora acquistano , tanto le massime sempre per- 
dono . 
10. S accrebbe il giubilo per le festive acclamazioni . Elle furo- 
no composte dal cardinal di Loreno a foggia degli antichi concilj, ed 
intonate dalla sua voce come dalla prima di quel senato: al quale ri- 
spondeva il coro di tutti i padri . 
—_ In esse fu pregato Dio di conceder felicità a Pio quarto; nomi- 
natosi dallo stesso cardinal di Loreno , pontefice della santa ed uni- 
versale chiesa : e pertanto parve che gli attribuisse quella maggioran- 
za sopra la chiesa universale (2), che da lui e da' francesi gli era sta- 


,, trecenti decem , et octo ss. patres apud 
Nicaeam congregati confirmationem rerum , 
atque auctoritatem sanctae romanae ecclesiae 
detulerunt sE Il che è conforme all'antica re- 
gola , di cui fa menzione Socrate. MHistor. lib. 
2. cap. 8. pag. oh. et cap. 17. pag. 83. edit. 
maurin. 1747. Del costantinopolitano , ed 
efesino , ossia del secondo , e terzo conci- 
lio ecumenico ne tratta diffusamente il chiar. 
Bianchi nella sua opera della podestà, e poli- 
zia della chiesa lib. 2, c. 3. parag. 11. n. 3. 
et seq. tom. 4. pag. 556. et seq. ove dimo- 


stra qual parte abbia avuto la sede apostolica - 


in questi due sinodi. I padriimoltre del quar- 
to generale concilio celebrato in Calcedonia, 


nella relazione, che fecero a s. Leone Ma. 
gno delle cose ivi trattate , torz. 4. concil. 
col. 1778. collect. Labbei edit. venet. richie- 
sero dal sommo pontefice l'approvazione , e 
Ia conferma di quelle cose , che avevano sta- 
bilito. Lo stesso accadde, e fu eseguito ris- 
petto agli altri susseguenti generali concilj. 

(1) Nel libro 8. 

(2) sf Sempre è stato per tale ricono- 
sciuto dai cattolici il romano pontefice , sic- 
come viene confermato al cap. 4. tom. I, del- 
la cit. ,, confutazione degli errori, e calunnie 
contro la chiesa, e la sovranità, e nel cap. 
28. della testè cit. spiegazione ragionata del- 
le precrizioni di Tertulliano ,,. 
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ta contesa : indi, requie all'anime di Paolo terzo ; di Giulio terzò, 
di Carlo quinto , e degli altri re defunti che l’ avevanò ajutato. Fu- 
rono augurati molti anni al serenissimo imperador Ferdinando sem- 
pre augusto, ortodosso , € pacifico; e agli altri re, repubbliche, e 


. principi i quali conservavano la retta fede : mentovandoli solo in ge- 


nere per ischifar de mal avventurose gare del primo luogo, le quali 
oggidì recano difficultà di commercio non solo tra le persone, ma 
eziandio tra le parole. Furono rendute grazie a Dio e chieste dalla 
sua mano a’ presidenti, a' reverendissimi cardinali, agl’ illustrissimi 
ambasciadori. Appresso di ciò si fe prego a Dio che a’santissimi ve- 
scovi banditori della verità donasse lunga vita , felice ritorno, e per- 
petua memoria. Tutti professarono la fede , e l’ osservanza de’ decre- 
ti tridentini. Invotarono Cristo suprema sacerdote , la inviolata ma- 
dre di Dio, è tutti i santi; e dissero anatema agli eretici. 


11. Fra queste dolcezze sparge il Soave del suo fiele con due 
opposizioni . I 

La prima si è, che tali acclamazioni ne concilj antichi facevan- 
si per impeto di qualche vescovo , non premeditate come feronsi al- 
lora, ma secondo the gli moveva lo Spirito Santo . Io per contrario 
più mi terrei sittrro che fosse movimento dello Spirito Santo ; il qua- 
le si chiama spirito di consiglio; quello che si medita, e si delibera 
innanzi da un concilio generale congregato nel medesimo Spirito San- 
to ; che quello che viene in cuore ad un privato vescovo, e con ap- 
parenza di caso è poi seguitato dalla voce degli altri. Ciò quanto è 
al discorso; ma quanto al fatto, va lontano dal vero che sempre ne- 
gli antichi concilj simiglianti acclamazioni da improvviso impeto sien 
procedute : potendosi veder in molte sessioni dell' ottavo sinodo ge- 
nerale,' e specialmente nel fine dell’azione ottava, ch elle si fecero 
a premeditato volere dell’ adunanza . 

19. La seconda è, che #/ cardinal di Loreno si prese cura non 
solo d' esser principale a componer le acclamazioni, ma anche d'in- 
tonarle ; il che universalmente fù inteso per una leggierezza e vani- 
tà s e poco condecente ad un tal prelato , e principe far l offizio che 
più tosto conveniva ad un diacono del concilio, non che ad un arci- 
vescovo e cardinale tanto principale . In verità io leggendo le memo- 
ric di quel tempo non mi sono abbattuto in questa comune opinione 
di leggerezza; anzi ho trovato un comune applauso verso il cardina- 
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le per così fatta ‘azione. E basti a favor d'un: francese, che così e 
per suo: proprio , e pet altrui giudicio ne scriva uno spagnuolo anch' 
egli di alto lignaggia., e: pesà buon. conoscitore: ed estimatore del de- 
coro; cioè lo spesso ecmmmemaerato Pier Consalva di Mendozza: vesco» 
vo di Salamanca .. Per certo fu gran temerità in un uomo nato dalla 
feccia del volgo. com’ era il Soave; cosa la quale non. essendo sua 
colpa , non. gli avrei rinfacciata se non dov’ ella accresce la colpa del- 
la sua arroganza: fu dico graù temerità in un uomo passato dalla 
vil plebe a un privato chiostro , e quivi sempre vivuto , il constituir- 
si giudice del decoro ne’ gradi, e con la solita maschera della fa- 
ma universale pigliarsi ardimento di proverbiare come difettuoso d 
nel conoscere, o nel mantenere il grado in sì: riguardevole, e pro- 
pensata solennità un personaggio per nascimento:, per dignità, e per 
riputazione , de maggioni che: risplendessero allora in Europa. E co: 
ine toccava ad un diacono l’ intonare a ciò che, facendo le. seconde 
parti, doveva rispoadere non un. core di musici, ma un concilio 
ecumenico di tutta la chiesa ? Il che non leggiamo esser avvenuto 
nel caso dianzi per mîe allegato dell'ottavo sinodo generale ? Anzi in 
fine della funzione l’inno solito di lodi.a Dio fu intonato (1) non 
da un cantore ,. ma dal primo legato, secondo che immantenente di- 


rassi . | xs 
13. In ultimd i presidenti vietato a ciascuno sotto scomunica il 


partirsi innanzi d' aver soscritto: 0. approvato per istrumento pubblico 
I intera tenor del concilio. Il promotore richiese tutti i notaj presen- 
ti che si rogassero di quell’atto. Il eardinal Morone intonò il canti 
co da noi mentovato poc'anzi: finito il quale, rivoltosi: a’ padri diè 
la benedizione, e disse: andate in pace. I decreti del concilio rac- 
colti insieme ed autenticati dal segretario Massarello e da’ notaj, ri- 
cevettero le soserizioni secondo: il comandamento: e furono i nomi 
de’ soscritti dugento cinquanta cinque, quattro legati, due altri car- 
dinali, tre patriarchi, fra quali inavvertentemente l’ istorico- Morosi- 
ni(2) annovera in luogo del Barbaro il Grimani; che non fu ammes- 
so giammai a verun atto sinodale; venticinque arcivescovi ,. cento ses- 
sant otto vescovi, trentanove procuratori d’ assenti con mandato legit- 
timo, sette abati uno di Chiaravalle, quattro cassinesi, il sesto di 


{:) Diario. | (2) Nel Libro 8. n: 


_ _—_ ade ss a _ È.  . 
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Clugnì, e il settimo di villa Bertranda nella provincia tarraconese di 
Spagna. I due abati francesi approvando assolutamente i decreti det 
la fede , alle riformazioni sol dissero, ch'erano pronti d'.ubbidire . Vi 
concorsero parimente sette generali di religioni ;} i quai furono, de 
predicatori, de’ minori osservanti, de minori conventuali, de’ romi» 
tani, de’ servi, del carmeno, de’ gesuiti. Tutti alla parola soscrissi, 
aggiunsero, di iffinendo , eccetto i procuratori in quanto procuratori , 
come coloro cui mai non diessi voce diffinitiva . 

1/4. Rimanevasi nel proponimento di far soscrivere ancora gli 
ambasciadori , seguendo nell’ ordine della scrittura. quel della giun- 
ta: imperocchè quantunque l'assenza degli oratori francesi fosse per 
diminuire il pregio a questa nuova solennità ; nondimeno pareva e 
d’ onore e di fermezza al concilio che almen tutti gli altri presen- 
ti come rappresentatori de lor principi l’ accettassero, e così ne 
sicurassero l’ accettazione ne’ loro stati. Ma non potè :impetrarsi dal 
conte di Luna che volesse soscriversi in altra. maniera. salvo in 
questa condizionale (1), riserbato l assenso del re cattolico . In- 
formato di ciò il Soave , fabbrica il versimile sopra il.vero: ma 
gli avviene in questo caso quel che. soglion' dire i legisti; il si- 
mile non esser quella cosa a cui egli è simile : narra dunque: co- 
sì. » E se ben già era stato deliberato che gli ambasciadori sot- 
toscrivessero dopo li padri , fu presa contraria risoluzione all’ ora per 
più rispetti; PLuno fu perchè il non esservi ambasciadore francese, quan- 
do fossero vedute le sottoscrizioni degli altri e non quella , sarebbe 
stata una dichiarazione che i francesi non ricevessero il concilio: l'altro, 
perchè il conte di Luna si lasciava intender di non sottoscriver asso- 
lutamente , ma con riserva , per non aver il re acconsentito al fine 
del concilio. E pubblicarono li legati che non essendo costume di sot- 
toscriver li decreti se non da chi ha voce deliberativa , sarebbe stata 
cosa insolita che ambasciadori sottoscrivessero . 


15. Fecesi direttamente Pl opposto . Degli oratori ch'erano in Tren- 


to, salvo del conte che ricusollo ; si presero due giorni dopo la con- 


clusion del concilio le acecttazioni (2) in amplissima forma , e le so- 


(1) Si raccoglie da una dal at Bor- menti sono negli atti autentici di castel s. An- 
romeo a’ due nunzj di Spagna del 1. di feb. gelo : e il tutto si racconta nel diario mede- 
1563. simo del Servanzio . 


(2) A'6. di decembre 1563. e gli istru- 


. 
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scrizioni agli atti con autentici strumenti; i quali furono separati dal- 
le soscrizioni de’ padri. E. posto ciò , fu riputato più acconcio a schi- 
fare le concorrenze T osservar nell’ ordine dell’ accettare e del soscri- 
vere , non più quel della venuta, secondo il primo ordinamento, ma 
in qualche modo ciò ch' erasi costumato nell’ ordine del sedere : E 
oltre a questo le accettazioni degli svizzeri furono poste in istrumenti 
separati e rogati da separato notajo : del che nel vero io non so ben 
la cagione. E così formaronsi quattro strumenti : l uno contenente 
l' accettazione di tutti gli oratori ccclesiastici , cioè degl’ imperiali e 
come di rappresentanti l’ imperadore, e come di rappresentanti re e 
principe ereditario ; del polacco, del savojardo , del fiorentino ,-e del 
gerosolimitano . Ma tra questi convenne anche porre un laico perchè 
era collega d’ un ecclesiastico , ciò fu Sigismondo di Ton oratore impe- 
riale compagno dell’ arcivescovo di Praga: il che però non porse ma- 
lagevolezza , non avendo veruno con lui contesa di maggioranza. In 
un altro strumento fu scritta l'accettazione di Gioachimo abate di Va- 
do come d' oratore di tutto il clero elvezio . Nel terzo fu stipulata |’ ac- 
cettazione dell’'ambasciador portoghese ; e del veneziano , cioè di 
Niccolò da Ponte essendo allora assente il Dandolo . Nel quarto regi- 
strossi l’approvamento di Melchiorre Lussio oratore de’ cantoni elvezj 
cattolici. E tutti promisero a nome de'loro signori. Che se tali soscri- 
zioni non vide il Soave stampate ne’ volumi del concilio , nè altresì vi- 
de ivi stampate le soscrizioni de’ padti e de’ procuratori , ma iì sem- 
plici nomi di coloro che v' intervennero in qualunque maniera. Non 
vorrei che altri quindi arguisse per sorte , lui essere stato un di que- 
gli uomini che negano la verità di tutto ciò che non cade lor sot- 
to il senso. 
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CAPO IX 

| Ritorno a Roma di due legati , e perchò non di tuiti. Confermazione del concilio fat- 
ta dal papa in concistoro , e diligenze di ‘lui per l'iotera esecuzione . Rifiuto di quel- 

lo che in ciò dipigne il Soava. Dichiarazione del tempo dal quale il concilio comincia. 
va ad obbligare - Allegrezza di questa confermazione fra i cattolici ; € congratulazione 
fattanò dol papa dal re di Portogallo ; il qual ne comanda la piena osservazione ‘in 


tutti i Suoi stati «o 


1. Wn indicibil conforto recò alla convalescenza del papa l'an- 
nunzio della conclusione : tal che per assai non averebbe voluto es- 
sere stato senza quella ‘nfermità ch’ era riuscita a tanta salute per la 
chiesa . E non avendo ancor forze di tener concistoro, raunò Îm- 
mantenente a' dodici di decembre una congregazione concistoriale (1) 
ove rendè informato il collegio del buon successo; © deliberò che il 
giorno de quindici se ne desserò grazie a Dio, con far solenni pro- 
cessioni dalla basilica di 3. Pietro fin alla chiesa di santa Maria sopra 
Minerva , arricchite’ d' ampia indulgenza . | | 

2. In questo mezzo eransî partiti di Trento i congregati e 1 pre 
sidenti, i quali avevano (2) e distribuiti diece mila scudi d’oro agli 
ufficiali e a’ vescovi poveri per le spese del ritorno , € significate (3) 
a varj vescovi sì oltramontani , come italiani diverse grazié lor con- 
cedute dal papa è secondo le precedute petizioni di essi: e special- 


“mente a’ teologi, 2 prelati , € all orator portoghese avevano esposti 


cordialissimi ringraziamenti @ larghissime offerte di sua santità in ricom- 
pensazion del gran zelo sempre da loro esercitato in sostegno della se- 
de apostolica . Anzi coll’ ambasciadore volle fare il pontefice senza mez”. 
zo questo ufficio di benivolenza e d' onoranza per un suo breve. 

3. Indi poco stante giunsero in Roma due de’ legati, il Morone 
e il Simonetta : imperocchè il Navagero avea fatte calde instanze (4) 
di poter subito andate alla sua chiesa di Verona già da lungo tempo 


vedova di sposo , e bisognosa del suo àjuto per la pericolosa vicinità 


(1) Atti concistoriali a' 13. di decembre (4) Appare da due risposte del card. 

(2) Diario. Borromeo al Navagero ne'dì primo € quarlo 
(3) Tutto sta in due lettere del card. decembre 1563. 

Borremeo a'legati a' 4. di decembre 15963. 
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dell’ infetta Alemagna . E. più accesamente l'Osio mosso da un simil 
zelo avea domandata facultà di rendersi tosto alla sua Polonia: di che 
s erano scritte da lui molte preghiere eziandio durante il concilio, co- 
me accenvossi ; giudicando egli d'esser. quivi più necessario che in Tren- 
to. Sì che il pontefice condescese alla pietà dl amendue, concedendo 
loro il sacrificare al pro della chiesa quel piacere onde averebbono 
goduto andando a Roma, ed entrando nel vaticano con assai maggior 
merito e gloria che già gli antichi trionfatori nel campidoglio . Ma il 
più glorioso e durevol trionfo è quello de’ nomi; il quale per l' assen- 
za non s' impedisce anzi talora s aumenta . | 

4. Il Soave narra che gli ufficiali della corte romana opponevansi 
alla confermazion del concilio per le tante disposizioni onde a lei di- 
minuiva e l’entrata e l'autorità : e che tra predetti ufficiali solamen- 
te Ugo Boncompagni vescovo di Vesta , assai riputato dal papa, con- 
sigliò diversamente .. 

Che alcuni ufficiali disconsigliassero il -papa dell’ assoluta con- 
fermazione , e che il Boncompagno nel consigliasse è cosa (1) vera ; 
ma non già, che il Boncompagno fosse unico in tal parere; quando 
il Paleotto e molti altri de’ principali erano stati testori assai precipui 
di quella tela ; nè desideravano di vederla squarciata . E le ragioni 
incontrastabili per l’intera confermazione apparivano sì evidenti che 
non potean rimaner ascose agli occhi di tutti gli ufficiali distinti dal 
Boncompagno. Ben cotali opposizioni d' alcuni ufficiali per que’ detri- 
menti che il concilio induceva alla corte romana, raccontate ed am- 
plificate dal Soave, convincon di falsità, e di contradizione ciò ch'ei 
dice nel principio della sua opera; dove argomentandosi egli di per- 
suadere che il sinodo con l’ effetto riuscisse contrariamente in ogni sua 
parte all’espettazione , scrive, ch' esso temuto è sfuggito dalla corte 
di Roma come efficace mezzo per moderare l esorbitante potenza , da 
piccioli principj pervenuta con varj progressi ad un eccesso illimita- 
10 ; gliel ha talmente stabilita e confermata sopra la parte restatagli 
soggetta , che non fu mai tanta, nè cosi ben radicata . Ma essendo 
le parole ordinate dalla natura alla manifestazione del vero conosciu- 
to, troppo grand'arte si richiede a’ menzogneri per coprirlo in lungo 


parlare . 


(1) Vita manuscritta di Gregorio decimo terzo composta da Giampietro Maflui. 
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5. Aggiugne: che il papa era inclinato a questo confermamento; 
ma che rimaneva perplesso per le querimonie. della corte, e per l uni. 
versale opinione de’ cardinali : che deputò a tenerne consiglio una con- 
gregazione di essi ; e ne và riferendo i giudicj ; quasi intorno a deli- 
berazione che stesse in bilico . Là dove per converso il pontefice nel 
dì penultimo dell’anno (1), ancora non ben riscosso dalla malattia, 
raccolse di novo una congregazione concistoriale , e vi fece un ragiona- 
mento latino, che a verbo a verbo mi piace di trasportare, con for- 
me talora più simili all’ originale che propie dell’ idioma in cui loi 
traggo (2) . » Veramente questo giorno , o fratelli, reca nuova vi 
ta; richiede nuovi costumi : imperocchè coll’autorità del concilio triden- 
tino s' è corretta la disciplina la qual era oltre modo corrotta; e s è 
prescritta specialmente agli ecclesiastici la maniera di vivere ; accioe 
chè avendo essi presa una tal persona , scorgano esser loro imposta 
necessità di menar quella vita la quale veggono espressa per divino 
lume con salutari decreti . Di che primieramente , siccome poc an- 
zi da noi si fece , rendiamo quì grazie immortali a Dio, per cui be 
nignità il concilio tridentino sommamente celebre, ha sortito un fine 
sommamente felice e desiderevole. Appresso di ciò, a Ferdinando im 
peradore diamo lode di cristiana pietà e di doma affezione verso 


di noi: colla custodia del quale cinto e munito il sinodo tridentino, 


ha conservata la sua autorità e la sua grandezza libera e illesa . La 
testimonianza di quest’ ufficio accomuniamo ancora di buon volere 
agli altri re e cattolici principi. Commendiamo altresì con molto pi 
cere i nostri legati per la vigilanza, per la prudenza, e perla fortez: 
za e costanza dell’ animo non mai difettuosa in estrema arduità d' ac 
cidenti e di tempi a sostener la dignità della sede apostolica . Final 
mente riconosciamo ed approviamo la religione e la perseverante liber- 
tà degli altri padri che applicarono ogni fatica e diligenza a torre 
l eresie e le prave consuetudini . A’ quali oltre a ciò abbiamo grande 
obbligazione , che nell’emendare i costumi e la disciplina hanno adope- 
rato verso di noi con tanta moderazione e condescensione, che se ci 
fosse piaciuto di pigliar sopra noi questa cura , e nondi lasciarla ad 


‘arbitrio loro, vi avremmo certamente usato più di rigore . Essendo per 


(1) Atti concistoriali a'30. di decembre (a) Tra le scritture de'sigg. Magalotti, 
1563... | e negli attì eoncistoriali. 
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tanto queste ‘cose salutevolmente constituite ; è in noi fermissima vo- 
lontà , che osservandosi i decreti del sacro concilio , quella sorte di 
disciplina s' introduca ne’ costumi, per cui, se alcuni appresero rea 
opinione di noi, tolgasi loro un tale errore ; il quale, non sappia- 
mo onde uscito, ha occupata la credenza di molti; avvisandosi che 
ciò che alla riformazione appartiene , quasi i primi claustri del con- 
cilio, noi siamo per frangere. Adunque più tosto la moderazione e 
la limitazione usate in ciò da’ padri, noi con la diligenza nostra, se 
bisognerà , correggeremo; e come in cosa riserbata al nostro giudicio 
vi suppliremo : tanto è lungi che ne vogliamo un punto rimettere o 
diminuire . Il cardinal Morone uomo di consiglio vigoroso e d'animo 
-grande , e peritissimo dell’ azioni sinodali alle quali laudabilmente è 
intervenuto e preseduto , vogliamo che abbia cura attentissima che nul- 
Ja contrario o alieno a’ decreti del concilio nè si faccia in concistoro, 
nè privatamente si tenti con esso noi pe nostri ministri. E le stesse 
parti intendiamo che sien comuni al cardinal Simonetta suo collega ; 
di cui è celebre nella legazion tridentina la fedeltà , l’indastria, 
e la perpetua difesa della santa sede : con adoperare un sagace e 
perspicace datario , affinchè non ci sia chiesto ciò che per le nostre 
grandissime occupazioni , non considerato e per avventura concedu- 
to, possa offendere e scandalezzar coloro i quali o non conoscono i 
«sensi dell’ animo nostro, o il tutto interpretano’ sinistramente » . 

6. Dietro a ciò, fatto discorso di mutare i legati nelle provin- 
cie , e di girar egli personalmente a visitar lo stato ecclesiastio , tor- 
nò all’ordinazioni del concilio; e dinunziò che in osservanza de'suoi de- 
creti tutti i vescovi andassero alla residenza : sì veramente che se alcu- 
ni cardinali avevano fatto rinunziamento de’vescovadi con ritener l’en- 
trate e l' amministrazione ; questa tutta, e quelle secondo una con- 
grua rata si desse al vescovo. Laudò come decretata per inspirazione 
di Dio l'istituzione de’ seminarj : dicendo ch’ egli voleva essere il pri- 
.mo a darne spontaneamente l’ esempio . Ed affinchè tutto l' affare del 
concilio procedesse con ogni miglior via ed ordine, aggiugner egli per 
ajutatori a’ legati i cardinali Cicala, Vitelli, e Borromeo ; acciocchè 
‘pensassero al modo della più valida confermazione , e della più inte- 
ra esecuzione : affermando che la somma ‘del suo proponimento era 
-di stabilire il concilio tridentino coll’ autorità ‘pontificia , sì che gli at- 
‘ti ei decreti suoi rimanessero inconcussi ; nè da veruno col favote a 
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con la ‘potenza se ne facesse mai trasgressione. É se per ventura, co 
me portano le cose umane, avvenisse che in qualche caso speciale 
paresse giovevole e ragionevole il discostarsi dal ‘parer del concilio; 
non potessero mai farlo quei cardinali se non di suo espresso coman- 
damento 0 | 

7. Di qua passò ad altra materia: e in fine conchiuse : ch' essen- 
do stata l’ origine di tutti i mali l’ aver ottenuta la dignità episcopa- 
le uomini di gran nequizia ; doveasi però far opera che per innanzi 
non fossero promosse a quel grado se non persone meritevoli della sua 
amplissima dignità. Pertanto commetter lui a'tre capi degli ordini, che 
insieme col cardinal relatore s° informassero intorno alla vita, a co- 
stumi , ed alla dottrina di coloro i quali si dovevano eleggere , ac 
ciocchè fosser tali col cui sermone e col cui esempio si desse al greg- 
ge il cibo salutifero benignamente : e che non, come alcuna volta 
per addietro era intervenuto , deturpassero gli ornamenti di quel sacro 
onore ; ma che anzi illustrassero lo spiendor episcopale con la luce 
dell'animo e dell'ingegno. Questi furonoi concetti di Pio IV. in quel 
suo primo ragionamento a’ cardinali dopo il concilio . 

8. D' onde scorgesi con quanta calunnia il Soave narri: il papa 
oltre all’ aver comandato a tutti i vescovi d’ andare alla residenza( ta 
cendo che ciò fu comune a’cardinali, e poi anche al nipote ) non aver 
fatta quivi altra diligenza per occorrere alla violazione de’ sinodali de 
creti se non deputando i cardinali Morone e Simonetta a soprantende- 
re che nel concistoro non passasse provvisione contra gli ordini del con- 
cilio ; ed essersi ciò conosciuto per rimedio leggiero, quando delle con- 
cessioni che si fanno in Roma una centesima parte. non si spedisce in 
concistoro . A chi osa alterare il fatto sì gravemente , senza dubbio 
sarà tutto uno l’ottener da’ lettori il favore della credenza e della sen- 
tenza. 

o. E quanto appartiene all’ intera confermazione del concilio a- 
la quale ci vuol egli dar a vedere che resistessero tutti gli ufficiali del- 

la corte salvo il Boncompagno; qual mostra avrebbe fatta agli occhi del 
‘mondo l averlo adunato i papi dopo sì calde instanze del cristianesi 
mo per conseguir la sospirata riformaziorie della chiesa ye poi rifiuta 
essi d'’ accettar quella che il concilio governato e diretto da’ loro le 
gati avea dlecretata ? Non sarebbe ciò stato il sonare una tromba de mi 
‘naeciati ed abbominati .sinodi nazionali-per tutti ‘i popoli. oltramonte 
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ni ? Senza che; con qual viso avrebbe potuto dimandar il pontefice agli 
altri principi ‘l'accettazione se non ‘con molte eccezioni a loro talen- 
to, ov' egli fosse preceduto con l'esempio in tifiutarne alcuna parte ? 

10: Nè indugiò il papa a questo atto. Nel concistoro de’ venti- 
sei di gennajo (r)fatto:nuovamente ua’ ‘otnatissima laudazione de’ suoi 
legati ,, e commerntdata'ancor:Ja pietà -e la ‘prudenza. de' padri ; udìla 
solenne richiesta degli.uni a nome universale: degli altri per la confer- 
mazione ; e addomandate secondo il rito ’le ‘senterize de’ cardinali , di 
comune consentimento P approvò e il confermò per bolla da tutti loro 
segnata . Intorno alla: qual azione il cardinal Borromeo scrisse (2) 2° 
due nunzj di Spagna le seguenti parole : » in un concistoro che fe- 
ce alli ventisei la santità sua, confermò col consenso ed approbazione 
del sacro collegio tutti i decreti del concilio senza alcuna sorte d' ec- 
cezione; e parlò tanto bene e piamente circa l'osservanza ed esecuzio- 
ne di detti decreti, che se la buona volontà sua sarà ajutata da’ prin> 
cipi secolari, e massime da sua maestà cattolica , possiamo sperare 
di vederne ben presto il buon frutto che si desidera per la quiete e 
salute della cristianità. Ora si stampano quì con diligenza i detti de- 
creti per poterli poi mandar ben corretti per tutte le provincie: e sua 
santità và pensando di mandar insieme uomini espressi a tutti i prin- 
cipi per esortare e istare che si osservi quanto è decretato in concilio; 
benchè di questo non è ancora fatta risoluzione certa . Tra tanto pe- 
rò sua santità usa ogni diligenza per indrizzar una retta buona forma 
di tutte le spedizioni di questa corte, acciocchè la riforma e la esecu- 
zione di essa pigli forza di qua, e dia esempio agli altri. » 

11. Nel che insipidamente il Soave finge un’ opposizione fattasi: 
che il Pontefice ‘confermava ciò di che non sapeva il tenore, apparen- 
do dall atto concistoriale (così scrive) che il papa non avea veduto 
se non il decreto di chieder la conferma . È questo finge per fingerne 
altresì la risposta, la qual egli scrive che si rendeva ; cioè : nulla essersi 
adoperato in Trento se non prima deliberato dal pontefice. Ora noi fac- 
ciamogli onore di fermar alquanto la considerazione sul’ una e l' altra. 
Quest'ultimo ch'egli dice ia forma di risposta , se fosse stato vero, non 
sarebbe stato nè reo, nè nuovo, come più volte mostrammo, anzi pur 
quello stesso che s’ era osservato in tanti venerandi concilj di Latera- 


(1) Aiti concistoriali . (2) Nel primo di febbrajo 1564. 
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no, di Lione, di Vienna, e di Fiorenza , dove i pontefici personalmen- 


te intervennero e presedettero : ma ben ciò del nostro concilio è falsi” 


simo, essendosi condotto il papa non solo a comandare a legati che 
si procedesse senza dargliene contezza avanti, ma eziandio a riprender- 
li quando nol facevano, come in tante sue quì registrate lettere edin 
altre prove s' è da noi palesato ; e davvantaggio essendosi statuiti mol- 
ti decreti gravi e contrarj alla precedente espettazione sì di Roma, co- 
me degli stessi legati , talvolta nelle congregazioni immediatamente pr 
ma delle sessioni, talvolta. nelle medesime sessioni. Certamente Nic 
colò da Ponte ambasciador veneziano, uomo non sì parziale al pontef- 
ce che questi talora non ne facesse acerba querela , come narrammo, 
e come il Soave circoscrivendolo riferisce ; egli, dico nella sua pienis 
sima relazione del concilio afferma bensì , che in principio non fo 
se ivi un’ intera libertà d’operare ; il che però non può dirsi vero, se 
condo che abbiam dimostrato nel corso di quest istoria; ma confessa, 
che negli ultimi tempi fu somma. E pur si scorge che il più degli ordi- 
namenti,sì nella quantità sì nellagravezza furano statuiti negli ultimicit- 
que mesi, ne'quali anche rivocossi e alterossi alcuno de' preceduti; e poi 
nell’ estremo giorno si rilessero e si confermarono a piena concordia 
tutti i decreti : sì che ove eziandio al valore degli atti si fosse richie 
sta una tal sorte di libertà senza freno, nè pur di questa puossi op 
porre il mancamento . 

12. Ma ripigliando l’obbiezione che il Soave narra essersi fatta 
al modo usato da Pio nel confermare il concilio ; non saprei diresel- 
la contenga più di stoltizia o di malizia. Dove mai appare in quel. 
l’atto del concistoro , com'egli presuppone , il pontefice non aver ve 
duto se non il decreto di chiuder la conferma? Fece il Soave qui un 
paralogismo , nel quale se sdrucciolasse il più rozzo scolar di logica, 
sosterrebbe le irrisioni ;} argomentando , come dicesi nelle scuole, 
dal senso negante all’infinitante: in quella maniera che se alcuno di- 
cessé : ron appare nel testamento vecchio che Dio sia trino adun 
que vappare che Iddio non sia trino. Così appunto nel proposito n0- 
stro . Non appare in quell’atto breve del concistoro che il pontefice 
avesse veduti i decreti del concilio : 
persona altrui ) vi appare non averli veduti . Egregia conclusione! 
Non bastava egli forse che del pontefice quattro settimane avanti pal 
lando al medesimo concistoro nel ragionamento recitato da noi; 5 


; adunque ( arguisce il Soave il 
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fosse mostrato d'averli veduti', e considerati sì pienamente ? Ma che 
più ? in quell’atto stesso appare il contrario di ciò che il Soave dice 
apparirvi . Il papa ivi afferma , se aver fatta sopra ciò matura deli- 
berazione cocardinali. Ora, qual matura deliberazione sarebbe sta» 
ta in trattar di confermare quello di che s'ignorasse la contenenza ? 
Oltre a questo, nel medesimo atto si legge , che allora fu decreta- 
to, doversi intorno a ciò promulgare una bolla , la quale, secondo 
che narrammo ; fu per effetto promulgata col segno del medesimo 
giorno , e soscritta da’ medesimi cardinali , ed indi stampata : ed in 
essa così parla il pontefice . » Imperocchè avevamo conosciuto che 
tutti quei decreti erano cattolici ed utili al popolo cristiano ; a lode 
di Dio onnipotente , tutti e ciascuno di essi col consiglio, e consen- 
timento de’ nostri fratelli oggi nel nostro concistoro segreto per auto- 
rità apostolica abbiamo confermati ». E per verità, non era eglì co- 
sa notoria , esser venuti i decreti delle sessioni successivamente non 
pur alle mani del papa, ma d'ogni persona la qual intendesse il 
latino ? Che se taluno mi domandasse ; perchè più tosto d'un 
tal decreto sinodale sopra il chieder la confermazione che degli 
altri si facesse menzione specifica nel concistoro ; pensi , ché 
«questo decreto era quello che più rilevava a quell’ atto , af- 
finchè si scorgesse , come il concilio aveva riconosciuto il bi- 
sogno dell'autorità pontificia a vigore delle sue determinazioni . 
‘Quindi avvenne , che quando i legati mandarono (1) a Roma da 
‘Trento un esempio della confermazione divisato dal cardinal Simo- 
‘netta ; fu loro risposto , esser pronto il pontefice ‘a farla qualora il 
.concilio nel'ricercasse ; della qual richiesta esser sua beatitudine mol- 
to desiderosa . E di nuovo ei significò (2), che udendosi come il 
.cardinal di Loreno si volea partire il. di appresso alla conclusione ; 
non potevasi mandar a Trento la confermazione prima che il concilio 
«si dissolvesse 1 ma senza fallo voler egli confermarlo tosto che ne ri- 
.cevesse l'autentica domanda . ai così egli pose in effetto di poi con 
la prenominata bolla. 

13. E perciocchè la varietà , e sabina sottilità degl'ingegni 
spesso fa che i comenti mutata lor natura vagliano ad*intricare , non 


| (1) Lettera del cardinal Borromeo a’ le- (3) Lettera det cardinal Borromeo a' le- 
gati de'2. di decembre 1563. gati de 4. di decembre . . 
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ad esplicare il senso de' testi ; e specialmente prevedevasi che i de- 
ereti del concilio avrebbona ricevute dalla contrarietà non sola de- 
gl'intelletti ma degli affetti , e de' profitti contrarie interpretazioni , 
corrompendone in gran parte il frutto , e confondendo più tosto che 
riordinando la chiesa : vietò il pontefice nella medesima bolla lo 
stamparvi sopra chiose ; riserbando a se la dichiarazione de’ dubbj oc- 
correnti , secondo che il concilio medesimo avea disposto . . 

154. Venne di poi dubitazione, da qual tempo i decreti comin» 
ciassero ad obbligare : e il pontefice per torre le ambiguità.sì del fo- 
ro interiore , come dell esteriore, promulgò un’ altra bolla il prossir 
mo luglio , ove diehiarò : che quantunque i decreti si fossero infin 
da principio osservati in Roma ; nondimeno perocchè il diritto con 
cede qualche spazio avanti che la novella legge constringa; e peroc- 
chè a' predetti decreti di tutto il concilio era abbisognato alcun tem- 
po a fine di pater uscire in corretta forma dalle stampe; s'intendes- 
se che ne fosse incominciata l'obbligazione dal primo giorno di maggio. 
Quindi a' due d'agosto segnò una terza bolla , per cui deputò otto 
cardinali che soprastessero alla piena esecuzione del concilio ; e diè 
loro l'autorità opportuna . 16 

15. Prima che queste ultime cose e da lui si facessero , ed in- 
di si divolgassero nelle religioni remote ; o il gran desiderio che pro- 
duce il timore , o l'astio che prenunzia l'opera rea. per impazienza 
di biasimarla innanzi che sia commessa ; avea cagionato romore , che 
il papa sarebbe restio a confermare il concilio in tanto danno della 
sua corte , e del suo erario . Onde poi la novella del fattò opposto 
consolò maravigliosamente i cristiani . Ed a me basterà di quì rap- 
portare una lettera che gli scrisse il religiosissimo re Bastiano di Por- 
togallo . Aveva il pontefice mandato già il libro impresso de’ sinoda- 
li statuti mediante l'ambasciador portoghese al cardinal Enrico zio, e 
che fu poi successore del re : ed egli lodando fuor di misura nella 
risposta (1)il zelo di sua santità per la data perfezione, e conferma 
zione al concilio, aveva accennato che per compimento della comu 
me allegrezza aspettavansi la bolla, e le lettere della beatitudine sua 
con le quali ne comandasse l'esecuzione . Queste poco: appresso furo- 

i 


sal Lettera del cardinal Enrico infante di dii al Didnefica ne] di 1. di luglio 
a . 
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no indirizzate al re; il quale sì fattamente rescrisse (1). » Nonmiav- 
viso che surgesse mai nell'età nostra o de’ nostri padri alcun giorno a 
tutta la cristiana repubblica più felice di quello in cui la santità vo- 
stra, confermati tutti i decreti del sacro concilio tridentino ha innal- 
zato dalla rocca di cotesta apostolica sede un segno salutare a spérar 
bene della stessa repubblica . Bastava presso gli uomini pii , e zelan- 
ti della comun salute l'autorità di quel gravissimo decreto ond’ella con 
la sua apostolica podestà avea comprovati tutti i canoni di quel san- 
tissimo concilio : ma presso i protervi ed ostinati , finchè ciò non si 
notificava per pubbliche lettere della santità vostra, non pur vacilla- 
va la fermezza del sacrosanto concilio; ma stava in pericolo netla di- 
gnità , e nella riputazione dell'integrità la sede apostolicà ; interpre- 
tando alcuni la circospetta dimora di vostra santità , e la religiosa e 
matura prudenza di cotesto sacro senato in promulgar la bolla ; as- 
sai diversamente da ciò che l’opera ha dimostrato. Ora mentre con 
le lettere pontificie tutti confessano , che ogni caligine è dissipata , e 
che ogni ambiguità è levata : pensano alla maniera di mutar vita; veg- 
gono , convenir loro vestirsi d’altri costumi , e procedere per altra 
via; si ristora la severità della disciplina cristiana ; rifiorisce lo stu- 
dio delle buone arti ; si ripiglia la cura dell’ anime già intermessa ; 
rendesi il debito splendore alla chiesa ; prestasi onore a’ sacerdoti , 
e a' ministri di Dio ; i pastori adempiono l’ufficio loro ; sì esaminano 
le obbligazioni di molti beneficj ; e le pristine funzioni si ripongono 
in uso. Per tanto rendiamo tutti pubbliche grazie alla divina maestà 
che inspirò una mente sì pia alla santità vostra : e le renderemo an- 
che sempre a vostra santità per la cui infaticabil costanza s'è ridotta 
a compimento un’opera così salutare . Quanto appartiene alla nostra 
osservanza in mantener la dignità del sacro concilio , e Pautorità di 
cotesta sede , farò che i nostri sudditi ed anche gli altri intendano , 
miente a noi più essere a cuore che il restituire la pristina dignità al- 
da chiesa; e il far sì che tutti i decreti del sacro concilio , tanto so- 
pra la fede quanto sopra i costumi, sieno osservati con inconcussa ed 
inviolabile integrità : il che immantenente ho significato a tutti i pre- 
dati de’ nostri, regni e dominj : ed ho diligentemente raccomandato 
che con tutto il suo studio vi soprantenda il cardinal Enrico mio ri- 


(1) Il dì due d' ottobre 11564. e sta nell'archivio vaticano . 
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più pronto ; 
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verito zio legato della santità ‘vostra : non tanto a fine di renderlo: 
essendo lui a ciò fortemente incitato dall’ innata pietà ; 
quanto perch’ egli sapesse , che in questo affare la nostra mente con, 
la sua fede , con la sua religione ,. e con.la sua integrità si conforma 
a pieno ; e perchè mi ricordasse paternamente quel ch' egli giudicas-. 
se potersi da me operare » . 


Questi sensi intorno al concilio, e P pontefice mostrò il pio re 
Bastian di Portogallo. 


La malignità umana con predir sempie de’ principi , e de pre- 
lati il mal fare , cagiona questo bene , che di poi l’opere contrarie 


quantunque non superiori all editti nni , sieno ammirate e glorifi- 


cate quasi éroiche . 


CAPO X. 


Opposizioni fatte dal Ferier a' decreti delle due ultime sessioni perchè non fossero accet- 
tati in Francia . Altre opposizioni figurate dal Soave, e rifiutate dall’ autore , sopra , 


la giurisdizione ecclesiastica , sopra i padronati , sopra la facultà conceduta di pesse- 
der beni stabili a' mendicanti , e sopra le commende. 


1 Ma non tali sensi mostronne il Ferier che dimorava ancora 


in Venezia. Quindi , tosto che gli pervenne contezza del sinodo ter- 
minato , scrisse una lettera (1) al re. E siccome è uso degli uomi- 
ni il cercar da tutti i seguiti avvenimenti comprovazione de’ loro pre- 
ceduti fatti e consigli ; prese materia d’ argomentare che l' assenza 
sua, e del collega dalle due ultime sessioni era stata molto opportu- 
na per non pregiudicare con la presenza alle franchigie, e alle prero- 
gative della chiesa gallicana, e della corona . Pertanto , andò di- 
scorrendo : che nella sessione ventesimaquarta al capo quinto , all'ot- 
tavo, e al ventesimo erasi stabilito , che le cause de’ vescovi fossero 
vedute in Roma ; contra i privilegj di Francia , i quali portavano , 
com egli diceva ; che le cause non uscissero fuori del regno : che 
sapprovavano le pensioni ( quasi che il re nel distribuire i beneficj 
non le imponga ) : e che nella conclusione poi erasi dichiarato in 
più modi, che quello fosse stato un continuamento , e non un no- 


(1) Lettera del Fcrier al re da Venezia a'6, di decembre 1563. 
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vello concilio ; al che aveano sempre conteso gli ambasciadori della 
maestà sua secondo le loro instruzioni: che il papa era dinominato 
vescovo della chiesa universale (1) titolo ad ogrior contradetto da es- 
si oratori: e che v'erano altre cose assai dalle quali necessariamente 
sì raccoglieva ch’ egli soprastesse al concilio , contro all’ opinione di 
Francia e della Sorbona, sempre difesa quivi da essi unitamente col 
cardinal di Loreno , e co vescovi , e co’ teologi francesi : che non 
erasi tenuta în conto la protestazione fatta dal re Arrigo nell’ aduna- 
mento di Giulio : che di quella la quale dicevasi interposta a pre- 
servar le ragioni della chiesa gallicana , gli ambasciadori non aveano 
potuto aver copia : e che, riducendo le molte in poche , s' erano 
aumentati i vantaggi di Roma ; ed essi non aveano impetrata pur la 
minima delle lor petizioni. Tanto diverso intelletto mostrò il Ferier 
quando stimò inavidite le sue speranze col papa , da quel che mo- 
strava col Gualtieri quando elle fiorivano . 

2. Ben sia lode a Dio, che quì fu mal accorto il Soave , men- 
tre riferì le ragioni apportate da esso e da altri con somma efficacia , 
per dimostrare che il concilio di Trento avea dichiarata la maggio- 
ranza de’ pontefici sopra i concilj : imperocchè per tal modo , non 
volendo egli , divenne in quest’altissima causa ardente avvocato de’ 
suoi nemici.. Se la cosa sta così , che il concilio di Trento abbia 
parlato in suono per cui si senta dichiarata la maggioranza del papa 
sopra i concilj, adunque siccome ogni cattolico accetta , e si profes- 
sa obbligato d’accettar il concilio di Trento in tutto quello che ap- 
partiene alla dottrina : similmente ogni cattolico ha obbligazione di 
conceder questa maggioranza nel papa (2): e là dove il Soave in sua 
propria persona , e in sua propria faccia contese con altri di tal ma- 
teria ; da ciò che ha poi scritto nell'opera ch'io rifiuto , riman con- 
vinto che iva contro a manifesta ragione : perocchè allora si disputa- 
va dall'una e dall’altra parte come tra’ cattolici, supponendo per in- 
dubitata la dottrina di tutti i concilj ecumenici e ricenuti da’ cattolici. 

3. Segue a divisar varie opposizioni del parlamento di Parigi a 


(1) +K Rimettiamo, chi legge, al libro (2) #4 Con varje forti argomenti l'au- 
stampato in Roma per il Cannetti l'anno 1791. tore dell’opera citata della nullità delle asso- 
intitelato ,, sancti Bernardi abbatis claraeval-  Juzioni al capo 3. parag. 3. artic. 5. n. 227. 
lensis doctrina de romani pontificis jurisdi- e segg. sostiene non potersi cattolicamente du- 
ctione in universam ecclesiam adversus nostri bitare , che il papa abbia il primato sopra il 
temporis scriptores vindicata ,, . concilio ecumenico . 


pai 
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que' decreti , quasi ad usurpatori della podestà laicale; ed a violato: 
rì della reale . Ma io senz’altra disputazione ripiglierò in mano quel 
l’arme ch'è come la lancia d'oro contra sì fatteaccuse : sé ciò fu , 
convenne che-fossero talpe gli oratori, e i consiglieri di tanti princi- 
pi , i quali considerarono i preparati ordinamenti prima che si stabi. 
lissero ; e fecero mutar ogni paroluzza in cui si mostrasse una ‘tenue 
ombra’ di pregiudicio a’ loro signori; e così adoperò specialmente Ce: 
sare eziandio per se stesso, e per assidue sue lettere a’ suoi ambascia- 
dori, i quali da presso comunicavano a lui quanto s'apparecchiava, 
secondo che nella nostra opera sè veduto : e pure tutti questi orato- 
ri, consiglieri, e principi non contradissero a que’ decreti : simil- 
mente convien che fossero talpe i consiglj reali di Spagna , di Porto- 
gallo , il senato di Venezia , e tanti altri a e signori che di 
poi gli accettarono . 

4. Ma , tralasciate le odiose sitalinianita della giurisdizione ; 
veggiamo ciò che discorre il Soave sotto la consueta sua maschera del- 
la comunità : » in quello che a' juspatronati appartiene, dicevano , 
gran torto esser stato fatto a' secolari in difficoltargli le prove : e tut- 
to quel capo esser fondato sopra una falsa massima , che tutti li be- 
neficj siano liberi se non si prova il patronato: perchè è certo in con- 
trario , che le chiese non hanno beni temporali se non dati da’ seco- 
lari ; li quali non si debbe presupporre che l'abbiano voluto conce- 
der sì , che potesse esser maneggiato , e dissipato ad arbitrio degli 
ecclesiastici : onde dal suo principio era patronato ; e si dovrebbe 
presupponer tale , eccetto dove si potesse mostrar donazione assolu- 
ta con concessione totale della patronia. E siccome la comunità , o 
vero il principe succedono a chi non ha altro erede ; così tutti li be- 
neficj che non sono de jure patronatus d’ alcuno , dovrebbono esser 
sotto la patronia pubblica. Alcuni anco di essi si ridevano di quella 
forma di parlar, che li beneficj patronati fossero in servitù, e gli al- 
îri liberi ; quasi che non sia chiara servitù l'esser sotto la disposizione 
della corte romana, la qual gli maneggia contra l'instituzione e fon- 


dazione, e non sotto la patronia de secolari che gli conservano. a 


5. Abbiamo sentito il suo concetto : mettiamolo su la bilancia. 


Primieramente non è vero , che le prove de’ padronati quivi siensi 


difficultate generalmente, ma solo a coloro ne’ quali presumesi usur- 


pazione . Ora se leggerassi ciò che ne scrivono i più riputati canonr 
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sti, si troverà che ìn i varie ‘stagioni molti uomini potenti usurparono 
come le signorie .temperali. de’ lor :castelli ,. così anche l’ecclesiastiche 
‘de’ beneficj ; il che specialmente narrano che avvenisse ne benefìcj 
d'Italia quando i i papi dimoravano in Avignone. A questi soli poten- 
ti ha il concilia ristrette le prove; là: dove: per contrario parlando de- 
.gli altri , dopo aver annoverati varj generi di provazioni legittime, 
‘per mostrare. che. non n'èsclude veruna ; aggiugne : ed altramente 
che si provasse il padronato :secondo la disposizion del diritto. 

.. 6. Ma sopra ciò è solennissima quella dottrina icon la quale il 
Soave arguisce , che tutti i beneficj; quando non' si mostri dall’in- 
stituzione il contrario , sieno padronati del signor temporale. Io so, 
averci due opinioni in materia del padronato (1): l'una di Paolo da 
Castro : ch'egli non sacquisti dal secolare con la sola o edificazione. 
© dotazione. della chiesa ove espressamente nol si riserbi : e secondo 
questa opinione non fa mestiero di più lungo rifiuto contra il discor- 
so del Soave. L'altra di Cesare Lambertini vescovo dell’ Isola : che 
il secolare l’acquisti.con tali opere qualora non appare che lo rinunzj: 
ma nè questo dottore .nè i suoi seguaci dissero miai così falsa stolti- 
zia, che nelle ‘donazioni , e massimamente nelle fatte per causa pia 
le quali si presumono liberalissime ; sieno intese quelle condizioni , 
e riserbazioni di cui il donatore ion parla : e tanto men quelle che 
non sorio in poter suo , ma pendono dal consentimento di chi riceve 
il dono; com'è la facultà d'eleggere ì ministri della chiesa . Il fonda- 
mento dunque del Lambertino , e degli altri che tengono con esso 
lui la seconda sentenza, è , che la medesima chiesa per invitare i 
fedeli a questa pia opera , faccia ella una tal grazia in rimunerazio- 

e : la quale può rinunziarsi dal donatore : ma il rinunziamento non 
‘sì dee credere se non n'è prova . Nondimeno in questa sentenza an- 
cora affermansi dagli autori di essa due . cose che distruggono l' argo- 
mento .del Soave .. 

n. L'una è: che per tutto ciò non è in podestà. del laico l’acqui- 
star padronato senza volontà del vescovo , perocchè non può egli d’au- 
torità. sua propria edificar chiesa o fondar beneficio . Sì che ove noti 
si dimostri tal edificazione o fondazione da lui fatta, si presume che 


(1) VediCesare Lambertino de jure pa- tutto l'articolo 4- della seconda quistione pria: 
2ronatus nella prima parte. del libro primo in cipale. 
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-del prelato ; benchè forse con elemosine del secolare. 
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ciò fosse non opera del secolare a cui per se non era ciò lecito ; ma 

L'altra cosa nella quale eziandio i difenditori di questa sentenza 
favorevole all’ acquisto. de padronati convengono , è ; che la preno- 


. minata grazia conceduta dalla chiesa al fondatore passi ben a:qualsi- 


voglia erede sì consanguineo sì estraneo , perocchè tutto ciò conferi. 
sce al suddetto allettamento ; ma non poi, mancando gli eredì , va 
da al fisco: perchè di ciò nulla cale al fondatore ; nè varrebbe ad 


accrescergli volontà di largire questa limosina : sì che imprudentemen- 


te , e senza verun pro la chiesa priverebbe se stessa della sua autori- 


tà, e concederebbe il padronato al fondatore con tal natura di con- 


cessione : che in mancanza di tutti gli eredi e immediati e acini 
più tosto fosse acquistata dal fisco , che s'estinguesse . 


8. È poi molto strano il voler dare a vedere, che i beneficj deb» 


bano dirsi in servitù allora che stanno a disposizione del prelato ,. al 


quale Iddio ha commesso il curar le cose ecclesiastiche ; più che se 
stessero ad arbitrio del secolare , a cui toeca il solo governo civile. 
E per uscir da’ vocaboli di servitù o di libertà, non è materia di qui 
stione , se i beneficj meglio siano commessi alla distribuzion del pre- 
lato , il quale è tenuto di provvederne i più meritevoli senza accetta- 


zion di persone ; o d'un padron secolare che suol darsi sempre al pa- 


rente più stretto , o al servidore più benemerito della sua privata fa- 
miglia . Il che veramente non ha così luogo ne’ padronati de Pe 
pi supremi: ma essi dal concilio non furon tocchi . 


g. Ragiona egli poi della facultà riserbata al papa di conoscer Î 


. prime instanze per grave cagione ; e di giudicar le cause criminali di 


tutti i vescovi . Ma di ciò s'è favellato da noi abbondevolmente . 


IO. Aggiugne : 


: » non approvavano in modo aleuno, che fosse 
concesso a' mendicanti il posseder beni stabili: e dicevano , ch'essen- 


do stati ricevuti in Francia con quell’ instituzione , ‘non era giusto 
che fossero mantenuti se non in quel medesimo stato : che questo è 
un perpetuo artificio della corte romana, di levar di mano i beni a 


secolari , e tirargli nel clero , e poi anco a Roma ; facendo prima, 


che col pretesto di voto di povertà li monachi acquistino credito, co- 
me non mirino a nessuna cosa temporale ; ma tutto facciano per ca- 
rità a servizio del popolo : da poi acquistato il credito , la corte gli 
dispensa dal voto; onde facilmente arricchiscono ;..e fatti bea opulen- 
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ti, li monasterj si mandano in commenda ; e finlmente tutto cola 
nella corte » . Questo discorso attribuito dal Soave a' francesi è una 
di quelle favole da cui per trarre diletto convien esser fanciullo, che 
vi ami il maraviglioso , e non vi conosca il finto. I I 
11.-In prima il fatto procede tutto a rovescio . Quegli ordini 

della cui roba si -sono fondate le commende furono i monacali , che 
non ssi strinsero mai a voto di non posseder beni. stabili.. Un tal vo- 
to ... almeno secondo l'universalità , e la frequenza cominciò ne’ .men- 
dicanti : e siccome avviene in tutte le, cose, nuove quantunque. buo - 
ne ; fu agramente contraddetto insieme, con; la mendicazione da Gu- 
glielmo di santAmor., e.da altri dottori di Francia : e. contra l'ob- 
pg laro .il difesero .s: Bonaventura nell’ apologia de’ poveri., e 
. Tommaso nella somma.(1) contra i gentili; e più, copiosamente 
nell operettà (2) contra gl'impugnatori, delle.religioni (3) sl 
Oltre a ciò , que mendicanti. che ricevettero dal concilio questo 
allargamento , non: si prevedeva che dovessero abbondare; di ‘così lar- 
.&he, e così spesse donazioni per cui a' veruno' potesse nascer timore 
di quel transricchire , o di quel pericolo che va dipignendo il Soave . 
‘12. Ma per convincerlo più specificatamente nel fatto , agginn- 

go due osservazioni : l'una , che i francesi quantunque nelle leggi 
non accettassero il concilio , non però fecero verun contrasto all’age- 
volezza conceduta a’ mendicanti d'acquistar beni stabili, come sì ve- 
de per effetto. L'altra, che non solamente questo decreto ‘a lor non 
dispiacque perchè tali beni passano poscia in' commenda ; ma; che 
il precipuo titolo per cui s'opposer la reina:,-e i ministri all’ accetta- 
.zion del concilio , fu il toglimenta prescritto in esso delle commen- 
.de , secondo che mostrerassi ; poich’elle in Francia tutte davansi a 
distribuzione del re . Ed anche il nostro lettore può ricordarsi , co- 
me l’imperadore forte riprovò ,.che dal- concilio si volesse proibire 
.l'applicar l’entrate di monaster] scaduti nella n a fondar be- 

neficj d'altra natura . I 

13. Ciò sopravvanzerebbe d’assai ciò che basta contro a quella 


(1) Libro 3. cap. 132... | © © condannata nello + apesso citata bolla dogmati- 

(2) Gap. 6. « ca. auctorem fidei , del regnante sommo : pon» 

(3) #4 Non sono taanoati sale a osti tefice Pio sesto , € a ROÌ riportata in fine del- 
‘giorni li sedicenti o mal avveduti impugnato- Ia nota posta in questo stesso libro ; cop. vi 
ri delle religioni. Leggasi la proposizione Br. n. 5. decr. ua. — se È 
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‘se detto:, che cosa ‘è: 
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pia méditazion del:Soave : ma fingiamo ;‘com'egli vuole ) che con 
lungo giro di' secoli questi beni : convertiti in: tommende colassero 
nella corte .. Non: Teputo che debba ‘essermi ascritto a vizio il ripete 
re una difesa convincente: ;' quarido l'avversario non rifina mai di ri- 


petere ina opposizione apparente ; e la quale in verità.è 


è ‘il centro di 
tutte le sue linee ‘ma :centro ‘infernale . 


Vorrei clie il Soave m'aves- 
‘questa corte . Fila ‘è un'erario'ed un' teatro co» 
rniurie al valore‘; alla dottrina , al nierito di tutti que’ cristiani ì qua- 
Iî si: consagrano' nella milizia' chiericale ad ‘uno’ special'culto di Dio, 
È ‘all und: ‘speciàl’'ajuta de’ prossimi . Nè ci ha uomo dotato di que» 
sti pregi e ‘arrolato in. questa milizia che D comparendo in tal teatro, 
non entri , chi più chi meno; alla participazione di tal ‘erario + Or 
pongasi mente ,.se verun disconcio arrechi alla felicità cìvile , «che 
molti beni passino da ‘esser dono del'caso nell’ eredità del sangue, 
ad esser distribuzione della giustizia nel riconoscimenta del merito . 
Qual può immagiriarsi il maggior male ‘che: avvenga nel'‘comparti 
‘mento di tali beni ? Che si diano alcune volte senza scelta ‘de’ meri- 
tevoli: ma così gli da sempre il titolo’ dell'eredità : Qual può im- 
maginarsi il maggior male che avvenga da poichè son dati , nel dis- 
pensarne l’ entrate? Che si spendano talora non in opere di virtù e 
di pietà, ma in arricchimento della famiglia , e con licenza secola- 
resca + Or così veggonsi dispensare’ universalmente le rendite che son 
portate dal retaggio . Ma l'equivocazione alla qual s'appoggia la ma- 
le di tante invidie e di tante querele contra le ricchezze ecclesiasti- 
che , risulta dal figurarsi che la chiesa e la corte sia una persona so- 
la, la quale inghiotta nel ventre suo tutte quelle entrate, senza che 
gli altri ne traggan frutto : là dove ella non è se non una dispensa- 
trice di quel patrimonio secondo la maniera più profittevole al mondo. 
‘14. Finisce con raccontare , che i vescovi, ì teologi, e 1 ser- 
vidori usanda libertà francese narravano i successì del sinodo con vi- 
tuperazioni e irrisioni senza fine . Potrei dire, chè tutto è falso : da 
che non si nominana le persone, nè si apportana le testimonianze 
de’ loro detti : ma voglia rispondere con maggior sincerità . To non 
ho per incredibile che taluno parlasse sinistramente ; quando veggo 


che anche stante il concilio così avveniva: nè mancava qualche ma- 


teria di poterlo fare ; siccome non mancherà mai in veruna opera 


umana alla quale concorrano molte centinaja d’uomini tanto varj fra 
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loro , ela qual duri molt'anni. Faccia seco ragione ogni gran. senato 
quantunque d’una sola patria e per savio e retto ch’ei sia ., sei con- 
sentisse che fosse esposto alla fama quanto di passione e di debolezza 
v'interviene sì rel trattar i negozj , sì nel dir le sentenze . Non or | 
da: tali difetti. esente la primitiva chiesa , non gli antichi concilj ;. 
io gli ho dissimulati nel tridentino ; ; perciocchè Iddio in questa “ 
non usa miracolo di trasformare gli uomini in angeli s ma bensì di 
trarre dall’ operazioni fatte con l'imperfetto degli uomini quegli altis» 
simi beni a cui non giungerebbono le forze degli angeli . E così, 
volle che nel vangelo rimanessero commemorati. simili mancamenti 
eziandio di que’ suoi pochi ed eletti apostoli da lui educati con la co- 
tidiana sua disciplina . Senza che, ne’ lavori difficili e lunghi non 
ponno schifarsi molti sconci , per difetto se non degli artefici , della 
materia . E perciò con ragione quel Michelagnolo che nella dipintu- 
ra come nelle due arti compagne, fu nominato divino ; ricusava che 
veruno il vedesse dipingere ; errando anche in sua mano spesso il 
pennello; e convenendogli cancellare quel che avea meno acconcia- 
mente formato. Si consideri l’opera già ridotta a compimento, ed es- 
sa biasimi o commendi l'autore. 

15. Io dunque non saprei dire ciò che riferisse intorno a’ farti 
. del concilio qualche persona poco discreta, e forse anche poco infor- 
mata , e poco veridica . So ben, che se ne diffuse in tutta la cri- 
stiapità , e segnatamente in Irancia un concetto di somma venera- 
zione: e primieramente i decreti della dottrina furono quivi adorati 
come sacrosanti da tutti i cattolici : secondo , benchè quei della di- 
sciplina s'abbattessero in difficultà perchè alcuni del consiglio e del 
parlamento gli colorirono quasi pregiudiciali a’ privilegj del re e della 
chiesa gallicana; nondimeno i vescovi ne sinodi provinciali gli han- 
no imitati ad ogni potere ; e con questa imitazione s' è migliorata 
fuor di misura la chiesa in Francia. E molti anni dopo il concilio il 
gran re Enrico IV. promise con giuramento al pontefice Clemente ot- 
tavo di far ogni opra affinchè il concilio. fosse ne' suoi regni intera- 
mente ricevuto : al.che non sarebbesi indotto quel generoso ed allo- 
ra vittorioso principe se avesse riputate quelle sinodali consttuzioni 
per ingiuste o per nocive . Ma vogliamo sentirne il vero da uno de’ 
principali e de’ più saggi ministri che avesse mai ‘la corona di Fran- 
cia ? Veggiamo le ad stampate del cardinal d'Ossat . ‘Egli argo- 


“ 


è 
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mentindosi di persuadere (1) al segretario Villeroi ,. che conveniva al 
re d'osservare un tal giuramento , scrive , che nel concilio poco o 


«nulla il parlamento avrebbe trovato onde lamentarsi : e che a quel 


poco , se vi fosse , sarebbe stato agevole il rimediare. E. più libera- 
mente: significando al re l’escusazione usata da se col pontefice Cle- 
mente VIII. a nome di s. m. esprime in due lettere (2) le vere cagio- 
ni di questa malagevolezza ‘oppostasi i cioè : che il concilio di Tren- 
to in Francia dispiaceva a’ più ed a° maggiori : : ed in primo luogo a 
tutti gli eretici i quali abborrivano ogni maniera di concilio : olttac- 
ciò anche a' cattolici più poderosi , cioè a' parlamenti, a’ capitoli, ed 
a’ signori a quali era grave che fosse loro disdetto l'aver benefìcj in- 
compatibili e con que’ rei usi che dal concilio son vietati . Ciò espo- 
se quel grandissimo uomo per nome del re al papa . Nel rimanente 
egli scrisse (3) al prenominato signore di Villeroi , che niente avea 
ritrovato nel concilio d’opposto all'autorità reale. Anzi non dubitò di 
significare (4) al re, che in esso concilio assai era di favorevole e 
nulla di contrario alla chiesa gallicana; se forse non pensava qualcu- 
no che le simonie ed altri mali usi e vizj ’ fossero privilegj della chie- 
sa gallicana . Nè fu egli singulare in sì fatto senso . È noto con 
quanto ardore promovesse questa accettazione ne’ pubblici stati di 
Francia raunati in Parigi l’anno 1614. un altro dottissimo e religio- 
sissimo ministro del re , il cardinal di Peron , e con esso il vescovo 
di Lusson , che poi ornato della porpora, e chiamato il cardinal di 
Richelieu, è rimasto fra i più eccelsi nomi della nazion francese . 
16. Degli spagnuoli non osa parlare il Soave intorno all’ estima- 
zione di quel concilio : per tutto ciò non voglio ommetter io quì un 
testimonio oculato di quella gente, Pietro Fontidonio teologo di cui 
ho fatta spessa menzione . Egli rispondendo ad un opera (5) di Gian- 
fabricio Montani ove questi apportava difese , perchè i tedeschi ere- 
tici non andassero al concilio , scrive così : » intorno alla tua accu- 
sa , che i padri del concilio totalmente si conformino a’ cenni del pa- 
pa » vorrei che tu fossi presente : imperocchè , mentre contemplassi 
la maestà di questo santissimo senato, mentre osservassi quanto libe- 


(1) A'13. di febbrajo 1597. 


(4) A"16. di maggio 1600. 
(2) A'a8. di marzo 1599. e 25. d’aprile 


(5) E' stampata con altre scritture apper- 


sé tenenti al concilio in Lovaguo l’anno 1567: 
3) I) di ultimo di marzo 1599. 
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ramente i padri dicano le sentenze , quanto per medicare le piaghe 
della chiesa nulla temano l'autorità dello stesso pontefice; la quale per 
altro riveriscono e osservano; quanto fortemente e costantemente s'op- 
pongano se fa bisogno , e se la dignità o la salute della chiesa il ri- 
chiede ; non dubito che questa sì santa libertà ti leverebbe a forza 
quella sinistra opinione che hai conceputa dalla loro costanza . Ben- 
chè niente io fin ad ora ho veduto in ciò che appartenga a ristorar 
la religione, ove il sommo pontefice a' padri abbia ripugnato » . Co- 
sì testimoniò il Fontidonio confidentissimo del conte di Luna, e la 
cui opera quegli scelse a far l'orazione quando solennemente compare 
ve : e lo testimoniò e lo divolgò mentre: il concilio durava ; e per 
tanto mentre ; se la cosa fosse ita per altro modo , gli sarebbe con- 
venuto acli i in Trento quanti uomini di quella assemblea , tanti 
rimproveratori della sua menzogna . * 

17. Allo spagnuolo voglio accompagnar un portoghese non men 
dotto ed autorevole. Diego Payua teologo del re Bastiano in varj 
luoghi per noi lodato dal pregio delle sue opere , lasciò scritte in una 
di esse (1) queste parole : » mentre io a Trento dimorava nel conci- 
lio , spesse volte soleva dire , che ove eziandio Pautorità de’ concilj 
non fosse confermata e constituita con veruna promessa di Cristo, io 
nondimeno forzato da quella maniera così studiosa di ricercare la ve- 
rità , agevolmente alle loro diffinizioni avrei consentito » . E general- 
mente intorno alla stima che dagli uomini saggi ebbesi del concilio 
dianzi terminato, voglio in' ultimo opporre al Soave un testimonio a 
lui noto e maggiore d'ogni eccezione . Non vide costui nella già det- 
ta relazione dell'ambasciador veneziano per altro assai libera , esser- 
si celebrato quel sinodo in tal maniera ch’ egli v avrebbe desiderati 
presenti tutti gli eretici, perocchè- sarebbono stati confusi ? Questi 
sono autori da esser allegati, e non un privato e forse immaginato 
cicalamento di famigli . Ma perchè le buone leggi hanno più Jauda- 
torì che osservatori , passiamo da recitare i preconj fatti del concilio 
nelle parole , a narrar qual esecuzione ricevesse nell’opere : che son 
laudi e parole non mai fallaci ; onde per esse ha in costume di par- 
lare la suprema verità. 


(t) Nel libro primo de generali conciliorum quetoritate . 
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CAPO XI 


Accettazione del concilio in Venezia. Olga usate dal pontefice perchè - ciò ancor 


si facesse in Francia ; ma difficoltà frappostevi. Miglior riuscita in Ispagoa. 


Superior luogo dato dal papa nella cappella all'ambasciador francese. 


I. Non prima fu terminato il concilio , che il papa mise ogni 
industria perchè egli fosse ricevuto da tutti i signori cattolici . Som- 
ma prontezza esercitarono gl'italiani: e specialmente la repubblica di 
Venezia il fe' promulgare (1) fra le solennità della messa nella ducal 
basilica di s. Marco ; e ne impose a’ rettori delle sue terre l’osserva- 
zione. Onde Pio in argomento di gran affetto verso il zelo ‘mostra- 
to dalla signoria per tutto il processo di quella santa opera , assegnò 
agli ambasciadori veneziani in Roma il magnifico palazzo edificato già 
per uso degli stessi pontefici da Paolo II. figliuolo dì quella patria, 
presso la chiesa del santo lor protettore . E ciò fe con un breve di 
proprio suo movimento ; ornando quivi di chiare lodi la pietà di que 
senatori , e l'egregia loro osservanza verso la sede apostolica . 

2, Ma come ad impresa di maggior molé pose tutto l'animo a 
conseguir lo stesso da’ principi oltramontani , e massimamente dalle 
due principali corone . Era tornato in Francia alla sua nunziatura 
Prospero Santacroce, rapportando alla reina la pronta volontà e le 
diligenze del pontefice per esecuzione del colloquio da lei somma- 
mente desiderato . Ed in questà buona disposizione le fe' ogni più 
nervosa instanza per l’accettazion (2) del concilio , convocato e ce- 
lebrato dal papaa richiesta di sua maestà con tanto travaglio suo pro-. 
prio e di tutto il mondo cristiano . Ma in principio la reina prese tem- 
po con dire , che le convenia vederne i decreti , e udirne il cardinal 
di Loreno : Fatto l' uno e l'altro, andò ella prolungando gl' indugi 
sotto titolo che non compariva la confermazione del papa; onde se- 
gli volea spazio a deliberarvi , molto più: dovea concederlo altruì . 


Venuta la confermazione , rispose , non sapersi ancora se il re di Spa- 


gna l'acetterebbe: e affermando il nunzio che s'avea certezza del sì; 


(1) Morosini nel libro ottavo . 


(2) Tutto appare da moltissime lettere 
del Santacroce al cardinal Borromeo , e al 


segretarlo Gallio da’ 7. di gennajo 1564. sin 
i. di loglio 1564. 
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nondimeno la reina diceva di tener .novelle contrarie } forse’ per non 
dispogliarsi di questo manto. Ma.era ilvero ciò che il Santacroce le 
riferiva :.imperocchè subito. dopo la conclusione il' pontefice :ne dià 
contezza al re Filippo mediante il suo nunzio Visconti , facendogli 
veder le necessità che aveano costretti .i padri di non aspettar i) con» 
sentimento espresso della maestà sua, ma giovarsi del presunto: tut: 
10 esser proceduto con somma’ concordia, senza. mancarvi altro com: 
pimento che la soscrizione del conte di Luna (1): ma sperarsi che 
questo difetto del ministro rappresentante sarebbe supplito con ab- 
bondanza dall'autorità del principe rappresentata : nè l’ instanze fu- 
ron vane : perocchè Filippa esaminato il negozio nel suo consiglio , 
fece ricevere il concilio in -tutte le chiese di Spagna , e successiva- 
mente negli altri suoi principali; come tosto più sli arma ci toc* 
cherà dì ridire . : 

3. La reina di Francia “sentendosi poi stretta da questo esempio, 
cominciò ,a schermirsi prendendo a séusa; che più gagliardo cibo può 
digerire lo stomaco d’un corpo sano com'era il regno di Spagna, ché 
d'un'infermo. com'era quello di Francia. In contrario il nunzio: che 
anzi ha maggior bisogno del medicamento l’infermo che il sano. Ve- 
nendosi alla specificazione ; le difficultà potissime che poneva innanzi 
la reina e il grancelliere ;. erari due. 

4. La prima, il divieto di dar ì beneficj de regolari in com- 
menda; poichè il re per tal via si obbligava moltissimi uomini princi- 
pali del cui ajuto avea mestiero in que’ frangenti. È il grancancellie- 
re non si ritenne dal dire al nunzio , che il cardinal di Loreno do- 
po aver egli pieno il ventre , voleva prescrivere agli altri il digiuno. 

La seconda diflicultà più generale era la tema di provocar gli 
ugonotti percossi dal sinodo con tanti anatemi : la qual tema giunse 
a segno, che la reina nulla più abborrente che ogni aura la qual po- 
tesse turbar quel mare, non volea permettere al nunzio il distribui- 
re a’ prelati le copie impresse del concilio : dicendo , che non me- 
no essi le aveano altronde senza farne quella pomposa dimostrazione . 
Ma il nunzio non rimase per tutto ciò dall'effetto . 

5. Mostravasi dalla reina in questi trattati un animo imbruschi- 
to in lei ed in tutta la Francia verso il pontefice , perch’ egli teneva 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a'due nunzj di spagna a'16. di febbrajo 1564. 


las 


I, 


N 
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sospeso il litigio della preminenza in Roma tra gli ambasciadori delle 
due corone ; quasi ciò fosse più tosto spogliamento di possessione; 
che tardamento di sentenza . Imperocchè il papa s'era astenuto gran 
tempo (1) sotto mostra di convalescenza dal comparire nella cappel- 
la cappella: e il giovedì santo alla solennità la qual s'usa in dar la 
benedizione al popolo dalla loggia del vaticano; aveva disposta l'ope- 
ra di tal modo che non apparisse fra gli oratori primo grado ; conti- 
tolo che in quella funzione non si costumasse ordine di luogo . Dil 
che il signore d’Oisel ambasciadore di Francia avea presa materia di 
chieder licenza ; 

fargli nella cappella di pentecoste : confidandosi il papa fra tanto d'ad- 
dolcire gli animi in Ispagna ; (2) d'onde il re avevagli di sua mano 
scritto dapprima , come noi riportammo in. suo luogo , ch'egli noi 
voleva guardare a queste vanità . E bench' ei di poi si fosse mutato 
per ragioni apportategli dal suo consiglio; il papa sperando di ridur- 
lo agli antichi e proprj sensi, gli andava ponendo avanti: che quan- 
to erano maggiori ì mali della Francia significati a se dalla maestà 
sua , tanto più conveniva non difficultarne il rimedio con rischio di 
tutta la cristianità per una quistione d'immaginaria ombra . Il re non 
dimeno a questi conforti del papa recatigli da due nunzj aveva rispe 
sto, che ne baciava i piedi a sua santità : ma che il negozio era trop 
po avanzato , onde si rimetieva alle commessioni date da se all'amba 
sciadore (3). E il Ruigomez primo ministro reale aveva rifiutata espres- 
samente la proposta fattali dagli stessi nunzj : che l’oratore spagmo 
Jo rimanesse in casa ne’ giorni di solenne funzione: dicendo a loro, 


che posto l'avvenuto in concilio , il re intendeva d’andare innanzi e 
nou in dietro. ; I 

6. lra tanto il pontefice per agevolar il parlto avea (4) divisa 
to di comandare a tutti gli ambasciadori , che niuno di loro fin 2 
sua chiamata convenisse nelle solennità 


: e perchè l' orator francese 
non ripugnasse , avea fatta opera 


che l’imperadore al suo imponesit 


LA 


(1) Tutto sta in una del nunzio al car- 1563. 
dinal Borromeo ein unaltra al segretario Gal- . (3) Lettera del ‘Crivelli, e del Viscon- 
lio da Cialon a'24. d'aprile 1964. ti nunzi in Ispagna, al card Borromeo ne 
(2) Tutto sta in una del nunzio di Fran- di 3. e 4. di marzo 1564. il cui sommano 
cia al Gallio da Bardeluc il dì primo dimag- è fra le scritture de'signori Barberini + 
gio 1564. e piu ampiamente in una del papa (4) Appare da una del nunzio Delbno 
stesso al nunzio di Spagna a'6. di decembre al card. Borromeo 226. d'aprile 1564. 


esi di “atti 


3 ed era poi stato ritenuto , con isperanza di soddi». 
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di consentirvi : il quale per l’un de’ lati essendo senza lite il maggio- 
re , potea valere d'esempio a tutti; per l’altro questa medesima in- 
dubitabile maggioranza conferiva a render quel principe men curan- 
te di riscuoterne i contrassegni , e più pieghevole ad una intermis- 
sione verso di se che impedisse i ‘contrasti altrui; al che parea molto 
prona la natura amorevole e mansueta di Ferdinando . E di fatto 
egli non fu restio , commettendo all’ ambasciadore che il facesse, e 
che insieme dissimulasse d'aver questo comandamento del suo signo- 
re; anzi dichiarasse di rattenersi dallè solennità -per mera ubbidienza 
verso il pontefice, affinchè in sì fatto modo'più traesse all’ imitazione 
il francese . | oi | 
n. Ma tutto in darno. Giunta in Francia la notizia di ciò ch'era 
intervenuto il giovedì santo, l'alterazione fu grande; e la reina rife- 
rì al nunzio , che il re quantunque fanciullo , avea detto nel suo 
pieno consiglio : che non soffrirebbe un tal torto : che l’ambasciado- 
re avea operato bene in chieder licenza ; ma poi male in sospender 
la dipartita : che quando il fatto era a questo segno , aspettasse fi- 
no alla pentecoste , e non ricevendo allora il debito onore , si par- 
tisse tosto , e con lui anche il cardinal della Bordisiera. La reina ag- 
giunse : ch’ella volea parlare non solo come madre del re , ma co- 
me figliuola della sede apostolica ; che ove il papa avesse mancato a 
questo dovere , ella vedeva in appresto un gran solfo , col quale i 
inalevoli della chiesa avrebbono studiato d’accendere sdegno ed odio nel 
l'animo del re giovanetto con ruina della religione: a riordinare il cui 
turbamento per altro vedevasi allora buona disposizione in quel re- 
gno . E nel medesimo concerto gli ragionò anche il cardinal di Lo- 
reno. Onde il nunzio scrisse a Roma, confidarsi lui che l'ottimo re 
T'ilippo non avrebbe voluto con quel vano fumo porger materia d'un 
incendio mortifero a tante anime , e sì pericoloso. anche a’ suoi stati 
vicini e di Spagna e dì l'iandra : che riuscirebbe ad onor d'un tanto 
re il dimostrarsi, che avea giudicato più saggiamente egli che il suo 
consiglio : che il papa così adoperando non avrebbe fatto in ciò se 
non quello che lo stesso papa avea fatto altre volte, e che pur allora 
ficeva il senato veneziano ; la cui gravità ed autorità sarebbe un for- 
te scudo agl'imitatori. | ' sì E sala de la | 
Nè la reina s'era tenuta nell’ espressioni del suo seuso per vo- 
ce de’ ministri ordinarj: ma davvantaggio a fin di mostrare insieme 
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e d’ aggiugnere. ardore, avea ispintà a Roma per tal inchiesta il signor 
di Villeroy (1): , ni che' divenne pa ‘con l'età il Nestore della 
Francia . | uri 

8.Il sla aveva. offerto di commetter dl: causa. 0° è collegio. 
de’ cardinali , 0 alla ruota (2). Ma indugiando.le parti ad accettar la 
proposta ; Pa tanto ordinò che senza pregiudicio. delle ragioni d’ amen- 
due nel diritto principale, si maritenesse il possesso dell’ orator france- 
se; e si desse a lui quel luogo che simili oratori avean tenuto altre 
volte mentre Carlo V. padre del re Filippo era re di Spagna e non an- 
cora imperadore ; e ché poi di fatto avean posseduto essendo egli pon- 
tefice sì nella cappella, sì nel concilio di Trento : raffermando l' obla- 
zione di rimetter la decisione diflinitiva ad uno de’ prenominati due 
tribunali . 

g. Era ambasciador del re di PRG in. Roma Luigi Reguesens 
gran commendator di Castiglia dell’ ordine di s Giacomo ; il quale fu 
poi governator di Milano, e divenne celebre nel reggimento della Fian- 
dra. Questi a una tale esecuzione del papa disse parole d’ alto sdegno; 
e 0a lui a ad altro ministro spagnolo fu attribuita minaccia , che il re 
se ne riscoterebhe coll’armi. Il papa fe’ significar tutto ciò alla reina 
di Francia (3), sponendole che secondo i rispetti umani esso non sareb- 
be venuto mai a quel fatto ; ma che s’ era mosso per zelo della giusti- 
zia, e della religione : riputar egli molto alieni dalla pia mente del 
re cattolico tai concetti di violenza: ma che in ogni sinistro avrebbe, 
sperata la difesa del re cristianissimo. Dalla reina fu risposto con af- 
fettuoso ringraziamento dell’ opera, e con dimostrar anch' ella di non 
creder nel re Filippo questi sensi: dove avvenisse il contrario, pro * 
mise l’ ajuto del re suo figliuolo , ch'era presente al ragionamento, se- 
condo gli esempj de’ suoi maggiori: ma ciò con forme sì smorte e sì 
corte che ben s intese, non esser quivi allora nè forza nè volontà di 
porgere, anzi desiderio e bisogno di ricever soccorso . 

10. Questa soddisfazione data alla Francia non conferì ad altro 
che ad impedirvi i nuovi mali: nel resto sopra il concilio ristettesi nel- 
le risposte perplesse . Il avergli (4) mandò al re Posa per quell af- 


(1) Nella vita del Villeroy scritta da Pier dagli atti concistoriali a'18. d'agosto 1564. 
Mattei. i (3) Cifera del nunzio di Francia al car- 
(2) Appare da una lettera del papa al dinal Borromeo a' 17. di giugno ‘1564. 

nunzio di p pagna: a'6. di decembre 1963. e . (4) D’ottobre 1564 
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fare Lodovico (1) Antinori yil quale insieme gli portasse (2) facultà di 
alienare alcuni beni eeclesiastici di minor conto che altri di fatto alienati 
da esso ; i quali: con questa seconda alienazione da farsi canonicamente 
si doveano ricuperare; annullando la prima come inlegittima : e con 
lo stesso messaggio gli fe’ proferta di compiacerlo nella legazion d'Avi- 
gnone, chiesta; siccome fu narrato, dal re per Carlo cardinal di 
Borbone fratello del morto re di Navarra; purchè il cardinale assi- 
curasse di tener mondo quel paese dall’ eresie : pigliando in se Pio 
la cura di ricompensar per altra maniera il cardinal Farnese ‘che la 
teneva :.e così poi fu mandato (3) ad opera nel seguente aprile . Ora 
unitamente con queste grazie portò l’ Antinori nuove e caldissime in- 
stanze per l’ accettazion del concilio ; parendo al pontefice e l’ oppor- 
tunità gradevole; mentre si chiedeva il dovuto donando prima il non 
dovuto ; e il mezzano acconcio come perito e della nazione, e della 
faccenda. Ma pertuttociò egli non trasse (4) altro se non, che s'aves- 
se alquanto di pazienza , € ‘che prima convenia di quietar le solleva- 
zioni degli ugonotti: forme consuete di mitigar la repulsa col meno 
acerbo vocabolo di rsa i a | 
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Mio deradione del. re. di "n intorno. al. L'iuoge dato all’ambasciador ‘francese . Accet- 
tazione del concilio da lui ordinata anche in Sicilia ed in Fiandra. Opposizioni rifo» 
rite dal Soave come fattesi al'concilio in Germania. Instanze dell' imperadore e del 
bavero per l’uso del calice , e per altri allargamenti di leggi ecclesiastiche » Il primo 
al fine conceduto con varie condizioni , e limitazioni , e ricevute in Germania con’ 
letizia grande, ma con frutto nullo. Morte dell imperador Ferdinando . Onori ren- 
dutigli dal papa » Acegttazione del sinodo in molta parte dell’ Alemagna . n 

hi Come le cagioni mondane sogliono sperimentarsi più debo- 
li, e meno eflicaci dell’ espettazione universale ; così ‘la preminenza 
del luogo decretata dal pontefice non meno ingannò l'opinione di 
‘molti intorno al risentimento degli spagnuoli , che intorno alla corri- 
spondenza de' francesi. Il re Filippo udito il successo non venne ad 


NR A 


(1) L'originale dell'instituzione è in mia (3) Atti concistoriali a'13. diaprile 1963. 
mano . (4) Lettera del nunzio al card. Borromeo 
(2) Atti concistoriali a'5. d'agosto 1564. ua-Brocovierin Delfinato a 23. di luglio 1564. 
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altra dimostrazione che di richiamar da Roma l' ambasciadore . E il 
papa, secondo la regola di non dichiararsi offeso quando l'atto è ca- 
pace d' altra interpretazione ; fe' sembianza di prender ciò più vera- 
mente come soddisfazione a se data, perchè (1) il commendatore 
avea fatto pigliare di privata autorità ,..e poi mandato in carcere un 
certo Licenziato Schivel: di che Pio s' era sdegnato sì forte, che per 
alcun tempo gli avea negata l' udienza, e poi, dandogliene, per non 
impedir il corso de’ pubblici affari, erasi adoperato mediante il cardi- 
nal Pacecco , che il re lo rimovesse come strumento non più idoneo 
a trattati fra loro. Sì che e nella congregazione concistoriale , e nelle 
lettere che il papa medesimo scrisse. al nunzio, non volle ascriver 
questo rimovimento a titolo di dispetto, ma di piacere. Nondimeno, 
sapendo , che in tali casi la dissimulazione quando è mediocre si gra- 
disce come rispetto, quando eccessiva s abborrisce quasi disprezzo ; 
nell’ uno e nell'altro luogo non tralasciò di scolparsi obbliquamente. 
Onde aggiunse, non creder lui che ciò procedesse da veruna amari 
tudine ‘del re pel grado assegnato al francese nella cappella , perocchè 
le ragioni già da noi riferite persuadevangli che sua maestà .non po- 
tesse ciò riputarsi ad aggravamento . É-in ispecialità nella lettera scrit- 
ta al nunzio disse, che non parrebbe onore del re Filippo il voler sì 
fatte innovazioni con un principe fanciullo e travagliato : nè dover 
egli contendergli la maggioranza del luogo ; anzi più tosto ringraziar 
Dio che la concedesse a lui nello stato . 

2. E in effetto berichè Filippo rivocasse per questa ini 
l'ambasciadore , non pertuttociò volle vendicarsi col papa a costo 
della religione. Onde a' due di luglio (2) fece un decreto dove con 
parole molto onorevoli verso il concilio, e verso la chiesa romana . 
comandò ch'ei s'accettasse ed osservasse in tutti i suoi reami di Spa- 
gna. Ed indi a quindici giorni ordinò, che fosse ricevuto in Sicilia; 
del qual regno per alcuni erasi dubitato , considerati i privilegj del- 
la monarchia. Ed appresso in una lettera (3) ove diè informazione 
dell'avvenuto in Roma verso Il’ ambasciadore alla duchessa di Parma 
sua sorella, e per lui governatrice in Fiandra, scrisse così: » essere 


(1) Appare d'una del card. Borromeo a gna segnata 6. di decembro 1563: 
due nunzj di Spagna col segno del primo di (2) Il decreto sta nell'archivio vaticano . 
febbrajo, de’ due nunzj ad esso de’3. di mar- (3) A'6. d'agosto 1564. nel libro 4. del- 
zo 1564. e da una del papa al nunzio di Spa. l’istoria di Fiandra di Famiano Strada. 
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stato il successo di questa causa molto diverso da ciò che sarebbesi 
dovuto e alla giustizia, e alla sua affezione ed osservanza verso il 
pontefice. Perciò aver egli rimosso l orator suo da Roma, ove non 
potea più dimorare con dignità: da clie fra tanto non avrebbe egli 
col papa alcun privato negozio. Degli affari che appartenevano alle 
cure pubbliche della religione, ed a prestare ossequio ed ubbidienza 
alla santa sede; dal che non volea scostarsi un capello ; aver lui com- 
messo il carico al cardinal Francesco Pacecco protettore di Spagna in 
Roma. Con esso però ella s' intendesse in tutto ciò che apparteneva 
all’ elezione de’ vescovi, e agli altri sostegni della religione : nella cui 
strenua difesa , e nella pubblicazione ed esecuzione diligentissima del 
concilio di Trento non dover essa per qualunque riguardo punto al- 
Jentare ». E perocchè la governatrice rispose (1); parer a’ senatori 
che nel ‘coneilio fossero alcuni articoli pregiudiciali a’ diritti del prin- 
cipe, e a privilegj delle provincie; onde convenisse che nella pro- 
inulgazione ‘s’ eccettuassero ; fulle riscritto (2) dal re in questa sen- 
tenza. » Non piacergli che' s' eccettuasse veruna cosa nella promulga- 
zion del concilio , affinchè non si porgesse materia così di mormora- 
re a Roma sempre avida di discorsi; come d' imitare agli altri prin- 
cipi sempre attenti all’ azioni di Spagna . Intorno a’ diritti e del re e 
delle provincie, essersi il tutto considerato abbondevolmente quando 
s era trattato di pubblicare il concilio in Ispagna ove avean luogo le 
stesse diflicultà : e-siccome quivi non s'erano apprezzate , promulgan- 
dovisi il concilio senza niuna limitazione, e ponendo solo qualche 
leggier temperamento nell’ uso; così voler lui che si adoperasse in. 
Fiandra. A questo fine mandarsi copia della promulgazione precedu- 
ta in Ispagna; acciocchè tutti i popoli a se ubbidienti si riducessero 
alla medesima norma ». 

3. Questa pietà del re Filippo congiunta con quella del re Ba- 
stiano, e de principi italiani sottomise al concilio e le regioni occi- 
dentali dell’ uno e dell’ altrg mondo, e parte del settentrione, e l’in- 
die orientali, e molti paesi dell’ Affrica, per quanto a' climi ed al- 
le qualità di quelle chiese confacevansi le stabilite constituzioni tri- 
dentine . I | 

4. In Germania dice il Soave, che le ordinazioni della discipli- 


(1) A'30. di settembre 1564. (2) A'25. di novembre . 
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na non s ebbero in conto nè pur da’ cattolici. Ma la falsità di ciò si 
farà da noi veder poco stante. Indi riferisce diverse opposizioni fat- 
te contra.i decreti della dottrina nell’ ultima sessione ; le quali in ef- 
fetto tiduconsi a tre. capi. Alla soverchia brevità del parlate; all’ 
oscurità quindi cagionata ; e ad alcune speciali considerazioni nella 
materia dell’ indulgenze, | 
5. Intorno alla .brevità : se per lui si fosse domandato ciò 5A 
s usa ne tribunali 5 avrebbe inteso, che un processo di trenta volu- 
mi si termina dal giudice con la sentenza d'una parola. E benchè 
il concilio nelle precedute sessioni avea premessa l' esplicazion della 
dottrina ; non perciò erasi obbligato di far sempre così quando nè 
l arduità della materia il richiedesse, nè la strettezza del tempo il 
permettesse. Veggasi il secondo concilio d’' Oranges sì venerato nella 
chiesa , e troverassi diffinita in poche linee materia più ampia, e più 
nodosa che in questi ultimi decreti di Trento . Senza che, non tan- 
to furon essi nuove diffinizioni, quanto una confermazion delle vec- 
chie o fatte per altri concilj , 0 per questo medesimo in altre sessio- 
ni: di che si veggono ivi le testimonianze allegate di contro a' preno- 
minati decreti . I ala 
6. Dell’ oscurità bastimi il dipana; che là dove sopra l’inten- 
dimento de’ canoni preceduti sono fra teologi, come avviene , assais- 
sime controversie ; intorno a quelli della session ventesimaquitita ap- 
pena leggesi fra loro veruna discordia : quindi si raccolga se la neb- 
bia che vi scorge il Soave, sia nell’ oggetto o nell’ occhio. Solo dell 
indulgenze non v’ avea espressa diffinizione di antecedente concilio : 
ana era assai per approvarle in generale, che ve ne fossero già due 
bolle di papi, oltra quella di Leone contro a Lutero, e l’uso antico 
della chiesa. Quasi tutto ciò che di contrario a queste diffinizioni 
dell sent egli porta , è stato materia a noi di rifiuto già nel li- 
bro secondo , là ‘ove simile ei ne discorre, figurando Y esaminazione 
fatta di esse sa tempo d' Adriano. Per gon ripeter danque le cose 
giù dette quivi $ risponderò brevemente a quel ‘solo che . qui ne ag- 
giunge. Ed in prima non gli voglio negare , che per. lunga età nella 
chiesa l uso dell’indulgenze fosse più parco. Ma quando il. concilio 
disse, che si tornasse all’ antica severità, non volle significare., com 
egli argomenta , che vi si tornasse del tutto : solo intese , che la trop- 
pa larghezza introdotta si ristrignesse fin a quel segno al quale la con- 
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dizion de’ tempi e de'luoghi consigliava. Ora, :non potendosi : com» 
modamente oggidì ripigliare la frequenza delle. penitenze canoniche 
. per le ragioni che il Soave medesimo rapporta nel commemorato Ino» 
go , s întende per prova. essere strumento dolce e potente per incita- 
re altrui all’ opere pie l' allettamento di guadagnar l'indulgenze: nè 
per.esso , purchè sia moderato e discreto, rendonsi neghittosi i eri- 
stiani nel soddisfare a Dio con altri ufficj di pietà pe falli commessi: 
poichè , siccome nel mentovato luogo osservammo, rimanendo sem- 
pre gli uomini incerti se l' indulgenza siasi per effetto acquistata; ri- 
mane parimente in molti lo stimolo ad assicurarsi con sempre novel- 
la industria d’ opere salutari e penali ; e d'altra parte le ingiunte per 
conseguir l’ indulgenza , con l' esercizio loro accrescono la divozione, 
e inducono l' abito buono a farne delle simiglianti: del che veggia- 
mo la sperienza cotidiana. Oltre a ciò , questa comodità d’ ottenere 
le plenarie indulgenze agevola il ministerio per altro gravissimo de' 
confessori , mentre spesso gli libera dallo scrupolo che le penitenze 
da loro imposte sieno inferiori alla qualità de’ peccati: il che nondi- 
meno , considerata la debolezza de penitenti, suol esser opportuno 
per non atterrirli dal ricorrere al sacramento . É posto ciò, riuscireb- 
be pe’ confessori a una dura obbligazione il dover sempre esquisita- 
mente discutere , se il peccator sia disposto a ben ricever la peniten- 
za proporzionata. Queste dunque son le ragioni, le quali e inducono 
isommi pontefici ad esser in ciò più liberali che già non s'usava per 
antico nella chiesa ; e non lasciano dubitare, qual fosse la mente de’ 
padri nelle menzionate parole . ! 

7. Un altro corollario il Soave quì s' ingegna d'arguire ( per tra- 
lasciar molte sue ciancie inutili, e indegne di risposta ) cioè: che 
mentre il concilio affermò , con la troppa facilità dell’ indulgenze di- 
nervarsi la disciplina ; venne a confessare ch’ elle non vagliono se 
non a rimetter le penitenze esteriori ; e pertanto, che non apparten- 
gono alla coscienza, nè liberano d' alcun reato presso a Dio. Questo 
argomento è zoppo d’ ambedue i piedi: voglio dire , in quanto ha di 
logico, e in quanto ha di teologico . L'uno e l’ altro vizio è manife- 
sto. L'argomento cammina così: l’ indulgenze liberano dalla peniten: 
za canonica esteriore : adunque da quella sola. Chi non conosce di- 
fetto logico , cioè appartenente alla forma? Or veggiamo il teologico, 
cioè della materia. S. Tommaso , secondo i suoi principj raccorrebbe 
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l opposto , per opera d’ un tal sillogismo : 1 indulgenze liberano dalle 
penitenze canoniche esteriori : non farebbono ciò se non liberassero 
insieme dalla pena dovuta nel purgatorio , in cui ricompensazione tali 
penitenze canoniche sono imposte ; altramente lascerebbono il male 
e torrebbono la medicina , e per tanto nocerebbono : adunque libera- 
no altresì dalla pena del purgatorio (1). Aggiungo, stortamente con- 
chiudersi dalle suddette parole del concilio , che l indulgenze liberin 


dalla penitenza canonica esteriore , 


e non più tosto dalla sacramenta- 


le: perocchè eziandio se liberassero dalla sola sacramentale , niente- 
meno si verificherebbe ciò che dice il concilio , che con la troppa fa- 


cilità di conseguirle indebolirebbo 


tenendosi ella con l’ uso ancora de 


no la disciplina ecclesiastica : man- 
Il'opere pie e penali ingiunte da' 


confessori: le quali vagliono e a mortificar le passioni, e a render il 
penitente più cauto da peccar nel tempo avvenire. É , ammesso ciò, 


non penso d’ aver io altra necessità 


di provare che in tanto possono 


elle disobbligar dalla penitenza sacramentale , in quanto disobbligano 
dalla pena del purgatorio ; per cancellazion della quale tal penitenza 


è instituita (2) . 


— 8. Successivamente narra, come Y imperadore e il bavero per 
soddisfazion de cattolici domandarono con grande ardore al papa 
l’uso del calice, il matrimonio de preti, ed altri allentamenti di leg- 
gi ecclesiastiche. Ma in qual modo s' accoppia ciò con quello ch' egli 
avea scritto di sopra in avvilimento dell’ autorità pontificia : che do- 


. (1) #8 Avvertansi in materia d’indulgenze 
vari errori ultimamente prescritti dalla santa 
chiesa nella spesso riferita costituztone, aucto- 
rem fidei del sommo pontefice Pio sesto,il quale 
fra le altre proposizioni condannate del sinodo 
di l’istoja ha dichiarato in primo luogo come 
sy Falsa temeraria, Christi meritis injuriosa . 


cdudum in articulo 19. Lutheri damuata . .La 


proposizione ho. così concepita . Propositio 
asserens, indulgentiam secundum suam prae. 
cisam notionem aliud non esse, quam re- 
missionem partis ejus pocnitentiae, quae per 
canores statuta erat peccanti ,, come se se- 
Cuiuo gl’insegnamenti della stessa infallibile 
ciiesa al cit. luogo , ivi, ,, indulgentia praeter 
nudam remissionem poenae canonicae non 
etiam valeat ad remissionem poenae tempora- 
lis pro peccatis actualibus debitae apud di- 
vinam justititiam ,, sta similmente riprovata la 


susseguente proposizione hi. esprimendosi 19 
tal guisa , ivi,, item in ©0, quod subditur , 
scholasticos suis subilitatibus inflatos invex1ss€ 
thesaurum male intelleetum meritorum Chri. 
sti,jet sanctorum, et clarae notioni absolutionis 
a poena canonica substituisse confusam , € 
falsam applicalionis meritorum , quasi thesauni 
ecclesiae ( secondo la sana dottrina ) unde 
papa dat indulgentias , non sint merita Chri- 
sti, etsanclorum , falsa perciò la conchiude) 
temeraria , Christi, et sanctorum meriti iN 
juriosa, dudum inartic.17. Lutheri damnata ;3° 

(2) #4 Tutto ciò che appartiene aldogma . 
non solo del purgatorio, € delle indulgenze, | 
ma ancora delle messe private, viene con som 
ma dottrina, ed erudizione confermato al ca- 
po XIII. tom. 2. della sovralodata ,; confuta- 
zione degli errori, e calunnie contro la chie 
sa, e la sovranità dell'anno 1794 » 


1564 CIR PO "XID 1 79 
po essersi dal :-eoncilio rimessa al: papa la concession del'calice, l'im- 
peradore mon fe fece più. instanza, perciocchè i popoli la volevano 
dalla! podestà del concilio ,@ non del papa Or il Soave ha trovata la 
maniera di far vedere, ch'egli non-sempré mentisce.: poichè essendo. 
impossibile che in ogni contradizione una parte non sia vera; .certo 
è ch'egli-dicendole ‘améndue ;-in una di esse è ‘verace. Ma la bugia, 
come figliuola più diletta, ebbe. nelle: sue carte il primiero luogo : on- 
de la verità si è ciò ch'egli narra:in questo: secondo passo . Il papa 
in concistoro (1) il dì primo di marzo si rammaricò per la condizio- 
nè de tempi che.dava' materia a simili petizioni: e deputò alcuni ch' 
esaminasse l'affare. Ma il Soave poi ‘non seppe che la. grazia intorno 
al..calice fu conceduta, bencliè con alcune condizioni e limitazioni: 
sì, che il pontefice a quattordici di luglio nel coneistoro (2). fe' consa« 
pevoli i cardinali,..clie l imperador Ferdinando, di cui con -dolore 
insieme notificò la già dispetabil salute corporale, avea chiesto instan- 
tissimamente l' uso del calice per la Germania e pe suoi stati eredi- 
tarj; e questo col parere de vescovi degli élettori ecclesiastici, e de'prine 
eipi cattolici, dinunziando che neganiosi ciò , in breve tutta Î° Ale+ 
imagna lascerebbe d' esser non solo cattolica, ma cristiana... Averne 
egli volute le secrete sentenze di molti cardinali e prelati. ; indi per 
loro consiglio, quantnnque abborrisse cotali novità ; essersi da lui 
dato potere ad alcuni vescovi di Germania che . permettessero quel 
rito ; assolutamente, ma per que’ Inoghi dove trovasser vere le cose 
| esposte, e con certe condizioni da se prescritte : questa grazia essersi 
ricevuta in Vienna con giubilo immenso; e scrivere il nunzio Delfi- 
no che già i due terzi degli eretici s' erano convertiti . Così. disse il 
pontefice a’ cardinali. Ma in poco tempo videsi che ciò era come quel 
ristoro momentaneo, che rieeve talora l’infermo dalla dilettazione 
della nociva bevanda. Nondimeno questo esperimento fu necessario 
per torre dagli animi degli alemanni la credenza, che la ritrosia del 
concilio e del pontefice da quella grazia impedisse la salute del pae- 
se. Per altro, siccome il miglioramento, così l’ effetto ancor della 
concessione non passò più avanti: onde (3) nel pontificato di Grego- 
rio XIII. e poscia in quello di Sisto V. accadde, che venuti a morte 


3 Di RI ° ‘ e: (o, USAI Di i . . CUS 
(1) Atti concistoriali. «0 — ... Sisto V. ritrovate fra le scritture dell’ ultimo 
(2) Atti concistoriali . - - cardinal Montalto , € RERIGHLAIE ora nell' ar- 
(3) Sta nelle memorie del pontificato di chivio vaticano . , | 
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alcuni di.que ‘vescovi a cui di Pio n era: delegatà la facultà, fu dus 
bitato ‘s' ellà intendevasi data: al grado; e però durevole ne' successo- 
ri ;..0 alle persone; é. però spiranite: con la .lor'vita: ‘e il secondo :fu 


giudieato esser vero; ie così nom -aver Fuso lecito della ‘grazia ‘se non. 


que’ sacerdoti 2 quali‘ già l’avesser comunicata :i.suddetti vestovi in; 
paiazi lov fine. Tale fa il-riuscimento: di quella: lunghissima e famo- 
sissima iuchiesta:; il quale insegriò quanto ingannino le speranze de' 
gran: beni pronosticati- nel ricercar. da Roma ‘certe inusitate dispensa- 
zioni « i ef i E ge a TIRI i 

9g. In raccontando tali instanze de tedeschi ‘molte cose per indi- 
retto introduce il Soave contra il divieto delle nozze a' sacerdoti. Se- 
pra ciò che appartiene all’ autorità e all antichità di questa proibizio- 
ne io non vo logorar la penna , essendo materia familiare a innume- 
rabili scrittori di controversie. Ma in quanto risguarda l'utilità di es: 
sa, ogni persona avveduta consideri qual distrazione dalle ‘cose divi- 
ne; e qual attaccamento alla carne e al sangue cagionerebbe ne mì- 
nistri del santuario l'amor delle mogli e quel de figliuoli ; essendo 
l'uno e l’altro i più intensi che accenda nell’ uomo la natura. È se 
troppo muove talora quello de transversali ,- il qual è di gran lunga 
più tiepido , e non porta sempre obbligazione di provvedere ad essi; 
che farebbono gli altri due, tanto più ferventi, ed onestati dal debi- 
to naturale d’averne sollecitudine? Quanto scemerebbe l applicazio- 
ne allo studio? quanto crescerebbe alla roba ? quanto meno I’ eccle- 
siastico sarebbe amato e venerato nelle famiglie ; mentre recherebbe 
divisione di patrimonio ? Certamente non senza validissima necessità 
i preti si son legati da per se stessi a una legge per altro dura, e li 
quale strigne lor soli e non insieme i laici, come quelle de digiuni. 
Che poi questo vietamento porga materia a molti peccali , È opposi- 
zione assai frivola e comune a tutte le proibizioni divine, ed uma- 
ne. Si pesi il bene ch'ei porta; il male che seguirebbe s ei sì t0- 
gliesse ; l uso antichissimo simigliante di tutti gli ordini religiosi nel- 
la cui generica essenza è rinchiusa questa incapacità delle mogli, é 
quindi argomentisi la convenienza di tal divieto (1). Nè di allentar- 


d 
te 


bg 


(1) 4 Meritamente il s.concilio di Tren- provato al capo 1. del libro 3. della nostra 
to malgrado tutti i contrarj sforzi ha raffer- storia polemica del celibato sacro , © 8Ì CAp° 
mato il celibato in due canoni 9. e 10. della V. della dissertazione 2. della sovracitata 10° 
sessione 24. del matrimonio ; come abbiamo stra giustificazione del ‘celibato sacro. 
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lo nacque pur miai nel pontefice un picciol; dubbio , non ostante le 
richieste degli alemanni appresentategli vivimerite da Cesare... ‘....... 
. «ro. Ma tosta finirono queste sue :domande je ciò.con mestizia 
del pipa mentre insieme. finì la vita del dimandatore . Avvenne questo 
il dì ventesimo quinto di luglio : e il pontefice ne diè relazione doloro- 
sa al concistero(1).il dì quinto d'agosto, decretandogli per onoranza, al: 
lora non ordinaria nell’ esequie .della cappella papale., .che si recitas- 
se un’ orazione’ in sua lode: siccome non ordinaria era stata la sua pie- 
tà .e il suo merito :verso la Chiesa: e deputò quattro cardinali che 
soprantendessero all’ esecuzione secondo la forma più dignitosa i in ogni 
parte . Fu. Ferdinando principe d’ animo grande, ma non vasto . Di 
cuore forte alla. guerra, ma inclinato alla pace: Nelle imprese della 
prima più valoroso che fortunato, veggendo occuparglisi gran par- 
te .del regno dotale dalla potenza ottornana: con. grave danno e con 
maggior spavento del cristianesimo. L' arti della seconda accrebbero 
nélla sua ‘persona due regni ereditarj alla casa d’ Austria; e-le fonda- 
rono;uw altro regno ereditario ne cuori degli alemanni: sì che può 
dirsi ch’ egli lasciasse l'imperio successivo alla sua prosapia.. Grande 
umanità ‘per guadagnarsi l’ affezion de’ privati ; gran moderazione per 
mantenersi in concordia co’ potenti ; grande applicazione per soddi- 
sfare agli ufficj del principato ; gran religione per conservare il suo 
‘animo ed i-suoi stati particolari netti dal malor. comune della Germania. 
“Ma, siccome tutte l' umane virtù hanno luce non di sole ma di stel- 
le, cioè mista di qualche ombra ; parve che la sincerità sua il rendes- 
se credulo agli altri, e la credulità alcune volte sospeccioso : che dal- 
la piacevolezza lasciasse talora usurpare i confini dovuti alla severità 
in un petto reale . Nel resto a lui dee una singolar obbligazione la se- 
de apostolica ; che quantunque ella gli avesse lungamente contesi i 
titoli e i diritti imperiali sotto Paolo IV. il provò di poi uno de’ più 
ossequiosi imperadori che mai dominassero nell’ Alemagna: e da lui’ 
«massimamente può riconoscer ella quel bene immenso. che ha recato 
il concilio tridentino alla chiesa . ea li n * 
“31. Furon reuduti a queste principe gli onori ‘fanerali nella ba- 
silica vaticana il giorno(2} décimottavo d'agosto :“ nel quale il pa- 
pa significò a "cardinali ghe il nunzio Dellino facea sentir inci "Pe 
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(1) Atti a si a) Atti cingoli. 
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ranze. in materie di:religibne , e specialmente: che l' imperador Mas- 
similiano ; a cui destinò. legato il cardinal Altemps.alemanno suo 'ni- 
pote , e gli altri figliucli del morto ‘imperadore dovessero sperimen- 
tarsi imitatori della piétà paterna . Certo è, che i discendenti di Ferdi- 
nando sono poi stati i Giosuè edi Gedeoni del popolo di Dio nel set- 
tentrione . E massimamente il concilio di. Trento sì nelle loro provincie 
sì negli altri dominj cattolici. della Germania non solo fu riverito co- 
me oracolo del cielo quanto è alle diffinizioni , ma fu anche secon 
do il più ricevuto solennemente nella disciplina (1)..Ed oltre all’.ac- 
cettazione seguitane in varie chiese principalissime di quella regione, 
come specialmente .in Augusta nel sinodo (2) celebrato dal. cardinale 
Ottone Truxes l’anno 1567., simile fessi per le provincie patrimoniali 
di casa d’ Austria (3), della Stiria-, della-Carintia:, e del Tirolo nel con; 
cilio provinciale tenuto in Salsbargo (4) l’ anno 1569. E nella parte 
cattolica della Alemagna sono' osservate le sue leggi quasi: del tutto , 
eccetto la proibita’ moltitudine de' beneficj incompatibili : : poichè là dor 
ve in altri paesi è disdetto È unir più mitre. in una testa , nella Germa- 
nia ciò si permette ; avendo risguardo alla necessità che ilitni ecclesia 
stici sieno quivi possenti per tener in freno i sudditi-,. e per resistere 
alle violenze degli eretici, la Pe rende tali condescensioni giovevoli 


' 


€ necessarie . 


E per poco è comune a tutte le più salutifere cavillo .delle più 
gravi malattie, che per se ripugnino allo stato naturale, e. pérà sie- 
no meritamente vietate nell’ uso ordinario de’ sani. . - 


“" 


(1) #4 Una luminosa prova dell'ecume- centissima di lui dissertazione data alla luce 
nicità di questo s- concilio ce la somministra in Napoli nello scorso anno 1795. contro 2 
l'accettazione , che del tridentino ha fatto la moderni detrattori dell' ecumenico concilio di 
chiesa universale. Non solo tutte le sue defi- Trento , specialmente al Cr 3. parag. 163. 
nizioni dogmatiche , ma ancora le sanzioni. e sèg. n |. 


disciplinari ( se s1 eccettuino in qualche luo. (2) In Dilinga nel mese di giugno nella 
go pochissime ) sono state già ‘per due se: *parte 4. ‘al tap. A 

coli pubblicate, ed eseguite in tutte le chie- (3) Nella costituzione icon ° 

se del mondo. Ciò confermasi dalle autorità (4) Chiuso a' 28. marzo. 


riportate dall’ abate Bernardo Rossi nella re; si 


* 
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CAPO XIIL 
Accettazione del concilio nella dieta di Polonia per opera del. Commentdone . 


, Galunnia del Soave intorno ad una promozione fatta dal papa. 


1. Stava fra tanto il pontefice con grande ansietà (1) di ciò che 
seguirebbe nel vasto regno della Polonia già infettato dalle moderne 
eresie , le quali da'membri manco nobili erano salite alle parti più 
principali e più vitali di quel corpo. Risedeva appresso al re Sigismon- 


do Augusto per nunzio apostolico il Commendone (2), secondo che fu 


accennato: al quale mandò il papa lo stampato volume de'sinodali de- 
creti , acciochè ne procurasse l’ accettazione . Soggiornava egli allora 
in Helsperga luogo della Prussia appartenente alla diocesi del cardinal 
Osio : a visitar il quale era ito dopo il ritorno di lui da Trento, sic- 
come colui che gli era dilettissimo , e- che per suo consiglio era stato 
eletto da Pio a quella provincia . Conferirono tra loro dell’ affare: 
e per una parte conobbero, che , dar il libro privatamente in. mano 
del re non sarebbe stato nè onorevole all’ apparenza , nè bastevole al- 
la fermezza; potendosi sempre opporre che il re senza il senato non 
avesse autorità d’obbligare il regno a quelle leggi perpetue . Per altro 
canto il presentarlo in senato stimavasi mal sicuro, essendo allora egli 
misto di molti eretici, ed avendo la prima voce l’Ucangio arcivesco- 
vo di Gesna e primate del reame, nomo discordioso ed ambizioso , 
e però stretto segretamente co medesimi eretici : le male operazioni del 
quale, che io per legge d'’istorica verità riferisco nella stagion presente, 
piacemi di consolare con qualche lode colta da’ fatti poscia seguiti ; 
rammemorando com’ egli nella vacanza del regno per morte di Sigis- 
mondo fe’ con prospero effetto un zelante e nervoso ragionamento alla 
generale assemblea perchè non si ammettesse una confederazione pro- 
posta dagli eretici , di lasciar libero nelle provincie l'esercizio d’ogni set- 
ta. Cotanto eziandio in chi lungamente fece il male , ravviva talo- 


(1) Tutto sta nella vita del Commendo- ne’registri dello stesso Commendone che so- 
ne scritta dal Graziano di poi vescovo d'Ame- no nella libreria de’ signori Barberini , e spe- 
lia ed allora segretario di lui; e che riferisce  cialmente in una sua lettera al card. Borromeo 
aver veduto con gli occhj proprj, e udito con le da Varsavia il dì 8. d' agosto 1564. 
proprie orecchie eziandio dentro al senato dov” (2) Graziano nella vita del Commendone. 
era stato introdotto , ciò che diremo : ed anche 
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ra i sensi quasi estinti della bontà l'orrore di fare il pessimo. Ma ciò 
intervenne molto di poi: là dove poc'anzi al tempo di cui scriviamo 
erasi da lui tramato un concilio nazionale ; impeditogli dal nunzio coll’ 
autorità del re: a cui aveva posto avanti, che tali adunanze converton- 
si in trombe di pubbliche sollevazioni. Temevasi pertanto che nel sena- 
to si facesse qualche decreto di sospensione, o d' eccezione, il quale 
ferisse È autorità del concilio e della chiesa ; e corrompesse il frutto 
dell’opera. In ultimo fu conchiuso fra il Commendone e il cardina- 
le, che o il libro si presentasse in senato, o non altramente: percioc- 
chè la presentazione privata riputavasi peggiore che la dilazione a cir- 


‘custanze più favorevoli . E perchè in sì fatte imprese non ci ha scu- 


do il qual meglio ricuopra dalle altrui opposizioni, che il segreto e la 


prestezza ; il Commendone, celato il consiglio ad ogni altro, cavalcò 


tosto a gran giornate verso il re , che stava quindi assai lontano in 
Varsavia città situata su i confini della Lituania; e quivi teneva una 
dieta generale. Nè prima giunse che gli notificò per discreto modo la 
sua inchiesta. E il re tutto intento all'effetto, senza indugiar un momen- 
to fe’ restare il GCommendone (1) nelle sue camere, finch' egli entra- 
to nella dieta, ed esposto ivi che il nunzio chiedeva pubblica udien- 
za, mandò due senatori a pigliarlo e ad introdurlo . 

a. Quivi dunque giovandosi il Commendone della sua e naturale 
ed artificiale eloquenza , che nelle grandi assemblee come in suo cam- 
po suol trionfare ;.si fece da capo del suggetto. Rammemorò le cagio- 
ni che aveano mosso il pontefice in acconico della sconvolta cristia- 
nità a raunar con tanto dispendio e travaglio suo il concilio per illu- 


strazione dell’ oscuro , e per correzione del depravato. Con quanta 


dignità e maturità ivi si fossero disaminati i dogmi, e deliberate. le 
riformazioni per tanti anni da quasi trecento prelati de’ più eccellen- 
ti che governassero in tutte le regioni -d’ Europa il gregge di Cristo , 
e da forse cento altri de' più egregj letterati che fiorissero nel mon- 
do (2). Tutto essersi fatto con la soprantendenza d'un legato di lor 
nazione , e con intervenimento d’ un ambasciadore del loro regno. 
Mostrò , quanto fossero empj a Dio e ‘nemici al pubblico quei che 


(1) A°7. d'agosto 1564. come nella pre- rela breve notizia de’vescovi, legati, teologi, 
nominata Jettera del Commendone al cardinal ‘ed altri ‘personaggi, che intervennero al con- 
Borromeo . cilio di Trento, la quale diamo aggiunta, ter. 

(2) «a Basta in conferma di ciù scorre- minato il prescale volume. | 
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sottraévarisi al: magistrato supreme instituito: da :Cristo in Pietro; per 
cui pregò che la sua fede rion .mancasse.; e a cui:cpmmise che con- 
fermasse.'i.suoi fratelli: ed in:cambio di. esso ergevano:a se medesimi 
un tribunal d’.arroganza sopra le cosa divine y; nel qual sedessero. tan- 
ti. giudici quanti cervelli: il che sarebbe stato una temerità e un di- 
sordine. intollerabile ‘ancora nelle ‘faocende umane :.ond' essì eziandio 
fra le loro bestialità e confusioni non avevano finalmente potuto du- 
rare senza constituire altri magistrati ed altri pontificati negli angoli 
di Wittemberga, e di Ginevra... Come presumere ogni idiota di co- 
storo quell’intendimento degli oracoli .celestiali pel quale aveano su- 
dato i nazianzeni, i Cirilli, .i Girolami, gli Agostini, e tanti altri 
miracoli di sapienza ? Essersi fatto loro più volte invito con amplissi- 
me fide. e con onorevolissime legazioni; delle quali il Commendone 
— medesimo era stato uno degli strumenti, ma sempre a voto, perchè 
lor fine non era la concordia. e il bene della repnbblica:, anzi la con- 
tenzione , la ruina, il caos, come se ne vedevano i lagrimevoli ef- 
fetti nelle provincie occupate dalla lor pestilenza. Il pontefice ' dun- 
que per salvar da queste sciagure la Polonia portata da lui nel ‘seno 
della sua carità , mandar al senato quel volume, dove per inspirazio- 
ne dello Spirito Santo si rischiarava la verità della religione, e si or- 


dinava la norma della disciplina (1). Ed in questo dire pose riveren- 


temente il libro nelle mani del re, e mosse per uscir dalla stanza 
acciocchè si avesse consiglio della risposta. Le sue parole ebbero 
tanta efficacia che trasser le lagrime a’ più vecchi e più zelanti sena- 
tori. E il re veggendo la disposizion favorevole ne' sembianti, vietò 
al Commendone il partirsi, dicendo, ch’ essi avrebbono dette lord 
sentenze in polacco , e però segretamente quartunque da lui uditi. 

3. L' Ucangio che otteneva la prima voce, confortò che si ri- 


(1) #4 Tanto è vero, comeosserva Na- 
tale Alessandro , ( e manifestasi abbondante- 
mente dal solo titolo da lui premesso all’ ar- 
ticolo XVI. della sua dissertazione, de sa- 
cra tridentina synod. histor. eccles. ud saeculum 
16. n. 162. et 163.) essere obbligato assolu- 
‘ lutamente ogni cattolico a credere , e rispet- 
tare come leggittimo , ed ecumenico il conci- 
lio di Trento , ivi ,,sacrum concilium triden- 
tinum seu legitimum , et cecumenicum ab 
omnibus orthodoxis habendum, colendum et 


suscipendum est,,. Lo stesso Bossuet nel com- 
battere gli errori e le novità de’ protestanti 
non mai altra guida si ha proposto a seguire, 
ove trattavasi della dottrina e delle costumane 
ze della chiesa cattolica, che il concilio di Tren- 
to : nè dovea avvenire altrimente , dopo di’ 
aversi fisso nell'animo esser questa la chiesa 
cattolica , la quale per l’ organo del concilio 
avea parlato ai fedeli ‘siccome rilevasi dalla 
sua opera delle variazioni dei protestanti libe 
15. n. 141. 
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spondesse genèralmente , volersi. considerare la contenenza del:libro ; 
e poscia determinare .. Ma questo.parere fu ascoltato con fremito dal 
più degli altri; i quali riputavano indegno; che il senato volesse far- 
sì giudice sopra.il concilio . .E il re sentendo il comun volere in un 
piano ma universale bisbiglio , disse; non far mestieri sopra ciò dî 
“maggior conferenza; perocchè egli poteva testificare ‘che il nun- 
zio non era venuto quel giorno con apparecchio d’ orare nel senato: 
onde quell’affluenza e quella gagliardia del suo copioso ragionamen- 
to dovea riconoscersi come posta in sua bocca dal cielo. Così, senza 
addimandarne ad uno ad uno i giudicj affermò, parergli convenien- 
te che il volume di que’ santi decreti fosse accettato ed osservato (1): 
ed applaudendo a ciò quasi tutti i senatori ad una voce, questa ri- 
sposta fu renduta secondo il rito dal vicecancelliere al nunzio, con 
aggiunta di molte parole gravi in sua laude. : sel 

4. Il Soave per non lasciar senza veleno la coda del suo serpen- 
te, narra in fine dell’ istoria una promozione fatta dal papa: quindici 
mesi dopo la conclusion del sinodo . E non potendo biasimare la qua- 
lità degli eletti, che furon uomini pregiatissimi; numera quelli di 
loro ch' erano intervenuti al concilio ; ed attribuisce in essi l'acquisto 
d’ una tal dignità ad aver eglino quivi servito fedelmente il pontefice: 
aggiugnendo ch’ ei non volle, e che il dichiarò apertamente, pro- 
muovere alcun di coloro i quali aveano colà sostenuto , la residenza 
o l’ instituzione de vescovi esser di ragion divina, quantunque per 
altro avesser le doti richieste al cardinalato. E con questo s ingegna 
di dar a vedere che quella sacra porpora fosse mercede all’ adulazio- 
ne, e non premio al merito; e che la sincerità in Roma si tenesse in 
luogo di colpa. Il che tutto in verità convincesi per maligna inven- 
zione. Primieramente fra quelli ch’ egli annovera de’ promossi , certi 


(1) #4 Pretende Richerio, che la chiesa 
universale cungregata nel sinodo di Calcedo- 
mia non contò nel corpo delle sue leggi i ca- 
moni sardiciesi , dimodochè paragonando nel- 
accettazione i capi della tridentina riforma 
coi nostri canoni intese d’insinuare, che niun 
conto facciasi nella chiesa dei decreti discipli- 
nari del tridentino; quasi non fosse il tridentino 
in ciò che riguarda i capi della riforma dalla uni- 
versale chicsa accettato . Che si dica di essi, 
che in qualche luogo, per qualche tempo ri- 
cevuti non fossero questi capi, egli è cosa 


a udir comportabile; ma che poi dicasi non 
curato in quella guisa , che si vuol non cu- 
rato il concilio di Sardica , e un ardire insof- 
fribile, una calunnia sfacciata , un parlare of- 
fensivo delle pie orecchie di tutti i buoni cat- 
tolici. Chi poi desiderasse vedere appicno ri- 


battuta una calunnia sì pregiudiziale a questo — 


s. concilio, può riscontrare l’opera erudita del 
ch. d. Pietro Ciminita, stampata in Roma 
l’anno 1789. che ha pertitolo : i/ diritto del- 
le romane appellazioni. 
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furono ‘che in concilio ebbero pieciolissima parte : onde non potero- 
no ricever quel grado come ricompensazion de’ servig) prestati quivi 
al pontefice ; ; ma per altri meriti vi furono alzati: nè per tutto ciò a 
me qui giova di nominarli, affinchè la voglia di dimentire il Soave 
non mi tragga'a derogar di lode a. chi n’ è innocente: ma il lettore 
potrà notare da per se stesso, ‘che alcuni di tali il Soave non ebbe 
pur materia in tutta la precedente sua opera di mentovare. Per con- 
trario , più d’ un che sostenne in concilio fortissimamente i diritti del 
papa ; non ricevette da Pio quel supremo guiderdone , come il Casta- 
gna, il Facchenetti, e l'arcivescovo d' Otranto. Ed a questi tre, 
due de’ quali salirono poi con applauso al pontificato, il Soave non 
m' avrebbe saputo di leggieri contrapporre uomini eguali fra coloro 
che dice tralasciati per la sua finta eccezione. Ma nè altresi di que’ 
tralasciati io voglio far esaminamento ad uno ad uno,’ sì perchè nè 
egli il fa; sì perchè T' intento mio nol richiede; sì per non cadere 
nel tana fallo di rifiutare un detrattore con divenir anch' io de- 
trattore. Certamente fra quella schiera non averebbe il Soave potu- 
to nominarne alcun altro ch’ a se traesse molto gli sguardi con qual- 
che lustro special di pregi, salvo il vescovo di Modena riomo ‘eccel- 
lente in dottrina e insieme difenditore d' amendue quelle sentenze : 
ma egli era già morto avanti alla promozione: e quando ritornò a 
Roma da Trento, non pure non incontrovvi male accoglienze ; ma, 
come altrove significammo; fu preposto all’ opera nobile, e rimasa 
imperfetta nel sinodo, del catechismo, del breviario, e del messale; 
la qual egli con altri teologi trasse a compimento . Nè può trovarsi 
luogo a calunnia . Quanto i pontefici e Roma procedessero con -inte- 
grità in queste rimunerazioni, non solo da noi s' è mostrato in Giu- 
lio terzo, che fu liberal benefattore di molti vescovi acerbamente 
prima contrarj ed a lui legato, ed al papa nel preceduto concilio; 
ma si scorge ne' pontefici e negli anni seguenti: poichè Pio quinto 
diede il cappello a fra Vincenzo Giustiniani general de’ predicatori; 
e Gregorio decimoterzo ch’ era stato in concilio, a Niccolò Sfondrati 
vescovo di Cremona, che poi da Roma fu esaltato anche al trono; i quali 
amendue in quella famosa giornata de’ venti d'aprile furon (1) dalla 
- parte la qual volea, che la residenza fosse dichiarata assolutamente 


(1) Atti del Paleolto a'20. d'aprile 1562. 
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di ragion divina. E interno a Pio. quarto , Come potè nuocere a ve- 
run de* prelati l'aver difesa quell opinione , se Niccolò da Ponte nel- 
la sua relazione spesso allegata è testimonio, che il pontefice in fine 
‘ rendendosi capace delle ragioni, dichiarò cite anch’ egli: riputava la 
residenza per comandata d’ ordinamento divino ; e vietò che si ado- 
perassero ufficj. opposti; anzi, se consentì che si formasse un: decre- 
to con parole favorevolissime a quella sentenza ; la quale è stata di 
poi seguita comunemente dagli scrittori più ossequiosi verso la sede 
apostolica ? Tanto è temerario il Soave nel calunniare, ch' essendo 
spesso i fini interiori dell'animo la più oscura cosa del mondo, ei 
non si ritiene dall’ accusarli eziandio quando l'innocenza loro appar 
manifesta . 

Io per allontanarmi ad ogni potere da questo vizio non sol ma- 
ligno ma ingiusto ;. voglio. in fine della mia narrazione far un prote- 
sto a salvezza dell’ altrui fama: ed è tale. In ciò che appartiene o ab 
suggetto principal di quest opera, o alle controversie col Soave, 10 
so d'aver fatte le maggiori diligenze che permetta la condizion uma- 
na: onde mi confido di non aver presi errori, o almeno, nè molti, 
nè gravi. Ma negli altri raccontamenti accidentali e quasi episodici, 
ancor ch'io non abbia scritta parola senza attenermi alla fede di pro- 
babili autori; contuttociò , perchè nella’ vita mortale la scarsezza sì 
del tempo , sì delle forze è cagione che non s’usi il sommo della cu- 
ra in tutte le parti d’ un gran lavoro; può men difficilmente esser 
avvenuto che in alcun luogo io mi sia scostato dal vero ; benchè né 
per volontà , nè con temerità. Onde se in queste frangie, per così 
dirle , della mia tela patissero offesa i nomi di chi che sia; non in- 
tendo che a danno loro il inio detto aggiunga nuovo peso a quel 
che hanno per se stessi gli scrittori da me prodotti, come soglio, in 
testimonianza. E mi recherei a ventura di trovar con processo di 
tempo , che le persone aggravate ivi di qualche colpa o difetto, ne 
fossero per verità state esenti, onde a me convenisse disdirmi: paren- 
domi assai più appetibile nell’ esercizio della giurisdizion competente 
o alla potenza , o alla penna, l’ ufficio di rimunerare, che quel di 
punire: e avvisandomi ch'ogni giudice. non inumano s allegrerebbe 
se gli accadesse di dover per novelle prove rivocare alcuna condan- 
nazione da se in virtù de’ primi atti legittimamente pronunziata . 
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Rieonto di ciò che s'è mostrato divisamente nell'opera intorno alla libertà — 
| del | cangilio . E qual beneficio egli per verità recasse 
| alla corte ‘romana . 

I. E perchè , siccome il popolo è tutto avido, ‘e geloso di Mi 
bertà, così generalmente l’ apposto difetto di essa al biella è il luo- 
go più popolare della detrazione , onde il Soave spesso vi torna; ed 
a noi è convenuto più volte di ragionarne: non sarà per avventura. 
nè inutile al nostro intendimento, nè discaro a’ lettori, che quì se 
ne raccolga in epilogo, ed unito ciò che altrove se n’ è sparso per 
narrazioni, e diviso : affinch' essi ‘dopo aver. veduto il processo, ne 
riveggano il sommario ; formando poi a buona equità la sentenza . 

a. In tre guise sn divisarsi offesa da’ pontefici la libertà del 
concilio : per forza, per comandamento , per esortazioni armate di 
minacce, e promesse. E questa violazione di libertà può fingersi ri- 
volta a due opere ; o spignendo il concilio a fare ciò che per se non 
voleva ; o ritraendolo dal fare ciò che voleva . 

3. È anche da osservare, che oltre alle tre annoverate maniere 
le quali sarebbono state viziose, puossene intender un’ altra per cui 
non già mancasse a’ padri l' sebiteio di decretar come sciolti, ma ben 
l'apparenza di dominar come supremi, e la confusione di proceder 
come acefali ; dichiarando il papa ch’ egli era capo del concilio; reg- 
gendolo pe’ suoi legati , ajutandolo co' suoi consigli, e con lo studio 
de suoi teologi, e de’ suoi canonisti ; sì veramente che poi si lascias- 
se alla coscienza di ciascuno l’ appigliarsi più a questo che a quel pa-. 
rere i e che si fermassero le disposizioni secondo il più delle voci. Se 
quest ultimo significava il Soave per offesa di libertà, come spesso 
dimostra , e come significavano i suoi eretici quando ricusavano di 
convenire salvo ad un concilio libero, cioè non riconoscente l' auto- 
rità del papa; non solo io confesso , ma professo che il nostro conci- 
lio non fu libero: come non fu, verun altro concilio ecumenico del- 
la chiesa, eccetto quel di Costanza finchè non ci ebbe papa certo: 
essendo a tutti preseduti o i pontefici secondo la cattolica verità ; 0, 
‘eziandio seconcto la falsità ‘degli eretici e del Soave ; ad ‘alcuni i bin 
tefici, ad alcuni gl imperadori. Una diversità ‘intervenne fra il con- 
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cilio di Trento, e gli altri occidentalij che.i papi a quelli presedet» 
tero personalmente , in questo, per loro legati: i quali a comparazion 
del papa hanno tanto men di luce che vaglia a far inclinar le palpe- 
bre de’ prelati inferiori, quanto il pareglio in comparazion del sole. 
Nel rimanente, non ci ha raunanza di congregati sudditi a un capo, 
la quale eserciti questa sorte di libertà nulla dipendente . E la chie- 
sa cattolica, non che la simuli, la detesta. | i 

— 4. Ora perchè il Soave ben s'accorgeva in suo cuore, che il 
mancamento di così fatta libertà presso gli uomini giudiciosi, e sin- 
ceri non valeva a riprovar le disposizioni come violente, anzi a cor- 
roborarle come legittime ; s' ingegnò di confonder questa con l'altre 
maniere per noi commemorate. Ma si come l’ equivocazione è la he- 
se di tutti i fallaci discorsi; così per opposito noi che intendiamo di 


spiegar la verità fuor delle invoglie, e manifesta, esamineremo di 


stintamente, e di per se ciascun di que’ modi. 

5. Il primo della forza si dilungò tanto dall’ esser vero, quanto 
dal vero, si dilunga l'impossibile. Acciocchè possa un principe usi 
la forza negli adunati d'alcun convento fa mestiero o che il convento 
sia in luogo di sua dizione, o che gli adunati abbiano loro patrie, loro 
famiglie, loro sustanze in luogo di sua dizione. Posto ciò, il concilio tut 
te e tre le volte celebrossi in città soggetta, non al papa, all’imperadore: 
tanto che.i legati non solo non poteron forzare altrui, ma in tempo di 
Paolo terzo convenne loro divorare , forse contra la volontà di Cesare, 
molto di brusco. Nè mai s indussero gli austriaci a consentire in una 
città della chiesa , e specialmente in Bologna; benchè ivi il concilio 
con più di due terzi delle voci si fosse traslato: opponendo appunto 
questo difetto di libertà per cagion del dominio. Ciò della stanza: 
diciamo delle persone. In tutti e tre gli adunamenti la parte de ve 
scovi.a dismisura maggiore avevano loro diocesi, e lor parentadi In 
signoria d' altri principi, e massimamente della potentissima casa d 
Austria: una minuta porzione eran quelli dello stato pontificio. È 
ben si vide quanto i padri conoscessero questa lor franchezza da ogni 
possibilità di forza in verso del papa, quando non pur la mia istria, 
ma quella del Soave è piena delle ardite contradizioni che tapti di 
loro , e sì spesso fecero al parere e. al voler de legati; e del molto che 
gridarono , che tentarono, e .che vinsero a danno della corte romana. 

- 6.,Della seconda maniera onde si togliesse dal pontefice la lr 
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bertà per opera ‘di comandamenti , tanto riman pura la fama del con-. 
cilio, che non se n’ode pur una voce eziandio fra i i latrati calunnio= 
sissimi del. Soave. | n: 

7. Nè similmente -del terzo, cioè d'uscndoni interposte con 
promesse e minacce, si prova mai verun caso. Anzi per opposito s'è — 
dimostrato , che i papi di fatto beneficiarono segnalatamente alcuni 
eziandio de’ più fastidiosi , e de’ più contrarj a’ sensi de’ lor legati, e 
a diritti della lor corte : e per altro lato , poco o nulla dietro a colo- 
ro che il Soave annovera quasi mancipj di Roma. Nè si potrà men- 
tovar alcuno sollevato da essi ad eminenza di grado, in cui la pale- 
se eminenza del merito non condanni di maligna qualunque rea in- 
terpretazione. E il vero, ed io l’ho francamente narrato, che nel 
concilio a’ molti vescovi bisognosi porgeva il papa qualche elemosina 
per mantenersi : su il quale atto di carità, e di liberalità fonda il 
Soave i satirici suoi comenti. Ma è indizio infallibile d’ astio, e di 
calunnia il cavar la vituperazione da quell’opera il cui opposto sa- 
rebbe stato meritamente vituperabile. Che avrebbe detto, ed a ra- 
gione , il Soave, se per contrario il vicario di Cristo avesse chinso 
l’ erario in sì grand’ uopo della chiesa ; lasciando perciò mancare al 
sinodo I’ ajuto e lo splendore di tanti dotti e buoni, ma necessitosi 
prelati? Nè doveva egli tacere, che questo sussidio riducevasi a ven- 
ticinque scudi per mese: sussidio che molti di loro si recavano a gra- 
vezza , perocchè gli privava d' onesto titolo onde sottrarsi a' disagi di 
quella stanza: sì che tanto non ne rimaneano con grado, che perpe- 
tuamente doleansi della scarsità : ed assai fra essi nelle deliberazioni 
furon di fatto i più molesti così a' legati come al pontefice . 

8. Più avanti: avendo noi nella partizione considerato, che po- 
teva.esser oltraggiata la libertà , o costrignendo i padri a fare ciò che 
lor non pareva acconcio ; o ritenendoli dal fare ciò che ad essi pa- 
reva acconcio; cerchiamo se questo avvenisse o nell’ una ‘parte, o 
nell’ altra . 

g. Della prima esclude ogni sospezione la qualità delle cose nel 
sinodo stabilite; non essendosi quivi fermato nè un dogma di fede, 
nè uno statuto di disciplina in vantaggio de’ papi: anzi fra gli sta- 
tuti, moltissimi in loro detrimento : onde niuno interesse può imma- 
ginarsi quasi stimolo che gli movesse a procacciar con odiose, e di- 
sonorate industrie yerun di que' decreti. E di questo in verità nè pu- 
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re il Soave arreca mai un esempio, tanto manconne oga' indizio, 
ogn' ombra . Ciò basterebbe per difesa, e per fermezza di tutte le si- 
nodali constituzioni : ma non voglio che basti a me.; perocchè ‘se ba- 
sta al pieno valore del concilio; non basta alla piena riputazione di 
esso, e della sede apostolica. lodi vegnamo a disaminar la se- 
conda parte, cioè delle determinazioni per via di forza. sl 'analite 
primieramente ne’ dogmi , poi nelle leggi . 

10. Dell’ impedite diffinizioni dogmatiche il libro riedeaiion del 
Soave ‘non appresenta se non due casi da opporre ; l uno intorno al- 
la residenza; l’ altro intorno all’ instituzion de’ vescovi: amendue le 
quali molti volevano riferire al diritto divino; e il papa fe na 
che ciò non si dichiarasse . 

21. Del primo: 8 è già veduto nell’ istoria presente, ea Pio 
IV. in ‘principio , benchè averebbe amato che s’' ommettesse tal qui. 
stione, e come inutile .al fine, ch’ era l’indurre i vescovi a risedere, 
e come incerta fra cattolici , e come pregna di. corollarj. discordiosi ; 
nondimeno scrisse: che ove senza disturbo non si potesse tener » 
Jato , le si lasciasse libero il corso. E di fatto due de’ suoi legati pen 
dbvino a quella diffinizione : la quale intanto allor non fu presa. in 
quanto i padri addimamdati con precisa interrogazione di lor senten> 
za , non concordarono del sì per la maggior parte. Di poi, quando sì 
videro suscitate per essa tapte risse, e tante suspizioni; desiderò Pio 
che si sopisse : e questo desiderio successivamente crebbe ; perocchè 
quantuaque si ravvisassero per larve que’ pregiudicj che quindi alcu-. 
mi aveano arguiti contro alla sede apostolica; nondimeno essendosi 
già divolgati i sensi del papa, e gli ufficj adoperati da esso per quel 
tralasciamento , come più sicuro per la sua autorità; ove si fosse po- 
sto in effetuo il contrario, sarebbe -per ciò scemato presso gli oltra- 
montani, e specialmente presso gli eretici , il credito dell' unione fra 
i padri e lui, e del zelo in essi verso la medesima sede. Ma in fine. 
lo stesso orator veneziano ci fa assapere, che il papa venne in quel- 
Ja sentenza; e che lasciò all’ arbitrio del sinodo il diffinirla: il che 
non avvenre sol perchè i padri non vi convennero. È stata ella poi 
seguita universalmente , come osservammo, da' teologi ‘più divoti del- 
Y autorità pentificale : ed alcuni de’ prelati che la sostennero , furono 
esaltati in Roma, chi al primo senato, chi eziandio al sotio. Anzi 
J unico effetto che da tal diffinizione si cercava, cioè I’ psservazion 
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della: residenza ; s' è ottenuto. per cura e zelo de' pontefici assai più 
che non:avrebbono mai speratu i fautori n qua parte in virtù del- 
lo strumento ehe promovevano , o 

r2. Nell’ altro capo sopra l' instituzion de’ vescovi si procedette 
‘com la stessa moderazione : onde bench'ei non fosse proposto da’ le- 
gati ; contuttociò avendolo portato in mezzo, come quello altresì del- 
la residenza , Parcivescovo di Granata ; essi permisero che una e più 
volte se ne profferissero le sentenze. Ma elle uscirono sempre discor- 
di intorno a quella parte dell’ episcopal podestà che appartiene alla 
giurisdizione: la qual molti de’ congregati, con molti e santi dottori 
antichi e moderni riconoscevano tutta quasi in suo fonte nel sommo 
vicario di Cristo , per cui discendesse negl'inferiori prelati (r). On- 
de il papa fu sollecito , che per troppa avidità di pace non si faces- 
se un decreto equivoco , e con semi oceulti di futura sedizione e di 
guerra ; ma che con parole aperte si pronunziasse quel solo in che i 
padri consentivano j e si lasciasse in suo stato quello in che dissen. 
tivano . E così ultimamente fu posto in atto. Che più ? l’amore del- 
la concordia valse tanto in lui, che quantunque delle dieci parti le 
nove s'accordassero a confermare il decreto del sinodo fiorentino, ed 
anche a statuire la maggioranza del papa sopra il concilio ; nondime- 
no perchè alcuni pochi francesi con picciolissimo seguito d'altri vi ri- 
pugnavano ; e il cardinal di Loreno il pregò , che non si turbasse 
per tal modo la quiete ; egli condescese a privarsi d'un tanto vantag- 
gio. Ciò sopra i dogmi. 

13. Se ragioniamo delle riformazioni ; non solo i papi senza dif- 
ficultà consentirono a’ padri lo statuir tutte quelle che risguardavano 
il comun della chiesa ; ma si condussero a porre in balia di essi, quan- 
tunque inferiori d'autorità, e soggetti a suspizione per interesse , il 
riformar la corte del loro sovrano, e i suoi tribunali. Anzi Pio IV, 
ingiunse a’ legati più volte , che ciò si mandasse ad effetto senza far- 
nelo prima avvisato, si dolse , e ridolse quando ciò non osservaro- 

0; lodò quanto nelle sessioni determinossi benchè talora e- improv- 
viso , e contrario alla sua espettazione , e dannosissimo al suo era- 
rio, ed alla sua reggia : il cardinal di Loreno , e l’ arcivescovo di 


(1) #4 Circa la giurisdizione del papa, vralodata confutazione di due libelli diretti 
e quella de'vescovi crediamo molto opportu- contro il breve super soliditate al vol. 2. pag. 
no riportarci a quanto dottamente, econ soda 181. e scgg. 
erudizione si rileva dal ch: porporato nella so- 
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Braga dopo aver con esso lungamente ed. intimamente. trattato, testi- 
ficarono al concilio con indubitata ‘affermazione questa sua- prontez- 
za, e questo suo zelo: Cesare scrisse a’ suoi oratori , ch'egli nel di- 
segno mandatogli della riformazione allor preparata , e di poi stabili- 
ta in concilio , otteneva già quasi tutto ciò che avea desiderato per 
correggimento della chiesa : e la medesima soddisfazione ricevettero 
i re di Spagna , e di Portogallo. Per converso, quando trattossi 
d’' emendare alcuna rea usanza nelle podestà laieali , si sconvolse il 
cielo , e la terra : e convenne che allora, se mai, i legati usassero 
co vescovi qualche esortazione gagliarda in ritrarli dal fermo proponi- 
mento di non riformar l'una parte senza l’altra . 

154. Questo in concilio . Finito il quale, dove il papa nella sua 
corte , nel suo stato , e ne’ suoi tribunali l'ha fatto ricevere ed os- 
servare : per opposito in quelle provincie che più instantemente ave- 
vano chiesta la riformazione , non ha potuto impetrar ch'ei s'accet- 
ti, se non quanto, essendosi quivi conosciuta coll’ altrui esperienza 
l'utilità di quelle leggi ; se ne son andate introducendo or l'una or 
l’altra, senza però mai porre i denti al più duro, e al ‘più austero . 
Onde in questa conclusion dell’istoria voglio disdirmi di ciò che ho 
scritto nel principio, quando fu da me impugnato il Soave, dov'egli 
afferma , che il concilio ha stabilita, e confermata la potenza della 
corte romana sopra le regioni rimasele ubbidienti , sì ch'ella non fu 
mai così ben radicata. Quivi cercai di rifiutar il suo detto, notando, 
che là ove da’ precedenti concilj era uscito qualche decreto favorevo- 
le a’ romani pontefici ; nel tridentino nulla di ciò , anzi per contra- 
rio si sono quivi stabilite varie ordinazioni pregiudiciali , e nell’ au- 
torità, e nelle rendite alla corte romana. Ma ora m’avveggo d’averglì 
in ciò contradetto a torto ; imperocchè non ci ha radici più ferme 
della potenza , e specialmente dell’ecclesiastica , che le buone leggi, 
e i buoni costumi ne’ magistrati . Saldissimo ed amplissimo acquisto 
per l'autorità della corte, e della chiesa romana è stato, che ove da- 
«vanti per alcuni secoli riformazione , e concilio erano vocaboli grida- 
ti in sul viso a Roma dalle nazioni straniere, di poi son divenuti vo- 
caboli i quali Roma con giusto ardire può gridare in sul viso a mol- 
te nazioni straniere (1). Anzi come negli altri commerzj riesce a gua- 


(+) #8 Hanno queste per esperienza conosciuto quel tanto scrisse il Bossuet, che il di- 
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dagno ritenere l'altrui, a jattura non riscuotere il suo; a Roma nel- 
la comunicazione co’ paesi cattolici nulla più diminuirebbe capitale , 
che non pagar il dovuto ; e nulla più la mantien in ricchezza , che 
tollerar chi non paga. | I 


CAPO ULTIMO. 


Y 


Dedicazione dell’ opera alla Santità di nostro Signore . 


PAPA ALESSANDRO SETTIMO. 


1. F. semaiebbea ragione quest ardire , l’ha ora mercè di vestra 
beatitudine, santissimo padre ALEssANDRO viI. nel quale a punto questo ti- 
‘ tolo di sanTISsIMO quanto s adatta al debito della dignità, tanto sadempie 
nel merito della persona; e da essa poi si diffonde, per quanto comportala 
condizione umana , sì nella corte sì nella chiesa : non potendo veru-. 
na parte dell’ emisperio rimaner tenebrosa quando nell’ orizzonte do- 
mina il sole. Chi loda i principi viventi, soggiace al sospetto dell’a- 
dulazione, o quasi dica non ciò che è, ma ciò che piace ; 0 quasi il 
dica non perchè è , ma perchè piace .'To con tutto ciò mi reputo 
esente dall'una, e dall altra suspizione . 

2. Qual sia la santità vostra, è tanto esposto agli occhi del mon- 
do , che in ciò nè verun mio preconio potrebbe riuscir a profitto , 
nè veruno altrui biasimo , a nocumento . Resterebbe sol dubbio , 
che , se forse il mio libro ricevendo dal suggetto- quel beneficio che 
il suggetto suol ricever dagli altri, vivesse quel tempo lungo il quale 
infosca la memoria eziandio delle cose massime ; alcuni lettori men 
periti dell’ istorie stessero ambigui della mia fede ; da che niuno de' 
vocaboli rimane ad uso della veracità, che non siasi già usurpato dal- 
la lusinga . Per guernirmi contro a questa possibil dubitazione de’ fu- 
turi vagliami il ricordare, che non sarebbe adulatore ma schernitore 
del suo principe, e ad un'ora infamator di se stesso, chi narrasse di 


sprezzo delle podestà sostenute dalla maestà della religione ; egli è un mezzo d' indebolire 
tutte le altre. 


Tom.IY. n Pa 
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lui vivente fatti e successì particolari dimentiti «dalla notizia comune. 
Qual uomo dunque pet alcun tempo suspicherà ch'io falseggi nel rac- 
contare : che nella prossima vacanza della sede pontificale il fratello 
del maggior re eretico che oggi viva disse pubblicamente in Roma 
dove soggiornava per curiosità pellegrino :. se il cardinal Chigi fos- 
se creato pontefice , la metà del regno di mio fratello si rivolgereb- 
be alla vostra religione ? Iperbole, è vero ; perocchè la ribellion dal- 
la prima cattedra , come non ebbe per cagione ma per colore i di- 
fetti apposti a chi vera assiso'; così non ammette per efficace medici- 
na la manifesta santità de successori : ma iperbole tale, che mostra, 
quanto la virtù di vostra beatitudine fosse conosciuta e confessata 
eziandio dal più nemico settentrione. E non egli solo, ma molti ere- 
tici che similmente albergavano allora in Roma , quasi nulla temen- 
do di veder un tal esempio che tanto confondesse la lor pertinacia , 
scherpivano il sagro collegio quando con le pubbliche orazioni del cle- 
ro invocava lo Spirito Santo per la futura elezione : dicendo come - 
rimprovero di preveduto mancamento , che senza affaticar le fauci di 
que’ sacerdoti , potevasi creare il cardinal Chigi se intendevasi d'ope- 
rare a voglia dello Spirito Santo . Seguirono i padri il lume di esso 
Spirito, alla cui impetrazione concorsero quelle preci derise follemen- 
te dall'impietà : ed elessero appunto chi avevano confessato per otti- 
mo nelle sacrileghe loro beffe anche i pessimi . Il che riuscì tanto 
contra il desiderio di questi, quanto sopra le speranze de buoni : 
le quali speranze in verità misurate col compasso dell'umano discorso 
non potevano apparir grandi. Dopo due pontificati che aveano pieni 
sei lustri, parea che il più valido fautore de candidati sarebbe stato 
:1 candor della chioma: e pur la metà del collegio superava la san° 
tità vostra negli anni. E con la scarsezza degli anni scorgevasi unita 
in lei quella di tutti gli altri vantaggi: non essendo in conclave alcu- 
no fra i cardinali di maggior autorità nel seguito altruì , che avesse 
incitamento speciale o di sangue, o di dependenza , 0 d'intrinsichez- 
za per desiderar l'esaltazione di vostra beatitudine . Ma quì , sicco» 
me tra elettori d’intero animo suol avvenire ; trionfò la virtà: e fé 
vedere , ch ella, quando è sublime ed evidente, non ha mestiero 
d'altre doti confederate per vincere in questo campo - Essendo quel 
conclave più pieno di quanti sieno in memoria, avvenne caso non 20° 
caduto giammai : che con segreto scrutinio in vostra santità concor 
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ressero tutte le voci, mostrando con ciò la lor rettitudine; come ap- 
punto le linee rette del cerchio son quelle che , quantunque innu- 
merabili , tutte convengono in un medesimo centro . E con quei 
degli elettori ben si vide , ch’erano stati congiunti i voti di tutto il 
mondo cristiano : ogni parte del quale esultò a questa novella con 
feste tanto singulari ed inusitate, che siccome già varie città della 
Grecia professarono se per patria dell’ antico sommo poeta ; co- 
sì tutte le città del cristianesimo parea che professassero affetto di pa- 
tria verso il nuovo sommo sacerdote: riconoscendolo se non tutte per 
figliuolo , tutte per padre , non solamente universale d'ognuna , ma 
particolar di ciascuna . E i medesimi eretici , eziandio nel pubblico 
delle stampe e nel contenzioso della disputazione contra l’ elezioni 
preterite del vaticano , non ardirono di negar lode a questa , veg- 
gendo che la palese malignità contro ad essa avrebbe tolta ogni fede a 
tutte le altre loro detrazioni . Solo s'argomentarono di riprenderla 
nell'indugio ; quasi , chi tardi accetta il buono, l'abbia lungamente 
già rifiutato : senza ricordarsi che Iddio medesimo , col far ultima 
di tutte la maggiore e la meglior cosa di questo mondo , ci volle in- 
segnare che nell’ opere grandi la tardità non è indizio ch'elle sieno 
meno , anzi più perfettamente volontarie ; come tutte del consiglio, 
nulla dell'impeto . | 

3. Da questa elezione molti si promettevano un'altissima pace e 
tranquillità nella chiesa . Io per contrario essendo ne primi giorni a’ 
piedi della santità vostra, le dissi che anzi quindi pronosticava inso- 
liti perturbamenti , coll'esempio di Leone magno , di Gregorio ma- 
gno, del settimo anch'egli magno se non di soprannome, d’azioni; 
e d'altri santi e valorosi pontefici : perciocchè le malagevolezze sono 
la sfera degli eroi: nè un monarca provido qual è Iddio, suol man- 
dare per modi fuor del costume al governo d’un suo reame un vice- 
rè di più che ordinario valore , se non quando ne antivede più che 
ordinario il bisogno. Ben io aggiunsi di confidarmi, che se il ponti- 
ficato di vostra santità fosse travaglioso , non sarebbe sventurato : 
essendo ugualmente incredibile che Iddio destinasse gli ottimi suoi 
condottieri agli ozj , ed alle sconfitte. Nè fin ad ora dopo il corso di 
due anni , da questa mia predizione il tenor degli avvenimenti s'è di- 
lungato , così nel grandissimo territorio spirituale di vostra santità, 


come nel minore suo temporale . In ogni luogo sommi pericoli , in 
“ 
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ogni luogo successi migliori di qualunque umana espettazione: con- 
correndo ella al bene per tutte le parti, com assai in rispetto all’ope- 
re ,. con assaissimo in rispetto alle forze, perchè con tutto il possibi- 
le profittevole : ma quel ch'è forse maggior virtù , perciocchè l'amor 
di se stesso più vi contrasta; con niente di ciò che a costo del pub- 
blico le comperasse un frondoso applauso di multiplicate diligenze 
senza verun fruttuoso ajuto agli affari: conservando ella, se non il 
nome , la magnanimità di colui che meritò il cognome di massimo 
dalla fama , perchè intento alla salute comune , per se disprezzò la 
fama. Così abbiam veduti in varj lati della cristianità assalti orribili 
de’ più poderosi nemici, ma senza poi le soprastanti ruine, anzi con 
inopinate ed iterate vittorie. In Roma una carestia improvvisa, ma 
senza fame de’ poveri, senza gravezze de sudditi, e con sopravve- 
gnente abbondanza . Quì similmente una lunga pestilenza ; ma ; 
per poco, senza maggior mortalità di ciò che avvenisse ne’ tempi li- 
beri da contagione, e non eguale in un anno a quelle che quasi dal- 
le finestre miravamo avvenire nella città di Napoli ( questa volta trop- 
po vicina a Roma per accomunarle la sua infezione ) ogni tre giorni. 
E benchè la santità vostra ne vegga rimaner ancor semiviva qualche 
favilluzza , accade ciò tuttavia solo ad esercizio della suc provviden- 
za, non astrage , nè a terrore de’ popoli . Or chiunque non è sta- 
to presente all’infinite diligenze di vostra santità in assediare, in rin- 
chiudere , in opprimere quest'idra velenosa di mille capi , e in sov- 
venire al bisogno di ciascheduno, non sa che sia liberalità di re, e 
cura di padre . 

4. Ma la vera e non equivoca lode d’un principe, e d'ogni mor- 
tale si piglia da que’ fatti che tutti son suoi, e niente della fortuna . 
E soldi tali osa chieder ragione a’ pontefici la malevola censura del- 
l'eresia . Ora in questi chi è che trovi , non dirò da riprendere , ma 
da desiderare nel pontificato della santità vostra ? La sua persona tut- 
ta occupata y 0 in esercizj di pietà, o in fatiche di governo, sì sciol- 
ta dall'affezione ad ogni umano diletto, che ne pur l’attenzione amo- 
revole de’ famigliari sa indovinar fra gli oggetti sensibili ciò che le 
aggradì . Fin il piacere innocentissimo ed in vostra santità, sinch’ella 
fu sua, intensissimo degli st&dj , totalmente sacrificato alla cura de 
sudditi. Tal moderazione di lingua , che vuol dir anche di cuore , 
in tanta potenza di stato in tanta vivacità di natura, fra tanta noja 
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d'udienze ; fra tanta importunità. di richieste; che niuno in prova s'è 
accorto , esser l'animo di vostra santità capace di sdegno . Le ponti- 
ficali cappelle , sedente lei , nella maestà, nell'ordine, nella divozio- . 
ne , il più vivo ritratto che aver si possa in terra del paradiso. Dal 
suo palazzo sbandita quella odiosa , ma familiar comitiva delle gran ‘ 
corti , lusso, fasto , alterezza, ingordigia, licenza : ed in vece lo- 
ro accolta nella reggia sacerdotale quella coppia sì diletta alla sacra 
sua sposa , letteratura , e divozione . I suoi consanguinei provati col 
finissimo paragone d'un annua pazienza in sì dura congiunzione di 
qualità , come è l’esser principe nelle onoranze , privato nelle facul- 
tà , esule nel domicilio: e poi chiamati a parte delle fatiche più che 
delle grandezze , proscritti i doni, applicate solennemente alla ca- 
mera , cioè al beneficio dei sudditi, quelle che solevan esser rigaglie 
del parentado : ed essi tenuti in tal modestia di trattazione , in tal 
assiduità di servigi, in tal mediocrità di premj ; che Roma gli cono- 
sce venuti a sollevamento , non a gravamento del popolo . Il mag- 
gior nipote non assunto al primo senato per le sole prerogative del 
sangue , che portan seco la speciale attitudine alla confidenza ; e 
ch’erano accompagnate in lui da notizia di lettere, da pratica di pae- 
si, da maturità d’intelletto , da integrità di vita : ma prima in due 
anni interi d'indugio non mai solito per addietro , addottrinato con 
gli studj , sperimentato con le disputazioni , consecrato col sacerdo- 
zio, informato col segreto , addestrato col negozio , esercitato con la 
prelatura , ed in tutte queste prove approvato dal parer universale e 
concorde degli uomini, quantunque giudici per lo più iniqui verso i 
personaggi di sollevata fortuna. Cinque suoi compagni nella promo- 
zione tanto degni , e tanto privi di tutti quei sussidj i quali talora 
suppliscono la dignità nell'acquisto delle dignità ; che niuna invidia 
o contra l’elettore o contra gli eletti ardì nè biasimare il fatto , nè 
calunniare il fine . La distribuzione non pur delle mitre ma delle 
prebende ecclesiastiche tanto a misura del merito , e tanta diligenza 
in prender questa misura , come se a vostra santità si dovesse mera- 
mente il peso dell'esaminazione , e non poi la grazia del beneficio . 
L'integrità ne tribunali, la disciplina nel clero , il culto ne tempj , 
la modestia per ogni luogo. Freno a' grandi, ma senza dispregio del 
grado ; sussidio a' poveri, ma senza scialaquamento dell’erario ; ma- 
gnificenza di spettacoli , ma che onorando una reina spogliatasi la 
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fronte delle corone per sottoporla a’ piedi del vicario di Cristo , sien 
trionfi della religione , non pompe della vanità; venerazione di leg- 
gi, ma sostenuta con la stima del principe, non nudrita con l’oro o 
col sangue de' trasgressori . Ciascuna di queste lodi particolari chi 
s' attenterebbe d’ esporre alla pubblica luce , ove ciò non valesse ad 
altro che per farvi comparir la deformità della menzogna ? 

5. Restami l’altra parte che si rivolgeva intorno alla sincerità del- 
la mia intenzione, la quale sia di commendar la santità vostra in gra- 
zia della verità, e non della potenza . Ma sopra ciò non mi fa me- 
stiero copia d'argomenti , potendomi bastare a tal uso l’altre dedica- 
zioni, nelle quali ho illustrate varie mie opere con annoverarvi i pre- 
gi di vostra santità mentr'ella era sì lontana dal solio nel grado, quan- 
to gli fu sempre vicina col merito. Nè potrei di ciò ragionar più ol- 
tre senza che la difesa paresse jattanza; rammemorando con troppo 
distinta narrazione Ja ventura che io ebbi di conoscer fin dalla prima 
giovanezza le sue divine virtù , e d'amarle e riverirle con un devo- 
tissimo ed intensissimo affetto . Al che ultimamente s'è aggiunto non 
solo quel debito d'’adorarla che impone la sopraumana sua digpità ; 
ma insieme quell'obbligazione immensa ed eterna che le dee tutta la 
mia religiosa famiglia per averla vostra beatitudine oltra i presagj d'o- 
gni mondano giudicio ritornata nella grazia e negli stati della serenis- 
sima repubblica veneta : beneficio il maggiore che per noisi fosse po- 
tuto , non dirò chiedere , ma desiderare da patrocinio di principe 
che sia in terra . Benchè le testimonianze tanto onorevoli de’ brevi 
onde vostra santità ha degnato di procurarloci ; e le maniere altret- 
tanto onorevoli con le quali quel magnanimo senato le ha corrisposto 
e nella concessione , e nell'esecuzione ; rendono quasi il fregio più 
prezioso dell’opera . 

6. Per tanti rispetti dunque onde nel mio animo è un amore ed 
una venerazione verso la santità vostra non pur sopra ogni altro og- 
getto mortale, ma sopra quanto un uomo possa amare e venerare 0g- 
getto mortale; le consacrerei di buon grado la vita: ma quando ciò 
non m'è permesso della vita futura salvo con pronta e sincera offerta; 
le consacro almeno la preterita in queste carte ; nelle quali è conte- 
nuta se non la maggiore , la miglior parte di essa : poichè la vita 
propria dell’uomo son l’operazioni della sua mente. Tutto che la pre- 
sente mia opera per se stessa, non meno che per cagion dell’ auto- 
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re , a vostra santità è dovuta. La causa per cui è scritta , è causa . 
della santità vostra ; essendo questa una difesa di quella fede, e di 
quella sede di cui ella è infallibil maestro e supremo presidente . Fu 
anche onorata di venire in qualche parte al teatro de’ suoi occhi, e 
alla scuola del suo intelletto : nè punto si dolse che quest’ onore e 
questo profitto di poi le fosse interrotto, mentre quegli occhi e quel- 
l'intelletto furon chiamati a vigilare e a meditare in pro di tutto il 
mondo cristiano . Allora non mancarono, ma si mutarono le sue 
grazie alla mia istoria : la qual ricevette inestimabile ajuto sì dalla 
piena libertà che piacque alla santità vostra di concedermi per vede- 
re e per ritenere a mio agio le più intime scritture de’ suoi archivj , 
sì dalla comunicazione d’ altre , che fin a quel tempo celate da’ lor 
posseditori, e presentate allora da essi come unico dono di mercè ac- 
cetta al novello principe ; mi furono consegnate più d'una volta dal- 
l'adorata sua mano. I 

7. Per dare quel? ultimo compimento ch’ io posso alla mia im- 
presa, non cesserò. di pregar la divina bontà, che nella lunga e san- 
ta vita di vostra beatitudine e nella simigliante distesa dal suo esem- 
pio ne’ successori , rimanga nel vaticano un libro vivo ed una viva 
apologia del pontificato : la quale, assai più che l'opera mia e d’o- 
gni altra penna, vaglia, se non a convertire , a confondere i suoi 
ribelli . 


FINE DEL TOMO QUARTO. 
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CATALOGO 


Degli errori in fatto , de quali riman convinto il Soave 


in questo tomo con evidenza di autorevoli scritture . 


1 Che ammalatosi in quel tempo il papa , il sig. dell’ Isola orator francese in Roma 
praticò perchè l' elezione del successore si facesse dal concilio in Trento per nazioni , 
e costituire prima le leggi al faturo pontefice : il che recò grave commovimento a Pio 
quarto . Là dove questi furon consigli solamente del signor di Lansac mandati alla rei 
na da Trento ; come appare da una sua lettera scritta in quei giorni . Lib. 19. cap. 1. 

a. Che il cardinal di Loreno macchinasse il proeedere per nazioni ; € che in sua ca- 
sa si fosse tenuta una congrega di prelati francesi, i quali approvassero che la giurisdi- 
zione de’ vescovi sia di ragion divina. É pure l'uno , e l'altro fu ritrovato esser falso 
dal Gualtieri vescovo di Viterbo . 23. 19. cap. h. 

3. Che quel cardinale parlò con tal artificiosa ambiguità sopra il decreto della resi- 
denza, che non se ne potè ritrarre la sua opinione. E in oppostu essendogli comunicato 
il decreto privatamente da’ legati, significò loro alcune secondo lui necessarie mutazioni ; 
e di poi nella pubblica congregazione il ricevette con molte condizioni chiare , e favore- 
voli al papa , lib. 19- cap» 7: i 

4. Ch'egli per lasciar libero a suoi francesi il parlare contra l’ autorità del pontefice, 
s' astenne dalla congregazione il giorno sesto di decembre , e ne prese in iscusa la morte 
allora saputasi di Antonio re di Navarra. Ma senza che nessuna memoria dice , che un 
tal sospetto cadesse in mente a veruno , in quella congrega nè pur un vescovo parlò li- 
cenziosamente contra la podestà pontificia , tv! + 

5. Che i legati proponessero al cardinal di Loreno di mandar a Roma il Gualtieri per 
trattare sopra le petizioni de’ francesi : è che il cardinale vi consentisse. E la verità sì è, 
che da loro fu proposto il Visconti ; il quale poi essendosi per altra opportunità già par- 
tito da Trento ; a riquisizione del lorenese fu da essi eletto il Gualtieri + lib. 19. cap. 11. 

6. Che le proposte de’ francesi fossero mandate al papa per mano del Gualtieri. Là 
dove furono inviate con un corriere , il qnale sì partiva allora, int. 

7. Che i francesi in presentar le richieste protestarono 2° presidenti , che quando non 


, ricevessero soddisfazione in esse dal concilio generale , se l' avrebbono presa da se stessi 


ne’ sinodi nazionali. E nondimeno fu totalmente l’ opposto : imperocchè gli oratori dichia- 
rarono , e dierono in iscritto nel proemio delle medesime petizioni , che il re sì rimette. 
rebbe nel tutto al giudizio del sinodo , alla cui suprema autorità intendeva, che apparte- 
nessero quelle materie : e il cardinal di Loreno disse a’ legati , che molte a lui dispiaceva 
no , e che I’ avrebbe rifiutate in dicendone il parere , im. 

8. Che una fosse la forma del canone venuta da Roma sopra l’ instituzione de’ vesco- 
vi. La dove le forme furono tre; e quell’una che riferisce il Soave, è assai diversa dal 
vero. Siccome grossolanamente fallisce nel canone ottavo apprestato intorno alla pode- 
stà del pontefice, db. 19.cap. 12. | 

g. Che venisse al concilio per ambasciador del duca di Savoja il vescovo d' Asti. 
Ma l''ambasciadore fu Marco Antonio Bobba vescovo d' Agosta. Lib. 19. cap. 15. € 16. 

10. Che il cardinal di Loreno proferisse immensi biasimi contra il pontefice quasi 
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togliesse al sinodo ogni libertà. E per contrario quel cardinale stimolàva il papa ad ae- 
costarsi a Trento per dare con la presenza , o con la vicinità ordine, e pace al concie 
lio , ib. 19. cap. 16. 

11. Che molti vescovi poco ben affetti a Roma non volessero riconoscere nel papa 
auterità uguale a Cristo come uomo , e nel tempo della vita mortale . Ma bensì glie 
l’attribuissero simile a s. Pietro : di che i partigiani di Roma non s' appagassero , temen- 
do non sì volesse ridurre il pontefice a far la vita oscura, e povera di s. Pietro. Ma 
per contrario la disputazione appartenente all’equalità fu, che una parte la più favore» 
vole a Roma voleva , che il pontefice fosse agguagliato a s. Pietro nell’ autorità del reg- 
gimento ; la dove l' altra vi dissentiva , assegnando in ragione, che l'autorità cresce se=- 
condo la santità : onde abbraccia ancora il dettare libri canonici: il che senza dubbio 
poteva s. Pietro, e non può il papa, wi. 

12. Cheil decano di Parigi dicesse, non esser in poter della chiesa l’ annullare i 
matrimonj clandestini : e che perciò insurgesse gran litigio fra lui, e il Salmerone. Di 
che appare chiaramente l'opposto nelle lettere del vescovo di Modena al cardinal Mo- 
rone . lib. 20. cap. 4. | 

13. Che gli articoli de’ quali si tenne consiglio a’ teologi in Ispruch ad instanza di 
Ferdinando fossero diciassette. € furono solamente dodici , ivi . 

14. Che la richiesta di parti:si fatta dal cardinal Osio per andare alla sua chiesa in 
Polonia, giugnesse a Roma in tempo che potesse influire nella deliberazione del papa 
‘sopra il mandar a Trento nuovi legati. Ma questa significazione arrivò moltissimi gior- 
ni dapoi, come appare nel lid. 20. cap. 6. 

15. Che il legato Simonetta dopo la morte del cardinal di Mantova , per ambizione 
di rimaner egli in primo luogo alla presidenza , posta la fiacchezza dell’ Osio quantun- 
que a lui superiore di grado, sconsig iasse il pontefice d'ogni alterazione in concilio co- 
me di pericolosa. E per contrario in lettere del Borromeo ad ambedue loro si legge 
che il papa per l'instanza ch'essi re facevano, aveva sustituiti due legati al miptoraso 
morto , ed all’ Altemps partitosi, ivi. 

36. Che nelle lettere reciproche fra il papa, e l' imperadore sì contcnessero molte 
contese, e molte punture scambievoli. Le quali son false , c se ne legge il vero teno- 
re nel Zid. 20. cap. 8. 

17. Che Camillo Olivo tornato in Mantova ad accompagnare il corpo del cardinal 
suo signore , fosse quivi travagliato dall'inquisizione sotto altri colori, ma veramente 
perchè rimaneva accesa contra di lui l' alterazione conceputa verso quel cardinale per 
li passati contrasti sopra la residenza. E pira l'Olivo dopo la morte del mantovano fu 
ritenuto a Trento in tutti quei carichi i quali esercitava vivente il padrone ; e dopo 
l'avvento del legato Morone gli fu assegnato un salario stabile di quaranta scudi il mese 
in ricompensaziene delle fatiche presenti, con raccomandarlo d' avvantaggio al papa, 
affinche lo rimunerasse con altri guiderconi de' meriti suoi passati. Zid. 20. cap. 9. 

18. Che la novella della pace stabilita in Francia con gli ugonotti arrivasse a Tren- 
to il di ventesimo d'aprile. E tutte le memorie di Trento fin da tre settimane avanti 
son picne di cotal novità . Z/d. 20. cap. 12. 

19. Che il cardinal Morone ne' colloquj con Ferdinando gli facesse TIE che niun 
frutto potea sperarsi dal concilio . Il che si convince per falso nel lid. 20. cap. 15." 

20. Che quel cardinale in Ispruch trattasse coll’ imperadore , e col figliuolo re de’ 
romani cose più segrete. Là dove il re de romani stava allora lontano da Ispruch ; sì 
‘che non mai cgli , e il legato trattarono insieme , iv. 


Tom.IV. 95 


i — avere a 
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‘ at. Che il cardinal di Loreno nel suo pubblico parere affermasse, che il vescovado ; 
e il cardinalato erano ripugaanti fra loro ; e però biasimAsse che i cardinah fossero vesco= 
vi. E nondimeno egli difese apertamente il contrario , lb. 20. cap. 17. 

22. Ch'esso in una sola congregazione desse compimento al. suo dire. Il quale di 

fatto fu diviso in più congregazioni ; e ciò diè materia di gran contrasto , ivi. 
« ‘3. Che al Massarello segretario del concilio , ritiratosi per l'infermità della pietra $ 
fosse sustituito il vescovo di Campagna: e così cessazse per sc medesimo la difficultà 
sopra l'istanza di Cesare , di costituire due segre'‘arj , come fatta per sola cagione del 
Mossarello. Ma ciò avvenne diversissimamente , come appare nel lid. 21, cap. 3. 

24. Ch' erasi divisata una forma di risposta al Birago ministro del re di Francia, 
nella quale si veniva ad approvar la pace fatta in quel regno ; ma che fattone partecipe 
da’ presidenti il lorenese , egli biasimolla : onde ne fu renduta un' altra assai asciutta. E 
per contrario i legati non pensarono mai , che il sinodo avesse da profferir parola in 
approvazione di quella pace. Ed è così lungi dal vero che si ritirasscro da ciò , discone 
sigliatone dal lorenese, ch’ egli in opposito nella congregazione fe’ grandissimo romore 
affinchè i padri non aggiugnessero afflizione al re con interpretare sinistramente quel fat- 
to , ivi. 


25. Che il conte di Luna verso la metà di giugno cominciasse a metter fuori le com- 
messioni regie di sopra la particella, proponenti i legati , quasi allora venute a lui per 
gli ufficj della reina di Francia , la quale avea procurato di muovere il re Filippo alla 
traslazione , allegando in ragione che il concilio in Trento non fosse libero . E pure il 
conte dal primo dì che giunse a Trento , e prima di quella ambasceria francese in Ispa- 
na, aveva esposte efficacissimamente queste commessioni al cardinal Morone, lib. 21. 
cap. 5. 

26. Che il Morone non sì prese molestia di quella instanza del conte ; e che nè pu 
re voleva che se ne serivesse al pontefice , sapendo che ciò procedeva da’ mentovati uf- 
ficj della reina di Francia interposti prima che questa avesse deliberato .di soddisfare al 
papa nelle materie del concilio. Il che è tanto lungi dal vero, che non solo convenne a' 
legati di scriverne al papa, ma d' offerir ancora all’ambasciadore , che se pur egli v. 
insistesse, avrebbon mandato ad opera il comandamento del pontefice, ivi. 

27. Che la risposta renduta sopra questo al pontefice dal Morone, cioè ch' egli de- 
siderava più tosto di lasciare la presidenza, che condescender mai a. tal dichiarazione , 
ponesse in gelosia i colleghi, non avendola innanzi deliberata con essi, e parendo che 
troppo volesse innalzarsi sopra loro , E pure si leggono due lettere de' legati al papa 
scritte di comune accordo con questi medesimi concetti, chiedendo tutti licenza più to- 
sto che venire all’ esecuzione , ivi. 

28. Che l’ imperadore confortasse il conte di Luna a disconsigliare il re di quella de- 
liberazione; proponendo, che ove si dubitasse dì pregiudicio alla libertà de’ futuri conci- 
lj, basterebbe la dichiarazione in fine di quello. Ma una tal proposta era vecchia ; € 
fattasi al conte da' medesimi presidenti , ivi. 

29. Che quietato il romore fra gli oratori intorno alla preminenza , fosse preposto 
dal cardinal di Loreno un altro partito di lasciar i due articoli contrastati : Là dove 
il romore fu quietato nel principio di luglio ; e fin da’ tre di giugno s'era posto in viag.” 
gio per Roma con quella proposta del lorenese il segretario del vescovo Gualtieri : © 


il Musotto segretario allora del lorenese ne recò al suo signore la confermazione in tem- 
po che il romore più strepitava , Ed. 21. cap. 13. 


3o, Che il cardinal di Loreno invitato que’ giorni a Roma con lettere amorevolisti- 
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me del papa, deliberò di dargli ogni seddisfazione in quelle faccende : onde , premesse 
altre diligenze particolari , si venne a quella speciale adunanza di molti principali prelati, 
în cui si posero i fondamenti della concordia sopra la residenza, e sopra l’ ordine in. 
nanzi alla congregazion generale. E contra di ciò quella speciale adunanza sì tenne 
buon pezzo avanti che il papa invitasse a Roma il lorenese , ivi. 

31. Che l'arcivescovo d’ Otranto si opponesse con ogni sforzo a quel a E. per 

contrario i legati ne attribuiscono a lui la precipua lode ,:e nelle risposte del Borromeo 
vedesi egli onorato con parole di singular grado a nome del papa ; ivi. 
: 32. Che- nella sessione ventesimaterza la maggior parte degli spagnuoli consentisse a' 
decreti della dottrina sotto condizione, che si osservasse la promessa fatta da’legati all’ 
ambasciadore del loro re; la qual era (com’ egli afferma) che ove sì fosse stabilita l’ au= 
torità del pontefice con le parole del sinodo fiorentino , si dichiarerebbe ad un'era , 
che l’ instituzione de’ vescovi sia di ragion divina. Me in opposito appare dagli atti, 
che solo tre vescovi spagnuoli, e non la maggior parte , consentirono a que’ decreti 
condizionalmente . E de'tre sol uno, che fu l'Avosmediano , fe’ menzione in generale 
di non so qual promessa fatta da' presiJenti intorno. al sesto , ed all'ottavo canone, 
senza però esprimere a chi, nè di qual cosa , ivi. 

33. Che i legati alla proposta del conte di Luna , la qual era che al concilio sì chia- 
massero i protestanti ; rispondessero che vi farebbono matura considerazione . Là dove 
ii Morone francamente rispose , che ciò sarebbe stata un'opera inutile, Zid. 22. cap. 1. 

34. Che gli ambasciadori spagnuoli residenti in Roma difendessero appresso il pon- 
tefice il conte di Luna , il quale si opponeva alla conclusione del concilio. E per con- 
trario essi affermarono, che ciò non poteva essere mente del re, e ne scrissero al con- 
te con grande efficacia , dando copia della lettera al papa , il quale comuuicolla a' le- 

gati , wi. | 

35. Che la richiesta de’ veneti a favor de’ greci loro soggetti sopra il discioglimen- 
to de' matrimonj consumati per cagione d' adulterio fosse d' una mutazione in generale . 
Là dove ne proposero essi precisamente la forma delle parole. Zid. 22. cap. 4. 

36. Che la turbazione sopra l’introdurre nel milanese l’inquisizione ad uso dì Spa- 
gna cessasse finalmente in que’ popoli , e ne' vescovi , solo perchè gli spagnuoli rima- 
nessero «all'impresa , ammaestrati dal sinistro esempio di Fiandra . Là dove la cagio- 
ne di ciò fu, che il papa prevedendone i disturbi, e gl’inconvenienti , notificò ai mi- 
lanesi , e a’ padri il suo deliberato dissenso di quell' affare . Lib. 22. cap. 8. 

37. Che il pontefice , intese le varie richieste degli oratori sopra la riformazione ; ; 
s' accendesse alla conclusion del sinodo. E pure avanti di questo fatto fu ciò da lui 
raccomandato ardentemente a’ legati. ivi. 

38. Che i francesi a fine di ritener i padri dall' impresa intorno alla riformazione de' 
principi secolari , divolgarono il mandato che tenevano di protestare, ma che ciò pro- 
dusse opposito effetto , movendo cento a° convenire per iscrittura di non° parlare sopra 
gli altri capitoli, se quello non si ritornava. È per contrario gli oratori tennero quell’ 
ordinazione così celata , che non solo i vescovi, ma ne ancora i legati , e i cesarei 
ne videro alcun barlume : senza che essendo avvenuto lo strepito de' padri sopra quel 
capitolo a' dieci di settembre , non potè aver origine dall'ordine dato dal re agli amba- 
NI il quale, come racconta il Soave , giunse agli undici di quel mese. Zid. 23. 
cap. 

39, Che il papa pensando di superar le difticultà del concilio ne’ suoi futuri ragiona» 


menti col cardinal di Loreno , commettesse a’ legati che non potendosi far la sessione 
* 
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al tempo determinato. , sì prolungasse po due riesi. Ma Il pontefice non dubità mei 
di ig impossibilità prima dell'esperimento : e como quegli che n'era totalmente elio. 


; quando intese la novella sla penne ne signibcò a' viti gran dispiace» 
re, ivi. 


4o. Che nelle conzregazioni di que' giorni si dicessero i pareri sopra. venti arlico. 
lì . E pure in tutte le memorie si leggono detti sopra vesiuno , ii . 

41. Che il conte di Luna, avendo chiesto che nel risersare le cause de’ vescori al 
papa si conservassero ì diritti dello inquisizioni ; imputasse al procuratore de’ capitoli la 
durezza incontrata sopra quell’ affare ne’ presidenti , e però il costrignesse a  partirsi. Ma 
in opposito la denunziazione , e la dipartenza fu molto prima di quell’ostacolo , il quale 
noù potè esser imputato dal conte al procuratore , anzi a' vescovi suoi avversarj, ii. 

ka. Che la disputazione pubblica sopra i matrimonj clandestini , e la comunicazione 
a' padri di tutti gli articoli avvenissero dopo la prorogazione . Là deve l' una el' altra 
fecesi avanti , cd a fine d' impediìr la prorogazione , ivi. 


43. Che l'imperadore intorno al: capo de’ principi scrivesse al cardinal Morone, 


che tutti 1 mali passati eran proceduti da oppressioni tentate dagli ecclesiastici contra i 


popoli , e contra i principi . Di cho non si trova ne’ registri pur un cenno , ivi. 

44. Che gli oratori francesi fossero provocati a porre in effetto l' apparecchiata prote- 
stazione dal parlare d'un vescovo , il quale nella s‘essa congregazione de’ 22. avea ragio- 
nato agramente sopra il ripigliare il capitolo intralasciato de’ principi . E nondimeno 
due giorni avanti gli ambasciadori a tal fine avevano chiesto , ed ottenuto da’ presideati 
facultà di parlar in pubblico a nome del re, senza però discoprirne la materia , ini. 

45. Che la protestazione 7a ambasciador Ferier fosse conforme a' sensì a lui dimo» 
strati dal cardinal di Loreno . E pure nel volume delle scritture appartenenti al conci 
lio, e in disavvantaggio di cesso , stampato in Parigi, si legge une lettera di quel car 
dinale al re, in cui dimostra sentimento opposto all’ordine dato di protestare, ivi. 

46. Che fosse paruto a' francesi, che nel capo decimoquarto delle riformazioni si le 
vassero le annate, benchè di poì avvenisse diversamente. Ma ciò è falsissimo ; percio» 
chè il lorenese, e molti altri a parele aperte le preservarono , e non mai fu proposto 
all'assemblea di levarle. lid. 23. cap. 3. 


47. Che i vescovi francesi privati per causa di religione da Pio quarto fossero cio 
que. Là dove furono sette , lid. 23. cap. 6. 


48. Che la sentenza contra di essi fosse Groscadisia a' 13. d' ottobre. E fu a'22. 14. 

4g. Che il cardinal Osio sì fingesse malato , per non intervenire nell’ ultima congre» 
gazione sopra il matrimonio , facendosi scrupolo di consentire al decreto del clandestino : 
e ch'eziandio ciò dichiarasse con parole. Ma gli atti del Mendozza non fanno moto 
di ciò ; e quelli del Paleotto riferiscono l'opposto. Senzachè , il medesimo cardinale 
mandò il giorno seguente il suo parer contrario in iscritto ; ed in esso non ebbe diffical. 
tà di coscienza nel rimettersi sopra quell’ affare al siudicio del papa. Aozi V' infermità 
di quel cardinale fu tanto lunga e manifesta, che non pur gl’ impedì que’ giorni l'ine 
tervenimento alla congregazione, ed alla sessione ; ma nel tempo seguente ancora il ten. 
ne sì debole, che non potè venire a parte delle assidue fatiche , le quali fecero 1 6001 
colleghi . Di che con grave rinerescimento scusossi appresso il consi lib. 23. cap: 1. 

So Che agli anatemì sopra il matrimonio tutti acconsentissero. E nondimeno oltre 
al legato Morone , e ad altri che ripugnarono sopra il duodecimo ; e al cardinal di Lore 


no , e a molti più che contradissero al sesto ; vi ebbe sparsamenté parecchi ni 
zienti . lib. 23. cap. 9: disconse 
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53. Che quel decreto della riformazione, al quale si.fe' un' aggiunta per istanza’ dell”. 

orator spagnuolo , fosse il quinto, dove sì tratta di chi debba. conoscere le cause crì- 

minali de' vescovi. È di vero fu il sestò sopra la podestà coneeduta a’ vescovi: d’ assol- 

vere i ]Jore sudditi da qualunque peccato occulto eziandio d' eresia nel. foro interiore ; 
LD. 23. cap, 10. i 


.. 5a. Che i decreti e popre la riformazione siano diciannove . E per verità so- 
no venti ; ivi. le 
. 53. Chella correzione del decreto sopra la distribuzione dell’ entrate ecclesiastiche da 
prescriversi a' vescovi si facesse per. opera del Zambeccaro vescovo di Sulmona . Là 
dove ì promotori ne furono il lorenese , il Guerrero , cd altri, come si raccoglie dagli 
atti del vescovo di Salamanca . lid. 24. cap. 3. 

54. Che.il Vargas oratore in Roma del re cattolico , quantunque sollecitato dal conte 
di Luna, non volesse rinovare l'instanze che il sinodo si prolungasse tra per la malat- 
tia del pontefice , e per la risposta pochi dì. avanti ricevutane, cli egli si rimetteva alla 
libertà del concilio. Ma l'opposto si legge in una lettera del cardinal Borromeo a' lega- 
Li segnata a’ 14. di decembre. Zid. 24. cap. 4. 

593. Che il Lainez con quella forma di parlare , per hace, e non per Roc , con cui otten- 
ne che la sua compagnia fosse eccettuata dal decreto decimosesto , il qual tratta delle ri- 
nunziazioni da non farsì avanti al noviziato , rendesse con fraude la compagnia esente an- 
cora dall'altre cose contenute ne’ quindici capi antecedenti . E per contrario quella forma, 
per hace , vi fu posta secondo l' intenzion del concilio , come richiedeva la cosa: nè mai 
si è tentato per ciò di sottrarre la compagnia a tutte le laica de' capitoli -preceden- 
ti. ib. ad. cap. 6. 

56. Che il Laines ne assognasse in ragione, nessun altr dalia regolare aver mai avu< 
to di poter ammettere alla professione dopo lungo tempo. E pur molti libri sopra l’instè- 
tuzion della compagnia dimostrano l'opposto , ivi. 

97. Che da lui allora si gittasse un fondamento , sopra il quale i gesuiti seguenti po- 
tessero fabbricare la singularità che si vede nella comunità loro. Là dove il sinodo stesso, 
e nello stesso luogo afferma , che la loro instituzione era già confermata dalla sede apo- 
stolica , cioè prima da Paolo terzo , e poi da Giulio terzo , ivi. 

58. Che in fine dell'ultima sessione quando furon richiesti i padri , se loro piaceva 
che si terminasse il concilio , e che i presidenti a nome di esso domandassero al papa 
la confermazione di tutti i decreti, le voci sopra una tal proposta non furono date secon- 
do il solito ad una ad una, ma che fu risposto da tutti insieme , piace. E il contrario 
si legge scritto nel diario da Astolfo Servanzio, il quale vi fu presente, e serviva al 
Massareilo segretario del concilio , Zid. 24. cap. 8. 

5g. Che Di universalmente riputata per leggerezza, e vanità , che il cardinal di Lo- 
reno intonasse le acclamazioni dopo il fine del concilio, essendo poco dicevole a un tal 
prelato e principe far l'ufficio che più tosto si conveniva a' diaconi del sinodo , che ad 
un arcivescovo, e cardinal tanto riguardevole. E in contrario nelle memorie , le quali 
parlano di ciò, non si legge altro sopra quel fatto , che un comune applauso verso il 
cardinale, iv: . 

60. Che nel fine del concilio non si facessero soscrivere gli ambasciadorì de’ principi 
per l'assenza del francese ; perciocchè non veggendosi soscrizione di lui fra l'altre sì sa- 
rebbe dichiarato , che i francesi non riceverebbono il sinodo . E nondimeno di tutti gli 
oratori ch'erano in Trento , eccetto del conte di Luna , che ricusollo , si prescro due gior- 
ni dopo il finimento del concilio le accettazioni per iscritto in amplissima forma , e le so- 


| 


__ ntrt—— + 


»' va 


‘rimonie della corte , e per l'universale opinione de’cardinali : 
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scrizioni a.gli atti con autentici strumenti rogati da' due Dosi del concilìo , e ein dal. 
le soscrizioni de’ padri. ivi. 


61. Che il papa intorno alla confermazion del sinulio stesse molto-perplesso per le que: 


che vi dovessé deputar so- 
pra una congregazione : e ne riferisce il Soave i pareri quasi di deliberazione che stesse in 


bilico. Là dove il pontefice subito, e non ancora ben riscosso dal male, convocò una con 
gregazione concistoriale , in cui egli dichiarò di volere e la confermazione , e l'esecuzione 
del concilio . Ed oltre agli atti coneistoriali si legge sopra ciò una lettera di: Tolomeo Gal- 
lio segretario del papa al nunzio Visconti in Ispagna: segnata il: di 5. di-gennajo nel 1564. 
E dagli uni , e dall'altra si scorgono le moltissime diligenze usate dal papa ; acciocchè nè 
in concistoro , nè altrove seguisse provvisione contra gli ordini del sinodo . lib. 24. cp. 9. 

62. Che il papa non avesse veduto altro decreto del concilio se: non quello di chieder 
la confermazione ; e che però confermasse ciò di che non sapeva il tenore . E quivi ag. 
giugne una risposta, dalla qualle argomenta la poca libertà del concilio nel deliberare sopra 
le materie proposte . Ma nella bolla della confermazione fatta per decreto del concistoro, 
e soscritta da' medesimi cardinali , si legge aver cunosciuto il pontefice che tutti que'de 
creti erano cattolici , cd utili al popolo cristiano . Senzachè , era cosa molto notaria , ese 
ser venuti successivamente i decreti delle sessioni non pur alle mani del papa ; ma d'ogni 
persona la qual avesse cognizion di latino. E tanto sopra ciò , quanto Boni la libertà del 
concilio vedi nel libro 24. il capo nono. 

63. Che i francesi non approvavano per verun modo , che i mendicanti possedessero 
beni stabili : e che questo , dicevano esser artificio di Roma , dalla quale i monasterj ar- 
ricchiti si mandano poscia in commenda . E per contrario gli ordini, della cui roba si so- 
no fondate le commende, furono i monacali, clie non ebbero mai voto di non posseder be 
ni stabili : il qual voto secondo l’universalità e la frequenza cominciò da' mendicanti » Ed 
oltre a ciò i francesi , benchè in molte riformazioni non uccettassero il concilio , non pe- 
rò mossero veruna difficultà sopra questa agevolezza conceduta a' mendicanti d’ acquistar 
beni stabili , come si vede in effetto. E non solamente questo decreto a lor non dispiacque 


perchè di poi tali beni passano in commenda ; ma la maggior malagevolezza fattasi dalla 


reina , e da’ ministri , e la quale impedì l'accettazione del concilio , fu il toglimento delle 
commende , come di quelle che in Francia stavano tutte a disposizione del re . lib ah 
cap. 10. 

64. Che in Germania le ordinazioni della di sciplina non s'ebbero in conto nè pur da 
tattolici. Il qual detto si vppone manifestamente alla esperienza . Zid. 24. cap. 1n. 

65. Che l’imperadore , e il Bavero per sod disfazione de' cattolici chiedessero instaute: 
mente al papa l’uso del calice , il matrimonio de’ preti , ed altri rilentamenti di leggi ec 
clesiastiche . Il che inverso del calio* è vero ; ma ripugna a quanto il Soave medesimo 
scrisse dinanzi ; cioè , che da poichè il concilio rimise al papa la concessione del calice, 
l'imperadore non ne fece più instanza , perciocchè i popoli la volevano della podestà del 
concilio , e non del pontefice. Il qual fallo nondimeno si convince apertamente nel lib. 18. 
cap. 9. e nel lib. 22. cap.10. È per verità del fatto presente vedi il Lb. 24. nel cop. 12. 

66. Che il pontefice in una promuzione fatta quindici mesi dopo il compimento del 
sinodo cleggesse molti di coloro ì quali l'ivevano quivi fe'elmente servito, e non vo 


Jesse annoverarvi pur uno di quelli che sostennero la residenza , o la jnstituzione 


de'vescovi esser di ragion «livina , quantunque per altro fossero meritevoli della porpo"?: 
E pure fra quelli ch'egli racconta de’ promossi, alcuni furono che in concilio ebhero 
picciolissima parte: e per converso alcuni che fortissimamente difesero i diritti del pap? : 


I | 759. 
e due de'quali in altra età salirono al pontificato; non fufono inchiusi in quella promo- 
zione . Anzi non potè nuocere a veruno de' prelati l' aver sostenuto che la residenza 
sia di ragion divina , da che il papa medesimo, come nella sua relazione afferma l’orator 
Veneto , teneva la stessa opinione , e vietò che le si facessero ufficj contrarj ; consentendo 
che si formasse un decreto con parole favorevolissime a quella parte; la quale è stata 
dipoi seguita comunemente dagli scrittori più ossequiosi alla sede apostolica - Zid. 24. 
cap. 13. 

67. Innumerabili altri errori del Soave ; i quali si convincono nell’ istoria j ‘ non 
sono annoverati in questo catalogo , o perchè richiederebbono lunga esplicazion di pa- 
role ; o perchè il loro rifiuto dipende non dalle sole prove del fatto , ma del discorso ; o 
per altre cagioni. 


v 


TAVOLA 


Delle cose più notabili contenute in questo 


quarto volume. | 


À 


Abate di Manna: sua andata al re Carlo con lette- 
re del cardinal di Loreno, lib. 24, c. 4, n. 2. 

Abati cassinesi. Contesa di luogo coll’abate di Chia- 
ravalle , e come terminata , tl. 19, c. 2, n. ©. 

Abati di Chiaravalle : vedi abati Cassinesi. 

Adamo Fumani canonico di Verona è aggiunto segre- 
tario del concilio ad Angelo Massarelli, lib. 21 , 
c. 2. n. 7. 

Agostino Paungatner ambasciador bavarico in Trento 

si parte perla differenza del luogo coll’ Elvezio , 

lib. 19, c. 4, n. 11, fa instanza in Roma per la 
concessione del calice , ed è rimesso al concilio, 
lib. 21, c. 2, n. 9. 

Alberto Duca di Baviera, suoi sentimenti intorno al 
luogo de’ suoi oratori in rispetto a veneti , cd agli 
svizzeri : vedi ambasciadori : ragioni renduteglì 
da’ legati sopra la repulsa del calice, lib. 21, c. 2. 
n. g, € 10, instanze al pontefice per la concessio» 
ne , lib. 24,c. 2, n. 8. 

Alessandro Farnese cardinale : sue ombre verso il 
cardinal Morone per la riformazion del collegio 
nel sinodo , lib. 23, c. 7, n. 4, e d. 

Alessandro Settimo e sue qualità , lib. 24, c. ult. n. 
1, € 2, considerazioni intorno alla sua elezione , 
ivi n. 3, lodi della sua persona, e del suo governo; 
n. 5, e 6: zelo verso la disciplina; 1. 2), c. 8, n. 
11,€ 12, dedicazione a lui di quest'opera , e per 
qual ragione, lib. 24, c. ult. n. 6,7, 8. 

Alessandro Sforza chierico di camera : bisbiglio nato 
in concilio intorno a lui a titolo d’ un immaginata 
promozione, lib 21. c. 6, n.4, congreghe tenute 
in casa di lui sopra la disciplina , lib. 22, c. 8, 
n.5, significazioni fattegli a nome del papa , lib, 
28,c.6 n. 3. 

Alfonso Salmerone della compagnia di Gesù: suo pa- 
rere intorno ad alcuni articoli dell'ordine ed a quei 
del matrimonio, lib. 20, c, 2) 1. T. 

Ambasciador del duca di Firenze al concilio in tem. 
po di Pio, vedi Giovanni Strozzi , e Girolamo 
Gaddi. 

Ambasciadore del duca di Savoja al concilio nell’ ul- 
tima convocazione ; vedi Marco Autonio Bobba, 
Ambasciadore di Malta al concilio : lib, 20, cap. 
20, num. 3. contesa con var} ecclesiastici intor- 
no al luogo ; ivi, e num. 4. ordini dai dal pon- 
tefice, e difficultà dell'esecuzione , lib. 21, c. 
2, num. 8, e c, 12, n. 1, assetto deil altare, lib, 
22, c. 8, n. 7, mandato letto nella sessiune , lib. 


23, c.8, n. 7. 


Ambascia 


Ambasciadori francesi a 


Ambasciadore di Massimiliano re de’romani a Pio IV, 


vedi Giovanni Manriquez, 


Ambasciador Polacco al concilio in tempo di Pio : 


mandato ammesso mella sessione , lib. 21, c. 12, 
n. 1, repulsa da lui data al conte di Luna nell'in- 
vito di protestare, lib. 23, c. 2, n.5. 
la di Ferdinando e come di Cesare , e 
come di re d'’ Ungheria al concilio in tempo di 
Pio. diligenze per la legazione del Lorenese, lib. 
20,c.6, n. 4. Congrega in casa dell'arcivescovo Gra- 
nata sopra l’uso del calice , e sopra l'autorità del 
pont ice, lib. 20, c.9, n. 11,imputazioni date a° 
egati presso l’ imperadore , lib. 22, c-5, n.5: 
controversia, co” medesimi sopra il tralasciamento 
di ciò che apparteneva a' principi secolari, lib. 
22, c. 6, n. 1,2, 3: e c. 10, n. 8, e seg. repul- 
sa all’ oratore spagnuolo nell’ invito di protestare, 
e commendazione riportatane di Ferdinando, lib. 
23, c. 2. n. 5,e6;ec. 5, n. 15: instauze loro 
per la presta conclusione , lib. 24, c. 2. n. 3, € 
c. 3, n. 8: soscrizione del sinodo; lib. 24, C. 8. 


n. 25, vedi Antonio Muglizio, e Giorgio Dras- 
cUVIZIO. 


Ambasciadori francesi. Varj trattati di concordia in 


quanto alla preminenza con lo spagnuolo, ma sen- 
za effetto, lib, 19,c.4, n. 12, € seg. Cc. 15, D.2, 
c. 16, u. 3, e 4: differenza co'luro vescovi sopra 
la riformazione per la Francia, lib. 19, c. 9, N. 4; 
trentaquattro petizioni presentate in nome del re 
a’ presidenti; e bugie del Soave , lib. 19, c. 11, 
n. 1,5, e 4; ragionamento co’ medesimi intorno 
alla maggioranza del papa sopra il concilio , lib. 
19, c. 14, n. 4, e seg. e c. 16. n.2; trattati per 
l’indugio della sessione 7, e per la proposizione 
delle richieste , lib. 19, c. 16, n. 11. 

lroncilio nell’ ultima convo= 
cazione : concordia simulata da essi nella lite con 
lo spagnuolo, e compenso trovato in verso delle 
congregazioni , lib. 20, c. 16, n. 5, e 0-17, 04, 
5, e 6. Alterazion loro per unordize segreto dato 
dal papa intorno al sedere nelle sessioni: lib. 21, 
c. 1, n. 5, 6,67,: tumulto , e pericolo di scisma 
nato per tal controversia , lib. 21, c. 8, n. 7,8 5 
accorilo conchiuso, e ponderazione sopra questo 
successo , lib. 21, c. to, n. d, 6,8, e101° 
falsità del Soave, lib. 21, c. 13,n. 2: doglienze per 
la forma tenutasi nella sessione ventesimaterza MM 
ciù che apparteneva alla cerimonia, lib. 22, 6. 1» 
10, € 11; instanza che nel futuro s° annullassero 
alcuni maritaggi , e falli del suddetto scrittore, lb. 
22, C. 1, n 10,6 17): desiderio che si troncasso 


il concilio, ed inclinazione del pontefice e farli 

di ciò contenti, lib. 22, c. 2, n. 5, : commessioni 

aspre venute loro di Francia : protesto nella con- 

gregazion generale , e ritiramento di essi a Vene- 
zia, lib. 29, c. 2, n. 5, € c. 4. n. 10: trattati qui- 

vi col cardinal di Loreno, lib. 23, c. 6,n.9,€ 10;: 

industrie efficaci per far alienare il re dal conci- 

lio, ivi n. 11, e lib. 24, c. 4, n. 2. Vedi Guido 

Fabri, Lodovico Lansac, Rinaldo Ferier. 

Ambasciadori francesi in Roma: vedi Filiberto Nar- 

di, signor d'Allegri. | 

_ Ambasciadore portoghese al concilio nell'ultima adu- 
nanza : vedi Martino Mascaregna, 

Ambasciadori spagnuoli al concilio in tempo di Pio , 
vedi Ferdinando Francesco d'Avalos , e Claudio 
Quignones. 

Ambasciadori spagnuoli in Roma : vedi Francesco 

* Vargas , Luigi d’ Avila, Luigi Requesens. 

Ambasciadori veneti al concilio : ufficj di essi a prò 
del patriarca Grimano, lib 21, c. 7, N. 9» e scg. 
ordini venuti ad essi per la presta conclusione , 
lib. 22, c. 1, n. 9, offerte amplissime sopra ciò a 

residenti, lib. 22, c. 3, n. 10, : instanza a favor 
Lo greci in un decreto del matrimonio ; ed errori 
del Soave, lib. 22. c. 4, n. 17,0 seg. e c. 8, n. 8.: 
repulsa al conte di Luna nell’ invito di -protestare , 
1. 23, c. 2, n. 5,: dilazione chiesta a’ legati in- 
torno al capo de’ principi , l. 23, c. 3, n. dI, ve- 
di Niccolò da Poute. 

Andrea Cuesta vescovo di Leon resiste ad una richie- 
sta de’ veneziani, lib, 22, c. 4, n. 29. 

Angelo Massarelli segretario del concilio , cade in 
sospetto a’cesarei, ed a’ francesi , ì quali richieg- 
gono nuovi aggiunti, e soddisfazione data loro, lib. 
19, c. 4, n. 1, lib. 20, c. 4, n. 2. c. 9,N. 1,€ 
lib ar, c. 2. n. 7, ammette i procuratori alemanni 
alla voce giudicativa con dispiacere de’ legati,lib. 
20, c. 17, n.8, suppliscono alcuni in varie sue 
malattie, lib.21, c. DS, n. t7, ec. 12, N. 1. 

Annate che riscuotono i papi: bugia su di ciò del 
Soave, lib. 23, c. 3,3. 

Antonio Borbone re di Navarra. Sua morte lib. 19 , 
c. 5, n, 19, 

Antonio Cerronio vescovo d’ Amelia approva , che si 
annullino i matrimonj clandestini , lib. 22, c. 4, 
n. 12. . 

Antonio Ciurelia vescovo di Budoa s’oppone con ma- 
niere di mordace irrisione alle proposte de’ legati, 
e loro risentimento, lib. 19, c. 16, n. 15, elib. 20, 
c.2,0.7, 


Antonio Covarruvia uditors della cancellaria di Gra- 


nata recita il protesto del conte di Luna intorno al 
luogo nella congregazione, lib. 21, c. 1, n. 1. 

Antonio Crivelli vescovo di Cariati nunzio in Ispagna 
s' adopera col re Filippo pel felice processo del 
sinodo lib: 19, c. 12, n. 5 

Antonio Elio : suoi ragionamenti in concilio sopra la 
concessione del calice , sopra l’ escuzione de’ ca- 
pitoli , e sopra il toglimento del valore a’ matri» 
mionj clandestini , lib. 23, c. J, n. 14, c. 5, n. 18, 
ec.og,n 3. 

Antonio l'acchenetti vescovo di Nicastro è commen- 
dato altamente da legati tridentini, lib. 21, c. 2, 
n. 11,: suo parere intorno alla rifovinazione de' 
vescovi s lib.21,C.4, n. 2. 

Antonio Maria Craziani segretario delCommendone 
scrive un sommario di risposte sopra alcuni articoli 
dell’ imperadove , lib. 20, c. 4, n. S. 

Antonio Muglizio arcivescovo di Praga, oratore di 
Ferdinando come di Cesare al concilio di Tren- 


L'on. IV. 


. Antonio Scarampi vescovo di Nola , è 
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to ; suo publico parere intorno al prolungamento 
della settima sessione lib. 19, c. 16, n, 15, discor- 
dia co’legati sopra il tralasciar la riformazione de’ 
principi secolari, lib. 22, c.6, n. 1, 2,3, e 5,@ 
c. 7. n. 1, vedi ambasciadori. o 

Antonio Perenotti cardinale: sue lettere al pontefi- 
ce sopra i concetti, e sopra la trattazione delBa- 
jo, e dell’ Hessel venuti a Trento, lib. 21, c. 7, 

i spedito dal 

Visconti al pontefice , lib. 19, c. 12, n.6, ° suO rie 

‘ torno dal pontefice , e risposte ; lib. 20, c. 3, n. 
5, e bb. 

Arcivescovi : vedi vescovi. 

Arnaldo d' Ossat cardinal francese scrive con som- 
ma lode, e venerazione verso i decreli di Trento, 
lib. 24, c. 10, n. 15. 

Arrias Cagliego vescovo di Girona fa sembiante di 
protestare contro ad alcuni decreti sopra la discipli» 
na, e come ne sia impedito , lib. 23, c. 8, n. 4. 

Arrigo di Borbone figliuolo del re di Navarra: falso 
romore che si volesse dichiararlo illegittimo nel 
concilio di Trento, lib. 23, c. 1, n.1, € 2, 

Aspettative : compenso preso in concilio sopra i lo- 
ro inconvenienti , lib. 25, c. 6, n. 3, e c. 12, n. 3, 

. decret. 19. | 


B 


Bartolomeo Caranza arcivescovo di Toledo carcerato 
per titolo d’ eresia in Ispagna : instanze de’ padri 
tridentini per la rimession della sua causa al pon- 
tefice , lib. 21, c- 7, n. 7. 

Bartolomeo de’ Martiri arcivescovo di Braga: sua par» 
tenza per Roma , lib. 22, c. rt, n. 2, ritorno a 
Trento, e somme lodi date da lui al pontefice , e 
al cardinal Borromeo , l. 23, c. 7, n. 7, varie 
sue osservazioni per la riformazion de’ rescovi, e 
de’ regolari, lib. 24, c. 3, n. 3, ec. 6. n.2. 

Bartolumeo Sebastiani vescovo di Patti favorisce l’au- 
torità pontilicale presso agli spagnuoli , lib. 20, c. 
Q, D- 15, 

Bartolomeo Serigo vescovo di Castellaneta supplisce 
l'assenza del Massarello nell’ ufficio di segretario, 
lib. 21, c. 12. D. 1, 

Bastiano Gualtieri vescovo di Viterbo , è mandato a 
Trento per trattare col Lorenese lib. 19, c. 2, n. 
4, e 5, varj sensi scoperti in esso, lib. 19, c. 4, 
n. 1,2,e€3, diligenze per renderlo amorevole al 

ontefice, lib. 19, e. 6, n. 4, e c. 9, n. 6, e segu. 
industrie del Gualtieri per guadagnarsi ì francesi , 
e buon successo di ciù, lib. 19, c. 10, n. 1, 2,3, 
andata a Roma per le loro petizioni , e bugie del 
Soave, lib. 19, e. 11, n.5, @5, suo ritorno da 
Roma, e risposte, lib. 20, c. 6, n. 7,68, nuovi 
consigli per addolcire , e per unire più stretta» 
mente il cardinal di Loreno col papa; ivi n. g, c. 
7,3. 1, final 6, c. 9g, n.3, e 4, c. 10, n. 2, affliò 
zione per la poca fermezza del cardinale , lib. 20, 
C_12, n. 7. € seg. ombre del cardinale verso di 
lui, lib. 20, c. 10, n. 6, trattati segreti col Ferier, 
e col pontetice sopra il inimento del sinodo, lib. 
21, c.d, n, 2,3, 41€ 5, 6, 11} n. 4, ritorno 
a Roma con Îstruzioni del Loreneso , e del car- 
dinal Morone, lib. 22, c. 2, 01.5, €06. 

Bastiano re di Portogallo, ufficj di esso col papa per 
la seguita confermazione del sinodo , e picna 0s- 
servazione comandatane da tutti i stati, lib. 24, 

“- c.g,n 15. dA 

Bastiano Vanzio d’ Arimrini amministratore d' Orvieto 
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accende 1’ opera della riformazione per cagion d' 
un suo motto, lib. 21, c. 8, n.1, ta un lunghis- 
simo parlamento contra il decreto de’ clandestini ; 
e de' figliuoli di famiglia , lib. 22, 4, n. 19, 
20, 21, 22: risponde ad un invettiva del vescovo 


di Guadix sopra gli ufliciali di Roma, lib. 25, c.0 


3, n. 28. 

Beneticiati, e loro riformazione, lib. 23, c. 11, de- 
cret. 12, lib. 24, c. 7, n. I, decr. 8. 

Beneficj ecclesiastici: decreto esaminato , e fermato 
sopra la proibizione di molti benefic] in una testa, 
e malignità del Soave, lib. 23, Cc. 15, € 99 3.€ C. 
11, n. 15, € seg. varie ordinaziuni intorno ai man- 
dati di tane dere alle obligazioni imposte ne'be- 
neficj , alle illecite condizioni nel loro provvedi- 
mento , ed al toglimento de’ regressi, lib. 25, c. 
11, n. 2, 73, 4, C.12, n.d, € lib 24, c. 7,3. Is 
decr. 5,e 7, vedi unioni. 

Beneticj di cura , controversie fra padri per la loro 

provvisione ; e tre partiti offerti da Pio, lib. 22, 

c. 3, n. 18, ec. 2, n. 6, varietà di pareri nelle 

generali adunanze, € ponderazioni di ciù che nar- 

ra il Soave, lib. 23, c. d, n. 8, Q, 10, 11, € 244 

calunnie del medesimo istorico sopra il decreto 

stabilito in questa materia , lib, 23, c. 12,N 1, 

e 2, ordinazioni del concilio per mantenimento 

de’ beneficj curati lib. 24, 0. 7,0. 1, decr. 16, ve- 

di Parrocchie. i 

Beneficj di padronato : annullazione de’ padronati 
per privilegio disegnata dal concilio, c contraria- 
ta da Cesare, lib. 22, c. 5, n. 18, decreto stabi- 
lito sopra di ciò: ed opposizione del Soave, lib. 
21, c. 7a dccr. 9, c 10, n. 4, fino al 9g, vedi prin- 
cip. 

Beneficj semplici, vedi benefic) ecclesiastici. 

Beni ecclesiastici, come sia lecito d' affittarli, lib. 
24, c. 7, decr. 11. 

Bernardo Navagero cardinale va legato del concilio 
a Trento dopo la morte del Mantovato , lib. 20 3 
c. 9g, n. 5, passa per Venezia , lib. 20, c. 12, n- 
9, arriva a Trento, lib. 20, c. 15, n. 2, suoi dis- 
corsi, e corrispondenza contratta col Lorenese per 
commessione del papa , lib. 20, c. 16, n. 4, 9, € 
6, andata a Verona dopo la fine del Sinodo. , lib. 
24, c.9,n. 3. 

Bertone segretario del cardinal di Loreno mandato 
a Roma, e discorsi in Trento sopra di cio, lib. 
19, c.5, n. 1, fine della sua messione , lib, 19 , 
co 12, n. 8, lettere ad esso del cardinale da mo- 
strarsi al pontefice, lib. 19, c. 16, n. 6, 8,e09. 

Bolle di Pio IV. in confermazione del sinodo , lib. 
24, c.Q, n. 10, IR, €13, in dichiarazione del 
tempo in cui i deeretì tridentini cominciassero ad 
obbligare , e per la piena esecuzione di essi, lib. 
21, Cc. 9, N. 14. 

Brrbone , vedi Carlo. 

Breviario: sua revisione rimessa dal concilio al pa- 
pa, lib. 24, c. 8, n. 4. 


C 


Calice richiesto da’ bavarici, e dagli imperiali al 
concilio : sensi del re Filippo , e del papa intor- 
no a questo soggetto, lib. 20, C. 10) N. 9, € 19, 
opposizioni del Soave ; lib. 22, c. 10, n. 13, ri- 
chieste ardenti del Bavero in Roma ed in Trento 
come acquietate, lib. 21, c. 2,n. 9, €10, volon- 


tà nell'imperadore di farne instanza al pontefice, 
lib. 22, c. 10, n. 15, concessione limitata fattane 
ad ambedue questi principi, ma senza frutto, lib, 
2j, c. 1. n. 8. 

Camillo Olivo segretario del cardinal di Mantova 
primo legato del concilio; ammonisce il suo signu- 
re della propinqua morte, lib. 20, c. 6, n. 2,€ 
confermato in tutti i carichi da’ presidenti dopo la 
mancanza del cardinale lib, 20, c. gn. 8, 

Cancelliere di Parigi stimola il cardinal di Loreno 
in Trento ad operare contra il pontefice, lib, 19. 
c. 9, num. 8, s' unisce con pit strettezea al car- 
dinal di Loren», lib. 20, cap. 52, num. 11, par 
che disegni di costituire il re capo della chiesa 
gallicana, lib. 25, c. 1, N. 13,; oppone varie dil- 
ficol:à al ricevimento del sinodo , lib. 4, c.31, 
n3.el 

Cantoni cattolici nell’ Elvezia mandano ambasciadori 
al concilio nell’ ultimo adunamento : vedi amba- 
«ciadori. 

Capitoli di cattedrali o d’ altre maggiori chiese: de» 
creto esaminato contra l’ esenzione di essi, € Y2- 
rictà di sentenze, lib. 23, c.d, n. 6, e seg. ec. 
g, n. 2,14, € 19, ponderazione sopra ciò, lib. 
23, 3, ng, €40, ap rovamento del decreto, 
e richiesta del cardinal di Loreno intorno a’ cano» 
nici concubinarj, lib. 24, c. 4, n 10, € ©. 7 decr. 
6, provvisione del concilio alle prebende | 
de canonicati, lib. 23, c. 18, D. 9» decr. 19, 01 
dini sopra |’ elezione del vicario generale nella 
sede vacante , ivi. decr. 26. PAIR 

Capitoli di Spagna fanno instanza al concilio pe 
mantenimento della loro esenzione , lib, 22,° 
10, n. 3. i | i I 
Capitolo d’ Alcalà è difeso per alcuni spasnlo 
nella sua esenzione , ed instanze contrarie de PEC: 
ziali di Salamauca , lib. 23, c.d, 23, € CdP) 
num. 2, ui 

Cardinal Altemps, vedi Marco Sitico. 

Cardinal Amulio , Marcantonio. 

Cardinal di Borbone , Carlo. _ re 

Cardinal della Bordisiera , Filiberto Naldi, 

Cardinal Borromeo , Carlo. 

Cardinal da Este , Ippolito. 

Cardinal Farnese , Alessandro. 

Cardinal di Ferrara , Ippolito 

Cardinal Giustiniani , Vincenzo., 

Cardinal Conzaga , Ercole Federigo. . 

Cardinal di Granuela, Antomo Perenotti. 

Cardinal di Guisa , Carlo. |. 

Cardinal di Loreno , Carlo di Cuisa. 

Cardinal Madruccio, Lodovico. 

Cardinal di Mantova , Ercole Gonzag*. 

Cardinal Morone, Giovanni. 

Cardinal Naldi , Filiberto. 

Cardinal Navagero , Bernardo. 

Cardinal Osio, Stanislao. 

Cardinal d’ Ossat , Arnaldo. 

Cardinal Perenotti, Antonio. 

Cardinal di Portogallo , Enrico. 

Cardinal Seripando , Girolamo. 

Cardinal di Sciattiglione , Odetto. 


Cardinali : lettere trà Ferdinando , e Pio € hieder- 

prerogative da Le si 
. . . . nu » 
si in essi , lib. 20, c.8, N ge sÒ ra il 


sentenze recate in concilio sopra ciò i ui 6,, 
commetter loro i vescovadi ; lib. 20) ©» 


e tenui - 


e ra, lib. 2:, c. 4, n. to, lib. 23, c, 3, n. 4, i3, 
23, ordini efficaci a’ legati per la riformazion de’ 
suddetti; e scuse fattene dal pontefice in conci- 
storo , lib. 23, c. 6, n. 5, e 6, elib. 22, c. 1, 
n. 5,e6, instanze del conte di Luna per l’ ese- 
cuzione di essa , lib. 22, c. 7, n. 2, obbligazioni 
imposte a cardinali vescovi intorno alla consecra- 
zione, e alla residenza , lib. 21, c. st, n. 5, ec. 
12, n. 5, e 6, decr. 1. desiderio de’ padri che pe’ 
cardinali si faccia riformazion separata ; e per- 
chè ciò non avviene, lib. 21, c. 6, n. 7, lib. ot, 
c. 7, n. 4, 5, 6, 7,e 10, decreto del sinodo in- 
Suo alla loro frugalità , lib. 24, cap. 7, num. 1, 
decr. 1. 


Carlo Borromeo cardinale ; sensi di lui nella morte 


di Federico suo fratello, lib. 19, c. 4, n. 9; nuo- 
ve lettere a’ legati per la trattazione del cardinal 
di Loreno, e per l’ assetto delle controversie so- 
pra la residenza, e sopra l’istituzione de’ vescovi, 
lib. 109, c. 12, n. 10, e seg. ulfticj da lui fatti coll’ 
ambasciador di Portogallo intorno alla pietà da es- 
so mostrata in concilio , lib, 19, c. 15, n. “: Jet» 
tere in'orno a legati sopra la libertà di procedere 
così nella dottrina , come nella riformazione , e 
specialmente in quella de’ cardinali, lib, 20, c 5, 
n. 5, c. 6, n. 7: lib. 21, c. 6, n. 1, fino all'8:: 
lib. 22, c. 1. n.5, 12, 15,: c. 8, n. 11: lib. 23, 
c. 7,n. 5: commessioni sopra il luogo dell’ orato- 
re Spagnuolo , lib. 21, c. 1, n. 7, c. 8, n. 5, so- 
pra la confidenza da usarsi col lorenese , e col 
Madruccio , lib. 22, cap. 2, num. 7, e 8, so- 
pra il favore da prestarsi alla compagnia di Gesù, 
lib. 24, c. 6, n. 6, sopra le cose stabilitesi in Ro- 
ma col cardinal di Loreno, lib. 23, c. 6, n. 4: 
lettere a’ due nunzj di Spagna intorno alla confer- 
mazione , ed all'esecuzione del sinodo , lib. 24, 
c. y, n. ro, andata di esso alla residenza, lib. 24, 
c. 9, n. 8. 

Carlo di Borbone cardinale, si tratta d’ammogliar= 
lo con dispensazione apostolica , lib, 20, c. 9g, n. 
2. riceve da Pio IV. la legazione d’Avignone lib. 
2, c. 11, n. 10, 

Carlo Grassi vescovo di Montefiascone, risponde con 
molta lode ad un protesto dell'’ambasciadure fran- 
cese, lib. 25, c. 1, n. 10, e 11. 

Cardinal di Guisa francese nominato cardinal di Lo- 
reno: primi cuiloquj co’ presidenti, ed istruzioni 
recate lib. 19, c. 1, per tutto: nuova lettera al 
pontefice , e ragionamenti col marchese di Pesca- 
ra, lib. 19, c. 2, n. 1,62: partiti proposti a’ le- 
gati per quietare la discordia sopra l’ istituzione 
de' vescovi , e per stabilire i capi della riforma 
zione per la Francia , ivi n. 7. e 8: suo ricevi- 
mento , e ragionamento nella generale adunanza 
lib. 19, c.d, n. 1, c. 2: sue diftidenze del cardi» 
nal Simonetta ; e vary sensi da lui sisnificati al 
Gualtieri lib. 19, c. 4, n. 1, 2, 3, e4: concetti 
de’ padri intorno alla sua persona , lib. 19, c. 5, 
nol: sue querele pel romore eccitato contra il 


vescovo di Cuudix , lib. 19,0 3, n. 6,8, e09:0 


primo suo pubblico parere sopra le materie dell’ 
ordine , ed in particolare sopra l’ istituzione de’ 
vescovi, e nuova forma di canoni da lui proposta, 
lib. io, c. O, n. 1,2, 5, e 4: altra proposizione 
intorno all’ autorita de' vescovi, e del pontefice , 
la quale si manda a Roma, ivi n. ro, e seg., e c. 
7, D. 2; risposte quindi venutene , e bugie del 
Soave, lib. 19,0, 7. n.35, e4:ec.8,n 5,60: 
senteuza di lu: sopra la disciplina , e falsità del 
inedesimo autore , lib. 19, 6. 7, DL, S, e seg, , a 
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cerbe lameniazioni contra i pontifiej; lib. 19, c. 8, 
n.4, e c.9,N,7,8,€9, grazia fattagli dal 
papa , lib. 19, c. 10, n. 2, lettere amorevoli a 
lui dello stesso ; ed ordini dati per la sua tratta- 
zione , lib. 19, c. 12, n. 8, 9, 0 35: significazio» 
ne di esso intorno alle richieste degli oratori fran» 
cesi, lib. 19, cap. 11, n. 2: maniera divisata co” 
presidenti per aggiustar i canoni prenominati, € 
ripugnanza che incontra ne’ suoi vescovi; e negli 
spagnuoli, lib. 19, c. 13, n. 2, e seg. , delegazio- 


‘ne fatta di lui, e del cardinal Madruccio intorno 


al'a residenza : ivi n. 4: nuova forma di decreto, 
quivi ancora proposta , e difficoltà, e conteseri- 
sorte, lib. 19, c. 14, n. 1,29,e3: ec. 15, 0.4, 
e 5, risposte onorevoli venute ad esso dal papa 
col ritorno del Visconti , e bugia del Soave , lib. 
19, c, 15, n. 6, ec. 16, n. 1: lettera di lui in 
giustificazione sua rnandata a Roma , lib. 19, c. 
16,, n. 6, 7, 8,9, suo pubblico parere intorno 
al prorogamento della settima sessione , lib. 19 , 
c. 16, n. 4: varj concetti sopra le risposte da ren» 
dersi in diversi tempi a due lettere del re di Fran- 
eia, lib. 20, c. 2, n. 6, lib. 21, c. 3, n. 9; 10, 12, 
13, e 15, scontentezze sue per li passati succes-, 
si, lib. 20, c 5, n 1,62, andata all’ imperado- 
re in Ispruch ; suoi trattati , e ritorno , ivi n. 4, 
c. 4, n. 5, ec. 5, per tutto: costanza mostrata 
nell’uccision del fratello , lib.20, c. 6, n. 8, e g, 
desidério della presidenza in morte del mantova» 
no ; e querele che non gli fosse offerta , lib, 20, 
c. 9, n. 4, e 5, € cap. 7. dal num. 1, fino al6, 
viaggio a Venezia, seguito poi dal Visconti, e per- 
chè , lib. 20, c. 9, n. 2, fino al 7, ritorno a Tren- 
to, sue doglianze , e suoi effetti , lib. 20, €. 12, 
dal num. 6, fino al 12: messaggio mandato da lui 
a Cesare con istruzione sopra gli affari del sinodo, 
e sopra l'emulazione fra gli oratori , lib, 20, cap. 
16, n. 1,e€2, sua opera per l’accordo di essi 
quanto è alle congregazioni , lib. 20, c. 17, n. 5, 
colloquj , e corrispondenza contratta col legato 
Navagero, lib. 20, c. 16, n. 4, 5, e 6, lettera del- 
la reina di Scozia presentata da esso al concilio , 
ivi n. 7, fagionamento libero , e notabile intorno 
a' vescovi, e a' cardinali, e ad altre materie, ivi 
n. 9, € 10, colloquj col cardinal di Ferrara sopra 
le cose di Trento: ed asprezza seco mostrata ver- 
so i pontificj, lib. 21,0. 2 n. 1, fino al 7, nuovi 
disugni di canoni da lui formati nella materia dell’ 
ordine , lib. 21, c. 4, n. tt, rampogne contro 
quei francesi che s' SRPOnETRTO all’ autorità del 
pontefice , lib. 21, c. 5, n. 4, trattati segreti con 
Pio per la presta conclusiune , e dittioultà studio» 
sunente intrecciate acciocche nulla frattanto si 
conchindesse, lib. 21,c. g, n. 14, e 15: e c. 5, 
n.1,2,5,e4, falsità del Soave intorno a un suo 
parere sopra l'autorità de’vescovi , del concilio, 
e del papa, lib, 21, c. 6, n. 20, e 21, trattati col 
Drascovizio ambasciador di Ferdinando per la con- 
corilia tra gli oratori in quanto era al luugo nella 
Chiesa , lib, ar, c,8, n. 6, suoi cuncetti per l’in- 
novazione sopra cio quivi tentata ; e lettere man. 
date a Roma con la messione del segretario Mu- 
sotto ; ivi n. 7,e 8: ec. 9, n. 2,65, lode da 
essu perl’assetto seguito; e risposte venuteglì dal 
pontetice , lib. 21, c. ro, n. 3, e ti, sue industrie 
per la conclusione , e pel tralasciumento de’ due 
articoli più contrastati; e falsità dlel Soave, lib. 21, 
c. 5, n.2, c. 11, n. 4, 6.15, n 5, €09, laudazio- 
ne fattane dal papa nel concistoro , cd invito d° 
audar a Roma, lb. 21, c. 10, n. 5, € ll. 2, 
Pi 
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c.1,n. 5,00 8904; ombre di lui per le nuo- 
we riformazioni proposte ; € gelosie col primo le- 
| geto, lib. 22, Cc. 2, N. 19 R- 3,e4, messione fatta 
» lui del Gualtieri a Roma per la presta fine del 
sinodo ; e lettere onorevoli quindi ricevute: ivi 
n. 5,68, ordini dati intorno alla confidenza da 
usarsi con esso, ivi n. 7, SUO parete favorevole 
al decreto de' clandestini, € de'figliuoli di famiglia, 
lib. 22, c. 4» n.-5, e 6. industria del pontefice 
er fermarlo in Trento fin al fine del concilio : 
ma impedita dal cardinal Morone , lib. 22, ©. di 
n. 1,2,€ 3, contezza da lui data all’imperadore 
sopra i trattati col papa, e ciò che gli venga in 
risposta, lib. 22, c. 5, n. 6, € 8g, varietà di con- 
cetti da lui usati allo stesso tempe con ambedue 
questi principi intorno al medesimo aflare : ivi 
n. 10, € 11: congreghe tenute in casa sua per 
aggiustar la riformazione; ragionamento lunghis= 
simo PrO i capi ventuno di essa, lib. 22; C- 8, 
n.5, e lib. 23, c. 3, n. 1, final 14, viaggio suo 
per Roma; € lettere al re Carlo in giusti Icazione 
del sinodo , lib.22, ©. IT, D. 2 * lib. 13, Cc. 1, N 
r,e9,: celib. ak, c. 4,2, puoti stabiliti col 
pare sopra gli aflari di Trento ; e sua dipartita , 
ib. 13, 0. 6. n. 1,2,9,€4; passaggio per Vene- 
zia, e trattato quivi con gli oratori francesi : ivi 
n. 9, € 20, ritorno a Trento ivi n. 12, Nuova selt- 
tenza sopra i capi della disciplina , lib. 23, c. 7» 
n. 9,10,€ 15, protesto a nome SUO , e'de’ suoi 
wescevi in tal materia , lib. 23, 0. 12, N. 8; suoi 
concetti approvati da' presidenti intorno alla pro- 
posta del finmento : ivi n. 17, varie sue opposi- 
zioni a' decreti del matrimonio , lib. 25, c. è, N. 
2: ec.9,n.3, uflicj amorevoli fatti con esso dal 
papa per la tenuta sessione, lib. 24, C. 2, DUM. 19 
proposta , € va:j ragionamenti di lui pel compi- 
mento del sinodo : ivi n. 4, C. 3, n. 2,0. di, N" 
acclamazioni da lui composte , € intonate : titolo 
dato in esse al pontefice : @ malignità in ciò del 
Soave, lib. 24, c. 8, n. 10,11, È 12. 

Carlo nono re di Francia , sua lettera scritta al con- 
cilio coll’avvento colà del cardinal di Loreno, lib. 
19,c-3, n. 2, suoi ufficj per la vittoria contra chi 
ugonotti , lib. 20, c. 2, num. 2, NUOVa lettera in 
escusazion della pace, lib. 21, cap. 3,n.5, vedi 
Renato Birago : trattati col papa , CON Cesare , € 
col re di Spagna per la traslazione del sinodo in 
qualche città di Germania: ivi n. 2,5, 4, 79 
a. 2, ordini dati a’ suoi oratori di protestare , € 
d'assentarsi da Trento, € perchè , lib. 23, c. 1» 
n.1, risposta al cardinal di Loreno che fa in- 
stanza pe! ritorno loro , lib. 24, c. 4, N. 2, sen- 
timenti di esso per la preminenza negata in Roma 
al suo ambasciadore , lib. 24, c. 15, D. 7. 

Carlo Visconti vescovo di Ventimiglia. Andata a Ro- 
sna con istruzione de’ legati, ed effetto de’ suoi 
trattati , lib. 19, c.9, N. 1, fino al 6: e c. 12, n. 
1,e 2, suo ritorno e risposte » lib, 19, c. 15, N. 
3, e seg. , scontentezze che trova nel Lorenese, € 
nel Madruccio , lib. 20, c. $, n. 1,692, trattati col 
primo in Padova sopra la venuta del pontefico , € 
dell’imperadore a Bologna , lib. 20, gn. ds 
6,7,09 sua messione al cardinal di Ferrara per 
trarne buoni ufficj col re di Loreno ; € successo 
di ciò, lib. 21, c. 1, n. 8:ec,2,N. 1,2, 3,ek 
chiamata di lui a Roma, ed istruzione datagli 
da presidenti , lib. 22, c. 11, N. 4, e seg. viaggio 
in Ispagna ; ed ordini recati intorno alla conclu- 
sione , e all’ esecuzione del sinodo, al parlamen= 
to fra principi, al matrimonio della reina di Sco- 


zia, ed all alienazioni de' beni ecclesiastici , lib. 
ak, c. ty n 1, e 803. 

Ca'echismo rimesso al concilio dal papa per la core 
rezione, lib. 24; © 8, n. 4. 

Caterina de’ medici mo lie d' Enrico secondo re di 
Francia: pace che sta ilisce co' calvinisti , lib. 20, 
c.e 10, N. Ip: sentimenti di lei intorno al luogo 
degli oratori ‘n concilio , lib. 20, c. 10, num. I, 
colloquio da lei desiderato co’ principi; € diligen- 
ze del papa per venirne all’ atto , lib. 24,c. 8, N 
2, indugi fra posti da cssa al ricevimento del 
sinodo, lib. 24, €. 11» n2,5,06%, PERSE 
dlata in Roma al suo smbasciadore , ed altre gra- 
zie quindi venute per avevolarne | esecuzione , 
ma tutto indarno , ivi n. 5, € seg. 

Caitolica , € universale chiesa : significato di que- 
ste voci, lib. 21, €. 4, n. 19, € 13. 

Cause fuor della corte romana come debban trattarsi, 
lib. 24, ©. 7: decr. 10. a 

Chierici : qualità in essi richieste per gli ordini mi» 
nori, e pe beneficj , lib, #1, cap. 12, Di. 6, € È 
decr. 3, È, e 5, decreto contra i chierici concu i- 
narj, e contra i loro figliuolì , lib. 24, €. 79°D. 13 
decr. 1}. 

Chiesa: ordinazioni di essa comprovate nel sinodo 
tridentino , lib. 2%» c. 8, n.3. 

Chiesa gallicana preservata in vatj decreti di Trento, 
lib. 23, c. 7, n 11» ©. g, n 6, contraria testifica- 
zione del Ferier, € d'altri del consiglio reale, lib. 
aj, c. 10, N. 13 3; 3. e 15, doglienze del cardie 
nal di Loreno , per un’ atto di Roma ch’ et dice 
opposto 8° privileg) di essa , lib. 23, 6, n 71° 
8, vedi cancellier di Parig!. 

Chiesa romana , vedi chiesa. 4 

Cipriano Savacinelli segretario del Gualtieri è man- 
dato a Roma per trattati segreti tra il Ferier , €! 
pontefice intorno agli affari del sinodo , lib. 21, 
cap. 5, num. 4, suo ritorno , e risposte » lib, 213 
cap. 11, num. 4. i 

Claudio Quignones conte di Luna: var) tem eramene 
ti pensati per dargli luogo , lib. 19, © +; n.12, 
e seg., INVITO fattogli dal pontefice, e da’ legati 4 
e ciò che risponda , lib. 19, c- 12, > 7° È c. 15, 
n.2, suol trattati in Ispruch col cardinal di Lo- 
reno , lib. 20, €. 9, n 2 venuta di lu al conci 
lio, e prima visitazione de’ presidenti, lib. 20, ©» 
11, n. 2,69; ragionamento col cardinal Morone 
‘ntorno alla particella, proponenti 1 legati, lib. 20, 
c. 12, n. I, € 3, sua instanza che non si pro- 

onga un capitolo sopra V’ elezione de’ vescoTi, > 
lib. ao, c. 16, n.8, trattato in quanto © alla lite 
co’ francesi , e luogo assegnatogli nelle congrega* 
zioai, lib: 20, c. 12, N. 5iec. 17, n. 4, Dl? 
suo ricevimento , € protesti scam ievoli col Fe- 
rier ambasciador di Francia , lib. 21, c- Bb ® LEE 
ea, orazione fatta in suo DOME » e risposta del sie 
nodo ; ivi, n. 3z,e4, nuove instanze di lul 
eardinal Morone sopra la particella suddetta » € 
bugie del Soave, Lib, 21,0. 5, n. O, e 58» anda- 
ta sua all’imperadore , € ritorno , ivi n. 9» 0 0 
n. 7, ordini segreti del papa in vantaggio del suo 
grado inverso felle cerimonie della chiesa, lib. 21, 
c.1,n.6,e7:80. 8, k, 5,66 tumult9 € pe- 
ricolo di scisma nato perciò ; ivin7,e 8? 

arecchi di lui per esecuzione dell’ opera, € per 
difesa del papa, lib. 23, C. 90-48 © 10, DL. 
accordo seguito , € ponderazion del successo, ID. 
q1, Cc. 10, N. 5,6,09» industrie di lui, ult 
mamente rimesse , a fin d’ impedire la sessione » 
lib, 21, €. 11, N. 4; 6,€ 7,806 facoltà quivi lette, 


lib. ar, ©. 12; n. 1, richieste che di nuovo »s’ in- 
vitino i protestanti , ma senza effetto, lib. 22, c. 
1, n. t, opposizioni da lui fatte alle maniere sol- 
lecite di spedire il concilio , e perchè, ivi n. 7, 
e 8: ec.2,n. 3,: e cap. 3, n.9, ragionamento 
co’ legati sopra il deputar vescovi per ‘rispetto di 
nazioni nell'opera della disciplina: sopra le im- 
putazioni da lui scritte a Roma contra di Joro , e 
sopra il riformare i principi secolari, lib. 22, c. 
3, n. 1, fino al 7, sue diligenze per la riformazion 
del conclave , e del collegio nel sinodo , e rispo- 
ste del papa, lib.22, c. 7, n. 2, sua domanda e 
sua lite intorno alle prime instanze, lib. 22, c. 8, 
n. 6,elib. 25, c. È n. 6, ordîni venutigli dal 
re per la dichiarazion della particella , proponen- 
ti i legati, lib. 22,c. ro, n. t,€ 2, contesa per 
ciò , e deliberazione di protestare, e tregua del 
negozio fino alla risposta di Cesare , lib. 23, c. 2, 

er tutto , lettera di questi , e concio dell’ affare, 

. Hib. 23, c. ro, n, 7, fino a’ 14, ec. 6, n. 6. Pro- 
curatore de' capitoli di Spagna cacciato da lui di 
Trento con grave sdegno del eoncilio: ivi n. 3, € 
lib. 23, c. 3, n. 21, querele di lui, che nelle pri- 
vate adunanze si variassero i pareri proferiti nelle 
congregazioni generali, lib. 23, c 4, n. 2,65, 
significazioni del re da bui fatte a’ legati intorno 
al compimento del sinodo , e sue giustificazioni 
per le accuse ricevute appresso quel principe, lib. 
25, c. 6, n. 12, e seg. ufficj adoperati seco dal 
papa dopo la tenuta sessione , lib. 24, e. 2, n.1, 
ostacolo da lui fiapposto al finimento , lib. 24, c. 
3, n. 8, e seg. , lettere mandate al Vargas pel me- 
desio fine, lib. 24, c. 4, n. 3, adunanza raccol- 
ta di prelati sudditi al re Filippo : ivi n. 4, novel- 
la giuntagli sopra la disperata salute del papa : ivi 
n. 5, seutimenti pacifici da esso mostrati intorno 
alla forma d’ eleggere il successore, e maniere più 
rimesse nell’opporsi al compimento : ivi n. 6, 7, 
e c. 8, n, 1, atto suo di protestare , e come im- 

| pedito, ivi n. 13, aggiunta posta per soddisfar a 
fui nel decreto della terminazione , lib. 24, c. 8, 
n. 5, soscrizione del sinodo offerta condizional- 
mente da cesso , ivi n. 14. 

Coadjutorie permesse dal concilio al cardinal di Lo- 
reno , lib. 24, c. 3, n. 3, decreto stabilito sopra 
esse , lib. 24, c. 7,n. 1, decr. 7 

Compagnia di Gesù: bugie del Soave intorno all’ec- 
eazione della sua instituzione ne’ decreti de’ rego- 
lari, lib. 24, c. 6, n.3, 45, € 6, lodi date ad 
essa dagli oratori de’ principi, e da’ nunz) ponti- 
ficj, ivi n. 6, e lib. 20, c. 4, n.3, ec. It,n. 5, 
zelo di Pio quarto, e del Cardinal Borromeo ver- 
so il suo avanzamento , e in particolarità nella 
Francia , lib. 24, c. 6, n.6, e 7, ritorno di leia 
Venezia per opera d’ Alessandro settimo , lib. 20, 
c. 12, n. 7, e lib. 24,c. ult. n. 6. 

Commende : decreti in loro riformazione stabiliti 
nel sinodo , lib. 24, c. 6, n. 8, decr. 20, ar, € 


n. 9, opposizioni del Soave , lib. 24, c. 10, n. 10,. 


11, 12, e 13. 

Commendone, vedi Gianfrancesco. 

Concilio nazionale destinato per Francia nell’ as- 
semblea di Fontanableo , e diligenze di Pio quare 
to , e dì Filippo secondo per impedirlo , lib. 21, 
c. 3, num. 4, disegno simigliante nella Polonia, 
frastornato dal Commendone, lib. 24,c. 12, n. I. 

Concilio di Trento convocato a tempo di Pio, alle- 

«| grezze fatte dal sinodo per la creazion di Massimi» 
lano a re’ de’ romani, lib. 19, c. 5, n. 12, solen- 
ne processione sper gli affari della religione in 
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Francia, e malignità del Soave in tacere il vero, 
lib. 19, c. ro, n. 3,4. e 5, varjtrattati tra Fer- 
dinando e Pio quarto intorno alla lunghezza del 
concilio , al procedere per nazioni , illa sospen= 
sione, alla libertà. alla comunicazione usatasi da’ 

residenti col papa, e alla particella, proponenti i 
egati, lib. 20,c. 8, n. 2, e seg., c. 13, n. 3,e 
seg. c. 14, e c. 35, per tutto: traslazione del con- 
cilio in qualche citta di Germania desiderata da’ 
Francesi, e rifiutata dal re di Spagna, e da Ce- 
sare , lib. ar, c.3,n. 1, 2,3, 64: ec. 7, n. 2, 
affetti de’ prelati, e de’ principi in questo tempo, 
lib. 21, c.4, n. 1, fin ali s venuta de’ vescovi, 
e de’ tcologi fiamminghi, lib. 21, c. 7, n. 4, ses» 
sione settima, o ventesimaterza , lib. 21, c. 12, 
n. 1, concetti diversi negli spagnuoli, e ne’ fran- 
cesi intorno all’ affrettamento, Îib. 22, C. 2,N.T, 
2. e 2, considerazioni de’legati sopra la sospen- 
sione, o la conclusione , lib 22, c. 5, n. 7, op» 
REUZoR di Cesare al troncamento trattato dal 
orenese , e dal Ferier col pontefice , lib. 22, c. 
5, n. 4, fiu al 10, romore dî sospensione , ed in 
che fondatu, lib. 22, c. 9, n. 4, assenso de’ prin- 
cipi, e de’ padri alla conclusione, lib. 24, c. 2, 
n. 3,e4,ec. 3, n.8, decreto sopra ciò stabili» 
to nella congregazione generale ; e indi nell’ ul- 
tima sessione , lib 24, c. 4, n. 13, ec. 8, n. 5, 
ricevimento fattosi quivi di ciò ch’erasi fermato in 
tempo di Paolo , di Giulio , e di Pio, lib. 24, c. 
8, n. 6, consentimento universale di chieder la 
conferma al pontefice , ivi n. 8, titolo dato ad esso 
nelle festive acclamazioni , e comune allegrezza 
de’ padri n. 9, e 10, soscrizioni di quanti, di chi, 
e con quale avvedimento , ivi n. "a var] errori, 
e malignità del Soave , specialmente intorno alla 
stima de vescovi , de’ teologi, e de’ loro famiglia- 
ri verso quella assmbleea , lib. 24, c, 8, per tut- 
to : ec. 10, n. 14, € scg., confermazione ed ese= 

— cuzione del concilio , vedi Pio IV. | 

Concilio di Trento è fatto ricevere dal re di Porto- 
gallo in tutti i suoi stati, lib. 24, c. 9, n. 15, è 
ammesso in Italia, e specialmente dalla repub- 
blica veneta , lib. 24, c. 11, n. 1, è accettato per 
commessione di Filippo secondo ne’ suoi dominj 
ancora di Spagna , di Sicilia , e di Fiandra , lib. 
24, c. 11, n. 2. c. 12, N. 2, è ricevuto, € riveri» 
to in Germania non sol quanto è alle definizioni , 
ma secondo il più , eziandio quanto è alle ri‘or- 
mazioni : salvo nella proibita moltitudine de’ be- 
neficj incompatibili : contra ciò che ne scrive il 
Soave, lib. 24, c. 12, n. 4, per tutto, è parimen- 
te accettato nella dieta di Polonia, lib. 24, c. 13, 
n. 1, fino al 4. | 

Concilj : se sieno superiori a' pontefici ; vedi pon- 
tefici. 

Conclave riformato da Pio IV. : trattati fra esso, e 
l’ imperadore sopra ciò , lib. 20, c. 8, n. 5. e 7, 
e. Wi n.9: c. 15, n. 7,68, instanze dell’ am- 
basciador di Spagna , che tal riformazione si fa- 
cesse in concilio , e come acchetate , lib. 22, c. 7, 
num. 2. 

Confessori: ministerio Joro agevolato per opera del- 
le indulgenze, lib. 24, c. 12, n. 6. 

Congregazioni de’ vescovi spagnuoli , e di prelati 
sudditi al re Filippo tenute dal Conte di Luna in 
Trento , lib. 24, c. 4, n. 4. 

Congregazioni di Pio quarto intorno alla sua confer- 
mazione, ed all'esecuzione del sinodo, lib, 24, Cc. 
9, n. 1, 5. 6, 14. 

Congregazioni a tempo di Pio in Trento, nelle qua- 
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li ricevonsi diverse lettere del re di Francia , lib. 
20. c.2,n. 2: lib. 21, c. 3, n. 5, fino al 14, con- 
gregazioni private per la presta conclusion del con- 
cilio , lib. 21, c. 1, num. 7: C. 3, n. 5,e9,€ 
lib. 22,0. 8,0. 5, congregazion generale per la 
sessione Ventesimaterza , lib, 21, c.11, n.9, con- 
gregazioni speciali de’ vescovi, e di teologi per 
conciare la differenza sopra il matrimonio clande- 
stino , lib. 22, c. 9, n. 5, € seg.» ultime eongre- 

azioni sopra la disciplina , lib. ,,c.35,n.1; 
Eno all 8: c. 4, n. 11, sopra 1 dogmi : c. 4, n. 
1, 5,9, e 10, sopra la conclusione , ivi num. 12, 
13, e 14. 

Conte di Luna, vedi Claudio Quignones. . 

Continuazione del concilio in tempo di Pio : lettere 
del re Filippo in consonanza di ciò , lib. 20 , C.- 
10, n. 10.e 21 , decreto che se ne ferma nell’ul- 
tima sessione , lib. 24, c. 8, n. 6. 

Cornelio Jansenio il vecchio viene al concilio di Tren- 
to nell’ ultima convocazione , lib. 21, e. 7, N- 4, 
Costantino Bonelli vescovo di città di castello dis- 
corre lungamente contra il decreto apprestato per 
annullare in tutto i matrimonj clandestini, lib. 22, 
c. 4, n. 16, 17,0 18. 

Corte romana che cosa sia , lib. 24, c. 10, n. 13, 
s’ ella ripugnasse alla confermazione del sinodo ; 
e ge benelicio ne ricevesse , lib. 24, 6. 9; N. 4 

eb.;iec. 14, n. 14, vedi riformazione. 

Crociata : riguardo avutosi da essa nel formare il 
decreto sopra le indulgenze , e ripugnanaa d' al- 
cuni padri , lib. 24, c. 8, n. 1, € 6. 

Curati, vedi parrocchiani. 


> 
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Dandolo, vedi Matteo. 

Danesio , oDanes, vedi Pietro. 

Decime : decreto intorno ad esse , lib. 24, cap. 7 
n. 1, decr. 12. 

Decisioni: varj trattati del cardinal Morone con 

‘ Ferdinando intorno a questo soggetto, lib. 20, c. 
13, n. 7,8: ec. 15, n. ti,e 8, proposta d' alcu- 
ni oratori , che i deputati sopra la disciplina si 
scegliessero per via di nazioni, c repulsa de’ le- 

gati per fuggir l'inconveniente in verso le decisio= 
ni, lib. 22, c. t,r.8,15, c.d, n. IT. 

Decreti, vedi Decisioni, 

Delfino , vedi Zaccaria, 

Diego Lainez generale della compagnia di Gesù , e 
teologo di Pio IV. al concilio , altre cose sopra la 
stessa materia , lib. 19, c. 6, n. 7, suo ragiona- 
mento intorno a’ rei usi dell’ ordine , e special- 
mente a quelli delle dispensazioni, e nuove calun- 
nie del Soave , lib. 21, c. 6, n.9, fino al 20, suoi 
concetti opposti al torre il valore de’ clandestini, 
lib. 22,c. 4, n. 25, parere di lui sopra ventuno 
articoli di disciplina , lib. 23, c. 3, n. d0, preser- 
. vazione chiesta della sua compagnia nel capo de- 
cimo sesto intorno alla professione de’ rerolari, € 

falsità del suddetto scrittore , lib. 24, e. 6, n. 3 
fino all’ 8. n 

Diego Payva teologo portoghese nel concilio di Tren- 
to forma un erudita scrittura in favore dell’ autori» 
tà pontificia , lib. 19, 0, 15, n.7, difende che sì 
Li annullare i clandestini , lib. 22, c. 9, N 

,e 7, scrive con somma estimazione intorno al 
concilio, lib. 24, C. 10, n. 17. 

Dieta di Francfort nella quale Massimiliano è creato 
re de romani, lb. 19, e. 5, n. 12. 

Dieta di Varsavia l’anno 1564,, ove si riceve da' 


polacchi il concilio di Trento ; lib. 24, cap. 15, 
n. 1, 2,05. | 

Dignità, vedi benefiziati. — | ©. 

Disciplina ecclesiastica , vedi riformazione. 

Dispensazioni: sentenze d’ alcuni padri contra le dis 
pensazioni , lib. a1, c. 6, n. 9, ragionamento op=- 
posto del Lainez: ivi n. 9, varie falsità del Soa» 
ve, e specialmente che la facoltà del dispensare 
si convenga solo a' più dotti. : ivi n. 16, 17,618, 
decreto del concilio sopra €88€ , lib. 24; Cap. 7» 
decr. 18. i 

Drascovizio, vedi Giorgio. 

Duca di Baviera , vedi Alberto. s 

Duca di Guisa, vedi Francesco di Loreno. 

Duca di Mantova , vedi Guglielmo. 

Duca di Savoja, vedi Emmanuel Filiberto. 

Duello interdetto dal concilio di Trento , lib. 24,6, 
7, decr. 19. 
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Ecclesiastici: vedi chierici. i 
Ecumenico, sua essenza in che consista , lib. 21, c. 
3,n.3. Di i 
Egidio Falcetta vescovo di Caurli: è traslato alla chie» 

sa di Bertinoro , lib. 19, c.13, n.1. ne 
Egidio Foscarario vescovo di Modona: sentenza di lut 
favorevole all’ annullare i clandestini, lib. 22,04» 
=. 1r, dimostrazione di buon affetto usatagli dal 
papa, lib. 23,c. 6, n. 3, cura datagli in Roma so- 
pra le materie rimase imperfette in concilio,lib. 24, 
c. 13, n.4, sua morte , IVI. i 
Elconora d'Austria figliuola dell’imperador Ferdinan» 
do moglie del duca Guglielmo di Mantova passa 
da Trento nell’andare per visitar il padren Ispruch; 
ma ritorna indietro per la morte del cardinal zio 
del marito, lib. 20, c. 6, n.1) 2, 3, nuovo viag 
gio di lei per lo stesso uflicio , lib. 20, Cap. 93 
num. 12. : , 
Elisabetta reina d’ Inghilterra: instanze N Trento de 
lovaniesi, e degl’inglesi cattolici perche si decre- 
tasse contra di lei ; ed ufficj opposti di Cesare, lib. 


gr,c 7,04 5,e6, sentimenti del pontefice di 


4 
proceder contra di essa alle censure , lib. 24, ©» 


1,0. d. . 

Emmanuel Filiberto duca di Savo)a manda suo amba- 
sciadore al concilio ìm tempo di Pio , lib. 19, €. 
15, n. 1. ; 

Enrico cardinale di Portogallo , € P°! successore 4 
quella corona , scrive lettere di somma oro a Pio 
Lc per la promulgata confermazione del sino- 
do, lib. 24,0. 9, N19. ; 

Enrico quarto re di Francia promette con giuramen 
to a Clemente ottavo di procurare che si piceva 
quivi il concilio tridentino , lib. 24,0.10,D- SI i 

Ercole Gonzaga cardinal di Mantova. AS ra 
al primo ragionamento del cardinal dil Loreno, ib 
19,c.3, n. 4, maniere onorevoli usate da esso co 
suoi colleghi intorno al IA RA , ela parlare in 
materie di canoni , € di teologia » lib. 19, € dit. 
6, vane sue diligenze per concordar la lite fra gl 
oratori , lib. 19, c. 4, n. 12, © SC& » riprensione 
fatta da esso a' prelati pe’ tumulti Toro nelle adue 
nanze , lib. 19,0.3, N. 73 consigli scritti al pone 
tefice colla messione del vescovo li Nola Intorno 
alla sua venuta a Bologna ; € risposte ad esso CÈ 
pe col ritorno del Visconti , lib. 19; € i 
e i, ec. 15, n. 5, primo legato del conci x pe 
Pio quarto : viaggio da lui schifato all’impera ore 
lib. 20,0.4, 0.4, grave sua malattia, Lib. 2010 % 


n.4, morte, sommario delle sue lodi s e dolor 
comune, lib. 20, c.0, n. 1,2,c 3. 
Ercole Paguani agente del marchese di Pescara con- 
tende per la preminenza de'teologi spagnuoli, lib. 
20,c. 1, n. 4, sensi favorevoli alla sede apostoli- 
ca instillati da lui al conte di Luna eil al segretario 
- Gastelù, lib. 20, c. 3, n. 3, ec. 27, D. 4. 
Eretici : vedi ugonotti. 
Esaminatori ecclesiastici : decreti di Trento intorno 
alla loro elezione e al loro ministerio , lib, 25, c. 
7, . 2, €C6.12,0. 1, decr, 18, 


Tr 


Fabri : vedi Guido. 

Federigo Borromeo nipote di Pio quarto muore, lib. 
19, c.4, N. 9. 

Federigo Gonzaga, è creato cardinale da Pio quarto, 
lib. 19, c. 12, n 2, oltiene il vescovado di Man- 
tova , e diflicultà incontrate sopra ciò , lib. 21,c. 
6, n. 8. 

Ferdinando Francesco d’ Avalos d’ Aquino marchese 
di Pescara , e governator di Milano diligenze fat- 
te da esso co’ vescovi spagnuoli , e col cardinal di 
Loreno a favor della scde apostolica , lib. 19, C.2, 
n. 1,6 c.5,n. 4. 

Ferdinando de’ Medici promosso da Pio quarto al car- 
dinalato , lib. 59, c. 12, n.2. 

Ferdinando imperadore : venuta di esso in Ispruch, 
lib. 20, c.t, n.1, consiglio de teologi quivi richic- 
sto da lui sopra diversi articoli , lib. 20, c. 4, n. 
5, e seg. lettere a’ presidenti ed al apa con quat- 
tro petizioni, lib. 20, c. 8, n. 2,6 x altra lettera 
segreta al pontefice ; risposte del papa ad amen- 
due ; e bugie del Soave: ivi n. 4, e seg. tratta in 
iscritto ed in voce col legato Morone sopra le stes- 
sc materie , lib. 20, c. 13, n. 3, e seg. c. 14, cc. 
15, per tutto , partenza di lui verso Vienna , € 
perche , lib. 21, c.5, n. 9,€ C. 7,0. 1, sentimen- 
ti suoi pel tumulto nato in concilio fra gli oratori, 
lib. 21, c. 10. n. 7, suo consiglio che si tralascia- 
no le due quistioni più contrastale sopra la mate- 
ria dell'ordine , e falsità del Soave, lib. 2r1,c.11, 
n. I,ec. 13, n. 4, risposte scritte al cardinal di 
Loreno intorno a’trattati segreti fra esso cardinale 
e il pontefice , lib. 22, c. 5, n. 6, e 8 , altre rispo- 
ste al cardinal Morone sopra 1’ allungamento pro- 
rato dal conte di Luna , lib. 22, c.1, n. 3,e4,e 
C.5, n.7, varie note che scrive a’ suoi ambascia- 
dori sopra le riformazioni proposte ; ed ordinazio- 
ne di ripugnare a quella de’ principi fin a più ma- 
turo consiglio , lib. 22, c. 5, A. 15, e seg., nuove 
lettere agli oratori e al primo legato intorno a que- 
sta materia , lib. 22, c. 10, n. 8, e seg. suo assen- 
so alla conclusione anche con ripugnanza degli 
spagnuoli, lib. 23, c. 4, n.4, e 5, risposta al con- 
te di Luna sopra la particella ,, proponenti i lega- 
ti,, ed intimi suoi sentimenti intorno al concilio, 
lib. 23, c. 5, n. 1, fino a 18 s uorte di lui ; onori 
inusitati fattigli in Roma ; e suo elogio, lib. 24) 
C. 12, D. 10, € II, 

Ferier : vedi Rinaldo. 

Filippo Geri vescovo d’ Ischia nunzio di Pio quarto a 
Massimiliano re de’ romani, lib. 24,c. I, n.2. 

Filippo Musotti segretario del cardinal Seripando si 
pone per segretario col Loreno, dopo la morte del 
suddetto cardinale , lib. 20, c. 9, n. 7, è manda- 
to da esso a Roma per giustificarsi col pontefice , 

D+ 20, C. 12, D. 10, ritorna con risposta di suo 
piacere , lib. 20, c. 16, n. 6, nuova messione di 
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esso a Roma pel romore accaduto fra gli oratori ; 
e cio che quindi recasse , lib. 21,C.9,n. 2, ec. 
to, n. 6. 

Filippo secondo re di Spagna : ordini scritti da lui a’ 
suoi vescovi in favor della sede apostolica tempe- 
rati poi per cagion de’ francesi , Fb, 19,C.7,n0. 4, 
pit sentimenti di esso intorno al luogo dell’ orato- 
re , lib. 19, c. 4, n. 12, c c. 12, n. 6, dilizenze 
fatte seco da’ nunzj per li medesimi affari ; e sue 
commessioni al conte di Luna, e al segretario Ga- 
stelu, lib. 19,c.12,n 5,06, concetti mutati in- 
torno al grado del suo ambasciadore , lib. 20, 0. 
12, n,59,e c. 17, n.5, nuovi ordini scritti all'ane 
basciadore sopra la particella, proponenti i leza- 
ti, lib. 25,c 2, n. 1, sue risposte ad una lettera 
de presidenti, e ad una doglianza del papa contra 
i suoi ministri, lib, 25, c. 0, n. 12, e seg. modera- 
zione di lui intorno al luogo datosi in Roma all 
amubasciador di Francia , lib. 24, c.11, n, 5, ec. 
12,n.1, ricevimento assoluto del concilio coman- 
dato da esso in fspagna , in Italia , e in Fiandra 
non ostante varie opposizioni de’ suoì ministri, lib. 
2|,C.TI,n.2,C C. 12, n. 2. 

Filiberto Naldi signor della Rordisiera orator france- 
se a Pio quarto: instanza falta da esso s che al car» 
cinal di Mantova sia surrogato quel di Loreno, lib. 
so, c. 6, n. 6. 

Foscarario : vedi Egidio. 

Fonlidonio : vedi Pietro. 

Fosso: vedi Guasparre, 

Francesco Belcari vescovo di Metz ragiona con biasi- 
imo sopra la istitazione de’ vescovi , lib. 19, c. 6, 
n.5, e 6, fa un orazione latina in Jaude de’ catto- 
lici francesi vincitori degli ugonotti , lib, 19, C. 
‘o, n. d. 

Francesco di Loreno duca di Guisa è ucciso, lib. 20, 
c.6, n. 8, e 9g. 

Francesco Vargas oratore in Roma del re Filippo : 
scritto celebre di lui a favor dell’ autorità pontitt 
cia , lib. ar,c. rr, n.3, sue industrie per la pre- 
sta conclusion del concilio , lib. 22,0 1,n.6. 

Francesco Zamorra spagnuolo general de' minori ap- 
prova che s'annullino i clandestini , lib. 22, c. 4, 
num. 2]. 

Francia: pace conchiusa cogli ugonotti in danno del- 
la religione, lib. 20, c. to, n.1, e 2. Vittoria otte- 
nuta contro gli ugonotti, lib. 19, c. 10, n.3, nuo= 
vi pregiudicj contra Ja libertà ecclesiastica , lib. 
21, c.7,n.3, concetti di so ma venerazione a- 

vutisi quivi del concilio di Trento : e perchè non 

ricevuto , lib. 24,c. so, n. 15,e c. 11,1.2,3, € 4a 


G 


Gaddi : vedi Girolamo. 

Gabriel Paleotti bolognese uditor di ruota, e in altrà 
età cardinale : ripugnanza di lui a preparar la ri» 
sposta contra le minacciate protestazioni de’ france4 
st nella lite della preminenza , lib. 22, c.g,n. i. 

Gastelù : vedi Martino. 

Gerarchia ecclesiastica instituita per ordinazione di» 
vina , lib. 21, c. 12, n.3, opposizione del Soave 
intorno al significato di questa voce , lib. 21, c. 
15, n. 14, fino a 18. 

Geri: vedi Filippo, 

Gesuiti : vedi compagnia. 

Giacomo Gilberti di Noguera vescovo d’ Aliffe muove 
disturbo nell’ adunanza in discorrendo sopra l’isti 
tuzione de’ vescovi , lib. 1g,c. 5,n. st, recita un 
discorso nella sessione ventesimaterza con richia= 


ii 


- Matti. 
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mo degli oratori francesi , e de’ veneti, lib. 21, 
c. 12, n. I. 

Giambattista Castagna arcivescovo di Rossano ragio= 
na contra il decreto de’ clandestini , lib. 22,C.4, 
num. 10. 

Giambattista Castelli bolognese promotor del concilio 
va col primo legato in Ispruch , lib. 20, cap. 13, 
num. 3. 

@iambattista Osio vescovo di Rieti muore nel ritorno 
al suo vescovato , lib. 19, c. 4,0. 9. 

Giambattista Vittor) famigliare del cardinal di Lore- 
no porta l’annunzio al pontefice d'una sessione ce- 
lebrata , lib. 24,c.4, 2. 1, 

Siaufrancesco Commendone va all’ imperadore in Is- 
pruch , lib. 20, c.1, n.1, e 2,ec.5,n. 7, rela- 
zione che scrive al cardinal Borromeo intorno a’ 
sensi di Cesare e de’ tedeschi , lib. 20, c.4, n. 2, 
e3, sua nunciatura in Polonia , lib. 22, c. 1,n.3, 
ricevimento fattosi quivi del concilio per diligenza 
di esso , lib.24,c.1.:,n.1,€ 2. 

Gioachimo abate di Valdo rappresentatore de’ prelati 
e del clero elvetico al concilio di Trento : soscri- 
zione di lui nel fine , lib. 24, c.8, n.15. 

Giorgio Drascovizio creato vescovo delle cinque chie- 
se ambasciadore di Cesare come di re d’ Ungheria 
al concilio di Trento : andata di esso all’imperado- 
re in Ispruch , lib. 20, c. 1, n. 1, lettere che re- 
ca nel ritorno a’ presidenti, lib, 20, c.8, n. 2, suoi 
trattati col cardinal di Loreno sopra l’assettar del- 
la lite fra gli oratori francesi e lo spagnuolo per 
le funzioni della chiesa, lib. 21, c. 8,n.6. 

Giovanna d’Albert moglie d' Antonio re di Navarra : 
romore sparso sopra il discioglimento del suo ma- 
trimonio col re suddetto , quasi di non valevole, 
lib. 23, c. 1, n. 1,€ 2, citazioni decretate contra 
di essa nel concistoro; ed informazione datane dal 
pontefice al re di Spagna , lib. 23, c. 6, n. 8, e lib. 
24,c. 1,n. 4. 

Giovanni Crimanri patriarca d’ Aquileja nominato al 
cappello dalla repubbiica veneta, ma impeditogli 
per sospetto d’eresia , ottiene per utlic] della re- 
[sb la rimessione della sua causa al concilio, 
ib. 21, c. 7, n.8, € 9, difficultà nel effetto, ma 
superate , ìvi n. 30, € seg. decisione e sertenza a 
lui favorevole. Conclusion dell’altare, lib, 22, €. 
òà, n.10, € C. 1T, D.I. 

Giovanni Hessel viene al concilio con sentimenti ase 
saì pii, lib. 21,c. 7,0.4. 

Giovanni Manriquez ambasciador di Massimiliano 
nuovo re de romani a Pio quarto, ‘lib, 19, c. 5, n. 
12, suo ricevimento nel concilio, lib. 22, cap.U, 
num. 1). 

Giovanni de’ Medici figlinolo del duca Cosimo, e car- 
dinale: muore, lib. 19, c. 4,n. 10, 

Giovanni Monluc vescovo di Valence nel Delfinato è 
sentenziato iu concistoro per causa d’eresia , lib. 
24.c.6.1.7. 

Giovanni Morone cardinale è mandato presidente al 
concilio in mancanza del cardinal di Mantova, lib. 
20,c, 6, n. 5, onori fattigli nella prima entrata , 
lib. 20, c. 11, n. 1, € 2, ragionamento avulo cou 
gli ambasciadori di varj principi: ivi n. 3,64, 
sue parole nella congregazione generale , ivi n.6, 
andata di esso ad Ispruch per visitar l imperado- 
re, ivi n.4. Instruzioni che reca; Lrattati, ed ace 
cordo conchiuso con Ferdinando sopra tutti i capi 
delle sue lettere al papa ; e bugie del Suave, RA 
20,C. 10, n Fe seg. c. 14, 15, per tutto , ritor- 
no di lui a Trento, lib. 20,c. 7, n. 11, è concor 
dia stabilita per esso sopra le due quistioni più con- 


trastate , lib. 21, c. 11, n..4, sua instruzione al 
Gualtieri mandato a Roma sopra i presenti affari 
del sinodo , ed in ispecie sopra la conclusione , 
lib. 22,c.2, n. 6, lettere che scrive all’ imperado- 
re intorno all’ allungamento procurato dal conte di 
Luna, e risposte di Ferdinando, lib. 22,c. 1,n, 3, 
e 4, e c. 5, n. 7, consigli dati al pontefice per la 
confermazion del re de’ romani, lib. 22, c. 6, n. 
5, e 13, considerazioni mandate da esso a Roma 
pel finimento del sinodo , lib. 22, c. 11, n. 5, e 
seg. ombre tra lui e il cardinal Farnese per la ri- 
formazione de’ cardinali , lib. 23, c. 7,n. 4, e 5, 
perplesso giudicio mostrato da esso nel decreto de' 
clandestini, lib. 23,c. 9, n. 1, suoi ragionamenti 
a’ padri sopra il finimento , lib. 24, 0. $, n. 1,ec. 
4,n. 11, inno di grazie da lui intuonato , e licen» 
za data a’ prelati, lib. 24, c. 8,n. 13, avvento suo 
a Roma ; € cura impostagli intorno all'osservazion 
del concilio , lib. 24,6.9,n.3, e 5. 

Giovanni Strozzi ambasciador del duca Cosimo : sua 
partita dal concilio, lib. 22,c.1,n.9. 

Ciovanni Trivigiani patriarca di Venezia reca un pa 
rere a favor de’ matrimonj o clandestini, o con- 
tratti da figliuoli di famiglia senza il consentimen- 
to de’ genitori , lib. 22, c.4,n. 8. 

Girolamo Gaddi vescovo di Cortona succede allo Stroz- 
zi oratore del duca di Firenze nel concilio , lib. 
22,c.1,n.9, ordini a lui venuti per la presta con- 
clusione , ivi, ricevimento del suo mandato, lib. 
25,c.8, n. 7. 

Girolamo Ragazzoni vescovo di Nazianzo e coadjuto- 
re di Famagosta ora latinamente nell'ultima session 
del concilio , lib. 24, c. 5, n.4. 

Girolamo Seripando, ragionamenti avuti col cardinal 
di Loreno supra l’instituzione de’ vescovi, e sopra 
la particella, proponenti i legati, lib.19, c. 2,0. 

,e8,lib. 20,c.5,n.8, varie proposte «i proro- 

azione fatte da esso , e perche , lib, 19, €. 4, n. 
6, 7,e8,c. 8, n. 7, sua morte e sua laudazione, 
lib.20, c. 7, n. 6, e seg. 

Girolamo della Souchiere francese abate di Chiara- 
valle contende della preminenza in concilio co 
cassinesi , lib.19,c. 2, n. 6. Ì 

Giurisdizione ecclesiastica: vedi pontefici, e vescovi 

Giurisdizione ecclesiastica : se sia fondata nella me- 
ra scienza secondo l'opinione del Soave , lib.21, 
c. 6, n. 10, 17, e 18. 

Granvelano : vedi Antonio Perenotti. l 

Greci: mutamento fattosi a risguardo loro in un de- 
creto del matrimonio , lib. 22, c. 4, N. 27, € 868 
profession della fede romana fatta anticamente da 
essi in un concilio provinciale di Cipri , lib. 23, 
c.9, n. 4. 

Grimani: vedi Giovanni. 

Gualtieri : vedi Bastiano, 

Guasparre Cardillo di Vallalpanda , procuratore del 
vescovo d'Avila in concilio a tempo di Pio , Lib, 
no, c. di, n. è. 

Guasparre da Casale vescovo di Leivia reca un lun- 
ghissimo parere sopra l’ istituzione de vescovi, lib. 
19, c. 4, n. 5. sui 

Guasparre del Fosso arcivescovo di Reggio: lodi sertt- 
te da' presidenti intorno alla sua persona nel conci 
lio a tempo di Pio , lib. 23,0. 2, n. 18. 

Guerrero : vedi Pietro, i 

Guglielimo Gonzaga duca di Mantova viene a Teena 
per andare all'imperadore in Ispruch; e morte € 
primo legato suo zio, che gli fa mutare il cammi: 
uo, lib. 20,c.6,n.1,2,65, nuovo passagg!o di lui 
per quella città , lib..20, Cc. 9, D. 12. 


Guido Fabri ambasciador'di Frincia*.ritorno di esso 
con ordini dispiacevoli a Roma , lib. 19, c. 8; n. 
‘4, partenza sua per Venezia, lib. 23, c.2, n.5. 

È È i î U È n 
(Messel: vedi Giovanni > 0 


I 


! S cd 


Indice de’libri dannabili : compimento di esso fac- 
comandato al papa dal sinodo , lib, 24, c. 8, n.4. 

Indulzenze : proponimento di non farne decisione in 
concilio , lib. 24, c..4, n. g, decreto finalmente 
stabilito in questo suggetto con ripugnanza di po- 
chi , e perchè , lib. 24, c.8,n. 1,62, opposi- 
zioni del Soave , lib. 24, c. 12, n. 6. e 7 A 

Qnnocenzo decimo : come disponesse del danaro ri- 
tratto per le dispensazioni matrimoniali , lib. 23, 
c. 8, n. 11. 

Invocazione de’ santi deffinita dal concilio di Trento, 
lib. 24, c. 5, n. 4, decr. 2. 

Immagini sacre : decreti fermati in Trento sopra di 

“ esse , lib.24, c.5, n. 4. 

Inquisizione ad uso di Spagna: disegno d’introdurla 
in Milano , “ma senza effetto , lib, 22, c. 8, n. 2, 
3, e 4. 

Ippolito da Este cardinal di Ferrara torna in Italia 
dalla sua legazione di Francia , lib.21,c. 1,n.8 ; 
CARIGRRIOCHI avuti col vescovo di Ventimiglia , e 
col cardinal di Loreno sopra gli affari del sinodo ; 
e diligenze sue per addolcire Ì’ asprezza del cardi- 
nale , ivie c.2,n. 1, fino al 7, 

Instituzione de’ vescovi se sia di ragione divina, lib, 
19,c. 5, n. 5, fin’ al 12. Sentenze de’ francesi, e 
nuove forme di canoni proposte dal cardinal di Lo- 
reno , lib. 19,c.6,n.1,fino al 7, altri pareri de’ 
vescovi; e ragione della loro diversità , ivi n. 7 
e seg. ordini dati dal papa in questa materia, ed 
errori del Soave , lib. 19, c. 8&,n.5,e6,ec. 12, 
n. 30, e seg. difficoltà incontrate nella concordia, 
lib. 19,c. 13, pertutto, e c. 16, n. 10,0 seg. nuo- 
vi partiti proposti per essa , pensiero d’ ommetter 

la quistione , ed ostacolo degli spagnuoli, lib. 21, 

c. fa N. 11, € seg. C. II,n.1,2,0 4, consiglio te- 

nutone dal pontefice , e fine della controversia , 

lib.2r, c. 11,n.3, e 4, canoni fermati con piccio- 

la contradizione , e di pochi , lib. 21, c. 12,n.3, 


lib. 21, c. 13, n. 7, 14,15, 10. 


e 4, falsità , ed inferme opposizioni del Soave, 


Lainez : vedi Diego. 
Lancellotto : vedi Scipione, 
Lansac: vedi Lodovico. 
Laureo: vedi Marco, 


Legati del concilio di Trento nell'ultima convocazione, - 


1.22,c,10,n.1,e 2, risposta data da cssi alla lettera,ed 
all'ambasciata del card. di Loreno; o primi ragiona- 
menti avuti con lui, lib. 19,C. I, per tulto, commes- 
sioni Je quali danno al Visconti mandato a Roma ; 
suo ritorno , e risposte, lib. 19, C.9, n. 1, fino al 
6,c.12,n.1,e 2,c, 15,n.3, e seg. richieste degli 
ambasciadori francesi rimesse a loro dal papa, lib. 
19, e. tT, n.1,2,6 3, libere risposte loro al mede- 
simo intorno all'assetto delle controversie, lib. 1), 


c. DARI tutto , partito di prorogar la sessione 


preso d'accordo con gli oratori , lib. 19, c. 16, n. 


10, € seg. Vedi Ercole Gonzaga, Girolamo Seri. 


pando, Ludovico Simonetta , Marco Sitico Altcinps, 


dom. IV. 
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| Stanislao Osio": lunghe opposizioni de’ cesarei, € 
degli spagnuoli intorno alla particella ,, ProponEDS 
‘ti 1legati,, e come l’affare siterminasse, lib. 20, 
e. 8, n. 2,c 4, c. ro, n. 8,€ 17,c. 12,n.3, 2,63, 
c.14,n.1,2,e 3, c.15,n.7, e 8, industrie de’lega- 
ti per superar le difficoltà intorno alla emulazione 
fra diversi oratori , e bugie del Soave , lib, 20, €. 
12, n. 5, richieste degli ambasciadori francesi ri- 
‘ messe a lorò dal papa , lib. 20, c.5,n.5,e c.6,n. 
7,e 8, instanze lorò per altro collega dopo la 
morte del primo presidente , lib. 20, c. 6, h.1,2, 
3,e 6, elezione del cardinal Morone , e del Na- 
vagero , ivi n. 4, e 5, trattati col Lorenese, e co’ 
cesarei intorno al proporre il capo della residenza, 
lib. 20, c.7,n. 4, diligenze di essi per la riforma- 
zione; e perchè , lib. 21,c.8, n. 1,€ 2, ciò che 
operassero nel tumalto “accaduto in chiesa fra gli 
oratori, lib.21,c.8,n. 4, e seg. indastrie loro con 
Cesare , e col re e pel presto finimento , e 
risposte del secondo , lib. 22,‘c. 1,m.2,3,4, im- 
putazioni date ad essi dal conte di Luna ; e lor 
giustificazione , tib. 22,c. 3, n. 5,e 6, segreta fa- 
coltà di partirsi chiesta al pontefice per le opposi- 
zioni de’cesarei intorno alle cose da emendarsi ne’ 
principi secolari ; e come pe sì concordassero , 
lib. 22,6.6, n.1,2,5,4,€ 9, c. 7,0. 1,c. 8.n.1, 
ordini, breve , e discorso che ricevon da Roma 
pel compimento del sinodo, lib. 23, c.6, n.9,C.7, 
n, 16, € 17, lodi date dal papa ad essi per la ses- 
sione celebrata ; e nuovi conlorti alla presta con- 
clusione , lib. 24,c.'2,n.2, proposta loro pel com- 
pimento ; e assenso universale e’ padri s ivin. 3, 
e 4, maniere tenute da essì per venirne all'atto, 
agevolato dalla malattia del Ja s ivi n.5,e 
6, c. 3, per tutto , c. 4, n. ,e seg.c. 5, n.3, lo- 
ro soscrizione in fine del eoncilio , e partita da 
Trento , lib. 24, c. 8, n. 15, e c. g, n. 2, vedi 
‘ Bernardo Navagero, Giovanni Morone, Lodovico 
Simonetta , Maico Sitico Altem LE Stanislao Osio. 
Leghe diverse fra ì principi : vedi sotto 1 nomi de 
principi. 


Leonardo Aller vescovo di Filadelfia , e suffraganeo 


d’Eistat : doglienze di lui per le cose dettesi nell’ 
“assemblea contro a’ vescovi titolari ; e instanza a 
favor de’ procuratori , lib. 20, c. Lie LI L'IN 
Leonardo Marini arcivescovo di Lanciano: giudicio 
di lui sopra la contumgcia degli alemanni assenti , 
il che risuscita la controversia intorno alla facoltà 
de’ procuratori in concilio , lib. 20, c. 37, D. 7, 
8, g,ge to. e i 
Libertà lasciata da Pio quarto a° padri così nella ri- 
formazione , come nella dottrina , lib. 20, c. 5, n. 
5, lib. ar, c.6,n.1, fino all’ 8, lib. 22, c. 1,n. 5, 
12, 13, c. 3, n. 8, lib. 22, c. 8, n. 11, lib. 94, c. 
ro, n. 16, se unatal liberta fosse diminuita da 
principi secolari , lib. 25, c. 1, n. 2, c. 6, n.6, 
ponderazione , e sommario di tutta l’ opera Intor- 
no a questo argomento , lib, 24, c. g, n. 11, 6 c. 
14, per tutto. 
Libri e vedi indice, “e 
Lodovico: andata sua in Francia per procurare il ri- 
cevimento del sinodo , lib, 24,0. 11, n, 10. 
Lodovico Antinori viene al concilio col vescovo di 
Viterbo aflin di trattare co’ francesi , lib. 19,0.2, 
n.4, varj ragionamenti avuti dal cardinal i Lo- 
reno , lib.20, c. 7, n. 4, c. 12, n. 8, commessio- 
ni segrete ch’egli Its da Roma nel dover accom- - 
pognar colà il medesimo cardinale , lib. 22, ©. 5, 
n. 1,2,e3, andata sua in lrancia per procurare 
il ricevimento del sinodo, lib.24,c. 11, n. 10, 
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. 19,0 


| Luigi d’ Avila: 


Lodovico 


Lodovico Simunetta 


Lodovico Teodoli vescovo di Bertinoro muore 


Luigi di Requesens gran 


‘Manriquez s vedi 


1) 
n ‘Lodovico Lansac ambasciadore 


di Carlo nono a Pio 
lettera reale , lib. 
esso dal papa » 
Navagero 
, sua 


quarto , presenta al concilio una 
3, n. 2, lettera venuta ad 
lb. 19, c.2,0.5, ragiona col cardinal 
sopra la riformazione , lib, 20, c. 16, n. 
partita per Francia , lib. 21, C.30, 2.11, 
Madrucci vescovo, e principe di Trento : 
clezione di lui, e del cardinal di Loreno per 28- 
giustare il decreto sopra la residenza , lib. 19, ©- 
15, n.4, 6. 14,01; tristizia sua per difetto del- 
ìa riuscita sopra il decreto della residenza , lib. 20, 
ce. >, n.1, è chiamato in Ispruch dall’imperadore, 
lib. 20,C0-4, D-2, ordini dati dal papa a cgali s0- 
pra la confidenza da usarsì con esso , lib. 22,0. 2, 
n. 8, opinione di lui contro al decreto de clande- 
stini, lib. 22,04, 7, G- 10, I 2 
milanese vescovo di Pesaro , »ol 
cardinale , c legato del concilio di Trento , dic 
fidenze del cardinal di Loreno verso di lui, lib.19, 
c.4,R. 1» calunnie del Suave contra di esso in- 
verso la libertà del concilio, e l’ambizione di do- 
minare dopo la morte del primo legato, lib. 20,0» 
6,n.6, opposizione ch'egli fa al decreto de’ clau- 
destini , lib. 22, 0. 4,D. 7, 6 0. 10, 1 n, lib.29, 
c.9, n. 3, andata di esso a Roma dopo il fine del 
concilio , e carico impostogli intorno all’ osserva- 
zione de’ sinodali decreti , lib.24,0 g,n 3, € 5. 
in con- 
cilio , e l’onorano con molte lodi i padri , lib. 19, 
c. 35, D. le 
avvento .di lui a Roma nel tempo di 
Pio quarto in nome del re Filippo , lib. 19, c.4, N. 
ati, istruzione che reca sopra la materia della re- 
sidenza, © sopra l'altre cose pertinenti al conci- 
lio , lib. 19,C. 7, D- 4, lib. 20, c. 10, D. 5, fino all’ 
11, sue diligenze per la presta conclusione , lib. 
22,6.1,0.6,0 C.9, 0-2; richieste d'allungamen- 
to per nuovi ordini venuti ad esso dal re, Tib. 24, 
cI,N. I. 
commendator di Castiglia 
ambasciadore in Roma del re Filippo parla altera- 
mente contra al pontefice per la preminenza data 
all'ambasciadore di Francia , lib. 24,0. 14,N. 11, 
è richiamato dal re con mostra di piacere nel pa- 
pa, lib.240.32,0.1. 
M 


Maillard: vedi Niccolò. 

Mandati di provvedere? varie contese in concilio s0- 
pra il levarli; e come accordate , 
3,C.7,9.1,7511, 12, decreto fermato in sessio- 
ne, lib.23,c.12,n. 3, decr. 19. 

Manna : vedi abate. 

Giovanni. 

Marcantonio Amulio ambasciador veneto presso a 

. Pio quarto: assunzione di esso al vescovato di Rie= 
ti, lib. 19,c. 4, n. 9. 

Marcantonio Amulio cardinale : 


ufficj inutili del car- 
dinal Navagero , e del papa 


per ritornarlo in gra- 
zia della repubblica , lib. 20, €. 12,0. 7. 

Marcantonio Bobba vese. d’ Agosta ambasciadore del 
duca di Savoja al concilio, lib. 19; ©. 15, n.1, er 


gore del Soave intorno alla sua persona , lib. 19) 
c. 16, n. 1, controversia sedata per suo consiglio 


sopra la risposta da rendersi al re di Francia intor- 
no all'annunzio della pace con gli ugonotti,lib. 21, 
c. 3, n. 13, ponderazione da lui fatta sopra il ri- 
serbare a se 1 pontefici le dispensazioni matrimo- 
niali, lib.23,c. 9,0.17, ricevimento del suo man- 
dato , lib. 21, c. 12, D. I. 


lib. 23, c 6, n.0 


Marcantonio Colonna arcivescovo di Taranto , e in 

_altra età cardinale :, adunanze tenute nella sua ca- 
sa per assettar le materie della riformazione , lib. 
22, c. 8,n.5. 

Marco Laureo vescovo di Campagt è sostituito nell’ 
ufficio di segretario al Massarello infermo; e bugie 
del Soave sopra ciò, Jib. 21,0. 3,N-17 i 

Marco Sitico Altemps vescovo di Cassano, e poi car» 
dinale : partita sua dal concilio , lib. 19,c.15, n. 
5, legazione di esso all'imperador Massimiliano , 
Lib. 24,0. 12, N. 1! Cu 

Marchese di Pescara :. vedi Ferdinando Francesco 
d'Avalos. i i 

Margherita d’ Austria governatrice di Fiandra serive 
lettere ossequiose a' padri tridentini., le quali si 
leggono nell’ ottava sessione , lib. 21, C. 35, Pe 5. 

Maria reina di Scozia: sue lettere a’ padri tridentini, 
lib. 20,0. 16, u. a, lib. 21,0. 12, D. 1, matrimonio 
fra essa e il principe di Spagna desiderato dal 
Filippo; € coll’ arciduca * Austria trattato dal car- 
diual di Loveno , lib. 21,0. 5, ni, ec lib. 24, C. 
i, n 5 

Marini: vedi Leonardo. l 

Martino Ajala vescovo di se : Fodi a lui dale 
per l'affetto nella discordia dell’ ambasciadore spa- 

snuolo con quei di Francia , lib. 21,€. 10, 0.0 è 
suoi concetti contra È matrimonj clandestini , lib. 
22, c. 8, n. 20, invettiva di esso contra il model 
lo della riformazione , lib, 23, C. 7» D- 8. 

Martino Gastelu mandato da Filippo secondo per 
segretario del conte di Luna al concilio , € sU0 
comessioni, lib. 19, © 1%, D- 6, richiede che nel 
dire precedano i tcologi spagnuoli, lib, 20, €. 3» 

«num. 4. 

Martino Mascaregna ambasciador portoghese al cone 
cilio, pietà mostrata da esso il CONCILIO , ed uffic) 
onorevoli usati seco dal papa, € dal cardinal Bor- 
romeo , lib. 19; c. 15, N. 7 , Breve scrittogli 
papa in fine de concilio , lib. 24, C- 92 2. 1. 

Martino Rithovio vescovo d° ipri viene al concilio di 
Trento nell’ ultima convocazione , lib.213 ©. 71 D. 
4, discorre contra l'annullare i clandestini , e 1 
maritaggi contratti da’ figliuoli senza il consenti» 
mento de genitori , lib. 22, C- 4, 15, 14,012: 

Martino Roias ambasciador di Malta al concilio » vedi 
ambasciadori 

Massimiliano re di Boemia , sua elezione 
mani, lib. 19, c. 5, n. 12, difficoltà 
papa nel confermarlo re de’ romani » 
mosse , lib. 22, c. 6, N. 6, e seg.» PE. 
gione egli desidera che si finisca presto ! 
lio , lib. 23, 0.4, k,e 5,00. 9 BUM 1, 
al 16. ; I : 

Matrimonio , articoli dati a’ minori teologi, © prisSe 
congregazioni sopra esso , lib. 20, 0. 1» N. 4,69» 
e c.2, D.1,€2, discordanza intorno è due pun 
ti, lib. 20,c. 4,01, C8 : di riformazione 10 CIO 
comunicati agli oratori , lib. 22, © 11 n. 34, Seno 
tenze de’ li sopra i canoni proposti lib. 22, €- 
4, 1,08, 7,68; decreto intorno al discio- 
e del vincolo per cagion d’adulterio , MO 

ificato per rispetto de’ gr 
e seg., canoni e decreti app 
gazione generale , e fermati in sessione , * disco 
so sopra quella ordinazione : che le dispensazioni 
matrimoniali si concedano di rado , per cagione, € 

ratuitamente , lib. 25, c. 8, D- 2» 
contrarietà di pareri nella sessione , IND. 
dal n. 1, fino al6, abbagli ed oggezion del 
ve, ed in ispecie sopra il discioglimento de 


a re de’ro 
mosse da 
e come Tl° 
ual ra° 
conci» 
po 
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trimonio non consumato per là professione solen- 
ne, sopra il dono della castità a chi rettamente il 
domanda , e sopra la giurisdizione del giudiee ec- 
clesiastico nelle cause matrimoniali. ivi n. 6,7 
8, 9, 10, 11, 12, 16,€ 17. 

Matrimonio clandestino : articoli dati ad esaminare 

‘ sopra esso, € dubbio de’ teologi , lib 29, c. 4, n. 
1 , richiesta degli oratori francesi per annullarlo, 

ed abbaglio del Soave, lib. 22, c. 2, n.16, decre- 
‘to proposto e rimutato più volte sopra ciò, lib. 22, 

c. î n. 1,5, €4,c. 8,9, € 10, grandissima va- 
rietà di sentenze , lib. 22, c. 4, n. 5, fino al 27, 
c. 8, n. 18, 19, 20, 21,e 22, falsi discorsi del 
Soave esaminati, lib, 22, c. 8, n. 12, 13,24, 15; 
16, e 17, congrega speciale di vescovi e di teolo- 
gi per comporre la controversia , ma senza profit- 
to, lib. 22, c. Q,n. 5, e seg. , altre bugie del 
‘Soave, lib. 23, c. 1, n. 20, nuova mutazion di de- 
creto , e nuove differenze fra padri , lib. 23, c. 
5, n. 17, 18, 19, € 20, ec. 8, n. 3, stabilimento 
di esso nella sessione , lib. 23, c, 8, n. 10, decn, 
1, contrarietà di sentenze: abbagli, ed opposizio- 
ni del suddetto scrittore, lib. 23, c. 9, n. 1, 2,5, 
4,5,6,13, 14, e 15. i 

Matrimonio, instanze dell’ imperador Ferdinando , e 
del duca di Claves intorno al matrimonio de’ preti, 
lib. 22, c. 10, n. 15, concetti del Soave contro a 
questo divieto, lib. 24, c. 12, n. 9. 

Matrimonj contratti da figliuoli di famiglia senza il 
consentimento de’ genitori , riputati dannosi e dis- 
convenevoli, lib. 22, c. 1, n. 16, instanza de’fran- 
cesi in concilio perchè si annullino, ivi n. 17, € 

» decreto esaminato, e mutato, e varietà di pareri, 
lib. 22, c. 4, n. 1, fino al 17, nuova forma propo- 
sta ,e in fine toglimento del decreto annullantegli, 
lib. 23, c. 5, n. 17. 

‘ Matteo Dandolo ambasciador veneziano al concilio di 
Pio : vedi ambasciadouri. | 

Melchiorre Avosmediano vescovo di Guadix muove 
disturbo nell’ adunanza per cagion d'un suo par- 
lare sopra l'istituzione de’ vescovi , lib. 19, c. 5, 
n. 8,6,e7, doglienze d° alcuni prelati spagnuoli 
per le contumelie usate da certi verso di lui, lib. 
19, C. 7, N.T, suo parere contro a’ vescovi titola- 
ri, lib. au,c. 4, n. 4, invettiva di esso contra gli 
ufficiali di Roma, lib. 23, c. 3, n. 25. 

Melchiorre Cornelio teologo delre di Portogallo al con- 
cilio: molte difficolta da lui compilate intorno al 
decreto sopra l’ elezione de’ vescovi, lib. 21,c. 8, 
num. 4. 

Melchiorre Lussi ambasciador de’ Cantoni cattolici 
Elvezj al concilio di Trento, si soscrive nel fine, 
lib. 24, c. 8, n. 15, 

Messa : decreto fermato intorno alle obbligazioni di 
celebrar le messe , lib.21, e. 7, decr. 4. 

Messale, sua correzione rimessa dal cuncilio al papa, 
lib, 24, c. 8,0 4. | 

Michele Bajo dottore . dell’ unirersità di Lovagno : 
viene al concilio nell’ ultima convocazione , e ino- 
stea sentimenti assai pii, lib. 25, Cc. 7. n. 4. 

Michele Tommasi da Majorica celebre canonista for- 
sna una serittura sopra la voce de’ procuratori in 
coneilio, lb. 21, c..1,n. 9 

Milano: trattato d’ introdurre quivi l’inquisizione ad 
uso di Spagua, come dimesso , e bugie del Soave, 
Jib. 22; c. 8, n. 2,35, 04.. ! | 

Motache , riformate dal concilio tridentino, lib. 24, 


‘:e. 5, n. 6, decr. 5,6,7,8,9, 10, 11,1 e. 6, n., 
3, decr, 15, e seg., avvertimento d'’ alcuni. padri. 
SR e. MI N 


vd, A 


77% 


intorno all'era della loro professione, lib. 24, c. 
6, n. 2, vedi Regolari. 

Monasterio di Clugnì espresso nell’undecimo decreto 
sopra i regolari, a richiesta del cardinal di Lore- 
no, lib. Ni c 4,n. 11, e c. 5, n. 5, decr. 11. 

Musotto, vedi Filippo. 


Muzio Callini arcivescovo di Zara risponde in nome 
comune de’ padri al primo IeGIOBRA CRIS del car- 
dinal di Loreno, lib. 19, cap. 3, n. 5, difende la 
causa de’ vescovi contro agli arcivescovi , lib. 23, 


c. 8, n, 6, c. 10, n.1, 2.5, € 4. 
N 


Napoli si commuove per cagion dell’inquisizione, lib. 
22, c. 8, n.2. 

Niccolo Maillard decano della Sorbona, e primo 
teologo francese al concilio di Trento, Jib. 20, c,_ 
2, n. 1, falsità del Soave intorno al parere di esso 
sopra il matrimonio clandestino , lib. 20, cap. 4; 
num. 4. | 

Niccolò Ormanetti veronese è mandato da’ legati 
<tridentini al duca di Baviera per fermar le sue 
Istanze intorno all'uso del calice , e buon riusci» 
meuto di ciò , lib. 21, c. 2, n.9, e 10. 

Niccolò Pelvè francese arcivescovo di Sans: ottiene, 
che sia ammessa a favor di lui la risegna di quel- 
la chiesa per istanza del cardinal di Loreno , lib. 
19, C. I, N. 9, € c. to, n. 2, procura di unire più 
strettamente il cardinal di Loreno , col papa s lib. 
20, C. 10, n. 2, riprova forte il protesto dell’ am- 
basciador Ferier, lib. 23, c. 1t,n. 12, ec. 6,n.9. 

Niccolò da Ponte ambasciador veneziano: si soscrive 
nel fine, lib. 24, c. 8, n. 8, testifica in una sua 
relazione la Jibertà e l’estimazione del sinodo, lib. 
24, C. 9, n. 11, ec. 10, n. 17. 

Niccolò Sfondrati vescovo di Cremona, che fu al 
concilio, è assunto alla porpora da Gregorio XIII, 
ed in altra età è creato a pontefice, lib. 24, c. 13, 


num. 5. 
Q 


Odescalco nunzio speciale in Ispagna procura ordini 
del re Filippo a’ suoi prelati nel concilio in van- 
taggio della sede apostolica, lib. 19, c. 12, n. 5. 


Odetto cardinal di Sciattiglione è privato del cappel- 


lo, lib 23, c. 6, n. 8. 


. Olivo , vedi Camillo. 


Oratori , vedi ambasciadori. . 

Ordinazioni: tempi luoghi , e solennità di esse pre- 
scritti, lib. ar, c.12, n. 7 

Ordine: primi pareri notabili intorno all’ emenda- 
zion de' rei usi sopra ciò , lib. 20, c. 16, n. 8, e 
seg. c. 17, lib. 31, c. 4, per tutto c. 6, n.9, € 
seg., concio delle materie , e falsità del Soave, lib, 
21, C. z1, n. 5,c,12, n. 2, eseg. c. 15, num. 8, 
e seg, 

Ordini minori , stadio fatto per rinvenire le funzio» 
ni di essi, lib. ar, c. 8, n. 1,€€. 12, n. 8, decr. 
15, qualità richieste in chi deve riceverli, lib. 21, 
c. 12, n. 6, € 7, opposizioni del Soave, lib. 21, 
a. 15, n. 11, € 13. : 

Ormanetto , vedi Niccolò. 

Osio , vedi Giambattista Stanislao. 

Ottaviano Reverta vescovo di Terracina muore , lib. 
19, C. 12, N. 7. 


Ottone Truxes cardinale, celebra un sinodo diocesa- 


no nella sua chiesa d'Augusta, e vi accetta il con- 
cilio, lib. 24, c. 12, n. 15. 
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Padronati, vedi benefici. | 

Parrocchiani : obligazione loro alla residenza , lib. 
22, C.12,N. 5, ciformazieni constituite sopra essi, 
lib 23, c. 11, decr. 12, decreto intorno alla loro 

- elezione, lib. 25, c. 12, N. 1. vedi parrocchie. 


| Parrocchie , constituzioni fermate sopra l’ angustia 


dell’ entrate , lib. a3, c. 11, decr. 13, sopra l’ag- 

.graramento delle ii pe , dvi, sopra la distinzio- 

ne, 0 la nuova andazione di esse , ivi. 

Payva , vedi Diego. 

Pelvè , vedi Niccolò. . 
Penitenze : decreto proposto ed esaminato sopra €s- 
se, lib. 235, c. 7,0.7€ 16, ec. 11, decr. 8. 
Penitenzieri constituiti dal sinodo , lib. 25, cap. 11, 
n. 1, decr. 8. | 
Pensioni: decreto stabilito intorno ad esse , ed op- 
posizione del Soave , lib. 23, cap. 11, decr. 19 , 

num. I. 

Perenotto , vedi Antonio. 

Pietro Canisio teologo della compagnia di Gesù 7 rise 
pende a’ vat] articoli proposti da Ferdinando in 
Ispruch a una congrega di teologi , lib. 20, Cc. 4s 
n. 5, e seg. 

Pierantomio di Capua arcivescovo d' Otranto ha cone 
trasto col cardinal di Loreno , € coll’arcivescovo 
di Granata per l’ assetto del decreto intorno alla re- 
sidenza , lib. 19, C- i4,n 1,62: C. 15, n. 4y 
CONErS , che st preservi .l’ aatorità apostolica in 
fine di tutti i decreti, lib. 19, c. d, D. a5, clib. 

n}, c.3, n. 15. 


Wietre Danesto in qualità di vescovo riscalda i legati 


di Pio quarto allo studio della riformazione conuna 
casuale acuterza, lib. 21, c. 8, N. 8. 

Pietro Fontidonio teologo del vescovo di Salamanca 
recita in concilio un’ orazione a nome del conte di 
Luna, lib. st, c.1, n.3, 04; scrive con molta 
lode intorno‘ quell’ adunanza , lib. 24, cap. 10, 
num. 16. 

Pietro Guerrero arcivescovo dì Granata : suoi con- 
cetti intorno all’ autorità del pontefice , lib. 20 , 
c. 9, n. 11, sentenza libera e notabile di lui so- 
pra icardinali, e sopra alcune altre materie, lib. 
20, C. IQ,Nn. 12: € Èb. 23, c. 7, n. 6, sua opi- 
mione intorno al procedere per nazioni , lib. 20, 
c. 17,0. 2, industrie che usa per conciare il tu- 
multo fra gli oratori francesi € quello di Spagna , 
lib. 21, c. 8, n.8: c. 10, n. 6, consentimento di 
lui alla conclusione , e bugia del Soave , lib. 24, 
c. 2, n. 4, sua ripugnanza al doversi chiedere al 
papa la confermazion del concilio , lib. 24, c. 8, 
num. 8. 

Pietro Soto domenicano , lettere che scrive al papa 
nell’ ultimo della vita, e malignità del Soave, lib. 
‘20, c. 13, n.1, 2: €C. I7,N. 1. x 

Pio quarto : ordine che prescrive a' legati intorno 
alla dichiarazione del continuamento , alla pre- 
minenza fra gli oratori de’ due re , alla maniera 
di procedere nel concilio : e risposte de’ presiden- 
ti, lib. 21, c. 8, n. 4, e 5, riformazion del con- 
clave fatta da esso, e libertà lasciata al concilio 
intorno alla riformazion universale ed alla dottri- 
na, lib. 21, c. 6, n 1,62. pensicro suo d'ag- 
giugner quivi nuovi legati, e di spignersi a Bolo- 
goa ; ma non messo in effetto , Lib, 20,C. 7, N. 
1:c.8,n.4:C.9, n-4,5,e6: c.14,n. 13, e 
seg., sue risposte a due lettere dell’ imperadore , 
ed all'istruzione dell’ambasciadore spagnuolo so- 
pra i medesimi affari, lib. 20, c. 8, n. 2,0 5€g.3 


eu so, n. IT, 8/36g > discolpe che fa co’ legati 
intorno ad alcune disposizioni fatte. nel. coucisto» 
ro, tib. 21, c. 6,n,8: lib. 23, c. 4, n. 12, sue 
commessioni € di bet sopra la particella ,, pro» 
Ren i legati,, lib. 21, c. 5, n 6,7, 10,€ 11, 
. Jib.a3, c. 6, n. 5, riaposte date da lui a' presidene 
ti e al cardinal di Loreno intorno al tumulto ace 
caduto in chiesa fra gli oratori, lib. 21, c. 10, 
‘n. 2,3,4,4,e6; consiglio tenuto coll’ ambascia- 
dor Vargas e co’ cardinali sopra alcune forme di 
| decreti, e significazioni fatte in concistoro dopo la 
session ventesimaterza 4 lib. 25, c. 13, N. Di e 
‘Jib. 22, 0. 1, n. 5, € ti, sue diligenze per la pre- 
‘sta conclusione , lib. 22, €. 1, @- 6,€9,0.2,n. 
g,eseg.c. è, n. 15, lib. 2|, ch, 1.c.2,0. 
3, e 2, sentenza data da esso contra molti vesco- 
vi della Francia , lib. 25, Cc. 6, n. 7, e 8, grave 
sua malattia, lib. 24, © 4h,n.5, €060, novelle del 
miglioramento mandato al concilio, ordinazione in 
conclusione , lib. ah, c. 5, n. 1,62, allegrezza 
e rendimento di grazie fatto da esso pel compi- 
mento , lib. 24, c. 9,2. 1» confermazione del 
, sinodo fatta nel concistoro , € diligenze per la 
‘ena esecuzione :ivi n.4,final 14,sue industrie pel 
tera ricevimento nel cristianesimo lib. 24, 6. 11) 
per tutto. MCT l 
podestà ecclesiastica, vedi ecclesiastici , pontefici , 
e vescovi. se 
Podestà secolare , vedi principi. 
Polonia , vedi Sigismondo Augusto. 
Ponte, vedi Niccolo. su 
Pontefici , se siano sottoposti a’ concil), lib. 19, €. 
14, n. 4, e seg: € lib, 94, c. 10, 1,0 a, pen 
siero de’ francesi a tempo di Pio IV. per V° elezio» 
. ne del futuro pontefice in Trento in caso di sede 
vacante, lib. 19, c. ID 12 | difficoltà quivi ne 
sorte intorno al definirsi il primato del papa s0- 
pra la chiesa universale; e come infine soltomet- 
tesse la questione , lib. 19, c. 6, n 4,05. C. 124 
n. 10, € seg., C. 19, n 1,€ seg. 1 © 15, n. 3, C. 
16, n.12, 5, 9,18, € 17» lib. 20, e. i, 2, 
o, n. 11, lib. 21, €. fb, mu. 5, 8,12, 0 5681 c. 113 
m_ 12, e 13, c, 13, n. 4 » var] ragionamenti sopra 
la riformazion del papa in concilio, lib. 20, C.93 
n,4,5,6,7.C g,nd,c- 4, 6, De 8. 
prebende, vedi beneficiati, ed unioni. |, . 
Preminenza : contesa fra : ‘vescovi e fra i teologi » 
lib. 20, c. 1,24, decreto del concilio intorno 
alla preminenza degli oratori , lib. 24, 0. 8, + 
vedi ambascia ori. i | 
primato del pepa, vedi pontefici. 


- Prime instanze rimesse all’ ordinario in tutte le cau- 


se per opera degli Inn lib. 29,6. 8, Or 
richiesta del conte di Luna intorno ad esse » 11°. 
23, e. 6,0. 7. eccezioni poste nel « ecreto Da a 
piacere d’ alcuni padri , e industrie de’ presidenti 
per soddisfar loro , lib. 23, €. 72: 3,54, € 19» 
‘ lib. 2fj,c. 2, 0.5, calunnie in ciò del S0aY®, 
23, C) 12,n.3,4, € i sita soli 
Principi secolari : articoli comunicati 10 concilio 25"! 
ambasciadori intorno alla riformazione di sula e 
indugio chiesto da’ cesarei e dallo spagnuo!9» 5, 
22, c. 3, n.3, c. 9, N 13, differenza de’ primi 
co’ presidenti, € ordini dati dal papa Pe” a sp 
cuzione, lib. 22,0. 6, M. 1, 2» 5, 4 5,07,5 : 
c. 9, N.1,€ 2; tumulto de’ vescovi, per I antra 
* Jasciamento ; e proposizione de’ capii UD. ty. 
, n. 3,eda, Cc. 10,0 2 ‘commessioni in Con ; 
rio dell’imperadore e del re di Francia, lib. A 
c. 10, N, 16, € 5g 3 lib. 23, co 1, D 3397009" 


4 n. 6, indugio concedeto per comune instanza 
egli oratori , decreto più piacevole .mandato dal 
papa » ricevimento di esso; e considerazioni del 
Soave sopra i pregiudicj recati a principi nell’ ul- 
tima sessione, li. 23, c.3, n. 51, e seg. , C.4, 
n.t1, lib. 24, c. 2, n. 8,0. 7,1. 1, decr. 20, e 
n. 2,,C. 10, n. 3. | 
Procuratore de’ capitoli di Spagna è scacciato dal 
Coute di Luna da Trento , lib. 22, c. 10, n.5, 
lib. 25, c. 1,0. 19 
Procuratori de vescovi alemanni: controversia susei- 
‘tata sopra la voce loro , e come accordata , lib. 
20, Cc. 17, n. 778,9, e 10, lib. ar, c. 1, n.9, € 
seg. SIE | 
dia come si soscrivessero în fine del concilio, 
lib. 24,.c. 8, n. 153. 
Professione regolare in qual maniera è stabilita dal 
.- concilio di Trento , lib. 24, c. 6, n. 1, e 2, decr. 
15, e 10. | 
Promozione, vedi sotto i nomi de’ pontefici. 
Prospero Santacroce vescovo di Chisamo uditor di 
ruota , e nunzio ip Francia ha quivi diversi trat- 
tati intorno al ricevimento del sinodo , e alla pre- 
minenza dell’oratore , lib. 24, c. 41, n. 2,7,09. 
Purgatorio : se ne fa un decreto in concilio con am- 
biguità d’alcuni vescovi, e perche, lib. 24, C. 4} 
n. 10, ec. 5, n. 4, decr. 8. 


R 


Ragazzone, vedi Girolamo. 

Regolari : varj decreti stabiliti in lorò riformazione , 
lib. 24, c. 5, n. 7.c. 5, n. 6,6 seg., e c. 6, per 
tutto : opposizione del Soave intorno alla facoltà 
.conceduta di posseder beni stabili a' mendicanti , 
lib. 24, c. 10, n. 19, fino al 14. 

Reliquie de’ santi: loro venerazione diffinita in con 
cilio, lib, 24, c. 5, n. 4, decr. 3. 

Renato Birago messo di Carlo nono all’ imperadore 
presenta una lettera del suo re, e fa un ragiona- 
mento al concilio in esecuzione della moderna pa- 
ce con gli ugonotti, lib. 21, c.3, n. 1, e 5, gli è 
mandata la risposta dopo la sua partenza, ivi n. 6, 
e seg. , € c.7,n. 1, tratta con Cesare in Ispruch 
intorno alla traslazione del concilio in qualche cit- 
ta di Germania, c, 7, D. 2: 

Requesens, vedi Luigi. 

Residenza de’ vescovi, e de’ curati inferiori: nuova 

..lunga, e difficil contesa eccitata a tempo di Pio 
intorno alla quistione, s’ ella sia di ragion divina, 
e come in fine si terminasse , lib. 20, c. 8, n. 5, 


7, c. 14, n. 12, lib. 21, c. 11, n.4, 0 12, n. 8,0 


e 9, c. 13, n. 18; vedi più distintamente solto Pio 
quarto, sotto legati del concilio a tempo di esso : 
108 cardinal di Loreno , e sotto vescovi spagnuo- 
i, ec. 

Riformazione : libertà lasciata da’ papi a’ vescovi del 
concilio intorno alla riformazione , lib. 20, c. 5, 
n.5, lib. 21, c.6. n. 1,8,6,67: lib. 22, c. 1, 
n. 5, 12,6 13, scritture fra l' imperadore , il re 
Filippo , € Pio quarto sopra tal argomento , lib. 
20, c. 8, n. 3, 4, €. 10, n. 7, 15, € 19, varie ri- 
formazioni stabilite in concilio, vedi ciascuna ma- 
‘teria in particolare. : 

Rinaldo Ferier oratore del re di Francia al concilio, 
. recita un’ orazione nell’ adunanza , lib. 19, c. 3, 
n. 6, e 7, prende confidenza con Bastiano Gual- 
tieri vescovo di Viterbo, e segreti, che gli comu- 
nica , lib. 19, c. 10, n. 1, risponde al protesto 
dell’ ambasciador di Spagna intorno alla lite del 
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luogo, lib.ar, c. t,n.2, presenta al eoncilio una 
lettera reale , e l’accompagna con un suo pungen- 
te ragionamento , lib. 20, ©. 2, n. 5,è 4, intro- 
duce alcuni trattati occulti col papa sopra il ‘tron- 
camento del sinodo, e suoi concetti a favor della 
sede apostolica , lib. 28, c.-17, n. 12, introd, e. 4, 
n.7, lib. 21, 0.5, n. 2,3,4,€ 5, lib. 22, c. 1, 
n. 9, dispiacere per ciò , ch’ ei sente del propor- 
si novelle riformazioni , lib, 22, c, r,n 1,2,e3, 
fa un protesto acerbissimo nella congregazion ge- 
nerale : qual risposta ne tregga °, e varie circo- 
stanze notabili di questo fatto , lib. 23, c. 1, n. 3, 
fino al 15, -e n. 22, e 23, s° unisce coll’ oratore 
spagnuolo contra la particella, proponenti i lega 
ti, lib. 23. c. 2, n. 5, e 7, si ritira a Venezia, 
lib 23, c. 4, n. 10, S° oppone a’ decreti delle due 
ultime sessioni, ed universalmente al concilio per- 

. chè non s’ accetti in Francia , lib. 24. cap. to, n. 
1,2. 


‘Risoluzioni de’ beneficj ecclesiastici spesso riescona 


a profitto , lib. 23, c. 12, n. 2. 
Riservazioni mentali de’ beneficj ecclesiastici annul- 
late dal concilio tridentino , lib. 23, c. 12, n.3, 
decr. 19. ni | 
Ritovio, vedi Martino. 


. Ss | 

Sacerdoti instituiti da Cristo nella cena , e contro< 
versia sopra ciò, lib. 21, c. 12, n. 8, decr. 13,614, 

Sacerdozio , diffinizioni stabilite in concilio sopra la 
dottrina , lib. 21, c. 12, n. 2, doti richieste per 
essere assunto a tal grado , ed pi del Soa- 
ve , ivi n. 8, decr. ra, e c. 1Ò, n, 10,€ 12, 

Sacramenti; decreto del concilio sopra l’amministra= 
zione di essi, lib. 23, c. 11, n. 1, decr. 7. 

Sacrificio della Messa: quistione suscitata: se Cristo 
nella cena sacrificò se stesso per noi; e come si 
terminasse , lib. 2r,c 12, n. 2. 

Salmerone , vedi Alfonso. 

Sautacroce , vedi Prospero. 

Santi: invocazione di essi diffinita in concilio , lib. 
24, c. 5, n.4, decr. a, e 5, decreti sopra le loro 
immagini, ivi decr. 4, 5, 6,07. 

Saracinello , vedi Cipriano. 

Scarampo, vedi Antonio. l 

Scipione Bancellotti romano avvocato concistoria- 
le' nel concilio a tempo di Pio , è mandato da’le= 

ati in Augusta per sollecitare la venuta del conte 
di Luna, lib. 19, c. 12, n. 7, detta una scrittu- 
ra sopra la facoltà de’ procuratori nel sinodo , lib. 
22, c. I, n. 9. ; 

Scomunica , come debba esercitarsi , lib. 24, c. 7, 
n. 1, dear. 3. 

Sede apostolica : che cosa significhi , lib. 21, c.4, 
n. 12, e 13, autorità di lei preservata in fine del 
concilio , ed altrove dopo varie disputazioni fra” 
padri , lib. 23, c. 3, n. 14, 5o, c. 7, n. 10, 13, 
c. 8, n.4, lib. 24, c. 7, n. 1, decr. 21, n. 2. 

Segretario del concilio , vedi Angelo Massarelli , e 
Adamo Fumani. | 

Segretario spagnuolo in Trento , vedi Martino Ga- 
stelù. 1 

Seminar): loro instituzione determinata in concilio a 
tempo di Pio , lib. 21, c. 8, n. 3, c. 12,n8, 
decr. 16, lib. 22, c. 1, n. 12, fondazione del se- 
minario Romano , lib, 22, c. 1, n. 14, lib. 24, €. 
9, n. 6. j i 

Sessione, Vedi concilio, 

Sigismondo Augusto re di Polonia riceve il concilia 


‘pel subito ricevimento di quei decreti 
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in una diela generalé , lib. 2, cap. 13, num. 1°, 
2,03. | 

Sigisraondo di Ton Baron trentino ed ambasciador 
imperiale al concilio nell’ ultima convocazione si 
soscrive nel fine , lib. 24, c. 8, n. 15. 

Signor d' Allegri mandato da Carlo nono a Pio quar- 
to per la traslazion del concilio in qualche città di 
Germania , lib. ar, c. 3, n. 1. 

Sig. dell'Isola ambasciador francese a Pio IV: trat- 
tati appostigli dal Soave sopra l’elezion del futuro 

ntefice in Trento, lib. 19, c. 2, n. 12: uflici 


i esso col cardinal di Loreno contro al Gualtieri 
vescovo di Viterbo, lib. 19, c. 5, n. 2. 
Sospensione , vedi concilio, 


Soto , vedi Pietro, 


Spedali , sono raccomandati dal concilio di Trento 
alla cura degli ordinarj , lib. 19, C. It, n. 197;0r- 
dini del concilio a’euratori di essi, lib. 24, €.7, 
n. x, decr. 8. 

Stanislao Osio polaceo , cardinale, e presidente del 
sinodo: contende sol vescovo d’ Aliffe sopra l’isti- 

° tuzione de’ vescovi , lib. 19, c, 5, n. 11, chiede 
licenza di partirsi per benelicio della Polonia , ma 
nou l’ottiene, lib. 20, c. 6,n.6, impugna forte 
il decreto de’clandestini, manda il suo giudicio 
in iscritto per cagion di malattia s ® falsità in ciò 
del Soave, lib. 22, c. 9, n.6, c. 10, n.7, lib. 23, 
Cc. 7,n. 17,€ec, 9» n. 2, torna in Polonia dopo 
la conclusione, lib. 24, c. 9, n. 3, tratta quivi 
col nunzio Commendone sopra l' accettazion del 


sinodo in quel reame , lib. 23,0, 13, n.1, 
Stella , vedi Tommaso, 


Strozzi , vedi Ciovanni. 
Studj generali , vedi università. 


I 


Teodoli, vedi Lodovico. 


Teologi del concilio di Trento : lite fra loro intorno 
al procedere nel parlare per titolo di nazioni, lib, 
20, c. 1. n. 4. 

Teologi francesi, e lovaniesi venuti al concilio nell’ 
ultimo alunamento , lib. 2: »C.7.0. 4 

Titolo del concilio di Trento, rappresentante la chie- 
sa universale : eontesa rinnovata sopra di esso agli 
spagnuoli in e di Pio, lib. 23, c. 12, n. 4. 

Tommaso Caselio domenicano vescovo di Bertinoro È 
fa romore in concilio a tempo di Piu per cagion 
degli spagnuoli , lib, 19,c.5, n, 5, e 9: € 6.7, 
num. 1. 

Tommaso Stella domenicano vescovo di Salpe : e in 
di capo d'Istria: punture date da esso a cardinal 


di Loreno in un sno publieo parere sopra la resi- 
denza , lib. 19, c. 9g, n. 8 


Traslazione , vedi concilia, 


‘Trivigiano , vedi Giovanui, 


vi 

Vargas, vedi Francesco. — i 

Veneti, ufficj loro in concilio a favore della sede ro- 
mana, lib. 19, c. 1, n. 12, zelo , e prontezza di 


essi alla presta conclusione, lib. a3, c. 7, n. 1, 
dimostrazioni di gratitudine che ricevo 


n dal papa 


, lib. 94 » 
cc. 3IT, 0.2, 


Ucangio ArcivestoYo di Gesua cerca di frapporre in- 
dugi al ricevimento del sinodo nella Polonia, ma 
indarno, lib. 24, ©. 15, n. 1, e 3. I 

Vescovi , loro rifurmazione promossa dal consiglio 


de’ presidentî , e in qual maniera posta in effetto, 
lib. 24, c. 3, n. 2,35, 4,5, 6,0. 7, decr. 1,214, 
37» Quistione suscitata: se i vescovi sieno superio- 
. rt a'preti di ragiou divina ; vedi institazione de’ 
vescovi : consigli dell’ imperador Ferdinando al 
pontefice intorno alle prereantine in loro necessa» 
rie , lib, 20, c. 8, n. 5;ec. 14, n. 12, varie sen- 
tenze sopra l'elezione di essi , sopra i processi 
della loro promozione , e sopra il pagamento del- 
le propine , lib. 20, c. 16, n. 10, € seg. , lib.21, 
c.4, n. 3,2,3,e4,ec.6,n. 9, fino al 14, c. 8, 
n. «, lib. 23, c. 3, n. 3, T7, 18, 20, 25, 26,30, 
c. so, n. 5, e 6, decr. 1, soggezione de' vescovi 
agli arcivescovi come diminuita , lib. 23, c. 10, n 
1,2, 65,e n. 7, decr. 1,63, facoltà de’ vescovi 


ampliata intorno all’assolver da qualunque pece 


cato nel foro interno i loro soggetti, lib, 23, c. 10, 


n. 4,e9, decr. 6, decreti statuiti intorno al tem- 
po della loro consecrazione , alla collazion degli 
ordini, e ad altre materie pertinenti all’ autorità 
di essi, lib. ar, c. 12, n. 6, decr. 1,62, lib. 23, 
c. 10, n. 7,8,69, cap. 11, num. 1, decr.7,9, 
to, It, 

Vescovi intervenuti al concilio tridentino: tarbamene 
to loro perchè si tratta d’ introdurre in Milano 
l' inquisizione al modo di Spagna , lib. 22, c. 8, 
n. 2, e3, lor protesto contro al tralasciamento de’ 
capi intorno a' principi secolari , lib. 22 c. 9g, n. 

» doglienze di essi per alcune provvis ioni fatte 
dal papa che parevano contra i decreti di Trento i 
lib. 25, c. 4, n. 12, disturbo accaduto nella con- 
G'egazion generale sopra il diminuire la soggezio» 
ne de’ vescovi agli arcivescovi, e come acconcia= 
to , lib. 23, c. È n. 21, c. 8, n. 6, c, 10, n.1, 
3, 5, en. 7, decr, 2,e3, assensoloro universa- 
le alla conclusione del sinodo » lib. 24, e, 2. n. 4, 
suscrizione di easi nel fine, e partita da Trento, 
lib. 24, c. 8, n. 13, ec. 9, n.2. 

Vescovi alemanai , assenza loro da Trento in tempo 
di Pio, e perchè, lib, 20, c.17,n.7,elib. 23, 
c. 5, n. 

Vescovi della Francia, intervenuti al concilio triden- 


tino, sentenze che portano sopra l'istituzione de' 
vescovi, lib. 


19, c. 6, n. 5, eG, interesse che 
hanno nell'adunanza sopra l’ istituzione de’ vesco- 
vi, lib. ar, c. 4, n. 5, e 8 s partita d’ alcuni di 
loro , e significazione fatta dagli oratori, lib. 23, 
c. 1. n.3. loro protesto recato dal cardinal di Lo- 
reno intorno alla disciplina, lib. 23, c.12, n.8, 
consentimento di essi alla lezione s e alla confer» 
mazione di ciò ch’ erasi stabilito a'giorni di Paolo, 
di Giulio , e di Pio; e malignità del Soave sopra 
€10 , e sopra il loro concetto intorno a’ successi 
del sinodo » lib. 24, c, 8, n. 7,ec. t0, n. 14. 

Vescovi italiani : affetti loro intorno alla maggiutan- 
za del papa, lib. a1,c. 4, n. 5,e 6. 

Vescovi spagnuoli] al concilio sotto Pio quarto , 
nella fine loro decisione . sulla instituzione de’ 
vescovi, lib. 19, c.6, n. 5: querele contra di es- 
sin Ispagna recate da' ministri del papa, lib. 20, 
© 9, n. 10, opposizioni che fanno al tralasciarsi 
le due controversie suddette, 
lib, 23,0. ti, n. 8,2, 
loro affetti in quel si 

ol 


4,6,67,6c.13, n.7, 
ufficj amorev 


i , congrega Ìn casa 
d’impedire la con olusion 
pugnanza della maggior parte, 


lib. 24, c. 4, n. 4, concetti loro pacifici nella ma- 

| lattia di Pio IV. intorno al doversi eleggere dal 
Collegio in Roma il successore , ivi n. 6, opposi- 
zione fatta da essi alle crociate , lib. 24, cap. 8, 
num. 6. 

Vescovi titolari: pareri nel concilio recati sopra l’aso 
di tali vescovi, e ciò che si stabilisse , lib. 20, c. 
14, n. to, c. 16, n. 10, e 12, lib. a1, c. 4, 0.4, 
c. 6, n. 12, c. 8&,n 32. 

Ufticiali del concilio di Trento : vedi concilio. 

Ufticiali di Roma toccati acerbamente in concilio 
dal vescovo di Guadix , e difesi da quei di Noce- 
ra e d’Orvieto , lib. 23, c. 3, n. a5, 26. e 28, se 
ripugnassero alla confermazione del sinodo , lib. 
2/4, c. 9,0. 4,09. | Ì 

Ugo Boncompagni bolognese : nega d’ apparecchiar 
la risposta al protesto preparato dagli oratori fran- 
cesi nella contesa del luogo con lo spagnuolo, lib. 
21, C. Q, N. 1, consiglia il pontefice di far la con- 
fermazione del sinodo , lib. 24, c. 9, n. 4. i 

Ugonotti : pace fra essi conchiusa con (:arlo nono r 


di Francia , e danno perciò della religione , lib. 


20, C, 10, N, I. I deo 
Vincenzo Giustiniani general de’ predicatori difende 
accesamente la libertà de’regolari nel predicare , 
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lib. 23, c 3, n. 29, è promosso da Pio quinto al 
cardinalato , lib. a4, c. 13, n.4. 

Visconti, vedi Carlo. 

Visitatori : decreto del concilio intorno ad essi, lib. 
25, c. 10, n. 7, decr. 7. 

Unioni di diocesi, o di cattedrali , lib. 35, c. 11, 
decr. 13, unioni de’ beneficj semplici alle preben- 
de de’ canonici , ivi decr. 5, 

Universale chiesa o concilio : vedi cattolica, ed ecu» 
menico. 

Università riformate dal concilio di Trento, lib. aj, 
Cc. 7, n. 3. decr. 2. 


Z 


Zaccaria Delfini nobil veneziano vescovo di Lesina 
nunzio di Pio a Cesare fa instanze a Ferdinando 3 
che protegga l’ autorità pontificia appresso i padri 
tridentini, lib. ar, c. r1,n. 1, maneggia itratta- 
ti fra Massimiliano e Pio quarto intorno alla con- 
fermazione di quello a re de’ romani, lib. aa, c. 
©, e ‘seg. , consiglia il cardinal Morone di termina- 
re il concilio eziandio con ripugnanza degli spa- 
gnuoli, lib, 33, c. 4, n. 4. i 

Zamorra,:vedi Francesco. . 


. '., 
Lia 


o nei 


—- 


— * 


o REIMPRIMATUR 
Fr. Dominicus Buttsoni S. Palatii Apostolici Magister: 
REIMPRIMATUR 


A. Piatti Archiep. Trapezunt. Vicesgerens: 


i - AVVISO AL LETTORE. 


Aia già nella prefazione nostra al prime tomo di questa nuova edizione del- 
la storia del concilio di Trento del celebre cardinal Pallavicini promesso , di dare un 
breve dettaglio dei padri , legati , ambasciadori , ed altri personaggi , che concorsero a 
rendere più rispettabile il concilio di Trento , che è stato l’ultimo dei generali SE 
Ora desiderando con brevità possibile , ed anche con qualche ordine eseguire quanto a 
biamo promesso , ci siamo risoluti di ciò fare , col riportare qui una traduzione di un’ 
opera , che per la prima volta uscì in latino nell’ anno 1674 in Roma dedicata a Cle 
mente X. di santa memoria dell’ abate Michele Giustiniani (1). Aveva il medesimo inco- 
minciata un’opera più estesa , che avrebbe contenuto le vite de’ padri del suddetto cou- 
cilio , volendo provare la gravità del sinodo , anche col mostrare la gravità , e dignità 
de’ padri , che v' intervennero. Ma facilmente conobbe , che l’ età avanzata non poteva 
dargli spazio a terminare tale lavoro , per cui non bastava consultare le pubbliche , 2 
private biblioteche , ed altri archivj principali di Roma, lo che aveva già eseguite ; ma 
ricercavansi altresì delle notizie da procacciarsi anche dagli esteri, e che non si poteva- 
vano appurare senza grave, e lunga fatica. Perlochè si risolse di unire almeno alla nuo- 
va edizione dello stesso sacrosanto concilio in trentacinque indici (2) quasi un abbozzo 
della sua opera (3), che almeno ad altri servir potesse di eccitamento per compire la già 
icleata. 


(3) Scrittore già noto per altre opere date alla luce, e indicate nel principio di questa sua opera. 
._ (2) Il titolo è: Sacrosanctum concilium Tridentinum . ejusque ‘patres , coadjutores , et interpretes 
in triginta quinque indices dispositi. Opus nunc primum in lucem prodit, praeludens ad eorumdem 
patrum vitas. Auctore ab, Michaele Justiniano patritio Januensi ex Chii Dynastis. Romae , sumptibus 
Felicis Caesarelti 1674. 

(5) Rimettiamo jl lettore alla prefazione delle medesima opera ; e specialmente lo avvertiamo che 
l'asterisco * dimostra , che le parole , che seguono sono dello ‘stesso Michele Giustiniani. 


L 


’ 


INDICE PRIMO. 


Nomi , cognomi , patrie, e dignità de' legati, ambasciadori , e padri, che inter- 
vennero al concilio di Trento nella prima apertura  dalli 13 di Decem- 
bre dell’anno 1545, sino al giorno 11 di Marzo 1547, in cuisi lesse il 
decreto della traslazione del concilio a Bologna per una malattia contagiosa 
incominciata in ‘Trento. 


nella storia del concilio di Trento. Celebre per il 
sangue reale, e per l'integrità della vita, per la 
dottrina, e per la gloria degli affari trattati , loda- 
to da moltissimi scrittori. 


CARDINALI, PRESIDENTI, E LEGATI. 


DO 

Gia Maria del Monte , d’ Arezzo , vescovo 
di Palestrina, cardinale della santa chiesa roma- 
na “ secondo indice. | 

Marcello Cervini, di monte Pulciano , prete card. 
della santa chiesa romana , del titolo di santa Cro- 
ce in Gerusalemme * nel medesimo luogo. 


CARDINALI NON LEGATI. 


Cristoforo Madrucci, tedesco , prete card. del titolo 
di s. Cesareo in palazio, e vescovo di Trento , ed 


Reginaldo Poli , inglese, prete card, del titolo di s. 
Maria in Cosmedin * di poi di s. Prisca , legato 
apost. d’ Inghilterra , cd arciv. di Contorberi, do» 
ve morì ai 35 di decemb. 1558 , dupo sedici ore 
dalla morte di Maria regina di lui aftine , due so- 


stegni della religione cattolica , che sostenevano . 


in quel regno questa per la potenza , quello per 
il sapere per testimonianza del card. Pallavicini 


Indice 


amministratore di Brescia * terzo indice. 

Pietro Pacheco , spagnuolo, card. della s. chiesa 
romana , vescovo di Jaen * de’ marchesi di Vil. 
lena, del titolo di s. Balbina , dipui vescovo di 
Siguenza , e di Alba , prima collegiale maggiore 
del titolo di s. Clemente in Spagna , collegiale di 
Bologna nel 1520, vescovo di Mundonedo , di 
Ciudad Rodrigo , e di Pamplona , ullimo viceré di 


a 


_ 


Napoli, per Carlo V. impefad. e prima per Filip- 
po II. di lui figlio nell’ anno 1558, morì in Ro- 
ma ai 4. di febbrajo del 1560, edil di lui corpo 
fu trasportato in Spagna , di cei ne fa menzione 
Antonio Di n , dottore dell’ una, e l’ altra leg- 
ge, uditore’ del card. ‘Portocarero , amico del no- 
atro Giustiniani ,.melli manoscritti degli uomini il- 
lustri di detto collegio. ..... sno 


 AMBASCIADORI. 


Diego Urtalo, de Mendozza, spagnuolo, ambase. di . 


Carlo V. imper. * prima presso i veneziani , poi 
presso Paola IIL, pont. mass. dipoi governatore di 
Siena .visse illustre per la varia letteratura, e non 
men chiaro per la cognizione delle lingue , che 
per i gravi affari , e perilibri dati alla luce,e 
morì nell’anno 1575, come ci assicura il nostro 
amico cavaliere Niccola Antonio, agente nella cu- 
tia romana del re cattolico nella biblioteca ispani- 
ca. Fece un’orazione in Trento li 3 di Maggio del 
1545, alla presenza de’ legati, 

Francesco da Toledo , spagnuolo, ambasciadore del 
medesimo imperadore e re di Spagna * terzo in- 
dice : fece un’ orazione al sinodo li 6 di Aprile 
del 15/6. ad 

Francesco da Castelalto , tedesco capitano della città 

. di Trento , ambasciadore di Ferdinando re de'ro- 
mani, di Roemia, e diUngheria. * 

Antonio Questa , di Trento, dottore dell’ una e dell’ 
eltra legge , ambasciadore del detto re * i suddet- 
ti ambasciadori del re de’ romani non intervenne- 
ro alle pubbliche funzioni del concilio dopo la ve- 
muta in concilio degli ambasciadori di Cesare , € 
del re cristianissimo, come ce ne assicurano il Mas- 
aarello , ed il nostro Pallavicini, 

Claudio Durfè , francese ambasciadore di Francesco 
I. re cristianissimo. * secondo indice. 

Giacomo Lignerio , a de s presidente di Pa- 


rigi, e consigliere, ed ambasciadore del detto re * 
in quel luogo. 


ARCIVESCOVI DI CLEMENTE VIL 


Lodovico Cheregati, di Vicenza, arcivescovo di An 
tivari * secondo indice. 

Giacomo Cavei, veneziano, arcivescovo di Corfù * 
in quel luogo. — 

Francesco Bandini senese , arcivescovo di Siena * 
ai 7 di Aprile del 1529, prima chierico della ca- 
mera apostolica , di poi prelato in varie cariche , 
e governatore di Roma, dove morì nel 1558, pie- 
no di anni, e di meriti ; uomo dotto , ed erudi- 
to, e eelebre nella curia romana per l’ esperienza 
di affari. 

Giovanni Michele Saracini napolitano , arcivescovo 
di Matera, e di Acherusia * secondo indice. 

Antonio Tiloli francese , arcivescovo di Acqs * in 
quel luogo. 


Salvatore Alapuso Valentini , spagnuolo , arciveseov 
vo di Sassari * terzo indice. 


ARCIVESCOVI DI PAOLO II. 


Andrea Cornaro veneziano , arcivescovo di Spala= 
tro * secondo indice. 

Sebastiano Lecavella greco , arcivescove di Nazian» 
zo * in quel luogo. l 

Ola Magno , Goto , arcivescovo di Upsal * in quel 
luogo. 


Pietro Tagliavia siciliano , arcivescovo di Palermo ® 
terzo indice. 

Roberto Wanchop scozzese , arcivescovo di Armagh 
® in quel luogo. 


VESCOVI DÎ LEONE X. 


Marco Vigeri di Savona, vescovo di Sinigaglia ® 
nel 1512 , nipote del cardinal Vig: intervenne al 
concilio lateranese, guvernatore della Marca , di 

Ancona ; di Bologna , di Parma , di Piacenza, 

‘munzio apostolico presso il re di Portogallo , loda» 
to dal Pallavicini , morì in Roma nel 1550. 

Filiberto Ferreri , di Vercelli, vescovo d'Invrea ® 
di cui dopo ritornerà il discorso. 

Filos Roverella ferrarese, veseovo di Aseoli ® secon- 
do indice. 

Roberto di Croy tedesco, vescovo di Cambray * fra- 
tello del cardinal Guglielmo dc Croy, cardinal di 
Teledo , e di Carlo vescovo di Tornay , eletto per 
rassegna di Guglielmo nel 1519, fu presente nel 
1529, alla celebre convenzione in Roma per la 
pace da farsi con Carlo V. imperadore e France- 
sco I. re di Francia, dette alla luce nel 1550, le 
costituzioni sinodali , secondo il Labbè nella si- 
nopsi di tutti i concilj. Morì ai 31 di Agosto 1556, 
fu sepolto avanti l’ altare della B. V. Maria. 

Giovanni Tommaso di s. Felice napolitano , vescovo 
di Cava * di cui in seguito. 


Tommaso Campeggi bolognese , vescovo di Feltre * 
secondo indice. 


Pietro Pacheco spagnuolo , vescovo di Jaen ® cardi. 
nale, come sopra. 


Benedetto de’ Nobili lucchese, vescovo di Accia * 
seconde indice. 


VESCOVI DI ADRIANO VI. 


Quincio de’ Rustici romano , vescovo di Mileto ® see 
eondo indice. 


WESCOVI DI CLEMENTE VII. 


Antonio de Numais di Forlì , vescovo d’ Isauria 
secondo indice. 


Girolamo de Teodoli di Forlì, vescovo di Guadit * 
in quel luogo. | 

Girolamo Fuscherì veneziano , vescovo di Torcello * 
ne] medesimo luogo. 


Marco Antonio Cruci tivolese , vescovo di Tivoli * 
n quel luogo. 

Dionisio Greco, vescovo di Scio , e di Milopotama * 
in quel luogo. 

Giovanni Lucio Stafilei schiavone , vescovo di Scht 
nico * in quel luogo. 

Alessandro Piccolomini senese, vescovo di Pienza * 
in quel luogo. 

Guglielmo da Prato francese , vescovo di Clermont 
nel 1528 , figliuolo di Ansonio , cancelliere di 


. Francia, dove avendo introdotti esso i Gesuiti, 


fabbricò var} collegj, pubblicò i statuti sinodali . 
Morì a’ 22 di Ottobre nel 1560, Ed il di lui ca- 
davere fu Neaporale nel convento de’ minimi di 
Beaucegard da lui fondato, facendone testimonian- 


za ì sammartani , vi è la di lui sentenza soprt la 
residenza de’ vescovi. 


Marco Aligerio Colonna di Rieti, vescovo di Rieti ® 
ai 27 di Agosto 1529, governatore di Ancona, del- 
la Marca , di Bologna, di Piacenza, e di Peru 


gia, per Cessione di Pompeo Colonna cardinale. 
Morì nella patria a” 4 di Ottobre 1555. 

Coriolano Martirani napolitano , vescovo di s. Mar- 
co * secondo indice. 

Braccio Martelli fiorentino | vescovo di Fiesoli * in 
quel luogo. 

Marco Girolamo Vida cremonese, vescovo di Alba * 


ai 7 di Febbrajo 1533 : canonico regolare latera- . 


nese , teologo , e poeta chiarissimo , avendo da- 
to alla luce molti monumenti poetici. Morì in Al- 
ba ai 27 di settembre 1556: viene lodato da molti. 

Giovanni Battista CampeGgi bolognese , vescovo di 
Majorica * secondo indice. 

Pietro Vorsti, fiammingo, vescovo di Acq * in quel 

“luogo. 

Giacomo Naclante fiorentino , vescove di Chiozza ® 
terzo indice. 

Eliseo Teodini d' Arpino, vescovo di Sora ® secondo 
indice. 

Michele Aldini tedesco , vescovo di Sidonia, suffra- 
ganeo della chiesa di dal s sì ritirò dal con- 
cilio senza il permesso de’ legati ; del resto viene 
lodato dal Pallavicini. 


VESCOVI DI PAOLO III. 


Catalano Trivulsi milanese , vescovo di Piacenza ® 
secondo indice. 

Giacomo Cortesi da Prato, romano , vescovo di Vai- 
son ® in quel luogo. 

Alessandro Orsi bolognese , vescovo di Tessaglia, 
ovvero di città Nuova nel 1 di settembre 1503 : 
prima rettore della chiesa di s. Angelo di Suno , 
della diocesi di Padova. 

Pietro Francesco Ferreri, d’ Invrea, vescovo di Ver- 
celli * ai 20 di decembre 1563: nunzio apostoli= 
co presso i veneziani , poi cardinale. Morì in Ro- 
ma nel 1566. Il principe Masserano è della di lui 
stirpe. 

Angelo Paschali Dalmatino , vescovo di Motula * se- 
condo indice. 

Giovanni Fonseca spagnuolo , vescovo di Castel a 
mare ® terzo indice. 

Giovanni Campeggi bolognese, vescovo di Parenzo * 
secondo indice. 

Pietro Bertani modenese , vescovo di Fano ai 28 di 
novembre 1539 dell'ordine de’predicatori , teo» 
logo , e celebre predicatore , nunzio apostolico 

resso Carlo V., a sua instanza fu creato cardina- 
e. Morì in Roma nel 1558 : sepolto nella chiesa 
di s. Sabina. 

Lodovico Simonetta milanese , vescovo di. Pesaro ® 
secondo indice. 
Giorgio Cornaro veneziano, vescovo di Treviso * in 

quel luogo. l 

Luigi Linpomani veneziano, vescovo di Mutulo , 
cuadjutore al veronese ® secondo indice. 

Vincenzo Duranti bresciano , vescovo di Termali * 
secondo indice. 

Andrea Centani veneziano, vescovo di Nemura. 

Lcone Orsini romano , vescovo di Forlì * secondo 
indice. 

Giovanni Salazar de Burgos spagnuolo , vescovo di 
Lanciano ® terzo indice. 

Baldassare Limpo portoghese , vescovo di Portalle- 
gro ® secondo indice, LA 

Fabio Mignanelli senese, vescovo di Lucera ® ai 15 
di novembre 15j0: di poi di Grossero ai 17 di 
Maggio 1953, nunzio apostolico presso i venczia- 
ni.e a Carlo V., sopraiutendeute dello stato della 
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chiesa a tempo di Ciulio ITT, poi cardinale. Morì 
in Roma ai tro di agosto 1557. Esistono in Roma 
i legittimi discendenti per parte di moglie. 

Giovanni Pietro Ferretti di Ravenna , vescovo di Mi- 
lo ® secondo indice. 

Claudio de la Guischo francese, vescovo di Agde , 

diro: di Mirepoix * in quel luogo. 

Girolamo di Bologna siciliano, vescovo di Siracusa ® 
terzo indice. 

Baleassare de Eredia sardo , vescovo di Bosa * in 
quel luogo. | 

Riccardo Pati inglese , vescavo di Worcester ® ses 
condo indice, . 

Egidio Falcetta di Cingoli, vescovo di Caorle ® in 
quel luogo. 

Giacomo Giacomelli romano, vescovo di Belcastro ® 
in quel luogo. 

Alvaro della Quadra napolitano , vescovo di Venosa ® 
secondo indice. 

Giulio Contareni veneziano , vescovo di Belluno ® 
agli 11 di settembre 1542, di anni 24 amministra» 
tore, dipoi vescovo ® quarto indice. 

Galeazzo F:ioremonti di Suessa, vescovo di Aquino ® 
secondo indice. 

Diego de Alba spagnuolo, vescovo di Astorga * terzo 
indice. — 

Filippo Boni veneziano, vescovo di Famagosta * se= 
condo indice. 

Giovanni Battista Cicada genovese , vescovo di Al- 
benga , uditore della camera apostolica * in quel 
luogo. 

Tommaso Stella veneziano , vescovo di Sappa * in 
quel luogo. 

Vittore Soranti veneziano , vescovo di Bergamo ® 
ai 5 di Luglio 1544, cameriere secreto di Cle- 
mente VII, coadjutore del cardinal Bembo ; dipoi 
ai g di agnsto 1548 vescovo, varie volte caduto in 
sospetto in materia di fede. Morì nella patria ai 26 
decembre 1572. 

Cornelio Mussi piacentino, vescovo di Bitonto ® fe. ‘ 
ce un’orazione nell'apertura del concilio nella ter- 
za domenica dell'avvento * terzo indice. 

Merco Malipieri veneziano , vescovo di Corzola. 

Tommaso Castelli di Rossano , vescovo di Brettagna ® 
secondo indice. 

Giovanni Bernardo Diaz spagnuolo , vescovo di Ca- 
laorra ® terzo indice. 

Pietro Agostini spagnuolo , vescovo di Huesca * in 
quel luugo. 


| Gregorio Castagnola greco , vescovo di Milo * se. 


cordo indice, 
Antonio della Croce spagnuolo , vescovo di Canaria, 
minore osservante ®* morì ai 4 decembre 15,5. 
Francesco di Navarra spagnuolo, vescovo di Badajo ® 
terzo indice, 

Pietro Donato Cesio de Cesis , vescovo di Narvi ® 
ai 25 giugno 1546 , poi nunzio apostolico presso 
il duca fiorentino , e presso il re di Francia , fi- 
nalmente cardinale legato apostolico in Bologna. 
Morì in Roma nell’anno 1588, della di cui fami- 
glia è in Roma il duca d' Acquasparta. 

Sebastiano Pighini di Reggio $ vescovo di Alife , fece 
un’orazione nella seconda sessione al 4 feb. 1546. 

Ambrogio Catarino Politi senese , vescovo di Miri ® 
in quel Inogo fece un'orazione nella seconda ses- 
sione al 4 febbrajo 1540. 


“PROCURATORI DE’ VESCOVI. 


C'audio Jajo Geneve , procurato:e del cardinalOt, 
* 


on 
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tone Truchses, vescovo d'Aousta ® secondo indice. 

Ambrogio Pelargi tedesco , de’ predicatori , procu- 
ratore dell'arcivescovo di Treveri eletto imperador 
de' romani * in quel luogo. | 


ABBATI 


Riccardo di Vercelli , canonico regolare della con- 


gregazione lateranese , abate di Prenallo fu pre- 

‘ sente al concilio in questa prima sua apertura, as- 
sicorando Celso de Rosinis nel liceo lateranese, il 
quale aggiugne il mandato trasmesso da Paolo III 
al cardinal Ercole Gonzaga protettore della mede- 
sima congregazione per la messione di tre teologi 
nel 1546. Laonde perla nomina di tutti gli ordini 
prima degli altri fu scelto per una simile ragnnauza 
Riccardo allora in quel tempo in Prevallo , Vab- 
hate di s. Bartolomeo di Pistorio , e Paolo Pelati 
di Lodi * quarto indice. 

Sisto de Renis cremonese , canonico regolare della 
congregazione lateranese , abbate di s. Bartolomeo 
di Pistorio * in quel luogo. 

Paolo Pelati di Lodi , canonico regolare della con- 
gregazione lateranese abbate * in quel luogo. 
Luciano d Ottoni mantovano , monaco cassinese , 

abbate di Pomposa in Ferzara" in quel luvgo. 

Isidoro Clari bresciano , Monaco cassinese , abate 
di Pontida in Bergamo * in quel luogo. 

Crisostomo Gimiliani calabrese , munaco cassinese , 
abbate della ss. Trinità in quel luogo. 


GENERALT. 


Francesco Romei di Rieti, generale de’ predicatori * 
secondo indice. 

Giovanni Calvi di Corsica , generale de’ minori os- 
servanti * cletto nel 1541. Questo era della fami- 
glia Mattei (assicurandolo Angelo Francesco Colon- 
na nel mauoscritto intitolato : uomini illustri di 
Corsica ) della terra di Calvi in Corsica. uomo dot- 
to, facondo , ed affabile , autore della erezion 
del monte della Pietà di Roma , viene lodato dal 
Filippini e Pallavicini. Morì in Trento ai 2 gen- 
najo 1348: sepolto nella chiesa di s. Bernardino 
fuori le mura della città, di cut molte cose rac- 
contano gli scrittori dell’ ordine. 

Bonaventura Pio Costacciari , generale de’ minori 
conventuali ® secondo indice. 

Girolamo Seripandi napolitano, generale dell'ordine 
di s. Agostino ® in quel luogo. 

Agostino Bonucci di Rieti. generale dell'ordine de’ 
servi di Maria ® secondo indice. 

Niccola Audeti di Cipro, generale dell’ordine de’ car» 
melitani *i n quel luogo. 

Bernardino d’Aste , generale de’ minori Cappuccini 
della cui venuta nelconcilio esiste la seguente noti- 
zia nel diario del concilio scritto dal Massarelli, e 
conservato mella libreria Barberini. Nel giorno , 
dice, 14 Luglio 1546 fecesi la congregazione in 
Trento per quelli , che volevano esere presentati, 
imperocchè 1 KR. ed illustrissimi legati , vollero 
sopra questo articolo della giustificazione sentive 
F. Ambrogio Catarino, F. Bartolomeo Miranda de’ 
Predicatori spagnuolo , ed il generale de’ Cappuc- 
cini i quali tutti e tre parlarono così. Buerievan- 
cora scrive negli annali de’ Cappuceinì tom. I. 
pag: 579, che Bernardino quando fu eletto gene- 
rale in Roma , era presente al concilio tridentino, 
e che poi datogli il sigillo dell'ordine francescano; 
per la centesa nata tra 1 generali de' minori osser- 
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wanti, e conventuali , costantissimemente To ricte 
sò. Questi era della famiglia Pallidori, Morì in Ro» 
ma santissimamante come era vissuto di anni 70 
nel 1554. 


DOTTORI SECOLARI, CANONISTI , 
E DEL GIUS CIVILE. 


Vicario di Trento. 

Pietro Foscheri modenese , pretore in Trento. 

Giovanni Quintano spagnuolo. 

Francesco Vargas messicano, giureconsulto , uditore 
fiscale in Castiglia , prima ambasciadore di Carlo 

‘V. presso i veneziani, e di Filippo If, e presso 
Pio IV.: scrisse sopra la giurisdizione de’ vescori : 
e sopra l'autorità papale, uomo certamente dotto, 
e pio, e meritamente encomiato dal Pallavicini, 
e dall’Antoni ® terzo indice. Delia medesima fa. 
miglia fra gli altri esisteva in Napoli Alonso de 
Vargas , principe di Carpineto. 

Francesco Alessandrino trentino, 

Andrea Navarra. 

Alfonso Zorilla spagnuolo , segretario di Diego Urta- 
di de’ Mendozza, ambasciadore cesarco , a nome 
di cui trattò alcune cose in concilio, uditore del re- 
gio senato del Messico, e di Granada , poi santa= 
mente morì circa l'anno 1580: fatto religioso dell’ 
ordine di sant’ Agostino, per testimonio di Tom= 
maso Hertera nell’ alfabeto agostiniano. 

Genziano Erveti francese * quarto indice. 


DOTTORI E MAESTRI SECOLARI 
DI SACRA TEOLOGIA. 


Franccesco Errera spa gnuolo. 


CHIERICI SECOLARI. , 


Claudio Jajo, gebennense,savojardo * seeondo indice. 

Alfonso Salmerone spagnuolo * fece un’ orazione nel 
giorno di s. Giovanni evangelista nel 15.;6 in quel 
luogo. 


Giacomo Lainez spagnuolo * in quel luogo. 

Giovanni Maurclli. 

Pietro Serra spagnuolo d’ Aragona, canonieo di Sa- 
ragozza. Morì in Trento nel 1545, lo assicura 


Niccola Antoni, e fece un’orazione nel giorno di 
pentecosie. 


Francesco Herrera spagnuolo. 

Antonio Selici Nuti ® quarto indice. 

Giovanni Cottembres. 

Pietro Naja spagnuolo ® poi priore della chiesa di 9. 
Maria de Pilar nel 1554. Uomo eruditissimo € 
scrittore del libro manoscritto dell’ arrivo di s. 
Giacomo in Spagna, della qual cosa scrive il Ba- 
ronio negli annali tom. I. Morì nel 1562 , lodato 
da Luigi Lopez Verini nella storia della detta chiesa 


Andrea Navarra anzidetto * di cui Niccola Antani 
ne fa menzione. 


Giovanni Sermenia. 


TEOLOGI DELL'ORDINE DE' PREDICATORI. 


Domenico Soto spagnuolo , luogotenente , vicario 
generale del’ ordine ® di Segovia , confessore di 
Carlo V. imperadore, sommo teologo , (filosofo € 
celebre oratore , specialmente presso ìl cardinal 
Pallavicini. Morì a’ 15 novembre 560. Le sue ope- 
re date alla luce sono de justitia , et jure , delle 
queli cose si eminentemente parlò , che il pro: 


. 


werbio allora uscito ancora dura , cioè che chi sa 
il Soto sa tutto. Fernandez poi scrisse: Domenico 
Soto allora maestro della cattedra vespertina della 
scuola di Salamanea , nelle adunanze degli eretici 
ne riportò un grandissimo trionfo $ onde dal con- 
cilio ne fu illustrato con una nobile insegna, cioè 
con una fiamma , che usciva da due mani abbrac- 
ciala, con questa iscrizione, fede , la quale ope- 
ra per la carità ; fece un’ orazione in concilio 
nella prima domenica dell’ avvento sopra il giudi= 
zio finale. 

Ambrogio Catarino Politi ® di sopra detto. 

Bartolomeo Miranda * fece în concilio ur’ orazione 
nella terza domenica di quaresima nel 1546, terzo 
indice, 

Domenico della santa Croce. 

Pietro di Castro dt Segovia, teologo , fu presente al 
concilio tridentino insieme con Domenico Soto , 
poi vescovo della patria ,assicurandolo Giovanni par- 
roco nella storia di Segovia , di cui ne parla il 
Fontana amico del nostro Giustiniani , si ritrova 
nel teatro de’ domenicani. 

Giorgio di s. Giacomo portoghese, mandato da Gio- 

- vanni re di Portogallo * secondo indice. 

Girolamo d’ Oleasiri portoghese, mandato dallo stes- 
so re ® in quel luogo. 

Gregorio de Senis * primo teologo di Francesco Ban- 
dini , arcivescovo di Siena, ed ambasciadore del- 
la città presso Giulio IU. Autore di varie opere . 
Morì in patria di anni 83 nel 1578, assicurandolo 
l’ Ugurgerio. 

Marco Laurei calabrese * quarto indice. 

Gasparo a Regibus portoghese, mandato dallo stesso 
re * secondo indice. 

Giovanni d' Utini di Forlì. 

Luigi di Catania ® terzo indice, 


DELL’ ORDINE DI S. FRANCESCO 
DE’ MINORI OSSERVANTI. 


Vincenzo Lunelli spagnuolo ® prima generale nel 
1553. Uomo dotto, prudente, e pio. Mori 10 Tren- 
to, per testimunianza del Gonzaga. 

Giovanni Mailet. 

Alfonso da Castro , lettore di Salamanca * terzo in- 
dice. 

Andrea de Vega spagnuolo , lettore in Salamanca , 
fu celebre teologo , e scrittore sopra il trattato de 
justilicatione ; eccellentemente viene lodato da 
molti, ma non dal Bellarmino , a cui risponde il 
Waddingo. | 

Riccardo Cenomani francese , dottore di Parigi, del 
convento di Chartres, eruditissimamente scrisse 
alcune opere riportate dal Gonzaga , © da altri, 
lodato dal Pallavicini , e da Angelo Rocca nella 
biblioteca. 

Niccola de Grandis francese, di Parigi. 

Giovanni Consilti francese ® secondo indice. 

Clemente di Manilia genovese , custode della pro- 
vincia bolognese ® in quel luogo. 

Girolamo Lombardelli bresciano , custode della pro- 
vincia. 

Lodovico Vimiari veronese. 

Silvestro Cremonese. 

Melchiorre Clavi d° Aques francese. 

Battista Castillioni milanese, ministro di Milano. 

Lodovico Carvaglio spagnuolo di Brozia ; filosofo , e 
teologo di Parigi,e scrittore insigne di varie opere 
di cui con grande lode ne fanno menzione il Wad- 
ding , € Niccola Antoni; fece un’ orazione avanu 
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ì padri nella domenica terza di quaresima nel 1547. 


DELL’ ORDINE DE' CONVENTUALI 
DI S. FRANCESCO. 


Giovanni Ciacomo di Montefalco, ministro della Ro- 
magna. 

Lorenzo Fulgineo de Rodrigo , provinciale di s. Au- 
tonio di Padova. | 

Pietro Paulo Caporella da Potenza, poi vescovo di 
Cotrone a’ 26 Settembre 152: eccellente dottore, 
e scrittore. Morì nel 1356. 

Girolamo Girelli bresciano * insigne filosofo, e teo- 
logo, e scrittore. Morì nella patria nell'anno 1875, 
di anni 85. i 

Giovanni Antonio Delfini di Casal Maggiore * secon- 
do indice. 

Giulio Magnani di Piacenza ® in quel luogo. 

Francesco Visdomini ferrarese ® terzo indice. 

Giovanni Berneri di Corteggio, reggente di Bologna * 
secondo indice. 

Francesco Vita de Pactis , ovvero Pollincio, insigne 
teologo , e scrittore. 

Sigismondo Fedri Derutese , maestro di sacra teolo- 

ia * terze indice, 

Giacomo Rotei di Randazo sicthano , fu teologo , e 
guardiano di diversi conventi, colto nelle lettere, 
ma più colto ne’ costumi, 2)0 di Cornelio Mussi . 
Morì in Paduva nel 1548: in memoria di cui eres- 
se un nobile deposito lu stesso Cornelio. 


DELL’ ORDINE DI S. FRANCESCO. 


Cristofaro Padovano , procuratore generale ® quarta 
indice. 

Gregorio Perfetti padovano ® teologo, e predicatore, 
e procuratore generale. Morì in Roma , dove era 
stato pubbl.co lettore di sacra tcolugia, ai 27 ago- 
sto 1555. 

Costantino del Monte italiano * poi vescovo di Scala, 
finalmente di Cortona. Morì nel 1585, avendo da- 
to alla luce il sinodo diocesano. Era della famiglia 


Veltrana. i 
Aurelio padovano , provinciale, marchese Trevis. 


Giovanni Locheb francese. 


Gasparo Venturini siracusano ® uomo dotto , ed eru- 
dito; fece un” orazione , assicurandolo l’ Herrera . 

Adriano Masi francese. 

Paolo de Scnis, regente padovana. 

Aurelio di Raccacontrata. 

Mariano Felsini feltrino. 


DELL’ ORDINE DE’ CARMELITANI, 


Angelo Ambrosiani veneziano ® quarto indice. 
Antonio Marin:rio pugliese {lella provincia Pugliese ® 
ece un’ orazione nella quarta domenica dell’ av- 

Vento nel 1546, e nella quarta domenica di qua- 
resima nel 1547 * secondo indice. 

Alberto di Vicenza. 

Martino Castilla parmigiano nella romagna. 

Ponzie Politi cremonese , regente di Padova ® colto 
nelle divine, ed umane lettere , vescovo di tutta 
la Lombardia per la serie continua di anni 25. Mo- 
rì nella patria al x Aprile 1571, assicurandoto 
hodovico Perez di Castro, regente in Roma ne’ 
carmelitani, nella relazione data all’ autore. 

Vincenzo Leoni siciliano , vicario di Palermo ® terzo 
indice. 

Ponzio Grutaria cremonese. 
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Bartolomeo di Rovereto: se 
Giovanni Stefano Faccini ctemonese ® quarto indice. 


DELL’ ORDINE DE’ SERVI. 


Lorenzo Mazochi di Castro Franco *® poi primo gene- 
rale per lo spazio di tre anni dell’ ordine nel 1555, 
uomo eruditissimo , insigne per la moderazione di 
animo, dottore di Sorbona, penitenziere apoat. per 
Ja Francia, morì in patria ai8 di settembre 1560, 
di annì 70. 

Girolamo Summaripa bolognese , diffinitore genera» 
le , vicario generale di Narbona. 

Giovanni Paoli milanese. 

Diodato genovese. 


Stefano Bonucci di Arezzo toscano * quarto indice. 
OFFICIALI DEL SACRO CONCILIO. 


Tommaso Campeggi bolognese , vescovo di Feltre * 
commissario di cui abbiamo parlato di sopra, 

Filiberto Ferreri di Vercelli, vescovo d' Invrea, com» 
missario * in quel luogo. 

Ciovanni Tommaso di s. Felice, vescovo di Cava, 
commissario , ed internunzio apostolico * in quel 
luogo , e quarto indice. 

Giacomo Giacomelli romano, vescovo di Belcastro 
commissarid dopo la privazione dello stesso Gio= 
vanni Tommaso * detto di sopra. 

Sebastiano Pighini di Reggio, uditore di rota, scru- 
tatore de’ voti de’ padri, e giudice delle cause * 
come sopra secondo indice. 

Ugone Boncompagni bolognese , abbreviatore del 

arco maggiore ® secondo indice, 

Achille de Grassis bolognese , avvocato concistoriale * 
nel medesimo luogo, 

Ercole Severoli di Faenza , promotore del concilio * 
in quel luogo. 

Angelo Massaretti, di s. Severino , segretario del 
concilio ° in quel luogo. 

Pompeo de Spiritibus di Spoleto , maestro delle ceri- 
monie * in quel luogo. 


Antonio Pighetti Bergamasco ; commissario degli 
ospizj, e foriere în quel luogo. 
Ercole Tombesio ferrarese, diacono * in-quel Îuoge, 
Lattanzio de Nicolis di Rodi , suddiacono 
luogo. i 
Antonio Mannelli , depositario * ivi, 


in quel 


CANTORI. 


Giovanni Borril francese. 
Giovanni de Conte francese. 
Pietro Ordegnes spagnuolo. 
Giovanni del Monte tedesco. 
Simone Bartoloni perugino. 
Niccola Briel alemanno. 


CURSORI. 


Giovanni Rolliart lorenese. 
Maturino Menandi francese. 


CAPITANO ALLA CUSTODIA DEL CONCILIO. 


Niccola Madrusi, di Trento, con un grande nume-. 
ro di nobili avanti di lui portando un bastone ros- 


so della tungezza di una canna , e dopo di lui 
molti soldati coll’ asta. 


LUOGOTENENTE. 
Sigismondo conte della Rocca. 
INTERVENNERO. 


Pietro Camajani di Rieti, segretario del conte de 
Medici, Là di Fiorenza * secondo indice. 

Girolamo Fracastori veronese , medico del concilio , 
celebre filosofo , e poeta , le di cui diverse opes 
re date alla luce, sono moltissimo stimate ; loda» 
to dal Pallavicini. 

Balduino de Balduinis de Barga , pisano, medico 
del primo legato ® secondo indice. 


INDICE SECONDO. 


Nomi , cognomi, patrie, e dignità de’ legati , ed ambasciadori, e padri , i quali 
intervennero al concilio in Bologna nella seconda di lui apertura dal giorno 21 
di aprile del 1547, sino al giorno 18 di settembre del 1 5409, in cuì tutti ch. 
bero licenza di ritornare alle proprie sedi per le pubbliche contese Nate so» 
pra la traslazione del conoilio, tra Paolo terzo pontefice, e l’imperadore Carlo. 


SOTTO IL MEDESIMO PAOLO TERZO. 


CARDINALI , LEGATI , E PRESIDENTI. 


x 

(Griovanni Maria del Monte di Rieti, vescovo di P'a- 
lestrina, card. della santa chiesa romana, del 
Monte s. Sabino diocesi di Nieti, vescovo di Pa- 
via, e legato apostolico di Bolozna , prima arci- 
vescovo di Manfredonia , e governatore di Roma, 
fu presente al concilio lateranese , degno di me» 
moria per la lunga esperienza di grandi affari, 
© per la varia letteratura , pol sommo pontefice, 
chiamato Giulio terzo. Fu creato agli 8, febbra- 
ro 1550. , benefattore insigne anche de’ suoi con- 


LI 


trarj. Morì in Roma ai 28. marzo 1555. sepolto 
nel vaticano. 

Marcello Cervini di Monte Pulciano , nato però nel 
nobile castello di Fano, della Marca d'Ancona, 
prete cardinale della santa chiesa romana , del ti- 
tolo di 8. Croce in Gerusalemme , veso, di Gub- 
bio , illustre perl’ integrità della vita, e delle 
cose operate , chiaro per avere non partecipato 
alle intraprese di Paolo terzo. Fu creato sommo 
pontefice a’ 9. aprile 1555. , ritenendo lo stess0 
nome di Marcello secondo , lo che prima risepp* 

| pEr visione a testimonianza del Torsellini nella 8 
ria loretana , e dell’ autore flor. ist, de’ cardinali, 


averido regnato 22. giorni. Merì nel Signore in 
Roma a’ Jo. aprile con grande dispiacere di tutti; 
sepolto appresso s. Pietro. 


AMBASCIADORI. 


Claudio Durfe francese , ambasiadore di Enrico se- 
condo re cristianissimo * poi presso Paolo terzo , 
prefetto della provincia de Forat ; molte volte è 
stato con lode aeminato dal Massarelli, e dal Pal- 
lavicini. 

Michele Ospidalieri francese , ambasciadore dello 
stesso re di Francia , consigliere di Parigi ; spcs- 
se volte lodevolmente nominato da’ predetti. 

Pietro Danesi francese, ambasciadore dello stesso 
re; fece una chiara orazione alla presenza de’ pa- 
dri; lodato da’ medesimi * quarto Indice. 


. ARCIVESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO. 


Lodovico Cheregati di Vicenza , arcivescovo di An- 
tivari * terzo indice. 

Giacomo Cauco veneziano , arcivescovo di Corfù * 
ai 20, Novembre 15.2, figlio di Antonio , e di Ce- 
cilia Giustiniani , esercitò var] BRICO nella re- 
pubblica , puscia protonotario apostolico , fonda- 
tore del collegid di Padova. Mori circa l'an. 1500. 
Audiea fu nominato per sbaglio del Pallavicini. 

Giovanni Michele Saracini napolitano , arcivescovo 
di Matera * a’ 3. luglio 1551., governatore di Ro- 
ma nel 1551. uomo dotto , ed ceccellentemente 
prattico nel trattare gli affari , poi cardinale del 
titolo di s. Maria d’ Araceli,, vescovo di Sabina, 
Morì in Roma ai 27. aprile 1568. sepolto presso 
s. Maria sopra Minerva , è molte volte nominato 
con lode dal Pallavicini. 

Antonio Filoli francese , arcivescovo d° Aix * chia- 
mato Imberty , a’ 13. settembre 1552. , coadjuto- 
re del zio Pietro , poi arcivescovo , finalmente 
venne eletto cancelliere dell’ accademia nel 1540., 
raccolse gli atti del concilio fino alla morte di Pao- 
lo terzo, fu uomo dotto, e prudente. Finalmente 
morì a’ 2. di decembre 1550. di cui con lode ne 
fa menzione il Pallavicini insieme con ì fratelli 
Sammartani nella Francia cristiana. 


ARCIVESCOYI DI PAOLO TERZO. 


Andrea Cornaro veneziano , arcivescovo di Spalatro 
* nipote di Andrea arcivescovo di Spalatro , di 25. 
anni fu fatto amministratore di Brescia ai 5. mar- 
zo 1532., chierico di camera apostolica , e cardi- 
nale del tit. di s. Teodoro. Morì in Roma nel 15951. 
La di cui chiarissima famiglia esiste in Venezia , 
benchè senza alcun prelato. — l l 

Sebastiano Locavella greco , arcivescovo di Naziar- 
zo * quarto indice. i E l 

up Magno goto , arcivescovo di Upsal, * terzo in- 

ice. 

Roberto Wanchop scozzese, arcivescovo di Armagh, 
* ai 1o, febbraro 1545., maestro di sacra teolo- 
gia. Le di cui azioni si riferiscono con lode dallo 


| Spondano, e dal Pallavicini. 
VESCOVI DI GIULIO SECONDO. 


Cristoforo de Spiritibus di Viterbo , vescovo di Cese- 
na * ai 15. febbraro 1510., per molti anni ammi- 
nistrò la chiesa, la quale in età avanzata cedette 
a Giovanni Battista di lui nipote nel 1549. 
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VESCOVI DI LEONE DECIMO. 


Giacomo Ponzetti napolitano , vescovo di Molfetta * 


ai 28. maggio 1518. coadjutore , poi vescovo 
nel 1528. edificò una chiesa, del tesoro della qua- 
le si servì per liberare i cittadini schiavi. Nel 1533. 
priuna chierico della camera apostolica, e tesorie- 
re, dipoi nel 1553. rinunziò il vescovado: di lui 
Damiano teologo gesuita amico del nostro Giusti- 
niani ne fa menzione nella vita di s. Corrado pro- 
tettore della detta città di Molfetta. 

Ferdinando Pandolfi fiorentino, vescovo di Troja *, 
ai 17. febbraro 1514. Morì in Fiorenza nell’ an- 
no 1560. 

Filos Roverella ferrarese , vescovo di Ascoli* , pri- 
ma di Touton, munzio apostolico presso molti prin- 
cipi, governatore di Roma, dove nell’anno 1550. 
morì; il di lui cadavere fu trasportato in Ascoli ; 
lodato eccellentemente dall’ Ughelli , e dal Liba- 
nori. La di luì famiglia fiorisce in Ferrara. 

Tommaso Campeggi bolognese , vescovo di Feltre * 
terzo indice. 

Benedetto Nobili lucchese , vescovo d’Acci * dell’ 
ordine de’ predicatori , professore di sacra teolo- 
gia , ai 16. ottobre 1521, governatore di Fano , 
nel 1522. di Ascoli, nel 1556. suffraganeo del 
cardinal Campeggi bolognese , vescovo nel 1550. 
la sua chiesa rinunziò ai 26. di agosto 1545. vica- 
rio generale di Brescia nel 1552. di cui ne fa men- 
zione il Pallavicini: esiste in patria ancora la di 
lui famiglia , veramente nobile, 


VESCOVO DI ADRIANO SESTO. 


Quinzio de’ Rustici romano , vescovo di Mileto * quar| 
to indice. 


VESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO. 


Antonio Numai di Forlì , veseovo d’ Isernia * ai 19. 
di decembre 1524. cattedratico, e canonico bene- 
fattore di Fano. Nel 1567. si liberò da quell’ im- 
piego , e nel seguente anno morì con fama som- 
ma del suo nome. 

Girolamo Teodoli di Forlì, vescovo di Suadix * nel 
1525. Di anni 24. deputato amministratore , fin- 
chè fosse arrivato all’ età di 27. anni, quale chie» 
sa, ai 25. Ottobre 1554. liberamente riuunziò. Fio- 
risce in Roma la di lui famiglia, ornata col titolo 
di marchesato di s. Vito. 

Giovanni de Angest francese , vescovo di Noyon * , 
ai 7. aprile 1505. Fu deputato di anni 19. ammini- 
stratore di Carlo de Angest , finchè fosse arrivato 
agli anni 27. Morì nel 1577. Di lui ne fa menzio- 
ne il Pallavicini insieme con i fratelli Saramartani. 

Alessandro Campeggi bolognese, vescovo di Bologna 
*, ai 19. marzo 1526. avendo preso possesso ai 31, 
luglio 1521. poi cardinale ai 20. settembre 1554. 

Girolamo Foschetti veneziano, vescovo di Torcello * 
ai 16. maggio 1528. Morì trovandosi in Roma nel 
1563. sepolto nella chiesa di s. Maria del popolo. 
Di lui ne fa menzione il Bembo; e la di lui nobi- 
le famiglia esiste in Venezia, 

Marco Antonio Cruci tiburtino , vescovo di Tivoli * 
ai 16. giugno 1528. cameriere segreto del papa , 
lodevolmente governò la chiesa fino all'anno 1554. 

uale rinunziò , e morì nel 1563. scpolto nella 
cattedrale. Dilui ne fanno menzione |’ Ughelli, e 
li autori nei vescovi di Tivoli, dove esiste la di 
ui nobile famiglia. 
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Dionisio Greco, vescovo di Chirona , e di Millopo= 
tama * quarto indice. i 

Giovanni Lucio Stafilei illirico, vescovo di Schenico 
* ai 31. luglio 1528. figlio dì Nicola Lucio , e di 
Girolama sorella di Giovanni Stafilei uditore di ro- 
ta, con la ritenzione del beneficio, ed officio , 
consacrò la chiesa cattedrale nel 1555., e gli eres- 
se un deposito in Roma nella chiesa della santis- 
sima Trinità. Della di lui famiglia esisteva Giovan- 
ni Lucio unico storico di Dalmazia, e di Croazia, 
amico del nostro Giustiniani. 

Marco Antonio Campeggi bolognese, vescovo di Gros- 
seto , oratore e Lee s soggetto a podagra. Morì 
ai 7. maggio 1555., e sepolto nella cattedrale. 

Alessandro Piccolomini senese , vescovo di Pienza * 

uarto indice. 

Braccio Martelli fiorentino, vescovo di Fiesoli “ai 20. 
giugno 1530. canonico in Fiorenza , cameriere , 
e parente del papa Clemente , poi vescovo di Li- 

c cia ai 12. febbraro 1552. dove morì nel 1564. Lo- 
dato dall’ Ammirati, e dall’ Ughelli, ma non sem- 
pre dal Pallavicini ; sono state date alla luce due 
sentenze del medesimo , sopra la predicazione da 
non esercitarsi dai regolari , senza licenza del ve- 
scovo , e sopra la residenza del vescovo. Esisteva 
in Roma il di lui parente Francesco Martelli , re- 
ferendario dell’una e l’altra segnatura, 

Giovanni Battista Campeggi bolognese , vescovo di 
Majorica * terzo indice. l i 

Lelio Garuffi brittanico, vescovo di Sarsina, ai g. di 
decembre 1530. 

Roberto Cenali francese, vescovo di Avranches ai 17. 
aprile 1552. oriundo parigino, teologo di Sorbona, 
prima vescovo di Vense nel 1550. poi prelato di 
Reggio Mutin , scrittore di diverse opere. Mori 
nella sua chiesa ai 16. aprile 1560. 

Taddeo de Pepulis bolognese , vescovo di Carino!a, 
monaco olivetano * ai 12, gennaro 15535. prima u- 
no de’ monaci, ed abbate del monte Oliveto , e 
vicario generale del medesimo ar 3. marzo 1505. 
vescovo di Cariati. Morì in Roma nel 1549. La di 
cui famiglia esiste ancora tra le principali in Bolo- 
gna. Viveva un altro Taddeo puco prima generale 
della medesima congregazione. 

Agostino Zannelti bolognese , Vescovo di Sebaste * 
al 17. agosto 1590. sulfraganeo se vicario della 
sua patria , in cui mori al Ò. febbraro 15.49. 

Filiberto Babuu francese , vescovo di Angoulesme * 
ai 14. gennaro 1555. di anni 20. deputato ammini- 
stratore , finche arrivato fosse agli anni 27. poi uno 
delli ambasciadori reg] presso Paolo , e Piv quar= 
to, nominato cardinale della Burdesia. Morì all’im- 
provviso in Roma at 26. gennaro 1370. 

Francesco Bocri francese , vescovo di Saint Malò, 
figlio di Tommaso Bobier, barone des cirque, si- 
guore de Chenonieux prefetto dell’ervario di Fran- 
cia , e figlio di Caterina Briconeta sorella di Dio- 
nisio predecessore , trasporiò in favella francese 
un libro di Nicola Cusani sopra la congettura dell’ 
ultimo giorno nel 1562. assicurandolo i Samumar- 
tant. 

Francesco Manny francese , vescovo di Suint Brieux 
agli 8. giugno del 1533.abbate della beata Vergine 
de Nucartts , e di altri monasterj. I Sammartani 
poi scrivono , che fu eletto ai 12. ottobre 1548. 


poi arcivescovo di Bordeaux nel 15354. ge mori. 


nel 1558. 

Piciro Vorsti fiammingo , vescovo d’Acqui * ai 20. 
febbraro 1554. uditore di rota , nunzio apostolico 
per l'iutimazione del concilio presso i priucipi cri» 


stiani. Uomo dotto, e prudente. Mori nel 1549 

Eliseo Teodini d’ Arpino , vescovo di Sora, * ai 24 
giugno 1534. prolegato di Spoleti , e nel medesi- 
mo anno rinunziò , nel 1561. morì in patria, ar 
sicurandolo l’ Ughelli. 


VESCOVI DI PAOLO TERZO. 


Catalano Trivulzi milanese , vescovo di Piacenza, * 
ai 35. maggio 1535. di anni 17. deputato ammini- 
stratore , finchè arrivato fosse agli anvi 27. Morì 
in Milano nel 1559. sepolto nella sepoltura de’ mag- 
giori. Della di lui famiglia esiste 11 principe Tri- 
vulzi in Milano, 

Baldassarre Limpo portoghese , vescovo di Portale» 
gre », * dell’ ordine de’ carmelitani nato in Maura, 
luogo antico dell’illustre provincia Trastagana sot- 
to il castello di Evora , provinciale , celebre pre- 
dicatore , e teologo , e riformatore del medesimo 
ordine in Portogallo , predicatore del re, dipoi ar» 
civescovo di Braga nel 1550. dove morì ai 21, mar- 
zo 1558. di anni 80, assicurandolo Lodovico Perez 
de Castro carmelitano , il quale avendo altri rife- 
rito, molto lo loda , di lui piu volte ne fa mene 
zione il nostro Pallavicini. 

Giacomo Cortesi da Prato romano , vescovo di Vai- 
son , * ai 25. marzo 1536. figo di Tommaso an- 
tecessore , nato da legittimo matrimonio , poi pa- 
triarca di Alessandria nel 1560. prese per coadju- 
tore Raniero Ceulo pisano , vescovo di Majorica 
dell’ ordine de’ predicatori , e lo perdè premorto. 
Morì ed è collocato in Cresti presso Vaison al 29. 
settembre 1570. assicurandolo Giuseppe Maria Sua- 
rez successore nel vescovado , e vicario della ba- 
silica di s, Pietro , amico del nostro Giustimani , 
nella iscrizione , che procurò che si ponesse. DI 
lui fanno menzione i Sammartani , l’ Ughelli , ed 
il nostro Pallavicini. 

Bernardo Buongiovanni romano , vescovo di Came- 
rino, * terzo indice, ; 

Angelo Pasquali dalmatino , vescovo di Motula * at 

. marzo 1537. dell’ ordine de’ predicatori. DI lui 
più volte fa menzione il Pallavicini; insigne teolo- 
go, caro a Carlo V. assicurandolo il Fontana. Mo- 
ri in Napoli , sepolto nella chiesa di s, Catterina 
di Formello. 

Giovanni Campeggi bolognese , vescovo di Parenzo, 
* ai 28. maggio 1537. poi prolegato di Bologna , 
e governatore della Marca d’ Ancona nel 1560. , € 
nunzio apostolico presso Cosmo duca di Fiorenza ’ 
e presso i re di Spagna e Portogallo. Mori a. 9. 
settembre 1563. e sepolto nella cattedrale. i 

Lodovico Simonetta milanese, vescovo di Pesaro , 
quarto indice, 

Luigi Lipomani veneziano, vescovo di Motula ; fu 
condjutore del vescovo di Verona, * terzo indice. 

Giorgio Cornaro veneziano , vescovo di Treviso , 
quarto indice. SR i 

Agostino Stuchi di Gubbio , vescovo di Killala , 
nel 1558. , e bibliotecario della s. chiesa romana, 
canonico regolare del Ss. Salvatore , filosofo , cd 
insigne teologo , ed autore di moltissime Opere , 
lodato da molti , e specialmente da Giovanni Ro- 
dano nella storia di varj uomini , e da Vincenzo 
Armani fra le persone illustri di Gubbio , € da 
Giuseppe Mozagrugni , fra le gesta dei canonici 
regolari; il quale scrive , che entrato nella reli- 
gione Agostino, niente sapeva cdi lettere, ma es- 
sendo avido di quelle maravigliosamente , per 54- 
pere l'unione delle lettere , e delle sillabe , Jub- 


gamente di notte lesgeva al lume , che ardeva nel 
dormitorio $ mentre di notte, dall’ osservanza era 
proibito, cosicchè in breve tempo arrivò al colmo 
delle scienze. Mori in Gubbio , e fu sepolto nella 
chiesa di s. Gregorio della stessa congregazione , 
nella quale esiste ancora il suo sepolcro , assicu- 
randolo Alessandro settimo in un certo diploma da 
noi letto. 

Tiberio Muti romano, vescovo di Geraci, * ai 20. 
febbraro 1530., prima canonico della basilica dì s. 
Pietro , poi vescovo di Assisi , ai g. marzo 1532., 
liberatosi dal peso di quella chiesa. Morì in Roma 
nel 1562. molto lodato dall Ughelli. La di lui fa- 
miglia esisteva ancora in Roma col titolo di ducato 
a tempi del nostro Pallavicini, ma diversa dall’al- 
tra di Muti Papazzurri , di cui abbiamo parlato 
nelli governi di Tivoli. 

Giorgio Andreani mantovano , vescovo di Reggio 
ai 7.aprile 1544., prima di Chiusi nel 1558., amba» 
sciadore di Carlo V. presso Clemente VII., morì in 
Mantova nel 1549., lodato dall’Ughelli. 

Vincenzo de Duranti bresciano, vescovo di Termali, 
* ai 4. luglio 1539., prima datario, quarto indice. 

Leone Orsini romano , vescovo di Forli, * nel 1539. 
morì ai 2. maggio 1564., lodato da Nicola Franchi, 
e dal Sansovini nella famiglia Orsini, il quale scri- 
ve, che gli fu posto il nome di Leone , da Leo- 
ne X. nel battesimo. 

Filippo Archinto milanese , vescovo di Saluzzo , e 
vicario in Roma, * ai 29. ottobre 1346., poi arci- 
vescovo di Milano ai 16. novembre 1556., prima 
vescovo di Borgo s. Sepolcro ai 24. marzo 1539., 
morì ai 16. luglio 1558. in Bergamo. Il di lui cor- 
po trasportato 1n Milano , fu sepolto nella chiesa 
metropolitana ; la di lui famiglia esisteva ancora in 
Milano a tempi del nostro Pallavicini. 

Giovanni Pietro Ferretti di Ravenna, vescovo di Mi- 
lo, * ai 4. febbrajo 15jt, preposto della chiesa 
di sant’ Agnese di Ravenna, vicario di Brescia nel 
1546 ,dipoi vescovo di Lavello ai 5. marzo 1550, 
lasciata la quale, nel 1554 ritornò in patria ; mo- 
ri nel 15537. Uomo dotto, ed erudito, e meritamen- 
te lodato dall’ Ughelli , e da Girolamo Fabri, Vi- 
cario di Ravenna, amico del nostro GiusUuniani ; 
nelle memorie sacre di Ravenna . 

Claudio de la Guische francese , vescovo di Agde*, 
ai 3o.marzo 1541, dipvi di Mivepoix, figlio di Pie- 


x 


tro Tornini ciamberlano dei re della Guische , e 


de Chaumont : varj favori ebbe colla protezione 

del cardinal Giorgio de Ambasia prozio, ambascia- 

dore regio presso il re di Portogallo , e presso il 

sommo pontelice ; mori nel 1950, sepolto ip Ro- 

ma presso s,Lodovico, assicurandolo i Sammartani. 

Riccardo Pati inglese , vescovo di Worcester *, 

{terzo indice. 

Pictro de Chinuzi senese , vescovo di Cavaillon *, 
ai 20, luglio 151, fratello carnale del cardinale 
del titolo di s. Clemente, rettore perpetuo della 
chiesa di s. Maria di Monte Mauro , della dioce- 
si di Saint Papoul. i 

Egidio Falcetta di Cingoli , vescuvo di Caorle * 
quarto indice. i 

Giacomo Giacomelli romano , vescovo di Belcastro, 
commissario apostolico * terzo indice. 

Avaro de la Quadra napolitano , vescovo di Veno- 
sa *, in quel luogo. 

Lorenzo Pucci fiorentino , vescovo di Vannes © di 
anni 18, deputato coadjutore del cardinal Pucci 
cugino, 

Gualcazzo Fioremonti di Soesson, vescovo di Aqui» 


Iulice 


tania * ai 4. maggio 1543, dipoi di Soesson ai 22. 
ottobre 1552. Fu uno de’ quattro giudici di Gid 
lio terzo al concilio , segretario de’ brevi , prima 
governatore di Loreto., uomo dotto , e scrittore 
erudito , lodato da molti, benchè illegittimo, Mo- 
rì in patria nel 1697, sepolto nella cattedrale , 
‘ aggiuntavi una nobile iscrizione letta dal nostro 
Pallavicini, ai 8. aprile 1673. 

Filippo Boni, veneziano , vescovo di Famagosta * 
al 29. ottobre 2545 , scrivano famigliare del 
papa . | 

Giovanni Battista Cicada genovese , vescovo di Al- 
benga, uditore della camera apostolica ai 5. di 
decembre 1543,dipoi di Sagona ai 3o. marzo 1551, 
fatto cardinale vescovo di Mariana,e di Albano ne} 
1554, legato apostolico di Campania; morì in Ro- 
ma nel 2570. Di lui si possono vedere gli scritto» 
ri genovesi. 

Camillo Mentovati di Piacenza, vescovo di Satria- 
no * ai 14, novembre 15,4, prima governatore di 
Fano nel 1541, di poi di Bologna nel 1547.Proje- 
gato di Macerata nel 1554. , governatore della 
marca d’ Ancona nel 1556, mori nel 1560. 

Tommaso Stella veneziano , vescovo di Sappa *, 
quarto indice. 

Berenzario Gambau spagnuolo, vescovo di Calvi * 
ai 27. ottobre 1544 , canonico di Valenza , e fa- 
migliare del papa; morì nel 1551. 

Francesco Caligari fiorentino , vescovo di Pistoja 
* ai ro. Dec. 15.6 , coadjutore del card Roberto 
Pucci; morì nel 1559. Di lui, e di altri perso- 
naggi della sua famiglia ne fa menzione l'Am- 
mirati. 

Gregorio Castagnola greco , dell’ ordine de’ predi- 
catori vescovo di Milo * ai 6. novembre 1545, 
professore di sacra teologia; partì da Bologna per 
venire in Roma ai ro. di maggio 3549, acsicuran- 
dolo il Massarelli. Si da a credere il nostro Giu» 
stiniani, che Gregorio sia stato di Scio , essendo 
in quel tempo la sua famiglia in Scio , trasportata 
poi in Roma, edin Cenova, o veramente vi ri- 
tornò ( ove a tempi del medesimo Giustiniani di- 
morava in qualità di segretario , inquisitore di 
stato ). Della di lui famiglia se ne fa menzione 
negli uomini illustri di Scio. i 

Filippo Riccahella di Recanati, vescovo di Macera- 
ta * , quarto indice. 

Giovanni Giacomo Barba napolitano , dell’ ordine 
di s. Agostino , vescovo di Terni, poi di Teramo, 
sagrista della cappella pontificia * , in quel luoge. 

Camillo Peruschi romano, vescuvo di Alatri” ai 22. 
aprile 1547, chierico , cavaliere di s. Pietro della 
famiglia pontificia , e rettore de’ studj dell’ alma 
città; mori nel 15753 : scrisse sulle ricchezze , e 
sulla povertà dei libri dell’ edizione romana nel 
I65Ù Ì 

Giovanni Solici francese, vescovo di Saint Papoul. 

Pietro de Val francese, vescovo di Seez “, ai 8. 
giugno 155, dottore di sacra teologia in Parigi; 
«quarto indice. . 

Giacomo Spifame francese , vescovo di Nevers *, 
ai 5. maggio 1546, dottor dell’ una e l' altra leg- 
ge , canonico , e consigliere di Parigi, e presi- 
dente di Riquestar. Di lui più volle ne fa mcu- 
zione il Massarelli; ma pero dicono 1 sammarta- 
ni, che avendo preso moglie, o piuttosto fatta ve- 
nire la sua concubina nel 1534 , si rifugiò presso 
gli eretici genevrini, si alluoutanò dagli accampa- 
muenti della cattolica chiesa, ed 1v1 come spia ri- 
conosciuto , gli lu tagliata la testa «1 20. 1Ualzo 


- na 


€) 


1565 , nel che, forse pentitosi di tanta scelerag- 
gine, si crede che favorisse i cattolici. — 
Sebastiano Pighini, di Reggio vescovo di Aliffe, udi- 
‘tore di Rota * terzo indice. | 
Ambrogio Catarino Politi senese ,- vescovo di Mino- 
rica ai 27. agosto 1546, dell’ ordine de’ predica- 
- tori, dipoi arcivescovo di Conza ai3.giugno 1559; 
morì in Napoli agli 3. noverabre 1553. Uomo dot- 
to , e celebre scrittore di diverse opere ; lodato 
- da moltissimi , specialmente dal Navarro , e dal 
nostro Pallavicini; ma non così la di lui dot- 
trina . è 
Pompeo Zambecari bolognese , vescovo di Solmo- 
‘na ° quarto indice. 
Pellegrino Fabi bolognese, vescovo di Vieste * ai 
- 2, luglio 1547 , celebre uditore di ruota; morì in 
Roma ai 12. settembre 1555, sepolto nella chiesa 
di sant Agostino. 
Cesare Borgognomi di Miranda , eletto vescovo di 
Limoges , nominato dal Massarelli, come presen- 
te, e dai sammartani come vescovo. 


ABBATI. 4 


Luciano di Ottoni mantovano , monaco cassinese , 
abbate di Pomposa, in Ferrara * si portò bene 
nel concilio , nominato dal Massarelli , € dal no- 
stro Pallavicizi. 

Isidoro Clari bresciano, monaco cassinese, abbate di 
Pontida in Bergamo * vescovo di Fuligno ai 26. 
gennajo 1547, per cessione di Biagio Palladio 
cenza alcuna riserva di pensione , celebre per 
V integrità della vita, per la dottrina , e per le 
varie opere date alla luce ; morì nell’anno 1559 , 
sepolto nella cattedrale , fece due orazioni avanti 
i padri del concilio , sulla giustificazione , e sulla 
gloria, viene eccellentemente lodato da molti. 

Crisostomo di Gimiliano calabrese , monaco cassine 
sc abbate della ss. Trinità di Gaeta, poi arcivesco- 
vo di Ragusi ai 21. ottobre 1554, ed ivi morì nel 
15-5, per sopranome Calvino del castello di s. 
Gimiliano , di segnalata vita, molto erudito nella 
lingua latina , e greca , lodato dal Bario , e da 
Placido monaco cassinese, e da Giovanni Battista 
Maro, canonico dis.Angelo in Pescheria, amico del 
nostro Giustiniani. 


GENERALI DEGLI ORDINI. 


Franceseo Romeo , di Rieti, generale dell’ ordine 
de’ predicatori * terzo indice. 


Bonaventura Pio Costacciari, * generale dell’ ordine - 


de’ minori conventuali del castello di Costacciario, 
diocesi di Gubbio, dipoi vescovo d’ Acqui al 10, 
aprile 1549, uomo erudito , facondo, ed oratore 
chiarissimo della parola di Dio , morì circa l’ au- 
no 1560, di cui Vincenzo Armanno scrisse all’au- 
tore molte cose. 

Girolamo Seripando , napolitano , generale degli 
agostiani * quarto indice. 

Nicola Audeto di Cipro , generale de’ carmelitani * 
chiamato per errore dal nostro Pallavicini col no- 
me di Andrea , trentesimo tra i latini, priore ge- 
nerale , uomo dotto, mansueto, e prudente , morì 
in Roma nel 1562. di anni 82, le di cut cene- 
ri giaciono nella chiesa dis. Martino ai Monti: la di 


lui vita si conserva presso l’ autore , scritta da . 


Lodovico Perez de Castro teologo del medesimo 
‘ordine. 


Agostino Bonucci di Rici, generale dell’ ordine de’ 


Serviti * pubblico lettore di filosofia nell’universi. 

‘tà di Siena, uomo dolto , prudente , e giusto, 
eccellentemente dal Gianio viene lodato , dal Cre- 

‘scenzio governature «di Roma , e dal nostro Pal. 

lavicini ; morì in Roma ai 4. giugno 1553, e trase 
portato in Arezzo per mezzo di Stefano Bonucci 

| allievo , dipoi generale , € cardinale. 

Simone Guicciardi francese , generale de’ minimi * 
di Estampes ai 1g. di maggio 1547, prima pro- 
‘vinciale di Aquitania , compagno del generale, e 
segretario del capitolo generale , chiaro per la 
pratica delle lingue orientali, con non senza am- 
mirazione di Stefano patriarca degli armeni, in- 
signe per la cognizione di quasi tutte le scienze , 

‘ eloquente , e diligente predicatore , noto per l'io 
tegrità della vita , chiamato dal Rainaudo martel= 
lo degli eretici, uomo eccellente per la religione, 
e per la santità della vita, e valoroso atleta del- 
la chiesa cattolica chiamato dal cardinale Turno- 
nio ; fu ucciso in odio della cattolica fede nel 
1574, e sepolto nella chiesa di s. Maria de Las- 
sis, convento da esso fondato in Acqui, di cui 
altre più cose serive Francesco Lanovio nelle cro- 
niche de’ minimi. 

Clemente di Monilia genovese , dell’ ordine dell 
osservanza de’ minori , commissario generale in 
Italia , della famiglia Dolera castello del dominio 
di Genova, dipoi generale, e cardinale, e vescovo 
di Fuligno nel 1557, € scrittore celebre; morì 
in Roma nel 1568, è lodato da molti e dal no- 
stro Giustiniani fu ammesso fra gli scrittori geno- 
vesi. Fu esso ammesso in luogo del suo genera- 
le assente in Portalegre , e gli fù dato il posto 
dopo tutti i generali , assicurandolo il Massa- 
‘relli. 


PROCURATORI DEI VESCOVI. 


Claudio Jajo di Geneve, savojardo , procuratore di 
Ottone Truchses , prete card. della santa chiesa 
romana, e vesc. d’ Augusta * uno de’ primi dieci 
padri della compagnia di Gesù , il quale fu chia- 
mato ed Angelo di Dio , € padre , e protettore 
de’ cattolici , e da Pietro Canisio nomato l' apo- 
stolo della Germania , ed altri ‘suoi dovuti elog) 
si riferiscono da Filippo Allegambe amico del no- 
stro Giustiniani, gia morto nella libreria della 
compagnia : volò al cielo agli 8. Agosto 1582,18 
Vienna d’ Austria. ; i 

Ambrogio Peplargo , dell’ ordine de’ predic. provit- 
clale di Adolfo arcivescovo di Colonia , e di Tre- 
veri dell'impero Romano * terzo indice. 


PROFESSORI DI SACRA TEOLOCIA , È 
MAESTRI DE’ CANONICI REGOLARI 
DELLA CONGREGAZIONE LATERÀ- - 

NENSE DI S. GIOVANNI. 


Ercole, mantovano. 
Gregorio , milanese. 


MAESTRI DI SACRA TEOLOGIA . 


Pietro Canisio fiammingo, di Nimegajnella Gheldria, 
primo dottore di sacra teologia fra 1 tedeschi o 
quale ascritto nella compagnia di Gesu, [apadan 

ciale preposto nella Germania dallo stesso sE 0 

zio fu scelto per |’ insigne moderazione d ps 

costanza , e prudenza, non rade volte da 10 


personaggi innalzato a Cose grandi , giovo 


. 


religione eattolica colle parole ; e coll’ esempio 


finalmente rese l’anima a Dio nell’età di 77. enni 
del 1597 , in Friburgo de’ tedeschi. Moli lo lo 


dano, e danno la serie delle di lui opere date al- 
la luce , specialmente Filippo Allegambe ; di lui 
ancora il nostro Pallavicini ne fa menzione. 


DELL’ ORDINE DE' PREDICATORI. 


Tommaso di Gaeta * poi inquisitore di Mileto nel 
1563, assicurandolo il detto Fontana. 

Lodovico, milanese. 

Reginaldo, milanese. 


Tommaso Beccatelli bolognese * il quale presso al- 


tri viene chiamato Tommaso Maria , ed inquisito- 


re di quel luogo nel 1543, e due volte regente, 
assicurandolo 1l Fontana. i 
Aurelio de Prielio. 


Giorgio da s. Giacomo di Portalegre , mandato da' 


Giovanni terzo re di Portogallo,partì da Bologna ai 
22. settembre 1594 , fece un’orazione in Trento 
nella domenica prima di quaresima del 1547. Fu 


poi inquisitore in Lisbona, assicurandolo il Mas- 


sarelli, ed il medesimo Fontana. s 

Girolamo da Oleastro portoghese , mandato dallo 
stesso re , è lodato dal nostro Pallavicini , partì 
dalla città di Bologna nel 1549;dipoi fu inquisito- 
re in Lisbona , e scrittore insigne moltissimo è 
stato lodato dal medesimo Pallavicini , e da altri, 
e specialmente dal Fernandez, 

Gaspare a Regibus portoghese * mandato dal pre- 
detto re, poi divenne vescovo di Salamanca , e 
suffraganco del cardinale Enrico infante di Porto- 
gallo, arcivescovo di Evora ai 17. novembre 1555, 


assicurandolo il Fontana, il quale soggiunge , che. 


lui morisse nel 1577. 

Egidio bolognese de’ Foscarari * quarto indice.! 

Girolamo Muzzarelli bolognese , ed inquisitore di 
quel luogo nel 1548 , poi maestro del sacro pa- 
lazzo apostolico nel 5550 , e finalmente arcive» 
scovo di Conza agli rt. decembre 1553, e nun- 
zio apostolico presso Carlo V', morì in Salerno 
nel 156r, di cui diffusamente ne parla in più luo= 
ghi il Fontana, 


DELL'ORDINE DE’ MINORI OSSERVANTI. 


Giovanni Consilio francese , dottor di Parigi, scris- 
se, ovvero adornò var) opuscoli dalle dispute 
avute in concilio, dette alla luce un’orazione sul 
trionfo della croce , la quale fece nel. medesimo 
concilio nel giorno dell’ Ascensione. sale 

Arcangelo, piacentino, 

Giacomo de Mennesiis spagnuolo, * dette alla luce 
gli elementi della dottrina cristiana , assicurando» 
lo il Waddingo. n lenta 

Francesco Salazar spagniolo , * terzo indice. 

Girolamo, veneziano, o dorsi È 

Simone Somerio , francese, ' 


ti . 


: DELL’ ORDINE DE’ MINORI. CONVENTUALI. 

Giovanni Antonio Delfini, del casal maggiore , * 
terzo indice. AN 

Giulio Magno piacentino, ” quarto indice. 

Giovanni Bernerio de Corrigiu , regente di Bologna, 
terzo indice. 

Alessandro de Lugo. 

Jommaso de la Pergola, regente in Urbino, 


| _ | 113. 
Clemente fiorentino ; regente di Ferrarà ; * quarto 
indice. 
Lucio piacentino * della famiglia Angusciola, primo 

rofessore di filosofia nell’ accademia di Bologna , 
a di cuì nobile famiglia esisteva nella fare im - 
tempo del nostro Giustiniani * quarto indiee. . . 


‘DELL’ ORDINE DEGLI EREMITI DI 
| «© .8 AGOSTINO. — — | 


Stefano Sestino della 
indice. 

Deodato de Pennabitiori , priore di Bologna. 

Alessandro-, bolognese. i 

Egidio de Gambario, fiorentino. 

Gabriele , anconitano , della Marca d’Ancona, * ter= 
zo indice. 3 

Guglielmo , bolognese. 

Simone fiorentino , © quarto indice. DS 

Agostino de Monteulmo della Marca d’ Ancona , il 
quale però l’Errera lo chiama Moreschino del Mon- 
te Elcino , e riferisce, che lui morisse in Milano. 
nel 1560 , esercitando la carica di priore , avendo 
dato alla luce alcuni opuscoli. 


provincia di Padova, terzo 


| Gaspare , di Valenza. 


| DELL’ ORDINE DE’ CARMELITANI. 


Egidio Riccardo fiammingo , di Gand, dottore di 
sacra teologia , e professore nel museo pubblica 
dell’ archiginnasio romano , priore generale nel 
1532: coniermato nel 1539 : fece un’ orazione in 
Roma alla presenza di Paolo IIE, e cardinali di 
lui ne fanno memoria Antonio Sandero , e Perez 
de Castro. 

Antonio Ricci da Nevolaria , tra Mantova e Regio , 
nel castello di Lepido , tre volte vicario generale 
della congregazione di Mantova per la terza vol-. 
ta, cioè nel 1537, 1543, e 1549: scrisse alcune 
cose, riferite dal Possevino , e di lui fa menzione 
Perez de Castro. 


DELL’ ORDINE DE’ SERVI DI MARIA. 


Girolamo de Rossi, bolognese. 

Tommaso, dis, Martino. 

Feliciano, di Ravenna. 

Giovanni Battista de Trabano , di Brescia. 
Girolamo de Milanestis. 


DELL’ ORDINE DI S. GIROLAMO, 


Giulio , generale di Drescia.. 
Giuseppe, di Brescia, 


UFFICIALI DEL CONCILIO . . 


Giacomo Giacomelli romano , vescovu Belcastro ; 
commissario * come sopra. 200 oli deri 

Ugone Boncompagni bolognese , abbreviatore del 
parco maggiore” quarto indice. e 

avvocato concistoria- 


Achille de Grassis bolognese , 
ì I 


le * in quel luogo. aa che 
Ercole Severoli di. Faenza , promotore * , celebrata 
dal cardinal Bembo nelle lettere. . al volume 25 
giureconsulto, e scrittore sopra le rinuncie de’ lir 
tiganti, della di cui famiglia esistevano in Ro ma 
a tempo del nostro Giustiniani Nicola avvo cato 
concisturiale , ed il di lui figlio Marcello refer cn- 
x 
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dario dell'una , e l’altra segnatura , amico del 
medesimo Giustiniani. | 
Atigelo Massarelli di a. Severino , acgretario * terzo 
‘ -Indice. ia 
Pompeo de Spieitibus , maestro di cerimonie. 
Antonio Pighetti di Bergamo, commissario degli ospi- 
7 , e foziere. l ci 
Eucele Tomberio di Ferrara, discono , *.fu poi fa- 
migliare di Giulio III, e vescovo di Ravello , fat- 
to da Marcello II, il quale non volle destinarlo al- 
la chiesa di Fuligno , alla pie era stato» scelto 
nell’ ultima congregazione el detto Giulio II 
Lattanzio de Nicolis, di Rovigo suddiacono.. 
Antonio Mannelli, depositario, * quarto indice. 


CANTORI. 


Ivone Borril , francese. 
Giovanni le Conte, fiammingo, 
Antonio Rojal, francese. 

Pietro Ordegnez , spagnuolo. 
Ciovanni del Monte , tedesco. 
Simone Bartoloni , perugino. 


NOTARI. 


Claudio della Casa , lorenese. 
Nicola Driel, alemanno. 


CURSORI. 


Ciovanni Bolliart, lorenese. 
Maturino Menando, francese. 


NOBILI, I QUALI INTERVENNERO 
| AL CONCILIO. 


Pietro Camaiano di Arezzo, segretario di Cosimo 
| Medici duca di Fiorenza * quarte indice. 


ANZIANI; OVVERO SENATORI DELLA 
CITTA’ DI BOLOGNA. 


Bartolommeo Bolognini, fiere. 

Giacomo Venenzio , dottore, € cavaliere. 
Vincenzo de’ Nobili, di Lucca, podestà. 
Francesco Binarini. 

Carlo de Urbertis , cavaliere. 

Alberto Sighicelli. 

Antonio Maria Lignano. 

Pompeo Loiane. 

Mino de’ Rossi, cavaliere. 

Annibale de Cultello , precaratore. 


UDITORI DI ROTA - 


Galeotto Bosìo ) di Reggio. 
‘Ottaviano Pellini, di Cesena. 
Mario Benzie, di Monte Pulciane. 
Andrea Lidio, di Padova. 


DEI TRIBUNI DELLA PLEBE 


Alessandro Pepoli, conte. | 
Giovanm Battista Butrigarie ' cavaliere, 
Ulisse Gozzadino , cavaliere. 

Giovanni Filippo Angelelli, 


Filippo Cariò Ghisilieri. se. ua 
Gaspare Mavia Lombardi, 
Giovanni Andrea «de Pasits, 
Stefano de Malaia. 


DE' fo. UOMINI DEL GOVERNO DELLA 
CITTA . 


Alessandro Pepoli, conte. 

Antonio Marià Campeggi. 

Andrea Casali, cavaliere. 

Astergio Volta. 

Nicola de’ Ludovisi, conte. 
Vincenzo Ercolani , conte. 
Franceseo Ranuzzi. 

Giovanni Jacopo Grali. 

Gualterotto Blanco , conte. 
Cornelio de Albergatis. 

Giovanni Battista Bianchini. 

Carlo Antonio Fantuzzi, cav. 
Ercole Malvezzi, cavaliere e conte, 
Ulisse Gozzandini , cavaliere. 
Giovanni Battista Sampieri. 

Romeo Foscarario. 

Tommaso Cospio. 

Lodovico Lambertini. 

Ercole Marescetti, cavaliere. 
Giovanni Aldovrandi. 

Camillo Paleotti, cavaliere. 
Alemanno Isolami , conte. 

Giovanni Andrea Calderini , conte, 
Lelio Vitale, cavaliere. 

Antonio Bentivoli , cavaliere e conte. 
Gaspare Bargellini , cavaliere. 
Giulio Bargellini, cavaliere. 

Giulio Felicini , cavaliere. 


NOBILI BOLOGNESI FUORI DE’ MAGISTRATI. 


Giulio Malvezzi, conte , e cavaliere. 
Bartolomeo Volta, cavaliere. 

Alfonso Malvezzi, cavaliere. 

‘Giacomo Orsi, cavaliere. 

Giovanni Battista Grifoni , cavaliere. 

Romeo Pepoli, cavaliere. 

Floriano de Caccialupis, cavaliere. & 
Nicola Castelli, cal “i 
Giovanni Battista Bolognetti , cavaliere. 


ESTERI. 


Pietro Gantesie. 

Giovanni Piccati. ne 

Giovanni Aurai , de’ quali îl Massarelli nel diario 
“sotto il dì 5. marzo 1548, così scrive: St danno 
lettere patenti ai detti Pietro Gantesio , Giovanni 
Piccati, e Giovanni Aurai famigliari dell arcive. 
scovo d’ Acqui, i quali furono nel concilio di 
Trento, ed in Bologna al servizio del medesimo 
arcivescove , raccomandando essi ai capitoli , 30 
agli ordinarj , nelle diocesi de' uali esistevano ! 
beneficiati, segnate con i sigilli egl’ fllustrisenni 
legati , e di mano del nostro Giustiniani , ©0238 
segretario del concilio. 

Balduino de Balduinis. x 

Pisano de Barga, medico del cardinal del Monte . 
quarto indice. 
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INDICE TERZO. 


Nomi, cognomi , patrie, e dignità de' legati, ed ambasciadori , e padri , i 
uali intervennero al concilio di Trento nella terza apertura dal giorno 
22. aprile del susseguente anno, in cui fu sospeso il medesimo concilio 
atteso l'imminente pericolo della guerra de’ protestanti » 


LEGATO , E PRESIDENTI. 


Mi.ceto Crescenzi romano, del titolo di s. Mar- 
cello prete cardinale legato, e primo presidente 
della legazione di Bologna, prima uditor di rota 
dotto, e prudente ; morì in Verona nell’ anno 
1552 , ai 28. maggio , il di cui eorpo trasferito 

- in Roma fu sepolto nella basilica di és. Maria Mag= 
giore. Viene da molti encomiato, in specie dal no- 
stro Pallavicini, e da Francesco Salazar nella di 
lui funebre orazione . In tempo del sovrallodato 
Michele Giustiniani esistevano in Roma quattro pre- 
lati di quella famiglia , fra quali Alessandro pa- 
triarca BE Gerusalemme, e maestro di Clemente X. 

Sebastiano Pighini di Reggio , arcivescovo di Man- 
fredonia, secondo presidente ai Jo. maggio 1550, 
poi cardinale, una volta vescovo di Alife ai 21. 
agosto 1546 , di Feltre ai 4 giugno 1548, di Atri 
alli 11. decembre 1553: morì in Roma nello stes- 
so anno, e mese. 

Luigi Lippomani veneziano , vescovo di Verona , 
terzo presidente nel mese di febbrajo del 1539: 
Îu scelto per coadjulore con futura successione . 
Uomo pio , dotto, ed autore di varie opere, ven- 
ne a morire nell’anno 1558, allor quando meri- 
tamente giunger potea a dignità maggiori. 


CARDINALI. 


Cristoforo Madruzzi tedesco del titolo di es. Cesareo 


in palazzo, prete card. , vescovo di Trento , ed 
araministratore della chiesa di Brixens nell’ anno 
1559 . di somma stima, e lode di prudenza in fa- 
vore di Carlo quinto imperadere, vicario generale 
del ducato di Milano, e legato appresso al mede- 
simo, e del Piceno, di poi vescovo di Albano, Sa= 
bina, e Porto, morì in Tivoli il dì 5. luglio 1578: 

. trasferito in Roma fu sepolto nella chiesa di sant’ 
Onofrio, uomo chiarissimo per la gloria degli af- 
fari trattiti. 


ARCIVESCOVI DEL SACRO TMPERO, 
E PRINCIPI ELETTORI. 


Sebartiano Nensestein tedesco , arcivescovo di Ma- 
qua al 29. ottobre 1548 , canonieo scolastico , 
ottore dell’ una, e l’altra legge , indefesso, e 
intrepido visse., e morì ai 17. marzo 1565: sepol- 
40 in Magonza nel tempio di s. Martino, enco- 
miato dal nostro Pallavicini, e da Pietre Merseo 
Cratepolio. 

‘Giovanni da Isemburg tedesco, areivescovo di Tree 
veri al 1.luglio 1547, prima arcidiacono di sant’ 
Agata nel ‘iorigovejese , nella chiesa di Treveri, 
:abbate di es. Massimino , tenuto un concilio pro- 


sinciale , pensò all’ edificazione del collegio de’ 


SOTTO GIULIO TERZO P. M. 


gesniti presso Cohlenta , ove morto fu sepolto 
nell’anno 155°, nella chiesa di s, Fiorino. Vie- 
ne lodito dal predetto Cratepolio , Palladio , ed 
aîtri. 

Adolto det conti de Scavemburg tedesco , canonico 
di Colonia , e Magonza , e coadjutore della pre- 
positura di Liegi ai 27. agosto 1356 , ed al 25. 
gennaro 15j7 arcivescovo. Celebrò la prima mes- 
sa presente Carlo quinto imperadore , Ferdinan» 
do re de'romani, ed altri principi nell’ anno 158, 
eome anche tenne un concilio provinciale nell’an- 
no 159; morì con gran lode ai 20, settembre 
1556 , di cui fa menzione lo spesso lodato Palla» 
wicini con altri, 


AMBASCIADORI. 


Tgone , conte de Montefort , e Rohenfels , tedeseo, 
ambasciadore di Carlo quinto imperadore, menzio- 
nato dallo stesso Pallavicivi. 

Francesco di Toledo, priore di Recovalle , spagnuo- 
lo, ambasciadore del medesimo , delle di cui 
opere diffusamente parla il nostro Pallavicini nel- 
la prima , e terza apertura del concilio . Credo ,. 
che Nic. Ant. nella biblioteca ispanica intenda di 
questo , quando tratta di Francesco Toledo pro- 
re del Peru. 

Guglielmo di Poitiers fiammingo, arcidiacono di 
Campigna , ambasciadore del suddetto , una volta 
scolastico , arcidiacono di Liegi ; presidente del 
consiglio ordinario di Campigna , e cancelliere 
del privato consiylie , di poi preposito , uomo 
siccome venerabile per la santità; così eccellen- 
te , ed illustre per i’ erudizione, pradenza, ed 
eloquenza , morì circa 1' anno 1850. Ì 

Paolo Gregorianez ungare , vescovo di Zagabria , 
ambasciadore dei re di Ungheria, ° ai 4. lugho 
1550, dipoi tauriense nel 185{ , di cui fa men- 
zione il Pallavicini. 

Federico Nousea tedesce , vescovo di Vienna, ame 
basciadore del medesimo * ai 19. marzo del 1539, 
rettore della chiesa parrocchiale in Francfordìa, 
diocesi di Magonza, Joitore dell’ una , e l'altra 
legge, e maestro di 8, teologia, coadjutore di 
Giovanni Fabri vescovo di Vienna , dipoi succes= 
sore nel 1541, eccellente ecclesiastico , e consi» 
gliere del re Ferdinando; morì nel 1850. 

Giacomo Silvio portoghese, consigliere , ed amba= 
sciadore del re Giovanni. 

Giacomo Gunearie portoghese , dottore in 8. teologia, 
ambasciadore dello stesso re. 

Giovanni Paez portoghese , dottore dell'una, e l’al- 
tra legge , ambasciadore dello stesso re. 

Cristofaro a Strassen tedesco, dottore dell'una , e 
l’altra legge, ambasciadore di Gioacchino eletto= 
re di Brandeburg. 


ARCIVESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO. 


Ludovico Cheregati di Vicenza, arcivescovo d’ Ane 
tivari dell’ ordine de’ minori osservanti * agli rt. 
maggio 1528, e rinunziata la chiesa ai 15. giugno 
1551, morì mel 1575, di cui con somma lode 

arla Varzario nella storia di Vicenza. 

Salvatore Alepus di Valenza, arcivescovo di Torrito, 
chierico di anni 21, deputato amministratore di 

uella chiesa sotto il giorno 29. gennaro ‘1524 , 
finché fosse giunto all’età legittima ; morì nell’ 
anno 1558. recitò un’ orazione in concilio agli 11. 
ottobre 1551, sulla cena delle nozze di Cana: 
viene lodato dal Pallavicini, e da Francesco Vichi 

; nella storia di Sardegna, il quale per altro inav- 
vedutamente aggiunse, che Salvatore avea avuto 
luogo fra i patriarchi. I suddetti però non inter- 
vennero a queste tre aperture. 


ARCIVESCOVI DI PAOLO TERZO. 


Carlo d’ Alagon sardo, arcivescovo di Alburi , * ai 
28. marzo 1557 , chierico di Cagliari d’ anni 21, 
denutato amministratore della chiesa di Alburi y 
finchè giungesse all’ età di 27. anni, della di cui 
stirpe in tempo di Michele Giustiniani esistevano 
la moglie del principe Ludovisio ; e Carlo arci- 
vescovo della stessa chiesa. 

Olao Magno goto, arcivescovo d’ Upsal * ai 4. giugno 
1544 , prete della diocesi di Cinkoping , celebre 
maestro nelle arti, c nelle istorie: viene molto 
lodato il di lui zelo apostolico , e dottrina dal no- 
stro Pallavicini. 

Pictro Tagliavia d’ Aragona , siciliano, arcivescovo 
di Palermo , chierico della diocesi di Mazzara , * 
ai 17. Ottobre 1544, una volta vescovo di Grigen- 
ti, ai 28. maggio 1537. di poi cardinale del tit. 
di s. Callisto, uomo pio ed elemosiniere, morì 


in Palermo ai 7. agusto 1558. viene encomiato | 


da Pietramellari : Ia di lui famiglia a tempo del 
nostro Michele Giustiniani era estinta, l'ampia ere- 
dita trasferita nel duca di Monte Leone. 

Pietro Guerrero spagnuolo di Granada , canonico di 
Siguenza in Gogregno, dottor di teologia, * ai 15, 
ottobre 1556: quarto indice, 

Baldassarre d’ Heredia, arcivescovo di Cagliari dell’ 
ordine de’ predicatori, vescovo di Cirene aghi 11. 
febbraro 1536, ed eletto suffraganeo di Urgcl , se- 
eondo la testimonianza del Fontana, di poi di Bo- 
sa , ai G.luglio 1541, € quindi arcivescovo ai dI. 
agosto 158. 

Macario di Chio greco , arcivescovo di Tessalonica 
di rito greco , il quale fece la professione della 
fede , come ordinato da un patriarca scismatico , 
e di cui fa menzione il nostro Pallavicini. 


VESCOVI DI LEONE DECIMO. 


Tommaso Campeggio di Bologna , vescovo di Feltre 
al 1. giugno 1520 , referendario dell'una, e l’al- 
tra segnatura, e prelato domestico , cancelliere , 
rettore nell’anno 15.47 , nuncio apostolico in Ve- 
nezia, erudito, e dotto, e viene lodato dal car- 
dinale Sodoleto, e dal nostro Pallavicini: ha scritto 
sull autorità , e podestà del romano pontefice, e 
sull’ autorità de’ concilj. 


- VESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO. 


Cutier di Caravagliar spagnuolo, vescovo di Piacen» 


za ai 20. maggio 1544 , ossia Guterio secondo 
deposizione del Temajo, ex abbate di 4. Leoca= 
dia nella chiesa di Toledo: eresse în Piacenta 
un collegio della compagnia di Cesù, ed in la 
dir una cappella di s. Andrea: morì nel anno 
1556. 

Gaspare Cioffredi spagnuolo , vescovo di Seschria, 
e d’ Albaracin , arcidiacono maggiore di Borsia, 
chiamato dalla chiesa Valentina ai 2. di settembre 
15)0. 

Coriolano Martirani napolitano, vescovo di 3, Mar- 
co,” della pes di Cosenza ai 3, g'uemo1530, 
segretario del regno di Napoli , ornato di varie 
virilù , scienze, ed arte poetica, date alla lute ab 
cune tragedie : tenne orazione in un concilio sa 
i corrotti costumi, e religione oflesa, ed in Na 
poli ai 25. novembre 1554, nella chiesa mett 
politana tenne altre orazioni in lode di Carlo que 
to imperadore, e Filippo secondo re di Naptù 3 
occasione del possesso del regno, preso cm 
vece dal marchese di Pescara, di cui fa mec 
il nostro Pallavicini, ed altri molti: la di lume 
bil famiglia di Cosenza era estinta ai tempi li 
nostro Giustiniani. 

Giambattista Campeggio di Bologna, vescoro di Ml 
jorica ai 25. di settembre 1552 , chierico di 10 
26, uomo erudito, dotto, liberalissimo verso ip> 
veri della chiesa, terme orazione al popolo sl 
fender la religione ; morì in Bologna al 7. Apne 
1583: viene lodato da moltissimi scrittori, 

Girolamo Maitteng tedesco, vescovo chiemenst 

_ fraganeo di Salisburgo, 


VESCOVI DI PAOLO TERZO. 


Pietro Francesco Ferreri d'Ivrea vescovo di Vent 
li ai 20, decembre 1556, nunzio apostolico in Ve 
nezia, e cardinale mori in Roma 1900. 

Niccola Maria Caraccioli napolitano, vescovo 
tania agli 8. gennaro 1537. quarto indice. » 

Beruardo Buongiovanni romano , vescovo di C2 
rino: quarto indice. ; 

Antonio dle Agulia spagnuolo , vescovo di Zan 
al primo aprile 15,0. iii 

Halo Cibo genovese vescovo di Gallipoli i 
agosto 1536 : visse litigioso, e miseramcut 
circa l’anno 1555. > ade] de 

Giovanni Fonseca spagnuolo vescovo di castel L 
re ai 14. maggio.15)6 , prete di sno d 
maestro di teologia, cappellano Ma cab 
cerè di Napoli , del di cut olkeio Ca 
Stella avvocato napolitano , amico di pei 
stiniani: si portò molto bene : di lui i “n 
più volte il Pallavicini: istitui 8 19. i 
1556 erede de’ suoi beni l ospedale N 
rabili di Napoli, ove morì, ed I 
fu trasportato in Spagna » € sepolto ne ed 
di s. Caterina Medina del Campo 295° 
156 I, di artiste 

Stefano de Almedia spagnuolo s vero di 
ne gi 16. aprile 1546, prima arci ua mei 
nella, nella chiesa di Colimbria s FEST. iano) si 
ga, ai 18. agosto 1539, di Leon 213” .lort! 
inorì in Cursia ai 33. marzo 150): c ita so 
la chiesa de' gesuiti da esso fondata , 
condo il Davila. + (apia09 

Giovanni Salazar, spagnuolo vescovo di Li cede 

- 350. aprile 1540, canonico dieeoro o aj 19." 
tore di sacra teologia, mori ll Sp98 
tembre 1555. 


Pietro Vaghuer spagnuolo , vescovo di Alguer ai 4. 

- maggio 1541, canonico di Jaca. 

Baldassarre Vausan tedesco , vescovo di Munster ; 
,sulfraganeo di Magonza. s 

Girolamo di Bologna siciliano vescovo di Siracusa ai 
29. Aprile 1541, palermitano, di origine bolo- 
gnese della famiglia Beccatelli, abbate se rettore 
«i molti beneficj: vien detto dal Pirri Prelato de- 
gmissimo, morì nella sua patria ai 16. luglio 1550, 
sepolto nella chiesa di s. Francesco , assicuran- 
dolo Francesco Baronio nella corte di Palermo , 
della medesima famiglia di Bologna , (la quale 
esisteva anche in Napoli fra i nobili in tempo del 
nostro Giustiniani ) vi era Giuseppe votante dell’ 
una e l’altra segnatura , e relatore della sacra 
consulta. 

Riccardo Pati inglese , vesc. di Worcester ai 8. lu- 
glio 1841, areidiacono di Circola , di cui fa men- 
zione il nostro Pallavicini. 

Cornelio Musso di Piacenza s vesc. di Bitonto, mi- 
nore conventuale ai 27. ottobre 15{4, prima di 
Bertinoro nel 1545 : morì in Roma alli 15 genna» 
ro 1544, sepolto nella chiesa de’santi 12, aposto= 
li, dotato d incomparabile ingegno, eccellente in 
ogni dottrina , e scienza umana, predicatore del- 
la parola di Dio , celeberrimo scrittore , merita- 
mente lodato da moltissimi, e specialmente dal 
cardinal Federigo Borromeo , e dal nostro Palla- 

; Vicini. 

Erasmo Alimpurg tedesco, vesc. di Strasbnre ai 9. 
deccmbre 15{2, scelto dal capitolo colla ritenzio- 
ne del canonicato , e della chiesa di Bamberg. I 
sammartani scrivono , che Erasmo fosse della illu- 
stre famiglia di Piacenza di Mimburg, e scelto 
nel 1541, aggiungendo, che amava più i sudditi 
ricchi, che se stesso, morì ai 27. novembre 1558, 
le di cui qualità e gesta difusamente ha scritto 
Francesco «Guillimano trattando del vescovado di 
Strasburgo, 

«Giulio Flugh tedesco, vescovo di Noniberg dî 6. no- 
vembre 1542, canonico della stessa chiesa, dottis- 
simo , prelato pio, e di grande autorità presso i 
monarchi cattolici, viene lodato dal cardinal Osio, 
e dal Pallavicini: morì nell’anno 1561 , nella sua 
‘chiesa , secondo la testimonianza 3 € dcposizione 
del Crapetofoli. 


Francesco Bonadies spagnolo, vescovo di Mondone- 


do ai ar. gennaro 1550, dell’ ordine eremitico di 


s. Girolamo, prima scelto di Cartagine nell’,Indie 
del ,mare oceano ai 20. luglio 1541, di poi di Se- 
Bovia al 22. ottobre 1558, dove morì : esisteva in 
Napolì in tempo del nostro Giustiniani Carlo giu- 

_. dice della gran vicaria della stessa famiglia. 

Giacomo Giacomelli romano s Yescovo di Belca- 
stro non già Giacobelli ,-come asserisce il Palla- 
Vicini con altri, ai 5. Maggio 1542 , canonico del- 
la chiesa di sant’ Apollinare di Roma, dottore del- 
le belle arti., e medicina , fu sostituito nella pri» 
ma apertura della commisione apostolica in luogo 
di Gio: Tommaso di s. Felicio con ‘approvazione 
comune nell’ anno 1546: rinunciò il vescovado ai 
4. decembre 1552, la di cui famiglia Giacomelli i 
da cui deriva la denominazione della strada Gia- 
comella , ove al presente esiste fondata la chiesa 
di s, Ignazio , cra affatto estinta in tempo del no- 
stro Giustiniani. O 

Francesco Mantique spagnuolo , vescovo Orense a 
de Lara , prete della diocesi di Calahorra , ai 29. 
marzo 1542 : cappellano maggiore di Carlo quinto 
Amperadore a nome del quale conchiuse le pace 
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con Francesco primo re di Francia; dinoi vesco» 
vo di Salamanca, edificò una nuova cattedrale di 
quindi vescovo d: Siguenza, * ai 13. aprile 1590: 
morì in Toledo, agli 11.novembre dello stesso an- 
no , scpolto nella chiesa de’ francescani, di cui 
con gran lode scrive il Davila, 

Francesco di Navarra spagnuolo , vescovo di Bada- 
joz * at 4. decembre 1515. di Rucesvalles dell’or- 
dine agostiniano , canonico regolare , iriquisitore 
di Pamplona, e consigliere di Carlo V. imperado- 
re , a1 22. maggio 1542. eletto vescovo di Cividad 
Rodrigo, poi arcivescovo di Valenza, ai 4. aprile 
1556. morì nel 1563. secondo la testimonianza del 
Tamaja nel martirologio spagnuolo. Tom. 3. 

Alvaro de la Quadra napolitano , vescovo cli Venosa, 
* agli 11. maggio 15.42, chierico di 25. anni , poi 
dell’ Aquila ai 7. settembre 1553. a cui rinunciò, 
e morì in Inghilterra, ambasciadore di STO II. 
re di Spagna circa l’anno 1560. viene lodato dal 
Tuano, e da Carlo de Lellir amico del nostro Giu- 
stiniani, fra le famiglie nobili napoletane , della 
di cut stirpe esistevano in tempo del nostro Giu- 
stiniani, Alvaro avvocato napolitano, e Ludovico 
vescovo di Motula della congregazione dell’ orato- 
rio di s. Filip,o Neri. 

Ferdinando de Locazes spagnuolo , vescovo di Leri- 
da , * ai 6. agosto 1545. chierico di Cartagine, dot- 
tore dell’ una e l’altra legge , inquisitore di Cata- 
logna , vescovo di Alvi, ai 5. maggio 1552. di 
Tortosa ai 28. aprile 1553. arcivescovo di Tarrago- 
na ai 26. aprile 1550. , e di Valenza , ai 28. apri- 
le 1567. patriarca di Antiochia , e non nel 1568. 
cume depone Antonio Pasquale collegiale del col- 
legio di Spagna, di Bologna , e lettore nell’acca- 
demia di Pavia della cattedra del gius civile pub 
blico, e uomo dottissimo, 

“Giulio Contarini veneziano , vescovo di Belluno , * 
«quarto indice, 

“Giovanni Giubini spagnuolo., vescovo di Costanza * 
a1 21, giugno 1542. nelle parti degl’infedeli , mi- 
nore osservante professore di sacra teologia. 

Pietro .de Augustinis spagnuolo ., vescovo di Huesca, 
* quarto indice, 

Giacomo Naelanto fiorentino, vescovo di Chiozza, di 
quel duogo. 

‘Giorgio Elach tedesco , vescovo di Solfona , suffra= 
ganeo di Wurtzburg. 

«Giorgio Sculteri spagnuolo , vescovo di Tlascala , 
suffraganeo di Spira. l 

Giovanni Bernardo Diaz spagnuolo , vescovo di Ca- 
lahorra , * ai 17. aprile 1545. di Luco della diocesi 
di Sevilla, dottore de’ canoni, «e uditore del con- 
siglio dell’ Indie , scrittore celebre : morì colmo 
«di meriti secondo ]a deposizione di Niccolò Anto- 
mio nella stessa città di Calahorra nell’anno 1556. 

Michele Pugì spagnualo, vescovo di Perpignea a' 8. 
giugno 15.45. canonieo di Barcellona , e rettore di 
altri beneficj,dipoi vescovo .di Urgelle ai 22, otto- 
bre 1552. e di Lerida ai 8. agosto 1561. 

Michele della Torre di Udine, vescovo di Meneda * 
«quarto ‘indice, 

Ottaviano Preconi siciliano , vescovo di Monopoli. — 

Giovanni Fernandez Tenini spagnuolo , vescovo di 
Leone ai 19. luglio 1546. prete, e addottorato ne” 
sacri canoni,mori nel 1557. assicurandolo il Tomajo. 

Cristofaro kussio spagnuolo , vescovo d’Oviclo de 
Roras del marchese Dianio, di poi in Badajoz, i 
oltre di Cordova 1562., e scrittore celebre di Spa- 
gna, morì nel 1580. di anni 78. puo vedersi Nic- 
colò Antonio. 


ARCIVESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO. 


Ludovico Cheregati di Vicenza, arcivescovo d’ Ane 
tivari dell’ ordine de’ minori osservanti * agli rt. 
maggio 1528 , e rinunziata la chiesa ai 15. giugno 
1551, morì mel 1575, di cui con somma lode 

arla Varzario nella storia di Vicenza. 

Salvatore Alepus di Valenza, arcivescovo di Torrito, 
chierico di anni 21, deputato amministratore di 

uella chiesa sotto il giorno 29. gennaro ‘1524 , 
finchè fosse giunto all’età legittima ; morì nell’ 
anno 1558. recitò un’orazione in concilio agli 11. 
ottobre 1551, sulla cena delle nozze di Cana: 
viene lodato dal Pallavicini, e da Francesco Vichi 

; nella storia di Sardegna, il quale per altro inav- 
vedutamente aggiunse, che Salvatore ‘avea avuto 
luogo fra i patriarchi. I suddetti però non inter- 
vennero a queste tre aperture. 


ARCIVESCOVI DI PAOLO TERZO. 


Carlo d’ Alagon sardo, arcivescovo di Alburi , * ai 
28. marzo 15537 , chierico di Cagliari d’ anni 21, 
denutato amministratore della chiesa di Alburi , 
finchè giungesse all’ età di 27. anni, della di cui 
stirpe in tempo di Michele Giustiniani esistevano 
la moglie del principe Ludovisio ; e Carlo arci- 
vescovo della stessa chiesa. 

Olao Magno goto, arcivescovo d’ Upsal “ai 4. giugno 
1544 , prete della diocesi di Cinkoping , celebre 
maestro nelle arti, c nelle istorie: viene molto 
lodato il di lui zelo apostolico , e dottrina dal no- 
stro Pallavicini. 

Pictro Tagliavia d’ Aragona , siciliano, arcivescovo 
di Palermo , chierico della diocesi di Mazzara , © 
ai 17. Ottobre 1544, una volta vescovo di Grigen- 
ti, ai 28. maggio 1537. di poi cardinale del tit. 
di s. Callisto, uomo pio ed elemosiniere, morì 


in Palermo ai 7. agosto 1558. vicne encomiato ‘ 


da Pietramellari : Ia di lui famiglia a tempo del 
nostro Michele Giustiniani era estinta, l’ampia cre 
dità trasferita nel duca di Monte Leone. 

Pietro Guerrero spagnuolo di Granada, canonico di 
Siguenza in Cogregno , dottor di teologia, * ai 15. 
ottobre 1556: quarto indice. 

Baldassarre d’ Heredia, arcivescovo di Cagliari dell’ 
ordine de’ predicatori, vescovo di Cirene agli 11. 
febbraro 1536, ed eletto sulfraganeo di Urgel , se- 
eondo la testimonianza del Fontana, di poi di Bo- 
sa, ai G.luglio 1541, € quindi arcivescovo aì SI. 
agosto 1518. | 

Macario di Chio greco , arcivescovo di Tessalonica 
di rito greco , il quale fece la professione della 
fede , come ordinato da un patriarca scismatico , 
e di cui fa menzione il nostro Pallavicini, 


VESCOVI DI LEONE DECIMO. 


Tommaso Campeggio di Bologna , vescovo di Feltre 
al 1. giugno 1920 , referendario dell'una, e l’ al- 
tra segnatura , e prelato domestico , cancelliere , 
rettore nell’anno 15.7 , nuncio apostolico in Ve- 
nezia, erudito , e dotto, e viene ludato dal car- 
dinale Sodoleto, e dal nostro Pallavicini: ha scritto 
sull’'autorità , e podestà del romano pontefice, e 
sull’ autorità de’ concilj. 


- VESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO . 


Cutier di Caravagliar spagnuolo, vescovo di Piacen- 


za al 20. maggio 1544 , ossia Gaterio secondo la 
deposizione del Temajo , ex abbate di s. Leoca- 
dia nella chiesa di Toledo: eresse in Piacenza 
un collegio della compagnia di Cesù, ed in Ma- 
di pa cappella di s. Andrea: morì nel anno 
1556. 

Gaspare Cioffredi spagnuolo , vescovo di Segobria ; 
e d’ Albaracin , arcidiacono maggiore di Borgia, 
chiamato dalla chiesa Valentina ai, 2. di settembre 
1550. = 

Coriolano Martirani napolitano, vescovo di s, Mar- 
co,” della patria di Cosenza ai 3. giugno 1550, 
scgretario ad regno di Napoli , ornato di varie 
Virlù , scienze, ed arte poetica, date alla luce ab 
cune tragedie : tenne orazione in un concilio su 
i corrotti costumi, e religione offesa , ed in Na- 
poli ai 25. novembre 1554, nella chiesa metro» 
politana tenne altre orazioni in lode di Carlo quine . 
to imperadore, e Filippo secondo re di Napoli in 
occasione del possesso del regno, preso in sua 
vece dal marchese di Pescara, di cui fa menzione 
il nostro Pallavicini, ed altri molti : la di lui no- 
Lil famiglia di Cosenza era estinta ai tempi del 
nostro Giustiniani. 

Giambattista Campeggio di Bolozna, vescovo di Ma- 
jorica ai 25. di settembre 155a , chierico di anni 
26, uomo erudito, dotto, liberalissimo verso i po- 
veri della chiesa, tenne orazione al popolo sul di- 
fender la religione ; morì in Bologna ai 7. Aprile 
1583: viene lodato da moltissimi scrittori. 

Girolamo Maitteng tedesco, vescovo chiemense suf- 

- fraganeo di Salisburgo, 


VESCOVI DI PAOLO TERZO. 


Pietro Francesco Ferreri d’ Ivrea vescovo di Vercel- 
li ai 20, decembre 1536, nunzio apostolico in Ve- 
nezia, e cardinale morì in Roma 1556. i 

Niccola Maria Caraccioli napolitano , vescovo di Ca- 
tania agli 8. gennaro 1557. quarto indice. 

Beruardo Buongiovanni romano , vescovo di Came» 
rino: quarto indice. . 

Antonio de Agulia spagnuolo , vescovo di Zamorre 
al primo aprile 15,0. I di 

Pellegrino Cibo genovese vescovo di Gallipoli 21 4. 
agosto 1536 : visse litigioso, e miseramente morì 
circa l’anno 1555. 

Giovanni Fonseca spagnuolo vescovo di castel del Ma- 
re ai 14. maggio.1556 , prete di Salamanca , € 
maestro di teologia, cappellano maggiore del vi= 
cerè di Napoli , del di cui olficio scrisse Carlo 
Stella avvocato napolitano , amico del mostro Giu- 
stiniani : si portò molto bene : di lui fa menzione 
più volte il Pallavicini: istituì ai 19. di settembre 
1556 erede de’ suoi beni l ospedale degli iRCU- 
rabili di Napoli, ove morì, ed il di lui corpo 
fu trasportato in Spagna, e sepolto nella ehicsa 
di s. Caterina Medina del Campo 29. giugno 
1561. ; . 

Stefano de Almedia spagnuolo , vescovo di Cartasi- 
ne gi 16. aprile 15j6, prima arcidiacono di Pan- 
nella, nella chiesa di Colimbria, vescovo di Astor 
ga, ai 18. agosto 1539, di Leon at 2. Giusno IS 
morì in Cursia ai 33. marzo 1563: è sepolto ne! 
la chiesa de’ gesuiti da esso fondata, € dotata 36° 
condo il Davila. i i 

Giovanni Salazar, spagnuolo vescovo di Cit “ 

-. 30. aprile 1540, canonico di Leon, prete, e d0° 
tore di sacra teologia, morì in Spagna 21 ila 
tembre 1555. 


Pietro Vaghuer spagnuolo , vescovo di Alguer ai 4, 

- maggio 1SÎr, canonico di Jaca. 

Baldassarre Vausan tedesco , vescovo di Munster ; 
sulfraganeo di Magonza. z 

Girolamo di Bologna siciliano vescovo di Siracusa ai 

29. Aprile 1541, palermitano, di origine bolo- 
griese della famiglia Beccatelli, abbate , e rettore 
«i molti beneficj: vien detto dal Pirri Prelato de- 
gnissimo, morì nella sua patria ai 16. luglio 1550, 
sepolto nella chiesa di s. Francesco , assicuran= 
dolo Francesco Baronio nella corte di Palermo , 
della medesima famiglia di Bologna , (la quale 
esisteva anche in Napoli fra i nobili in tempo del 
nostro Giustiniani ) vi era Giuseppe votante dell’ 
una e l’altra segnatura , e relatore della sacra 
consulta. 

Riccardo Pati inglese , vesc. di Worcester ai 8. lu- 
glio 1841, areidiacono di Circola , di cui fa men- 
zione il nostro Pallavicini. 

Cornelio Musso di Piacenza s vesc, di Bitonto, mi- 
nore conventuale ai 27. ottobre 1544, prima di 
Bertinoro nel 1545 : morì in Roma alli 15 genna 
ro 154, sepolto nella chiesa de’santi 12, aposto= 
li, dotato d' incomparabile ingegno, eccellente in 
ogni dottrina , e scienza umana, predicatore del- 
la parola di Dio , celeberrimo scrittore , Merita 
mente lodato da moltissimi, e specialmente dal 
cardinal Federigo Borromeo , e dal nostro Palla- 

‘Vicini, 

Erasmo Alimpurg tedesco , vesc. di Strasbnre ai 
deccmbre 1512, scelto dal capitolo colla ritenzio- 
ne del canonicato , e della chiesa di Bamberg. I 
sammartani scrivono, che Erasmo fosse della illu= 
stre famiglia di Piacenza di Mimburg, e scelto 
nel 1541, ‘aggiungendo, che amava più i sudditi 
ricchi , che se stesso, morì ai 27. novembre 1558, 
le di cui qualità e gesta difusamente ha scritto 
Francesco «Guillimano trattando del vescovado di 
Strasburgo, 

«Giulio Flugh tedesco, vescovo di Nombery ai 6. no- 
vembre 152, canonico della stessa chiesa, dottis- 
simo , prelato pio, e di grande autorità presso i 
monarchi cattolici, viene lodato dal cardinal Osio, 
e dal Pallavicini: morì nell’anno 156 , nella sua 
‘chiesa , secondo la testimonianza , e deposizione 
del Crapetofoli. 

Francesco Bonadies spagnolo, vescovo di Mondone- 


do ai ar. gennaro 1550, dell’ ordine eremitico di 


8. Girolamo, prima scelto di Cartagine nell’,Indie 
del ,Mare oceano ai 20. luglio 1541, di poi di Se- 

. &ovia al 22. ottobre 1558, dove morì : esisteva in 
Napoli in tempo del nostro Giustiniani Carlo giu- 

__, dice della gran vicaria «della stessa famiglia. 
Giacomo Giacomelli romano , ‘VESCOVO di Belca- 
stro non già Giacobelli ,-come asserisce il Palla- 
vicini con altri, ai 5. Maggio 1542 , ‘canonico del- 
la chiesa di sant’ Apolinare di Roma, dottore del- 

‘ le belle arti, e medicina , fu sostituito nella pri- 
ma apertura della commisione apostolica in luogo 
di Gio: Tommaso di s. Felicio con ‘approvazione 
comune nell’ anno 1546: rinunciò il vescovado ai 
4. decembre 1552, la di cui famiglia Giacomelli ; 
da cui deriva la denominazione della strada Gia- 
comella , ove al presente esiste fondata la chiesa 
di s. Ignazio , era affalto estinta in tempo del no- 
stro Giustiniani. i 
Francesco Mantique spagnuolo , vescovo Orense ila 
de Lara , prete della diocesi di Calahorra , 2129. 
marzo 1542: cappellano maggiore di Carlo quinto 
amperadore a nome del quale conchiuse le pace 
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con Francesco primo re di Francia; dipoi vesco» 
vo di Salamanca, edificò una nuova cattedrale w 
quindi vescovo d: Siguenza, * ai 13. aprile 1550: 
mori in Toledo, agli 11.novembre dello stesso an- 
no , scpolto nella chiesa de’ francescani, di cui 
con gran lode scrive il Davila, 

Francesco di Navarra spagnuolo , vescovo di Bada- 
joz * ai 4. decembre 1545. di Rucesvalles dell’or- 
dine agostiniano , canonico regolare , inquisitore 
di Pamplona, e consigliere di Carlo V. imperado- 
re , a122. maggio 1542. eletto vescovo di Cividad 
Rodrigo, poi arcivescovo di Valenza, ai 4. aprile 
1556. morì nel 1563. secondo la testimonianza del 
Tamaja nel martirologio spagnuolo. Tom. 3. 

Alvaro de la Quadra napolitano , vescovo cli Venosa, 
* agli 11. maggio 15.42, chierico di 25. anni , poi 
dell’ Aquila ai 7. settembre 1553. a cui rinunciò, 
e morì in Inghilterra, ambasciadore di Filippo II. 
re di Spagna circa l’anno 1560. viene lodato dal 
Tuano, e da Carlo de Lellir amico del nostro Giu- 
stiniani , fra le famiglie nobili napoletane , della 
di cut stirpe esistevano in tempo del nostro Giu- 
stiniani, Alvaro avvocato napolitano, e Ludovico 
vescovo di Motula della congregazione dell’ orato- 
rio di s. Filip.-0 Neri. 

Ferdinando de Locazes spagnuolo , vescovo di Leri- 
da, * ai 6. agosto 15495. chierico di Cartagine, dot- 
tore dell’ una e l’altra legge, inquisitore di Cata- 
logna , vescovo di Alvi , ai 5. maggio 1552. di 
Tortosa ai 28. aprile 1553. arcivescovo di Tarrago- 
na ai 26. aprile 1550. , e di Valenza , ai 28. apri- 
le 1567. patriarca di Antiochia , e non nel 1568. 
cume depone Antonio Pasquale collegiale del col- 
legio di Spagna, di Bologna , e lettore nell’acca» 
demia di Pavia della cattedra del gius civile pub 
blico, e uomo dottissimo, 

“Giulio Contarini veneziano , vescovo di Belluno , * 
«quarto indice. 

«Giovanni Giubini spagnuolo., vescovo di Costanza * 
ai 21, giugno 1542. nelle parti degl’infedeli , mi- 
nore osservante professore di sacra teologia. 

Pietro .de Augustinis spagnuolo ., vescovo di Huesca, 
* quarto indice, 

Giacomo Nacelanto fiorentino, vescovo di Chiozza, di 
quel duogo. 

«Giorgio Elach tedesco , vescovo di Solfona , suffra= 
ganeo di Wurtzburg. 

«Giorgio Scutteri spagnuolo , vescovo di Tlascala , 
suffraganeo di Spira. 

«Giovanni Bernardo Diaz spagnuolo , vescovo di Ca- 
lahorra , * ai 17. aprile 1545. di Luco della diocesi 
di Sevilla, dottore de’ canoni, e uditore del con- 
siglio dell’ Indie , scrittore celebre : morì colmo 
«di meriti secondo 'la deposizione di Niccolò Anto- 
nio nella stessa città di Calahorra nell’anno 1556. 

Michele Pugì spagnualo, vescovo di Perpignea a’ 8. 
giugno 15,45. canonico di Barcellona , e rettore di 
altri benefic},dipoi vescovo .di Urgelle ai 22. otto- 
bre 1552. e di Lerida ai 8. agosto 1561. 

Michele della Torre di Udine., vescovo di Meneda * 
«quarto ‘indice, 

Ottaviano Preconi siciliano , vescovo di Monopoli. — 

«Giovanni Fernandez Tenini spagnuolo , vescovo di 
Leone ai 19. luglio 1546. prete , e addottorato ne’ 
sacri canoni,morì nel 1557. assicurandolo il Tomajo. 

Cristofaro hkussio nali , vescovo d’Oviclo de 
Roras del marchese Dianio, di poi in Badajoz, 1 
oltre di Cordova 1562., e scrittore celebre di Spa- 
gna, mori nel 1580. di anni 78. può vedersi Nic= 
colo Antonio. 
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Giovanni Emiliani , vescovo di Rodez al 1. giugno 
1547. di Tamigliano , prete della diocesi di Cala- 
horra , maestre di sacra teologia , poi vescovo di 
Leone ai 28. luglio 1564. morì nel mese di aprile 
1578. (RS «dotto , grande elemosiniere , di cui 
parla il Tamajo. l . 

Antonio Conida spagnuolo , vescovo di Jaca ai : 
maggio 1548. preposto di s. Tommaso detto de 
Rivo Pirorum dell’ ordine di s. Agostino , rettore 
della diocesi di Vich p. e. s. Eug. de Verra, mae- 
stro di sacra teologia, deputato suffraganeo dì Bar- 
cellona. 

Giovanni de Mello portoghese, vescovo di Selre de- 

li Algari. 

Cristofaro Metziero tedesco , vescovo di Costanza 

Area di Magonza ai 20. marzo 1549. canonico 
ella stessa chiesa , e di quella di Curia , e sco- 
lastico, arcidiacono, e rettore. 

Martino Ajala spagnuolo , vescovo di Guadix ai 16. 
maggio 1548. Perez de Ajala , cavaliere di s. Gia- 
como de Spatha , maestro di sacra teologia , poi 
vesc. di Segovia ai 17. luglio 1580. , ed arcivesc. 
di Valenza ai 26. settembre 1564. 

Pietro de Acuna spagnuolo , vesc. di Astorga ai 4. 
giugno 1548. , ed Avellaneda chierico di Oxford. 

Niccolò Psautnè lorenese, vesc. di Verdua * quarto 
indice. 

Francesco Salazar spagnuolo , vesc. di Salamina * 
nel 1548. nelle parti degl’ infedeli , minore osser- 


vante, professore di sacra teologia , fece un’ ora- 


zione in Trento ai 17. maggio 1551., la quale Giu- 
lio terzo pontefice massimo volle vedere , assicu- 
randolo il Massarelli , ed un’altra in Verona nel 
funerale del cardinal Marcello Crescenzi amba- 
sciadore , data alle stampe in Roma nel 1552. 

Vincenzo di Leone siciliano , vese, di Bosa * ai 16. 
novembre 1548. dell’ordine de’ carmelitani in Pa- 
lermo , laurcato in sacra teologia, vicario genera- 
le in Palermo, e provinciale romano , uomo insi» 
gne in ogni genere di virtù, e di scienze , nomi- 
nato da Francesco de Barone; morì nell’an. 1540. 
di cui fa menzione il Perez de Castro. 


VESCOVI DI GIULIO TERZO. 


‘ Tommaso de Platanis di Salina, vesc. di Curia ai 19. 


marzo 1350. canonico , e cantore della stessa 
chiesa. 

Alaro Moseoso spagnuolo , vese. di Pamplona ai 27. 
giugno 1553. prete della diocesi di Badajoz, mae- 
stro di sacra tevlogia , poi di Zamorra ai 2. giu- 
gno 1561. 

Gasparo de Zunica spagnuolo , vesc. di Segovia, ed 
Avellaneda chierico della divcesi di Oxford, licen- 
ziato in sacra teologia poi arcivesc. di Compostella 
ai 21. ottobre 1558. finalmente vesc. di Siviglia ai 
3o. giugno 1569. prete cardinal nel 1571. nel qual 
anno mori, le di cui gesta vengon narrate da mol- 
ti, e particolarmente dal Pietramellari. 

Pietro Pons de Leone spaguiuolo , vesc. di Cividac 
nella Spagna ai 27. giugno 1550. chierico della 
diocesi di Siviglia , dottore di sacri canoni , pui 
vesc. di Piacenza ai 26. gennaro 1568. in oltre ge- 
nerale inquisitore celebro un concilio, ed inter» 
venne a quello di Salamina; nori nel 1575. stCON= 
do la tesumonianza del Tamajo, 

Angelo Bragadini veneziano, vesc. di Vicenza ai 17. 
marzo 1550, dell’ ordine de predicatori, Prelato 


di gram letteratura , dotato di ottimi costumi, goò 
vernò la propria chiesa colle parole s e coll’esen 
pio , testimonio di fatto fu l'Ughelli; morì nell? 
anno 1560. 

Gerardo de Rambaldis veronese , vesc. di Cividad 
nella Puglia ai Jo. maggio 1550. dottore di belle 
arti, ornato di erudizione , e bene affetto ai pre- 
lati, suffraganeo del cardinal Ranuzzo Farnese, 
arcivese. di Ravenna , viene lodato da Girolamo 
della Corte nella storia di Verona. 

Egidio Fescarari bolognese, vesc. di Modena, quarto 
indice. 

Giovanni Kride tedesco , vese. di Acoma , suffraga- 
neo di Munster di Crizia , prete , e professore di 
sacra teologia nelle parti degl’ infedeli ai 17. mar- 
zo 1550. i 

Achille Grassi bolognese , vesc. di Montefiascone. 


ABBATI CASSINESI. 


Gerardo de Hamerinchourt fiammingo , abbate dis, 
Bertino della diocesi di Morino. 

Marco di Brescia , abbate di a. Vitale di Ravenna " 
detto de Claris, ovvero de Croppolis , abbate di 
s. Eufemia di Brescia dall'anno 1544. sino all’ an- 
no 1548. di s. Pietro Penitino dall'anno 1548, si- 
no al 1551. di s. Vito sino al 1554. adorno di va- 
ria letteratura, fece un’ orazione nella domenica 
prima dell’avvento , la quale manoscritta st con- 
serva in Roma presso D. Cornelio Margarino abba- 
te, amico del nostro Giustiniani. 

Eusebio di Parma, abbate di s. Maria delle grazie , 
diocesi di Piacenza, della famiglia de’ Tor eleriis, 
estinta sino da’ tempi del nostro Giustimani prese 
l'abito monastico nel 1527. , e morì ID Roma 23- 
bate circa l' anno 3559. | 


‘ 


GENERALI DEGLI ORDINI. 


Francesco Romei di Castiglione dì Arezzo , dell’ or- 
dine de’ predicatori, generale nel 15 jti. prima pro- 
vinciale di Terra Santa, e compagno del generale 
Fenario , dipoi procuratore romano , € vicario 
generale dell’ordine, eccellentemente viene luda- 
to, come dotto, eloquente, e casto di vita dal 
Plodio, e dal ini , morì in Roma al 20. 

iugno 1553. i ud: 

Giliicta di Padova, generale dell’ ordine di s. Ago» 
stino , * quarte indice. n 

Giulio Magnani di Piacenza , vicario generale aposlo- 
lico de’ minori conventuali di quel luogo. 


DOTTORI MAESTRI DI S. TEGLOGIA , MANDATI 
DAL SOMMO PONT. REGNANTE IN TRMPO 
DEL NOSTRO GIUSTINIANI. 


Giacomo Lainez spagnuolo , della compagnia di Ge- 
sù y° quarto indice. , 
Alfonso Salmerone spagnuole , della detta compagma 

* di quel luogo. a 


MANDATI DALL’ IMPERADORE CARLO V. 


Ruardo Tapper fiammingo, decano , € cancelliere 
di Lovanio, * uumo adorno d’ insigne dottrina, è 
nominato dal cardinal Osio. nidi 

Bartolommeo de Miranda spagnuolo, dell ordine c. 
predicatori. 


Carranza Navarro , chiarissimo per la filosofica , e 
teologica facoltà , e per Di libri dati alla luce , 
e con ragione è chiamato dal Mandosi principe di 
tutti i filosofi , e letterati , e dottissimo dal Na- 
“varro , e religiosissimo, dottore , confessore di 
‘Filippo II. re di OPSGRE s e d’ Inghilterra , dove 
per opera di Bartolommeo ereite furono le catte- 
dre di teologia , furono disumati gli eresiarchi , 
trenta mila degli eretici furono o esposti alle fiam- 
me , 0 castigati coll’esilio , e furono riconcilia- 
ti alla chiesa romana , assicurandolo il Gravina , 
. dipoi arcivescovo di Toledo ai 10. decembre 1557. 
Però questo sì grande uomo per testimonianza di 
Niccolò Antonio o con gli scritti , e discorsi di 
teologi non per anco molto adattati alla stima di 
quel tempo , o interpretati da moltissimi in con- 
trario senso, dovelte perorare la causa della reli- 
gione prima in Spagna , dipoi in Roma, ove fu 
condotto nell'anno 1567. facendone premura il 
santo pontefice Pio V. giacchè la di lui traslazione 
da Spagna in Roma non si era potuta ottenere ad 
istanza del s. concilio sotto Pio IV. benchè spedi- 
tovi per legato a latere il cardinal Ugone Boncom- 
pagni del titolo di s. Sisto , dipoi sommo pontefi- 
ce col nome di Gregorio XIII. come anche depone 
il nostro Pallavicini : ed inoltre dopo molti anni 
dovette prestare orecchio alla sentenza, per mez- 
zo della quale attese alcune presunzioni in man- 
canza di altre legittime prove di commessa empie- 
tà fu costretto sotto il medesimo Gregorio coll’ ab- 
jura togliere ogni sospetto di reato : morì final- 
mente poco dopo nel convento di Roma di s. Ma- 
ria sopra Minerva ai 2. maggio 1576. conservata 
sino alla morte tale affabilità , e tranquillità di ani- 
mo in tante cose avverse, che mai diede ai fami- 
gliari contrassegno alcuno benchè leggiero di ani- 
mo impaziente, 0 lamentevole , o contrario alle 
avversità ; fece un’ orazione ai padri del concilio 
nella prima domenica di quaresima dell’anno 18,40. 
Alfonso de Castro spagnuolo , minore osservante let- 
tore di Salamanca * insigne teologo, € scrittore , 
in grande stima presso Carlo V. e Filippo U. di 
cui nel fissare la fede cattolica nell’Inghilterra fu 
fedele consigliere , cui però Bellarmino lo ripren= 
de, ma lo difende il Waddingo y e numera le 
di lui opere letterarie; morì in Brusselles agli 11. 
febbraro 1558. 
Pietro Malvenda spagnuolo , chierico secolare. 
Giovanni Arze spagnuolo , chierico secolare sa ca- 
nonico di Palenzia, celebratissimo in ogni dottri- 
na, nominato dal Gonzalez de Mesca , per con- 
siglio del quale scrisse la storia pontificale , e nel 
giorno 8, seltetabre 1551. esaminò gli articoli de- 
sli eretici sopra la sacra eucarislia Insieme con il 
Laino , e Salmerone : di lui con lode fa menzione 
il nostro Pallavicini. 
Melchiorre Cano spagnuolo , dell’ ordine de’ predi- 
catori * alunno del convento di Salamanca , cele- 
berrimo teologo, egregiamente dotto nelle lettere 
greche , perfettamente versato nella sacra scrittu- 
ra, e la di lui doltrina fu tenuta in molta stima 
dagli uomini dotti, e celebre per le utilissime ope- 
re date alla luce , dipoi creato vescovo di Cana- 
ria al 1. settembre 1552. ad istanza di Carlo VI. 
imperadore, e re delle Spagne , e lasciata quella 
chiesa , ritornato al suo ordine , divenne provin- 
ciale di Spagna , e morì nel 1500. nel reale con- 
vento di s.-Pietro martire di Toledo , ed ivi sepol- 
to: molti lo lodano oltre dei domenicani , special. 
mente il nostro Pallavicini , e Niccola Antonio. 
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Giovanni de Ortega spàgnuolo ; minore 08ervante * 
di cui fa menzione il nostro Pallavicini. 


MANDATI DA MARIA REGINA D'UNGHERIA 
DALL’ UNIVERSITA’ DI LOVANIO. 


Giovanni Leonardo Assellen fiammingo, chierico se- 
colare dell’ università di Lovanio , teologo , pro» 
fessore pratichissimo di tre lingue , presidente 
del collegio maggiore teologico ; morì in Trento 
nel 1551. | 

Francesco Sonnio fiammingo , chierico secolare * ti- 
letano,diede alla luce la difesa de’ decreti del con- 
cilio tridentino contra le censure di Martino Kem- 
nisio ministro di Bransuich, uomo dotto e pio, ‘di 
cui fa menzione il nostro Pallavicini. 

Almaro Bernaert fiammingo , chierico secolare, 
Giovanni Valerio fiammingo , dell’ ordine de’ predi- 
catori. (o © i 
Giovanni Mahusio fiammingo , minore osservante * 

di Lov anio Aldenaridese , letture di sacre lettere 
nel suo convento , oppresso dalla vecchiaja, ricu- 
sò il vescovado di Deventer a lui offerto , ferito 
dagli eretici morì ai 4. ottobre 1872. avendo dato 

alla luce alcune opere riportate dal Waddingo, 

Rogerio Juvenis fiammingo , dell'ordine di s. Ago- 
slino. 

Alessandro Candido fiammingo , dell’ ordine de’ car- 
melitani * alias di Blanstat della diocesi di Mae- 
stricht, benché da altri sia chiamato di Cadice , 
dottore laureato , e pubblico professore di sacra 
teologia nell’ accademia di Colonia , e sagrista di 
Giorgio vescovo di Utrecht, avendo dato alla luce 
opere utilissime; morì nel Signore, di cui molte 
cose racconta Salerio, Andrea Desselio nella libre- 
ria fiamminga. 


DEI CARDINALI. 


Sigismondo Fedri di Diruta dell'Umbria, famigliare 
del cardinal di Trento, minore conventuale dele 
la provincia dell’ Umbria, maestro di sacra teolo- 
gia , di cui fa menzione il nustro Pallavicini. Fe- 
ce un’orazione in Trento nella prima sessione al 1. 
maggio 1551. assicurandolo il Massarelli , ed il 
medesimo Pallavicini. 

Martino Olavio spagnuolo , procuratore del cardinal 
Ottone d’ Augusta , * di patria biscaglino del ca» 
stello Vittoria , filosofo , e teologo, custode del- 
la cappella domestica di Carlo V. dipoi professore 
della compagnia di Gesù nel 1582. ricevuto dallo 
stesso s. Ignazio , teologo eletto di Marcello HH. e. 
rettore del collegio romano ove morì, avendo la- 
sciato alcuni opuscoli , ai 316. settembre 1550. ase 
sicurandolo l’ Allegamb. | 


QUELLI CIIE FURONO CON GLI ELETTORI ‘ 
cità DEL SACRO IMPERO. 


Giovanni Croppero tedesco , chierico secolare , fa- 
mighiare dell’elettore di Colonia, * sapiente, eru- 
dito, e fortissimo di animo , studioso della sacra 
scrittura , difensore , e propagatore della cattoli- 
ca religione; giustamente creato cardinale da Pao- 
Jo IV. movi in Roma ai 54, marzo 355). sepolto 
nella chiesa dei tedeschi ,.e lodato da molti, € 
dal nostro Pallavicini. | 


Everardo Bellico tedesco, dell'ordine de’ carmelita- 


ni, famigliare dell’ciettore di Colonia, * provin- 
ciale della Germania inieriore, Uomo prudente , 
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‘tonlese a venerando. da tutti per la gravità., cd 
integrità du costumi ,.tcologo ,. dottore , © acrit= 
tore contro gli eretici : mori in Colonia alli 11. di 
gentajo 1557. sepolto nel coro della chiesa del suo 
ordine , Sa varie opere, specialmen- 
te il racconto della vita sua, € degli affari trattati 

- jn questo concilio solto a Giulio HI la di cui co- 

_pia fu consegnata all'autore da Giacomo Emans 

del detto ordine , pro-assistente di Germania , di 

- cui fa menzione il nostro Pallavicini con altri, spe- 
cialmente Lodovico Perez de Castro nel detto luo 
go. Fece un’ orazione nella. circoncisione del Si- 
gnore del 1551. . e gd Pa 

Ambrogio Pelargo tedesco , dell’ ordine de’ predica- 

; tori, famigliare dell’ arcivescovo di Treveri , * 
teologo , dottore., ed eccellente predicatore , di- 
fensore forte della cattolica religione , € scrittore 
contro gli erelicì' ; ‘morì in Treveri nel 1557. se- 
polto presso i suoi, lodato dal Plodi, da Alfonso 

- Fernandez nella contesa della predetta famiglia 

. de’ predicatori, e da altri; di cui più volte fa 
menzione anche il nostro Pallavicini. 

Giovanni Delfino tedesco , ‘chierico secolare , fami- 
gliare dell’ arcivescovo di Treveri, giubilato in sa- 
cra teologia, doltissimo., suffraganeo di Strasburg, 
e predicatore , avendo lasciato quell’ impicgo , a- 


— bito, e morì nel vicino dominio del suo principa- 


to, assicurandolo il Crate polio. 

Gregorio Silvio fiammingo , procuratore di Giorgio 
d’ Austria, vescovo di Liegi , * € suffraganco del 
medesimo, istruì nella religione. cristiana un ebreo, 
professore di sacra teologia , uumo eccellente ; 
morì:nel 1578. assicurandolo Giovanni Capevelli , 


. edil Oratepolio. 


QUELLI, CHE FURONO PRESSO I PRELATI 
CHIERICI SECOLARI. 


Martino Malo spagnuolo , famigliare del vescovo di 
Oviedo. -. 

Giacomo Ferusio spagnuolo , famigliare del vescovo 

- di Segovia , * diocesi di Valenza, fece un orazio» 
ne nella festa dell'Assunzione della beala Vergine, 
e sopra il voto del sagramento della penitenza ; 
mirabilmente è lodato dal nostro Pallavicim. 

Francesco del Toro spagnuolo , famigliare del vesco- 
vo di Granada, * quarto indice. 

Melchiorre da Vosmadiano spagnuolo , famigliare del 
vescovo di Baslajo , * in quel luo30. 

Francesco di Gredia spagnuolo , procuratore del 
vescovo di Tarascona , * dottore È teologia, elc- 
‘mosiniere , € predicatore della chiesa cattedrale 
di Tavascona ; fece un’ orazione nel giorno di tut- 
ti i santi nel 1561. ’ 

Antonio Arias spagnuolo , famigliare dell’ arcivesco- 
vo di Palermo. 

Pietro Trago spagnuolo , * d'Aragona; fece un’ ora- 
zione avanti i padri nel giorno dell’ ascensione nel 
1551, quarto indice. 

- Giovanni Rabulos spagnuolo , famigliare del vescovo 
Orense. 

Paolo Parsota , professore di sacra teologia. Fece 
un’ orazione alla presenza del Crescenzi, e de’ 
padri, 

Michele Eldingo , intervenne al concilio, ma non 

‘è chiaro il tempo della sua venuta : viene posto 
però in questa terza apertura , essendo intervenu- 
ti gli altri suoi compagni nella medesima , de’ 
quali parla Pietro Mersel Cratepolio fra gli arcive- 
scovi di Magonza. Michele Eldingo , così scrisse 


;1 detto Pietro , nacque da parenti di bassa fortu- 
na, giovane felicemente imparò le arti di ogni 
specie, @ talmente approfittò nella teologia , che 
fu annoverato tra i dottissimi teologi del suo tem- 

po. L' arcivescovo di Magonza lo scelse suo suffra- 

.ganen. Carlo V. assando vincitore per la Germa- 

nia, e celebrando li comizj in Augsbourg nell’ an. 
no del Signore 1547. deputò lo stesso Michele all’ 

‘officio d’insegnare nella chiesa reale ; ed ordinò, 
“che a tutti 9 insegnasse la cattolica religione. Que- 
sti ancora fu uno degli autori insieme con Giulio 

Pfiuflugio , € Giovanni Islebio dell’ interim: men- 

ire in tal guisa resisteva ai luterani, per opera di 

Cesare fu destinato vescovo di Metzeburg nella 
Sassonia, superò tulli gli esteri colla sua erudizio» 
“ne nel concilio di Trento: finalmente nell’ anno 
3561. morì di annì 55. 


REGOLARI DELL’ ORDINE 
DE' PREDICATORI. 


Reginaldo da Genova , priore di s. Lorenzo in 
Trento. . i 
Luigi de Catania siciliano , famigliare dell’ arcive- 
scovo di Palermo , * vicario generale di quello , 
e provinciale della Sicilia , e confessore di var) 
vicerè , dipol fortissimo tomista del vescovo di Gri- 
genti ; morì al 29. settembre 1569. lodato dal no- 

stro Pallavicini. 

Bernardino di Colloredo di Forlì, famigliare del ve- 
scovo di Ceneda, della di cui nobile famiglia scrie 
ve il Galeazio , e Gualdo Priorato. l 

Diego de Chiaves spagnuolo, compagno di Melchiore 

. re Cano. l 2 

Desiderio da Verona , predicatore di s. Lorenzo n 
Trento. Sa 

Pietro Paolo Janarini di Arezzo , famigliare del ve- 
scovo di Catania, provinciale di Roma, po! nec 
stro del sacro palazzo apostolico creato da Giulio 
terzo nel 1553. morì nel 1564. avendo lasciato al- 
cuni opuscoli, da’ quali apparisce la di lui copiosa 
dottrina, e pietà; lodato dal Fontana. 


DELL’ ORDINE DE' MINORI 
OSSERVANTI. 

Alfonso de Contreras spagnuolo , compagno del p2° 

dre Ortega * quarto indice. ali 

Antonio de Uglita spagnuolo , compagno del padri 

de Castro, di cui fa menzione :1 nostro Pallavicini. 


DELL’ ORDINE DE’ MINORI CONVENTUALI. 


Giovanni Antonio Delfini di Casal Maggiore» respti 
te di Bologna, * del castello di Rompe]ah® - ii 
stretto di Casal Maggiore , eletto vicario gener — 
apostolico ai 18. agosto 1559. da Pio 17. uomo e di 
to, erudito, e caro atutti; celebre scritto! 
diverse opere; morì in Bologna ne! 1560. sala 

Giovanni Berneri da Correggio.» minisito BE sE 
le di Bologna , zio del cardinale Girolamo Ber 
ri, e maestro di fr. Felice Peretl è po. DIO 
eccellente maestro di sacra teologia. sa 

Francesco Visdoinini di Ferrara , reggente vEnee 
no, quarto indice. . 

ua Terzi bergamasco , ministro provine 
di Milano. I 

Antonio de’ Sapienti d’ Aosta , reggente mm 
quarto indice. 

Giovanni da Nonesio tedesco. 


jale 


apese » 


DELL’ ORDINE DEGLI EREMITI 
DI S. AGOSTINO. - 


' Ù 


Mariano Feltrini , priore di s. Marco în Trento ; fe- 
ce un’orazione nella terza domenica di quaresima 

“ nel 1552. e # 

Francesco Tranense. Cio 

Stefano Sestini dell'Umbria , reggente padovano. . 

Leonardo aretino , * fece un’ orazione nella terza 
domenica deli’ avvento sulla professione cristiana 
nel 1551, 

Adeodato de Senis, reggente veneziano , pratichissi- 


mo delle cose divine , professore plausibile , ret- 


tore della provincia di Sicilia nel 1553. vicario ge- 
nerale di Baviera nel 1555. fece un’ orazione nel 
giorno delle ceneri, un’ altra sulla riforma de’ 
conventi della Germania in Vienna. 

Francesco de Senis. 

Gabriele d’Ancona , reggente bolognese. 


DELL’ ORDINE DE’ CARMELITANI. 


Antonio Marinari , ministro della Puglia dal castello 
delle Grotte, che fu Il antica Ruia , dove fu la 
patria di Ennio poeta, assicurandolo Giuseppe Bat- 
tista amico del nostro Giustiniani nelle lettere ffte- 
gne di memoria , reggente di sacra teologia in Ve- 
nezia, dipoi in Roma nel 1531. aggregato al colle- 
gio de’teologi in Napoli, ai 19. ottobre 1535. visi» 
iatore in Sicilia nel 1537. provinciale nella Puglia 
nel 1859. procuratore generale rel 15j8. provin 
ciale di nuovo nella Puglia nel 1564. fece un’ ora- 
zione nella domenica quarta di quaresima nel 1556. 
e nella domenica quarta dell'avvento nel 1551. mo- 
rì in patria nel 1574. non fu generale, come asse- 
risce il nostro Pallavicini ; scrisse varie orazioni. 
Lodato dal Battista, e da Lodovico Perez de Castro 

ni tempi del nostro Giustiniani + viveva un proni- 

pote del medesimo nome , cognome , patria , € 
religione , e dottrina , vescovo di Bona , suffra- 
ganco, e vicario del cardinal Barberini vescovo di 
Ostia, e Velletri, 

‘Desiderio da Palermo siciliano , famigliare del ve- 
scovo di Bosa ” Mazapica da s. Martino, procura- 
tore gencrale della provincia di Spagna , nella cu- 
ria del re cattolico, uomo senza esempio, poi ve- 
scovo di Ugenti nell’ anno 156. morì in Roma 
nel 1596. uomo dotto , prudente , ed amabile, 
celebrato da Lodovico Perez de Castro, 

Bartolommeo Boncetta trentino. 


DELL'ORDINE DI S. CIROLAMO. 


Giovanni Regola spagnuolo , famigliare del vescovo 
di Milano. 

Francesco di Vigliarva spagnuolo, famigliare del ve- 
scovo di Granada, di cui fa menzione il nustro 
Pallavicini. 


DEGLI UOMINI ECCLESIASTICI. 


Ravero a Palant tedesco, canonico di Treveri, 
Murtino Naidech tedesco, arcidiac. trentino. 
Lodovico Balzane tedesco, canonico di Trento. 
Antonio Piccoli di Trento , canonico tridentino, 
Romolo Polcini mantovano, canonico di Trento, 
Girolamo Roccabruna tedesco , canonico di Trento, 
Tommaso Marsoni tridentino , canonico di Treuto, 
Erasnio Strampergher tedesco, canonico di Trento. 
Francesco Cazutil tridentino , canonico di Trento, 
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Simone Tono tridentino canonico di Frento. ‘ 
Mattia de Cles trideritino , canonico di Trento. 

Ù gola Eu tb. 


DEI NOBILI , E BARONI. 


Francesco da Castellalto tedesco, capitano del conte 
del Tirolo. . 

Francesco Vargas spagnuolo , consigliere , e fiscale 
della cesarea maesta * , primo indice. 

Battista Balduini tridentino , capitano di cento cava- 
lieri alla custodia del concilio. 

Paolo Madruzi tridentino , capo di cinquecento pe= 
doni alla custodia del concilio. ” 

Ferdinando de Vega spagnuolo. 


Giovanni Enrico Comnet, da Leiningent, e Falchen- 


steint tedesco, 

Quirino Gandolfo tedesco , signore in Oen Sgroltzech, 
ed in Salz. AE a 

Francesco Cornaro veneziano. 

Tcodoro tedesco , signore de Nono, 

Giuvanni da Rothestegn tedesco, 

Adolfo Divaid tedesco. 

Conrado de Rechenbergen tedesco. 

Guglielmo de Arff tedesco. 

Giorgio de Elter tedesco. 

Ottone Valpet a Bassennein tedesco, 

Giovanni Giorgio a Gych tedesco, 

Tommaso Tabarella di ‘Trento. 

Geremia dei Geremia di Trento. 

Bartolommeo Flisci genovese. 

Enrico de Saltzburg tedesco. 

Francesco Particelli di Romagna. 

Stefano a Vechembac tedesco, 

Giorgio da Angelozh tedesco. 

Filippo d’ Omburg tedesco. 

Filippo Valdecher a Teimpet tedesco. 

Enrico a Graschag, e Dicporg tedesco. 

Dictero da Eremborgk tedesco. 

Corrado Ceupel a Schelkropen tedesco. 

Adolfo a Schelet tedesco. 

Simone Boes a Valdech tedesco, 

Giovanni Cristoforo de Morsman tedesco. 

Gonsuino Roteer tedesco, 

Gulielmo de Gemineh tedesco, 

Teodorico Quaid a Vikzaid tedesco, 

Bernardo a Dudenberg tedesco. 

Teodorico a Mischide tedesco. 

Giovanni a Palland tedesco, 

Teodorico a Mariant tedesco. 

Francesco de’ conti di Plasasco piemontese: '. 

Antonio Fioribelli , segretario del legato di Modena 
* poi del cardinal Poli , finalmente del vescovo 
di Lavello, 

Ciovanni Maria d’ Alberti piemontese , segretario in 
Trento, 

Girolamo Pignatelli napolitano , fratello del duca di 
Monte Leone. 

Gaspare , barone di Bolchestain tedesco. 

Clemente da Preda italiano. 

Baldassare de Biga italiano. 

Ottavio Crescenzi romano , fratello del reverendissi- 
mo legato. 

Filippo Carlo Ghisilieri bolognese, 

Bartolommeo Lippomani veneziano. 

Mattia a Tramterstorif tedesco. 

Albano Frangg. tedesco. 

Antonio Cadamusto Celaro vicentino. 

Giovanni Ettinger tedesco , canonico di Trento. 

Lorenzo Platani fiammungo , segretario del cardinal 
Medruzzi, il quale riceve il legato , edi presi- 
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denti in ‘un’ orazione-latina a nome del sup signo- 
re, a cui rispose il.detto Floribellj; por-testmor 
nianza del nostro Pallavicini. 


|, OPFICIALI DEL CONCILIO. 


Angele Massarelli di. 8. Severino della Marca d' An- 


cona, diocesi di Camerino , segretario , * quarto 


Giovanni Pattista Gastelli holeguese , promotore , * 
uarto indice. .. | tai 
Lodovico Firmani di Macerata , maestro di cerie 
. monie. SEE ION 
Nicola Driel tedesco , chierico di Colonia, notaro. 
Vincenzo Tofani bolognese , notaro , * crede il no. 
stro Giustiniani, che questo sia quel Vincenzo To- 
funi, il quale fu eletto vescovo di Rimini nel 1585. 
e morì nel 1591. di cui parla l’ Ughelli. 
Giacomo Severini siciliano, commissario degli ospizi. 


INDICE QUARTO. 


Nomi, cognomi atrie . e dignità de legati , ed ambasciadori , e padri , i uali 
s COS » P ) 5 ,C P 1% 


intervennero al concilio di Trento nella quarta di luì apertura dal giorno 18 
geunajo del 1562, sino alli 4 decembre 1563, in cui fu compito il concilio. 


SOTTO PIO QUARTO, 


PRESIDENTI, E LEGATI. 


Yfrcole Gonzaga mantovano , prete cardinale della 


chiesa romana, del titolo di s. Maria nuova ; Mo 
rì in Trento nel giorno 2 marzo 1563, e fu sepol- 
to in Mantova * fu figlio di Francesco marchese di 
Mantova , e vescovo di essa , ed amministratore 
del duca Federico suo nipote minore, prima arci- 
vescovo di Tarragona , sl'armimslratore di Fano, 
e di Soana, legato della Campania . € della Mar- 
ca d’ Ancona, lu di grande consiglio , di grande 
erudizione , pietà , edin stia presso i principi : 
di cui moltissimi hanno fatto ricordanza , spectal- 
mente l’autore nei governi di Tivoli: fioriva intem- 
po del nostro Giustiniani nella di lui nobilissima 
famiglia, non solo il duca di Mantova, ma anco- 
ra Eleonora imperatrice, vedova dottissima, 


Girolamo Seripando napolitano , prete cardinal del- 


la santa chiesa romana , del titolo di santa Su- 
sanna; morì in Trento nel giorno 18 marzo 1560, 
ed ivi sepolto nella chiesa di san Marco dei frati 
eremiti dell'ordine agostiniano , di cui prima era 
stato generale * eletto in Napoli ( presente Pietro 
Toleto vicerè nel 1559 ), fishio di Ferdinando, e 
di Lucrezia Caleota, nato in Troja nella Puglia , 
arcivescove di Salerno , ambasciador della patria 
presso Carlo V. imperadore, uomo dotto , pio, € 
prudente , e celebre scrittore. Nel giorno di san 


Mattia 1559 , fece un'orazione nella chiesa metro- 


politana per il funerale celebrato a Carlo V. a no- 
me di Filippo II. re di lui figliuolo , di cui fra gli 
altri fa ricordanza Lorenzo Crasso amico del no- 
stro Giustiniani ; ed egli medesimo nella libreria 
porporata , in tempo del quale esisteva la di lui 
nobile famigha. 


Giovanni Moroni milanese , cardinale della santa 


remana chiesa, vescovo di Palestrina , mandato 
in luogo del defunto cardinal di Mantova , prima 
nell’anno 1599 , di anni 27, vescovo di Modena, 
poi di Nevarra, nunzio apostolico presso il re di 
Polonia , piu volte legato apostolico nella Germa- 
nia, € presso 1 genovesi, legato apost. ia Rologna, 
e cardinal decaro , e vescovo d' Ostia ; morì in 
Roma il primo decembre 1580 , € fu sepolto nella 
chiesa di a, Maria sopra Minerva, uomo Inemora- 
bile per la gloria degli affari sostenuti. 


Stanislao Osio polacco , prete cardinale della chiesa 
romana , del titolo di s. Lorenzo in Panisperna * 
vescovo di Vorms , nunzio apostolico presso Fer- 
dinando imperadore , uomo versate in ogni sorta 
di studj , e specialmente con lode nella teologia , 
celebre scrittore , penitenziere maggiore della sane 
ta chiesa romana , morì in Capranica ai 5 agosto 
1579, sepolto in Roina nella chiesa di s. Maria In 
trastevere. i 

Lodovico Simonetta milanese , prete cardinale della 
santa chiesa romana, del titolo di s, Ciriaco alle 
Terme , dottissimo nei sacri canoni , vescovo di 
Pesaro , di Lodi, € di Kempertorentin , moti in 
Roma ai 30 aprile 1565, e fu sepolto nella chiesa: 
di s. Maria degli Angeli. 1 

Marco Sitico d’ Altemps tedesco, diacono cardinale 
della santa chiesa romana del titolo della basil. del 
12 apostoli * nipote per parte di sorella di Pio IV. 
nunzio apostolico press0 l’ imperadore , vescovo 
di Costanza, diede alla luce le costituzioni del 
sinodo, intraprese varie legazioni , € le di lui 

esta si riferiscono dal nostro Pallavicini , € della 
Si lui famiglia , che in Roma specialmente esiste- 
va in tempo del nostro Giustiniani , scrive alcune 
cose Francesco Raimondo all’ autore nelle lettere 
sue ; morì in Roma nel mese di marzo 19991 £ 
sepoito nella chiesa di santa Maria intrastevere. 

Bernardo Navagerio veneziano, prete cardinale de! 
la santa chiesa romana , del titolo di s. Nicco as 
detto inter imagines * mandato in luogo del de- 
fonto cardinal Seri ando * senatore , ed ambascia- 
dore della repubblica presso var] principi , © pol 
tefici, e poeti, insigne per la dottrina , n 
di Verona,eve morì ai SI maggio I! 5, sepolto 
nella chiesa cattedrale , la di cui vita $ 
stino Valeri per parte di sorella , e success 
poi cardinale. 


crisse Ag? 
ore, die 


CARDINALI NON LEGATI. 


Carlo di Lorena francese , prete cardinale della 4. 
chiesa romana , del titolo sli s. Appollinare, prin» 
eipe , ed arcivescovo di Rems * uomo, dottissi0, 
e per il grande esercizio degli affari » Pei 
rudenza insigne, illustre per l'esercizio di pi sti 

e per l’arte di dire, nominato da Pietro Giu 


miani nella storia veneta , abate di Cluniaco , morì 
in Avignone ai 25 decembre 1574, sepolto in 
Rems nella chiesa metropolitana , fece un orazio- 
. ne al sinodo nel giorno 23 novembre 1562, di 
cui più cose riferiscono iH Pietramellario, ed i 
sammartani, 

Loduvice Madruzzi tedesco, diacono cardinale della 
santa chiesa romana , eletto vescovo di Trento, 
poi di Brescia , di Sabina, di Frascati , avendo 
sostenuto tre legazioni nella Germania , per la 
cattolica fede , supreme inquisitore contro gli ere- 
tici, chiamate il padre de’ poveri, iu Roma morì 
non senza tristezza de'buoni ai 2 aprile 1600, se- 
polto nella chiusa di s. Onofrio. 


GLI AMBASCIADORI ECCLESIASTICI SEDEVANO 
A MANO DESTRA DEI LEGATI 


Antunio di Muglizio di Moravia arcivescovo di Pra- 
ga , ambasciadore di Cesare * di patria muglice- 
sé , maestro ili belle lettere , ministro generale 
dell’ ordine de’ Cruciferi, vescovo di Vienna elet- 
to al 12 luglio 1560, reintegrato l’ arcivescovato 
sotto Ferdinando imperadore , e re «i Boemia ; 
fu il primo nominato vescuvo ai 5 settembre 1)61, 
procurò di unire alla sua chiesa i monasteri di 
Oxford , e di Scrivelz, di cui hanno fatto men- 
zione il Mirreo , Claudio Clemente , e più spesso 
Al nostro Pallavicini. 

Giorgio Drascovizio di Croazia, vescovo di Cinque- 
chiese ai 19 luglio 1560, ambasciador cesareo per 
il regno d'Ungheria, di Drascolbite , prete di 
Zagabria, confessore di Ferdinando imperadore, le 
di cui gesta nel concilio diffusamente si riferisco- 
no dal Pallavicini. Fu questo poi cardinale ed ar- 
civescovo di Colecza , e morì nel 1585, è sepol- 
to nella chiesa eattedrale di Giavarino ; fece un’ 
orazione ai 24 febbrajo 1562. 

Valentino Brbuto polacco , vescovo di Pomesa, am- 
basciadore del re di Polonia * ai 4 settembre 1560 ; 
rettore di Kerbult, parroco della chiesa di Scub- 
min diocesi di Chelm, di lui fa menzione il nostro 
Pallavicini, fece un’orazione ai 23 ottobre 1562. 
Marco Antonio Bobba di Casale, vescovo di Aosta 
nel Piemonte, ambasciadore del duca di Savoja, ® 
della provincia di Torino ai 14 {giugno 1557, chie- 
rico , dottore dell'una, e l’altra legge, dei signo- 
ri di Rossignano , e senatore di Torino, abate di 
diverse chiese , creato cardinale del titolo di san 
Silvestro nell’anno 1565 , poi di s. Marcello. Mo- 
ri în Roma nel 1575 , è sepolto nella chiesa della 
Madonna degli angeli. Uomo certamente erudito , 
dotto , oratore, e poeta , di cui fa elogj il nostro 
Pallavicini; feee un’orazione nella di lui compar- 
sa, a nome del duca Emmanuele Filiberto. 
Girolamo Galdi fiorentino, vescovo di Cortona , 
ambasciadore del duca fiorentino, spedito in luo» 
go di Giovanni Strozzi, arciprete della chiesa fio- 
rentina ai 16 decembre 1562, dottore dell’una, e 
}’ altra legge, morì in Firenze nel 1572, e sepol- 
io nel sepolero gentilizio nella chiesa di s. Maria 
novella , lodato grandemente dall’ Ughelli, di cui 
fa menzione anche îl nostco Pallavicini. Il soprad- 
detto Giovanni Strozzi fiorentino ambasciadore del 
menzionato duca , è stato un vomo LIU ne la 
varia erudizione, eloquenza , e perizia di politica : 
nel. di lui accesso al concilio per onore gli si fece- 
ro incontro 60 padri, ed ivi a nome del suo prin- 
rh recitò ancora la solita orazione ai 16 marzo 
31502 ; poi non intervenne più a’ pubblici atti per 
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una contesa di precedenza nata fra esso, e l’am- 
basciadore de’ svizzeri. Riferisce con altri Paola 
Minj nel libro della nobiltà fiorentina, che nel me. 
desimo tempo da diversi principi furono destinati 
presso la repubblica Veneta tre ambasciadori della 
famiglia Strozzi , vale a dire dalla repulblica di 
Firenze Pallade , dal marchese di Ferrara Nanio, 
e dal marchese mantovano Roberto. Anche in ri- 
renze, ed in Roma esisteva a tempo del nostro 
Giustiniani la medesima nobile casa, dotata del ti. 
tolo di ducato: del resto Giovanni si portò egre= 
giamente nel coneilio , secondo auche la deposi» 

‘zione del nostro Pallavicini. 

Martino Rova Deportaltubec, spagnuolo ambasciado» 
re della religione maltese , pui vescovo di Mileto 
nel 1567, castellano, dottore dell’ una, e 1° altra 
legge , una volta procancelliere della religione , 
uomo insigne per la dottrina , e per la singolare 
prudenzas morì in Roma ai 9g agosto 1377, viene 
Jodato da Francesco Abella nella deserizione dell’ 
isola di Malta: tenne un’ orazione ai 7 settembre 
1563. 


GLI AMBASCIADORI SECOLARI SEDEVANO 
A MANO SINISTRA DEI LEGATI. 


Sigismondo da Tuun trentino, ambasciadore cesareo, 
di cui fa menzione il nostro Pallavicini ; della di 
lut stirpe ai tempi del nostro Giustiniani morì Gui» 
do Ubaldo arcivescovo di Salisburgo , e cardinale 
della santa romana chiesa. | 

Lodovico di Lansac , da s. Gelasio, signore di Lan- 
sac, ambasciadore di Carlo IX. re cristianissimo, le 
di cui gesta in cuncilio vengono diffusamente com- 
memorate dal nostro Pallavicini. 

Rinaldo Ferreri , presidente del parlamento di Pa- 
rigi, Arnaldo Ferrer , o Ferreri, ambasciadore 
del detto re sospetto di fede , delle di cui gesta in 
eoncilio diffusamente parla il nostro Pallavicini . 
Recitò un’orazione ai 23 novembre 1562 , e agli 
x1 febbrajo 1563: ma degli altri di lui ufficj mol» 
to ne discorre Cornelio Tolli nell’ appendice a Pie- 
tro Valeriano sulla infelicità de’ letterati, 

Guido Fabro, giudice maggiore di Tolosa , amba- 
sciadore del detto re , poi avvocato regio , final- 
mente presidente della suprema curia di Parigi : 
mori nello stesso luogo nel 1534 , secondo la te- 
slimonianza di Filippo Chifflezio , tenuto comu» 
nemente per seguace della nuova setta ugoneltta ; 
le di cui gesta in concilio vengono diffusamente 
marrate dal nostro Pallavicini; recitò un’ orazione 
ai padri ai 4 giugno 1562. 

Ferdinardo Martinez Mazcarenio , ambasciadore di 
Sebastiano re di Portogallo,* delle di cui gesta dife 
fusamente nel concilio parla il nostro Pallavicini. 
Ma il Gonzaga della origine della religione serafi- 
ca, dice: Ferdinando Martinez Mazcaren amba» 
seiadore per il rè di Portogallo nel sacro ecumeni» 
co concilio tridentino, uomo non solo per l’antica 
nobiltà della nascita , e per l'illustre famiglia , 
insigne per i molti trionfi nell’ Asia, e nell’ Afrio 
-ca riportati , ma molto stimato per la fede , per 
la integrità , e per gli altri ornamaenti ; fece per 
mediata persona un'orazione a nome del re ia 
eoncilio ai g febbrajo 1562. 

Niccola da Poute veneziano, dottore, cavaliere, am» 
basciadore del dominio veneto * filosofo , ed ame 
basciadorve presso Carlo V. nel 15j1, in luogo di 
Marino Giustiniani morto; presso Paolo IUI., dal 
quale fu creato cavaliere, presso Giulio IIL, por- 


Sri — 
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tefici massimi; finalmente nel 35n8 , coll’ appro» 
vazione di tutti fu serenissimo dose della repube 
blica, eccellente per esperienza egli affari poli- 
tici, lodato dal nostro Giustiniani, e dal Morost» 
ni, e da Leone Marina abate cassinese, di cui an- 


che fa menzione il nostro Pallavicini. 


Matteo Bandoli veneziano cavaliere , ambasciadore 


del detto dominio veneto , senatore , e celebre 
procuratore di s. Marco, dotto, prudente , discree 
to, eloquente , sapiente, magnifieo ambasciadore 

resso i ponteficì , imperadori , € re; morì nel 


1572, eccellentemente lodato dal Manolessi. 


Melchiorre Lussi cavaliere , che portava le armi doe 


rate , ambasciadore de’ sette Oantoni degli svizze- 
ri *, svizzero del borgo Villicione di Unbervaldo, 
generale dell’ armata veneziana , Dona ascritto 
ambasciadore presso Pio IV, compì |’ alleanza tra 
i suoi, e la sede apostolica, i di cui capitoli si ri- 
feriscono nel codice manoscritto letto dal mostro 
Giustiniani, presso Lodovico Pfyfer capitano , € 
cavaliere delle guardie svizzere del sommo ponte- 
fice, amico del nostro Giustiniani; uvmo eccel- 
lente , e celebre per I’ esperienza degli affari tan- 
to civili, quanto militari , assicurandolo Antonio 
Francesco Cirni, ed Andrea Mauroceni, e giusta- 
mente lodato da Sebastiano Ammiani , agostiniano 
di Fano, come cattolico , € difensore della reli- 

‘one cattolica, amante degli uomini da bene , di 
fui ancora fa menzione il nostro Pallavicini, pe- 


rorò Adamonzio agostiniano ai 20 marzo 1562. 


Agostino Paungattner di Monaco , dottore dell’ una 


e l altra legge, ambasciadore di Alberto duca di 
Baviera, di lui fa memoria il nostro Pallavicini. 


Ferdinando d’ Avalos, marchese di Pescara , amba - 


sciadore di Filippo lI. re cattolico, * Ferdinando 
Francesco d’Avalos d’ Aquino napolitano, oriundo 
spagnuolo, figliuolo di A fonso marchese del Vasto, 
celebre generale dell’ esercito di Carlo V. e di Ma- 
ria d'Aragona, nipote di Ferdinando Seniore re dì 
Napoli , del predetto Filippo » fe possesso del 
regno di Napoli ai 195 novembre 1554, assicu- 
randolo il Summonte ; governatore di Milano , as- 
sicurandolo lo stesso re nel diploraa , ed il Pallaa 
vicini; vicerè di Sicilia, assicurandolo il Campa- 
nili, e Tommaso Costo , dove morì nel 1572 , € 
fedelmente riveiò le insidie del principe Carlo di 
lui figlio al medesimo re, assicurandolo l’ Ammi- 
rati; generale dell’ esercito reale , assicurandola 
il Campenili , di cui più volte ne fa ricordanza il 
nostro Pallavicini: quale luogo abbis avuto in con- 
cilio era dubbio anche presso il nostro Giustiniani, 
essendo subito ritornate al suo governo in Milano, 
come depone il nostro Pallavicini ; la di lui fami» 
glia napolitana fra le principali esisteva in tempo 
del nostro Giustiniani; per Joi fece V orazione ai 
padri Galeazzo Brugora milanese , e difensore del 
fisco regio, ai 10 maggio 1501. 


Claudio Fernandez di Quignonio , conte di Luni , 


ambasciadore del re cattolico , mandato in luogo 


“di Ferdinando d' Avalos marchese di Pescara ; 


morì in Trento ai 20 decembre 15:55, dopo il fine 
del concilio, ed ivi fu sepolto, * le di cui gesta in 
concilio diffusamente si riferiscono dal nostro Pal- 
lavicini: questo separatamente dagli altri ambascia- 
duri sedeva presso il Telesini segretario del santo 


. sinodo, per la contesa nata sopra la precedenza 


tra esso , e gli ambasciadori del re cristianissimo, 
per lu perorò Pietro F'onkdoni al 22 maggio 156). 


PATRIARCHI. 


Antonio Elio di capo d'Istria » patriarca di Germa 
Jemme, * chierico, e segretario del cardinal Far. 
nese, ai 20 luglio 1558 » prima vescovo di Pola 
ai 17 agosto 1548 , poi vescovo di capo d'Istria 
ai 20 luglio 1972 , con la ritenzione del patriarca 
to, segretario di Paolo lII, uomo erudito, e di 
una sperimentata bontà 5 eccellentemente è lodato 
da Paolo Manuzzi, e da Muzio Giustinopolitano ; 
morì, e fu sepolto presso la sua chiesa, di anni 6o, 
nel 1576 , di cui più volte fa menzione il nostro 
Pallavicini , e Francesco Zeno vescovo a tempo 
del nostro Giustiniani , nelle lettere trasmesse all’ 
autore. 

Daniele Barbaro veneziano , eletto patriarca d'Aqui- 
lea * ai 17 decembre 1550, ambasciadore della 
repubblica presso il re d’ Inghilterra , eceellente 

er la dottrina, e peri costumi, e meritamente 
da molti lodato , specialmente dall’Ughelli, dal 
Gaddi, dal cardinal Valerio, e dal nostro Palla» 
vicini; morì in Venezia nel 1970 , lasciando un 
eccellente memoria del suo ingegno ; cioè una ca 
tena aurea de’ padri greci in cinquanta salmi da 
lui tradotta in latino. 

Giovanni Trevisani veneziano , fan di Venezia, 
ai 14 febbrajo 1560, abate di s. Cipriano di Mo» 

rano , dell’ordine di 8, Benedetto in Torcello , e 

rete, uomo illustre per le sacre lettere , c per 

Foce della vita, è nominato da Pietro Giu- 

stiniani, morì ben vecchio a’ 5 agosto 1590, di en» 

ni 87 , e fu sepolto nella chiesa patriarcale, 


ARCIVESCOVI DI CLEMENTE VIL 


Ferdinando Annie napolitano , arcivescovo di Amal: 
fi, poi vescovo di Bovio, * ai 21 ottobre 19501 
poi vescovo di Bovino ai 135 Maggio 1531, prima 
amministratore di Carinola ei 16 ottobre 1921 , 
sommo teologo, e versate in ogni genere di sciene 
ze ; morì in Gaeta nel 1565., assicurandolo l' U- 


ghelli. 
ARCIVESCOVI DI PAOLO II. 


Pietro Landi veneziano, arcivescovo di Creta, 28 


* 


gennajo 1556 , di anni 13 destinato. amministrato» 
re ,' finchè arrivasse al 27 anni, rinunzio po la 
detta chiesa , prelato certamente dotto , ed Illu- 
stre per la pratica delle cose umane » © dr 
lodevole indagatore de’ paesi orientali , ecc ene 
temente è lodato da Valerio Faenzi nell’ opera di 
dieci circoli dell’ impero. l di 
Pietro Antonio di Capua napolitano , arcivescovo ll 
Otranto * ai 22 marzo 1256, di 25 enni fu ame 
ministratore , abbate, e rettore di diverse cuni 
uomo di una insigne dottrina , € di una eccellenti 
erudizione in tutte Je lettere, CON gron UR 
costumi, è nominato dall’ Ughelli, MOT! de: È 
e dette alla luce il sinodo provinciale : la Deo 
nobile famiglia esisteva nella sua patria il tempo 
del nostro Giustiniani, 
Marco Cornaro veneziano , eletto allora urcivesrot 
di Spalatro ® ai 18 agosto 1536, chierico ci 
ag, studente in Bologna, poi prelato di una pre 
de virtù; la di cui famiglia esistev® fra le pri 
pali della patria in tempo del nostro GiustiniaB!.. 
Se 


«di ? predi» 
astiano Leccavella greco , dell ordine de prel. 
e ai 52 MIE: 


catori prima arcivescovo di Nass0 l 
e di Paro Ivi! 


1540, vescovo di Scio , di Nasso , 


dell' arcipelago , teolegn insigne , ed intrepido , 
oi vescove leterense ai 16 dicembre 1552 , morì 
in Roma nel 3565, e sepolto nella chiesa di santa 
Maria sopra Minerva , di lui più volte fa menzio- 
ne il nostro Pallavicini ; è da notarsi., clie .Seba- 
“stiano è chiamato greco, per ragione del luogo 
della patria ,' non però per il rito della religione . 
Piztro Guerreri spagnuolo , arcivescovo di Granada * 
ai 15 ottobre 15.46, di Congregno, canonico di Si- 
uenza, maestro di s. teologia , di cui fa menzio- 
ne il nostro Pallavicini. 

Antonio Altoviti fiorentino, arcivescovo di Firenze ai 
25 maggio 1548, chierico della camera apostolica di 
anni 27, uomo eruditissimo , ma infelice per la 
iniquità de’tempi , dette alla luce il sinodo pro- 
vinciale, ed alcuni altri opuscoli. E’ lodato da mol- 
tissimi, come incomparabile per l’ integrità della 
vita, per il sapere delle lettere , e per l’innocen- 
za de’ costumi, morì in Firenze, e fu sepolto pres- 
sn il s apostolo. Vivevano in Ruma in tempo del no- 
stro Giustiniani, della di lui famiglia due prelati, 
Giacomo patriarca di Antiochia , segretario della 
congregazione dell'immunità , prima arcivescovo 
di Atene , e nunzio apostolico presso i veneziani , 
ed Antonio referendario dell’ una, e l’altra segna- 

. tura. 

Cesare Cibo genovese, arcivescovo di Torino * ai 20 
giugno 1548, morì in Trento ai 16 decembre 1562, 
nipote per parte di sorella d’ Innocenzo Cibo car- 
dinale figlio di Francesco Ususmaris , prima ve- 
scovo di Mariana agli tt decembre 1531 , di cui 
parla il Zazzara , oltre l’Ughelli, ed Agostino del- 


la :C resa. 
ARCIVESCOVI DI GIULIO TERZO. 


Paolo Emilio Varalli romano , prima arcivescovo di 
Rossano , poi vescovo di Capaccio * ai 12 aprile 
1552, refer. dell’ una e l’altra segnatura , udito- 
re di rota, vescovo di Capaccio alt marzo 1553, 
al quale officio però rinunziò nel 1574, uomo cer- 
tamente di somma dottrina , e stima, la di cui fa- 
miglia si estinse nella persona di Maria marchesa 
Spada ; esistono le di lui decisioni date alla luce 
di Venezia nel 1626. 

Giovanni Bruni di Olchinio macedone, primate del 
regno di Servia , arcivescovo di Antivari * ai 15 
giugno 1551, prete di Dulcigno, viveva nel 1571, 
nel quale esortava i capi veneziani a difendere la 
città di Antivari contra 1 turchi. 

Giovanni Battista Castagni romano , arcivescovo di 
Rossano al 1 marzo 1533, oriundo genovese, dot- 
tore dell’ una e l’ altra legge , referend. dell’una 
e l’altra segnatura , nunzio apostolico presso il re 
di Spagna , presso i veneziani s presso Colonia , 
poi cardinale legato apostolico a Bologna ., e final- 
mente pontefice massimo chiamato Urbano setti- 
mo , per giorni solamente dodici; delle di cui 
beneficenze conferite alla chiesa di Rossano fa 
menzione Carlo Spinola arcivescovo successore 
nelle lettere scritte all’ autore ; prelato celebre 
per l’ integrità della vita, per la dottrina , per la 
sperienza degli affari , morì in Roma al 27. set- 
tembre 1590, con dispiacere sommo di tutti , il 
di cui corpo fu poi trasportato alla chiesa di s.Ma- 
ria sopra Minerva. 

Giovanni Battista Orsini romano , arcivescovo di s, 
Severino , * nel 1562, prima governatore di Or- 
vieto , figlio di Valerio, uomo degno d'essere ama- 
to, modesto , degno d’ onore per la celebre let» 
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teratura , e per integerrimi costumi , è nominato’ 
dal Sansovini nella storia degli Orsini; morì in 


‘Roma ai 16. febbraro 1565, assicurandolo l’Ughelli; 
fioriva in tempo del nostro Giustiniani la di lu 


famiglia in Roma, ed in Napoli tra i principi del 


‘soglio pontificio, esistevano due cardinali, Virgi» 


nio, e Vincenzo Maria domenicano. 


ARCIVESCOVI DI PAOLO QUARTO, 


Lodovico Beceatelli bolognese , arcivescovo di Ra- 


gusr, * ai 18. settembre 1558, prima vescovo di 
Ravello, ai 20. maggio 15Q , nunzio apostolico 
presso i veneziani, vicario di Roma , uomo in- 
signe per ta sperimentata bontà , amorevolezza , 
e dottrina, viene lodato dagli scrittori del suo 


- tempo , e ultimamente dall’ Ughelli, morì in Pra- 


to nella Toscana nel 1572, sepolto nella chiesa 
principale, di cui era stato preposto. 


Muzio Calini bresciano, arcivescovo di Zara, * ai 


17. luglio 1555, religioso dell’ ospedale di s.Gio- 
vanni della religione di Malta, segretario del car- 


‘ dinal T.uigi Cornaro , poi vescovo di Teremo ai 


12. luglio 1566, dove per disgrazia morì nel 1570, 
uomo dotto, e tenuto in grande onore dagli scrit- 
tori doîti del suo tempo, le di cui gesta in con- 
cilio si riferiscono dal nostro Pallavicini, 


Sigismondo Saraceni napolitano, arcivescovo di Ma- 


tera, e di Acerenza , * ai 20. febbraro 1557, di 
anni 26, nipote del cardinal Saraceni ; a questo, 
ed ai successori dell'arcivescovo di Matera fu per- 
petuamente commessa da Pio quarto ai 21. dicem- 
bre 1562, e confermata da Paolo quinto ai 26. 
iugno 1615, la cognizione delle seconde cause 
i Altamura,e canonizzata ai 28. sett. 1668, dalla 
s. congregazione de’ vescovi , ad istanza di Gioe 
vanni Maria Altieri canonico di Altamura contra 
le pretensioni de’ regj cappellani maggiori di Na- 
poli; morì Sigismondo ai 7. gennaro 1585 , con 
grande lode in Matera , e fu sepolto nella metro- 
poli in provvisionale sepolcro , poi trasportato in 
Napoli, giace nella chiesa di s. Maria de aromata, 
assicurandolo |’ Ughelli. 


Antonio Partages de Castilegio spagnuolo, arcivesco- 


vo di Cagliari, * ai 4. novenabre 1558, prima ve» 


scovo di Trieste nel 1549 , assicurandolo | U- 
ghelli. 


Giulio Pavesi bresciano , dell’ ordine de’ predicato» 


ri, arcivescovo di Sorrento, * al 28, luglio 1558 , 
prima commissario del s. officio , vescovo di Vie- 
ste, nunzio apostolico in Napoli , e nella bassa 
Germania , adorno d’ integrità di vita , e di ogni 
genere di virtù , morì in Napoli ai 15. febbraro 
1571, sepolto nella chiesa di s. Catterina di For- 
mello. Celebrò la messa solenne nella chiesa me- 
tropolitana, come vicario generale nel giorno di 
s. Mattia nel 1559, nel funerale di Carlo quinto 
imperadore coll’ assistenza del vicerè , e del mi- 
nistero , e de’ baroni del regno. - 


Bartolommeo de Martyribus portoghese , dell’ordine 


de’ predicatori arcivescovo di Braga,“ Primate del 
regno di Portogallo ai 27. gennaro 1559, predi- 
catore celebre , e professore pubblico di teologia, 
rinunziò la detta chiesa ai 6. novembre 1557 , la 
di cui vita, e dottrina sono lodate da molti, ed 
in specie ultimamente da Lodovico Mugnos in 
idioma spagnuolo, e da Domenico Marchesi do- 
menicano, reggente di s. Tommaso iu Napoli , 
amico del nostro Giustiniani, di cui ancora fa men» 
zione il nostro Pallavicini, 


lucali 


no sg e 
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Agosiino Selvago genovese » 


Filippo Mocenigo 


Guglielmo -de Avanson francese , 


dell’ ordine de’ re 
tore arcivescovo di Genova , * ai 17. aprile 1556, 
prima vescovo di Accia si 18. agosto 1553, mae- 
“tro di sacra teologia , adorno di pietà, di dot- 
trina, e di buoni costumi, morì in Genova ai Jo. 
settembre 1557, sepolto nella sagrestia della chie- 


sa metropolitana. 
ARCIVESCOVI DI PIO QUARTO. 


veneziano, primate del regno di 
Cipro, e legato nato arcivescovo di Nicosia, " ai 
10. giugno 1560 , » ambasciadore della patria 
resso il duca degli Allobrogi , poi protonotario 
apostolico uomo lotto , e sapiente , dette alla 
luce li generali precetti per la perfezione degli 
uomini nel 1581, è lodato da Pietro GiusUuniani 
nella storia di Venezia: al suo tempo fu oc- 
cupato il regno di Cipro dai turchi. Esisteva a’ 
tempi del nostro Giustiniani anche in Venezia la 
di lui nobile famiglia, specialmente Pietro amba- 
sciadore della repubblica presso Clemente X. 
arcivescovo di Am- 
brun nel mese di gennaro (550, abbate di Monte 
Maggiore vicino a Arles , assicurandolo Filippo 
Chifile, nobile delfinato, fizliuolo di Giovanni si- 
gnore di s. marcello , prefetto del tesoro di Enri= 
co secondo re, legato presso il ponteice , ed es- 
sendo stato premiato coll’ impiego di camenere 
del pontefice Massimo , presso la s. sede, fu no- 
minato a questa cattedra da Carlo 1X ; felicemen- 
te accomodò a favore della repubblica molte cose 
in Roma, nel concilio tridentino , e nell’ abboc- 
camento in Poisiaco per la chiesa, e nelle adu- 
nanze del clero, e LI regno tenute-in Blois nel 
1577 , € 1588. Conservò illeso il suo greg5® dal- 


le incursioni degli eretici , e dalla falsa dottrina, 
ed espugnata la for- 


ma nel 1579, presa la città , 
tezza, cli’ egli aveva edificata, € spogliata la chie- 
sa delle suppelletili sacre dai novatori , si portò 
verso Roma , e quivi sì trattenne, finche riconci» 
liato con il re Enrico quarto , ricuperò la sua chie- 
sa, e ad istanza del medesimo re fu ascritto nel 
collegio de’ cardinali : mentre gli venivan spedite 
le insegne del cardinalato , morì in Grenoble nel 
mese di luglio 1000 , in età di anni 55, ed il suo 
corpo venne trasferito in Boutzon per seppellirsi 
presso l’ altare di 4. Andrea, secondo la deposi- 
zione de’ sammartani. 


Antonio Cauco veneziano, arcivescovo di Corfù , * 


G 


Marco Antonio Colonna romano , 


ai 20. maggio 1550, figlio di Bernardino , e di 
Vittoria Giustiniani, di 28. anui fu eletto arcive- 
scovo di Durazzo , e deputato coadjutore a Giaco- 
mo Cauco fratello cugino poi protonotario aposto- 
lico ai 15, gennaro 1587, € chierico della camera 
apostolica. Uomo dotto , ed erudito, ed illustre 
nell’ aite poctica, morì in Venezia circa l’anno 
1545 , lasciando un libretto stampato sulle eresie 
de' moderni greci , che fu criticato dall’ Allazio 
greco , amico del nostro Giustiniani, Fece un’ora- 
zione in Trento ai 26. febbraro 1562. 

ermanico Bandini senese, eletto arcivescovo di 
Siena * ai 10, giugno 1560, di 23. annì fu depu- 
tato coadjulore di Francesco fratello cugino all’ 
arcivescovado di Corinto, cospicuo per la duttri* 
na , e per la pietà, mori prima di Francesco , tu 
sepolto nella chiesa metropolitana , assicurandolo 
I Ughelli. 

arcivescovo di Ta- 


ranto , * ai ry. giugno 100 3 di anni 19. cardi» 


nale, finalmente arcivescovo di Salerno , il quale 
rinunziato nel 1574 , fa più d’ una volta legate 
della ‘marittima, e campagna, vescovo di Pale- 
strina , bibliotecario della s. chiesa romana, uomo 
dotto , e protettore de’ dotti, caro a tutti morì ai 
13. maggio 1597 in Zagarola , giace presso s. Ma- 
ria, la di cui famiglia era sin dai tempì del ne 
stro Giustiniani fra le primarie famiglie dello sta 
to ecclesiastico, ed esistevano Egidio patriarca 
d' Alessandria, ed Alessandro protonotario aposto=. 
lico, e chierico di camera. 

Gaspare del Fosso di Cosenza. 
Francesco di Paola, calabrese, 
gio di Calabria , ai 17. giugno 
di teologia , prima cnerale , 
la, ai 7.maggio 1548, poi di Calvi ai 22. aprile 
1551, uomo celebre per l’ integrità della vita , € 
per la dottrina ; morì in Reggio ai 28. dicembre 
1592, di anni 92, meno 9. giorni ; le di Cui 03° 
sa sepolte nella cattedrale, dal corsaro Siman Bas- 
sà nel 1603, avendo occupato Reggio, furono ab- 
bruciate per somma crudeltà , e disperse in balia 
de’ venti, assicurandolo l’ Ughelli , di cui anco» 
ra fa menzione il nostro Pallavicini, ed il Gra- 
vina , il quale disse: mi mancherebbero i giorni, 
se volessi raccontare le virtù, e la santità di Ga 
spare del Fosso , arcivescovo di Reggio. Fece un 
orazione ai 18. gennaro 1562 , sull’ autorità della 
chiesa, e sull’ imitazione degli apostoli. 

Antonio de Muglizio, di Moravia ambasciadore ct- 
sareo , arcivescovo di Praga, ° è da vedersi di 
sopra fra gli ambasciadori. 

Massimo de’ Massimi romano , arcivescovo di Amal- 
fi, * ai 17. marzo 1501, destinato chierico , ® 
baroncellu romano nell'anno vigesimottavo ; scrite 
tore, e famigliare del sommo pontefice , della di 
cui famiglia esistevano in tempo del nostro Giu- 
stiniani in Roma il cardinal Carlo prima Patriar 
ca «di Gerusalemme , nunzio apostolico presso il 
re di Spagna, e decano de’ chierici della camera 
apostolica, e Domenico vescovo di Montefiascone. 
Liberamente rinunziò quella carica nel 1564 » © 
morì in Roma. 

Gaspare Cervantes , di 


dell’ ordine di s, 
arcivescovo di Reg- 

1560, professore, 
poi vescovo di Sca- 


Gaeta, spagnuolo, arcivesco= 
vo di Messina, ai 19. novembre 1561, prete del- 
la diocesi di Piacenza, giubilato pell’ una € Val= 
tra legge, poi arcivescovo di Salerno ai 9. marzo 
1564, e finalmente cardinale e arcivescovo di Tare 
ragona, ove terminò i suol giorni al 17, agosto 
15-5 , sepolto nella cattedrale , pastore degnissi- 
mo delle prenominate chiesc ,- e benefattore 18° 
signe . Lu 

Leonardo Marini genovese , dell'ordine de’ predicatori, 
arciv. di Lanciano , * aì 2°. gennaro 1550, nato 
in Scio nel 15:9 ; vescovo di Laodicca € sufira- 
ganeo del cardinal Ercole Gonzaga vescovo di 
Mantova, per la di cui chiesa dette alla luce un 
catechismo fu nunzio apostolico presso ire dl 
Spagna, € Portogallo, e presso l imperatore ia 
similiano , poi vescovo albanese al 7. ottobre ) 
visitatore apostolico per V Italia , MOI in Di 
e fu sepolto nella chiesa di s. Maria sopra Mint | 
va agli ri, giugno 1537, uomo celebre per 
grandissima dottrina , € per la pratica de g 
aflari, amico strettissimo Con 5. Francesco Borg!» 
facendone testimonianza le lettere A lu irasmesse 
e registrate nella storia della compagni? di oo 
fa uno dei deputati per l’ indice del libit probl 
e per il compimento del catechismo romani: _ 

Ottaviano Preconi - messinese » de' sainimi cone 
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‘ tuali di s. Francesco , arcivescovo palermitano , * 
ai 14. marzo 2560 , di Castro reale , eccellente 
per dottrina , virtù, ed ecclesiastica eloquenza , 
, vescovo di Monopoli nel 1546 , pei in Ariano , e 
in Cafalù , morì in Palermo ai 18. luglio 1568, e 
gico nella chiesa metropolitana : fra gli altri ne 
fa menzione |’ amico del nostro Giustiniani Ippo- 
. lito Maracci fra i vescovi mariani, i 
Nicola de Pelve francese , arcivescovo di Sens, * 
aì 16. decembre 1562 , di Pelleluc, chierico, 
_ abbate in varie chiese , dottore dell’ una e l’altra 
legge , consigliere nel consiglio segreto del re 
Carlo nono , prima vescovo di Amiens a124. ago- 
sto 1552, poi arcivescove di Sens, e finalmente 
di Reims ai 10. maggio 18732 , e cardinale morì 
I Parigi mel 1505, di cui ne parla il Pietrame]- 
ario. 
Antonio Giustiniani di Scio, de’predicatori, greco, 
di Nasso, * ai 16. decembre 1562 , e di Parenzo, 
inquisitore generale del s. officio, deputato della 
sede apostolica nell’ isola di Scio (ma un altro 
arcivescovo domandando Crispo duta di Nasso) fù 
scelto vescovo di Lipari ai 2. aprile 1564, morì 
. nel 1571 , sepolto nella cattedrale , di cui con 
lode hanno fatta menzione di Plodio , Fernandez, 
Gravina , e Fontana , ed Ughelli: è chiamato gre- 
co per il luogo della patria, non però per il rito 
della religione. | 
Antonio Pozzi di Nizza , arcivescovo di Bari , * ai 
| 55. decembre 1562 , dottore dell’ una e l’altra Jeg- 
ge » e abbate in varie chiese di anni 28, nipote 
del cardinal Pozzi per parte di un fratello cugi- 
no , adorno di belle lettere , e rare virtù, enco- 
miato da Anatagio , nunzio apostolico presso l’im- 
peradore Rodulfo II , morì in Roma ai 14. luglio 
2502 ; sepolto nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva , di cui lodi abbondantemente sì narra» 
no dall’ Ughelli. 


VESCOVI DI LEONE DECIMO. 


Vireenzo Nicolanzio di Fano , vescovo di Arbe, * 
nel 1514 , figliuolo di Antonio celeberrimo giu 
‘resconsulto , e nipote per DIS di sorella del 
cardinal Adriano del titolo di s. Grisogono , in- 
tervenne al concilio lateranese , onòrò s, Ignazio 
di Lojola fondatore della compagnia di Gesu , ed 
i compagni in Venezia della sacerdotale dignità, 
decano dei vescovi, morì nella patria d’ anni 
86, nel 1573, sepolto nella chiesa cattedrale ; 
fu vicario di Brescia nel 158 , uomo illustre 
er la pietà e dottrina, esisteva della medesima 
famiglia Carlo Andrea amico del nostro Giusti- 
piani, 
Giovanni Francesco Fieschi genovese , vescovo! di 
© Andria ai 19. novembre 1517, dottore dell’ una 
c l’altra legge , la di cui famiglia esisteva a’ tem- 
pi del nostro Giustiniani nella patria , è celebrato 
- dall’ autore nella scio sacra. 
Giovanni Tommaso di s. Felice napolitano, vescovo 
di Cavi Iseniore * ai 14. marzo 1520, chierico , 
di anni at. fu scelto amministratore a Pietro: suo 
zio, finche giugnesse all’ età di 27. anni, ‘dipoi 
vescovo fu commissario nel concilio nella prima 
avertura , e nella quarta , poi ambasciadore- della 
patria presso il sommo pontefice , e finalmente 
vescovo di Venosa ai 4. maggio 1583 , sopra gli 
80. anni morì nel giorno 6. marzo 1585, sepolto 
nella cattedrale, della di cui contesa con un ve- 
scovo greco diffusamente parla il nostro Pallavi- 


ndice 


| e 25 
cini con l° Ughelli; ma di tm certo legato pio fa- 
sciato a favore di studenti della famiglia sua ne 
tratta il Ciarlante nell’ Abbruzzo ; esisteva a tem- 
pi del nostro Giustiniani la di lui nobile famiglia 

ecorata col titolo di ducato, e viveva Gennaro 
arcivescovo di Cosenza, benchè malato. 


VESCOVI DI ADRIANO SESTO. 


Quinzio de Rusticis romano, vescovo di Mileto , © 
nel 1523. 


VESCOVI DI CLEMENTE SETTIMO. 


Luca Bizanzio di Cataro, vescovo di Cataro * nel 
1524 , nipote per parte di fratello di Trifone , e 
successore , deputato coadjutore di anni 21, fino 
all’ anno 27, canonico di Cataro, e rettore della 

Darocchiale chiesa plebana detta di s. Maria Plu- 
mis, dipoi ai 12.di ottobre dell’anno 1565, rinunziò 
a favore di Paolo Bizanzio. 

Luigi Pisani veneziano , vescovo di Padova, * nel 
1528, chierico della camera apostolica, nipote del 
cardinal Francesco Pisani, fondatore del mona- 

| stero di s. Marco, dove si alimentano le monache 

consecrate a Dio, dipoi cardinale morì in Venezia 
ai 35o. maggio 1570, sepolto nella chiesa di s,Ma- 
ria delle grazie. Esisteva a’ tempi del nostro Giu- 

. stiniani Schantiano vescovo di Vevona fra gli altri 
personaggi di questa illustre famiglia. 

Alessandro Piccolomini senese , vescovo di Pienza, * 

ai 20. novembre 1528, d’ anni 23, fu nominato 

amministratore col consenso di Girolamo suo Zio, 
la qual chiesa poi nel 1554 la rinunziò al fra- 
tello Francesco Maria , fu governatore di Ancona, 

e morì nel 1563: esistevano a’ tempi del nostro 

Ciustiniani , di questa famiglia nobile molti pre- 

lati, specialmente Celio cardinal arcivescovo di 

Siena, Ascanio parimente arcivescovo di Siena , 

e Nicola segretario de’ memoriali di tre pontefici. 

Dionisio Greco, de’ minori osservanti di s. Fran» 

cesco, vescovo di Millopotamia, agli 8. febbraro 
1529, fu provveduto della chiesa di Firmio e Si- 
fania insieme unite nell’ arcipelago , e nominato 
suffraganeo di Nicosia coll’ assegnamento di 200. 
ducati sopra i frutti di quella mensa per il di lui 
mantenimento , poi lasciata la chiesa agli rr. de- 
cembre 1538, ( a cui fu provveduto sulla persona 
di Costantino Giustiniani ) ai 17. nio 1540, 
eletto vescovo di Millopotania, poi di Chironia, 
ai 16. di febbraro 1543, attesa l’ unione la quale 

‘ dinuovo fu sciolta con il consenso dello stessò 
Dionisio , ai 27. giugno 15{g9 , il quale poi sola- 
mente fu nominato vescovo di Millopotamia. Que» 
sto fu della' famiglia Zaunettini , maestro di sacra 

teologia , prelato di vivace ingegno , e di animo 
forte , difensore della sua religione , è lodato dal 
cardinal Bembo, dal cardinal Cibo, legato di Bo- 
logna nel 1529, diffusamente scrive il nostro Pal- 
lavicini sulla di lui contesa, ed oltraggio fattogli 
in concilio avanti i padri, dal vescovo di Cavi 

* sentore. i 

Gabriele de Veneur francese, vescovo di Evreus, * 
ai 6 settembre 1532, dalla diocesi di Seez, chie- 
rico . di anni 14. amministratore, finchè arrivasse 
agli anni 27, poi cardinale, e grande elemosinie- 
re del re, e vescovo di Lisieux nel 1545, in cui 
morì , di cui molti fanno menzione . 

Guglielmo de Muntas franeese, vescuvo di Laitoure,* 


- 
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- mente dal MureWi.. 


RI et See e esitate 


» | 
nel 1537,dì Basta, è lodato da malti, 6 apoolale 


VESCOVI DI PAOLO TERZO. 


Antonio de}la camora di Savoja , vescovo di Bellai © 


alli 14. giugno 1538, decano della chiesa di sant’ 
Apollinare , nipote di Massimiliano , cardinal] di 
Bologna, della diocesi di Lione , di anni ! de- 


. putato amministratore finehè fosse giunto ag!t al*. 


ni 27 ; visse sino al 1570. 


Nicola Maria Caraccioli napolitano , vescovo di Ca- 


tania * agli 8. gennaro 1573 , e regio consigliere 
della Sicilia , camerlengo del papa , nipote, edam» 
ministratore del cardinal Marino Caraccioli , €8- 
sendg vescovo di anni 24, mentre andava al con- 


- cilio, fu preso dai turchi, e pagata Une certa 


quantità di denara , fu liberato , aggiunta però 
una condizione-chiesta da questi, che pagasse. una 
maggior somma, se diveniva pontefice Massimo , 
assicurandolo il Bosio nella storia di s. Giovanni 
erosolimitano , fatto decano dcl collesio de’ teo- 
loi in Napoli nel 1965, dove morì ne 1568 , 90° 
olto nella chiesa metropolitana da Domizio fratel- 
duce di Atribolti, di cui esistevano ai tempi de 
‘nostro Giustiniani , 1 descendenti principi di Avel- 
lina, e Torella. Questo prelato degnissimo € lo- 
dato da molti, e specialmente da Girolamo Borgia 
vescovo di Massalubrense in tempo del detto Giu- 
stiniani nei versi dali alla luce da Girolamo Borgl3, 
pronipote avvocato napolitano , amico del mede- 
simo. 


Bernardo Buongiovannì romano, Vescovo di Came- 


rino * ai 3. marzo 15à7 nunzio apostolico prese 
so il xe di Polonia nel 1550 , 6 nel 1/0, uomo 
dotto , pia, € benefattore della sua chiesa, presso 
la quale morì ai 17. settembre 1574 è le di cui 
ossa furono trasportate in Roma nella chiesa di 


s. Agostino , vicino alla quale abitavano ai tempi 
del nostro Giustiniani , i di lui parenti , special- 


mente Muzio canonico della basilica lateranese. 
Fabie Mirto napulitano, vescovo di Cajazzo * ai 39. 


luglio 1537, chierico di Cajazzo di anni 27 , poi 


arcivescovo di Barletta nel 1572, nunzio aposto- 


ico presso il re di Francia, ove morì in Parigi 


ai 18. marzo 1587 , ed ivi sepolto. Fu governato 
re di Perugia , € 4; altre città, uomo prudente , 
dotto, e pio , ed amico de' nipoti di Paolo quar- 
to, per cagione de’ quali fu una volta rinchiuso 
nella mole Adriana, come assicurane le lettere da 


- lui scritte a Sebastiano Sinibaldi, le quali esisteva= 


no presso Sebastiano Sinibaldi di lui parente. 


‘Scipione Bongalli romano , vescovo di Civita Castel. 


lana * ai 24. novembre 1539 , abbate di s. Maria 
della traspontina di Fiano, dotto, cd erudito, loda- 
to dal Bembo, morì ai 3. agosto 1564, sepolto 
nella cattedrale. 


Giorgio Cornaro veneziano , vescovo di Treviso * 


ai 20. febbraro 1533 , nipote per parte di sorella 
del card. Pisani, e rinunziata la chiesa nell’anno 
1579 a favore del nipote, prima nunzio aposto- 
lico presso il duca di Toscana, a cui furono dedi- 
cate le orazioni di Taddeo Perugigno augnstano , 


e le dissertazioni di Annicio Manlio Severino; mo- 
rì in Treviso nel 1579; sepolto nella cattedrale. 


‘Vincenzo Durante bresciano , vescovo di Tremoli * 


ai 14. giugno t559, dottore dell’ una e l’altra leg- 
ge ; chierico, e cavaliere dì s. Pietro , famigliare 
i Giulio terzo, vicario di Brescia nel 1558, prima 

| datario’, poi lasciata la sua chiesa ai 17. agosto 


1563, morl in Brescia nol 1970 s 0 sepolto nella 
cattedrale , uomo dotto , ed illustre per l ospe 
rienza degli affari prima governatore di &poleti, 

“e di Camerino. | 

Maurizio de Petra pavese è, vescavo di Vigevano * 
gi 19. ggnmaro 1841 , chierico di Milano 0 di 
Cremona , nipote di Galeazzo vescovo per parte 
di un fratello cugino; fu scelto coadjutore di 28. 
anni , uomo integerrimo , e nominato da Lancel» 
lotto «Corradi pel tempio de' giudici : morì ai 20. 

maggio 1576, sepolto nella cattedrale : della di 

Jui famiglia ( assicurandalo il de Lellis ) esisteva 
a' tempi del nostro Giustiniani in Napoli Carlo Pe- 
tra giudice maggiore della vicaria , e barone di 
Caccabone , € di Vasto Gerardo , € cavaliere. 

Marzio de Martiis Medici, fiorentino, vescovo di 
Marsico, * alli ti. febbraro 1541, canonico di 
Pisa, 0 di Fiorenza , Come scrive l' Ughelli, il 

uale eccellentemente lo loda; morì in Venezia 
ai 20. decembre 1575, ambasciadore di CosmoI, 
gran duca di toscana, sepolto nella chiesa di s. 
Maria dell’ orto. 

Giovanni Vincenzo Micheli di Baroli , vescovo di 
Minervino , alli 11. marzo 1525 , diacono di Ca- 
vello, prima detto smministratore di quella chiesa 
d’ anni 26, arcivescovo di Barletta ai 3o. maggio 
1539. Francesco de Luca amico del nostro Giusti. 
niani l’ assicura nelle lettere a noi trasmesse, che 
Micheli fu di Baroli ; la di cui famiglia ancora 

‘in quel luogo esisteva. Del resto lo stesso Giovane 
ni Vincenzo morì decano de’ vescovi nel 1595 » 
contando quasi cent anni, assicurandolo l’Ughelli. 

Gabriele de Rouuerì francese , vescovo di Angres 

- ai To, Aprile 1540, prete è canonico parigino, nì- 

| pote di Guglielmo de Pojet » cancelliere del regno 
hi Francia, rettore di varie chiese, fu colpito 

- dalla morte ai 10. febbraro 1573» sepolto nella 

| patria avendo date alla luce varie Opere » prelato 
certamente dotto , € pio , di cui fanno menzione 
i sammartani. i . 

Leonardo Aller tedesco, vescovo di Filadelfia * 21 
5 novembre 1540, canonico di Cinchstet, otYî 
ro suffraganeo , comé scrive il nostro pallavici» 
ni, il quale racconta molte di lui gesta operate 
nel concilio. 

Lodovico Vannini de Thceodolis, di Forlì , vescovo 
di Bertinoro al 7 Marzo 1546, morì iN Trenlo 
alli 11 gennajo 1553, canonico regolare della con- 
Br Fazione del ss. Salvatore, prima vescovo di 
Scala ai 19 gennajo 15{1, uomo dotto, € N 

prelato , nominato dall’ Ughelli » € dal Morrigia , 

vicario , € commissario della fabbrica di 5. Da 

tro in Roma al 2 giugno 152, e rettore ella 
chiesa de’ ss. Pietro € Paolo di Forlimpopoli al 

16 agosto 154% assicurandolo Giovanni Battista 

Afflitto nella relazione trasmessa ad Antonio 

vi, sepolto nella cattedrale di Trento , govern® 

tore di Loreto , assicurandolo Paolo Bolo = 

quale scrive essere Ja di lui famiglia ur A 

stinta, melle lettere scritte ad Ippolito Mal i 

Egidio Falcetta di Cingoli, vescovo di Quote: a 
marzo 1542, dottore dell’ una » € Jaltra 068 

oi chierico di Bertinoro ai 29 gennajo ! 


‘ DI 50 
ni, € di Terni, governatore di Piacenza i I 
vicario di Genova dopo il suo Fitorno, î 

lio, pieno di meriti morì al primo ne . 


agli 11 settembre 1b2j, nipote 
pare Contarini , di 24 anni deputato 
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tore , finchè fosse arrivato agli anni 27, morì 
circa l'anno 75, di cui fa menzione il nostro Pal- 
 lavicini. 

Tommaso Caselli di Rossano , dell’ ordine de’ predi- 
catori, ves. di Cavi giuniore * ai 3 ottobre 1550,pro- 
fessore di sacra teologia, eletto vescovo dis. Leo- 
ne agli 11 decembre 1542, poi di Bertinoro ai 17 
ottobre 1544, e di Oppido ai 7 maggio 1548, 
nominato il teologo sommo dal Cspacio , morì in 
Roma nel 1571, sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva. 

Ippolito Arrivabeni mantovano , vescovo di Hiera- 
pescate * agli at decembre 1542, nipote di Fi- 
ippo per parte di fratello germano , di 23 anni 
deputato amministratore , finchè fosse .arrivato ai 
27 anni, poi liberamente rinunziò la medesima 
chiesa. 

Girolamo Maccabei romano , vescovo di Castro ® 
della provincia del patrimonio di s. Pietro, a° 
2g luglio 1546 Ji Toscanella, e lo assicura Glu- 
lio Cesare Falconi nelle lettere scritte all’ auto- 
re, cappellano di Paolo IIT., poi canvnico vati= 
cano , nel 18{7, rinunziò la chiesa , e morì in 
Roma , sepolto nella chiesa di s. Agostino. | 

Pietro Agostini spagnuolo , vescovo di Huesca , e 
Jaca * agli 8 giugno 1546, chierico di Saragozza, 
prima di Elvas a’ 6 agosto 1543. | 

Giacomo Naclanti fiorentino , dell’ ordine de’ predi- 


catori vescovo di Chiozza *® a’ 3. giugno 1541, ce- . 


lebre filosofo, e teologo , autore di varie ope- 
re, morì in Chiozza a’ 24 aprile 1569, sepolto 
nella cappella da lui fabbricata nella chiesa del 
suo ordine. 

‘ Bartolommeo Sirigo candiano , greco, vescovo ca- 
stellanetense , ® a’ 17, marzo 1544, nipote per 

arte di sorella dell’ antecessore vescovo Barto= 
line , famigliare del pontefice, di anni 20 
. deputato amministratore finchè fosse arrivato a’ 
27 anni, rinunziò la medesima chiesa nel 1577, 
fu di grande aspettazione , e dotto sopra la sua 
età ; fece alle volte da segretario in concilio per 
infermità del segretario , morì finalmente vec- 
chio, e stanco dalle fatiche , di cui fa menzione 
il nostro Pallavicini con Vl Ughe!li. 

‘Tommaso Stella veneziano , dell'ordine de’ predicato- 
ri, vesc. di Capo d’Istria, a’ 5 marzo 1550, pri- 
ma vescovo di Spagna, a’ g marzo 1544, pol di 
Lavello, a’ 28 aprile 1547, uomo dottissimo , ed 
integerrimo di costumi, eccellente predicatore , 
abbattè 1° eresie sparse da Vergerio apostata suo 
antecessore , ritenne la sua gregge nei limiti 
della vera pietà, instituì nella sua chiesa la com- 

agnia del ss. i nel 1511, e lo assicura 

il Gravina, finalmente morì nel 156, e viene 
encumiato da molti , specialmente dall’ Ughelli , 
Pallavicini, e Marsarelli. l 

Pietro du Val francese, vescovo di Seez , * agli 8 
giugno 1544, chierico , dottore di tevlogia in Pa- 
rigi, maestro de’ figli del re Francesco I., ridus- 
se i canonici della cattedrale in secolari, morì in 

- Vienna nel 1564. cen | 

Giovanni Antonio Pantusa , di Cosenza , vescovo 
di Lettere; morì in Trento a’ 27 ottobre 1502, 
uomo dotto , e quasi il primo fra i teglogi del 
suv tempo , fu egli autore di varie opere le qua- 
li si conservavano dal successore , Onofrio‘ da 
Ponte, amico strettissimo del nostro Ciustinigni, 
e viene encomiato dal nostro Pallavicini, e da 
altri, 6, ia 

Giovanni Battista de Grossis mantovano ,' vescovo di 


. 


2 
Reggio, * a to decembre 1544, chierico , e ui 
meriere di Paolo III., nipote per parte di sorella 
del vescovo Gregorio Andreazzi, deputato coa- 
djutore , successe alla medesima chiesa nel 1549, 
e morì nel 1569, di cui più volte fa memoria il 
Massarelli. 

Giovanni Soarez, portoghese, agostiniano , vescovo 
di Coimbra, e conte d’ Argapia , * a’ 22 maggio 
1544, di domicilio dell’ abbadia di Cepte , dioce- 
si di Porto, secondo la deposizione di Niccolò 
Antonio , dottore in sacra teologia , confessore di 
Giovanni IT. re di Portogallo , e predicatore, re- 
citò in concilio una celebre orazione Egli avendo 
commesso un pio furto di cementi nella santa casa 
lauretana coll’assenso anche del sagrestano ; comin- 
cio immantinente ad essere cruciato da gravissi- 
mi dolori, che se non restituiva a suo luogo il 
sacro furto , si credeva subito di dover morire, 
come riferisce Giovanni Bonifazio ; è certo però, 
che Giovanni ebbe nelle sue mani lì detti cemen- 
ti per ordine di Pio IV., affinchè ponesse il sacro 
pegno in una cappella a bella posta fabbricata dai 
suoi per spirito i divozione. Terminato il con- 
cilio, andò in pellegrinaggio ne’ sacri luoghi in 
Gerusalemme , e Palestina , quali con pietà scor- 
si, ritornò in Portogallo, ove morì nel Signore 
da prelato veramente erudito , dotto , e pio , a- 
dorno di singolare beneficenza, circa l’anno 1580, 
così scrisse l’ Ertera , lasciati varj documenti’ di 
sua dottrina, è pietà, come attesta il cavaliere 
Antonio : di cui i anche menzione il Marracci. 

Filippo Riccabella , di Recanati , vescovo di Reca- 
nati, * a'6 marzo 1563, preposto di s. Vito nella 
chiesa di Ravenna, e famigliare di Paolo III. pri- 
ma di Macerata a’ 27 luglio 1846, morì nel mese 
di ottobre 1572, e con esso la nobile , ed antica 
famiglia rimase estinta. 

Giovanni Giacomo Barba napolitano , agostiniano , 
vescovo di Terni, * a'3 luglio 1543, prima sa- 
crista di Paolo III. e vescovo di Teramo , a’ 25 
maggio 1546, fu procuratore generale del suo or- 
dine, uno de’ primi consultori della 0: 
zione del s. officio ; morì in Otricoli nel 1906, e 
trasportato in Terni, fu sepolto nella cattedrale : 
viene encomiato da molti, e specialmente da Fran- 
cesco Angeloni , di cui anche fa menzione il no- 
stro Pallavicini : esistevano in tempo del nostro 
Giustiniani in Napoli nella chiesa di sant’ Agosti- 
no le suppellettili sacre , ed i vasi d' mid da 
lui donati con le di lui arme, le quali da Nice- 
foro Sehasti teologo del medesimo ordine , e con- 
sultore del santo officio furono mostrate al no- 
stro Giustiniani. 

Michele della Torre, di Udine, vescovo di Cenc- 
da,” a' 7 febbraro 1517, chierico d’Aquileja , 
cameriere segreto di Paolo III., nunzio apostolico 
presso il re di Francia nel medesimo anno, dipoi 
inaggiordomo di Giulio HI governatore dell’ Um- 
bria, di nuovo nunzio apostolico mm Francia , 
mandato dal ‘beato Pio V. nel 1567, a nome di 
cui tenne a battesimo Carlo Emmanuele figliuolo 
del duca di Savoja , finalmente cardinale ; morì 
a’ 1g febbrajo: 1585. di anni 74, fu ‘trasportato 
il suo corpo în Ceneda, sepolto nellà cattedrale , 
prelato certamente pio, erudito , forte, € celc- 
bre per l’esperienza degli affari. i 

Pompeo Zambeccari bolognese, vescovo di So!mo- 
na, ® al 1 luglio 1547, chierico romano, dottore 
dell'una e l'altra legge, di 28 anni famigliare 


Pi 


* 
pi 


= 


fe — e 


= 
n 


- 


28 


“di Paolo IL, or a' 14 di marzo 1846, proto= 


,‘natario apostolico è commendatore dell' archio= 
-'spedale di s. Spirito, nunsio apostolico presso il 


re di Portogallo nel 1550; morì agli 8 agosto 1571, 


* sepolto nella chiesa di s. Spirito in Aquila, dove 
‘ eva stato abbate. ni ta 
Giovanni Besoaldi palermitano » vescovo di sant 


Agata de’ Goti, * al primo ottobre 1555, prima 


‘ di Telese a'2| marzo 15/8, a nome di cui fece 


‘un’ orazione alla presenza dei cardinali della san- 
ta chiesa romana nella vigilia di s. Andrea apo- 


- stolo sulla scelta del pontefice, Uomo certamente 


dotto , ed insigne per l'innocenza de costumi , 
e per la bontà, morì nel 1566. sepolto nella cat- 
tedrale ; lasciò per legato alcuni beni all’ ospeda- 
le degl’ incurabili di Napoli, nel di cui archi- 


| vio si conserva il di lui testamento, dicui fa men- 


zione il nostro Pallavicini. 


Antonio Scarampi d’ Acqui, vescovo di Nola ® a 24 


agosto 1546, chierico, rettore della chiesa di san- 
ta Maria del monte di Pavia, dipoi vescovo di Lo 


; di a’ g marzo 1589; nunzio apostolico in Napoli , 


caro ai principi, dotto , ed erudito , movì al pri» 
mo agosto 1576, sepolto nella cattedrale, nelle 
"di lui esequie fece l’ elogio funebre 3. Carlo 
Borromeo , arcivescovo di Milano, e card. della 
s. r. c., assicurandolo I Ughelli, di cui anche 


| molte cose ha scritto il vescovo d’ Acqui in tempo 


del nostro Ciustiniani nelle lettere scritte a Fraue 
cesco Scoll 


Antonio Conti, genovese , de predicatori , vescovo 
+ di Brugaeto * nel 158, prete di Coturno , si fe- 


! ce religioso nel 1523, lasciò una rendita annua 
er la dote della cappella di s. Tommaso nel 
convento di Sestri; sperimentato nei casi propizj, 
ed avversi: amministrò la sua chiesa con una 
vigilante assistenza , Con parole efficaci, non vi 
fu vizio, che non correggesse , lasciò iu legato 
un’ annua elemosina alle sue persone povere , fu 
vicario dell’ arcivescovo di Genova , rinunziò la 
medesima chiesa , e ritornato al chiostro, morì 
nel 1570, sepolto nella chiesa di s. Maria dell’ 
Annunziata in Sestri. 


Cesare Foggia di Rossano , vescovo umbriaticense * 


a' 27 maggio 1549, prete , famigliare di Paolo NI. 


come scrive l Ughelli , che lo nomina Giovanni 
Cesare, arcidiacono a°5 marzo 1547, morì in una 
felice vecchiaja circa 1 anno 1507, di cui anche 
“scrisse Carlo Spinola arcivescovo di Rossano all’ 
autore. 


Cesare conte di Gambara bresciano , Vescovo di 


Bassara a' 2 marzo 1548, senatore di Milano , 
governatore della Merca d’Ancona nel 1569, fou- 
datore del palazzo vescovile , morì avanzato in 
età nel 1592, encomiato da Ottavio Rossi, e dall’ 
Ughelli. 


Du; 


Giovanni Battista de Bernardis, di Lucca , vescovo 


di Ajaccio “ a’ 10 settembre 1548, dottore dell 
una e l’altra legge , scrittore delle lettere apo- 
stoliche, e cameriere di Paolo IIl., venne eletto 


. coadjutore ad Alessandro Guidiccioni settuagena- 


rio, ed amministrò quella chiesa fino all’ anno 
3578, e. poi, desiderandolo , volle rinunziare 

uell’impiego , ebbe una lettera di esortazione 
dal beato Pio V. per esercitare con esattezza I of- 
fizio di vescovo come anche altri vescovi di quel 
regno: circa il dottorato del medesimo nella scuo- 
la di Padova, ed altre di lui gesta esistevano pres- 
so il nostro Giustiniani alcune lettere soritte a Tri- 
gidiano Castagnola da Scipione de Bernardis : la 


di cul nobile famiglia esisteva nella patria in terne 
o del medctimo Giustiniani. : 
Martino Perezio de Ajala spagnuolo , vescovo di 
— Segovia ,® a’ 17 luglio 1570, Perez de Ayala ca- 
valiore di s. Giacomo de’ Spata, maestro in teala» 
gia, € prete , prima eletto di Guadix a' 16 mag- 
gio 1548, pol nel 156, ritornato dal concilio 
fu arcivescovo di Valenza, dove morì è 6 agosto 
1556, di cui fa menziono it pavifa : scrisse die» 
‘ ci libri sulle divine , apostoliche , ed ecclesiasti- 

che erudizioni. 
Nicola Psalme francese, vescovo di Verdun * a' 4 
giugno 15,8. Scrivc Filippo Chiffletti, che nel 
1564, in Verdun procurò si stampasse il conci. 
lio con alcune dissertazioni. 
Alfonso Rossetti di Ferrara, vescovo di Comac- 
‘chio ai 22 ottobre 1518, chierico , dottore dell’ 
una, e l'altra legge, eletto coadjutore al Gilini 
vescovo , poi di Ferrara nel 1565, consigliere dei 
duchi di Ferrara, ed ambasciadore presso il some 
mo pontefice , l' imperadore , ed il re di Frane 
cia , prelato certamente dotto , erudito , e pru- 
dente nel trattare gli affari, e pio. Morì vec 
chio nel 1579, € fu sepolto nella cattedrale , esie 
steva al tempo del nostro Giustiniani la di lui 
famiglia decorata col titolo di marchesato , € il 
pronipote Carlo Rossetti cardinale vescovo di Fa- 
enza, prima nunzio apostolico presso Enrichetta 
Borbonia regina della Brettagna. 
Giulio Parisani , di Tolentino, vescovo di Rimini, * 
a' g gennaro 1519; nipote del cardinal Ascamo 
Parisani, minore di età, maggiore per la stima 
presso tutti, eletto coadjutore , avendo ammini» 
strato la chiesa di Rimini per molti anni con loe 
de di ottimo pastore , mor nel mese di marzo 
157/, sepolto nella cattedrale : esisteva IN quel 
tempo il di luì pronipote Paris Parisani gover= 
matore generale del principato venesino. 
Bartolommeo Sebastiani spagnuolo : vescovo di Pat- 
ti, ® a'g gennajo 15/9, prete della diocesi di 
Saragozza , dottore dell una € V’ altra legge » 19° 
qu del s. officio in Sicilia , poi arcivescovo 
i Tarragona al primo di ottobre 1567, di cul 
fa menzione il nostro pallavicini. vesti 
Francesco Lamberti , di Savoja , vescovo, di Niz- 
za,* di Campricracio al primo felbrajo 1549, che 
rico della diocesi di Gronopoli di 50 20M » ' 
breviatore delle lettere n: del parco 
maggiore , € referendario dell’ una € Y' altra se- 
natura , ambasciadore del duca di Savoja press? 
î veneziani, Uvmo dotto, prudente € pio, Pe 
35 anni oltimamente governò la chiesa » presso 
la quale morì nel 1585. , sui 
Massimiliano Doria genovese , vescovo di Nola, è 
at febbraro 1549, del sito di Oria di Camerale» 
lasciò per legato alla cap ella di s. Paragonio 
della sua cattedrale due Ei scudi d’oro in 050, 
le di cui rendite servissero per il mantenimento 
di quattro cappellani , ed alcuni legati 
renti nell’ anno 1572, e morì nel 1975. 
del quale prelato frevemente sono narrate 
successore Stefano Martini nella relazione Malt. 
ta all’ autore. Esisteva la di lui nobile famiglia 
in tempo del nostro Giustiniani sì nella De 
come nel regno di Napoli , e né la Gallia - 
pina , adorna col titolo di principato : esisteri 
ancora Girolamo Somasco , vescovo di Nebio , € 
Nicola referendario dell'una e |’ altra se gg 
figlio di Cammillo e di Faustina della Valle , 1° 


tore della cappella della ss, Concezi Det, 


chiesa di s. Marco di Roma di gins padronato del- 
la di lui famiglia, come viene asserito; governa» 
tore di Tivoli, amico del nostro Giustiniani 

Eustachio de Bellay irancese , vesc. di Pari 1, ai 
18. marzo 159. prete di Angres , licenziato nell’ 

- una e l’ altra legge , consigliere di Parigi , e pa- 
rente del cardinal Bellay , consacrato ai 15. no- 
vembre, dette alla luce Je costituzioni sinodali nel 

;. 1357. nel suo tempo in Parigi si stabili il collegio 
Clermonte della cumpagnia di Gesù da Gugliel- 
mo Duprat vesc. di Clermont, e sono morti mol- 
ti insigni uomini annoverati da Claudio Roberti, 
di cui fanno menzione i Sammartani, e più volte 
il nostro Pallaviciui. 

Bartoloummeo di Capranica romano, vesc. di Cari- 
na ,° ar 14. aprile 1549. diacono, e canonico del- 
la basilica vaticana, governatore di Fano nel 1552. 
nunzio apostolico in Napoli , morì nel 1572. csi- 
steva sin dal tempo del nostro Giustiniani la di 
lui nobile famiglia con il celebre. collegio Caprani- 
ca. Di Bartolommeo più cose ha scritte Giuseppe 
Lanzamani canonico di Suessa , come anche Giu- 
seppe Carlucci , doltore dell'una e l’altra legge, 
e ancora il nostro Ciustiniani ne ha trattato nei 
nunzj di Napoli non ancora dati alla luce, 

Ennio Massari di Narni, vesc. di Monte Feltro , * 
al 24. aprile 1549. chiamato anche Filonardo sud- 
diacono di Narni , dottore dell’ una e l' altra les- 
ge , e nipote per parte di figlia di Filonardo del 
cardinal Ennio, tornato dal concilio alla sua chie- 
sa, cambio questa mortale vita con l’immortale 
nel 1.165. assicurandolo l’ Ughelli. 

Achill: Brancia napolitano , vescovo di Bova, * ai 
21. agosto 1549. chierico di Sorrento, fortemente 
difese i diritti della sua chiesa, assicurandolo Mar- 
co Antonio Contestabili vescovo,nelle lettere scrit- 
te all’ autore, Ai 10. marzo 1563. ottenne la fa= 
coltà apostolica di testare per la somma di sei mi- 
la ducati d’oro di camera in qualunque uso pio, 

. e non pio, purchè lecito, la disposizione del 
quale pero quale sia stata , fin’ad ora non si tro- 
Va, come assicurò Angelo Brancia , abbale gene- 
rale della congregazione di Monte Vergine all’ au- 
tore, rinunzio poi la chiesa , ma non si sa dove, 
£ quando mori. 

Liovanni Francesco da Verdura messinese, vesc. di 
Girona , * ai 7. giugno 1549. prete canonico di 
Messina , di cui fa menzione il Sampieti. 

Alberto Divimio de’ Gliticis , dell’ ordine de’ predi- 
catori, di Cattaro , vesc. di Veglia * ai 19. marzo 
1550. professore di teologia , e prete una volta di 
Musien ai 26. luglio 1549. assicurandolo il Fon- 
tana , il quale non mai fa menzione della chiesa 
di Veglia. Difese i greci circa l’uso del calice nel 
concilio, come assicura il nostro Pallavicini. 

Giovanni Antolinez Briciani de Ribera spagnuolo , 
vesc. di Giovanazzo * ai 25. ottobre 1549. riformò 
il clero , divise la città in parrocchie , accrebbe 
le rendite della mensa vescovile, trasferì dal lido 
del mare dentro le mura il monastero delle mona- 
che di s. Benedetto , avendo fabbricato un nuovo 
convento nell’ anno 1553. Uomo di animo forte , 
ed acerrimo difensore dell’ ecclesiastica immunità, 
nominato dall’ Ughelli, come è stato anche Carlo 
Maranta successore, amico del nostro Giustiniani, 
presiedette più di 25. anni, stanco dalle fatiche , 
e dalla veechiaja liberamente lasciò la chiesa, po- 
co dopo morì in Napoli. 

Tristano de Bizet francese, vescovo di Zante Treguir 
© ai 19 marzo 1550. monaco cisterciense di Chia- 
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‘ravalle , prete, ed abbate del monastero di Sigu- 


yaco , a cu} poi rinunziò ; devotissima di s. Bere 
nardo , Je di cui reliquie procurò di racchiuderle 
in wn' ucna d’argento, e molto benemerito dei ber» 
nardoni , i studj de’ quali ajutò colla fondazione ; 
mori ai 7. novembre 1579. in età di anni 80, è 
venne sepolto in Parigi nella chiesa de’ detti ber- 
nardoni , ordinando , che dopo la marte il suo 
cnore fosse sepolto in Chiaravalle nella cappella 
di tutti i santi, 


YESCOVI DI GIULIO TERZO. 


Ascanio Gerardini d’ Amelia , vesc. di Catanzaro * 


al 1g. marzo 1500. di anni 28. referendario dell’ 
una e dell’ altra segnatura , e prolegato di Ferra- 
ra, uomo illustre per la giurisprudenza , e per il 
grande zelo , lodevolissimamente resse la chiesa 
aflidatagli per lo spazio di 20. anui , dove morì 
nel 1570. assicurandolo l’ Ughelli: poco però è lo- 
dato da Agazio di Somma di lui successore , nelle 
lettere scritte a Giovanni Domenico Galassi. 


Marco Gonzaga di Mantova , vesc. assuetense nel 


mese di aprile 1550. assicurandolo il Chiftieti, 


Balduino Balduini di Pisa, vesc. d’Aversa* alli 3o. 


marzo 1554. prima vesc. di Mariana ai 17. decem- 
bre 1550. lettore di medicina in Bologna dall’ an- 
no 15,46. fino all'anno 1550, e medico del cardi-’ 
nal del Munte, assicurandolo ancora il nostro Pal- 
lavicini, rettere di diversi benefizj , fabbricossi 
vivente il sepolcro nel 1581, dove fu sepolto nel 
medesimo anno, i di cui parenti esistevano a’tem- 
pi del nostro Giustiniani in Napoli , e nel nobile 
castello di Barga della diocesi di Pisa. 


Pietro Francesco Pallavicini genovese, vesc. di Ale- 


ria * ai Jo. maggio 1550. chierico , dottore dell’ 
una e l’altra legge , cavaliere di s. Pietro , e fa- 
miliare di Giulio III, e nipote per parte di fratel- 
lo di Francesco Pallavicini settuagenario ; di anni 
24. eletto coadjutore , molto lodato da Antonio 
Francesco Filippini , morì di veleno nel luogo di 
Campo Laureo sua diocesi nel 1568. di lui, e del- 
la sua famiglia con lode fa menzione il Foglietta , 
ed il nostro Giustiniani nella scio sacra, della 
quale esisteva Lazzaro cardinal legato di Bolo- 
gna , ed Opizio arcivese. di Efeso , e nunzio a- 
rostolico presso il gran duca di Toscana, ed in Co- 
la , e Giovanni Carlo , generale de’ chierici re- 
golavi della congregazione somasca, 


Egidio Foscarari bolognese, dell'ordine de’ predica» 


tori, vesc. di Modena,*® maestro di sacra teolugia, 
prete , prima maestro del palazzo apostolico , ap- 
provò gli esercizj di s.Ignazio fondatore della com- 
pagnia di Gesù , benchè poi giudizialmente fosse 
stato costretto a difendere la sua dottrina , chia» 
mato in Roma solto Paolo IV. esercitò molti impie- 
ghi nel concilio , di nuovo ritornato in Roma in- 
traprese a correggere , ed emendare il messale , 
ed il breviario romano , mentre si esercitava nel 
comporre il catechismo rom.; morì nel 1564. sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Minerva; prelato 
certamente sirgolarissimo per la pietà , e per la 
dottrina delle divine lettere, e meritamente viene 
lodato da molti. 


Timoteo Giustiniani di Scio, greco , dell’ ordine de’ 


predicatori, vescovo di Calamona , * ai 5. ottobre 
1551. prima vicario generale della terra de’ pelle» 
grinanti , poi vesc. di Aire in Creta , aì 27. giu» 
gno 1550. poi di Scio, ai 14. aprile 1564. nell’in» 
vasione della cui cattedrale per conservare intatta 
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la sacratissima ostia dall’ ingiuria de’ turchi, umil- 
mente si offerì a loro ìn sacrifizio , come asserì- 
scono il Tuano, e lo Spondano , succapsivamente 
wesc. di Strongoli , a’ 15. aprile 1568. introdusse 
i domenicani nella città , conferì altri favori alla 
sua chiesa , delli quali ne ha trattato il nostro 
Giustiniani nella scio sacra , ed ancora ha prose- 
guito l’Ughelli. ; 


Diego de Almansa spagnuolo , vesc. di Coria ,*a' 14. 


luglio 1550. di Enriquez » figliuolo del marchese 
Giovanni de Alcanices, e della marchesa de Ulloa, 
( assicurandolo il Davila ) della di cui famiglia 
v' erano in Napoli in tempo del detto Giustiniani 
Felice Ulloa , presidente del regio consiglio , © 
Diego Ulloa presidente della camera regia. Fran- 
cesco Gonzaga trattando del convento di s. Marco 
evangelista sul monte d’ Altamura , scrive , che 
Diego procurò di edificarsi una casa vicina , affin- 
chè prendendo sollievo dalla cura pastorale , € 
contento unieamente di vivere in compagnia di un 
solo ragazzo, polesse più liberamente attendere 2 
Dio tra fratelli conversando come uno di loro: ed 
il medesimo convento , il quale minacciava la to 

tale rovina , tanto il medesimo , quanto le mona- 
che viventi dell’ ordine di s. Giacomo di Salmanti- 
ca non meno con liberalità , che con pietà circa 
l’ anno 1564. di nuovo lo fabbricarono da’ fonda- 
menti : come anche ajutò 1’ edifizio della casa di 
Coria della medesima religione : 1° altre poi di lui 
gesta non erano note al nostro Giustiniani. 


Lattanzio Roverella ferrarese , vesc. di Ascoli, 9 ai 


27. agosto 1550. chierico della diocesi di Cesena , 
mipote per parte di fratello di Filos , priore di 3. 
Resmano di Ferrara, e di altre chicse , dottore 
dell'una e l’altra legge , di anni 27. deputato co- 
adjutore al medesimo Filos , governatore di Roma, 
uomo dotto , prudente , pio , € liberale, venne 
chiamato dall’ Ughelli il nuovo Tito per la piace- 
volezza dell’uman genere, edificò grandi chiese 
presso Ancarano , accrebbe le rendite della men- 
sa vescovile ; morì in Ascoli nel 1566, sepolto 
nella cattedrale : fioriva a tempo del medesimo 
Giustiniani la di lui nobile famiglia , condecorata 
col titolo di marchesato. 


Ambrogio Monticola di Luni, e Sarzana, vescovo di 


Segni , * ai 18. gennaro 1552. famigliare di Paolo 
terzo, morì al primo ottobre 1509. di anni 108 i 
e giace nella cattedrale , di cui scrisse il detto 


Giustiniani alcune cose negli ecclesiastici illustri 
di Liguria. 


Sebastiano Gualtieri romano , vescovo di Viterbo, * 


ai 3o. gennaro 1552. di Orvieto , consigliere segre- 
to di Giulio terzo, nunzio apostolico non una vol- 
ta presso il re di Francia , Nel di cui lagrimevole 
stato circa la religione esistono le di lui lettere dal 
Giustiniani lette , raccolse diligentissimamente gli 
atti del concilio , e quei manoscritti sì conserva 
vano presso il cardinal Carlo Gualticri di lui pro- 
nipote ; prelato dotto , ed erudito , e degno di 
memoria per l’ esperienza di grandi affari, di cui 
più volte fa ricordanza con lode il nostro Pallavi. 
cini. Finalmente morì in Viterbo ai 20. settembre 
1566. scpolto nella cattedrale ( di cui era stato 
molto benemerito , secondo la testimonianza di 


Francesco Scotti 3 avendo prima dato alla luce 
il sinodo diocesano. 


Onorato Fascitelli napolitano , monaco dell’ ordine 


di s. Benedetto , vescovo d’ Isola, ®* ai 3o. gen- 
naro 1901. dato per maestro ad Innocenzo Monti» 
ni cardinale della famigha del medesimo pontefi- 


ce, morì nel mese di marzo 1564. avendo prima 
rinunziato il vescovado , uomo versatissimo nelle 
lettere greche , umane , € divine , insigne poeta, 
e scrittore di moltissime opere , di lui hanno fate 
to menzione con lode gli scrittori di quel tempo , 
e Giovanni Battista Maro , lUghelli, ed il Ciare 
lante. | 
Pietro Camajani di Arezzo , vese. di Fiesoli, ai 12. 
(ebbraro 1551. famigliare del 7 Giulio ; dipoi 
vesc. di Ascoli ai 7. ottob, 1566. nunzio soia 
presso Filippo re di Spagna, specialmente per la 
traslazione di Bartolommeo Caranza arciveso, di 
Toledo dalla Spagna in Roma , visitatore apostoli» 
co , riformò molte diocesi, e dette in luce le co- 
stituzioni diocesane , eresse a sue spese Un semi» 
nario di chierici , € s'impiegò in altre opere da 
vero padre , € vena pastore , le quali 
diffusamente, e diligentemente sì riferiscono dall 
Ughelli, finalmente pieno di meriti morà in Asco- 
li ai 27luglio 1579. il di cui corpo per due giorni 
restò insepolto , per dar luogo alla devozione de 
popoli concorsi; dipoi fu sepolto nella chiesa di s. 
Biagio. l ne” 
Orazio Greco di Troja della Puglia , vese. di Lesina 
* agli 8. febbraro 1551. chierico , canonico di Tro- 
ja, ed ultimo vesc. di Lesina , di cui tratta l'U- 
helli, viveva nel 1 64. es 
Fabio Cupallata di Piacenza , Veso. di Lacedogna ° 
ai 13. luglio 1551. 0 avi 
gaspare di Casale portoghese , dell’ ordine dis. Ago 
stino, vesc. di Leira , > ovvero di Santen 21 13. u 
glio 1551. professore primario di sacra teologia 
Coimbra, predicatore di Giovanni terzo, © CO 
fessore del figlio , € presidente delle notizie 
senato regio , prima vesc. di Truncaglia dell no 
di Madera , fece un orazione nel concilio In n 
di s. Giacomo apostolo in lingua spagnnola alla 
resenza de' padri nel giorno 25. luglio 1561. Fu 
uomo veramente dotto , ed autore celebre di va 
rie opere date alla luce, specialmente sulla ni 
e sul calice del Signore , circa i laici, ed ic o 
rici non celebranti , lodato da molti, € specie” 
mente da Nicola Antorio morì nel 1987. . , 
Bernardino de Cupis romano , vesc. di Osimo” al 24 
luglio 1501. chierico, di anni 24. deputato amini 
pistratore , finche arrivato fosse agli anni a]. c*° 
valiere di s. Pietro , nipote del cardinal Dament 
co, consumato dalla vecchiaja rimunzio la cane 
vescovile. , i 
Giovanni de Mocrnuillier francese , vesc. di Li 
ai 27. aprile 1552. decano di Bourges > e co oi 
gliere di Enrico II. re, referendario » ossia P 
fetto dei memoriali , affinchè in di lui pani 
provvedesse acli affari della sua chiesa ro 
tre assistenti con amplissima facoltà gra i 
la legazione per il re presso il duca di Savo] Pod 
sicurandolo : Sammartani, le di cul gesta si Mie 
riscono diffusamente da loro; mori IN Le n 
ottobre 1577. avendo tin dall’ anno 156 i 
ziato alla chiesa, di lui fa menzione il Bottero 
rincipi cristiani, parte II. 5 
Gullo Gentili di ia a Vese della Valturara | 
nel 1552. referendario dell'una e l'altra ae 
ra, lasciò alla chiesa della ss. Trinita Ne por 
Pincio un legato di annue rendite per la ce di 
zione di messe ; di anni 78. morì ai 9. 8° 
15-02. ed ivi sepolto giace. ME 
Adriano Fusconi a , vese. di Aquino ri ù 
ottobre 1552. chierico, dottore dell par A f 
legge , abbreviatore delle lettere apostolo 
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Giulio TTT, di sua apantanea volontà, per la sua de- 

i bole si rinunzià all’ officio nel 1570. 

A Si da Michelo spagnualo , dell ordine dell’ 

À AnZa di 8, Francesco , vesc, di monte Mara- 
no ai 14. decembre 1852, per soprannome Ra- 
driquez di 4. Michele, dippi arcivese. di Lanciano 
ai 28. ottobre 1970, gettò la prima lapide della 

n chiesa di s. Bartolommeo. Consacrò Vincenzo Ma- 
rino di Scio , vesc, ili Albi, destinate nunzio apo= 
stolica da Gregorio XII. presso il- re di Spagna 
acciò rinnovasse il patto i; alleanza contra i ture 
chi: uomo dottissimo , e sottilissimo tcologo , pia- 
mente , e diligentemente amministrò le sue chie- 
se , termino 1 suoi giorni al 1. nov. 15-8. sepolto 
nella chiesa arcivescovile, di cui fanno menzione 
Paruta storico , e l’ Ughelli. 

Cicolamo Melchiorri di Recanati , vesc. di Macerata 
* ai 6. marzo 1553. chierico della camera aposto- 
lica , e referendario dell’ una e l'altra segnatura, 
AR, si spogliò nel 1579. prima gover- 

| i gna , Istutuì una considerabilissima 
primogenitura nella persona di Melchiorre suo ni- 
pote , ed il medesimo decano di detta camera, e 
prefetto della segnatura di giustizia ; morì in Ro- 
ma nel 1583. sepolto nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva. Esisteva a tempo del medesimo Giusti- 
miami in Roma la di lui nobilè famiglia decorata col 
titolo di marchesato. | 3 

Pietro de Petris del monte di Arezzo , vesc. di Lu- 
cerna * al 17. maggio 1554. chierico della diocesi 
di Arezzo , dottore dell’ una , e l’altra legge , ed 
afline di Giulio INT; mori presso la sua chiesa nel 
1580. esisteva in tempo del nostro Giustiniani nel- 
la patria la di lui nobile famiglia. 

Cesure Giacomelli romano , vescovo di Belcastro ® 
al 23, gennaro 1553. canonico di s. Maria maggio- 
re di Roma , cavaliere di s. Paolo, famigliare di 
Giulio III. di anni 27. e suddiacono , nipote di 
Giacomo Ciacemelli antecessore , dette alla luce 
le annotazioni sopra alcuni errori di Antonio Ber- 
nardi mirandolano , e le istituzioni sopra tutta la 
Jo ica, morì nell’anno 1562. 

Giulio Gritti veneziano , vesc. di Parenzo * nel 1558. 
la dì cui nobile famigiia esisteva in tempo del no- 
stro Giustiniani in Venezia. 

Giacomo Silverio Piccolomini di Celano , vesc. di 
Teramo ® ai 3o. agosto 1553. rettore di varie chie- 
se , dottore dell'una, e l’altra legge , di 28. anni 
‘armato nel concilio , secondo la consuetudine de” 
suoi antenati , celebrò la messa non senza ammi- 
razione de’ padri ; morì in Napoli nel 1581. dove 
lasciò per legato alcuni vasi d’ argento alla sua 
chiesa , aveva animo , € costumi da principe , € 

erciò molto lodato da Stefano Coletti , canonico 
i detta chiesa nella vita del beato Bernardo vesc- 
di Teramo. 

Lodovico de Bresse francese, vesc. di Meldaux* ai 
113. settembre 1553. chierico di Livonia. 

Giacomo Mignanelli senese, vesc. di Grosseto ® ai 2. 
ottobre 1583. chierico, nipote per parte di fratel- 
lo cugino del cardinal Esbio Mignanelli , di 24. 
anni, deputato amministratore della medesima , 
finchè fosse arrivato all’ età di 27. anni : coadju- 

‘ tore all’arcivescovado di Siena , preposto di Casu- 
lano della diocesi di Volterra , e rettore di altre 
chiese ; morì nel 1576. di cui fa menzione il no- 
stro Pallavicini. 

Giovanni Andrea Croce di Tivoli, vescovo di Tivoli ® 
aì 20 gennajo 1554, dottore dell’ una e l’altra leg- 
ge » nipote di Marco Antonio antecessore , Cano- 


3I 


nico di Napoli, e rettore di altre chiese special. . 


mente di s. Andrea in Roma , concessa poi alla 
compagnia di Gesù per il poviziato della medesi- 
ma, compì la lite , che lungamente si contrastava 
tra l'abate comendatario di Subiaco , ed i suoi 
anlecessori , governatore di Orvieto. Fece wun’ora- 


: zione nel funerale del conte Federico Borromeo , 


nipote di Pio IV , prefetto della santa chiesa roma- 
na, ed altre cose fece, le quali si riferiscone dall’ 
autere nei vescovi tiburtini, ove morì ai 1o feb- 
brajo 1595, sepolto nella cattedrale, la di cui fa- 
miglia ancora esisteva in tempo dello stesso Giu- 
stiniani tra Je primarie, 


Francesco Riccardoto di Borgogna , vescova di Arte- 


sia * ai 10 marzo 1561, Maestra di sacra teolo- 
gia , dell’ ordine agostiniano , e lo assicura l’El- 
lera, rettore di varie chiese , prima vescovo di 
Nicopoli ai 22 novembre 1554, eletto suffraga» 
neo nella diocesi di Bitonto. Prelato certamente de- 
gnissimo , celebre per la cognizione teologica , e 
per la facondia nel predicare, e per lo zelo nel 
propagare la fede, e per la stima degli uomini 
dotti, e dei principi, e lodato da molti , e spe- 
cialmente dal Mirco , e da Lodovice Guicciardi - 
ni, il quale lo chiama dottissimo , © venerabile . 


. Finalmente morì ai 29 luglio 1574, @ fu sepolto 


nel suo vescovado , fece un’ orazione nella 3€ssj0- 
ne ottava del 1563. 


Carlo Cicala genovese, vescovo di Albenga ® ai 30 


Marzo 1554, canonico in Genova , dottore dell’ 
una, e l’altra legge , nipote del cardinal Cicala , 
di anni 24 eletto amministratore , finchè fosse ar- 
rivato agli anni 27 , tuorì nell’ anno 1573 . Esi- 


 steva in tempo dello stesso Giustiniani la di lui 


nobile famiglia ornata col titolo di principato di ti- 
tolo nella Calabria, e poi vi furono il Visconti se- 
natore di Genova, e Filippo senator di Messina 
della medesima famiglia, amici del nostro Giu- 


stiniani. 


Francesco Maria Piccolomini senese , vescovo di 


Mont Alcino * a' 20 aprile 1554 , chierico, fra- 
tello di Alessandro Piccolomini antecessore, con- 
sacrò in Roma la chiesa di s. Spirito ai 17 maggio 
1561, e lungamente amministro la sua chiesa con 
pietà fino all’anno 1599, in cui morì , e sepolto 
nella chiesa di s. Francesco , assicurandolo 1° U- 
ghelli. 


Acciscolo Moya de Contreras spagnuolo , vescovo di 


Vicenza * ‘ai 6 luglio 1554, Auselio Moya, prete 
della diocesi di Cordova , licenziato nell’ una e 
l’ altra legge , poi arcivescovo di Valenza, ovvero 
Assisio Moya, e lo assicura il Tamajo , il quale 
scrive, ch'egli morì nel monastero di Monserrato 
nel 1566, ritornando dal concilio. 


Galeazzo Rossi di Terni, vescovo di Assisi, il qua- 


Je morì in Trento ai 16 ottobre 1565 * agli 8 ot- 
tobre 1554, chierico , commendatore della chiesa 
di s. Vito, fabbricò la cappella da esso incomir- 
ciata per la di lui nobil famiglia nella cattedrale, 
ed ornata di marmi , e pitture da. Lodovico Rossi 
nipote, e cavaliere di s. Giovanni RESOR ARO 
Pio IV ricompensò le fatiche di Galeazzo in per- 


‘ sona di Angelo nipote , col deputarlo Rettore alla 


chiesa d’ Alife, e lo assicura l’ Angeloni nella sto- 
ria di Terni, Esisteva anche a’ tempi del nostro 
Giustiniani la medesima famiglia, come gli aveva 
riferito Girolamo Monti di Terni , dottore dell'una 
e l’ altra legge, uditore del principe Giustiniani . 
Eustachio poi scrive a Dragone confidati nelle let- 
tere trasmesse all’ abate Sperello Sperelli nobile 
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d’ Assisi, che Galeazzo prese 1° abito della detta 
religione di s. Giovanni, e peri servizj prestati 
ottenne la sopraddetta commenda, puì sotto Giu- 
lio INI, fu referendario dell’ una, e l’altra segna- 
tura: del resto Galeazzo fu sepolto nella cattedra» 
le di Trento. 


Giacomo Maria Sala bolognese , vescovo di Viviers ® 
a’ 12 novembre 1554, dottore dell’ una e altra 
legge, poi pro-legato d’ Avignone per otto anni 


in tempi calamitosissimi , uomo dotto nelle giu- 
dicature , e versato ne 


i gli affari forensi, e celebre 
per l'esperienza degli affari ; morì in Roma a' 10 
aprile 1560 » sepolto nella basilica di s. Lorenzo 
In Damaso, il di cui titolare era il cardinal Ales 
sandro Fa 


rnese protettore del medesimo Giacomo 
Maria, di cui hanno fatto menzione gli scrittori 
bolognesi , specialmente |’ Alidosi. 
Gabriele del Monte s. Sabino » Vescovo di Jesi ® a' 
19 novembre 1554 , chierico di Arezzo s di anni 
29 eletto amministratore s finchè fosse arrivato 
agli anni 27, nipote del cardinal Cristoforo di 
Marsiglia, e fratello di Pietro gran maestro di 
Malta , e pronipote di Giulio II. visitatore della 
chiesa loretana , prelato di santa vita » € grande 
elemosiniere , 


non senza qualche meraviglia si de- 
scrive dall’ Angelita dottore dell’una e l’altra leg- 
ge, nelle lettere del nostro Giusti 


niani scritte a’ 

15 agosto 1670, e lodevolissimamente avendo go= 
vernato per 42 anni, fu sepolto a' 27 aprile 13597, 
presso i suoi antenati , di cui fa menzione l' U- 
ghelli. 

Mariano Savelli romano » Vescovo di Gubbio * a’ 6 
febbraro 1555 , di 27 anni prima eletto ammini- 
stratore di Nicastro. Fu figliuolo di Giovanni Bat- 
tista capitano della repubblica fiorentina, e di Co- 
stanza Bentivogli , fratello del cardinal Giacomo 
vicario di Roma, ed arcivescovo di Benevento i 
zio del cardinal Giulio » arcivescovo di Salerno , 
lungamente governò la chiesa sua con lode, e mo- 
ri ai 19 settembre 1599, sepolto nella cattedrale . 
Fioriva i 


iva n tempo dello stesso Giustiniani la di lui 
famiglia , nella quale esistevano il cardinale Paolo, 
e Giulio principe d’ Albano ( ma 


rito di Catarina 
Giustiniani sorella del principe di Bassano ) proni- 
pote di Mariano, di cui fa menzione l’Ushelli. 
Agapito Bellomo romano , vescovo di Caserta, a’ 5 
decembre 1554, chierico della camera apostolica, 
poi governatore di Ancona nel 1557, come asse» 
risce Carlo Ottoni successore nelle lettere a Mario 
Fani segretario della s. Consulta, è notato d’ ava= 
rizia dal Santorio ; fu difensore fortissimo della ve- 
rità cattolica : intervenne al sino lo provinciale in 
Capua nel 1578, ed alla consacrazione del ci- 
miterio di s. Eligio de’ chierici regolari, ebbe per 
coadjutore Marco Bellomo nipote, il quale morì 
pri ma di lui ; finalmente oppresso dalla vecchiaja, 


morì nel 1591 , sepolto nella cattedrale 3 Assicu= 
tandolo l’ Ughelli. 


Giulio Canani ferrarese , vescovo di Adria * a' 9 
novembre 1554, segretario di Giulio HI. poi care 
dinale nel 1589, lezato della Romagna, si portò 
bene contro gli esiliati nel 1591, vescovo di Mo- 
dena. Copiosissimamente viene lodato dall’ Ughel. 
li; mori nella patria a’ 27 novembre 1592, sepol- 
to nella chiesa di s. Domenico. 

Giulio Galletti di Pisa, vescovo di Alezano ® a' di 
gennaro 1555, chierico, cameriere partecipante, 
di poi nel 1550 rinunziò, e morì in Roma a'24 lu- 

-’glio 1554 , il cui corpo giace nella chiesa di s, 


Maria sopra Minerva, esisteva a tempo del noatro 
Giustiniani la di lui nobile famiglia nella patria, 
Girolamo Borgense francese , 


vescovo di Chalons* 
a’ 13 aprile 1556, dottore dell'una e l’altra legge, 


prete , consigliere di Enrico re, abate , e rettore 
di Parigi, e priore di diverse chiese , fondatore 
del collegio letterario, e del seminario di Chalons, 
dette nel 1557 alla luce i statuti sinodali, assicu» 
randolo Filippo Labbè , morì neli 


573, sepolto 
nella parte sinistra del coro della chiesa di s, Pieo 
tro, di cui era abate: di lui fanuo menzione i 
sammartani, ed altri. 


VESCOVI DI PAOLO IV. 


Scipione Estense ferrarese , vescovo di Casale a 5 
giugno 1555 , canonico di Ferrara, rettore di di» 
verse chiese, morì circa l’anno 1567 presso Sas- 
suolo , nobile castello del dominio di Modena, 
ereditario in quel tempo-dell’illustre famiglia Pio, 
di cui ne tralta l’ Ughelli, 

Diego Sermiento , de Sotomajor 
vo di 
cesi di Tuy. 

Tommaso Goduello inglese, vescovo di 
agli 21 giugno 155 


» Spagnuolo , vesco» 


saint Asaph * 
» bacelliere in sacra teologia , 
chierico regolare volgarmente teatino, dotto , 
chiamato poi anche dagli apostati della religione , 
propagatore della fede cattolica in Inghilterra , ri- 
tornato in Napoli nel 1558, fu preposto della ca- 
sa di s. Paolo , vicario generale di s, Carlo , care 
dinale ed arcivescovo di Milano nel 1563 , missio- 
nario nel Belgio per gl’ inglesi nel 1564, Vieario 
della basilica lateranense nel 1568 , destinato 
missionario d’ Inghilterra da 4. Pio V. nel 1580 , 
si fermò nella città di Rems, benchè ottuagenario, 
Bed del collegio degl’inglesi in homa , suf- 
raganeo del papa , morì vecchio, e indebolito 
dalle fatiche di anni 85, nel 1585, celebrato dal 
cardinal Baronio , come uomo insigne per la sane 
lità della vita, per la professione della fede , e 
per la dottrina, morì in Roma con dispiacere di tute 
ti i buoni, viene lodato dallo Spondano, dal Palla- 

vicini, dal Castaldi , e dal Silos. o 
Fausto Caffarelli romano vescovo di Fondi ® a 17 
luglio 1555 , canonico della basilica vaticana , rt 
ferendario della segnatura di giustizia , e prelato 
domestico di Paolo IV ; morì in Roma nel dra 
Esisteva fin dal tempo del nostro Giustiniani , la 
di lui nobile famiglia decorata col titolo di duca, 
e Francesco referendario dell’ una, e l' altra SI 
gnatura , relatore della sacra congregazione de 
buon governo, ina . 
Bellisario Baldini napolitano , vescovo di Latino * a 
15 luglio 1555, dottore dell’ una e |’ altra legge » 
chierico , abate di s. Niccola de Magnino della 
diocesi di Nardò s famigliare di Paolo IV, "la 
do sofferto delle persecuzioni peri diritti do 
chiesa, non una volta ingiustamente ricercato 1. 
maligni in Roma, innocente , sano, e salva SES 
pò ; moltissimo è lodato dall’ Ughelli , € da Per 
sio Caraccio successore del medesimo , e maestro 
di casa della famiglia del cardinal Rainaldo Esteno 
se nelle lettere scritte all'autore , morì nel 1531 
sepolto nella cattedrale. di 
Urbano Vigerio della Rovere genovese , cun 
, Sinigaglia * ai 27 maggio :560 , chierico, cuba 
Per parte di fratello di Marco vescovo di Savo » 

1 27 annì eletto coadjutore , fu mandato 1100 


Astorga ® a $ giugno 1555, prete della dio. ‘ 


tro al cardinal di Lorena dai legati ; morì in Si- 
nigaglia nel 1571 , sepolto nella cattedrale. Esìste- 
va in tempo del nostro Giustiniani la di lui nobile 
‘ famiglia in Genova. i 

Giacomo Sureto giuniore greco , vescovo di Milo- 
‘ potamo a’ 17 luglio 1598 , canonico di Creta, 
prete , affine di Dionisio Sten antecessore. 

Ciovanni Battista Osio romano , vescovo di Rieti * ai 
28 gennajo 1555 , chierico romano , dottote dell’ 

‘ una e l’altra legge, notajo di Coto in Como, da- 
tario , e famigliare di Paolo IV, insigne per la 
dottrina, per lo zelo , e per l’esperienza degli 
affari , non sempre lodato dal nostro Pallavicini, 
morì in Spoleto , come scrive il medesimo Palla- 
vicini, mentre ritornava da Trento infermo alla 
sua chiesa, ovvero in Trento ai 12 novembre 1562, 
come dice l’ Ughelli. 

Marco Laureo di Tropea , dell’ordine de’ predicato- 
ri, vescovo campaniense * ai 26 gennaro 1560, 
prima di Satriano ncl 15556, prima però aggrega- 
to nel collegio de’ teologi in Napoli nel 1540 , uo- 

i mo dotto , e segretario del concilio in luogo del 

È Massarelli infermo nel 1562, morì nel 1571, lo- 

dato da Plodsio, Ughelli , e Fontana. 

9 Francesco di Beaquere francese, vescovo di Metz , 

Zi ossia Balcario Peculio, della famiglia de la Creste 

n Commiersai 16 decembre 1555, rettore della prin 

s% cipale chiesa di s. Pietro d’Arqueao della diocesi 

È di Romese , maestro di belle lettere , prete, aba- 

£ te di s. Germano in Antessa , di Rignaccio , e 8. 

PI Sigirrano , morì ai 4 febbrajo 1591. Fece un’ora- 

zione ai padria 12 gennaro 1569 , sulla vittoria, 

colla‘quale Carlo IX re di Francia con gran strage 
superò i ribelli, che allarmavano la causa della re- 


‘s —ligione. 

)., Giovanni Francesco Commendoni veneziano, vesco- 
pr vo di Zante * nel 1555 , nunzio apostolico , car- 
- dinale nunzio presso l’imperadore ;, presso il re 


di Polonia, degno dimemoria, la di cui vita scrit- 
ta dal Graziani , la dette alla luce; del resto mol- 
ti lodano il Commendoni , per la prudenza , per 
il coraggio, per la dottrina , e per l’esperienza 
dei grandi affari, specialmente Giovanni Rho. 
Carlo Grassi bolognese , vescovo di Montefiascone * 
ai 20 decembre 1556, suddiacono cameriere di 
Giulio III , arciprete di Bologna , chierico della 
camera apostolica governatore dell'Umbria, di Pe- 
; rugia , e di Roma, cardinale insigne; morì in 
n Roma ai 25 marzo 1571, sepolto nella chiesa 
4 della ss. Trinità al monte Pincio, lodato da mol- 
RISE ti, speeialmente dal Massini. 
45 Arias Gallego spagnuolo , vescovo di Girona * ai 13 
je aprile 1556 , chierico della diocesi di Badajo , 
licenziato nell’ una e l’altra legge , inquisitore d° 
s.# Aragona, poi vescovo di Cartagine ai 22 agosto 
ser 1560. 
(s fGicolamo Gallego spagnuolo , vescovo di Oviedo , * 
gs Ri 4 maggio 1565, chierico di Velasco , maestro 
Pos di sacra teologia , prete beneficiato d’ Aro , delle 
.5 diocesi di Burgos. 
# Ercole Rottingertedesco, vescovo di Lavant, * ai 16 
si maggio 1550. 
#"; Giulio de Rossi di Polignano vescovo di s. Leone , * 
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'°.aia0 di ottobre 1553; canonico di Polignano; mo- 
L. rì in Roma nel mese di Marzo 1564. 

>” Giovanni de Munnatones spagnuolu , dell’ ordine di 
* ; ms. Agostino, vescovo diScegovia, “e di Albaracin 
€". si 12 luglio 1556, prete predicatore di Carlo V. 
fi imperadure , maestro, e confessore di Carlo prin- 
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Carlo de Angennes francese, vescovo de 
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cipe delle Spagne , serisse la vita di s, Tommaso 
di Villanova in stile laconico, era vivente nel 1567, 
assicurandolo l’Errera , il quale dillusamente di 
lui scrisse, e continuò Niccola Antonio , morì 
nel 1571, assicurandolo il Tamaja nel tomo 3, 
foglio 3. 


Francesco Blanco spagnuolo , vescovo Orcnse a’ 12 


giugno 1554, prete di Leon , maestro di s., teo- 
logia , canonico di Palenzia , fondò l'ospedale di 
s. Rocco , poi vescovo di Malaga pel 1805, dove 
fondò un collegio della compagnia di Gesù , ar- 
civescovo di Compostella mel 1575 , la qual chie. 


sa volle lasciare nel 1579 , per essere oppresso 


«da una grande vecchiaja , Ina il re non volle che 


la dimettesse, morì ai 26 aprile 1581 , sepolto 
nel collegio de’gesuiti da lui fondato , prelato cer- 
tamente pio , dotto , prudente , € degno d’ imi- 
tarsi, dì cui osservisi il Davila. 


Vincenzo de Luchis bolognese , vescovo di Ancona * 


ai 6 febbrajo 1556 , dottore dell'una e l’altra leg- 
ge, uno de’giudici di collegio in Bologna nel 1554, 
illustre per.la religione , per la castità, e per la 
liberalità , e per la carita verso 1 poverì ; morì ai 
21 febbrajo 1565, sepolto nella sua cattedrale. 


Pompeo Piccolomini d’Aragona', vescovo di Tropea *; 


ai 26 gennajo 1560 , figlio di Alfonso duca Di. d° 
Amalfi, e di Costanza d' Avalos figlia d’Innico mar- 
chese del Vasto , assicurandolo Scipione Ammira- 
ti, preposto di s. Giovanni di Colano , ed eletto 


. vescovo di Lanciano ai 30 giugno 1556 , morì im 


Spagna circa l’anno . .. Esisteva in tempo del 
nostro Giustiniani la sua nobile famiglia in Napo- 
li, senza però il ducato di Amalfi , e viveva Am- 
brogio Maria Piccolomini d’ Aragona , monaco oli- 


di 


vetano , vescovo di Trivento. sà 


Pietro Barbarico veneziano , vescovo di Curzola, * 


ai a7 giugno 1556 , chierico, famigliare di Paolo 
1Vv, liberamente rinunziò la chiesa , e morì; 
esisteva‘in tempo del nostro Giustiniani la di lui 
nobile famiglia nella patria , € viveva Gregorio 
cardinale e vescovo di Padova. 


Francesco Baccodio di Savoja , vescovo di Cinevra ® 


ai 26 giugno 1556, chierico di Lion , famigliare 
di Paolo IV., datario di sette pontefici , primo 
residente , nunzio presso il duca di Savoja , mo- 
rì in Torino 1 luglio 1568, di anni 07. 

e Mans , ° 
ai 27 luglio 1556, chierico della diocesi di Char- 
tres, consigliere , ed elemosiniere ordinario di 
Enrico II. re , di 27 anni fu rettore di diverse 
chiese , poi prete cardinale di Bambovilletto; mo- 
rì in Cornero ai 23 marzo 1587. 


Girolamo de Nichisola, di Verona , dell’ordine de‘ 


predicatori, vescovo di Tiano *ai 12 gennajo 1557, 

rofessore di sacra teologia , religioso dotto , e 
bnefattore dello spedale degl’ incurabili in Napo- 
li. e di s. Caterina di Formello ; morì in Tiano 
circa li 23 maggio 1566 , sepolto nella catte- 
drale ; imperocchè sotto il giorno 22 maggio del 
detto anno istituì erede l'ospedale , lascio per le- 
gato alla chiesa di s. Caterina la sua libreria, e 
scelse la sepoltura, come si raccoglie dal testa- 
mento, che asserisce il nostro Giustiniani di aver 
letto nel medesimo spedale , nel cortile della sua 
chiesa , soggiungendo , che essendo peccatore , 
non si seppellisca nel luogo, dove si adora, esi 
consagra il sacramento. 


Marce Antonio Bobba di Casale, vescovo di Aosta * 
ai 14 giugno 1557 , chierico , dottore dell'una 
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‘e l’ altra leggo , senatore di Torino , abate di Pi. 
narolo , c di altre chiese , è da vedersi di sopra 
‘tra glì ambasciadori. : 
Giacomo Lomellini, di Messina , vescovo di Rarlet- 
‘ta * ai 12 aprile 1552 ; chierico di Genova è dot- 
tore dell’una e l'altra legge, ed abbreviatore del- 
Te lettere apostoliche, e vicecancelliere , assisten» 
te, famigliare di Paolo IV., prima eletto di guar- 
dia Alfiera sì 21 giugno 1537 , e governatore di 
Fano nel 1558 , poi arcivescovo di Palermo ai 18 
di gennaro 1571, ambasciadore presso Gregorio 
‘XII per il regno della Sieilia circa un pagamen- 
‘to di un censo , di cui scrive Bernardo Giustinia- 
Ni nel trattato de’ cambi , morì in Palermo ai 9g 
‘agosto 1575, sepolto nella chiesa metropolitana , 


shame dotto , € celebre per l’ esperienza degli af- 
fari 0 


Donato de Laurentiis di Ascoli, della Puglia, vesco- 
ve di Ariano , * ai So gennaro 1553 , prima di Mi- 
noti, a 21 luglio 1557 , allora prete e cantore 
di Ascoli, dottore dell’ una e l’altra legge , lun- 
gamente perseguitato dagli arianesi , e ritornato 
vittorioso alla patria ; morì nel 1584 , e aepolto 
nella cattedrale. 

Pietro Contarini venezìano , vescovo di Paffo * nel 
mese di luglio 1557, nominato da Bernardino 
Scardeonio , insigne per la pietà , e per bontà. 
Fioriva la di lui famiglia tra le Greta della rc- 
pubblica. 


Pietro Danesio francese , vescovo di Lavaur © ai 

‘ agosto 15.7 , rettore della chiesa parrocchiale di 
Cellasnoeris della diocesi di Parigi, elemosiniere 
del Delfina, di Francia, prima amhasciadore regio 
presso il concilio per la seconda apertura , dove 
fece una orazione eruditissima , morì in Parigi 
nel 1577, assicurandolo il Chifflezio, sepolto nel 
convento di s. Germano di Prato ; di lui hanno 
fatto. menzione il Paleotti, Massarelli, ed il nostro 
Pallavicini. 

Girolamo Savorgnani del Friuli, vescovo di Siberia,* 
ai gagosto 1357, canonico d’ Aquilea , diacono, 

- famigliare di Paolo IV, dottore dell’ una e l’ altra 
legge , figlio del conte Girolamo Savorgnani , no- 
bile veneziano, e di Orsina de’ Canali , uomo dot- 
te, ederudito , e mecenate degli uomini dotti, 
lungamente resse la sua chiesa, e morì nel 1591. 

Filippo de Bec francese , vescovo di Vannes, * di 
Dubec ai 4 novembre 1562, poi di Nantes , nel 
1594 , finalmente arcivescovo di Rems , e caro al 
re Enrico IV, morì carico di anni, e di onori nel 
1605, di cui , e della di lui nobilissima famiglia 
gli scrittori francesi trattano con molto onore , 
specialmente Carlo Vasque , il quale nella di lui 
genealogia fa Filippo della famiglia Grimaldi nel 
primo tomo pag. 94, ed aggiunge , che interven» 
ne al concilio di Trento, dove sì procacciò gran- 
de onore per l'ingegno , dottrina , e valore. 

Carlo de Ruvey francese, vescovo di Soisson , * ai 
5 decerabre 1557, prete, canonico di Lan, mac- 
stro nella cappella di Enrico II. re di Francia. 

Giorgio Drascovizio Croato , vescovo di Cinquechie- 
se , * poi arcivescovo di Colozza , e cardinale, è 


da vedersi di sopra tra gli ambasciadorì ecclesia- 
sticì. 


Francesco de Aguirre spagnuolo , vescovo di Cotro- 
ne, * a' 10 decembre 1557, chierico di Toledo, 
dottore dell’ una e 1° altra legge , poi di Tropea 
ai 15 decembre 1564 , consigliere regio in Napo= 
li, di cui fa menzione Nicola Topio amico del 
nostro Giustiniani nell’ origine de’ tribunali di Na= 


poli ; mori presso la'sua chiesa nel detto anno 
1564, ed ivi fu sepolto, 


Andrea de Cuesta , sapagnuolo, vescovo di Leon, * 


a’ 10, dicembre 1557, prete della diocesi di Or 
- ford, maestro di s. teologia; morì nel 1564, ed 


. ebbe sepoltura nella chiesa di s. Maria di Mono 


ferrato , assicurandolo il Davila. 

Antonio Corrionero spagnuolo , vescovo di Alme- 
ria, * a' 10. dicembre 1557, prete della diocesi 
di Salamanca , maestro di s, teologia. 

Antonio Agostini spagnuolo ,. vescovo di Lerida * a' 
18. agosto 1551 , collegiale del collegio maggiore 
di s. Clemente di Spagna in Bolosna nel 1539, 
‘(secondo la deposizione di Giovanni Malo de 
Brianes nella di lui descrizione di Saragozza , ) 
figliuolo di Antonio vige-cancelliere del regno di 
Aragona , dottore dell’ una e l° altra legge , cele- 

- berrimo nelle iscrizioni, e pratichissimo nelle me- 
daglie antiche ; uditore di rota, nunzio apostoli- 
co presso Ferdinando re de’ romani, vescovo di 
Alife, visitatore del regno della Sicilia , poi arci» 
vescovo di Tarragona, gloriosamente morì a' So. 
maggio 15396, di anni 69 , nel di cui funerale fe- 
ce l’ orazione Andrea Scot , tra i molti, i quali 
di lui parlano, è da osservarsi il Panziroli, Ghili» 
ni, ed Antonio. 

Angelo Massarelli di s. Severino, vescovo di Tele- 
se, *a° 15. dicembre 1557, dottore dell’ una e 
I altra legge , priore della chiesa di s. Severino, 
sua patria , della diocesi di Camerino, segreta 
rio, e cameriere di Paulo quarto , chierico, pri- 
ma uno de’ tre segretar) di Giulio terzo, e segrete 
tario del concilio dal principio sino al fine: i di 
cui atti scrisse con stile eloquente e nobile, 1 qua- 
lì si conservano nell’ archivio pontificio , e nella 
libreria Barberini in Roma ; dove morì nel 1566, 
sepolto nella chiesa d’ Araceli. . 

Antonio Ciurelia di Bari , vescovo di Budoa* a 1. 
febbraro 1558, di cui fa menzione il nostro Pal- 
lavicini. l 

Domenico Casabianca di Messina , dell’ ordine de 
predicatori, vescovo di Vich * a'4 febbraro 1958. 
di cui fanno menzione il Plodio, l' Ughelli , il 


9 
Sanpieri , ed il Fontana; morì presso la sua chie» 


sa nel 1564. ‘a 
Pietro Fanno Costacciari, vescovo d’ Acqui* nel 
1553, chierico di Gubbio, dottore dell'una e l'al- 
tra legge, prima avvocato , e giudice nello stato 
d’ Urbino , nipote di Bonaventura Pio Costaccia” 
ri per parte «di sorella , pot vescovo di VEE 
* a’ 2, maggio 1589; senatore , ed intimo consisiit* 
re di Milano, ambasciadore Cesareo presso | 5° 
novesi nel 1575, morì a’ 13. settembre 1599,5t° 
polto nella cattedrale , di cuì trattano ] Ughel; 
e Vincenzo Armanni nella relazione mandata 
autore, . 
Giovanni Carlo Bovio bolognese , vescovo di Osta- 
ni * a 10. dicembre 1546, chierico della diocesi 
di Brindisi, nipote per parte di fratello di Pietro 
vescovo di anni 28. eletto coadjutore , prim? ar 
cidiacono di Brindisi nel 1535 , finalmente n 
vescovo di Brindisi a’ 21. luglio 1564 » erU ii 
nelle lettere greche , e latine , avendo date gr 
luce alcune opere ; morì in Ostuni nel mese n 
ottobre 1590, Trasportato nell’ Umbria, € sep \ 
nella cattedrale , di cuì molti fanno menzione, 
specialmente l’ Ughelli, ed il Masaini. . _. e 
Ugone Boncompagni bolognese , vescovo di Vies 
a’ 20. luglio 1558, vicelegato della Snigeett 
prima abbreviatore , intervenne al concilio Dé 


prime aperture , poi cardinale nel 1565, e legato 
apostolico presso il re di Spagna, e finalmente 
sommo ponlefice della chiesa , chiamato Gregorio 
XIII , degno di memoria per la dottrina, pietà , 
e gloria degli affari trattati ; morì in Roma a’ a4. 
marzo 1885 , sepolto ‘nel vaticano . Esisteva in 


pci del nostro Giustiniani la di lui nobile fa=: 


miglia ornata col titolo di dacato di Sora, e vi- 
veva Girolamo Boncompagni cardinale. cd arcive- 
 8covo di Bologma. >.) 0.0 
Salvatore Pacini di Colle, vescovo di Chiusi * a'ar. 
ottobre 1558, dottore dell’ una, :e l’ altra legge, 


LI 


governatore di Roma , morì nel 1581 , di cui fa. 


menzione l’Ughelli. : i i 

Lupo Martinez spagnuolo ; vescovo di Gerpignan * 
a’ 20. luglio 1858 , de la Guilla., chierico di Al» 
baracin, licenziato’nell’ una; e l’ altra legge, in- 
quisitore di Catalogna. 

Carlo de Spinay francese , veseovo di Dola * a’.1/., 
agosto 1550, chierico di Rennes, abbate , .e ret- 
tore di diverse chiese: morì nel 1591. 

Egidio Spifames francese , vescovo di Nevers * a’ 
17. gennaro 1559, decano di Sens, licenziato nel- 
le decretali , nipote di Giacomo Spifames ante- 
cessore , ed abbate di s. Paolo di Sens, morì in 
Parigi nel 15-8, assicurandolo il Chifflezio. 

Antonio Sebastiano Minturno di Trajetto , vescovo 
di Ogenti * a’ 27. gennaro 1559 , trasferito alla 
chiesa di Crotone a’ 15. luglio 1565, morì circa 
anno 1574, sepolto nella cattedrale , uomo 
certamente dotto , erudito poeta , e celebre per 
1° esperienza degli affari , avendo dato alla luce 
molte opere , di cui onorevolmente fanno men- 
zione molti scrittori, specialmente 1)’ Ughelli , fe. 
ce un’ orazione in Trento sull’ adempimento dei 
doveri ecclesiastici. 

Bernardo del Bene fiorentino , vescovo di Nisme * 
a’ 3. luglio 1562, prima vescovo di Lodovia nel 
1559. I di cui parenti uomini insigni nella chie - 
sa si annoverano da Giovanni Plantavisio ne’ ve- 
scovi di detto luogo. | 

Domenico Bollani veneziano , vescovo di Brescia * 
a’ 15.marzo 1559, ambasciadore della patria pree- 
so il re di Brettagna , da rettorico fu eletto ve- 
scovo di Brescia, prima che fosse ordinato in sa- 
cris, viene lodato da Pietro Giustimani; morì in 
Brescia nel 1579, sepolto nella sua chiesa , di 
cui era stato benemerito , essendo presente s, Car- 
lo Borromeo, ed anche facendone l’esequie, 

Giovanni Antonio Volpi di Como , vescovo di Co- 
mo, “ a’ 17. aprile 1559, dottore dell’ una e l’al- 

‘ tralegge, canonico di Cumo , e vicario , nunzio 
apostolico presso gli svizzeri , con grande frutto 
di quei popoli, e con vantaggio della 8. chiesa 
romana, vescovo dotto , pw, e vigilante contra 
gli eresiarchi, che germogliavano vicino a Como, 
dove mori al r. settembre 1588, sepolto nella cat- 
tedrale. | La 

Lodovico de 'Genolhac francese, vescovo di Tulle,” 
a’ 17. luglio 1560, abbate di Genolhac, segreta- 
rio, e collegiale della chiesa di s. Marziale di 
Limoges , ed abbate di s.Romano di Blaye ; mo- 
rì in Bourdcaux nel 1583 , assicurandolo il Chif- 
flezio. sa tata 

Filippo Maria Campeggi bolognese , vescovo di Fel- 
tre , ®* a’ :6. aprile -1546, di anni 29, abbate di 
s. Maria di Corazo dell’ ordine de’ cisterciensi 
della diocesi di Martorano, eletto condjutore a 
Tommaso Campeggi suo zio, morì in Venezia 
agli rr, marzo 1584, ed ivi sepolto, di cui fano 


35. 
menzione gli scrittori bolognesi , e 1’ Ughelli; esi- 
:steva. ancora la di lui pobile famiglia, ornata col 
titolo di marchesato , specialmente Tommaso am- 
basciadere della patria presso il papa... s 

Giovanni de Quignones spagnuolo , vescovo di Ca- 
lahorra , * a’ 2. agosto 1559, prete di Leon, morì 
-in Spagna nell’anno, 1576, vga 
Diego Covarruvias de Leyva, spagnuolo , vescova di 
Cividad Rodrigo * a’ 26. gennaro :56o, chierico 
della diocesi. di Toledo ,-poi a' 25, deeembre 1554 
‘ di-Segovia ;.ed a’ 6. settembre 1577 di Cuenca, 
| presidente delle Spagne; morì: a' 28. settembre 
3577 » avenda lasciato eccellenti libri legali , .il 
..catalogo de’ quali, @ le lodi, e gli encomiatori del 
. niedesimo , vengono riferiti da Nicole Antonio. 
Filippo Geri di Pistoja ,. vescovo d’ Ischia, * a’ 16. 
, gennaro 1560, ..poî di Assisi al 1.{marzo 1564, 
scrisse il Benabo-al medesimo , lodando una certa 
sua lettera, uomo dotto, prima famigliare del 
- cardinale Contarini , nunzio apostolico presso Mas- 
similiano re de’ romani, morì in Genova nel15,5, 
presso il cardinal Moroni legato apostolico pres- 
so quella repubblica; di cui fa menzione l’Ughel- 
: li, ed Eustachio Confidato Dragoni nelle. lettere 
| scritte all’ abbate Sperello Sperelli. Al tempo del 
nostro Giustiniani, era estinta la di luì nobile fa- 
. miglia, a, I i 
Giovanni Antonio Facchinetti bolognese, vescovo: di 
. Nicastro * a’ 26. gennaro 1560, prima protono- 
nario partecipante , poi patriarca di Gerusalemme. 
. nel 1575, munzio apostolico presso i veneziani ; 
e cardinale nel 1583 , finalmente sommo pontefi- 
ce , chiamato Innocenzo IX., solamente per due 
mesi, e morì a’ 3o. decembre 1591 : fu molto 
‘ caro a s, Carlo Borromeo ; come assicurano le dj 
lui lettere scritte ai legati, ed esistono alcune dis- 
sertazioni del medesimo sopra i decreti del con- 
cilio, le quali manoscritte si conservano presso 
Francesco Aroldi , istoriografo dell'ordine de’ mi- 
nori osservanti, amico del nostro Ciustiniani, vis- 
suto nel convento di s. Isidoro ; esisteva Cesare 
Facchinetti, cardinale, e vescovo di Spoleto , 
prima nunzio apostolico presso il re cattolico, pro- 
nipote di Giovanni Antonio , e fioriva la nipote 
Violante Facchinetti moglie del principe Giovanni 
Battista Panfilj pronipote d’ Innocenzo X. 


VESCOVI DI PIO QUARTO. 


Ippolito Capilupi di Mantova, vescovo di Fano 2, 
giugno] 1560, nunzio apostolico presso i venezia- 
ni, chiarissimo per la coltura della scienze , poe- 
ta, e famigliare del cardinale di Mantova ; morì 
Di Roma nel 1580 , sepolto nella chiesa d' Ara- 
celi. i 

Giovanni Fabrizio Severini napolitano , vescovo di 
Acerra * a’ 14. febbraro 1550 , poi di Trivento a' 

‘ 23. luglio 1568, prima protonotario apostolico, fi-' 
glio di Girolamo sindaco del regno di Napoli, 
mentre Carlo V. nel 1536, ritornando dall’ Africa 
entrò vincitore in Napoli;Fmorì circa l'anno 1532. 
Esisteva la di lui nobile famiglia în Napoli. 

Martino Balduini Ritrovio fiammingo,vescovo d'Ipras, 
primo vescovo del Brabante a' 25. maggio 1692 , 
morì in Andomaropoli nel 1583 , assicurandolo 

- H-Chifllezio. a 

Antonio. Avezio, dell'ordine de’ predicatori Fiammin- 
go, vescovo di Namur * a’ 16. marzo 1561, pro- 
fessore di s. teologia, confessore di Maria regima 
d’ Ungheria , amministratrice del Belgio , dette 
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“alla luce le costituzioni sinédali nel 1560, vescovo 
| wigllante , morì sel 100 » sepolte nel coro delta 
“sua cattetirale, lodato dal Fontana. na 
Costantino Bonelli ‘di Moute Peltre , vescovo del- 
“la' città di Castello * del 1550 ; mori a' 7. fehb 
i re E TE 
Giulio Superchio di Mamtata , dell'ordine de' car- 
melitani vesc. di Accià * a' 14. -febbraro 1560 ,: 
‘ prete , poi di ‘Caprì a° 3. marzo 1563, consiglier 
‘ fedele de duchi di Mantova , abbato di s. Bacha- 
‘ra, fu eletto vicario generale della congregazione 
, di Mantova nell’ anno’ 1559, eg in Trento 
‘ nella domenica di sessagesima al r. febbraro 1552. 
‘ Dì lui fanno menzione il Filippi nella storia di 
Corsica, P Ughelli , i) Perez de Castro, cd Ip- 
‘ polito Ponesmondi , il quale asserisce , che Giu-. 
‘ lio fu assanto suffraganeo da Giovanni Travisani 
patriarca di Venezia nel 1572 ; morì nel 1585. 
Matteo de Concinis fiorentino, vescova di Cortona," 
‘a 14. febbraro 1560, priore di Terranuova, par- 
roco della chiesa di s. Michele del piano di kha- 
dice della diocesi di Rieti, zio di Concinio mare- 
sciallo di Francia, morì circa l’ anno 1562. 
Nicola Sfondrati milahese, vescovo di Cremona, * a' 
13. marzo 15'0, chierico , figlio legittimo del 
cardinal Francesco , dipoi esso cardinale del ti- 
| tolo di s, Cecilia nel 1553, sommo pontefice nel 
1500, chiamato Gregorio XIV, per mesi 10, e 
‘ giorni 10, morì in Roma a' 13. ottobre nel 1591, 
‘sepolto in s. Pictro. 
Ventura Bufalini, della città di Castello , vescovo , 
‘ di Masta, * a’ 15. marzo 1560, diacono di 30.an- 
ni. Questo fu zio di Ortenzia Bufalini madre del 
celeberrimo cardinal Giulio Mazzarini. 
Lodovico de Bucil francese, vescovo di Vence , * 
‘ a to, novembre 1552 , di origine genovese, del- 
> la famiglia Grimaldi, assicurandolo Carlo Vasquez 
nella di lui genealogia al ramo sesto , paz. 152. 
con queste parole : ,, Ludovicus Grimaldus Viciì 
episcopus , s. Pontii abbas, ord. Annuvtiata +, ma- 
gnus cancellarius ecclesiac , otdinum ss. Mauritii, 
. et Lazar magnus prior, ducis Sabaudiae riagnus 
‘ e'e*mosinarius , et ad regem christianissimua: le- 
atus tridentino interfuìit concilio,, . Pietro Jofre- 
di però nella storia di Nizza scrive, che morisse a' 
5. feb. 1608 , in Nizza, sepolto nella chicsa ab- 
baziale di s. Ponzio. 
Girolamo Gallerati milanese vescovo di Sutri, * a’ 
26. marzo 1550, nipote per parte di sorella del 
‘ cardinal Moroni, dipoi vescovo di Alessandria a’ 
Q. gingno 15t4 : morì agli ar. maggio 1559 , do» 
po avere dato al fine della sua vita esemp) raris- 
simi di cristiane virtù; esisteva la dì lui nobile 
famiglia in Milano a’ tempi del Giustiniani. 
Giovanni Pietro Dellini veneziano, dell’ ordine de’ 


canonici regolari, vescuvo di Zante , e secondo 
di Cefalonia. 


ra) 
xi 


| Giovanni Andrea Belloni di Messina , vesc. di Mas- 


sa * a' 30. ottobre 1541, di cui fanno menzione 
l’ Ughelli, ed il Sampieri. i 0 
Giorgio Zifchovid ungero , dell’ ordine de* minori 
osserv. vescovo di Segni * a’ 3 giugno 1562. 
Federico Cornaro veneziano , vesc. di Bergamo , * 
a’ 15. gennaro 1561, eletto di Traù , di 5o.anni, 
fratello del cardinal Luigi Balì di Cipro di s.Gio- 
vanni gerosolimitano, poi di Padova nel 1$77,Car- 
-. dinale morì in Roma nel 1590, sepolta presso 3. 
Silvestro a monte cavallo, dipoi il di lu corto fu 
trasportato in Padova , e sepolto nella cattedrale. 
Stefano Boucher francese, di Troyes, vescovo di 


‘Kemportorentià “ ai 8. aprila-13$0 1 chierico di 
‘Troyos , baciliere noi decreti , sugretario di Pran» 
«cesco FT. rettore di s. Francesco , della diocesi Ji 
+ Valson. ; mori a’ 20, agosto 1871, e sepolto nella 
«chiesa della Villetta Floniaco , la quale possedeva. 
«mella campania vicino l° Eruiaco, 

Giovanni Paole Amoni di Cremona , vese. di Angle- 

- na 0 Tursi a' 5. aprile 1560 , intento una lite per 

-ta ricupera dell’ abbazia di Carhonara , ma con 

esito infelice, ebbe il coadjutore con futura suce 
. Cessione , senza sua saputa, afflitto perciò morì 
‘presso la sua chiesa , assicurandolo l' Ughelli. 

Alessandro Sforza di s, Fiora, vescovo di Parma* 
a' 26. aprile 1550, di a7. anni, suddiacono, chie» 
rico della camera apostolica, fratello del cardinal 
Guidone Ascanio Sforza , poi carilinale e legato 

. apostolico presso Bologna, e Flaminia , pre:etto 
della segnatura di giustizia, arciprete di s. Maria 
maggiore , protettore delle Spagne , muri a' 10. 

- di maggio 1581 in Macerata, € trasportato il di 
lui cadavere in Roma, sepolto nella delta chiesa 

° di s. Maria ; di lui piu volte fa menzione il no- 
stro Pallavicici: esisteva la di lui nobilissima fa- 

Del ornata col titolo di ducato , ed era vicente 
Federico cardinale Sforza, prima prolegato di Avi- 
gnone , e vesc. di Rimini. 

Antonio de Cirier francese , vescovo di Auranches * 
a’. giugno 1561, decano della chiesa di Parigi, 
dottore dell’ una, e_l' altra legge , consigliere di 
Parigi. 

Andrea Mocenico veneziano , vescovo di Nimo- 
sia * esisteva la di lui nobile famiglia nella pa- 
tria. 

Benedetto Salvini di Fermo, vescovo di Veroli ® a' 
19. giugno 1560, Solini, non Salvini , ( come 
scrive l° Ughelli ) chierico, dottore dell'una , € 

- l’altra legge, famigliare di Pio IV, uomo di una 
eccellente , e profonda dottrina , nominato dallo 
stesso Ughelli, dette alla luce il sinodo diocesa- 
no, giunto alla vecchiaja morì nel 1567. 

Guglielmo Cassador spagnuolo, vesc. di Barcellona" 
a' 19. giugno 1560. Guglielmo prete, abbate, ste 
gretario, e collegiale della chiesa di s. Felice di 
Girona; dottore dell’ uma, e l'altra legge , di 55. 
anni eletto vesc. di Xachio in partibus, e scelto , 
coadjutore a Giacomo Cassadori ottuagenario, rel- 
tore di diverse chiese. } 

Pietro Conzalez de Mendozas spagnuwola , ves. di 
Salamanca * a' 26. giugno 1560, chierico di Tole- 
do, abbate di s. Giuliana , ed arcidiacono di Sa- 
cerna in Quadalaxar , figlio di Eneco Coper de 
Mendozza , e di Elisabetta Aragona , duchi col 
titolo d’ infanti, celebre per l'integrità dei costu- 
mi, per eccellenza della dottrina, e per la dae 
condia, assicurandolo il Tamaya , ed Antonio, 
scrisse gli atti del concilio, e morì a' 10. settem* 
bre 1574, come scrive Tamaya. 

Martino Cordova de Mendozza spagnuolo, dell’ ordi» 
ne de'predicatori , vesc, di Tortosa * a. 17. lagbo 
1560, professore di s, teolagia, provinciale di Gra 
nata , poi vescovo di Plaseutia a' 4. giugno 18741 
provinciale di Compostella , poi di Cordova 2 i 

iugno 1578, dove santissimameute morì nel 1539, 
ia dal Plodio , dal Fernandez, e dal Fot 
tana. 

Giulio Magnani di Piacenza , de’ minori cenventua- 
li Francesco, vesc. di Calvi * 17. luglio 1550, pro: 
fessore di sacra teologia, vicario generale, Upo 

generale , eccellentemente viene encogmiato 
Tosiniani ; morì in Tiana nel 1866, ( e lo sue” 


ra il medesimo} scpolto nella chiesa di e. France 
sco, come scrive l' Ughelli, 

Valentino Erbuto polacco , vesc. di Presemyzl * ai 
4. settembre 1550, rettore di Kerbult , parroco 
della chiesa di Scobrin , diocesi di Chelm, vedi 
sopra tra gli ambasciatori, 

Simone Aleotti di Forli, elcito vescovo di Forlì, 
morto in Trento nel gierno 20. agosto 1562, de 
Alcotis ai 10. decembre 1555, dottore in ambe le 
leggi, canonico , e rettore di Forlì , di anni 40 , 

» coadjutore a Pietro Giovanni de Alcotis; morì pri- 
ma che fosse stato fatto luogo alla coadjutoria. 

Pietro de Xaque spagnuolo , dell’ ordine de’ predi- 
catori vesc. di Niocche ai 4. settembre 1550, pro- 
fessore di sacra teologia, la di cui chiesa rinun- 
ziò , e nel terzo anno della sua dignità morì , e 
lo assicura il Fontana. 

Prospero Rebiba messinese , vescovo di Troja * ai 
4. settembre 1560, chierico , nipote del cardinal 
Rebiba, di 27. anni , poi patriarca di Constanti- 
mopoli, ed ebbe per successore Giacomo Aldo- 
brandini 153. 

Melchiore a Vosmodiano spagnuolo , ‘vescovo di 
Guadix * ai 4. settembre 1560 prete di Vosme- 
diano, diocesi di Palenzia , maestro in teologia , 
sessagenario, più che liberamente rinunziò la 
chiesa, fu collegiale nel collegio maggiore in s. 
Clemente degli spagnuoli in Bologna , e finalmen» 
te elemosinicre maggiore di Carlo V. imperadore , 
e di Filippo Il. re di Spagna , e lo assicura il 


Pasquali, di lui ancora fa menzione il nostro Pal- o 


lavicini. 

Ippolito de’ Rossi di Parma , vescovo di Pavia , 
ai 4. settembre 1560, chierico di 28 anni filosofo, 
e teolozo, e dotto per la varia letteratura , ca- 
meriere di Paolo quarto , protonotario apostolico 
e coadjutore al zio Giovanni Girolamo de’ Rossi , 
vescovo nel 1554, ed anche nel 1581, cardinal del 
titolo di s. Maria in portico, in tre giorni di osti- 
natissima febbre consumato, morì in Roma ai 
28. aprile 1581, e sepolto presso s. Biagio dell’ 
anello, vescovo veramente dotto e pio , per lo 
spazio di trent’ anni difese la sua chiesa , i suoi 
diritti, ed in oltre meritamente è stato encomia- 
to dall’ Ughelli, da Lodovico Maracci . Esisteva 
ancora la di lui nobile faraiglia a’ tempi del no- 
stro Giustiniani. 

Dicgo di Leone spagnuolo , carmelitano, vescovo 
di Coimbra, * ai 2. ottobre 1560, prete di Utraria 
nelle parti degl’ infedeli , dottore in sacra teolo- 
gia , eccellente predicatore , e fece una predica 
ai 20, gennaro 1562, perito nella lingua latina , € 
greca, ed ebraica, morì in ata nel 1539, aven- 
do pubblicato alla luce alcuni libri , e lo assicura 
Nicola Antonio ; e di lui fa menzione il Perez de 
Castro. 

‘Annibale Saraceni napolitano , vescovo di Lecce, ai 
29. novembre 1560, prete , fratello del cardinal 
Saraceni , cameriere di Pio quinto, al quale of- 
ficio rinunziò poi; molto esaltato dall' Ughelli , 
avendo governata la sua chiesa per 3o. anni. Esi- 
steva la di lui nobile famiglia in tempo del nostro 
Giustiniani. 

Paolo Giovio di Como , vescovo di Nocera * ai 29. 
novembre 1560, nipote per parto di fratello di Pao» 
Jo Giovio; vescovo , e celebre storico , coadjuto- 
re , € poeta , poi vescovo di Novocomia, esaltato 
da Camillo Borelli, Giovanni Andrea Palazzi, € 

_,Ughelli , morì nel 1588. 

fsirolamo Trevisiani veneziano , dell'ordine de’ pre- 


v 
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dicatori gercava di Vetona * ai 15 gennaro seal 
morì in Trento nel giorno g settembre 1562, teo - 
lugo insigne, e celebre oratore del suo tempo, e 
di una profonda e soda eloquenza, eccellentemen- 
te viene encoriato dal cardinal Agostino Valeri 
presso gli storici di Veuezia , e gli scrittori dell’ 
ordine de’ predicatori , esisteva nella patria la di 
lui nobile famiglia. | 

Girolamo Ragazzoni veneziano , vescovo di Fama- 
gosta “ ai 15 gennajo 1562, cameriere di Paolo , 
e Pio IV. vescuvo di Nazianzo, e coadjutore di 
Franceschini, vescovo di Famagosta , visitatore 
apostolico della diocesi di Ravenna s Urbino , e 
Milano , vescovo di Bergamo ai 19 giugno 1577, 
nunzio apostolico presso 1 francesi, assistente del= 
la cappella pontificia , visitatore , e riformatore 
de’ conventi di Roma , dove caro a Dio ; ed agli 
uomini morì nel 1592, sepolto nella chiesa di s. 
Marco. Il di lui commentario si trova nelle ]ctte- 
re famigliari di Cicerone ; fece un’ orazione in 
Trento presso i padri nel fine del concilio , ed 
in Roma presso i cardinali nel 1591, dopo la 
morte di Gregorio XIV. per scegliere un nuovo 
pontefic®, essendo entrati nel conclave , viene 
encomiato da molti, specialmente dall’ Ughelli , 
e cal Calvi fra gli scrittori di Bergamo, e dal 
successore vescovo Daniele Giustiniani nelle let» 
tere scritte all’ autore, 

Romolo Valenti di Trevi, vescovo di Conversano * 
ai 15 gennajo 151, della diocesi di Spoleto , il 
lastre per la religione , e diligenza , e governò 
presente la chiesa sino all’ anno 3579, in cui 
morì presso la medesima, e fu sepolto : viene 
meritamente encomiato nell’ iscrizione fatta dai 
fratelli. Esistevano in Roma ì di lui pronipoti , 
abbondanti di ricchezze. | 

Lucio Maranta di Venosa , vescovo di Lavello * ai 
31 gennajo 1551, dottore in ambe le leggi , mor- 
ta la moglie, fu canonico di Venosa, poi vesco- 
vo di Monte Peloso ai 2 giugno 1578, morì nella 
patria , sepolto nella cattedrale , come assicura 
Giovanni Battista de Luca suo concittadino , ed 
avvocato della curia romana ; della di lui famiglia 
molti uomini insigni nella letteratura hanno fio. 
rito , tra i quali Carlo , vescovo di Giovenazzo , 
e di Tropea, amico del nostro Giustiniani , la 
vita di cri il medesimo scrisse fra gli scrittori 
noti della di lui ctà. 

Simone ce Nigris genovese , vescovo di Sarzana * 
nel 1562, ascritto nella famiglia del Nero , illue 
stre per la cognizione della filosofia , medicina , 
e lingua greca, e latina, ambasciatore della pa- 
tria presso il re d’ Inghilterra , poi medico di 
Pio IV. fu eletto cardinale nel 1565. Morì in Ro= 
ma ai 4 settembre nello stesso anno , celebrato 
da molti , specialmente da un chierico regolare 
di s. Paolo. 

Teofilo Galluppi di Tropea, vescovo d: Oppido * ai 
Q raarzo 1552, prete , dottore dell’ una e l’ altra 
legge morì uomo dabbene nel 1567. 

Giulio Simonetta milanese , vescovo di Pesaro * 
nel 1552, fratello carnale del cardinal Lodovico , 
morì nel 1567. 

Pietro de Albretto francese , vescovo di Cominges * 
ai Q maggio 1561. 

Giacomo Guidi di Volterra , vescovo di Penna d’ A- 
tri © ai a giugno 1562, allievo del Guicciardini 
storico, segretario di Cosmo I. gran duca di Fi- 
renze , esatto scrittore degli atti del concilio , 
rinunziò la chiesa, e scrisse la vita del mede- 
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simo gran duca; tomo in avanzata età, erudito, 
ed illustre per l’ esperienza dei rimarchevoli af- 
fari, morì nel 1587, sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco. 

Diego Ramirez spagnuolo , vescovo di Pamplona + 
al 13 giugno 1561, in Sedegno , canonico di 
Cuenca , dottore in ambe le leggi , prete colle- 
giale maggiore di s. Clemente degli spagnuoli in 
Bologna , canonico di Leon, tesoriere di Tuy ; 
canonico , ed inquisitore di Toledo : intervenne 


al concilio di Saragozza, morì nel 1575, e lo as- 
sicura il Tama 


Jo nel martirologio spagnuolo con 
il Pascali. 


Francesco del Gado spagnuolo , vesc. di Lugo , ai 
13 giugno 1562, chierico della diocesi di Bur- 
B0s , maestro di sacra teologia , poi di Jaen ai 
26 aprile 1566. Il Tamajo poi scrive , ch’ pa sia 
stato canonico di Siguenza, e magistrale di To- 
ledo , e che abbia fabbricato il collegio di s. Mi- 
chele in Salamanca, e che lo abbia arricchito di 
rendita, morì ai 2 ottobre 1576. 

Giovanni Claussè francese , vescovo di Sens * ai 27 
giugno 1661, chierico di Parigi, di anni 28, mac- 


stro nelle arti , segretario di Carlo IX. re, 
Giacomo Giberti da Nogu 


eras spagnuolo, vescovo 
di saint Asaph, * ag 


1 8 agosto 1562, de No- 
gueras prete , decano della chiesa di Vienna, 


maestro in teologia, fece un’ orazione ai 15 lu- 
glio 1563. 
Giovanni Anni napolitano , vescovo di Bona, e coa- 


djutore di Bova, * chiamato Giovanni Domeni- 
co, ai 5 settembre 1552, dottore in ambe le leg- 
gi, referendario dell’ 


una e l’altra segnatura, 
RELA domestico di Pio IV. e ricevette da lui 
"onore della consecrazione , 


deputato coadjuto- 
re a Ferdinando fratello carnale sessagenario , e- 
saltato dall’ Ughelli, come un de’ primi della 
professione legale ; morì in Napoli nel 1578, do- 
ve giace nella sepoltura de’ maggiori. 
Antonio Maria Salviati romano, vescovo di saint 
Papoul , * ai a7 novembre 1562, chierico, nun- 
zio apostolico presso Carlo IX. re di Francia, car- 


dinale, la bolla della di cui dignità asserisce il’ 


nostro Giustiniani di averla letta presso Giovanni 
Ciampini abbreviatore del parco maggiore , ami- 
co del medesimo , legato apostolico di Bologna, 
benefattore dell’ ospedale di s. Giacomo degl’ in- 
curabili, e fondatore del collegio Salviati: morì 
în Roma al 26 aprile 1602, sepolto nella chiesa 
di detto s. Giacomo , la di cui nobile famiglia e- 
sisteva in Roma decorata col titolo di ducato , 
esisteva in detto tempo un chierico della camera 
apostolica. Esiste la copia manoscritta della sua 
elezione al cardinalato presso il detto Giovanni 
Ciampini abbreviatore. 
Matteo Priolo veneziano , vescovo di Tessaglia, ® 
nel 1562, poi di Vicenza ai ro agosto 1565, fon- 
dò il seminario , e disciplinò il clero ai costumi 
iù riformati, e si adoperò a molte cose , le 
quali sembravano adattissime per |’ esercizio del- 
la pietà : dopo 14 anni rinunziò alla medesima , 
e morì nel 15-09, in cui il conte Montani vicen- 
tino dedicò un libro sopra le malattie , dove rac- 
conta le lodi ; esisteva la di lui nobile famiglia in 


patria , ed esisteva in Roma in detto tempo un 
uditore di rota. 


Tommaso Lilio bolognese , vescovo di Sora , " ai 
24 ottobre 1562, diede alla luce le costituzioni 
sinoilali, accrebbe |’ abitazione vescovile , ed il 
monastero di s, Chiara, poi vescovo di Piacenza 


ai 24 marzo 1577, ove morì ai tg settembre 
1578, sepolto nella cattedrale , prima tesoriere 
della camera apostolica , e vescovo di Ripetran- 


sona. 

Girolamo Guerrini di Monte Feltro, vescovo è 1: 
mola * ai 22 ottobre 1552. Francesco chiamato 
presidente della Romagna dall’ Ughelli, istituì il 


seminario , eccellente limosiniere , e benefattore 
della sua chiesa, pr 


esso la quale morì nel 1569, 
sepolto nella cattedrale. 


Tommaso Oyerlaithe ibernese , vescovo di Rosse ® 
ai 15 maggio 1561. 

Francesco de Valeta francese vescovo di Vabres ai 
10 novembre 1562. Prete della diocesi di Rodez, 
cameriere di Pio IV. 

Fabio Pignatelli napolitano , vescovo di Monopoli 
® at 10 ottobre 1561, chierico , figlio del marche» 
se Fabrizio Cerchiato , e di Vittoria Cicinelli, ca- 
peace di Filippo II. re delle Spagne, fondò nel- 
a cattedrale una cappella sotto ìl titolo della cir= 
concisione del Signore , e 1’ ornò di varie statue 
di marmo , e di suppellettili sacre, avendori po- 
sta una nobile iscrizione. Fu uomo insigne , nel- 
le lettere , e caro allo stesso re, e buon vescovo 
della sua chiesa fino all’ anno 1568, al primo set- 
tembre in cui morì , e lo assicura Carlo de Lel. 
lis , il quale tratta di lui, e della nebilissima fa- 
miglia dello stesso , la quale splendidamente esi- 


steva nella Spagna, e nel regno dell'una, e l’al- 
tra Sicilia tra i 


rincipi , specialmente il duca di 
Monteleone , od Antonio vescovo di Lecce, pri- 
ma nunzio apostolico in Colonia presso il re di 
Polonia, e presso } imperzdore. I 
Carlo Visconti milanese, vescovo dì Ventimiglia * 
ai 5 novembre 1562, nunzio apostolico presso il 
re di Spagna per gli affari del concilio nel 1560, 
poi cardinale ; morì in Roma ai 23 novembre 
1566, sepolto nella chiesa di s. Marcello, uomo 
illustre per l’ integrità della vita , e per la bene- 
volenza di s. Carlo Borromeo, Esistono le di lui 
lettere sopra gli affari del detto concilio scritte al 
medesimo cardinale le quali sì conservavano nel- 
la libreria Barberini, Spada , e Pio. 1 
Ciovanni Colosaurino ungaro , dell’ ordine de’ pre- 
dicatori , vescovo di Canadì , morì in Trento al 
24 novembre 1562, ai 98 gennajo 1562, fu ab- 
bate del monastero di Collosmonestre dell’ ordi- 
ne di s. Benedetto della diocesi di Strigoma ) 
maestro di sacra teologia, e prete , poi oratore 
dei prelati, e del clero d'Ungheria presso il con- 
cilio , di cui tratta i) mostro Pallavicini, , 
Andrea Dudicio Sbardellato ungaro , vescovo di 
Tine , poi di Cinquechiese * ai 28 gennajo 1962, 
rpso di 3. Sielano nella chiesa di Sroten 
prelato di tutta l' Ungheria , ambasciadore "i 
clero , protonotario upostolico scrisse la vita o 
cardinal Regionaldo Poli, fece due orazioni , ; 
FRS alli 6 aprile ; la seconda ai 25 giugno da 
0 stesso anno , più volte nominato dal ug 
Pallavicini. Egli sulla fine vergognosamente #b- 
bandonò la chiesa , essendo passato in cattive 
massime , secondo la deposizione del Chifflezio. 
Spinello Benzi di Monte Pulciano, vescovo di dn 
te Pulciano , * ai g gennajo 1562, arciprete de” 
la cattedrale, primo vescovo della patria , inter- 
‘ nunzio di Giulio IIT. presso Cosmo Duca uo 
renze , compagno della legazione del car n 
Alessandro de’ Medici presso Enrico IV. re 


Francia, legato morì in Parigi ai 20 agosto 1560, 
scpolto in 8. Paolo. 


in cui morì non senza sospetto di veleno , sepol- 
to nella cattedrale. 
Giovanni Battista Milanesi fiorentino, vescovo di 
Marsico, altra volta di Marsi ® ai 26 aprile 1552, 
chierico , dottore dell’una , e l’ altra legge , am- 
ministrò la chiesa fino all'anno 1579, in cui spo- 
gliato di quella per inganno del successore , mo 
rì nella patria ignobile , assicurandolo |’ Ughei- 


Francesco Abondio di Castiglione , vescovo di Ba. 
bio , * ai g giugna 1562, chierico di Milano , ca- 
.meriere di Pio IV. abbate di varie chiese, poi 
- prete cardinale 1566, del titolo di s, Nicola vul- 
go inter imagines, morì ai 24 novembre 1568, see 
- polto nella chiesa di s. Maria del Popolo. 

Stanislao Faleschi polacco , vescovo di Caffa ai g 
. gennajo 1561, dell’ ordine cistercense , 0 come 


scrive il Chifflezio ai 22 novembre 1562, dottore 
di sacra teologia , insigne per la pietà, € religio - 
ne , abbate di Saleovia diocesi di Gnesna , ed 
. arcivescovo suffraganeo della medesima , diede il 
suo sentimento nel concilio , (la di cui copia esi- 
steva nelle mani del nostro Giustiniani ) per la 
manutenzione de’ privilegj dell’ ordine suo cister- 
ciense. Del resto Stanislao quasi per anni 20 lo- 
devolmente presedette colla dignità vescovile all’ 
affidato monastero , finalmente rifinito dalle fa- 
tiche passò all’ altra vita nel mese di marzo 1581, 
e scpolto rimase nella chiesa di quell’ abbadia, 
Tutto ciò ha raccolto il medesimo Giustiniani da’ 
documenti manoscritti da un certo abbate Ughelli. 
Eugenio Chairt ibernese , dell'ordine de’ predicato - 
ri, vescovo di Achonry , * ai 28 gennaro 1552, 
prete, professore di sacra tcologia, uomo dot- 
to , ed esimio ecclesiastico , ed illustre per lo 
zelo apostolico , viene esaltato dal Plodio, dal 
Fernandez , dal Fontana , senza espressione del 
luogo , e del tempo della sua morte. 

Donato Magongial ibernese , vescovo di Rapoe * ai 
28 gennaro 1552, rettore , preposto di Magon- 
goil , vescove di Cilartai ; prete della diocesi di 
Lal , perito nelle sacre lettere, e nell’una, e 
l’ altra legge. 

Cuidone Ferreri di Piemonte, vescovo di Vercelli 
* al a maggio 1562, chierico di Vercelli, referen- 
dario dell’ una , e l’ altra segnatura , prelato do- 
mestico di Pio IV. nipote per parte di fratello del 
cardinale Pietro Francesco , poi prete cardinale 
del titolo di e. Eufemia , poi de’ ss. Vito , e Mo- 
desto martiri in macello, nel macello de’ mar- 
tiri , e marchese di Romagnano; morì in Roma 
ai 26 aprile 1586, sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ma maggiore. 

Giovanni Battista Sighicelli bolognese , vescovo di 
Faenza * ai 28 aprile 1562, prete, filosofo, giue 
reconsulto , ed erudito , dette alla luce nel 1569, 
le costituzioni sinodali , e lo assicura il Labbe, 
morì in patria 5576, sepolto nella chiesa di s. 
Francesco , ove fu posta un’ iscrizione onorifica. 
Sebastiano Vanti di Rimini, vescovo di Orvieto * 
al 17 aprile 1552, chierico di 27 anni, dottore 
dell’ una e l’altra legge, referendario dell’ una 
e l’altra segnatura , prelato domestico di Pio IV. 
luogotenente della camera apostolica , il primo, 
e l’ ultimo fra tutti, come scrive Biagio Altima» 
ri avvucato in Napoli, il quale copiosissimamen- 
te abbia trattato sopra le nullità , e lo loda con 
un eccellente elogio nell’ opera , che ancora non 
aveva data alla luce del medesimo argomento , 
lasciò ai giovani della sua famiglia, che studiavano 
filosofia un’ annua entrata per il loro vitto ; morì 
nel 1570, sepolto nella cattedrale , di lui con 
lode fa menzione il nostro Pallavicini. 

Giovanni Battista Lomellini , messinese s vescovo 
di Guardia Alfiera * ai 17 aprile 1562, dottore 
dell’ una , e l’altra legge, cavaliere de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, referendario dell’ una e l’ altra se- 
natura, e vescovo d’ Isernia ai 17 marzo 1567, 
lodevolissimamente presiedette sino ‘all'anno 1599, 


li, in cui diffusamente racconta la dolorosa ri- 
nunzia della chiesa. 


Agostino Mollignati di Vercelli, vescovo di Trevi- 


to * a’ 23 maggio 1562, da Candello della pro- 
vincia di Bugelles, dottore dell’ una , e l’ altra 
lezge , d’illustre nome , senatore di Torino, ora= 
tore del duca di Savoja (come afferma, ma non 
lo prova Francesco Agostino della Chiesa ) presso 
il concilio , poi vescovo di Bertinoro nel 1565, 
scrisse un libro legale ; morì nella patria nel 
1579, ed ivi sepolto. 


Carlo Grimaldi genovese , vescovo di Savona a’ 6 


luglio 1562, dipoi di Ventimiglia agli 8 decembre 
1565, finalmente d° Albenga a’ 26 novembre 1574, 
dove eresse un seminario; morì in Genova nel 
1582, il di cui cadavere sepolto nella cattedrale, 
a tenor del testamento fu trasportato in Albenga. 
Esisteva ancora la di lui nobilissima famiglia , 
decorata col titolo di principato , e viveva il car- 
dinal Girolamo , arcivescovo di Aix, ed Ales- 
sandro doge di Cenova. 


Fabrizio Landriani milanese , vescovo di s. Marco 


* a’ 5 luglio 1562, di cui fa menzione il Crescen- 
zi nell’ anfiteatro romano. 


Bartolommeo Ferratini, d’ Amelia, vescovo d’ A- 


melia ® a’ g ottobre 1562, dipoi canonico, e vica- 
rio della Vasllica vaticana e prefetto di quella 
fabbrica , referendario dell’ una , e 1° altra segna- 
tura , reggente della cancellaria , presidente del- 
la segnatura di grazia ; finalmente cardinale agli 
11, di settembre 1606, morì dopo Sr giorni in 
Roma al 1 novembre del detto anno. Il di lui ca 
davere trasportato in Amelia , fu sepolto nella cat- 
tedrale , con un’ onorifica ìiscrizione. 


Pietro Frago , spagnuolo , vescovo d’ Ogenti * d’A- 


ragona del castello d’ Oncastilo , uomo illustre 
sì per le lettere sacre, che profane , e per la pe» 
rizia di tre lingue , non infelicemente esercitò la 
poesia , assicurandolo l’Antunio , il quale riporta 
1 di lui versi, ed aggiunge , che fu creato ves- 
covo di Ugenti nella Sardegna circa l’ anno 1560, 
poi trasferito alla chiesa di Avesca nel 1877, e 
morì a’ 2 febbraro 1584. Vedi il 3 indice. 


Girolamo Gaddi fiorentino , vescovo di Cortona, * 


è da vedersi sopra tra gli ambasciadori eccle- 
siastici 


Francesco Contarini veneziano , vescovo di Paffo,* 


a’ 21 luglio 1562, Lene la dottrina , eru- 
dizione , ed intendimento degli affari politici, e 
per la religione , nel lagrimevole eccidio di Ni- 
cosia nel 1571, fece una gloriosissima morte , e- 
sortando il popolo colla parola , e coll’ esempio a 
difendere la città contra i turchi: di poi merita- 
mente lodato dagli storici , e specialmente dal Fo- 
glietta , dal Paruta, e dal Veri. 


Giovanni Delfino veneziano , vescovo di Torcello ,* 


a’ 30 gennaro 1563, poi di Brescia nel 1579, 
nunzio apostolico presso Massimiliano , e Rodol- 
fo imperadore : morì questo prelato degnissimo 
nel 1584, copiosissimamente lodato da Benedetto 
Gridi, in un sermone d'’ Isidoro Clari , € dall’ 
Ughelli. Fioriva la di lui nobile famiglia nella 
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patria , € viveva Giovanni cardinale patriarca 
d’ Aquilea, 

Alessandro Moli di Como, vescovo di Minori, ® 
a' 5 febbraro 1565, prima uditore del cardinal 
Giovanni Angelo Medici , dipoi di Pio IV. morì 
in Roma nel 1565, lodato da Stefano Guazzi per 
gli ameni studj, delli quali si dilettava. 

Girolamo Vielmi veneziano, dell’ ordine de’ predi- 
catori vescovo di Argo , ® a' 17 marzo 1563, pre- 
te, suffraganeo di Padova, dipoi vescovo di Tes- 
saglia. Fu lettore pubblico di filosofia , e di teo- 
logia in Padova, ed in Roma, scrisse moltissime 
opere, e le dette alla luce ; è lodato da molti, 
ma specialmente dall’ Ughelli , e da Cesare Ale- 
si nell’ elogio de’ perugini , tra i quali lui anno- 
Vera : morì in Venezia a' 7 marzo 1582, sepolto 
nella chiesa de’ ss, Giovanni , e Paolo. 

@rancesco Ragueso , dell’ ordine de’ minori osser- 
vanti di s. Francesco , vescovo di Merco. 


ABBATL 


Lodovico de PI » &bbate cisterciense , e gene- 
rale di tutto |’ ordine, * chiamato de Beseì , mo- 
naco di Prato, ex abbate di Maceria, eletto ai 6. 
gennaro 1550, ottenne il privilegio da Pio IV. con- 
tra un commendatore, che Gregorio XIII. confer- 
mò, ed accrebbe. Presiedette 4. anni 15. giorni;mo= 

. rl nel monastero delle monache dì Poigliola chia- 
mato dell’ ordine de’ cisterciensi , diocesi di Mon- 
reale , ritornando dal concilio , ai 19. giugno 1564. 
postagli una onorificentissima iscrizione ; la di cui 
copia fu trasmessa al nostro Giustiniani da Luigi 
Giustiniani , procuratore generale della congrega» 
zione di s, Bernardo ; di cui è da vedersi Gaspare 
Giovanni Angelini nella cronica cisterciense. 

Girolamo francese , abbate di Chiaravalle ,* di Sou- 
chier; dipoi abbate generale, finalmente cardina- 
le del titolo di s. Matteo , benchè di mala voglia, 
sotto formale precetto creato dal b. Pio V pont.mass. 
( il quale esempio fu rinnovato nella persona di 

° Vincenzo Maria Orsini dell'ordine de’ predicatori, 
dal santissimo nostro signore Clemente X. cardina» 
le del titolo di s, Sisto); uomo memorabile per la 
dottrina , pietà , ed umiltà: morì in Roma ai 23. 
ettobre 1571. sepolto nella chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme. 

Riccardo Olzerengo di Vercelli , della congregazione 
de’ canonici regolari latevanesi, abbate della beata 
Vergine di Prevallo , non solo intervenne al con- 
cilio in questa quarta apertura , assicurandolo an- 
cora il nostro Pallavicini, ma anche ebbe il primo 
luogo sopra $ 


li abbati casiinesi., come costa dalle 
allegazioni 


edotte per l'una, e l'altra congrega= 
zione, e date alla luce in Cremona nel 15 17. un 
perocchè nata in concilio una controversia di pre- 
cedenza tra gli abbati dell'ordine di s. Agostino 
della congregazione de’ canonici regolari laterane- 
st, e gli abbati dell'ordine di s. Benedetto de mo- 
naci della congreg. cassin. , i cardinali legati stabi» 
livono ai o. maggio 155». in virtù delle lettere di 
s. Carlo Borromeo, cardinale nipute di Pio IV pont. 
mass., cda di lu nome a loro dirette ai 6, aprile 
del detto anno, che senza pregiudizio della pene 
denza della lite , e per modo di provvisione , gli 
abbati dell'una, e l'altra congregazione cunfusa» 
mente tra di loro in tutte le cungregazioni, c sese 
siuni del concilio dovessero sedere , precedere, e 
dare i loro voti secondo la loro maggioranza della 
promozione al vero grado di abbate, come si con- 


servava il medesimo ordine tra i vescovi , e che 
îl predetto Riccardo di Vercelli, il quale il primo, 
ed il più antico degli abbati cassinesi era stato in- 
nalzato alla dignità dì abbate , in tutte le congre» 
gazioni , e sessioni dello stesso concilio , dovesse 
sedere sopra i predettì abbati cassinesi, ed ilpri- 
mo dare i voti, dipoi il sopreddetto sommo pon» 
tefice avendo inteso il sentimento dei cardinali Gio» 
vanni Battista Cicada , Giovanni Michele Saraceni, 

. e Bernardino Scoti , dichiarò che in tatti ì luoghi 

gli abbati , i prelati , i sopraddetti canonici late- 
raneai , come anche i chierici , lasciando l'abito 
superiore , il pallio , o sia cappa, andando con 
cotta, ed abito chiericale nelle processioni, ed in 
tutte le altre funzioni pubbliche, e private doves- 
sero precedere a' detti abbati , prelati , e monaci 
cassinesi, e gli abbati lateranesi del Piemonte. Ma 
prevale fra tutti l elogio del cardinale Ercole Gon 
zaga primo presidente del concilio , e protettore 
dei canonici lateranesi nelle lettere scritte a Lode- 
vico Majorani di Gravina , canonico lateranese in 
Trento ai 7. marzo 1562, ,, Accepi ( così dice) li- 
;» teras tuas idibus februarii Romae datas simulque 
,3 Orationem tuam patribus , qui in sancto triden- 
,3 tino conventu nobiscum sunt, missam , quam 

nonnullis doctissimis viris legendam dedi ; pree 

s, sertim autem Riccardo nostro wercellensi vette 
», rano ecclesiae catholicae militi, et summo, ut 
39 tues testis , theologo. ,, Morì Riccardo quasi 
settuagenario in Trento circa il principio dell’anno 
1563. assicurandolo il medesimo Rossini. — 

Sisto Duizioli de Renis cremonese , abbate di s. Bar- 
tolommeo di Pistoja , canonico regolare lateranese, 
teologo , ed eccellente predicatore della parola di 
Dio, ed illustre per la cognizione delle lettere di. 
vine , abbate visitatore nel 1570,€ dipor poco do» 
po vesc. di Carinola, eletto dal b. P.o V pont. mass. 
ai 2. agosto 1570, la quale chiesa amministro con 
onore fino all'anno 1579, in cui mort, © glaee 
nella cattedrale , assicurandolo l' Ughelli. Che pol 
Sisto intervenisse al concilio , chiaramente appa- 
Fisce presso Sebastiano Pennotti, e Rosini, € Giu- 
seppe Bresciani nelle rose , e viole di Cremona ; 
al nostro Giustiniani però non era cognito il luogo, 
che ebbe in concilio , dove fece una predica nel 
giorno solenne di tutti i santi, e nel giorno 3, dee 
cembre 1551, per il giubileo , assicurandolo il 
Rosini. : 

Paolo Pelazi di Lodi, canonico regolare , uno de tre 
abbati destinati al sinodo tridentino dall’ ordine suo 
di canonico , e fu teologo , ed insigne predicato» 
re , specialmente in Milano, in Pavia, Mm Como, 
in Tortona, edin Piacenza, ed acerrimo difenso» 
re de' diritti della sua congregazione , abbate , Ye 
sitatore , dipoi generale , assicurandolo il Rosn! , 
il quale fa menzione delle opere nel licco SE 
nese, ma non fa alcune parola del luogo a lu de- 
stinato nel cuncilio, i 

Gioacchino , abbate dell'eremo della beata VErSITE 
del monastero presso gli svizzeri , € privcipe Di 
impero , dell’ordine di s. Benedetto , ed ar pr 
sciadure de’ prelati , e di tutto il clero presto o" 
svizzeri. Era, dice Cristofaro Ermanni, ar 
nali del medesimo monastero , Gioacchino nalo J 
castello della villa Turgovia piu di onesti Di 
d' illustri genitori. Dalla prima giovinezza armimat 
strato sotto la disciplina di Loduvico suo du 
sore nell’ eremo , ed educato , tale sì porto » si. 
potè sembrare illustre ai suoi maggiori, ed 4 3 
to il suo ordine benedettino per la sua viriu: SI" 


cialmente attese alla disciplina : Il primo fra tutti 
restituì la clausura del monastero per molti anni 
trascurata , e severissimamente volle che si con- 
servasse , e moltissimo si affaticò, che parimente 
ritornassero all’ antica forma di vivere gli altri mo- 
master) non solo presso gli svizzeri, ma ancora 
presso la Svezia. Esistevano moltissimi di lui edili- 
Cj. Fu tanta la virtà di questo abbite unita colla 
sorte nel ricuperare i beni , e le possessiuni del 
monastero , ipotecate o alienate; nello stabilire la 
disciplina ecclesiastica , e nell’ innalzare nuovi 
edificj , che meritò il nome , e la gloria di un 

uasi secondo fondatore. Ottenne var) privilegj a 
avore del suo ordine da Pio IV, e da Ferdinan- 
du I. imperadore. Inlervenne al concilio insieme 
coll’ ambasciadore dei svizzeri, a nome del predet- 
to ordine ecclesiastico di detto luogo : e morì nel 
1554. ai 13. giugno con gran gloria del suo nome, 
e con vantaggio della religione , come più diffu- 
samente di lui riferisce nella di lui vita il medesi- 
mo Cristofaro , come anche fa menzione il nostro 
Pallavicini. Perciò si meraviglia il nostro GCiusti- 
niani, perche non sia il suo nome posto nel cata- 
logo de’ padri di questa quarta apertura del conci- 
lio, quando che dal detto Pallaviciui risulta il di 
lui intervento , e la sottoscrizione. . 

Sempliciano , abbate di s. Salvatore di Vultellina in 
Pavia della congregazione cassinese * prima abba- 
te dis. Maria di l'tovenza dall'anno 1555, sino all 
anno 1562, poi di s, Matia di Pretulca dell’anno 
15600, sino al 1558, di s Giorgio di Venezia nel 
1559, presidente della congregazione cassinese di 
s. Pietro d’Ingleviata di Milano nel 1558, di s. Sal- 
vatore di Pavia nel 1551, facendone testimonianza 
Cornelio Margarini abbate cassinese , amico del 
nostro Giustiniani nella relazione fatta al imede- 
suno. 

Stefano Catanzi di Novara , abbate di s. Maria delle 
grazie , diocesi di Piacenza della cougregazione 
cassinese, fu abbate di s. Benedetto di Padulirone 
dall'anno 1555, sino al 1557, parimente dall’ an- 
no 1565, sino al 1566, abbate di s. Pietro in 
Modena dall’ anno 1555, di s. Maria de Pratalea 
dall'anno 1538, sino al 15{1, di s. Maria in Fio- 
renza dal 1542, sino al 154, di s. Vitale in Ra- 
venna nel 1565, di s. Giustina di Padova nel 1554, 
di s. Giovanni evangelista in Parma dal 1571, sino 
al 1576, e prima dal 1570, sino al 1572, di s. Ma- 
ria delle grazie nel 1560. di s. Faustino in Brescia 
del 15{4, sino al 1845, di s. Procalo in Bologna 
nel 1558, 1570, 1571, visitatore di s. Giorgio iu 
Venezia dal 1551, sino al 1558, di s. Sisto in Pia- 
cenza nel 1579. Fu uomo dolto , erudito , e pru- 
dente prelato. Mori in Piacenza , sepolto nella 
chiesa di s. Sisto, in cui prese l'abito della sua 
religione ; fu eccellentemente lodato da Giuseppe 
Costa'ta abbate del medesimo convento nelle lette- 
re scritte ad Angelo Noce, allora abbate d’Anver- 


2a, € poi arcivesc. di Rossano, ed all'autore ai 17. . 


novembre nel 1670. 

Agostino Loschi spagnuolo , abbate di s. Benedetto 
in Ferrara, della congregazione cassinese , * lu 

" voino illustre perla sincera bonta, e per la cogni- 
zione di quattro lingue , ed eccellente professore 
di filosofia, e teologia, la di cui morte ne piause 
Benedetto Guidi nei ritmi : fece un’ orazione nel 
giorno di s. Gregorio avanti i padri nel 1502. 

Eutichio Cordes di Anversa , della congregazione 
cassinese, abbate di s. Fortunato presso Bassiano, 
dipoi di s. Benigno in Genova nel 1518, morì uecl 
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I 
mese di settembre 1582, fu sepolto nella nl di 
s. Giustina in Padova. 

Claudio Sainctes francese , abbate di Luneuille , ® 
prima canonico regolare di s. Agostino dell’ acca- 
demia di Parigi , dipoi vesc. di Lureux in Carnu- 
ti , ai 29. marzo 15-5, insigne legato , trascrisse 
il concilio di Rouen, a cui intervenne, lasciò ope- 
re di una grandissima dottrina, ed erudizione ; 

< morì nel castello di Decrevacoara nel 1591. 

Cosmo .Damiano Ortolani spagnuolo , abbate di Vil- 
lebretando , * comunemente detto Ortola in Perpi- 
gnato, dipoi educato in Girona, eccellentemente 
fu istruito nelle lettere latine , greche , ed ebrai- 
che , e nelle arti liberali, fu matematico , teolo- 
go, dette alla luce le parafrasi , e i commentarj. 
sulla cantica de’ cantici; morì nel 1566, fu lodato 
dailo Scotti, dal Possevini, e da Nicola Antonio, 
il quale di lui scrisse più cose. 


GENERALI. 


Vincenzo Giustiniani genovese , generale dell’ ordi- 
ne de’ predicatori * nato in Scio nel 1819, eletto 
di anni 38. nel 1553, nunzio apostolico presso Fi- 
lippo II. re di Spagna nel 1559, poi cardinale del 
titolo di s. Nicola fra le immagini , poi di s. Sabi- 
na nel 1570, benefattore della sua religione, e fa- 
migliare diletto a s. Carlo Borromeo ,s cd al beato 
Pio V. Morì in Roma ai 23. ottobre 1582, sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Minerva , nella cap- 
pella di s. Vincenzo Ferreri da esso fabbricata ; 
lodato dal Foglietta nell’elogio degli uomini illu- 
stri, dal Possevini, dal Ciacconi , oltre gli scrit- 
tori dell'ordine. Tra gli altri parenti di questo car- 
dinale esistevano in Roma Carlo Benedetto Giusti- 
niani principe di Bassano, Prenipote d’ Innocenzo 
X pont. massimo per parte di madre Maria Paufili, 
e marito di Catterina Conzaga , e le di lui sorelle 
Olimpia moglie di Maffeo Barberini principe di Pa- 
lestrina, e pronipote di Urbano VIII pont. massi- 
mo , e Catterina moglic di Giulio Savelli principe 
d’ Albano. 

Francesco Zamorra spagnuolo , generale dell’ordine 
de’ minori osservanti * di Aquila nel 155), eletto 
commissario della curia romana. Morì nel 1571, 
uomo dotto, e prudente. Alcuni monumenti del, 
suo ingegno si riportano dal Gonzaga , dal Posse- 
vini, e dal Wadingo ; fece un’orazione nella se- 
conda domenica di quaresima nel 1562. : 

Antonio de Sapientibus d’ Augusta, dell’ordine de” 
minori conventuali * ; morì nel 1565, assicuran» 
dolo Francesco Agostino della Chiesa , avendo la- 
sciato una memoria onorevolissima della sua bon- 
ta, e dottrina. ” 

Cristofaro Padovani , generale dell’ ordine wi ere- 
miti di s. Agostino, * filosofo e teologo di gran 
nome , governò |’ ordine per anni 18, caro ai 
sommi pontefici , pio e prudente; morì nel 1569, 
lodato da molti , specialmente dagli scrittori del 
suo ordine. 

Giovanni Battista Migliavacca d'Asti , generale dell’ 
ordine de’ servi dli Maria, * uomo dutto, eluquen- 
te, e prudente nel trattare gli affari , eletto con 
sommo applauso di tutti nel 1560, prima teologo 
di Pisa, e dopo terminato il suo impiego di gene- 
rale , con lode esercitò altri impieghi, assicuran- 
dolo Arcangelo Giani. , 

Stefano Fazini cremonese , provinciale di Lombardia, 
pro-generale de’ carmelitani , * prima lettore di 
scienze, dipoi per comando del beato Pio V eser- 


- 


h3 


citò l’impiego d’ inquisizione sopra î carmelitani ; 
e fece una predica avanti i padri nel giorno 15. 
agosto, giorno sacro all'assunta della beata Vergi- 
ne nel 1563; mori in governo della religione al €. 
aprile 1571; ritornando nella patria 4 i di cui me- 
riti accuratamente si riferiscono da Lodovico Perez 
de Castro nella relazione scritta all'autore. 


Giacomo Latnez spagnuolo 4 preposto. generale della 


compagnia di Gesu , + della città di castell'Abma- 
zan, diocesi di Siguenza, piimo compagno di 
s. Jonazio , € secondo generale dopo di lui, dota- 
to di una memoria ficmaissima , insigne teologo € 
predicatore , intervenne a tutte € quattro le apet- 
ture del concilio con vantaggio grande della repub- 
blica. Morì in Roma ai 10, gennaro 1565, di an- 
ni 53, moltissimo lodato dal Claudio, da Clemen= 
te, da Giovanni Rlo , e dal nostro Pallavicii , € 
da altri ancora esteri. 


Tommaso Tifernate di città di Castello , generale de’ 


cappuccini , * insigne per l umiltà, per l obbe- 
dienza , per la povertà, per la ritiratezza , per il 
silenzio , e per la divozione verso la beata Vergi- 
ne, santissimamente visse, e mori nel Signore 
ai 14. febbraro 1567, nella città della Pieve ; la 
di cui vita è descritta dal Boverio negli annali de’ 
cappuccini. 


DOTTORI DI LEGGE PER IL SACRO 
CONCILIO. 


Gabrielle Paleotti bolognese , uditore di rota , poi 


ultimo vescovo , € primo arcivescovo di Bologna 
nel 1566, e cardinale nel 1582, del titolo de’ ss. 
Nereo , cd Achilleo , e de’ ss. Giovanni, e Paolo, 
dipoi di s. Martino a' monti, di s. Lorenzo in Lu- 
cina , e vescovo d' Albano , pei di Sabina ; morì 
in Roma ai 22. luglio 1597, € trasportato in Bolo- 
gna , fu scpolto nella chiesa metropolitana. Uvmo 
certamente illustre per la pietà , per la scienza 
delle leggi , e per la cognizione delle lettere sa- 
cre , e. celchre scrittore. Fioriva la di lul nobile 
famiglia, decorata col titolo di marchese , ed est- 
— steva Camillo ambasciadore della patria presso Clu- 
mente X. pont. mass. 


sl Lancellotti romano, avvocato concistoriale, 


i ipoi uditore di rota, e prete cardinale del titolo 
di s. Simeone , uomo dotto ; morì in Roma al 2. 
giugno 1598, sepolto nella basilica lateranese ; di 
cui fanno menzione il Ciaccont , al petramellari , 
e il Gartari nella descrizione degli avvocati conci- 
storiali. Esisteva il di lui pronipote , unica prole , 
Ottavio Maria , amico del nostro Giustiniani, col 
titolo del marchesato di Lauro , € celebre per la 


parentela con Clemente X. pont. mass. 


Giovanni Battista Castelli bolognese » promotore , 


nd 


poi vescovo di Rimini * ai 4. marzo 1574, visita- 
tore apostolico della diocesi di Parma, caro a san 
Carlo , nanzio apostolico presso il re di Francia. 
In Parigi morì al 27 agosto 1583, uomo dotto , 
erudito, pio, € celebre per l’esperienza degli al- 
fari, di cui più cose vengono riferite fra i nunz) 
apostolici. 


Michele Tommasi di Majorica , dottore de’ sacri ca- 


* x . “ . 
noni ,* poi vescovo di Lerida , assicurandolo il 
Chifflezio, : 


TEOLOGI MANDATI DAL SOMMO 
PONTEFICE. 


Pietro Soto , dell’ ordine de’ predicatori, spagnuolo; 


morì in Trento nel mese di aprile 1563, pria con. 
fessore di Carlo V, insigne per la pictà , dottrina, 
ed integrità di vita , © Per le opere date alla luce 

er difesa della fede. Viene celebrato da molti, 
specialmente dal cardinale Ottone Truchses d' Au- 
gusta, € dall’ Osio , dal Gravina , e da Nicola An- 
tonio , di cui ancora fa menzione il nostro Palla- 
vicini. 

Alfonso Salmerone spagnuolo , della compagnia di 
Gesù,” di'Toledo , insigne teologi , ammae strato 
nelle lettere greche è € latine, celebre predicalo- 
re, intervenne a tutte le aperture del concilio ; 
morì in Napoli ai 13. febbraro 1589, di anni 79, 
meritamente celebrato dal cardinal Federico Borco- 
meo, e da Nicola Antonio , € da moltissimi altri, 
le di cui opere date alla luce si riferiscono dall'Al- 
legambe , € dall’ Antonio. 

Francesco Torrense spagnuolo , dottore di teologia , 
chiamate dagli uomini dotti turriani, insigne leo- 
logo di Leon , celebratissimo per la erudizione , 
e per le varie opere date alla luce, chiamato dal 
cardinal Baronio dottissimo , € religiosissimo, 1° 

rofesso della compagnia di Gesù nel 1556. Morì 
in Roma nello stesso giorno della presentazione del- 
la beata Vergine » di cui era divoto nel 1534, di 
anni quasi 80, le di lui lodi , e le letterarie fa- 
tiche diffusamente si riferiscono dall Allegambe 4° 
e dall’Antonio , îl quale scrisse sopra i malrimon) 
clandestini nel concilio. o. 

Antonio Solisio, dottore di teologia iu Spag02; di cul 
fa menzione il nostro Pallavicini. i 

Camillo Campeggi di Pavia , dell ordine de predica» 
tori, inquisitore di Ferrara , dipo! di Mantova + 
e vescovo di Nepi * ai 4. maggio 1508, diede alla 
luce opere utilissime ; morì in Sutri nel 15 9°" 

olto nella cattedrale : molto caro al beato Pio V. 
perla integrità della vita, e perla dottrina , 85 
sicurandolo ancora il cardinale Antonio Carafa ne- 
gli atti concistoriali con queste parole : »» Praeter 
sy viri eruditionem , et integritatem ob loci vice 
,9 nitatem huic ecclesiae eum pracfecisse declara 
,, vit, cum et ili ecclesiae , £t huic scilicet coM- 
,3 mode inservire posset gs * fece un’ orazione 50” 
pra le lusinghe , e ruina lel mondo nella domen» 
ca prima dell'avvento nel 1592... lai 

Cirolamo Bravo spagnuolo , dell’ ordine de predi- 
catort. 

Adriano Valentico veneziano , dell ordine de pred 

catori, mandato in luogo del defunto fr. Pietro 
Soto, dipoi inquisitore generale del dominio ver” 
to , e vescovo di Capo d’ Istria nel 1590; svelse 
dalle radici ciò , che Vergerio iniquamente averi 
piantato. Diede alla luce libri utilissimi sull’ inve- 
stigare gli eretici , € sopra il sagram 
caristia contra Calvino. Questo eccellente te0l089» 
e vigilante pastore , morì nell’ anno 197%; oualo 
da molti. 


DOTTORI DELLA UNIVERSITÀ’ TEOLOGICA 
DI PARIGI MANDATI DA CARLO NONO 
RE CRISTIANISSIMO DI FRANCIA. 


Nicola Maillard , decano dell università di Parigi 
di cui fa menzione il nostro Pallavicini. _. 

Giovanni Peleflier , * prefetto del collegio di Navat* 
ra : assicurandolo il Chifflezio. , 

Antonio Demochares , ressoneo di Monchiacen? » 
dottore della Sorbona: fece un’ orazione pel venti 


dì santo , * a1 9. aprile 1569. 
Nicola de Bris. 


im 


Giacomo di Ugone francescano , il medesimo anche 
fu procuratore di Giovanni Orsini vescovo di Tre- 
‘gquiers. . i 

Simone Vigot ® di Normandia , canonico di Parigi , 
dipoi arcivescovo di Narbona nel 1565, colla sola 

rotezione della virtù, e della dottrina , innalza- 
to da Carlo IX re , opponendosi li cortigiani , .as- 
sicurandolo i Sammartani , prima predicatore re- 
gio , scrisse orazioni, € discorsi: morì il 1. novem- 
re 1575, sepolto nella cattedrale. 

Riccardo Du Pre. 

Natale Paillet. Morì in Trento, * ai 25. novembre 
1502. | 

Roberto Fournier * Furnerio francese , doltore di teo- 
logia, canonico d'Amiens : fece una predica sopra 
la natività di Cristo al 1. gennaro 1503. 

Antonio Coquier. 

Lazzaro Broychot. 

Claudio de Sainctes de’ carnuti, canonico regolare , 
® è da vedersi sopra tra gli abbati. 


TEOLOGI MANDATI DA FILIPPO 
RE CATTOLICO. 


Cosma Damiano Ortolani , eletto abbate di Villaber- 
trando : è da vedersi sopra tra gli abbati. 

Ferdinando Trisi, dottore di teologia , canonico di 
Coria. 

Ferdinando Vellosilo, dottore di teologia , canonico 
di Morviedro, poi vescovo di Lucca circa l’anno 
1565, mentre però diligentemente quest’ impiego 
esercitava, cominciò ad ammalarsi di chiragra , 
e come un tronco giaceva in letto , nel qual tem- 
po tvascrisse le controversie teologiche , scolasti- 
che , cavate ‘da s. Gio: Grisostomo , e da quat- 
tro dottori della chiesa. Morì questo dotto , e pio 
prelato ai 22. febbraro 1587,lodato da Nicola An- 
tonio. 

Tommaso Dassio , dottore dell'una, e l’ altra legge, 
‘canonico di Valenza. 

Licenziato Antonio Covarruvias, uditore di Granada, 

“ fratello carnale di Diego presidente di Castiglia , 
lettore del gius civile in Salamanca , illustre per 
la cognizione dell'antichità , e della lingua greca, 
poi senatore di Castiglia, canonico di Toledo ; 
morì in Granada ai 21. dicembre 1602, molto lo- 
dato dallo Scoto, e da Nicola Antonio. 

Ferdinando Mincasense , dottore de’ sacri canoni. 

Giovanni Ramirez spagnuolo , ministro provinciale 
di s. Giacomo, 

Alfonso Contreras, commissario dell’ ordine de’ mi- 
nori nella curia del re di Spagna; fece un’ ora- 
zione nella domenica seconda di quaresima nel 
1555, sulla riforma della chiesa , confessore di 
Ferdinando di Toledo duca d’Alba , e e 
rc de’ Paesi Bassi. Uomo conosciuto per la singola- 
re modestia, e per la molta sperienza degli affa- 
ri. Morì in Bruselles ai 7. decembre 15 j9, lodato 
dal Waddingo , e da Nicola Antonio. 

Michele de Medina spagnuolo , dell’ordine de’ mi- 
nori, dottore di sacra teologia , cecellentemente 
ammuestrato nelle belle lettere, e divine, greche, 
ed ebraiche , scrisse alcuni libri dottissimi sopra 
la retta fede verso Dio, sopra le indulgenze , ed 
altre materie, de' quali con lode fanno menzione 
il Waddingo , e l’Antonio. 

Giovanni Lobera spagnuolo, lettore di sacra teologia 
in Salamanca , mandato in compagnia del ministro 
provinciale di s. Giacomo. 

Cosmo Palma Fonteyus, dottore di sacra teologia in 
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Spagna , compagno dell'abbate Ortolani, prete di 
Tortosa : fece un’orazione nella feria quarta delle. 
ceneri nel 1563. | 

Giovanni Gallo spagnuolo , dell'ordine de’ predica» 
tori di Burgos, resse la cattedra di sacra scrittura 
in Salamanca, assieurandolo il Fontana insieme col 
Fernandez : fece un’ orazione in lode di s. Tom- 
maso d’Aquino ai 7. marzo 1563, la quale viene 
chiamata duttissima , ed elegantissima, e gran te- 
soro di una salutevole dottrina, ed utile pietà dal 
"Bozola , e da Martino di Cordova , vescovo di 
Dedrux. 

Pietro Fernandez spagnuolo , dell’ ordine de’ predi- 
catori , fu socio del maestro Gallo ; dipoi prefet- 

- to della provincia di Spagna , assicurandolo Alfon= 
so Fernandez. 

Desiderio da s. Martino palermitano, dell’ ordine de’ 
carmelitani , nominato Mazzapica , procuratore 
General delle provincie di Spagna , nella corte 

el re cattolico fece una predica nella domenica 
quarta dopo la pentecoste ai 27. giugno 1563, di- 

oi vescovo di Ogenti ai 6. settembre 1566. Morì 
in Roma ai 28. aprile 1595. Fu eccellente predi- 
catore , insigne teologo , e filosofo , e per tale 
vien comendato da Francesco del Barone : di esso 
fanno menzione anche l Ughelli , e Lodovico Pe» 
rer de Castro. 

Michele Bajo da Monte santo, * dottore di sacra teo- 
logia , dipoi decano della chiesa collegiata di san 
Pietro in Lovanio , cancelliere dell’ accademia . e 
conservatore della medesima : morì in Lovanio 
ai 16 settembre 1589, ed ivi fu sepolto nella cap- 
pella del collegio de’ vescovi ; assicurandolo il 
Chifilezio, Pio V, e Gregorio XIII, condannavano 
alcune di lui proposizioni come contrarie al sacro 
deposito della fede , assicurandolo il Gravina. 

Giovanni Hessel di Lovanio del Brabante, dottore 
di sacra teologia. Esiste una di lui sentenza sopra 
il fatto di Nectario vescovo di Costantinopoli circa 
l'abolizione della confessione, presentata ai presi» 
denti del concilio ; morì in Lovanio ai 7. novem.. 
bre 1576, assicurandolo il medesimo Chililezio 
lodato dal nostro Pallavicini, 

Cornelio Giansenio di Elester fiammingo, dottore di 
sacra teologia, dipoi primo vescovo di Gand; mo- 
rì in Gand agli 11 aprile 1576, di cui molti fanno 
menzione , specialmente il Cappenilli, ed Antonio 
Sandero nella Fiandra illustrata , il quale assicura, 
che fu in lui certamente una singolare erudizione, 
facondia , e pietà. 


TEOLOGI MANDATI DAL RE DI 
PORTOGALLO. 


Francesco Forerio, dell’ ordine de' predicatori , ov- 
vero Forerìi portoghese di Lisbona, segretario della 
sopraintendenza de’ libri proibiti nel concilio nel 
1563 , fu insigne teologo, e filosofu , celebre pre- 
dicatore del suddetto re, pratichissimo della lin- 
gua latina , greca , ed ebraica; lodato da Sisto 
senese , e dal Fontana; fece un’orazione nella 

. domenica prima dell’ avvento, 

Giacomo a Payva de Andrade portoghese, doltore di 
teologia, ovvero Diego di Coimbra , uomo di un 
sommo ingegno , di un fervente studio , di una 
singolare industria, ed eloquenza ; fece un’ ora- 
zione nella domenica 2 dopo Pasqua nel 1652 , 
e diede alla luce la difesa del concilio tridentino , 
e libri della fede cattolica , c quelli delle catto- 
liche interpretazioni ; mori prima dell'anno 1978, 

» 


A | 

come scrive Nicola Antonio, che lode somma- 
mente, e riporta altri che lo lodano. 

Melchiorre Cornaro + dottore de’ s. canoni senatore 
del regno di Portogallo, di cui fa menzione il 20 
stro Pallavicini. i 

Ciorgio de Araida portoghese » figliuolo del conte Co- 
staneira , terzo teologo del re, assicurandolo il 
nostro pallavicinti , il quale scrive, che fu tenuto 
in gran stima da s. Carlo Borromeo nelle lettere 
scritte ai legati în di lui raccomandazione , edi 

pi lo stesso fu prefetto della chiesa di Fiseu nel 


Portogallo , e lo difende dalle calunnie. 
DAL DUCA DI BAVIERA. 


Giovanni Cavillonio fiamingo , della compagnia di 
Gesù, di Lilla ; morì in Roma nel 1581, * essen- 
do uno de’ penitenzieri della basilica di s. Pietro, 
assicurandolo 11 ChiMezio. 


PROCURATORI DE’ VESCOVI 
ASSENTI. 


Marcantonio , dottore di teologia per il cardinale di 
Mendozza, vescovo di Burg90s. 

Giovanni Gotardo , chierico secolare , tedesco per 
il vescovo di Ratisbona, * ovvero Cotardo. 

Giorgio Ochenuanter , chierico secolare , dottore di 
teologia , suffraganco per il vescovo di Basilea. 

Feliciano Ninguarda da Morbino dell’ ordine de’ pre- 
dicatori, oratore per | arcivescovo di Salisburgo , 
di Morbino della diocesi di Como, dipoi vescovo di 
Scala nel 15,7, dipoi di sant Agata , © ai 29 di 

iugno 1589 , € visitatore apostolico dell’ ordine, 
e finalmente vescovo di Como, 21 17 ottobre 1588 
morì ai 5 di gennajo 1595, sepolto nella chiesa 
di s. Giovanni di Monte , del suo ordine , prela- 
to certamente dotto , pio , ed illustre per l’ espe- 
rienza degli affari. Diede alla luce fra le altre ope- 
re un eccellente opuscolo contro gli articoli dell'u- 
na el'altra confessione della fede di Anna piangente; 
assicurandolo Raimondo Capizucchi maestro cl 
s. palazzo nelle sue controversie tcologiche, con- 
trov. 20. 

‘Tobia, domenicano anche procuratore per 1} mede- 
simo arcivescovo di Salisburgo , assicurandolo il 
nostro Pallavicini. 

Pictro Cumel, duttore di teologia, canonico di Ma- 
laga , per il vescovo di Malaga, nato in Alcaleda 
Acnares della diocesi di Toledo , dottore dell’una 
e V'altra legge » collegiale del collegio di Bologna 
di s, Clemente degli spagnuoli ; fece un’ orazio» 
ne, assicurandolo il Pasquali. 

Giovanni Delgado , dottore di teologia, canonico di 
Tuy , in luogo di Giovanni di s. Emiliano vescovo 
di Tuy * nato nel castello di s. Millano della dio- 
cesì di Leon, collegiale di s. Clemente degli spa- 
gnuoli nel 1548, assicurandolo il Pasquali. 

Gaspare Gardillo Villalpandeo di Segovia , per il 
vescovo di Avila, dottore di teologia , filosofo , 
teologo , € studioso di sacre lettere. Fece in con= 
cilio tre prediche recitate con dottrina € pietà è 
cioè sul primato di s. Pietro , nel giorno de’ ss. 
Pietro e Paolo nel 1565, sopra il nome di Gesu, 
e sul non concedere l° uso del calice ; di poi fu 
canonico d’ Alcalà ; mori ai 24 Giugno 1581 , € 
scpolto nella medesima chiesa, © molto lodato da 
Nicola Antonio , il quale racconta tutte le altre di 
lui gesta. 

Giovanni de Ludenna , dell’ ordine de’ predicatori , 


per il vescovo Ai Siguenza , dottore di teologia , 

Esiste la di lui disputa teologica sopra il celthato 

de' sacerdoti. Fece in concilio una prelica sopra 
le tre tentazioni di nostro signor Gesù Cristo , © 
della di lui chiesa nella domenica prima di quae 
resima nel 1560. 

Francesco Orantes » dell’ ordine de’ minori per il 
vescovo di Palenzia s lettore di Vallesoleto * Oran- 
zio Castellani di Cuegliel confessore di Giovanni 
austriaco, vicario generale del Belgio , poi ve- 
scovo di Oviedo. ai 20 di febbrajo 1581, € mori 
ai 12 ottobre 1584. Fu sepolto nella medesima cal- 
tediale, come allerma il Davila. Pero Francesco 
Gonzaga di Sirgia, attesta che sepolto nella chiesa di 
s. Francesco : scrisse il medesimo Oranzio celebre 
teologo de’ luoghi teologici selle libri in favore 
della fede cattolica contro le massime di Calvino, 
ed altre opere è che vengono con lode riferite da 
Nicola Antonio ; fece un'orazione in concilio nel 

iorno di tutti ì santi nel 1597. 

Cesafe Ferranzio di Suessa , dnitore di teologia pet 
:1 vescovo di Suessa presso Lerida. FU medico , 
filosofo, e teologo. Fece un’ orazione nella festa 
di s. Giovanni apostolo , ed evangelista 2127 di 
decembre 1562 , dipoi vescovo di Termoli 21 17 
agosto 1569, adorno di varie preziose suppel etti- 
li molte chiese della sua diocesi , assicurandolo 
Lucio Sacco negli scrittori della città di Suessa ; ! 
quale moltissimo toda la di lui pietà, dottrina, co- 
gnizione di lingue, € molte altre virtù. Del resto 
governò la sua propria chiesa per a5 anni, come 


scrive l Ughelli. 
PROCURATORI DEGLI ORDINI 


Giovanni Coutignon francese procuratore dell'ordine 
Cluniacense * pot priore maggiore di Contgnon; 
morì ai 21 di aprile 1572» sepolto in Marcillac i 
assicurandolo il Chiftlezio. K 
Nicola Roucherat francese, priore del monastero Ci 
Richiusa, procuratore generale dell'ordine cistere 
cienst * Roucherazio di Troves è teologo addotto: 
rato in Pavigi nel 1554, abbate cisterciense al 
decembre 1571 » consigliere del parlamento 
chiamato da Enrico IIL re i Francia ne 
1578 , ottenne varj privilegi dell'ordine dal b. di 
V. nel 1566, eda Filippo secondo re di Sp35" 
nel 1579. Finalmente avendo 8 3 
anni , € giorni 45 > anche laureato per ©8. ico 
ti, de’ quali alcuno sotto la protezione di si 
ed altri sotto quella di Gregorio XL pubblico 4 
avanzato nella vecchiaja 3 ed annojato dalle pei: 
cominciò a mancare nel 1586 , no" molto dop. 
di 71 anni; morì ai 12 di marzo 1588 
nel presbiterio , assicurandolo Ca5p? 
gelini. 


TEOLOGI SECOLARI , E DOTTORI 
DEL GIUS CANONICO. 


Giorgio Girard francese » dottore di teolog!? coni 
vescovo di Angres. ; . 
Genziano ERG francese , Con il cardinale di Di 
rena, * di Orleans canonico di Toan » fee i 
Rems ai 12 settembre 1594» assicurandolo il + 
flezio, uomo di eocellente dottrina ». 
ne, avea scritta una erazione da recit 
cilio , sul non tenete er legittimi * m i 
contratti dai figli di famiglia , SeNZ2 copsen30 


coloro, in potere de' quali si ritrovan® » In 


——- — — e n 


«tempo, coma esso dice, in cui trasportato fl cone 
ciio di Trento in Bologna si era incominciato a 
trattarsi sopra i matrimonj clandestini. Interpetrò 
sacora l'istoria sacra di Palladio , e di Teodo- 

. reto, i 

rancesco Sancio , decano dell'università teologica, e 

. canonico di Salamanca, con il vescovo di Sala» 
manca, cai a 

Malteo Guerra di Cosenza , calabrese-, prete seco- 
lare, eon il vescovo di s. Marco, * dipoi vescovo 
di Fondi ai 2 gennaro 1567, poi di s, Marco ai 
Io gennaro 15-6, prelato dotto , e teologo insi- 
gne , esistevano i i lui pronipoti in tempo del 
nostro Giustiniani. 

Federico Pendasio , con il cardinale di Mantova le- 
gato del s. concilio , eccellente peripatetico , e 

uon teologo , e degno di eterna lode per le di 

lui annotazioni sopra le opere di Aristotele ; sti. 
mato dal nostro Pallavicini si di cui trattati a fa- 
vore del concilio, copiosamente li riporta 

Giovanni Francesco Lombardi , con il cardinal Seri- 
pandi , legato del s. concilio , * nato in Napoli nel 
1551, filosofo , e medico , della cui arte in Sa- 
lerno ricevè onori insigni ai 31 maggio 1559, teo- 
logo, ed insigne poeta, uomo eccellente per il can- 

ore d'animo, e per la cognizione delle lettere sa- 
cre , e canonico di Napoli, prebendato , eletto 
teologo , uno de’ partecipanti del collegio de’ teo- 
Ingi in Napoli, ai 18 ottobre 1576. Fece un’ ora- 
zione in concilio nella festa di s, Stefano nel 1562: 
le di lui opere date alla luce , e le inedite anco- 
ra si riferiscono da Angelo Rocca nella libreria ; 
alcuna delle quali manoscritte si conservano in 
Napoli nella libreria di 3. Giovanni de’ carbonari 
dell'ordine di s. Agostino da esso al medesimo la- 
sciata, Lodato da Ippolito Maracci nella sua biblio- 
teca ; viveva nell’anno 1605. 

Pietro Morcati , teologo , con il vescovo di Vich * 
prete. Fece un'orazione nella domenica 4 dopo 
pentecoste nel 1592. 

Trigillio, dottore di teologia , canonico di Leon , 
con il vese. di Leon. Franeesco Trigillio di Cangiu» 
ra della diocesi di Siguenza , poi vescovo di Leon, 
dove morì nel 1592 , assicurandolo il Davila. 

Antonio Leitoni , dottore di teologia con il vescovo 
di Coimbra. 

Pietro Fontidoni dottore di teologia, con il vescovo 


di Salamanca, * di Segovia, professore di leolo- 


gia in Salamanca , canonico s ed arcidiacono di 
Alba. Uomo erudito , eloquente, e tenuto in gran 
de stima, e meritamente lodato da Nicola Anto- 
nio morì al 1 maggio 1579, di anni 63 , sepolto 
nella chiesa maggiore di Salamanca, avendo dato 
ella luce alcuni libretti ; ed orazioni ; tra le qua- 
Ji si annovera l’ orazione fatta nel concilio , ano 
me di Claudio Fernandez Quignones conte di Lu- 
na, ambasciadore del re Gul » al 21 maggio 
1563 , una predica per la festività della santissi- 
ma Trinità, ai 24 maggio 1562, e per il concilio 
contro Giovanni Fabrizio mantovano , un’ altra 
nella festa di s. Girolamo ai 3o di settembre di 
detto anno; egli scrisse la storia del concilio, as- 
‘“sicurandolo il medesimo Nicola Antonio. 

Giovanni Villeta , dottore di teologia con il vescovo 
di Barcellona, * Lodovico Giovanni villetano è ce- 
lebrato moltissimo dal Pallavicini , tenne una di- 
sputa sopra la comunione sotto la sola 2000 di 
pane ai 17 e ai 18 di giugno 1563, e fece una 
predica supra il divino Spirito, sopra la santa 
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chiesa onitolica , a sopra il e. concilia ecumenico 

. nel giorno della pentecoste 1563. 

Giovanni Fonseca, dottore di teologia , con ]' arci» 
vescovo di Granada , fece un'orazione nel ve- 
nerdì santo 1562, l 

Michele Oroncuspo , dottore di teologia, con il ve- 
scovo di Pamplona, * Navarro olitense fece una 
predica avanti i padri sopra il mistero della ss. 
Trinità nella di lui festa al prima giugno 1563. 

Alfonso Fernandez de la Guerra spagnualo , dottore 
di teologia , con il vescovo di Guadix. 

Michele Ytheri, dottore dell’ una e l’altra legge, con 
il vescovo di Pamplona. — . 

Giuseppe Puebla , dottore di teologia , con il vesco- 
vo di Ciudad Rodrigo, | 

Giovanni Cacon dottore di gius canonico conil vesco- 
vo di Almeria. l l 

Antonio Garsia, dottore di teologia , con il vescovo 
di Oviedo. i l 

Benedetto Arias montano, dell'ordine di s. Giacomo, 
dottore di teologia con il vescovo di Segovia ; la 
di cui patria ancora è dubbia , assicurandolo Ni- 
cola Antonio ; fu illustre per la cognizione ‘di va- 
rie lingue , più illustre per aver dato alla luce 
moltissime opere in varie materie , il catalogo del» 

le quali è da vedersi presso il medesimo Antonio, 
LI quale molto lo loda , e riporta ì di lui encomia» 

loi | i 

Giovanni Barcellona , teologo j con il vescovo d 
Upsal. RR l 

Mariano Vittori d’Amelia cittadino romano interven- 
ne al concilio, come teologo, assicurandolo Pom- 
peo Angeloni nella descrizione della città di Rieti, 
poi vescovo di Amelia , eletto dal b. Pio V. ai 17 
decembre 1571, e poco dopo fu trasferito alla 
chiesa di Rieti ai 2 giugno 1973: Prelato dotto in 
ugni scienza, come assicurano le di lui opere date 
alla luce, delle quali diffusamente scrivono 1° U- 
helli, e l’ Angeloni ; morì con dispiacere gran- 
ln di tutti i dotti, passati pochi giorni. 

Primo Conti di Como, teologo , poi della congrega- 

zione somasca , ebbe il primo luogo tra i compa- 
gni del venerabile Girolamo Emiliani fondatore , 
molto pratico delle lettere latine, greche , ebrak 
che, e caldaiche , e celebre non solo per la scien- 
za umana, ma ancora per la divina , insigne per 
la integrità della vita ; per le preghiere di Carlo 
Visconti vescovo di Ventimiglia , poi cardinale in- 
tervenne al concilio , come leologo , assicurando» 
lo Giov. Battista Fontana, nella vita della venerabile 
Angelica Paola Antonia Negri , dove egregiamente 
lodò la sua erudizione più volte avanti ek as- 
sicurandolo Agostino Tortora nella vita del mede- 
simo ven. Girolamo, aggiungendo che visse pri- 
mo sopra 95 anni, talmente di memoria vegeta , 
e costante in tutte le scienze , che interrogato di 
qualunque cosa, con somma erudizione risponde- 
va, e con piacere de’ dotti, e talmente prontamen- 
te, e fedelmente riferiva i pareri , e le sentenze 
de’ dottori, come se ciò che diceva » l avesse di 
fresco ricavate dalle opere de’ medesimi , morì 
nel 1593. 


TEOLOGI CANONICI REGOLARI DELLA 
CONGREGAZIONE DEL SANTISSIMO 
SALVATORE. 


Giovanni Paolo Cosniario, della canonica di s. Sal- 


vatore di Venezia , spesse volte fu priore gengra= 


lia 
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U , e visitatore illustre per la erudizione , e per 
| la integrità de’ costumi , e della vita , assicurane 
dolo Giuseppe Mozzagrugna nelle memorie della 


detta congregazione. 


DOTTORI FRANCESI DELL’ ORDINE 7 
pI S BENEDETTO. 


Giovanni Cartougne , dottore di teologia. 
Giovanni de Verduz, dottore di teologia. 


TEOLOGI DFE’ FRATI DELL’ ORDINE 
DE’ PREDICATORI. 


Angelo Ciosi fiorentino con il cardinal Manluani 
legato del s. concilio. 

Seratino de Caballis bresciano , provinciale di terra 
santa con il suo generale , * oi generale nel 1571, 
morì in Spagna ai 21 novembre 1578 , prelato in- 
signe per la pietà , dottrina , e per il vantaggio 
delle cose operate , celebrato da molti, special- 
mente dal de Rossi. Fece un’orazione nella dome- 
pica prima dell’ avvento nel 1562 , in cui esorta- 
va i aspettare con animo ilare Cristo giudice. 

Elisco Capys veneziano, teologo , con l’ arcivescovo 
di Praga. 

Pietro Ariden francese ; CON il vescovo de Ie Mans. 

Bernardo Bernardi francese , inquisitore d’ Avignone. 
vicario della congregazione di Francia, con il ve- 
scovo di Nimes , scelto dal cardinal Sadoleto al 
convento di Arles ai 21 aprile 1541 il quale ceser- 
citò l’impiego con grande avanzamento della fede 
cattolica fino all’ anno 1571 ; in cui morì , assi* 
curandolo 1l Fontana. 

Giovanni Matteo Valdina , con l' arcivescovo di Ta- 
ranto * siciliano e provinciale della medesima iso- 
la,” e poi vescovo di Acorno ai 1$ maggio 1566, 
eletto dal b. Pio V. insigne per la dottrina, e per 
le diverse doti, morì nel 1570, con dispiacere 
dc’ diocesani , c di lui fanno menzione il Plodio, 
Y Ughelli , Sampieri , ed il Fontana. | 

Pietro Martire Comas , con il vescovo di Girona ; * 
dipoi vescovo di Gerpignan, assicurandolo il l'e: 
nandez, ma il Fontana scrive, ch' egli fu eletto 

ve.covo di Gerpignan dal b. Pio V. ai 14 gennaro 
1569, e che morì nel 1578. 

Pietro Zatores , spaguuolo , con il vescovo di Tor- 
tosa. 

Antonio Grosupto , con :1 vescovo di Vigevanc dell’ 
arciducato d' Austria , inquisitore generale , assi- 
curandolo il Gravina con il Fernandez. 

Antonio Scio , con l'arcivescovo di Spalatro. 

Aureliano Valentini veneziano, con l’ arcivescovo di 
Cosia * vedi tra i teologi mandati dal sommo pon- 

‘ tefice. 

"Marco Medici di Verona, con il vescovo di Ceneda * 
illustre per la facoltà tcologica , inquisitore di 
Venezia, poi vescovo di Chiozza ai 15 decembre 
1578 ; morì ai Jo di agosto 1585. prelato insigne 
per la vigilanza vescovile, e per la carità, e meri- 
tamente lodato da moll , specialmente dall’ U- 
ghelli. — 

Bencdetto Erba di Mantova , con il vescovo di Bre- 
scia ® fu di una singolare letteratura , € modestia, 
inquisitore della patria , dipoi vescovo di Casale , 
ai 16 giugno 1570 , mori ai 16 decembre 1570, 
celebrò tanti sinodi , per quanti anni visse , con 
somma lode governò il popolo a lui aflidato , fu 

- celebrato non mene dell’ Ughelli, che dal Plodio 
con elog) iusigni. 


Michele de Ast genovese , priore di's. Lorenzo ® 
chiamato da Aste. | i 

Costantino Coceiani di Sorella , con il- vescovo di 
Monte Pulciano. 

Enrico di s. Girolamo , con il vescovo di Braga, fu 
maestro delle arti liberali. Fece um’ orazione nella 
domenica prima di quaresima sopra le disgrazie 
della chiesa nel 1562. : 

Lodovico de Sottomajor con il vescovo di Tuide por- 
toghese , fu celebre teologo , scritturale, e di un’ 
insigne integrità, pratichissimo dellz lingua lati- 
na, greca, ebraica ; morì nel 1610, sepolto in 
Coimbra , fu ornato coh un sepolcrale elogio . 
Lodato dal Fernandez, e da Gravina, come dot- 
tissimo, e poco prima copiosamente da Nicola 
Antonio. 

Battista de Lugo, con il vescovo di Verona. 

Girolamo di Giovanni fiorentino , procuratore gene- 
rale, assicurandolo il Fontana , il quale , non 
avendolo alcuno nominato , aggiunge, che il me- 
desimo molto versato nella lingua greca, perorase 


se in concilio. 
Girolamo Baroli , di Pavia. 


TEOLOGI DELL'ORDINE DE’ MINORI 
OSSERVANTI. 


Luigi di Borgo nuovo italiano , lettore di s. teologia, 
commissario generale di Bologna * Puteo; di poi 
generale del medesimo ordine ; morì in Bologna 
ai g novembre 1530 di anni 73 , fu decorato con 
un onorevole elogio. E 
Tommaso di Sogliano italiano, ministro provinciale 
di Bologna. 
Antonio di Padova portoghese , segretario dell’ or- 
dine. i 
Bonifacio di Ragusa , predicatore apostolico , com- 
missario di Terra santa , dette alla luce una let- 
tera diretta al lettore inserita nel libro delle quat- 
tro sentenze di s Bonaventura , agli 8 di setteme 
bre 1561, esistente nel concilio , po! vescovo di 
Stagno. i VERI 
Angelo Petrioli italiano, lettore di s. teologia in Pe- 
rugia. | NE” 
Angelo Giustiniani ‘taliano , lettore di s. teologia ID 
Genova, * nato in Scio circa l'anno 1520 7 (I 
bre teologo , € predicatore pratichissimo della 
lingua latina, greca , € francese, fortemente die 
fessi diritti della chiesa, e della religione alla 
presenza di Carlo 1x. re di Francia , © “© princi* 
pi del regno , assicurandolo Paolo V. contro Best 
eretico, cui confutò , assicurandolo il Willot 
Joi vescovo di Genova , creato dal b. Pio V. D* 
1568, facendone istanza Filiberto Emmanuele 
duca di Savoja, di cui era confessore » 


* ba . . 0 di 
inosiniere , e teologo ottimo vescovo , © Von 
o da Ss. Francesco 


gnò annue rendite per il mantenimento di dol 
frati studenti in Parigi, alla cura 4 AAA 
Savoja 4 assicurandolo franeesco Folerati. © 
Genova nel 1506 , sepolto nella cluesa 
nunziata , lodato da molti scrittori 
che della sua religione , € della patNi! + 1, di- 
fra gli scrittori genovesi dall’ autore » l qua 
scende da Angela sorella di Angelo. 
Vincenzo di Messina, italiano , Jettore 
in Napoli * della famiglia Suali , 
sottilissimo teologo nelle dispute , 


contro gli eretici , fu provinciale 


di 9 teologia 
ottis.tm0 ps 
e controver? 
di Sicilia," 


amhasciadere del scnato di Messina presso Pilippo 
II. re di Spagna por gravissimi affari , assicuran- 
dolo Placito Sampieri nella iconologia della beata 
Vergine. a 
Giulio Passirani italiano, lettore di s. teologia in 
Bergango , “ del castello di Orciano del dominio 
di Fano , il quale si dice , che abbia scritto alcu- 
ne opere. A 
Giacome Alano francese ., teologo con il vescovo di 
Vannes. 
Antonio Pagani veneziano , teologo, predicatore , e 
. scrittore di diverse opere , fu così insigne per la 
integrità della vita , che nella s. congregazione de’ 
riti st trattava in tempo del nostro Giustiniani del- 
la di lui beatilicaziene . Intervenne al concilio , 
benchè nen sia nominato nel catalogo de’ padri, 
assicurandolu il medesimo in un cetto libretto 
‘ scritto a s. Carlo Borromeo , e fece un' orazione 
sepra la riforma della chiesa , stampata in Vene- 
zia nel 1570. Di lui fanno menzione gli scrittori 
dell’ordine, specialmente poi il Conzaga , il Wad- 
dingo, e Francesco Areldi amico del nostro Giu- 
stiniani nell'aggiunta degli scrittori , che ancora 
nou si era data alla luce. 


TEOLOGI DELL’ ORDINE DE’ MINORI 
CONVENTUALI. 


Fraucesco Visdomini di Ferrara , prima reggente di 
Venezia , poi di Bologna, fu di un ingegno su- 
blime , di una erudizione , cd eloquenza somma, 

- celebre per la predicazione in tutta l’ Italia , e te- 

nuto qual altro Demostene , divenuto perciò ec- 
cellentissimo oratore , assicurandolo Sisto senese, 
anzi chiamato da Cornelio Musso delizia , ed ar- 
monia della sua età. Fuonorato con un bellissimo 
elogio dal cardinal Federigo Borromeo , teologo, 
ed insigue scrittore di varie opere, uomo di gran- 
de integrità di vita; morì in Bologna ai 29. ottob. 
ad ore 8. 1573; di cui scrivono molti, tanto gli 
storici del medesimo ordine, quanto quelli della 
‘sua patria, Fece uma orazione in Napoli nelle ese- 
quie celebrate nella metropolitana cliiesa , nel 
mese di febbraro 155), a Maria regina d’ Inghil- 
terra a nome di Filippo re di lui consorte , e nel 
concilio di Trento avanti il sinodo nella domeni- 
ca 25. dopo la pentecoste ai 22. novembre 1552, 
sopra il doppio mistero, l’ uno dell’ abbomina- 
zione, l’altro dell’ abbandono. 

Marc’ Antonio Cambarom cda Lugo, socio della re- 
ligione, * dotto ed esimio predieatore, che accreh- 
be lustro alla custodia di Ravenna , rammentato 
dal Tossignano nella storia serafica , provinciale 
di Bologna, e socio dell’ ordine, oratore , pocta 
latino, e teologo insigne, anche per testimonio 

. di Francesco Maria Secotti di Cottignola dell’ or- 
dine de’ minori osservanti lettore , e predicatore 
nella relazione trasnaessa al nostro Giustiniani. 

Bartolommeo Golfi della Pergola, illustre predicato- 
re, * uomo eccellente fu macstro. 

Bartolommeo Golfi di Colle Pergola , provinciale 
della Marca, nominato dal Tossiniani, 

Giovanni Terzi bergamasco , fu lettore pubblico di 
teologia scuola di Pavia * lodato dal Tossiniani , 
prima ministro della provincia di Milano. 

Clemente Tommasini di Fiorenza, reggente nel con- 

| vento di s. Croce di Fiorenza, prima di Ferrara. 

Agostino Baldo da Lugo, * uomo dotto, ed ornamen- 
to della custodia di Ravenna , nominato dal Tos- 
simani , teologo del duca di Ferrara , filosofo, € 


€ 


. celebre tenloza, assicurandolo ancora il predetto 
Seccolti . a | 

Giovanni Battista Chisulli , . segretario dell’ ordine. 

Antonio Grimani , reggente di s, Autonio in Pa- 
dova. | i 

Bartolomeo Bafi di Luciniano , fece. un’ orazione 
del concilio avanti i padri nella domenica 2. dell’ 

‘avvento 1562, assicurandolo_il Labbè. 

Lucio Anguisciola di Piacenza, reggente del conven- 
to di s. Francesco in Bologna , eloquentissimo , 
ed integerrimo , nominato da Annibale Bernardi 
nella dedicatoria spiegazione del libro di Aristo- 
tele di Antonio Bernardi. 

Massimiano Beniami di Crema, oratore per la reli- 
gione , ed inquisitore di Padova, * della nobile 
città di Codogno, nato da onesta famiglia , fan- 
ciullo educhto in Crema, prese il nome di creme- 
se, molto hene colto in ogni genere di scienze, 
divenne dottore insigne ; fece un’ orazione nella 
domenica 2. dell’ avvento 1552, poi yescovo dj 
Chiozza ai g. settembre 1585, la quale chiesa be- 
nissimo erli amministrò; morì ai 10. marzo 1601, 
assicurandolo 1’ Ughelli. Ì 

Ottaviano Carì di Napoli, reggente di s. Lorenzo in 
Napoli; maestre della università di Padova, illu- 
stre per una ingenua e certa liberalità, ed illustre 
in ogni genere di dottrina , nominato dal Tossini, 
fra i difensori di Napoli. 

Antonio Posi di Monte Elcino, reggente nel conven- 
to de’ 12. apostoli in Roma, procuratore generale 
dell’ ordine , maestro dell’ università di Padova, 
uomo di un docile, ed acuto ingegno, e di una 
somma erudizione , e scrittore sopra certi libri di 
recapitolazione di Verrois; morì d’Idoprisia nella 
patria nell’ anno 1580, fu ornato di un onorevole 
clozio sepolcrale , di cui fanno menzione il Tos- 
siniani , 11 Willot, e il Waddingo. 

Bonaventura di Meldola, reggente nel convento di 
Parma. 

Marziale Pellegrini calabrese, reggente nel conven», 
to di Ferrara, * della città di Castelvillara sì ec- 
cellentemente profittò nelle scienze, e nelle lette- 
re, che divenne maestro , e dottore nelle più in- 
signi scuole, specialmente in Padova nel 1505 , 
assicurandolo il Portenari, di cui il Riccobono 
dice queste parole. Fu uomo dottissimo a giudizia 
di tutti, e sottilissimo nel disputare:,, Martialis Pel- 
legrinus calaber , regens Ferrariae ; et Wadding. 
in conventu castrivellar; e Waddingo nel eon- 
vento di Castelvillara poscia soggiunge : ,, flu- 
ruerunt hic viri praestantissimi in theologia scho- 
lastica, et sacris cencionibus Martialis Pellegrinus, 
qui interfuit concilio trident. et duodecim annis 
rexit cathedram metaphsicae in academia Patavii,,. 
Morì al 1. gennaro 4576. Viene lodato ancora da 
Bonaventura Teoli arcivescovo di Mira nel trionfo 
serafico, imperocchè era poeta ancora , come ci 
assicurano alcuni di lui versi, che asserisce aver 
letti il nostro Giustiniani. Vivevano i di lui proni- 
poti, Marziale Pellegrini generale del medesimo 
ordine, meritamente lodato dal medesimo Teoli , 
e Carlo dottore dell’ una e l’altra legge, autore di 
‘varie opere , ed eletto vescovo di Avellino , € di 
Frigento , amicì del nostro Giustiniani. 

Antonio Cubaii; di Feltre. 

Andrea Schinopi è di Damindola con il vescovo di 
Catanzaro. 

Baldassare Crispi napolitano, con il vescovo di Tro- 

ea, * il quale fu incorporato al collegio de’ teo- 
ogi di Napoli ai 25. maggio 1571, come uomo 


E 
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+ drittissimo, dai quali anche furono celebrate l’ese- 
quie al medesimo nel 1601, come si ricava dai 
registri del medesimo eollegio , che asserisce aver 
letti il nostro Giustiniani, i cui sì fa menzione 
nel sinodo diocesano di Mario Carafa arcivesc. di 
Napoli; lodato da Laura Terracina nelle sue rime, 
e da Ascanio Crispi signore di Baccaluri , amico 
del nostro Giustiniani nella genealogia della me- 
desima famiglia Crispi; la quale ancora esisteva 


in Napoli. 


TEOLOGI DELL’ ORDINE DEGLI 
EREMITI DI S. AGOSTINO. 


Taddeo di Perugia , con il vesc. Salviati * Guidel- 

lo pubblico professore di s teologia in Perugia nel 
1556, rettore provinciale della valle di Spoleto » 
reggente de’ stud) in Roma fece una pe ica nel 
concilio nella festa dell’ ascensione ne 1512, poi 
procuratore » € vicario generale dell’ ordine ne 
1569; e finalmente priore generale , € vicario ap0- 
stolico viveva ancora nel 1602. 

Giovanni Psolo di Recanati , con il vescovo di Cin- 
quechiese , * Mazzaferri vicario generale di Ba- 
viera, penitenziere di s.Pietro nel 1569,assicurano 
dolo 1’ Errera. 

Simone di Fiorenza , con ‘1 cardinal Seripando le- 
gato ,* dicui era amicissimo; morì ai 23. dicem- 

re 1568, mentre era provinciale in Pisa. 

Cherubino Lavosi di Cassia, conil vesc. di Vercel- 
li, * del paese di Norcia, teologo del cardinale di 
Verona, poi vesc. di Telese a” 14. agosto 1566 , 
morì in patria ni 23. aprile 1977 » dopo esser 
vissuto più di 80. anni ; sepolto nella chiesa del 
suo ordine ; di cui fan menzione l’ Ughelli , ed 
altri. 

Gabrielle Buratelli di Ancona , fu uomo dotto nella 
s. scrittura. Morì nel 1571 , COD dispiacere di co- 
loro, ai quali erano note le di lui virtù. 

Ambrogio di Verona , priore del convento di s.Mar- 
co nella città di Trento. 

Giovanni Baltista Burgos di Valenza , spagnuolo » È 
dottore di s. teologia , © di gius canonico , di vi- 
ta esemplare , e di dottrina non volgare , fornito 
di ottimi costumi , viene nominato dall’ Errera . 
Fece un’ orazione in concilio nella domenica ter- 
da dell’ avvento 1562, sopra } estirpazione dell’ 
eresie. Viveva ancora nel 1573 , le di cui lo- 
di, ed impieghi si riportano dal medesimo Et- 
rera. 

Antonio di Mondulfo, con VP arcivescovo di Praga, ° 
provinciale della Marca anconitana e teoloro del 
duca d’ Urbino , poi professore pubblico di Mace- 
rata nel 1579. 

Egidio di Volterra , con il vesc. di Tine, * fece una 
orazione ai 17. maggio 1569. 

Eugenio di Pesaro , predicatore , provinciale di An- 
cona nel 1561, poi vese. di Smirne nel 1575, € 
‘veso. sufîrasaneo di Velletri, dove morì al 21. 
giugno 1580 , e sepolto nella chiesa cattedrale di 
s. Clemente ; fece un’ orazione nella domenica 3. 

dell’ avvento 1562. 

‘Adamanzio di Fiorenza , con ‘1 cardinal Madrusi, * 
ovvero Adam chiamato Adamus, o Adamas: uomo 
dotto nella lingua greca , latina , ed ebraica, ver- 


sato nella geografia , matematica , ed altre scien- 


ze ; fu segretario del generale nel 1559. Fece un' 


orazione ai 20. marzo 1552 , per V ambasciado- 


‘re de' sette cantoni de’ svizzeri cattolici , fu pro- 
vinciale della provincia di Pisa nel 1576. Mori 


in Roma ai 17. gennaro 1581, mentre correggera 

il Talmut degli ebreì ; sepolto nella chiesa di s. 
Agostino. | 

Aurelio di Carinola , con il detto ambasciadore de’ 
svizzeri. 

Baldassare di Massa , CON il vesc. di Catania 

Sebastiano di Fano , segretario dell'ordine, * della 
famiglia Amiani , teologo , € predicatore insigne, 
ed autore di varie Opere; morì ai 3o. luglio 1968, 
con dispiacere gran issimo di tutti , assicurandolo 

Errera. 

Cristofaro Santorio di Burgos , Ragnnn , poi vica» 
rio generale della provincia i Colonia nel 1570, 
e nel Belgio , predicatore delle Spagne, ritornato 
nella sua provincia , dopo aver dato alla luce al- 
cuni opuscoli in età avanzata, morì nel anno 1611, 
assicurandolo |’ Errera. Fece una predica sopra i 
segni, onde conoscere la vera chiesa nella dome- 
nica 3 di quaresima 1563. 

Simone Brascolati di Padova , * poi provinciale di 
Roma nel 1567, morì in Roma ai 24. di luglie 1590, 
lodato dal Portinari, € dall’ Errera. 

Angelo Ferri veneziano , con il vesc. di Città nue- 
va, reggente di DI nel 1565, professor eccel- 
lente di umane , € ivine lettere , insigne per la 
singolare facondia, e maniera di predicare; morì 
in Bari nella Puglia nel 1567, fu provinciale della 
Puglia , fece un’ orazione al 1. marzo 1562, nella 
domenica 3 di quaresima € scrisse altre cose, dî 
cui fanno menzione gli scrittori dell’ ordine, e del- 
la nazione con il Posscvini. 

Pietro di Portogallo , con : veso. di Leira.* Qua 
sì nel medesimo tempo fiorivano tre Pietri ci Por- 
togallo , ma quale di questi fosse colui , che in- 
tervenne al concilio, ancora era incerto al tempo 
del nostro Giustiniani, Però pare probabile , che 
sia stato Pietro di s. Agostino portoghese , come 
più prossimo altempo, in cui si celebrò il con- 
cilio ; inolto viene lodato dall’ Errera , presso il 
quale non viè memoria di Pietro posteriote all 
anno 1572. l i 

Egidio Valenti di Pesaro , sagrista , bibliotecario 0 
confessore del pontefice nel 1564 , dipo: rescovo- 
di Sutri, e Nepi eletto dal b. Pio V. ai 25. oto 
bre 15360, commissario della La pontificia : 
‘morì nel mese di maggio 1569, fu uomo dotlo , 
fece un’ orazione nella domenica 3 dell avvento 
ai 14. dicembre 15624 assicurandolo Filippo El 
sio . . 

Alesio Stradella , ovvero saradella di Fivizano detto 
genovese, per aver ivi professato . Fu procura 
tore dell'ordine , oratore ; © predicatore insigne 
dell’Italia , teologo del cardinal Vitelli nel 196) è 

oi vesc. di Sutrì, € Nepi ai 20. luglio 1979. 
Finalmente per l'eccellente eloquenza, e destres- 
za di trattare fu mandato nunzio 4 Carlo are! u- 
ca d’ Austria n Grecia: ma mentre cola si porla 
va, assalito per viaggio da una febbre , mori ® 
an. agosto 1580, avendo lasciato alcune 
Ill suo felice ingegno , fece Un? orazione #' nn 
‘maggio 1562 » mella domenica fra | ottava dt 
ascensione ; assicurandolo il me I 

Andrea di Volterra , dottore di 8 teologia + IN - 
«altre produzioni del suo ingegno fece ul pe 

zione nel concilio ai 19: agosto 1903. Viveva 

- 1572. aa | 


- TEOLOGI DELL' ORDINE CARMELITANO. 


. o‘ Ù i ; . ‘ . Di L) orenie 
Giovanni Giacomo Chiericati di Vicenza + rC53 


di s. teologia in diversi studj , pubblico professo- 
re nella sapienza di Roma, provinciale della pre- 
vincia veneta , procuratore , e Vicario generale , 
eccellente predicatore, lodato dal Marzari nella 
storia di Vicenza , di cui fanno menzione Lodovi- 
co Perez di Castro nella relazione scritta all’ au- 
tore , e Carlo Curtari neileitori della sapiqnza pon * 
ancora in quel tempo dati alla luce. 

Teodoro Masi di Mantova, con il vescovo di Cre» 
mon , Vicario generale della congregazione di 
Mantova , professore di metafisica.in Bologna; 
fece un’ orazione nella domenica 4. di quaresima 
agli 8. marzo 1562 , ed una predica nella dome- 
nica 18 dopo la pentecoste ai 20. di settembre , 
morì in Mantova, di cui fa menzione Lodovico Pee: 
rez di Castro. 

Silvestro di Mantova , confessore del cardinal di 
Mantova. * Predicò nella domenica 1. dopo la Pen= 
tecoste ai 31. maggio 1562. di 

Lucrezio di Asolo, con il patriarca di Venezia * Ti» 
raboschi nato in Asolo , territorio di Brescia, vi- 
cario generale della congregazione di Mantova nel 
15795 , dottore di s. teologia in Bologna. Fece un 
orazione nella domenica 4. di quaresima 1563 , e. 
predicò nella dumenica 17 dopo la pentecoste ai 
26. di settembre lasciò molte meinorie del suo in- 
gegno, parte manoscritte , e parte stampate . Di 

-dui fanno menzione Donato Calvi nei letterati di 
Bergamo, ed il detto Lodovico Perez di Castro., 
Nicola francese, con il padre generale, 
Eraldo francese, con il padre generale * Carpentier 
di Rems, vicario di Lombardia, poi provinciale, 
lettore di scrittura : degl’ impieghi da Jui altrove 
sostenuti, il medesimo Perez ne riferisce alcupi. 
Lorenzo Loreti veneziano, con il procuratore ge- 
nerale , reggente di s, tcalogia in Venezia, ed in 
Padova, provinciale di Roma, vicario generale di 
Cremona, e teologo, e confessore del cardinal 

Nicola Sfondrati, dipoi Gregorio XIV pont mass. 

procuratore generale dell'ordine, poi vesc. di Adria 

a115, feb. 1591, morì in Venezia 1598, fu sepolto 
| presso i carmelitani . Fece un' orazione nella do- 
meuica 4 dell'avvento ai 21, dicembre 1562 , ed 

° une predica nella domenica 52 dopo la pentecoste 

o ai g. agosto 1562. 

.,.3 Angelo Ambrosiani veneziano , * dottore di s. Teo- 

logia , provinciale in Venezia nel 1504. Fece una 

predica nell'ultima domenica dopo la Penteco» 

ste ai 23, di novembre 1562, viveva nel 1567, 
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TEOLOGI DELL’ ORDINE DE’ SERVI 
DI MARIA. —* 
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tefauo Bonucci di Rieti , ® prima proguratore, poi 
x, generale, eteologo del cardinal Bancampagni , 
n"; . dipoi di Gregorio XIII, dal quale fu creato vesc. 
1°, d'Alatri nel 1575,, e nell'anno seguente di Arez- 
31°, - 0,6 da Sisto V.suocessore fu fatta gardina'e del 


LE 
ri-*, - titolo de’ ss, Piotro, e Marcellina ; moiì in Ro- 
mo mania. di gennaro 1589, sepolto presso 3, Mpi= 
b:5, cello, di cui fanno mouzione il Giani, l'Ughelli, 
pi: @d il Cincconia, 
«Amante , per la congregazione de' servi , con il vo. 
.‘, acovo di Schenico , * di Broscia , teologo aouto , 
gi: faconda predicatore per l’ Italia ; il di cui vota 
erù gas ip concilia sopra la sacra euca- 
.; Tistia non viene approvato dal Pallavicino, ; meri 
eni i K i i Ciani 
sgh ja patria nel 1290, YIOHO lodato dai Giani, 
#. Iudica 
gin” 
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TBOLOGI DELL’ ORDINÈ DE’ MINORI 
CAPPUCCINI. 


Evangelista da Canohio , * fu provinciale in Milano; 
dupo: generale, uomo fornito di prudenza, di sin- 
golare erudizione, e di una insigne probità di ani= 
mo , fu-così impegnato'per la regolare obbedien- 
za, che sotto il di lui governo meglio colla sua 
«diligenza accrebbero le cose, le quali bene erano 
state fondate nella religione dagli anteeessori ge- 
nerali, assicurandolo il Boverio negli annali de’ 
cappucini. | 

Francesco da Milano , fu uomo dottissimo, nomina= 

. to dal Boverio. _. 

Girolamo da Pistoja , fu ‘illustre per la prudenza , 
dottrina, integrità de’ costumi, e predicazione .; 
combattè nel concilio per l'abito della religione; 


:* fece alcuni discorsi avanti i padri ; fu teologo del 


- beato Pio V pont. massimo ricusò la di 
dinalizia , copiosamente si riferiscono d 
mo altre di luì gesta. o 

Girolamo , da Moutefiori, più volte fu generale, 

«uomo dotto , prudente , e pio : salì sul monte 
Etna nel 1579 , vidde entro i vortici delle fiam- 

, Me , e venne a conoscere i, gemiti di chi piange- 
va, ivi asserisce come cerlp che venivano punite . 
le anime per i peccati , ed ottenne colla sua ora- 

. zione il pane dal cielo per i suoi compagni, asq 
sicurandolo il Boverio, Ni) 


sso car- 
al medosia, 


- 


QFFICIALI DEL SACRO CONCILIO 
«+ DI TRENTO. 

I} vescovo di Cavi, commissario, 

Jl vescovo di Telese, segretario, 
Lodovico Bondoni , maestro di cerimonie. | 
Autonio Manelli , depositaria, 


CANTORI DEL SACRO CONCILIO. 


Simone Bartolini , di Perugia. 

Giovanni Luigi Vescovi di Napoli. 
Bartolummeo Conte, francese, . . 
Maltia Albu, di Fuligna. 
Francesco Bustamante , spagnuolo. | 
Ciovanni Antaniu Latini , di Benevento, 
Francesco Drpda , di Cagli, 

Luca Longinquo , di Gisona, 

Diclro Scortecci , di Arezzo. 


NOTARI. 
Marco Antonio Peregrini , di Como , e Cinzio Pam 


fili di s, Severino . 
Girolamo Gambari , di Brescia , forense. 


CURSORI DEL PAPA , E 
CONCILIO. 


“ 


DEL SACRO 


Nicola Mattei, e Giacomo Carra ( Allobrogi da 
se PRESENTI, 


Oltro del sopraddetti padri di Scio, cioè Sebastiano 
Lecoavela, ed Antonio Giustiniani, arciv, di Naa- 
s0 ; Loonardo Marini , arciv, di Lanciano; Timoe 
teo Giustiniani , vese, di Calamogna , Vitcenza 
Giustiniani , generale dell'ordine de' predicatori 
ed Aurelio di Scio del niedesimo ordize i vd Au 
colo Giustipiani dell'ordine ve minozi osservanti, 
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jntorvemne come persona fuata Glow; Battista 
Marini, di Scio , signore di mba nel regno di 
Napoli , nipote del detto Leonardo , poi padre di 
Giovanni Battista generale dell' ordine 
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tori, e ‘di Domenica aroty, di Avigrione , metta Tn 
‘Roma nel 1631,* insigne per la integrità dolla vie 
ta, facendone testimonianza-il medesimo generale 
Marini Gio si 


Nomi » cognomi , patrie s_e-dignità di coadjutori del concilio intimato 19 Mani. 


-.. tova «nel: giorno ‘29% maggio 1536 , © da celebrarsi: nel giorno Q3, Mage. 
iI ce PST ) ) ' N 


gio 3597. gi ne I 
SOTTO PAOLO 
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Criovanni Piccolomini , senese > arcivese. di Siena, 
“ wesc. di Ostia,-e decano Hel sacro collegio, nunzio ‘ 
resso Carlo V.imperad. morì in Siena nel 1537 fu 
‘sepolto nella ‘chiesa metropol. assicurandolo ‘il 

- Ciacconio, di'lui parlano ancora l Ughelli, ed al 

. nostro Pallavicini , ed' Agostino Aldoini amico de 

. nostro Giustiniani nelle aggiunte al Ciacconio in 
quel tempo non ancora pubblicate ; il quale anche 
tratta dei seguenti. ù x sc 

Lorenzo Campeggio , bolognese fu uditore di Rota , 
vesc. di Feltre , nunzio apost. presso Massimilia- 
no imperad., legato apost. presso il re di Bretagna» 
e nella Germania, prefetto della segnatura di gra- 
zia , vesc. di Bogna , € di Palestrina ; morì in' 
Roma ai 16, agosto 1559, assicurandolo il Sigonio 
con i detti. 

Girolamo Ghinucci senese sprete del titolo di s. Cle- 
mente morì in Roma al 3. giugno 151! » prima 
uditore di camera ;-nunzio apost. in Inghilterra , 
vesc. di Worcester , di Mileto, di Tropea € di 
Cavaillon , assicurandolo V Ugurgerio nei fatti di 
Siena coi detti. 

Giacomo Simonetta milanese , prete del titolo di s. 
Apollinare , morì ‘n Roma al 1. novembre 1509, 
sepolto nella chiesa della ss. Trinità nel monte 
pincio , uditore di rota, vesc. di Pesaro , di Pe- 


xugia , di Lodi, di Nepi e Sutri, di Campagna ; 


di 


i. - PONTEFICE 


dated Sa e Di 


MASSIMO... 


CARDINALI DEPUTATI IN° ROMA NEL GIORNO '8. APRILE 1536. 
“© PER ORDINARE IL CONCILIO . 


- e legato del concilio di Vicenza , secondo la de- 
posizione del Crescenzi nell’ anfiteatro di Roma 
‘con i sopradetti. 

Gaspare Contarini veneziaR0 » ambasciadore della 

atria presso Cesare è ed il pontefice , vesc. Cl 

“Belluno , legato apost. presso la Germania , € B0- 
‘Jogna, fu scrittore celebre di molti libri, prete de 
titolo dis. Prassede , morì in Bologna ai 7. n 
vembre 1542, assicurazdolo il Masini nei legati 
di Bologna , il di cui corpo fu trasportato .pol !N 

‘ Venezia. 

Federico Cesì romano , vese. di Todi, e di Cremo- 
pa ; fu fondatere del monastero di 8. Caterina de’ 
funari , e delle cappelle nella chiesa di 3. Maria 

* maggiore , € della pace , ese. di Porto , mori !1 

‘ Roma ai 28: genn. 1553, il di cui corpo lu s- 

olto prima nella detta chiesa di s. Catterinà >. 
poi fu trasportato nella detta basilica di s. Mana 
maggiore , assicurandolo Giovanni Antonio Metta* 

| mellario nella vita de’ cardinali. l 

Alessandro Cesarini romano s' protonotario apostol. 
poi card. legato del s. collegio presso Adriano V!, 
assente , eletto , legato apost. presso 
perad., e Francesco I. re di Francia, fu riforma” 
tore dei ministri della curia romana ) Vest. 
raci, e di Penna, morì in Roma al 13. febb.154% 


scpolto nella chiesa di s. Maria d’araceli. 


INDICE SESTO. 


| Prelati scelti per ordinare sl concilio con i detti cardinali nel 1530. 


(Girotamo Meandro di Pruck, vedi Y indice YI. 

Pietro Paolo Vergerio di capo d’ Istria nunzio apo- 
stolico di Clemente VII, e di Paolo III. nella Gcer- 
mania, poi ves. della patria, il di cui gregge per 
qualche tempo pudrì coll’ esempio , e colle paro- 
le , dipoi si applico tutto a nuovi dommi, e ìn- 
fettò una buona parte di quell’ isola con questa 
peste, finalmente privato del vescovado dal pon- 


“= 


tefice nel 1548, si ritirò in Genova poi fuggi 
Jubinga, dove, come servo della libidwe © wa 
me schiavo di nefandi errori miseramente i 
- nel giorno 4. di ottobre 1505 + avendo lasci 

scritti degli errori , i quali anche ViY 
+ dati alla lia 4 assicurandolo l’ Ughelli , © A a 
ni Pallavicini. Il Muzio di Capo d' Istne e 
Tuta. de i 


INDICE SETTIMO. 


DI 


Cardinali legati mandati a.var} principi per la celebrazione 


del concilio ‘ai 2g.*giugno 1536. 


n) 
Ù 


Macina Caraccioli mapolitano., presso Carlo V.. 


imperad. assicurandolo il Pallavicini , primo pro- 
tomotario apost. ambasciadore di Massimiliano du- 
ca di Milano presso Leone X. nel concilio latera- 
mense, e dello stesso Cesare presso i veneziani, 
, ed Enrico re d’Inghilterra , nunzio apost. presso 
il detto imperad. e per lui governatore di Milano 
già cardinale , e vesc. di Catania , dove prete del 
tit. di s.Maria in Aquiro morì improvvisamente ai 
28. gennaro 1538. Esisteva la di lui nobilissima 
famiglia, specialmente il card. Innico napolitano, 
e principe di Avellino., cancelliere .del. regno , 

| amico del nostro Giustiniani |... 
Agostino Trivulzio milanese, diacono del titolo di s. 
Adriano martire , legato presso: Francesco I. re di 
Francia, assicurandolo il nostro Pallavicini, prima 
fu protonotario apostolico maestro di camera di 


{ 
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Leone K,', emiministrò, più chiese , specialmente. 
| qua d' Asti. , della legazione di campagna , fa 
ì grafdissima autorità presso i francesi, morì in 
Roma ai 20, marzo 1848, sepolto nella chiesa di 
,8. Agata, la quale aveva pistaurata con le case , 
ed orti. Fioriya anche la di lui ‘nobile famiglia , 
ornata col titolo di principato. | 
Francesco Quignones spagnuolo , vesc. di Palestri» 
«na , ambasciadore. presso il re. de’ romani, assicu* 
randolo il uostro Pallavicini , morà in Veroli nel 
. mese di settembre 1540 , il dì cui cadavere fu sce 
polto in Roma nella chiesa di s. Croce in Geru- 
. salemme suo titolo . Fu Francesco generale dell’ 
ordine de’ minori osservanti , ambasciadore par- 
| ticolare di Clemente VII. presso Carlo V. impe- 
radore per la di lui liberazione dall’ assedio dell 
esercito cesareo nella mole adriana nel 1527, 


INDICE OTTAVO. cl 


Nunzj apostolici mandati da varj principi per l’ intimazione 
‘del concilio nel 1536. . © 


Pio Vorstio fiammingo, vesc. d’Acque , fu nun. 
zio apost. presso Ferdinando re de’ romani, ed al. 
tri principi della Germania, assicurandolo il nostro 
alici ; vedi l’indice II, . 

Panfilo Strasoldo , poi arcivesc. di Ragusa, fu nun- 
zio presso il re di Polonia , assicurandolo lo stese 
su Pallavicini. 

Dionisio Loreti di Benevento , fu generale dell’ ord. 
de’ servi di Maria, nunzio presso Giacomo re di 
Scozia, poi cardinale del tit. di s. Marcello, lega» 
to di campagna, e vesc. d’ Urbino , morì in Ro» 
ma ai 17. di settembre 1542, sepolto nelia chicsa 
del suo titolo , assicurandolo il Giani negli anna» 
li del medesimo ordine. 

Girolamo Capod:ferro romano , non però di Reca- 
nati, come afferma il Pallavicini ; ebbe Cirolamo 
per padre , Alfonso Recanati napolitano avvocato 
concistoriale , e per madre Bernardina Capodie 
ferro nobile rornana dalla di cui famiglia volle 
prendere il suo cognome , come assicurano ]" U- 
ghelli , e Carlo Cartari negli avvocati concistoria» 
li, e Fabio Mignatelli ( dipoi cardinale ) attinento 
alla di lui sorella nel testamento letto dal nostro 
Giustiniani, e communicato allo stesso Cartari. 
Del resto Girolamo fu tesoriere della camera apoe 
stol. datario, e vesc. di Nicea, e nunzio apostoli» 
co presso il re di Portoghallo ,. assicurandulo. il 
Pallavicini, e card, Jegato presso il re di Francia, 
ed Emilia, morì in Roma al 1. ottobre 1999. see 

" polto nella chiesa di s. Maria deila pace. 

Giovanni Poggi bolognese , fu protunotario apost. 
nunzio apost, di Napoli, e di Spagna, e colletto» 
re de’ spogli presso Carlo V. come re di Spagna, 
e nella Germania , vesc. di Tropea, poi di Ancoe 
na, prete card. del titolo di s, Anastasia faccene 


done istanzalo stesso Carlo, morì in Bologna ai 
12. di febb. 1556 , sepolto nella chiesa di s. Gia» 
como degli eremiti di 8. Agostino. 

Ridolfo Pio di Carpi , e fu veso. di Faenza, nunzio 
apost. presso Carlo V, imperad, e Francesco I. re 
di Francia, assicurandolo il Pallavicini, poi card., 
ambasciadore presso imedesimi, ed in assenza di 
Paolo legato di Roma , e della Marca d’ Ancona , 
a favor della quale publlicò le costituzioni pro. 
vinciali chiamate Carpensi, fu vesc, di Grigenti, 

“di Salerno, di Ostia, decano del 8. collegio , pros 
tettore della s, casa di Loreto, e di diverse con- 

regazioni del serafico ordine; morì 1n Romaai a. 
i maggio 1554, sepolto nella chiesa della ss. Tri- 
nità del monte pincio con questa iscrizione , poi 
posta da s. Pio V. ,, Rodulfo Pio card, Carpensi 
principi senatus, ampliasimis eeclesiae Dei mune. 
ribus singulari prudentia perfuneto , juris eccle» 
piastici defenaori a gratia, terrore , voluptatum 
illecebris , et adversis sensibus atque invieto , ad 
beneficientiam nato, in summa gravitate jucundiss, 
Pio V. pont. max. salutaris ofticii in custodia ca- 
tholicae veritatis consorti, porpetuis de christianae 
reipublicae sensibus , studilsque conjunctiss, log 
amoris , et judioli sui monumentum posuit, anno 
sal. MDLXVNI. pont, HI, ete. ,, Esistevano in Rue 
ma le lettere in italiano lette dal nostro Giusti. 
niani della punzietura di Francia del detto Ridollu 


| ‘ presso il card, Carlo Pio, 


Giovunni Moroni, milanese , nunzio apest. presso 
il re de'romani, assiourandolo il uostro Faliaviciv 
ni, vedi l'indice IV. 

Giovanni GQuidicoioni di Lueca, ves. di Fossomhro- 
ne, nunzia apost, ordinario presso il re di Spa- 
gna, aszicurandolo LP G presso iÙ xe 


di Prancla, governatore di fioma, della Plami. 
nia, e della Marca d'Ancona, insigne per la poee 


Nomi , cognomi , patrie, dignità de' coad 


i nel giorne 8 di ottebre del ‘1537 , 


ala 7 morì nolla gatrla nel 1340, È sepolto nella 


principale cluesa. 


NONO. 


jutori del concilio intimato in Vicenza © - 


e da celebrarsi nel 1. di maggio del 


1538 , e di poi più volte prolungato fin all'anno 1541. 


CARDINALI SCELTI DA ROMA PER GLI AFPARI 
PERTINENTI AL CONCILIO NEL 1357. 


| G a 
iovanni Domenico de Cupis, romano , Vese. 
| d’Ostia , € decano del s. collegio ; morì in Roma 
i ai 4. dicembre 1553, arcivese. di Trani, ed em- 


ministratore della chiesa d’Andri di Monte Peloso, 
di Macerata, di Recanati , di Camerino, e pro- 
tettore di Francia , di cui |’ autore copiosamen- 
te ‘tratta nei governatori di Tivoli, e molti al- 
tri. 

Lorenzo Campeggi bolognese , Y- indice. V. 

Giacomo Simonetta milanese , nel medesimo luogo. 

Gasparo Contarini veneziano , nel medesimo luogo . 

Giovanni Pietro Caraffa, napolitano. vescovo d'Ostia, 
e decano del s. collegio , ed arciveso. di Napoli, 


(usa Jacohbari romano , prete del titolo di s. 
Anastasia , legato presso Carlo V. imperad. prima 
uditore di rota, vesc. di Cassano , datario , poi 
legato di Perugia, € dell’ Umbria, dove morì aì 
3: ottobre 1540. 

Ridolfo Piu, di Carpi, v. indice VII. 

Alessandro Farnese romano , nipote «i Paolo MI, 
vice-cancelliere della s.chiesa romana legato pres 
so il detto imperad, arcivesc. di Monte Reale , le- 
gato d’ Avignone , sopraintendente dello stato ec- 
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Cardinali legati del 


Lorenzo Campeggi bolognese , Y. indice V. 
Giacomo Simonetta milanese , nel medesimo luogo. 
Girolamo Aleandro di Metz , professore di liugua 
greca , ebraica , caldea, cd arabica nell’ accade- 
mia di Parigi, a cui come rettore presicdette, se- 
rt , e cancelliere, vese. di Liegi. Prefetto 
ella libreria vaticana , nunzio apostolico nella 
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concilio nel 1 ©37. 


po. Paelo TY, uno de’due fondatori della religione 

e’ chierici regolari, tfomsinati teatini della chicsa 

| teatina, di cui una wolta Giovanni Pietro era ve- 
seuvo poi arcivese. essendo l° altro Gaetano Tiene 
in Vicenza poco prima ascritto nel numero de 
santi dal ss, nostro signore Clemente X, morì in 
Roma ai 19. agosto 1559, il di cui corpo fu se- 

Ito nella basilica vaticana , assicuraridolo Git- 

scppe Silos negli annali della medesima religione, 
amico del nostro Giustiniani poi con grande pom: 
pa fu dal beato Pio V. trasportato ‘nella chiesa di 
e. Maria sopra Minerva, nella eappella dedicata a 
s. Tommaso d’ Aquino, con avervi poste uua jserle 
gione. 

Alessandro Cesarini, romano. 

Reginaldo Polo , inglese, 


INDICE DECIMO. 


Cardinali legati mandati a vari principi per la celebrazione 
del concilio nel 1537. 


clesiastico , colmo di anni e di meriti morì 19 
Roma ai 2. marzo 1989, © fu sepolto nella chiesa 
del nome di Gesù da lui dedicata, cui molti ,* 
} autore de’ governatori di Tivoli , lodano per ls 
di lui varie legazioni , impieghi , ed onori, 

Gi‘olamo Aleandro di Metz nella Germania , Y- !"° 
dice XI. Ì 

Gasparo C ontarini veneziano , ambasciadore sella 
Germania , v. indice V. 


NDECIMO. 


Germania , arcivesc. di Brindisi, € di Orizia, nl. 
zio apost. presso Francesto J. ce di Francia nella 
Germania , e ne’ veneziani, € cardinale legato Pi 
so îl re de’ romani, morì in Roma ali, dl 
braro del 1542, prete del titolo di s. Gms0 an 
nella cui chiesa e sepolto ; meritamente e log 
dal nostro Pallaviciai. 


INDICE DUODECIMO. «è» 


Nunzj apostolici 


£ 


Una de' conti Rangoni di Modena , vescovo di 
Reggio nunzio apost presso i veneziani, per rin- 
graziarli per la concessione di Vicenza ; ed ivi 
per preparare tutte le cose necessarie per la cele- 

razione del concilio. Fu prelato nell'eseguire le 
pubbliche incombenze di singolar fama , prudenza, 
e destrezza, governatore di Roma, prolegato di 
Parma, e Piacenza, nunzio apost. presso Carlo V, 


finalmente di età avanzata morì nel 15j0, e fu se- 


‘polto nella cattedrale di Reggio nella cappella 
da esso fabbricata , assicurandolo 1’ Ughelli. Della 
di cui liberalità ancora esiste in quella città la 
memoria , assicurandolo l'abate Girolamo Tuschi, 
amico del nostro Ciustiniani. 

Giovanni Matteo Giberti genovese, vesc. di Verona, 
nunzio apost. presso i medesimi veneziani per la 
stessa cagione. Fu questo datario di Leone X, e 
di Clemente VII, e partecipe de’ consiglj , cele- 
bre per la letteratura, per Ja prudenza , e per 
l' integrità della vita , promotore de’ letterati , 
Ve ne’ grandissimi affari Paolo INT. con 
il Polo. Viene lodato poi da tutti gli scrittori di 

uella et , specialmente dal cardinal Angelo Va- 
ca successore del vescovato, il quale nelle sue 
costituzioni sinodali , dice:,, suadebat ipsa medi- 
tatio constitutinnum a sapientissimo , et optimo 
episcopo Jo, Matthaeo Giberto conditarum., quae 


53 


mandati a ali esi per la celebrazione 
«del concilio mel 1539; 00 | 


"a. 

tanta prudentia excogitatae sunt, atque scriptae ; 
ut non modo episcopi aliquot ex illis tamquana 
ex fonte constitutiones suas derivaverint, verura 
etiam sacrosanct. coucil. trident. inter sua decre® 
ta, quacdarm cx iisdem consltitutionibus fere de 
verbo ad verbum trastulerit,,. Morì esso in Vero» 
na aj 25. maggio nel 2512, sepolto nella cattedra» 
le, di cui molte cose dicono I’ autore de’ gover- 
natori di Tivoli, ma più recentemente il nostro 
Pallavicini. 

Giovanni Moroni milanese , vesc. di Modena, nunzio 
apost. nella Germania, assicurandolo il nostro Pale 
lavicini, v. indice 1V. i 

Ciovanni Poggio boloznese , v. indice VIII. 

Girolamo Capodiferro romano, nel medesimo luocra. 

Giovanni Guidiccioni di Lucca, nelgnedesimo luogo. 

Nicola Ardinghelli fiorentino , vesc. di Fussombrone 
presso il re di Francia , assicurandolo il Pallavi» 
cini , prima segretario del card, Alessandro Far- 
nese , nipote di Paolo III , vicario nella Marca 
d’Ancona , segretario de’ memoriali, finalmente 
fu card, del tit. di s. Apollinare , ruovì in Roma 
ai 353. agosto nel 15.7, sepolto nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva. 

Girolamo Veralli romano, uditore di rota, poi ves» 
covo di Caserta, prima presse i veneziani, poi 
in Germania , assicurandolo i) Pallavicini, 


INDICE DECIMOTERZO. 


. Nomi, cognomi, patria, e dignità de’ .coadjutori del concilio intimato 
in Trento ai 21. di maggio del 1542, da celebrarsi al 1. 
di novembre del medesimo anno 1542. 


CARDINALI DEPUTATI DA RIMA PER GLI AFFARI APPARTENENTI AL CONCILIO. 


Giovanni Domenico de Cupis romano, v. indi- 
ce IX. 

Giovanni Maria del Monte , vescovo .di Palestrina , 
poi Giulio III, pont. max. v. indice. II. 

Bartolommeo Guidiccioni di Lucca , prete del titolo 
di s. Cesareo vulgo in palatio , morì in Roma ai 
27 agosto 1549, il di cui cadavere fu trasportato 
a Lucca, fu scpolto nella cattedrale , prima fu 
rettore de’ studj nella Marca d’ Ancona, e goyer- 
matore dell’ abbazia di Farfa, datario di .Paolo 
III, e.vicario di Roma, vescovo di Teramo, car- 
dinale nel 1539, prefetto della segnatura di giu- 
stizia, e di grazia, amministratore della chiesa di 
Chiusi, sommo penitenziere , e ristauratore della 
rota romana , fu il primo a consigliare Paolo, 
che s’ intimasse il concilio in Trento , assicu- 
randolo l' Ughelli , il quale copiosamente fra i 
molti loda Bartolommeo. 

Marcello Cresenzi romano , prete del titolo di s. 
Marcello v. indice IIL 

Mavino Grimani veneziano , Vescovo di Porto, marì 
in Civitavecchia nel mese di settembre 155. il 
di cui corpo fu trasportato in Venezia, e fu sc- 


polto presso s. Francesco. Fu Marino patriarca 
d’Aquileja , e di Costantinopoli , legato di Pern- 
gia ; e dell’ Umbria, vescovo di Ceneda, e scrise 
se ì commentarj nella lettera di s. Paolo a’ roma- 
ni., assicurandolo Giacomo Alberici negli scritto» 
ri veneziani, fece un’ orazione in concistoro nel 
castello vulgo di Bussi presso Carlo V. per con- 
cludere la pace con il re di Francia, assicuran 
dolo il Pallavicini , il quale lo loda per facondo $ 
e per sapiente. 
Marcello Cervini, dipoi Marcello II v. -indice II. 
Gregorjo Cortesi, di Modena., monaco cassinese 4 
rete del titolo di s. Ciriaco nelle terme , morì 
in Roma ai 21 settembre 1518. 

Giovanni Pietro Carafa napolitano , poi Paolo IV. 
v. indice IX. 

Pietro Paolo Parisini , di Cosenza, prete del tita» 
lo di s. Balbina, morì in Roma agli 13 maggio 
2545, e giace nella chiesa degli Angeli allc tere 
me diocleziane ; del resto Parisi fu anche lega» 
to del medesimo concilio, prima uditore della 
camera apustolica vescovo di Nusco,dipoi di Anglo 


pay amministratore , chiarissimo” giareconsulto .» ‘Giovanni ‘Moroni rilengse è v. indice IV: 
come assicurano le 1ns1gni di lui opere. 


. 


INDICE DECIMOQUARTO. 


Cardinali legati del concilio tridentino nel 1542: 


Piero Paolo Parisi di Cosenza , Y. indice XIII Reginaldo Polo inglese , v. indice II. 
Giovanni Moroni milanese, v. indice IV. i EE 


INDICE DECIMOQUINTO. 


ì Offieiali del. concilio. 


Griovanni Tommaso Sanfelice ; vescovo di Cava, Y. indice IV. 


INDICE DECIMOSESTO. 


Ambasciadori dell’ imperadore al concilio. 


Nicola Perenotto di Borgogna » gran cancelliere di consiglio, sommo governatore degl 

Carlo V. imperadore e primo ministro dell’ impe- lia, morì in Madrid ai 29 settembre 1585, ed il 

ro, di cui copiosamente tratta il Pallavicini. di lui corpo fu collocato nella chiesa di s. Filippo 

‘Antonio Perenotto Gravellano di Borgogna , vescovo presso gli eremiti di s. Agostino , ed in Besanzo- 
di Artesio, fece una eloquentissima orazione alla ne , pol trasportato presso : carmelitani nella se- 
[Ere de’ legati, non in concilio, ma nel pa- oltura famigliare vicino alle ossa del sopraddetto 
azzo del primo legato , non essendo stato ancora padre Nicola fu collocato , assicurandolo VU 


aperto il concilio. Fatto poi cardinale e vescovo ghelli. 
di Sabina , vicerè del regno di Napoli, e del 


INDICE DECIMOSETTIMO. 


Nunzj apostolici mandati a varj principi per la celebrazione 
del concilio in Trento nel 1542. 


Giovanni Moroni milanese , nunzio apostolico in Francia, Y. indice XII. i 
Germania , dove nella radunanza n Spira si sta» Girolamo Veralli romano , nunzio apostolico nella 
bilisce la celebrazione del concilio in Trento, Vi. Germania , v. indice XII. 

indice IV. 


Pietro Lippomani veneziano, vescovo di Bergamo , za di Norimberga , e presso :1 re di Polonia. 
nunzio apostolico presso il re di Portogallo , pei questi cameriere di Paolo III oi cardinale €!” 
Vescovo di Verona, munzio apostolico presso il re scovo di Augusta , dapifero el sacro IMpe 
di Scozia, dove nel castello di Barburg, morì agli difensore: della cattolica fede , benefattore del 
31 agosto del 1548. compagnia di Gesù , vescovo i Palestrina, MON 
Giovanni Poggi bolognese, nunzio apostolico presso in Roma ai 4 agosto 1673, è sepolto nella chucsa 
l’imperadore nella Spagna, Y. indice VIII. di s, Marie dell'anima 4 lodato vicne 


Nicola Ardinghelli, nunzio apostolico presso il re di Pallavicini. 


° ì, 
Ottone Truchses tedesco nunzio presso Y adunan» 
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Nomi , cognonii s patrie; e dignità de' coadjutori del concilio 
«celebrato in Trento «dal: giorno 13. decembre 3445. 
fin al giorno 12, marzo del 1547. 


| ‘SOTTO.LO STESSO PAOLO. 
CARDINALI DEPUTATI IN ROMA PER GLI AFFARI APPARTENENTI AL CONCILIO: 


iovanni Domenico de Cupis romano, v. indi” 


de Bartolommeo Guidiccioni, v. indice decimoterzo, 
,ce V. 


Marcello Cervini; v. indice secondo. 


Giovanni Pietro Carafa napolitano, nel medesimo Marcello Crescenzi, v. indice terzo. 
duogo. |. Giovanni Moroni, v. indice quarto. 
Giacomo Sadoleto di Modena, prete del titolo di s. Gregorio Cortesi , v. indice decimoterzo, 


Pietro in vincoli, morì in Roma nel mese di ot- Tommaso Badia di Modena , prete del titolo di s. 


tobre 1547, sepolto nella chiesa medesima del suo 
titolo. Fu prima presidente dell’ accademia roma- 
na , segretario di Leone X; e Clemente VII. con- 
sigliere del vescovo di Carpentras , cardinale le- 
gato presso il re di Francia, fu uomo di gran 
letteratura , avendo dato alla luce non pochi li- 
bri , celebre per la integrità della vita , la quale 
scritta da Antonio Erobelli, viene riportata nel fi- 


ne delle di lui opere : del medesimo parlano con. 


sommo onore gli scrittori del suo tempo, e molti 
altri posteriori. 


Silvestro in campo marzo dell’ ordine de’ predi- 
catori maestro del s. palazzo , rivide ]’ istitutore 
di s. Ignazio di Lojola , e l’ approvò , ad istanza 
di Paolo , fu mandato al congresso di Ermenelan- 
da , difese la cattolica religione , fu uomo dotto, 
e pio , lasciando non pochi monumenti del suo 
ingegno , narrati dal Fontana, morì in Roma ai 
6 settembre 1547, fu sepolto avanti la porta del- 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva vicino al car= 
dinale Tommaso Gaetani. 


Francesco Sfondrati di Cremona, 


INDICE DECIMONONO. 


Teologi. 


| Eee Romeo di Arezzo ; generale dell’ ordi- 
ne de’ predicatori assicurandolo il Pallavicini , v. 
indice I. 

Bartolommeo Spina di Pisa, del medesimo ordine , 
maestro del s. palazzo , assicurandolo il medesi- 
mo Pallavicini, prima provinciale in Calabria, 
uomo di grande integrità di vita, e dottrina, in- 
signe per aver dati alla luce alcuni libri, morì 
in Roma nel 1546, di cui più cose dicono il Plo- 
dio , ed il Fontana nei maestri del s. palazzo, 
Alberto di Cattaro, dell’ ordine de’ predicatori as- 
sicurandolo il Pallavicini , il quale copiosamente 


lo loda , era della casa Divena de’ Gliricis, ve» 
scovo di Veglia , v. indice IV. 


Giovanni Giacomo Barba napolitano , sagrista del 


papa ;, dell’ ordine degli eremitani di s. Agosti- 
no , poi vescovo di Teramo , assicurandolo il 
Pallavicini, v. indice L. 1 


Domenico del medesimo ordine , lettore di s. teo- 


logia , assicurandolo il Pallavicini, ma il Fonta- 
na seguitando il Fernandez lo nomina di Roma , 
domenicano , uomo eruditissimo , e teologo cele- 
berrimo , e lettore nell’ archiginnasio della sa- 
pienza. 


INDICE VIGESIMO. 


Cardinali legati per la celebrazione del concilio‘ 


A tessandro Farnese romano , le 
dice X, 


gato presso Carlo V. Imperadore assicurandolo il Pallavicini, v. ‘in: 


INDICE VIGESIMOPRIMO. 


Nunzj apostolici mandati a varj principi per il medesimo affare. 


CGriovenni Casa fiorentino , arcivescovo di Bene- 


vento , nunzio presso i veneziani , v. indice 
XXXIV, 


Girolamo Veralli arcivescovo di Rossano , nunzio 
presso l’ imperadore nel Belgio , assicurandolo il 


Pallavicini , v. indice duodecimo. 
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Fabio Mignanelli , Vescovo ‘di Lucera , non però 
di Grosseto, come scrive il Pallavicini; imperoce 
chè nel 1540, fu eletto di Lucera, e nel 1550, 
di Grosseto , nunzio apostolico presso il re de 
romani , dipoi cardinale , v. indice primo. 

Ciovanni Poggio bolognese » nunzio apostolico nel- 
la Spagna, Y- indice duodecimo. ‘ 

Giovanni Francesco Sfondrati, di Cremona , arci» 
vescovo di Amalfi , nunzio apostolico presso Car- 
lo V. nella Germania. 

Girolamo Dandini di Cesena , segretario di Paolo , 
nunzio apostolico presso Francesco I. re di Fran- 
cia, v. indice vigesimottavo. 

Fabio Arcella napolitano , vescovo di Policastro , 
nunzio apostolico in Napoli nel 1545; prima chie- 
rico della camera apostolica , primiceriv di Ge- 
sualdo della diocesi di Tricenti, collettore , © 
primo nunzio apostolico del medesimo regno nel 

100: come assicurano le lettere de principi , nel 

t 


qual tempo pagò al cardinal Pompeo Colonna vie 
cere del suddetto regno scudi due mila dati in 


prestito da lui a Clemente VIT. per.la di lui ibe- 
razione dall’ assedio dell’ esercito cesareo , resti- 
tuendo una pietra preziosa di gran valore, la 
quale in luogo di deposito aveva da Clemente 
avuto , risultando dalla stessa quietanza , la qua- 
le si conserva nell archivio dello spedale degl 
incurabili in Napoli, che asserisce il nostro Giu- 
stiniani aver letta nel 1672. Fu poi Fabio vescovo 
di Bisignano , ed: arcivescovo di Capua , morì in 
Napoli circa il 1557, sepolto nella chiesa di s. Do- 
menico nella cappella di lui fabbricata , la di cui 
nobile famiglia era già estinta, ed una parte del- 
la di lui eredità andò al dette ospedale , ed un' 
- altra al principe d’ Avellino : come costa dagli 
autentiei documenti , che si dicono letti dal no- 
stro Giustiniani , e riportati ne’ nunzj apostolici 
di Napoli. è 
Girolamo Franchi, nunzio apostolico presso li sviz- 
zeri, mandato al concilio per il loro intervento, 
assicurandolo il Labbè nella raccolta de’ concilj 
nell’ appendice. 


INDICE VIGESIMOSECONDO. 


Ministri di Paolo III. pontefice massimo impiegati 


in Roma per il medesimo affare 


A ressandro Farnese romano, cardinale nipote del 
detto pontefice , 4 nome di cui scriveva ai prin- 
al , legati , e nunz]. 

Guidone Ascanio Sforza , de’ conti di santa Flora , 
nipote di Paolo , per parte della figlia Costanza , 
diacono del titolo de’ ss- Vito, e Modesto , poi 
di s. Maria in cosmedin , € di s. Eustachio , poi 
amministratore della chiesa di Parma , legato di 
Bologna , e della Romagna , è camerlengo della 
s. chiesa romana protettore di Spagna , arcipre- 
te di s. Maria maggiore ; assente Ale:sandro , s0- 
stencva il primo ministero , morì nella villa Cu- 
muli del territorio di Mantova ai 15 di ottobre 
nel 1564, il di cui cadavere fu trasportato in Ro- 
ma , e sepolto nella detta basilica di s. Maria 


maggiore nella cap ella da lut “incominciata , € 
compita da Alessenaro cardinal Sforza fratello. 

Blosio Palladio de Dosmis della Sabina di Colle» 
vecchio , segretario di Clemente VII, di Paolo 
III, e di Giulio 11I, eletto vescovo di Fuligno nel 
1540, rinunciò la medesima chiesa ad Isidora 
Clari cassinese , solo riflesso della dì lui bon- 
tà, senza riserva di alcuna pensione , assicurane 
dolo il cardinal Maffei nelle iottare scritte al car- 
dinal Cervini , uomo dotto , celebre poeta, ele- 
mosiniere , cospicuo per V esercizio de' grandi 
affari, morì in Roma nel 1550, sepalto nella 
chiesa di s. Mama in aquiro , lasciò la sua ere- 
dità all’ ospedale degl ‘ncurabili , e degli orfani , 
le di cui lodi si riferiscono dall’ Ughelli. 


INDICE VIGESIMOTERZO. 


Nomi, cognomi , po , e dignità de' coadjutori del concilio 


celebrato in 


ologna dal giorno 21 aprile 1547- 


fino al giorno 18. settembre 1549. 


SOTTO LO STESSO PAOLO. 


CARDINALI DEPUTATI DA ROMA PER GLI AFFARI APPARTENENTI AL CONCILIO: 


N 
(Giovanni Domenico de Cupìs , v. indice nono. 
Giovanni Pietro Carafa, v. indice nono. 
Giacomo Sadoleto , v. indice vigesimuitavo. 
Bartolommeo Guidiccioni , v. indice decimoteTzo 
Marcello Cervinì,, v. indice secondo. 
Dlarcellu Crescenzi , v. indice terzo. 


Giovanni Morone , v. indice quarto. 
Tommaso Badia , v. indice decimosesta. | 
Francesco Sfondrati , Y. indice vigesimoquati 
Nicola Ardinghelli , v. indice duodegima. 


Reginaldo Polo , Y. indice secondo. 


INDICE VIGESIMOQUARTO. 
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Cardinali legati mandati a varj principi per il medesimo affare. 


l'a Sfondrati di Cremona , prete del titolo 
de’ ss. Nero , ed Achilleo , legato presso Caglo V. 
morì in Cremona ai 31 luglio 2550, sepolto nel» 
la cattedrale. Fu Francesco padre, di legittime 
nozze , di ‘Gregorio decimoquarte , semetore dn 
Milano , ed sl issiadere dullo stesso duea prese 


® 1 i 
so varj principi, poi referendario dell’ una e il’ ab 
tra segnatura , Vescovo di Sarno., arcivescovo di 
Amalfi , nunzio apostolico nella Germania , .care 
dinale ]Jegato di Perugia , vescovo di Cremona 
di lui riferiscono altri, specialmente 1’ Ughel 
nelle surriferite chiese. 


INDICE VIGESIMOQUINTO. 


Nunzj apostolici .mandati a vasj 


Otsriano Rovereta milenese, nunzio apostolico 
presso gli svizzeri. i | 
Giuliano Ardinghelli Gorentino , fratello del cardi. 
nal Ardinghelli mandato nunzio straordinario pres- 

so Carlo V. 

Giulio Orsini romano , nunzio apostolico presso il 
medesimo, 

Pietro Bertano di Modena, dell’ ordine de’ predi- 
catori, nunzio presso Carlo V. x. indice I. 

Luizsi Lippomano veneziano , vescovo di Modala, 
fu -coadjutore a quello ‘di Verona , x. indice 
‘terzo. 

Liovanni Casa fiorentino, arcivescovo di Beneven- 
to, nunzio apostolico presso i veneziani, v. in- 
dice vigesimoltavo. 


principi per îl medesimo affare. 


Fabio Mignanelli senese , vescovo di Lucera, nun» 
zio apostolico nella Germania , v. indice secondo. 

Girolamo Bandini nunzio apostolico presso il re di 
Francia. 

Girolamo Veralli , nunzio apostolico presso |’ im- 
Reese s arcivescovo di Rossanò , prima re 
erendario dell’ una , e l’ altra segnatura, udi- © 
‘tore di Rota , vescovo di Trivento , poi di Ca- 
serta , nunzio apostolico presso i veneziani , pre- 
te cardinale del titolo di sa. Martino ai monti, 
oi di a, Marcello , legato presso Enrieo HI. re 
.di Francia ; morì in Roma agli 11. ottobre 1555, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Agostino , assicue 

.randolo il Pietramellari. 

Prospero Santacroce romano, vescovo di Chisamo, 

nunzio apustolico presso :l’imperadore. 


INDICE VIGESIMOSESTO. 


Ministri di Paolo destinati in Roma per il medesimo effare. 


Aiesrandro Farrese, cardinale , vw. :indice XXIT. 
Guidone Ascanio Sforza , cardinale nel medesimo 


luogo. 
Blosio Palladio , segretario nel medesimo luoge. 


INDICE VIGESIMOSETTIMO. 


Nomi , cognomi , patrie , e dignità di coadjutori del ‘concilio celebrato 
in Trento dal primo giorno di maggio 1551, 
fino al giorno 22. aprile 1532. 


‘ SOTTO GIULIO IN. PONTEFICE MASSIMO. 


CARDINALI DEPUTATI IN ROMA PER GLI AFFARI APPARTENENTI AL CONCILIO. 


iovanni Domenico de Cupis , v. indice nono. 
Giovanni Pietro Carafa , nel medesimo luogo. 
l'rancesco Turnonio francese , di Lione , affine del 
re, arcivescovo di Bourges , prete cardinale del 
titolo de’ ss. Marcellino , e Pietro , legato regio 
presso Clemente VII, Paolo III, e Pio lV, presso 
Carlo V. imperadore fondò in Francia un collegio 
alla compagnia di Gesù , arcivescovo di Lione ; 
tutore di Francesco secondo , e di Carlo nono, 
morì vescovo d’Ostia , e decano del s. collegio 
pieno d’ innumerabili meriti di anni 79 nel meso 


Ce 


di aprile 1562, le di cui lodi si riferiscono nell’ 
orazione di Francesco Pellisonis , e nelle lettere 
del cardinal Giacomo Sadoleto , e negli elogj del 
Fietramellari. 

Giovanni Alvaro di Toledo , spagnuolo, dell’ ordine 
de’ predicatori figlio di Federico duca d’Alba, ves 
scovo di Cordova, poi di Burgos, facendone istan- 
za Carlo quinto imperadore prete cardinale del ti 
tolo di s. Sisto , poi di s. Clemente , arcivescovo 
di Compostella , morì in Roma vescovo di Fra- 
scati al 17 ottobre 1587, le di cui ossa traspor= 
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tate in Spagna, fureno collocate ne] sepalcro pa- 
terno. e e i ta CE an 


Marcello Crescenzi, v. indice terzo, 
Marcello Cervini, v. indice secondo. È 


‘Girolamo Veralli , v. ‘indice ' vigesimoquinto, 
Reginaldo Polo , v. indice primo. 


INDICE VIGESIMOTTAVO. 


Pen 


Nunzj apostolici mandati a varj principì per il medesimo. affare. 


Dai Buongiovanni romano 
merino , v. indice quarto. i 
Pietro Bertano vescovo di Fano ,, presso Carlo quin- 
to imperadore , v. indice primo. ei 
Sebastiano Pighini di Reggio ; arcivescovo di Mara 
fredonia presso il medesimo., vw. indice terzo. 
Zaccheria Delfino , patriarca di Venezia, munzio 
presso il re de’ romani , v. indice decimoterzo. | 


, vescovo di Ca- 


Agtonio Trivulzi milanese , vescovo di Tolona, 
resso Enrico secondo re di 


nunzio apostolico 
Francia , prima reterendavio dell’ una, e 1’ altra 


segnatura , prolegato di Avignone , nunzio apo- 0 


stolico presso î veneziani , cardinale prete del 
titolo dì s. Giovanni, e Paolo , prefetto della se- 
gnatura di giustizia , presso il detto re , venen- 
o in Italia , nel “amieilo , che chiamano di s. 
Maturino , morì per un SI di apoplesia istan- 
| tanea ai 24 giugno 1859, il di cui corpo fu ivi 
sepolto , assicurandolo il Pietramellari. 
Girolamo Dandini di Cesena , segretario. dì stato di 
Giulio terzo , nunzio apostolico presso | impe- 
radore , poi prete cardinale del titolo dì s. Mat- 
teo, poi di s. Marcello legato presso il detto Ce- 


# 


sare ,. mtorì im Roma ai 4. decembre 1559, se- 
olto nella chiesa di s. Marcello. Esisteva '@ di 
hi famiglia în patria , specialmente uno di essi 
amico del nostro Giustiniani, cortegiano del car- 
dinal Rainaldo estense, e 
Ascanio Corneo di Perugia, nipote per parte di so- 
rella di Giulio. terzo , nunzio apostolico presso 
‘ Enrico secondo re di Francia , per la celebrazio- 
ne del concilio , e per impedire la guerra in 
Parma. Poi fu questo, celebre capitano , e si tro- 
vò nell’ armata navale im Lipari contro lì tur- 
chi , tribuno generale de’ soldati ,. ottimamente si 
portò , avendo acquistata una gloriosissima vitto- 
ria coutro l’ armata di Selimo tiranno de’ tur- 
chi ,. assicurandolo gli storici di quel. tempo. 
Ciovanni Casa fiorentino. , arcivescovo. di Bcene- 
vento , nunzio apostolico presso i veneziani, 
prima chierico della camera apostolica , celebre 
per la varia letteratura , specialmente nell’ arte 
Ta , come assicurano le di lui opere date alla 
uce-,, morì in. Roma nel 155}, di cui più cose 
riferisce Giacomo Gaddi amico del nostro Giu- 
stiniani ne’ scrittorì non ecclesiastici , e l'Ughelli.. 


INDICE VIGESIMONONO. 


Nomi, cognomi , patrie, e dignità de’ coadjutori. del concilio. celebrato in 
Trento. dal giotno 18 di gennaro del 1562 sino al giorno 4 
di decembre del 1563. 


SOTTO PIO: QUARTO. P. M. 


CARDINALI DEPUTATI IN ROMA PER LE COSE APPARTENENTI AL.CONCILIO. 


D: una tale deputazione de’ cardinali niente di cer- 
to a’ suoi tempi aveva risaputo il nostro Giustinia- 
ni, si persuadeva però , che fra gli altri , i qua- 


li intervennero a queste deliberazioni, fossero gli: 
infrascritti. 


Giovanni Battista Cicala , prete del titolo di s, Cle- 


mente, ved. ind. II. 
Giovanni Michele Saracini , nel medesimo luogo, 
Bernardino Scoto di Sabina , teologo della religione 
teatina , creato da Paolo IV ( uno de’ due fonda- 
tori della detta religione ) arcivescovo di Trani, 
prima vescovo di Piacenza , dipoi cardinale : fi- 
nalmente morì nel 1568, di cui più cose riferisco» 
no negli annali Giuseppe Silos , amico del nostro 
Giustiniani, l’Ugheili , ed il Ciacconio , avendo. 
Bio.IV affidata ai medesimi una causa inserta sulla. 


precedenza nata tra i canonici regolari lateranensi 
del ss. Salvatore, ed i gassinesi nel concilio , C0= 
me s'era dimostrato nella quarta apertura, € cer- 
to però , che sceltissimi cardinali Dec affari del. 
concilio aveva destinato , assicurandolo Paolo Mi- 
nuzìo nella lettera al lettore , Francesco bin 
sulla giurisdizione de’ vescovi: Silos però pon do 
bita di Bernardino. Giacomo anche Puteo di Nicet, 
uno di questi esisteva come si raccoglie dalle let- 
tere di Latino Latini , ilquale scelto anche lega» 
to , colpito dalla morte , non. potè esercitare la. 
legazione. i 
Carlo Borromeo milanese, nipote per parte di sorele 
la di Pio IV, intervenne a lane deputazione ; 
acciò potesse rispondere a’ legati, e Dun}»® 
principh 
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prelati scelto, come si raccoglie daHe lettere scrit» 


te al cardinal Seripandò legato, e dalle risposte 


INDICE TRIGESIMOPRIMO.* 
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O riviano Poverta milanese , veso. di Terracina , 
nunzio apostolico presso Filippo II re di Spagna. 
Fu questi nunzio Bo gli svizzeri in tempo di 
Giulio III, e di Paolo IV, morì in Spagna nel 1562, 
assicurandolo 1’ Ughelli. | si. 

Marco Sitico de’ conti Altemps , fratello del vescovo 

© di Cassano , e nipote per parte di sorella di’ Pio 
quarto, nunzio apostolico presso Ferdinando I. im- 
peradore, dipoi cardinale legato del concilio , ved. 
indice IV. 

Stanislao Osio polacco , vescovo di Worms , nun- 
zio apostolico presso il medesimo Cesare , dipoi 
cardinale legato del medesimo concilio , ved. in- 
dice IV. | 

Francesco Lenzi fiorentino , vesc. di Fermo, nuazio 

apostolico presso Carlo IX re di Francia , prinia 
pro-legato di Avignone: morì in Francia nel 1571, 
di cui più cose riferisce l’ Ughelli. 
Giovanni Antonio Volpi di Como , vescovo di Como, 
nunzio apostolico presso gli svizzeri , ved. indi- 
ce IV. 
Zaccaria Delfini patriarca di Venezia , nunzio apo- 
stolico presso Ferdinando imperadore , dipoi car- 
‘— dinale prete del titolo di s. Maria in aquiro , pui 
“di s. Anaslasia; morì in Roma, sepolto nella chie- 
sa di s. Maria sopra Miuerva , di cui parlano il 
Pictramellari ; ed il Ctacconio , i quali attribui- 
scono a Zaccaria le chiese conferite a Giovanui 
Dellini, assicurandolo l’ Ughelli. 

Paolo Odescalchi di Como , referendario dell’ una e 
l’altra segnatura , uditore della camera , nunzia 
apostolico presso il re di Spagna, dipoi vescovo 
di Penna , e di Adria, nunzio apostolico presso 
Napolis dipoi presso var) principi italiani, per ar- 
mare quelli contra i turchi , ‘ed unirli in allcanza, 
iotercedendo di far vela la flotta de’.cristiani &l 
PESO di Messina , la quale dipoi nel capo Triga- 

.. To riportò una insigne vittoria contre Sclimo nel 

4571, mori-in- Roma agli 8 febbraro 1585, sepolto 


nella chiesa dis. Girolamo della cavità, di cui ri- _ 


feriscono più cose l’ Uglelli , e l’autore ne’ nunzj 
apostolici di Napoli. 


Carlo Visconti mulanese , vescovo di Ventimiglia ; 
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Grigi Sirleti calabrese , era stato fra gli altri 
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di questo, dipoi cardinale, pio, e dotto; morì in 
Roma. 
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nunzio presso Filippo IX. xe di Spagna s dipoi car- 
dinale T) ved. indice, IV. de 4 “uu a ” » 
Prospero Santacroce romano , vescovo di Chisamo , 
.nunzio.apostolico.presso il re di Spagna nel 1560, 
dipoi presso il re di Francia , e di Portogallo. Fu 
poi questo cardinale vescovo di Albano : morì in 
Roma ai 7 ottobre 2589, sepolto nella basilica di s. 
Maria maggiore , di cui molte cose riferisce il 
Pietramellari ,' e fo stesse cardimale nella sua vita 
manoscritta , la quale esisteva presso il nostro Giu- 
stiniani , oltre al Cartari. Esisteva in tempo del 
medesimo la di lui nobilissima famiglia. 
Schastiano Gualtieri di Orvieto , vescovo di Viterbo, 
nunzio apostolico presso il re di Francia , ved. in- 
dice IV. i n 
Giovanni Frantesco Commendoni veneziano , vesc. 
. di Giacinto , nunzio apostolico nella Germania , 
dipoi cardinale, ved. indice IV, la di cui vita fu 
scritta dal Graziano,dipoi fu data alla luce, - 
Giovanni Canobi , nunzio apostolico presso il re di 
Polonia, e nella Germania , dei cuì colloquj con 
Cesare , ed altri principi diffusamente il nostro 
Pallavicini ne tratta. Sl | o 
«Bernardo Buongiovanni gomano.,. vescovo di Came- 
rino, nunzio apostolico, presso il medesimo re. 
Esistevano presso il nostro autore le lettere di .s. 
Carlo cardinal Borromeo scritte a Bernardo sopra 
varie materie, ved, indice HIL ir 
Pietro Francesco Ferreri, vescovo di Vercelli, pun 
zio apostolico presso i veneziani , dipòi cardidale, 
,= ved. indice II 
Alessandro Crivelli filanese { vescovo di Cariati , 
nunzio apostolico presso Filippo I re di Spagna , 
dipoi cardiuale , e legato apostolico pressu il me- 
‘ © desimo + motà in Roma ai 22 decembre 1574, sc- 
‘. polto nella chicsa d° avaccli , di cui parla il Ciac- 
conio, 
Filippo Gerio di Pistoja, vesc. d’ Ischia, nunzio apo- 
«5: stolico presso Massimiliano. re de’ romani , Uipoi 
;. reso, d'Assisi, ved. ind, IVSOSHiO il cit 
; Annibale Altemps tedesco ;, ‘nipote per porte di so- 
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rella di Pio IV, nurizio ‘apostolico pitesso il'mc» 
desimo. i 
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INDIGE TRIRESIMOSECONDO 


Var) ministri destinati. da. Pio qugrto pontefice massimo presse i legati , e da loro 
presso. il medesimo pontefice , éd altri principi per gli affari. 


: 
L Le n 


. 
{ 


spo Jo 
A Tipici ferrarese , cardinale di gran-nome, 


ed autorità , legato apostolico presso il re di Fran- 
cia , di cui.:i nogtro- Giustiniani diffusamente ne’ 
governatori di Tivol? , i Ciactonio, l'Ughelli., 
ed il nostro Pallavicini ne parlano. 


Leonardo Marini genovese , nato.in.Scio , dell’ordi- 


ne de’ predicatori, arcivescovo di Lanciano , ved. 
indice 1V. 


Garlo Visconti milanese , vesc. di Ventimi 


E 1 glia, dipoi. 
° cardinale nel medesîmo taogo, ma 


Scbastiano Gualtieri. di Orvieto., vesca di Viterbo ,, | 


nel medesimo luogo. 


0 Sion Lancellotti ramano , avvocato eencistoriale,. 


ipoi cardinale nel-medesimo huogo. 


Giovanni Francesco Cominendeni veneziano ,.vesc. 


di Giacinto nel medesimo Inosn, 


Nicola Ormaneto dî' Verona ; mandato. da’ legati al 
duca di Baviera , della scuola di 3. Carlo cardinal. > 
Borromeo , prima datario ‘nella legazione inglese. 


del pardial Aecnallo Polo , poi vesoovo di Pa- 
dova , creato da i 


1% gennaro 1577, corapianto da tutti-assicurandolo. 
VP Ughelli. 0 


Filippo Musatti , segretario del:cardinale Seripandì, 


dipoi del cardinal’di Lorena , assicurandolo ib no- 
stro Pallavitini. 


Cipriano Saracinelti dî Orvieto , segretario .del:vesc. 


Gualtieri , lodato dal nostro Pallavicini. 


Lodovico Antinori, lodato dal medesimo. 


‘Lorenzo Platano , segretario del cardinale Madrucci,. 


assicurandolo il nostro Pallavicini: 


‘ Carlo Grassi bolognese , vese. di Montefiascone ,_di-. 


poi cardinakt , ved. indice IV. 


Lodovico Beccatelli bolognese -, areivese, di-Ragusa, 


Giovanni Battista Vittori , famigliare del cardinal di, 


ved. indice IV. 


Loveno , assicurandolo il nostro Pallavicini, 


i s. Pio-quinto , nunzio. 
apostolico presso il re di Spagna , dove morì ai. 


appartenenti. al concilio. 


Alsbate Micchetti , nominato .dal'Pallavicini;. 


Adamo Firmani , canonico di Verona; uomo erudi- 
tissimo, lodato dal cardinale Valerio nella vita del 
eardirale Navageri , e, dal.nostro Pallavicini , se- 
gretario del. concilio , assicurandolo il medesimo 
Pallavicini. 

Antonto Fiorebelli:di Modena, poi vesc. di.Lavello, 
prelato singolare -per l’ erudizione , e per la pra- 
tica degli affari, e scrittore sull’ autorità cola 
chiese, morì in patria, riuunziando la chiesa rgl 
3581, dove giace nella chiesa di s. Margherita, 
assicurangdolc. }’ Ughelli.. 

Antonio Maria Graziani del borgo s. Sepolcro, segre- 
tario del cardinal Commendoni, e compagne de’. 
suoi viaggi, e scrittore della sua vita , non meno 
che della storia del regno di Cipro , vescovo d’A- 
elia , e nunzie apostolico pgesso i principi con-. 
tro Li turchi, e morì vecchio nel 1611, sepolto. 
nella cattedrale, 

Federico Pandasi , ved. indice IV. 

Rartolommeo Serigo.,, vesc. di Castellaneta , ved. 
indice LV. 

Bertono , segretario del cardinal diLorena, assicus 
randolo.il nostro Pallavicini, 

Tolomeo Galli di Como,segretario dì Pio IV, pont.mass, 
vesc. di Marturano, dipoi.arciv, di Manfredonia ,. 
fina\mente cardinale , protettore del collegio un- 
garico , e germanico in Roma , vese. d' Ostia ,.e 
deoano del sacro collegio, morì in Roma ai 3 feb» 
braro del :tio7, di anni 82, sepollo nella chiesa 
di.s. Maria della scala :.esisleva in.tempo del no- 
stro Giustiniani la .di lui famiglia, onorata col ti- 
tolo.di ducato , e viveva Marco Galli pronipote , 
vesc. di Rimini , amico del nostro Giustiniani , 
prima segretario della sacra congregazione de' ri-- 
ti, vicegerente di Roma, e nunzio apostolico di: 
Colonia, e di Napoli. 


INDICE. TRIGESIMOTERZO.. 


Particolare ministro. di. Pi 


o. quarto pontefice massimo , per incominciare). 


e compire il concilio. 


i 
Ci Bosromeo milanese-, cardinalè ,.ed'arcive- 


scovo di Milano, e nipote per parte di sorella del- 


lo stesso .sommo pontefice ,.annoverato fra. santi. 


da-Paol» V pont. mass. di cui nell'indice 11, 
noi parleremo. 


IND:IC.E TRIGESIMOQUARTO. 


Nomi , cognomi, patrie , e dignità d’ interpreti , o serittori del concilio. 


| 3 FERRE Guidiccioni di.Lucca ,.cardimalé , 


scrisse prolissi volumi , specialmente in materie. 
appartenenti. al concilio è i quali manoscritti. si 
a 


conservavano presso i suoi, assicurandolo !' &- 
ghelli. = 


Girolamo Chinucci senese ,.cardinale , © Yest: di 


Krezzo , dispose:, ed'ordinò-le materie , che do- 
vevano servire al concilio. tridentino -con- moltissi- 
me altre raccolte pe’ cardinali per. comando di Pao- 
lo ITl, assicurandolo il medesimo Ughelli. 

Antonio Filoli francese , vesc.. d’ Acqui , scrisse gli 
atti sulle materie trattate nelle pryne sessioni del 
concilio , e di. altre sino alla morte di Paolo Ill, 
l’ originale doi- quali esisteva in Parigi nella libre- 
ria del chiavissimo Puteano , assicurandolo lo 
Spondano- nella contiinuazione degl’ annali del.card. 

‘ Baronio. tum. 2, nsieme con i Sammaciani mella 
lirancia cristiana , ved. indice x. 

Tommaso Campeggi bolognese , vescovo- di Feltre , 
scrisse sull’ autorità de’ concilj , nel medesimo 
luogo. i 

Angelo Massarelli di s. Severino , segretario del con- 
cilio, nel diario del caneilio tridentino celebrato 
sotto Paolo III ,- e Giulio III pont. mass., il quale 
manoscrilto si conserva in Roma nella celebre li- 
Dreria. Barberini, con molti altri codici magoseritti 
appartenenti al detto concilio. 

E la maggior parte de volumi di diversi concilj esi- 
steno ancora in Roma nella libreria del collegio 
romano, 

Come anche nella libreria del quondam.card. Bernzr- 
dino Spada , de’ quali sc ne serviva il di lui pro- 
nipote Fabrizio Spada, prolonotariv apost. arcivesc. 
di Patrasso, e nunzio apostolico presso il duca di 
Savoja, amico del nostro Giustinisni 

Esistevano ancora alcuni volumi (i quali erano stati 
del eard, Benedetto Giustiniani) , presso il card. 
Nicola Albergati, chiamato Luduvisi penitenziere 
maggiore della s. chiesa romana. 


Parimenti molti altri volumi si conservavano nella .h-: 


breria del card. Carlo Pio. 

E finalmente molti ne esistono presso il principe 
Borghese , e Panfilj, assicurandolo..il nostro Pal- 
lavicini. 

Everardo Bellico di Colonia, carmelitano , nelle no- 
tizie della celebrazione del concilio tridentino sot- 
to Giulio III, la cupia delle quali esisteva pressordi 
noi, ved, indice IlI 

Guglielmo Sirleti cardinale , nelle lettere scritte: al 
cardinal Cervini. legato. sotto Paolo. terzo. , ed al 
cardinal Seripando , legato solto Pio quarto., le 


quali si conservavano nelle. librerie vaticana,e Bare- 


berini. 

Muzio Calini di Brescia ,. arcivesc. di Zara , nelle 
lettere scritte in italiano sotto Pio IV al cardinale 
Luigi Cornaro, la copia delle quali si conservava 
in Roma presso Francesco Maria Febei arcivesco- 
vo di Tarso , commendatore dell’ arcispedale di 
s. Spirito in sassia , canonico della basilica vatica- 
na, consultore del s. offizio,.e maestro delle ce- 
rimonie pontificie ,.amico del mostro. Giustiniani , 
ved. indice IV. 

Pietro Consalvi de. Mendozza spagnuolo ,.vesc. di 
Salamanca , nella relazione del concilio sotto Pio 
quarto , assicuramdolo il Pallavicini, e Nicola An- 
tonio , ved. indice. IV.. 

Bernardo Ottoboni veneziano ,. segretario dell'amba- 
sciadore della repubblica di Venezia, dipoi som» 
reo cancelliere della medesima , di proprio pugno 
restrinse in un diario tutte le azioni.del concilio, 
assicurandolo Giacomo Filippo Tommasini negli 
elogj., e varie controversie de padri , e questio- 
ni de' dottori. 

Antonio Melidoni , segretario degl’ ambasciadori ve- 


neziani nella storia del. concilio scritta iu italiano . 


6r 


soflo Pio IV, la quale' manoscritta si conservava 
presso l’autore.. 

Bernardino -Maffei;card. nelle lettere scritte in italiano 
al card. Cervini, le-quali si conservano nellà li- 
breria. vaticana. 

Giovanni Antonio Delfini:di Casal maggiore, minore 
conventuale selle cose da stabelirsi neb concilio di 
Trento sotto Piv tV, ne"trattati del celibato , e del 
mairintonio , ved. indice HI. 

Agazio Somma di Catanzaro , ne' compend] storici del 
concilio tridentino , assieurandolo Leone Allazio 
nelle api urbane. 

Bartolommeo-deMarstirr:spagnuolo, vesc. di Braga, 
neHa:relazione delle cose trattate în concilio sotto 
Pio:quarto , assicorandolo Nicola Antonio , ved. 
indice IW.. 

Gabriele Palcolti bolognese, arcivescovo di Bologna, 
e cardinate negl'atti del concilio sotto Pio quare 
to., la. di. cui. copia manoscritta esisteva presso 
l’autore. 

Forello Fola di Poppi , canonico di Fiesoli , fami- 
gliare del card. Pasqua nel diario desl'atti del con- 
cilio sottò Pie quarto , il quale originale si con- 
servava bn Roma presso Michele Angelo Ricci se- 
gretario della s. congregazione delle indulgenze , 
e consultore del s. olflizio, amico del nostro Ciu- 
stiniani, 

Gaspare Viviani di Urbino , vescovo d’Anagni, nel» 
le concordanze , postille , c citazioni manoscrifte 
nel concilio tridentino .stampatà in greco:, le quali 
esistono in .Ronea nella libreria vallicelliana, lette-. 
ra B num, 106, 

Giovanni Paolo Marineola , vesc. di Tiano, nelle 
disseriazioni sopra i decreti del s, concilio triden 
tino , le quali manoscritte esistevano presso il no- 
stro Giustiniani. 

Nicola da Ponte veneziano , ambasciadore della re- 
pubblica, dipoi doge della medesima , nella rela- 
zione copiosa manoscritta del concilio tridentino , 
assicuraudelo ib nostro Pellavicini, 

Astolfo. Servantio di s. Severino, la cut virtù e dili. 
genza il nostro Pallawicini loda , poi provinciale. 
de’ minori osservanti nella Marca sotto il nome di 
Valentino , prima giovine del segretario del conci- 
lio sotto Pio IV tel rare dierio scritto in italiano ,. 
che si conservava nella libreria Barberini , e pres-- 
so- Fulvio Servanti maestro delle cerimonie ponti» 
ficie , amico del nostro Giugtiniané. 

Egidio Fosearari belognese, .vesc. di.Modena , nelle 
lettere scritte al card. Moroni non .ancora legato 
sotto Pio IV. 

Carlo ‘Visconti milanese , vese. di Ventimiglia , poi 
card. nelle lettere in.italiano scritte a s. Carlo card. 
Borromeo sottu Pie IV, le quali si conservano nel-. 
la libreria Spada, e Pio. 

Sebastiano Cualtieri di Orvieto , vesc. di Viterbo , 
nelle lettere scritte in italiano , le quali esisteva» 
no presso i Gualtieri di lui parenti , ne depone il. 
nestro Giustiniani avergli riferito Carlo Cualtieri: 
pronipote ‘di lui. | 

Francesco Bursatto, celebre giureconsulto ., .e scrit- 
tore, uditore del card. di Mantova, legato ne’ con- 

sigli consolari, è lodato dal nostro Pallavicini; 

Nicola Riccardi di Genova, maestro del s. palazzo , 
comuremente.-chiamato per l'eccellenza delle vir- 
ta ,.l'ecclesiaste , e prodigio di Urbano ottavo ;. 
morì ai 50 maggio 1639, nella storia del concilio . 
tridentino, la quale giunse manoscritta dopo la 
di lui morte nelle mani del card, Antonio Barberis. 
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ni, protettere del suo. ordine de' predicatori , as- 

sicurandolo Giovanni Besaida di Vercelli, canoni- 

co di s. Celso in Roma , e custode dell’ archivio 

poutificio , prima famigliare del medesimo. Esiste 

però un ristretto dato alla luce del concilio da lui 

scritto, di cuì diffusamente trattano Paolo Arin- 

ghi prete dell' oratorio di s. Filippo , nel trattato 
clla morte pessima de’ peccatori , Melchiorre En- 

cofert nell’ orazione funebre , ed il Fontana ne' 
maestri del s. palazzo. 

Cesare Sperelli , priore della chiesa cattedrale d’As- 
sisi , e vicario di Urbano Vigeri, vesc. di Siniga- 
glia , prozio del celeberrimo Alessandro Sperelli 
vescovo di Gubbio , scrisse al medesimo Vigeri , 
che dimorava pel concilio il trattato sulla residen- 


za de’ vescovi , il quale manoscritto si conserva 
Va presso Ì suoi. 


Terenzio Alziani milanese , della compagnia di Ge- 
sù , teologo nella storia manoscritta del concilio ; 
secondo la deposizione dell’ Allegambe ne’ scrittori 


della compagnia, il quale molto lo loda, come 
continua il nostro Pallavicini. 


Diego Covaruvias spagnuolo , nelle note manoscrit- 


te al concilio tridentino, come assicura Nicola 
Antonio. 


Girolamo Aleandro cardinale , ne’ quattro libri sul 
convocare il concilio , assicurandolo Andrea Vit- 
torelli. 

Baldassare Andrea spagnuolo , d'Aragona , dottore 
dell’ una, e l’altra legge, e cauonico di Sara- 
in , nelle aggiunte al decreto del concilio tri- 


entino sull’ immacolata concezione , assicuran- 
dolo il medesisno. 


Diego de’ Leon apsriavio, dell’ordine de’ carmelita- 


ni, vescovo di Columbria nelle questioni in con- 


cilio , assicurandolo Nicola Antonio, ved. indi 
ce IV. 

Girolamo Seripando napolitano , generale degl’ ere- 
miti di s. Agostino\, dipoi cardinale nella faragine 
del concilio tridentino, e ne’ manoscritti di Bolo- 
gna nella libreria Barberini , e ne’ manoscritti di 
Napoli nella libreria di 4. Giovanni a Carbonio. 

Maurizio Rogano di Gaeta , dipoi vescovo di Fondi , 
nel compendio dì alcuni decreti del concilio trid. , 
che esistevano presso MIE Rogano , dottore dell’ 
una , el'altra legge di lui nipote. 

Giulio Moro , nel compendio delle costituzioni con- 
ciliari nel medesimo luogo. 

Giovanni Strozzi fiorentino , ambasciadore\del duca 
di Toscana nelle lettere italiane nel medesimo 
luogo. 

Carlo Borromeo cardinale , nelle lettere manoscritte 
ai legati, e scritte ad altri di quel luogo, ed esi- 
stono nella libreria del collegio romano, 

Giovanni Antonio Facchinetti bolognese , vescovo di 


Nicastro , dipoi Innocenzo IX, nelle dissertazioni 


in concilio , le quali si conservavano manoscritte 
in Roma nella libreria di s. Isidoro de’ minori os- 
servanti, e nelle memorie sopra le cose trattate 
in concilio, le quali esistevano appresso il cardinal 


Cesare Facchinetti pronipote , assicurandolo il Ro- 
stro Pallavicini. 


Giovanni Gizzarelli , nelle opere manoscritte , che 
trattano sulla giurisdizione regia nel regno,sul con- 


cilio di Trento , ed in quali luoghi non sia stato 
ricevuto , ed eseguito , esistenti presso diverse 
persone nella città di Napoli, come ci assicura al 
tomo 19 Giuseppe Romani avvocalo di Napoli, e 


della fabbrica di s. Pietro , nell'opera della dife- 
sa di Cesare. 


Giovanni Boadilla spagnuolo , dell ordine de' mine. 
ri nell’ esposizione del concilio tridentino , la qua. 
le si conservava manoseritta nel convento saliceta. 
ne , assicurandole Nicola Antonia. 

Silvio Awtomiano cardinale , nelle note marginali ma- 
noscritte def concilio trident. , esistono in foglio 
in Roma nella libreria vallicelliana. 

Francesco Sarmenti spagnuolo, vescovo di Astorga, 
prima uditore di rota, sulla consuetudine imme- 
morabile del concilio di Trento , il quale trattato 
maanoscritto si conserva nella libreria di Napoli de' 


preti della congregazione dell’ eratorio di s. Filip- 
po Neri. 


STORICL 


Enrico Spondoni francese nell’ aggiunta. cronologica 
agli annali del card. Barenio , e nella continua 
zione degli annali del medesimo, al tom, 2, 

Pietro Giustiniani veneziano , nella storia di Ve- 
nezia. 


Andrea Mauroceni veneziano , nella storia di Ve- 
nezia. 


Giacomo Gualtieri francese , nelle tavole cronogra= 
fiche. 

Onofrio Panvini veronese, nelle vite de’ sommi pon- 
tefici, e card. della e. chiesa romana. 

Alfonso Ciacconio spagnuolo , nel medesimo trat- 
tato. 

Andrea Vittorelli, nelle aggiunte del medesimo. 

Ferdinando Ughelli , nelle aggiunte predette. 

Giovanni Grussano , nella vita di Filippo Archinto, 

Prudenzio Sandoval spagnuolo , vescovo di Pample 
na, non approvato dal Pallavicini , nella vita di 
Carlo V imperadore, 

Gonzales de Illescas spagnuolo, nelle storie de' pone 
tificali, sulle materie trattate in concilio sotto 
Paolo IIT, Giulio III, e Pio IV, assicurandolo il 
nostro Pallavicini. 


Paulo Giovio dì Como, vescovo di Nocera , nella 
storia de’ libri trentadue. 

Antonio Francesco Cirno di Corsica, ne’ commenta. 
rj in italiano sulla continuazione del coneilio sotto 
Pio IV. 


Giacomo Sadoleto cardinale, nelle lettere sotto 

Paolo III. | i 

Antonio Sebastiano Minuturno , vesc. di Ugenti, 

nella narrazione delle materie , î quali per lo spa- 

zio di quasi dieci mesi sotto Pio quarto , furono 

disputate nel sinodo trid, , e si contengonv nelle 
orazioni tenute in Trento. 

‘ Carlo Sigonio di Modena , ne’ vescovi di Bologna. 

" Domenico Soto di Segovia , dell’ ordine de’ preulce» 

tori , fel trattato in favore della giustificazione 

del concilio tridentino. |, . 

Jodoco Revester fiammingo ; nelle difese de’ decreli 


del concilio tridentino contra la critica di Martino 
‘ Kemisio. : ad 


Pietro Fontidonio spagnuolo ; nell’ orazione fatta per 
i concilio tridentino , co 


ntra Giovanni Fabrizio 
Montani. sca 
Diego de Payeca de Andrada di Coimbria , nella di 
‘fesa del concilio trid. contro le calunnie degli ere» 
tici , e specialmente di Martino Kemuisio. , . 

" Bartolonmmeo Marescotti, nell'otazione sopra l'uli 
- lità del concilio trid. , assicurandolo Giorgio Diau- 
"dio nella bibliotecà classica. ’ 


Mussio Giustinopolitano , nelle sué lettere contro È 
Vergerio. 


Lodovico Majorano di Gravina , eanonico regolare 
lateranense nella difesa della chiesa militante , ov- 
wero del culto vero di Dio, e dell’ ottimo stato 
della repubblica ai padri del concilio trid. 

Lodovico Centofiorini della Marca d’Ancona, nella 
difesa del concilio trid. , contra le calunnie degli 
eretici. i 

Jatesio Minorita ,, nei libri contra l’ Illirico per il 
«concilio. trid., assicurandolo il Waddingo. 

Filippo Quorlio , dottore di sacra teologia , e leg- 
ge s mella storia della confutazione della storia 

i Pietro Soave secondo le assertive dello sicsso 
autore. 

Scipione Enrico messinese , teologo , nella critica 
teologica , e storica contro la falsa storia di Pietro 
Soave polano sul conc. trid. | 

Sforza Pallavicini romano , della compagnia di Ge- 
su , teologo , dipoi cardinale , nella storia del 
concilio tridentino scritta in italiano contro la fal- 
sa storia pubblicata sotto nome di Pietro. Soave 
polano. 

Giovanni Battista Rinalducci di Pesaro , segretario 
del principe Giustiniani , nella storia del concilio. 
tridentino , contro la falsa del polano , la quale 
manoscritta esisteva presso il card. Cescre Raspo- 

«mi, come esso stesso ne avea assicurato il nostro 
Giustiniani, . 

Bynazio Bompiani della compagnia di Gesù, teologo, 
nel compendio manoscritto della storia del conci- 
Lio tridenuno , amico del nostro Giustiniani, 
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Cesare Spada di Lucca , prete della congreg. di s. 
Filippo Neri, amico del nostro Giustiniani , pen» . 
sò alla storia del concilio trid. da inserirsi nell’ul- 
timo tomo degli annali ecclesiastici del Baronio 
non compito dal Rainaldi, — | 


I 


TEOLOGI , £. GIURECONSULTI. 


Agostino Barbosa portoghese , vescovo di Ugento“, 
nella raccolta de’ dottori nel concilio. 


.- Andrea Vega di Segovia, dell’ordine de’ Minori nei ‘ 


commentar) sopra alcuni diritti del concilio tridene 
tino, assicurandolo Nicola Antonio, 

Bartolommeo Carranza de Miranda , arcivescovo di . 
Toledo nella somma de’ concilj. i 

Pietro Crabe nel concilio, 

Nicola Salme franeese, vescovo di Verdun dispose , 
e diede alla luce i canoni , e decreti del concilio , 
tridenlino posti con arte ed ordine , come anche 
le rubriche ed alcuni capitoli con adattato metodo. 

Reginaldo Polo , cardinale del concilio , dedica il 
concilio al cardinal Ciovanti Moroni legato. 

Gregorio de Rives, cappuccino , nel compendio di 
tutti i concilj. 

Giovanni Cabasuzzi, francese , prete della congre- 
gazione dell’ oratorio della casa di Gesù, nella no- 
tizia. de’ concilj. 

Sebastiano Medici fiorentino , nelle relazioni dei de- 
creti , e canoni sacri de} concilio tridentino. 


INDICE TRIGESIMOQUINTO. 


Nomi , cognomi , patrie , e dignità de’ cardinali esecutori , ed interpetri 
della s. congregazione del concilio tridentino» 


Pi quarto , dopo aver pubblicata !a bolla ‘della 
conferma del concilio , di cui snpra si è parlato, 
eresse una congregazione di esecutori del mede- 
sirno concilio al 4 agosto 1564, nella costituzione 
81,la quale poi Sisto V. rinnovò stabiliendo una con- 
gregazione l’intospreti del predetto. concilio ai 22 
gennaro 1587 , nella cpstituzione I) 

Giovanni Moroni milanese , vescovo di Ostia , e de- 
cano del sacro collegio , vedi indice quarto. 

Ottone Truchs tedesco , vescovo d’ Augusta, vedi in- 
dice quarto. 

Fulvio Corneo di Perugia » nipote per parte di so- 
rella di Giulio terzo ,. vescovo di Perugia ,e di 


Spoleto , legato nella Marca d’ Ancona , e della - 


Toscana , vicario in più città dello stato ecclesia» 
stico tanto nello spirituale , quanto nel temporale, 
vescovo di Porto, morì in Roma ai 2 marzo. 1583, 
sepolto nella chiesa di s. Pietro in Vincoli : la di 
lut nobile famiglia s° estinse nella persona di Giu» 
seppe , vescovo. d’ Orvieto. 

Giovanni Michele Saraceni napolitano., vescovo di 
Sabina., vedi indice secondo. 

Giovanni Batlista Cicala genovese , vedi indice se- 
condo. - | i 

Michele Ghislieri alessandrino, nato nel castello Bo- 
schense, domenicano commissario della sacra ine 
quisizione , vescovo di Nemi, e Sutri, poi di 
Monreale , e creato pontefice massimo , chiama» 
te.Pio quinto, poco prima da papa Clemente de- 
eumo. posto. nel numerv de’ beati nel giorno. primo 


maggio del 1672, ad istanza di quasi tutti ì prin» 
cipi, dopo cento anni dalla sua felice morte. 

Clemente Bolera genovese del castello Monilia , vedi 
indice secondo, : 

Vitelloccio Vitelli della città di Castello , chierico di 
camera; vescovo della città di Castello, ed ammi- 
nistnatore d'[mo}a, camerlengo della s. chiesa ro- 
mana , prefetto della segnatura di grazia, protet» 
tore di Francia , legato. di Campagna , morì in‘ 
Roma ai 29 novembre 1566 , è sepolto nella chie- 
sa di s. Maria in vialata. 

Carlo Borromeo milanese, nipote per parte di sorel- 
la di Pio quarto, arcivescovo della patria , peni- 
tenziere maggiore , ed arciprete della basilica di, 
s. Maria maggiore gi di Bologna, e della Ro» 
magna , e protettore di tutta l’Italia, e di diverse 
religioni, e congregazioni di Fiandra , di Porto- 
gallo , degli svizzeri , e della Germania , volò al 
cielo ai 4 novembre del 1574 , in Milano, e netì’ 
anno, 1609 » fu da Paolo V. ascritto tra i santi. 

Lodovico Simonetta milanese ,. vedi indice quarto. 

Alfonso Gesualdo napolitano , arcivescovo di Conza,. 
dipoi vescovo di Ostia, e decano del sacro. collegio,. 
protettore del regno di Sicilia, e di Portogallo , 
prefetto de’ riti,, ed arcivescovo della patria, dove: 
al 14 febbraro del 1603, morì, sepolto nella chie- 
sa metropolitana , senza alcuna iscrizione. 

Marco Antonio Colonna romano , vedi indice quarto, 


Tolomeo Galli di Como, vedi l’inde XXXI. 
Prospero Santacroce romano, vedi l' indice XXXI. 
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Alessandro Sforza romano , vedi l'indice .quarto. 

Flavio Orsini romano, referendario dell’ unae l’al- 
ira segnatura, uditore della camera apostolica, ar- 
civescovo di Cosenza, dipoi vescovo di Muro, e lie 
malmente di Spoleti , legato apostolico presso Car- 
lo nono re di Francia, protettore de’ fiamminghi, 
e prefetto della segnatura de’ brevi , prete cardi- 
nale del titolo dei ss. Giovanni, e Paolo ; morì 
ai 16 luglio 1581, fu sepolto presso i domenicani, 
assicurandolo l’ Ughelli. 

Carlo Visconti milanese, vedi l'iadice quarto. 

Benedetto Lamellino di Cenvva, chierico della came- 
ra apostolica , e commissatio generale ; vescovo 
«di Ventimiglia , di Luni, diSarzana, e poi di 
Anagni, e vescovo di Sabina ; morì in Roma ai 
26 luglio 1579, sepolto nella chiesa di s. Sabina, 
di cui parla negli scrittori genovesi il nostro Giu» 
stiniani. 

Francesco Alciati milanese , referendario dell’ una e 
l’altra segnatura , internunzio presso il re di Boe- 
mia, vescovo di Chiari, e dì Ariano, e di Ciu- 
dad Rodrigo in Spagna , datario de’certosini , e 
protettore de’ minori , e riformatore del collegio 
Capranica , e del Nardini in Roma, dove morì ai 
19 aprile 1580 , sepolto nella chiesa di s. Maria 
degli angeli, prete di s. Lucia vulgo in septisolio, 
prefetto della congregazione. 

Michele Bonelli, dente Alessandrino , dal castello 
del Rosco, pronipote per parte di sorella del bea- 
to Pio quinto, dell’ordine de’ predicatori, e pro- 
tettore del medesimo , e di Savoja , camerlenga 
della santa chiesa romana , legato di Francia , di 
Spagna , e di Portogallo , priore dell’ordine ge- 
rosolimitano , prefetto di varie congregazioni di 
Roma; morì in Roma ai 29 marzo 1548, alla 
morte del quale Clemente ottavo fu presente, e Jo 
benedì, fu sepolto nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva. 

Antonio Carafa napolitano, bibliotecario apostolico, 
prefetto della s_ congregazione de’ libri, del con- 
cilio , e regolari, protettore de'collegj greco, e 
de’ maronitt, e benefattore di LIgiai , scrisse le 
note apologetiche alla vita di Paolo IV. , e gli atui 
concistoriali , più notabili, i quali esistevano ma- 
moscritti in Roma presso il cardinal Carlo Pio ; 
morì ai 12 gennaro 15)r, prete del titolo de’ ss. 
Pietro, e Paulo scpolto nella chiesa di s. Silvestro 
al monte quirinale. 

Nicola de Pelleve francese , arcivescovo di Sens , * 
vedi l'indice quarto. 

Giulio Antonio Santori di Caserta , cameriere del b. 
Pio quinto arcivescovo di 3. Severina , penitenzie- 
re maggiore della s. chiesa romana , protettore 
del collegio de’ greci , e della confraternita di s. 
Girolamo della carità , radunò gli atti de’ santi 
della Campania , e de' vicini paesi, e scrisse so- 
pra li riti de’ greci, e gli atti concistoriali , € 
molte altre cost ; morì in Roma vescovo di Pale 
strina ai 7 di giugno 1602 , colpito da un'apople- 
sia, sepolto nella chiesa lateranense nella sua 
cappella , le di cui lodi, ed impieghi diffusamen» 
te scrive fra gli altri l’Ughelli negli arcivescovi 
di s. Severina. 

‘ Carlo Grassi bolognese, vedi l'indice quarto, 

Felice Perctti di Montalto , dell'ordine de’ minori 
conventuali , poi Sisto quinto glorioso pontefice 
massimo, morì in Roma ai 9g agosto 1590, il di 
gui cadavere fu posto nel vaticano , ai Q settem- 
bre 1591, € trasferito alla basilica liberiona , fu 


sepolto nella cappella del presepe, la quale splen- 
didamente avea editicata. 

Girolamo Rusticucci di Fano , segretario del cardi. 
nale Alessandrino, dipoi Pio quinte, vescovo di Si- 
migaglia, ed amministratore di tutti gli affari ec- 
clesiastici , in assenza del cardinal Bonelli nipote, 
e vicario di Roma, ove come, vescovo di Alba- 
no, ma del titolo di s. Susanne, ec di esso bene 
fattore morì ai 14 di giugno 1663, e fu sepolto 
nella medesima chiesa di s, Susanna 

Giovanni Girolamo Albani di Bergamo , protonota- 
rio apostolico , governatore della Marca d’ Anco- 
na , prete cardinale del titolo di a. Giovanni a por= 
ta latina , autore di molti libri; morì in Roma ai 
25 aprile 1591 di anni 87 , fu scpolto nella chie» 
sa di a. Maria del popolo. 

Filippo Boncompagni bolognese , mipote di Gregorio 
decimoterzo , prete cardinale del titolo di s. Si- 
sto, chiamato legato presso Ebrico terzo re di 
Francia , penitenziere maggiore, ed arciprete di 
s. Maria maggiore , protettore degli ordini premo» 
stratense , certosini , carmelitani , € del collegio 
inglese , morì in Roma ai 7 di giugno 1885, fu 
sepolto nella detta chiesa di s. Maria maggiore. 

Filippo Gustavillani bolognese; nipote per parte di 
sorella di Gregorio decimoterzo , diacono cardi- 
nale del titolo di s: Maria in cosmedin , camere 
lengo della 6. chiesa romana , protettore della ca- 
sa lauretana, dell’ordine de’ minori conventuali, 
de' gerosolimitani, e della città d’ Aneona , morì 
in Roma ai 17 agosto 1537, le di cui ossa trase 


portate in Bologna , furono sepolte nel monaste» 


ro di s. Francesco, 

Alessandro Riario bolognese , di origine di Savona, 
patriarca di Alessandria , uditore della camera 
apustolica , prefcito della segnatura di giustizia , 
legato di Spagna , di Portogallo s cdi Francia. e 
di Perugia, e dell' Umbria, ristoratore della chie 
sa della consolazione , prete del titolo dis. Ma- 
ria d’ araceli; morì in Runa ai 18 di luglio 1888, 
sepolto nella chiesa dei ss. 12 apostoli, e di pui 
trasportato in Bologna , fu collocato nella chiesa 
di s. Giaeome dell’ ordine agostiniano. 1 

Pietro Deza spaznuolo , celebre presidente delle pri- 
marie cariche iu Spagna , vescovo di Albano, pro» 
tettore del collegio di a, Clemente de’ spagnuoli 
di Bologna , € di Spagna, uno delle congregazioni 
dell’ inquisizione; e del eoncilio ; morì in Roma 
ai 27 di agosto Iboo, di anni Bo, le di cui ce- 
neri poste nella chiesa di s. Lorenzo in Lucina, di 
poi furono trasportate in Spagna. i 

Antonio Maria Selviati romano , oriondo fiorentino , 
vedi l’ indice quarto. 

Agostino Valeri veneziano , vescovo di Verona, pre- 
te cardinale del titolo di s. Marco , e vescovo di 
Palesttina, toorì in Roma nel mese di maggio 
1606 , il di cui cadavere posto nella sepoltura di 
8. Marco sino a un certo tempo , poi trasferilo 10 
Verona , fu sepolto nella principale chiesa : fu 
caro a s. Carlo Borromeo , cd autore celebre di 
diverse opere. | 

Vincenzo Lauri di Tropea , vescovo di Monreale , 
munzio apostolico in Savoja , protettore di È olo» 
mia , Scozia, uno delle congregazioti de riU, de. 
vescovi , e regolari, e del concilio tridentino , 
morì in Roma ai 19 di decembre 1592, prete Care 
dinale del titolo di s. Maria in via, sepolto nella 
chiesa dì s. Clemente, 


Filippo Spinola di Genova, vescovo di Nola, legato 


. Ri Perugia, e dell'Umbria , e del ducato di Spo- 
leto, comprotettore del sacro romano impero, pre- 

° fetto della congregazione de' regolari di Ungheria, 
® di Germania, prete cardinale del titelo di san- 
ta Sabina, morì in Roma ai 20 agosto 1593 nella 
di cui chiesa fu sepolto. . 

&eipione Lancellotti romano , vedi l'indice quarto . 

Simone Taliavia d’Aragena, palermitano , figliuolo 
del duca di Terranova , della congregazione de’ 
vescovi regolari , dell' indice, e delconcilio , e 

‘vescovo di Sabina : morì in Roma aî 20 di mag- 

io 1697 , sepolto netla chiesa del Gesù, avendo 
Tascialo due cappellanie nella chiesa di s. Maria di 
Costantinopoli della naziene siciliana , le quali a’ 

‘‘tempi del nostro Giustiniané godevano 1° abbate 
Mattee Caluari messinese , canonico di s. Celse, e 
Salvatore Oddi di Cefalù , dottore dell’ una e l’al- 
tra legge. 

Andrea Battorio di Transilvania , nipote di Stefano re 
di Polonia , ed ambasciadore del medesimo presso 
"Gregorio decimoterzo , protonario apostolico , ve- 
scovo di Vormia ; morì nell’armata, ucciso dai ri- 
belli della patria ai 10 agosto 1509. 

Enrico Gaetani romano, patriarca di Alessandria, le- 
gato di Boemia , camerlengo della s. chiesa roma- 
na , legato di Francia, e di Polonia , prete car- 
dinale Se titolo di s. Pudenziana, dove morto ai 
13 di decembre 1599, fu scpolto. 

Domenico Pinelli di Genova , arcivescovo di Fermo, 
chierico di camera , legato della Flaminia , arci» 
prete di s. Maria maggiore , legato dell’ armata 
fo coutro i turchi, protettore degli svizzeri, 

egato di Perugia , dell’ Umbria, vescovo di Ostia; 
e decano del s. collegio. Morì in Roma ai 4 di 
agosto 1611, uno delle congregazioni del s. ofli- 
cio, del concilio , de’ riti, e di altre. 

Ippolito Aldobrandini fiorentino , nato in Fano, di 
poi elette pontefice massimo ai Jo gemnajo 1392; 
chiamato Clemente ottavo, morì ai 3 marzo 1605, 
sepolto in vaticano, dotato di una segnalatissima 
prudenza , e dottrina. 

Girolamo Mattei romano, protonotario apostolico, re- 
ferendario dell’ una e l’ altra segnatura , chierico, 
ed uditore generale della camera apostolica , ab- 
bate di Nonantola , protettore degli osservanti di 
s. Francesco, prefetto della 8, congregazione del 
comeilio , protettore d’Ibernia , fondatore del col» 
legio Mattei, prete cardinale del titolo di s. Pan- 
crazio; morì in Roma agli 8 decembre 131603, se- 
polto nella chiesa d’ Araceli. 

Benedetto Giustiniani genovese , de’ signeri di Scio. 
Tesoriere della camera apostolica dalla prima ere- 
zione , legato della Marca di Ancona , e di Bolo- 
gua; prelato della congregazione de' vescovi, € 
regolari, del concilio , e della s. consulia , rie 
storatore di a. Prisca, benefattore della compagnia 
della ss, Annunziata, e di altri luoghi pii di Ro- 
ma. Vescovo di Porto , protettore e benelattore 
de'reliziosi di Vallombrosa , e delle scuole pie ; 
mori al 27 marzo 1621 , sepolto nella chiesa di 
e. Maria sopra Minerva, dette alla luce le costi- 
tuzioni civili di Giustiniano per il regolamento di 
Bologna. 

Antonio Sauli genovese referendario dell’una, e l'al- 
tra segnatura , punzio di Napoli, e di Portogallo, 
legato dell’armata pontificia contra i turchi, arci- 
vescovo di Genova , protettore di quasi tutte le 
congregazioni, degli eremiti dis. Agostino , ve- 
scovo di Ostia, e decano dela. collegio , morì in 
Roma ai 26 agosto 1623, il di lui cadavere depo= 


65 


‘sto nella chiesa dis. Maria del popolo, di poitrasper 
tato nella patria , fu collocato nella chiesa della 
famiglia Sauli, 

Federico Borromei milanese , arcivescovo della pa- 
tria, autore di molli sinodi, e di varj libri, morì ia 
Milano a: 13 di settembre 3631 , sepolto nella 
chiesa metropolitana , illustre per l'integrità del- 
la vita , e per la quantità , e qualità de’libri dati 
alla luce , e degno cugino di s. Carlo Borromei, 
ritenne il titolo di s. Maria degli angeli sino alla 
morte. 

Francesco Maria del Monte, de’ marchesi del monte 
s. Marta , nato del sangue regio berbenico refe- 
rendario dell’ una , e l’altra segnata , prefetto 
delle congregazioni de’ riti, del concilio, della 
segnatura di grazia , della fabbrica di s. Pietro, 
e di altri, e protettore di diversi ordini, vescovo di 
Ostia , e decano del sacro collegio. Morì in Ro- 
ma ai 17 agosto 1626 , sepolto nella chiesa di 8. 
Urbano. 

Mariano Perbenedetti di Camerino, vescovo di Mar- 
turano , governatore di Roma , pacificatore del 
dominio ecclesiastico, grande elemosiniere di Gre 
gorio decimoquarto , e prefetto di diverse congre» 
gazioni, vescovo di Ascoli. Morì ian Roma ai 20 
di gennaro 1611, sepolto nella basilica liberiana, 

Paolo Emilio Sfondrati milanese, prete cardinale del 
titolo di s, Cecilia , nipote di Gregorio decimo» 
quarto , per parte di fratello > legato di Bologna, 
prefetto della segnatura di grazia, protettore de’ 
monaci di monte oliveto, vescovo di Cremona, 
protettore della COMPAGNIA: de. ss. Ambrogio , e 
Carlo , vescovo di Albano, morì in Tivoli ai 14 
febbraro 1618, Il di cui corpo trasportato in Ro- 
ma fu sepolto nella chiesa di santa Cecilia da lui 
adornata. 

Ottavio Pallavicini romano , di origine di Como, 
vescovo di Alessandria, nunzio presso gli svizzeri, 
prete cardinale del titolo di 8, Prisca, proîetto= 
re della congregazione del concilio tridentino, de’ 
ves:ovi, e regolari, dell’esame de’ vescovi, e dell’ 
ordine de'camaldolesi, e della nazione tedesca , 
morì in Roma ai 5 febbraro 1611, sepolto nella 
chiesa di s. Alessio suo titolo. 

Ottavio Acquaviva d’ Aragona napolitano, referen» 
dario dell’ una e l’ altra segnatura , prolegato del 
patrimonio , e di campagna, e legato di Avigno- 
ne, arcivescovo di Napoli, protettore di diverse 
congregazioni di Napoli, benefattore del monte di 
pictà, prete cardinale del titolo di s. Prassede , 
morì ìn Napoli, ai 15 decembre 1612, sepolto 
nella chiesa metropolitatana. 

Flaminio Plati milanese , avvocato concistoriale, udi- 
tore di Rota, ammesso agli affari della sacra con 
sulta , e del concilio, e de’ vescovi , e regolari, 
reggente de’ canonici regolari lateranesi , prete 
cardinale del titolo di s. Maria della pace , morì 
in Roma al 1 di decembre 1613 , sepolto nella 
chiesa del nome di Gesù, 

Antonio Fachinetti bolognese , referendario dell’ u- 
na e l’ altra segnatura , prete cardinale del titolo 
de’ ss. Quattro coronati , pronipote d’ Innocenzo 
IX per parle di fratello , morì in Roma ai 18 mag- 

, glo 1005, sepolto nella chiesa di a. Maria della 
scala presso i camerlitani, 

Camillo Borghesi romano di origine senese , di poi 
Paolo quinto , il quale nel giorno dei 28 gennaro 
1021, piamente morì il di cui corpo aepolto 
nella basilica vaticana , poi ai 3o gennaro 1622, 
fu trasportato alla basilica di s. Maria maggiore 


1 


Lorenzo Bianchetti bolognese-, prelato. di consulta, 
. uditore di rota , ammesso. alle. ‘congregazioni del 


66, 


nella cappella ( dedicata. alla Vergine, ed: ornata: 
dallo stesso ) fu. sepolto.nel 1631, 


‘ 


concilio , e del s, uffizio:, primo. protettore in Ro-. 
ma della chiesa di. Loreto , dipoi prete cardinale 
del titolo \li s. Lorenzo in panisperna , morì in 


Roma ai 12.marzo 1612 , sepolto nella chiesa del 
nome di Gesù. 


Francesco Davila spagnuolo, arcidiacono di Tole- 


do , ed inquisitore apostolico della medesima cit- 
tà, e consultore del a. offizio in Spagna, prete 
cardinale del titolo di s. Croce. in Gerusalemme, 
aggregato alla. congregazione del concilio, e del- 
la sacra inquisizione , e di altre,. protettore del- 
le Spagne ,. morì. in Roma ai 20 di gennaro 1608, 
il di cui corpo trasportato in. Spagna , fu sepolto. 
nella sepoltura de’ maggiori, 


Francesco. Mantica di Udine., uditore. di rota, cele. 


bre giureconsulto , della congregazione del conci. 
lio , e concistoriale, prete cardinale del titolo di 
santa Maria del popolo ; morì. in Roma ai 18 gen-. 
naro 16:4, sala di cui chiesa.fa, st die 


Pompeo Arigoni romano, di origine milanese , avvo- 


cato concistoriale , uditore-di rota , prefetto delle 
congregazioni della generale inquisizione , de’ ve- 
scovi , e regolari , e del concilio , prodatario , 
protettore de’ Minori osservanti , e de’ canonici re- 
golari del ss, Salvatore , arcivescovo di Benevento; 
a ai 4 aprile 1616, diacono cardinale 


del titolo, di s. Balbina , il di cui corpo trasporta». 


to in Benevento., giace nella chiesa metropolitana.. 


Bonifazio Bevilacqua ferrarese, referendario.dell’una 


e l’altra segnatura ,. goveraatore- di: Camerino , 
patriarca di. Costantinopoli , prefetto della sacra 
consulta , legato di Perugia , e dell’ Umbria, ag- 
gregato alle congregazioni de’ vescovi , e regolari 
del buon governo , del concilio , Vescovo di Fra- 
scati, morì in Roma ai 6 aprile 1627 , il di cui 
cadavere fu sepolte nella chiesa di s. Andrea della 
Valle s.il di lui pronipote Luigi Bevilacqua viveva 
uditore . di Rota, e.governatore di Roma. 


A\fonso Visconti milanese, referendario dell’ una e. 


l’altra segnatura , collettore di Portogallo, e con- 
decorato dell’ onore di vicelegato luogotenente 
dell’ uditore della camera , nunzio presso Ridolfo. 
imperadore , vescovo di Cervia , nunzio in Spa-. 


gna , governatore della città Leonina , e del con-. 


clave , preside. della, Romagna , nunzio. presso i 


transilvani;.cd' il. principe. Dacico-,, € presso Mar-. 


arita regina di Spagna. che- passava per l' Italia ,_ 
ua cardinale $ odi Spoleto., della con». 
gregazione del buon governo, de’ vescovi , e re-. 
golari, dell’ esame de’vescovi,. del.concilio ,, di. 
propaganda fide, dell’ annona: ,. della, fabbrica 


di s. Pietro, e. di altre s. protettore de’ minori. 


conventuali, e de beni. patrimoniali imperiali, 
legato della Marca d’ Ancona, morì in Macerata. 
aì 18 di settembre 1608 , € trasferito alla sede 
lauretana, fu.ivi.sepolto.. 


Arnaldo Dossato francese, procuratore regio in. Ro-. 


ma ,vescovo di Rennes , e di Bateux, delle con- 
gregazioni del concilio , e dell'indice de’ libri 


proibiti‘, € di altre , autore eloquentissimo di let-. 


tere , ec. è prete cardinale del titolo di s. Euse- 


bio ; morì in Roma.ai 18, marzo. 1604 , sepolto, 


nella chiesa di s. Lui 


i. 
Paolo Emilio Zacchia de nobili di Vettiano , geno». 


vese., cameriere di Clemente ottavo , uditore per 


segnare, le cause di grazia , commissario della ca-- 


mera. apostolica ;. protonotatio apostolico ,. nunzio 
straordinario presso il re di Spagna , vescovo di 
Montefiascone ,. e di varie congregazioni; morì in: 
Roma ai 31 di maggio. 1605., sepolto nella chiesa 
di s. Marcello suo. titolo, | 

Borviso Bonvisi, di Lucca , referendario dell'una e 
I° altra segnatura, chierico. della camera apostolica, 
prolegato. del patrimonio s tesoriere dell’ esercito 
pontihcio. nell Ungheria ,, arcivescovo di Bari, di 
varie congregazioni, prete- cardinale del titolo de’ 
8s. Vito ,, e- Modesto , morì in Bari ai To di age 
sto 1603 , sepolto. nella. metropolitana chiesa. Esi- 
stevano. il di lui, nipote. ;, e pronipote Girolamo , 
e Francesco quello cardinale, e vescovo dì Lucca, 
questo arcivescovo., e nunzio, apostolico straordi» 
nariò presso.il re di Poloma. 

Serafino. Oliyario Razalio. di, Lion, uditore di rota, 
di.cui esistono le dottissime decisioni date alla lo- 
ce, prete di e. Salyatore-, ebbe varie congrega- 
zioni. Finalmente morì in Roma ai g marzo 1609, 
sepolto. nella chiesa: della. ss.. Trinità al monte. 
pincio.. 

Antonio Zapata spagnuolo , arcivescovo di Burgos, 
protettore delle Spagne , e vicere di Napoli, @ 
scrittore ecclesiastico , prete cardinale del titolo 
di s. Balbina di Madrid , figlio del conte de Ba- 
raxas , prima presidente del senato di. Castiglia ;. 
vescovo di Gahzia,.e- di. Pamplona , inquisitore , 
presidente del. concilio ; morì ai 23 aprile 1655 , 
d’ anni 84, e lo.assicura. Nicola. Antonio. nella bi». 
blioteca. spagnuola.. 

Filippo Spinelli. napolitano., prete cardinale del tito- 
o di s.. Bartolommeo. all’ isola, arcivescovo di 


Colosso, chierico.della camera apostolica , e nune. 


zio presso Ridolfo Inperadoie . € prolegato di Fer- 
rara , vescovo di Policastro , e vescovo di Avere 


sa, e di Napoli; morì ai 25 maggio 1616 , sce. 
polto nella chiesa della Concezione. della. compa-- 


gnia di Gesù. 


Carlo Conti ramano. vescovo di Ancona , rolega»- 
to.di. Avignone., prete. cardinale del titolo di 3. 


Lorenzo in:Lucina, nella di. cui chiesa Ha ai 
13 decembre 1615. Esisteva.in tempo.del nostro 
autore la di lui nobilissima famiglia , specialmen- 


te il cardinale Nicola. Conti. vescovo.di Ancona ,. 


prima governatore di; Roma.. 


Giovanni: Delfini, veneziano-,. vescovo: di Vicenza ,. 


prete -cardinale del titolo di s. Matteo în merulana, 
prima ambasciadore.presso il re. di Polonia , pres- 


so.Cesare nella Spagna, € Francia., poi.procura». 
tore-di.s. Marco., morì ai, 15 novembre 1622 in. 


Venezia., sepolto presso s, Michele di Mureno.. 
Girolamo Panfili 


reggente - della penitenzierià , prete cardinale del 


titolo.di s. Biagio vulgo de anulo , vicario di ag 
ma., fu sepolto nella chiesa di santa. Maria 1D.vi= 


licella. 


Carlo Pio di.Savojs ferrarese, vescovo di Ostia » de. 


cano .del sacro.collegio., di diverse congregazii. 
ni ,. specialmente -del concilio., morì in Roma! 


primo luglio-1641-,. sepolto nella chiesa del nome” 
di Gesù., le- di cui lodi si riferiscono dall Ughele. 
li , Oldaini, e Libanori nell’ opera intitolata Fer-. 


e < 
raria aurea, 


Giovanni Garzia .Millinà romano ,. avvocato. concisto» - 


riale-, ed uditore- di.rota , vescovo .d'Imola ; 11° 


civescovo di Colosso, nunzio apostolico in Spagna. 
cardinale - legato ..presso . Rodolfo. imperadore » 


Mattia re d’ Ungheria , vescovo di Frascati, Viet 


rio.del papa ,. arciprete della basilica.di santa Ma 


j romano, uditore decano .di.rota ,£- 


“ria maggiore , e supremo inquisitore , riiorì în 
Roma il dì 1 ottobre 1529, sepolto nella chiesa 
‘ di santa Maria del popolo ., di cui diffusamente 
parla l’ Ughelli , ed il Memoli nella sua vita. Esie 
‘ steva la di lui nobile famiglia, specialmente un re- 
ferendario dell’una , e l’ altra segnatura, canoni- 
co della basilica lateranense , amico del nostro 
Giustiniani, a 

‘Decio Carafa napolitano , referendario dell’ una , e 
V altra segnatura , nunzio apostolico in Portogal- 
lo , arcivescovo di Damasco , nunzio spuniolieo 
in Fiandra , finalmente in Spagna: dipoi prete 

-«Lardinale del titolo de’ ss. Giovanni, e Paolo, ar- 
civescovo di Napoli, dove :orì ai 314 gennaro 
1616, fu sepolto nel coro della chiesa metropoli» 
tana ; le di cui lodi diffusamente riportano il 
PNOCCHROLI s el’Ughelli negli arcivescovi di Na- 
oli. 

Metello Bichi senese, vescovo di Soana , prelato del- 
la sacra consulta , e canonico di s. Pietro, comu- 
nemente chiamato il cardinal di Soana, fatto arci- 
vescovo della patria , morì in Roma il primo di 
luglio 1619 ; sepolto nella chiesa di s. Alessio suo 
titolo. | 

Giacomo Sera genovese, tesoriere generale della ca- 
mera apostolica, diacono cardinale del titolo di 
s. Giorgio in velabro, legato di Ferrara ; morì in 
Roma ai 29 di agosto 1625. Giace in santa Maria 
della pace. ‘Fioriva la di lui nobile ‘famiglia in Ge- 
nova, e nel regno di Napoli col titelo di marche- 
se cli Cassano, di lui tratta il nostro Giustiniani 
nelle ‘chiese di Genova. 

‘Orazio Lancellotti romano , uditore di Rota., pre- 
te cardinale del titolo di s Salvatore in lauro, 
morì in Roma ai 9g decembre 1620, fu sepolto nel- 
la chiesa lateranense nella sepoltura degli antenati. 

Roberto Ubaldini fiorentino , vescovo di Monte Pul- 
ciano , nunzio apostolico in Francia , prete cardi» 
nale del titolo di s. Matteo in merulana , prefetto 
del concilio, morì in Roma ai 22 ‘aprile 1035, se- 
Di nella chiesa «della Minerva. Esistono nella 

ibreria Spada le lettere ‘manoscritte , eleganti , e 
scritte con singolare prudenza al cardinale Scipio- 
ne Borghese, nipote di Paolo quinto sopra var] 
affari della di lui nunziatura sostenuta per anni 
otto in Francia ; le quali asserisce il nostro Giu- 
stiniani aver lette. 

Tiberio Muti romano ; canonico di 3. Pietro, vesco- 
vo di Viterbo, cardinale del titolo dì s. Prisca , di 
varie congregazioni; morì in Viterbo mel 1656 , 
ove fu sepolto nella cattedrale , «di cui 4° Ughelli 
parla, ed il nostro Giustiniani , vedi Indice quarto. 

Gabrielle Pressio , patriarca spagnuolo , prete car- 
dinale del titolo di s. Pancrazio ., arcivescovo di 
Salerno , dipoi vescovo di Malaga , e presidente 

| del supremo magistrato in Spagna , morì in Mala- 
ga ai 12 di febbraro 1630, ed ivi sepolto , assi» 
curandolo l'Oldoini. 11 di cui rispetto verso la bea- 
ta Vergine diffusamente ne assicura Ippolito Ma- 
racci nella porpora mariana. - 

Alessandro Orsini romano , diacono del titolo di s. 
Maria iv cosmedin , di 22 anni creato cardinale 
legato di Romagna. Santissimamente morì in Brac- 

iano ai 22 agoste 1626, ed ivi sepolto presso i 
gio nobilissimi duchi del medesimo luogo ; 
il di lui cuore trasportato in Roma, fu posto a te» 
nore della di lui Gis osizione , nel sepolcro de’ 

— «cardinali, assicurandolo 1’ Allegambe nella biblio= 
teca degli scrittori della compagnia di Gesù, di cul 
amolte cose si dicono , come anche ne assicura il 


‘'Marrscci ; al quale ancora Giulio Rospigliosi , di 
Dai Clemente nono , dedicò le conclusioni filoso» 
che. 

Alessandro Lodovisi bolognese, uditore di rota, are 
‘civescovo della patria, nunzio apostolico presso 
il duca di Savoja per la pace d’Italia , :prete ‘car- 
dinale del titolo di s. Maria della traspontina, di 
poi Gregorio decimoquinto nel1621; morì in Roma, 
doro 28 mesi di pontificato, agli 8 ‘di luglio 1623, 
e fu sepolto presso s. Pietro ., ‘di ‘cui 'molti spe- 
cialmente però l’ Oldoini diffusamente parlano. Vi» 
vevano Ippolita Ludovisi nipote, ‘prima principes= 
sa Aldobrandini , poi duchessa di Bracciano , ‘e 
Giovanni Battista Ludovisi pronipote, prineipe di 
Piombino , ‘e di Venosa. 

Ladislao d’ Aquino napolitano , vescovo di Venafro, 
| dritti «di Perugia, prete cardinale del titolo 
‘di santa Maria sopra Minerva , morì in Roma ai 
12 di febbraro 1621 , nel conclave , in cui fue- 
letto Gregorio decimoquinto , nella camera del 
maggiordomo. Il di lui corpo fu sepolto nella chie- 
sa della Minerva assicurandolo l’ Ughelli. Esisteva 
la di lui nobile famiglia in Napoli. 

Pietro Camporei di Modena, ‘commendatore di san- 
to Spirito in sassia , prete cardinale , vescovo di 
Cremona., dove di go anni mori ai 4 febbraro 1643, 
‘e fu ‘sepolto nella :cattedrale , del quale diffusa- 
mente parla l’ Ughelli. 


Scipione Cobelluzzi di Viterbo , protonotario aposto- 


lico si Sani de’ brevi di papa Paolo quinto, pre- 
te cardinale del titolo di s. Susanna , nella di cui 
chiesa fu sepolto ai 29 giugno 1627 , del quale 
parla l’ Oldoini. 

Francesco Cenninì Salamandri senese , uditore del 
‘cardinale Scipione Borghese , nipote di Paolo V. 
patriarca di Gerusalemme , vescovo d’ Amelia , e 
nunzio apostolico presso il re di Spagna., poi pre- 
te cardinale , :legato di Ferrara, vescovo ‘di Faen» 
za , prefetto della congregazion del :concilio, mo- 
ri in Romadi anni 80 ‘ai 2 ottobre 1645, sepolto 
nella basilica dis. Maria maggiore , di cui parla 
diffusamente 'l’ Ugurgeri. Esisteva la di lui fami-. 
glia , specialmente Domenico vescovo di Gravi 
na , inquisitore di Napoli, amico del nostro Giu» 
stiniani. | 

‘Guidone Bentivogli ferrarese , arcivescovo di Rodi, 
nunzio apostolico presso il re di Francia , prete 
cardinale del titolo di s. Giovanni a porta latina, 
celebre storico, comprotettore di Francia, di cui 
altre cose si dicono negli accademici umoristi, mo- 
rì in Roma ai 7 settembre 17,44 , il «di ‘cui corpo 
fu sepolto presso -s. Silvestro al quirinale: diffu= 

‘ samente dilui parlano il Libanori , ‘e I Qdoini. 

‘Giulio Roma milanese , avvocato concistoriale , re- 
ferendario dell’una , e l’altra segnatura, governa» 
tore di Perugia , e dell’ Umbria ., prete cardinale 
del titolc di s. Maria sopra Minerva, vescovo di 
Recanati, poi di Tivoli ‘benefattore di quelle chie- 
se, vescovo .di Ostia, e decano «del sacro eolle- 
gio ; morì ‘in Rema ai 26 settembre 1562, sepol- 
to nella chiesa «di s. Carlo al corso , di cui più 
cose dicono il Cartari , .}’ Oldoini , ed il nostro 
autore ne’ vescovi -di Tivoli, 

Antonio «Gaetani romano , arcivescovo di Capua , 
‘nunzio apostolico presso l’ imperadore , e presso 
il re di Spagna , prete .cardinale del titolo di san» 
ta Pudenziana , illustre per la dottrina , per l’ern- 
dizione, ‘e per lo zelo, morì in Roma al 17 mar- 
zo 1624, sepolto nella cappella della di lui nobi= 
lissima famiglia, la quale ancora esiste in Roma 4 
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ed in Napolî specialmente di quel tempo France- 
seo duca di Sermoneta, poi governatore di Mila- 
no , © vicerè di Sicilia. . 
Cosmo Torres romano , arcivescovo di Adrianopoli, 
nunzio apostolico presso :1 re di Poloaia, adistan- 
za del quale , fu creato prete cardinale. del titolo 
di s. Pancrazio , dipoi vescowo di Perugia , ed 
i arcivescovo di Monceale, morì in Roma il: primo 
, maggio 1642, e sepolto. nella chiesa di s. Pan- 
crazio. i | . 
Antonio Barberini fiorentino , capuccino , € fratello 
carnale di Urbano ottavo , dal quale fatto. cardi» 
nale del titolo di s. Onofrio , vescovo di Siniga= 
glie , ebbe varie congregazioni , € fabbricò da’ 
ondamenti la chiesa de' cappuccini: , lasciò erede 
la congregazione. di propa anda fide , morì peni- 
tenziere maggiore » € bibliotecario della vaticana 
in Roma, agli 11 settembre 1646, e sepolto pres: 
so i suòh cappuccini. ° 
Dionisio Simone de Marcumont francese uditore di 
rota, arcivescovo di Lion, ad istanza del re di 
Francia fu orcato cardinale, raorì in Roma ai 16 
settembre 1626 , € giace nella chiesa della ss. Tri- 
nità al monte pincio., di cui i sanumartani parlano 
nella Francia cristiana. 
xa perlingerio Gessi bolognese , governatore del dutato 
d’ Urbino , già vescovo di Rimini, vicegerente di 
Roma, € segretario de’ vescovi, e regolari , poi 
governatore nunzio apostolico presso i veneziani, 
e maggiordomo del palazzo a ostolico , cardinale 
del titolo di s. Agostino , Pre etto delle congrega- 
zioni dell’ imnaunità , € della. segnatura di giusti- 
zia, morì in Roma molto vecchio ai 6 aprile 1659, 
insigne per la dottrina, e per | esperienza degli 
affari. Di cui diffusamente l Ughelli, ed.il nostro 
autone- de’ nunz) di Venezia par ano.4 avendo, que- 
sti avuto. una giusta | srmazione da .Bérlingerio 
Gessi di lui nipote prirda senatore , & ambascia- 
dore della patria presso il sommo pontefice. 
Federico Cornaro veneziano , priore di. Cipro., dell’ 
1 ordine gerosolimitano , chierico della carnera apo- 
Ù stolica , ‘vescovo di Bergamo , prete cardinale , 
vescovo di Vicenza, patriarca di Venezia, Vesco 
— yo dì Padova , marì în Roma ai 5 giugno 1653 
3 » sepolto pella chiesa di s. Maria della vittoria nella 
cappella da lui magnificamente fabbricata , di cui 
P-Ughelli,. e l' Aldoini parlano. Fioriva in patria 
la di lui. nobilissima famiglia.. »» ta 
Giulio Sacchetti fiorentino , vescovo di Gravina, 
nunzio apostolico , presso il re di Spagna, cardi- 
nale vescovo di Fano, prefetto della segnatura di 
giustizia , dipoi della congregazione del concilio , 
vescovo di Sabina, morì in Roma ai 28 giugno 
1665 , con dispiacere di tutti, fu sepolto nella 
chiesa di s.Giovanni dc’ fiorentini , di cui ’Ughel. 
li, ed il nostro autore ne’ nunzj apostolici di Spa- 
z goa parlano. Wivevano due nipoti, il primo. de’ 


Qui era Urbano chierico della camera apostohiéa, 


Y altro.ornato col titolo di marchesato. ‘© 
Giacomo Cavalieri romano , datario , ed uditore-di 
rota, di cui esistono le decisioni date alla luce 
e fu cardinale ; morì in Tivoli ai 28 gennaro 1629 
i) di cut Corp trasportato in Roma ,,. fu sepolto 


pella chiesa d' araceli. Vivevano due pronipoti ; 


giovani di una singolare modestia , uno de’ quali < 


cioè Giacomo , fu creato chierico di camera : di 
qui nobile famiglia , chiamata prima Orsini 

iflusamente ne ha trattato il nostro Giustiniani 
ne’ governatori di Tivoli. 


Lelio. Biscia. romano. 3 avvocato concistoriale ,, di 


cus il Cartari parla , chierico di camera. 
lioa , a di diverse nai - Di 
in Roma ai 29 novembre del 1638, sepolto mella 
chiesa di s. Francesco a ripa. Fa protettore de 
collegio greco. in Roma, vomo erudito , ed ami- 
co de' letterati , specialmente di Leone Allazio di 
lui favsigliare. | | 
Marzio Ginnetti ai Velletri, referendario dell’ una 


e l'altra segnatura y segretario. di «consulta , car- 


| dinale, vicario di Roma, Yescoro di Porto , pre- 
fetto delle congregazioni de’ vescovi , e regolari, 
dell’ immunità ecclesiastica , e di altre congrega- 
zioni, legato in Germania, ed in Ferrara ; morì 
di enni 85. in Roma al 1 geunaro 1671, sepolto 
— nella chiesa dî s. Andrea della valle. 1 di ew tre 
nipoti, uno de’ quali chierico della camera apo 
stolica , l' altro referendario dell’.una e V altra 
segnatura , ed 11 terzo. marchese ; prudentemente 
odevarto. di una pingue eredità, lasciata dal zio. 
Fabrizio Verospi. » referendario dell’ una e l' altra 
segnatura , uditore di rota, nunzio apostolico 
er due volte in Germania , governatore di Pe- 
rugia , prete cardinale del titolo di s. Lorenzo in 
anisperna » della .congregazione del s. officio , 
e prefetto della congregazione del concilio , in=- 
ile onestà , e per l' es 
| perienza degli affari , € per ‘la difesa della cc- 
glesiastica dignità ; morì in Roma ai 27. di gene 
naro 1639, sepolto nella chiesa della ss. Trinità 
al monte pincio presso L ma giori, di cui | 0l- 
doini, ed il nostro autore 2 trove parlano. Vive» 
vano tre nipoti, il maggiore de’ quali era Mar- 
co Antonio ambasciadore della religione geroso= 
limitana di s. Giovanni presso il sommo ponteli* 
ce, amico del detto Giustiniani. l | 
Egilio Albernozzo spagnuolo , uditore di Granada , 
e di Vallesoledo , presidente di Pamplona nel re 
no di Navarra, uno degli. inquisitori supremi 
del s. officio di Svagna » areidiacono di Valpue- 
sta nella metropoli di Burgos y. cardinale governa 


tore di Milano, protettore del. collegio magg!o- 


re di s. Clemente degli spagnuoli., iN Bologna $ 
morì in. Roma , ed.il di lui.corpo, fu sepolto ne 
la chiesa di sant Anna al quirinale , PO! fu tras- 
portato in. Spagna. . . 
Alessandro. Cesarini romano: , referendario dell'una 
e l’altra segnatura » chierico della camera apo 
stolica., prefetta del concilio a tempo di rbano 
ottavo , cardinale diacono del titolo di 3. Eusta- 
chio ; vescovo di Viterbo, protettore, del , 
gregazione di monte vergine ; morì 10, 
‘.25 gennaro 1644, sepolto presso i: 09g 
chiesa d’araccli. l 
Antonio Barberini romano nipote di U! 
vo, cavaliere gerosolimitana. » pi 
Giovanni ,. referendario dell'una © È 
tura , cardinale diacono del titolo di santa *. 
in aquiro , € dopo altri vescovo di Palestrità ». 
camerlengo della santa chiesa romana » pre! su 
‘ della segnatura di grazia , protettore di Franchi y 
e. grande elemosimere » arcivescovo d cai 
protettore dell’ ordine de’ predicatori je n 
religioni ,, e governatore di Tivoli, & di coi È 
verno diffusamente ha parlato il nos in 
morì ai 4 agosto 3671, € sepolto. nella cattedra» 
le di Palestrina. Lul 
Girolamo Colonna romano s. cardinale , grcivescoto: 
. dì Bologna, arciprete della basilica lateranense 
protettore della religione de’ certosiNi è du i 
Marino ., vescovo di Frascati ; morì pella © 


di Finale. di Luguria , mentre conduceva Marga- 


( 
-, mihi g.-di febbraro 1666, sepolto nella. chiesa 


«+ ue. 


‘rtorì dé’ minori. . 


rita infante di Di all’imperadore Leopoldo di -.-fatuesiana-, di ‘cuiril-Wadiago:.parla negli scrite 


. lui consorte ai 4 giugnio 1666. Di lui parla I° U- 
ghelli nell’ elogio de’ cardinali Colonna ,. e negli 
arcivescovi di Balogna , ed. il nostro. autore; nel. 
la vita di Bartolommeo, Giustiniani ; vescovo, di 

. Avellino, dedicata al medesimo , ed. altrove, 

Giovanni Battista Panfili romeno, nipote, del detto” 

cardinale Panfili , avvocato concistgriale., vditore 

di rota, corsultore , camonista della sacra. peniten- 

zicria., luogotenente del cardinal: camerlengo mnel- 

la sapienza romana , nanzio apostplico. di Napo- 

li, e di Spagna, patiierca di Antiochia , pruete 

cardinale ‘del titolo. di..s, Eusebio, della, eongre- 

gazione del sant officio., € «propaganda. fide, del- 
la imanunità. ecelesiastica , e prefetto della. con- 
gregazione del. concilio , ‘di poi Innocenzo deci- 
mo , morì in. Roma ai 7 di gennaro 1605, saper 
to. nella basilica vaticana, Fiorivano j,di lui pro- 
nipoti , Giovanni Battista. principe: di a, Martino ; 

e l’ altro Benedetto abbate. Di Innocenzo , più 

cose ha Barale il Cartari, il Bagatta nelle vite 

de’ pontefici, ed il Brosoni nella storia , ed il no- 
stro autore nelle lettere degne di memoria , par- 
te terza. 

Luca Antonio Virili ramano , luogotenente civi- 
le della camera apostolica, uditore di rota, pre- 
te cardinale cel titolo di s. Salvatore in lauro, 
di varie congregazioni. ; morì in Roma ai 4 giu 

« gno 1634. 

Francesco Maria Brancali napolitano , governatore 
di diverse città, vescovo di Capaccio , prete car- 
dinale del titolo de’ ss. dodici apostoli, vescovo 

di Viterbo , vescovo di Porto, della congregazio- 
ne del sant officio , di propaganda , dell’ indice 
de’ sacri riti, de’ vescovi , e regolari, di cui 
era anche prefetto , autore di var) sinodi, e di 
varj opuscoli. Viveva in tempo del nostro Giusti» 
Nni1anl. 

Alessandro Bichi senese , nipote del detto. Metello , 
vescovo. d’ Isola , nunzio di Napoli, vescovo di 
Carpentrasso , nunzio di Francia , prete cardina- 
le-legato mandato da Lodovico terzo re di Francia 
ai principi dell’ Italia , acciò MRC di fare la 
pace tra Urbano ottavo , e gli 


i alleati ,, come fe- 
ce; morì in Roma ai 25. di maggio 1657, sepolto 
nella chiesa di santa Sebina. Esiste la di lui no- 
bile famiglia , ornata col titolo di marchesato, ed 
il di lui nipote era Carlo Bichi., chierico. di ca- 
mera , ed abbate in. Francia. Esistevano della 
medesima famiglia ,. e patria il cardinale Antonio 
vescovo di Osimo , e Giovanni priore gerosoli- 
mitano , prima prefetto delle galere: della santa, 
chiesa romana ,. ed ambasciadore della sua reli- 
gione , e del: gran: duca di Toscana presso il pen- 
tefice massimo, | 90 

Ulderico de’ conti: Carpegna d’Urbino ,. vescovo. di 
Gubbio, prete cardinale del titolo di s. Anasta- 

. sia, vescovo. di Todi, e di Frascati , era stato 
ammesso alle congregazioni de’ vescovi, e rego- 
lari, e del concilio, ed altre. i 

Benedetto Ubaldi perugino , uditore di rota cardi- 
nale diacono del titolo di ss. Vito ,. e’ Modesto ;. 
assunse il cognome volgarmente Baldeschi, legato 


di Bologna, di diverse: congregazioni , special. 


mente del. Concilio, i 
Marco Antonio. Franciotti di Luoca , uditore: gene- 
rale della camera apostolica , vescovo di Lucca, 
di diverse congregazioni , specialmente de’ ves- 
@ovi.,, e regolari , e del concilio; morì in Roe 


iFraneesco- Maria Maechiavelti fiorentino , canonico 
della basilica. vatàcana::, iuditore di rota:; vesco- 
:3-vo di Pérrata.y patriarca di. Costantinopoli y pre- 
ccte tardinaàle.; mori ih Fetrara\a' 20 di nevembre 
1653, : sepolto .nella.: cattedrale. Era - cugîno : del 
cardimali.Barberini. i. 0... ) 
Giovanni Giacomo, Panziroli romane-, uditore; di 
. .rbta, nunzio-straerdinario. presso i francesi ,; ed 
-.«it duca di Savoja y;.per la. pace d’Italia , patri- 
n. Mi ani IAA giorni i il re cat- 
-. folico ,, prete cardinale ,.segrietario di stato, e .de’ 
: brevi del papa Innocenzo, decimo , della -con- 
gregazione. del sant’ officio , idel :concilio , e di 
altre ; morì.in:Roma ai-3. settembre 1651, sepol- 
to presso s. Silvestro al quirinale. ©. A 
Cesare 'Facchisétti. bolognese , pronipote d’.Inna 
-. eenzo nono,, i al della congregazione: de’ 
- ‘Wescowi ,. 0 regolari, nunzio apostolico in Spa- 
‘ gua , cardinale ,. vescovo di Sinigaglia , poi di 
Spoleto, d> diverse congregazioni , specialmen- 
‘ te-«di Propaganda , e del concilio , ancora vive- 
: va vescovo di Palestrina. 
Carlo Rossetti ferrarese, referendario dell’ una e 
-* l' altra segnatura , ministro apostolico presso En- 
richelta regina della Brettagna, nunzio straor-- 
dinario di Colonia, dipoi. cardinale legato a late- 
re ,. per procuvare la pace tra i priricipi , vesco- 
vo di Faenza , e benefattore di quella chiesa, 
celebrò diversi sinodi diocesani ,. prete del titolo 
di s. Lorenzo in Lucina: degli impieghi, e lodi. 
del quale moltissimi storici, e specsalmente il. 
Gualdi, e Vincenzo Armanni parlano nelle lettere 
memorabili dell’ autore parte seconda , e diffu- 
samente l' abbate Giulio Lucenti cisterciense nel 
compendio dell’ Italia sacra dell’ Dl ma- 
noscritto., ed il nostro Giustiniaai in. altri luoghi. 
Mario ‘Teodoli romanu , uditore di camera , pre-. 
te cardinele del titolo di s. Alessio, della cone 
gregazione del concilio ed altre ; morì in Roma 
ai 27 giugno 1650, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Alessio. 
Francesco Angelo Rapaccioli romano , tesoriere ge- 
nerale della camera apostolica, cardinale , ves- 
. covo di Terni, di diverse congregazioni , e spe- 
- cialmente del concilio , morì in Roma ai 15 mag- 
- gio 1657, sepolto nella chiesa. di. santa Maria so- 
, pra Minerva: | 
Angelo Giori di Camerino , antico famigliare di Ur-. 
- bana ottavo , cardinale del titolo di s. Eufemia ,. 
di diverse congregazioni ;. morì in Roma agli 8 
agosto 1665. Sepolto in Camerino nella chiesa da 
. ki ristaurata. . . 
Giovanni de Luga di Siviglia-,.ma nato in Madrid, 
- della compagnia di Gesù , teologo ,, ed insigne 
. scrittore s. come copiosamente ne fanno. testimo» 
. nianza le opere scolastiche , e morali date alla 
- luce ,- cardinale , di. diverse congregazioni , spe- 
- cialmente del sant’ officio , e . del concilio ; morì: 
. in Rama ai 31 agosto .1660, sepolto. nella sua: 
‘ chiesa. del. nome di Gesù. Di .cui diffusamente: 
- pun Nicola Antonio, oltre l’ Alleganabe , e ì’ Ol. 
- Coins. . o . da ‘ 
Pietro Luigi Carafa napolitano; ;, referendario dell’ 
, una , e l’altra segnatura ,,.prolegato di Ferra- 
- ra-, e governatore di Fermb vescovo di Treca- 
| rico , nunzio apostolico .di: Colonia ,. cardinale 
- prete del titolo di 3. Mattino. ai. monti:, legato. di. 


(a 


È; 
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- «Bologna , prefetto . della congregazione ‘del cone 


cilio, morì In Roia ai'15 febbraro 1658, se- 
polto nella chiesa del nome di Gesù , lasciò un 


annua rendita per il ‘mantenimento perpetuo «di 
un prelato della famiglia ‘Carafa. 


«Orazio Giustiniani genovese » pato. in Scio., prese 


della congregazione dell’ oratorio «di s. Filippo 
Neri, primo custode della libreria vaticana , 
consultore del sant’ officio, vescovo -di Montalto , 
: di Nocera nell’ Umbria, .cardinale prete: 
titolo di s: Onofrio penitenziere maggiore della 
santa chiesa romana , bibliotecario , delle 6on- 


gregazioni de vescovi.,-e Tegolari , di propan- 


a, del sant officio ,-‘e.del concilio, compro- 
tettore de’ monaci di s. Basilio ; morì in Roma ai 
25 luglio del 1640, sepolto nella chiesa di santa 
Maria in vallicella , di cui altrove diffusamente 


se ne tratta. 


Benedetto Odescalchi di Como , chierico: della ca- 


mera apostolica , cardinale del titolo di s. Ono- 
frio, vescovo di Novara ; della. congregazione 
del concilio, della sacra consulta , ed altre. Vi- 


-  veva ancora în tempo ‘del nostro autore. 
‘Francesco Cherubini mareheggiano di Monte Al- 


boddo, uditore di Giovanni Battista Panfili, poi 
Innocenzo decimo , cardinale, vescovo di Sini- 
gaglia, dove morì ai 2 aprile 1656, sepolto nel- 
la cattedrale. 


Camillo Astalli romano ,: avvocato concistoriale , 


chierico della camera apostolica , cardinale , s0- 
praintendente dello stato ecclesiastico sotto il co- 
gnome di cardinale Panfilio , legato di Avigno- 
ne, delle congregazioni del sant officio , di pro- 

aganda , del concilio, ed altre, poi vescovo 


. di Catania, dove morì ai 21 dicembre 16635, se- 


polto nella cattedrale di cui parla il Cartari. 


Pietro Ottoboni veneziano , referendario dell’ una , 


e l’ altra segnatura , uditore di rota , prete car- 
dinale del titolo di s. Marco, fu vescovo di 
Brescia , prodatario di Clemente ‘nono , delle 
congregazioni de porre fide, del s. officio, 
del concilio , e e’ vescovi, e regolari , viveva 
in tempo di questa raccolta. 


Giacomo Corradi ferrarese , adottato alla famiglia 


Corrada , chiamandosi prima Corati , fu uditore 
di Rota, cardinale del titolo di santa Maria in 


| traspontina , vescovo di Jesi poi prodatario di 


| Alessandro settimo , della congregazione del con- 


L 


cilio, e del s. officio, € di altre ; morì in Ro- 
ma nel 1667, sepolto nella chiesa del suo titolo , 
avendo lasciato tre cappellanie perpetue , come. 
ne assicura l’ abbate Felice Felici, vicario ge- 
merale di Porto, uno de’ due cappellani di quel 
“Tempo. 

orenzo Imperiali genovese , nato in Francavilla , 
(principato della sua famiglia , fu referendario 


dell'una ,.e l’altra segnatura , prolegato di Bo- 
- logna, governatore di Fano , di Ascoli, avendo 


fatto le veci di prolegato di Ferrara in assenza 


. del legato, e commissario dell’ esercito eccle- 


siastico , del governo di Viterbo, e dell’ esere 
cito di Fermo , -commissario generale , chierico 
di camera, governatore «di Roma , ‘cardinale del 


‘ tilolo di s. Grisogono., fu poi ‘legato di Ferra- 


ra , di nuovo governatore di Roma , eletto lega- 
to della Marca d’Ancona ,-delle congregazioni de” 


- vescovi, e regolari, del concilio , del s. ‘officio , 
. della sagra consulta , delle acque , delle ceri- 


monie , della visita apostolica , protettore dell’ 
ordine degli eremiti di s. ‘Agostino ; e de’ chie- 


. ‘fiéi regolari minori. Vivea in tempo di questa 


raccolta. 

«Giovanni Battista Spada di Lucca, avvocato con- 

 cistoriale', segretario della congregazione del 

< buon to , e de egravj, referendario dell 
una e l’ altra segnatufa, PRES della ‘sagra con» 
sulta , e poi aegretario della medesima , gover- 
natere di Roma ‘canonico della basilica vaticana, 
atriarca di Costamtinopoli s segretario di stato 
hel papa : € delle lettere = bps ; consultore 

. del sant'officio , e presidente della Romagna, 
votante della segnatura di grazia , rettore della 

. sspienza di Koma, cardinale del titolo di s, Mar- 
cello ,. legato di Ferrara di diverse congregazio- 

-ni., cioè dell’ immunità , del concilio , della sa- 

: consulta, ed'altre : di lui molti fanno mene 

.* zione, e ‘specialmente il Gualdi, ed il Carta, 

Francesco Albizi di Cesena , oriondo fiorentino, 

- fu ‘governatore’ di varj luoghi, € luogotenente 

| del legato della Romagna , uditore della nun 
ziatura apostolica di Napoli, e di Spagna, sb- 
breviatore > fiscale , ‘ed' assessore del s. officio 

. di Roma , uditore del cardinale Ginnetti legato 
apostolico in Germania , di nuovo fu assessore 
er anni 18, segretario della congregazione di 
propaganda fide, ed ‘uno della congregazione s0- 
pra le pro osizioni di Cornelio Giansemo , eletto 
cardinale del titolo de’ ss. Quattro coronati, 20 
messo alle congregazioni predette di el 
da, dell :mmunità ecclesiastica , dell’ indice , 
del s. officio, del concilio. Scrisse sopra la giù 
risdizione de’ cardinali nelle loro chiese titolari, 
ed aveva preparato un trattato sopra il tribunale 
della s. inquisizione. Molti autori di lui parlano , 
specialmente Giuseppe Pilaja messinese , avvoca» 
to, amico del nostro Giustiniani, ed il citato 
Giustiniani ne ha fatto menzione nelle lettere 
. memorabili , par. 5. i i 

Ottavio Acquaviva d’ Aragona napolitano , nipote 
del citato cardinale Ottavio Acquaviva » camerie- 
re d’ onore di Urbano ottavo » poi fu governatore 

- di Jesi, di Orvieto; segretario della congrega* 
zione delle acque ; overnatore di Viterbo ; !u 
cardinale prete del titolo di s.  Bartolommeo al 
isola, legato della Romagna , dove riceve la re- 

ina di Svezia , otto poi al titolo di s. Cecilia, 

Selle con regazioni del concilio ; delle acque, 

de’ vescovi e regolari , della immunita , © SC 

- indice. Viveva in tempo di questa raccolta. pat 

steva la di lui nobile amiglia , specialmente i Ù 

lui nipote Giosia Acquaviva Aragona , decimo 
quinto duca d' Atri, uomo eruditissimo. 

Carlo Pio ferrarese tesoriere generale della came- 
ra apostolica, diacono cardinale del titolo di 501° 
ta Maria in domica , dipoi di 3. Eustachio , © 1° 
nalmente prete cardinale del titolo di 9. puis 
vescovo di Ferrara , delle ‘congregazioni e n 

covi e regolari , del concilio , della WMmUi LI. 
del buon governo , della. fabbric® , de sgrat] | I 
lo stato, e de’ quindenn] , e della sagra. a I, 
ta, comprotettore dell’ Impero » e pro 

-. Giorgio. Viveva in tempo di questa race”. 

Carlo Gualtieri di Orvieto », avvocato pur 

‘ ‘principe degli accademici umoristi s ci Fermo» 

‘ titolo hi s. Eusebio , ed arcivescovo ia 
delle congregazioni de’ vescovi e 1€50 dh, la 

- concilio , di. propaganda fide È de 2 

. le costituzioni sinodali ; MOF in Roma 
gennaro 1674, sepolto nella chiesa di 5. 

- Di fai -fa menzione il Carrari. 


Am 


Flavio. Ghigi senese , nipote di Alessandro settimo ;. 
prete. cardinale del titolo di santa Maria: del po 
polo. Sopraintendente generale dello stato eccle- 
siastico., legato. d’Ayignone:, e- presso. Lodovico 

. decimoquarto re di Fransia-,. arciprete della ba- 

| silica lateranense, prefetto. della. congregazione 
del. concilio., poi. della segnatura. di giustizia , 

: e delle: acque. c-. chiane., della congregazione 
del s. officio, di propaganda ,; ed altre. Viveva 

. in quel tempo di questa:raccolta.' | —. 

Scipione de’ conti Delci. seneae ,.-referendario dell’ 
una ,, € l’altra segnatura , govesnatore di Fer- 

.mo., prima: fia vescovo, di Pienza , dipoi.arcivess 
covo. di. Pisa:, nunzio apostolico. presso. i vene-. 
ziani, finalmente presso l’imperadore , prete car- 
dinale del titolo Ji santa Sabina., delle congrega- 
zioni de’ vescovi, e regolari, del concilio, ed 
altre; morì in Roma: ai 12 aprile 1670, sepolto. 
nella chiesa di s. Sabina.. 

Girolamo Farnese: romano., referendario. dell’ una. 
e l’altra segnatura, nunzio.-apostolieo. presso gli 
svizzeri, segretario. della. congregazione de’ ves- 
covi, e regolari, governatore di Roma.,.di. nuo-- 
vo fu segretario della detta. congregazione ,. mag-. 

iordomo del palazzo pontificio , prete cardina- 
e del titolo di sant’ Agnese , legato di Bologna , 
della congregazione de’ vescovi e- regolari, del 
s.. officio ,. del concilio , ed altre ; morì in Roma 
ai 18 febbraro.1668, sepolto.nella chiesa del Gesù. 

Francesco. Paolucci di Forlì, segretario della congre- 
gazione del concilio , sopra la residenza de’ ves- 
covi, della immunità ,. e consultore del s. offi- 
cio , prete cardinale del titolo, di s.. Giovanni a 
porta latina, prefetto del concilio; morì in Roma, 

Sforza Pallavicini romano , oriondo di Parma,'mar- 
chese principe dell'accademia. degli. umoristi, re- 
ferendario.dell' una e |’ altra segnatura ,. segreta» 
rio del buon governo , e-della immunità ecclesia» 

.stica, governatore di Civitavecchia, e di Cameri- 
no, dipoi della compagnia di Gesù ,. teologo , e 
celebre scrittore di varie opere,.specialmente del- 
la storia del. concilio. tridentiao , prete cardinale 
del titolo.di s.. Salvatore -in: lauro ,. delle. congre= 
guisa: del’ concilio, della. immunità , dell’ esame: 

e’ vescovi ,, della. visita apostolica , e del s. oftì- 
cio ; morì, in. Roma ai 4. giugno 1667, sepolto nel-. 
la sua. chiesa del Gesù. Di lui scrivono Lorenzo 
Crasso ,.ed.il nostro Giustiniani nelle lettere mc-. 
morabili.. 

-Gammillo Melzi milanese , luogotenente- civile dell’ 
uditore della camera , arcivescovo di Capua, nun-- 
zio apostolico presso il gran duca di Toscana, poi 
presso l’ imperadore , segretario della. congrega-- 
zione de’ vescovi.e-regolari. Prete cardinale ; di 

* warie congregazioni-, specialmente del concilio 3. 
morì in. Roma- ai 27. gennaro 1659, e sepolto. 
nella chiesa di s.. Kodiei a] quirinale; di cui par-- 
la l’ Ughelli.. 


Gregorio . Barbarigo. veneziano ,. vescovo di Berga=. - 


mo ,.prete. cardinale del titolo di s. Tommaso in: 
parione, vesc. di Padova,.delle congregazioni del 
concilio , .de’ vescovi, regolari , ed altre. Viveva. 
in. tempo di questa.raccolta.. 

Pasquale d’ Aragona-spagnuolo.,.prete cardinale del 
titolo di.santa Balbina,.ambasciadore: del re cat-. 
tolico presso Alessandro settimo,,vicerè di Napoli, 


IENBIALion generale delle nta ,-arcives. di To-- 
le 


», reggente del consiglio di stato ., e del go- 
verno. di: Madrid:, delle congregazioni de’ sacri. 


vi 

‘Finiti, del sant’ officio ; e del concilio. Viveva : in 

. tempo di questa raccolta. . .. a o gli 

Odoardo. Vecchiarelli.di Ricti, referendario dell’una, 

. e l’altra segnatura:, wditore della camera. aposto= 
lica ,.prete.cardiuale «del titolo di. s, Pietro in. vin- 

. coli; di diyerse- congregazioni specialmente slel 
concilio. Fu vescovo di Rieti ; morì io Roma ai 
chi luglio. 1667‘. sepolto; nella chiesa. del suo ti- 
toto: a i "o 

Giacomo Fransoni.genozese-, referendario dell’ una, 
e; l'altra, segnatura., tesoriere: generale della ca- 

‘ mera. apostolica ,. prete cardinale del: titolo di s. 

. Pancrazio:,.poi di s, Maria d' araceli, delle con- 

. gregazioni della consulta , de’ vescovi e regolari, 
del concilio ,. della immunità, de’ riti, ed altre, 

- legato di Ferrara,. dipoi vescovo. di Camerino. Vi» 

‘ veva in detto. tempo.. ely ] 

Angelo. Celsi romano ,. referendario , e votante dell’ 
una e l° altra segnatura, uditore di rota , cardi- 
nale diacono del titolo di s. Giorgio, delle congre- 
gazioni del s: officio, e prefetto del concilio, .ed 
altre ; morì: in. Roma ai 6. di novembre 1671, e 
sepolto nella chiesa del Gesù.. | | 

Alfonso: Litta’ milanese ,.referendario dell’ una e l'al. 
tra segnatura, fu. giudice, pubblico custode, visi- 
tatore dell’ archiospedale di. s..Spirito-, della con- 
gregazione- sopra l’ inibizioni segrete de’ governi 
di Rimini:,.Spoleto-,.e- Camerino ,. vice-egato del 
cardinale Antonio:Barberiui legato di Bologna , di 
Ferrara, della Romagna:,. commissario generale 
dell” esercito ecclesiastico, del governo di- Ascoli in 
tempo delle sollevazioni del Togo: di Napoli, ar- 
civescovo di Milano, prete cardinale- del.titolo di 
santa. Croce in Gerusalemme , delle: congregazio- 
ni de’ vescovi e regolari, della immunità, della 

. segnatura di grazia ,. di propaganda fide, e del con- 
cilio: Viveva:in. detto tempo... 

Celio Piccolomini senese , cameriere , e segretario. 
de’ memoriali, di Alessandro settimo, nunzio apo- 
stolico presso Lodovico decimoquarto re di.Fran- 
cia, cardinale del titolo di s. Pietro in montorio, 
fu. arcivescovo dt Siena, delle congregazioni. di 
propaganda fide ,. del s.. officio , del concilio , ed. 
altre.. Viveva.in:questo.tempo.. 

Carlo Carafa, napolitamo:,.referendario dell’ una, e- 
l° altra segnatura-, vescovo. di Anversa , nunzio 
apostolico presso i veneziani , poi di Colonia, fi- 
nalmente presso l’imperadore, prete cardinale del 
titolo. di santa Susanna; delle eongregazioni .de’ve- 
scovi e regolari ,. del:concilio-, ed altre, legato di. 
Bologna, viveva: indetto. tempo.. 


Paluzzo.Altieri ( prima Paluzzo Albertoni ) referen- 


dario dell’ una:, e l’ altra segnatura ; uditore del-. 
la.camera apostolica , vescovo di Montefiascone ,. 
cardinale. nipote -di. papa. Clemente :decimo.,.so- 
praintendente dello stato eeclesiastico-,.arcivesco- 
vo di Ravenna, légato d’ Avignone, e d’Urbino,. 
vicario:di Roma, di poi Camerlengo» della santa 
chiesa romana , e segretario.di stato , viveva in. 
detto tempo:. 

Vitaliano Visconti milanese ,.referendario -, dell’una, 
el’ altra:segnatura , nunzio straordinario presso il 
re di Spagna, uditore -di.Roma ,. dì nuovo nunzio. 
presso il’detto .:re,.cardinale; di diverse -congrega- 
zionì, specialmente - del concilio. Fu arcivescovo: 

. di Monreale :,. dove: morì aì 7. settembre 1677.. 
Esisteva in tempo del nostro autore la di lui ho-- 
bile famiglia in Milano. 

Giacomo Nini. senese , cameriere di Alessandro set=- 
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7 timo ; poi maggiordomo del sacro palazzo, cirdi» 
nale diacono del titolo di santa Maria della acé $ 

. on la ritenzione della stessa carica , anche in 
principio del pontificato di Clemente nono, di di- 

- werse congregazioni , specialmente del concilio , 
delle acque , € chiane , protettore Je’ cisterciensi, 
viveva in detto tempo. 

Giulio Spinola genovese » referendario dell’ una ,. € 
I altra segnatura ; governatore della città di Ca- 

| stello, o commissario enerale dell'esercito eccle» 
siastico di Ascoli , © i Montalto , di nuevo de \’ 
esercito di Viterbo , governatore di Perugia, dell’ 

- IYmbria, e della Marca d° Ancona nunzio aposto- 


- ico per dodici anni -in Napoli , arcivescovo Cl 

. Laodicea, ed assessore del tribunale del s. officio, 
- e della fabbrica, nunzio apostolice presso Leopol- 

— do imperatore , prete cardinale del titolo di 8, 
Martino a’ monti , delle congregasioni de’ vescovi 
e regolari, € del concilio , e'riti., di PIAPAENES 

| da fide, dello stato y delle indulgenze , e Fe iquie, 
ed altre, vescovo di Sutri, e Nepì, diede alla lu- 
ce il sinodo diocesano , viveva , e fioriva in detto 
tempo la di lui nobile famiglia in Genova. 

Giovanni Delfini veneziano, patriarca di Aquileja 4 

rete cardinale del titolo de” sa, Vito , € Modesto, 
della congregazione dell’ esame de’ vescovi, dell’ 
indice, della visita apostolica , € del concilio, pri- 

- ma fu senatore della repubblica. Di lui Lorenzo 
Crasso, ed altri parlano. 

Lodovico Fernandez Portocarrero , Boccanera Men- 
dozza , e Luna spagnuolo , prete cardinale del 
titolo di santa Sabina , comprotettore di Spagna » 
decano , canonico di Toledo , protettore della ar- 
chiconfraternita di e. Maria di Costantinopoli del- 
la nazione siciliana , della congregazione de’ ve- 
scovi e regolari , del s. officio, e del concilio , di 
cui l autore citato dal nostro Giustiniani fa men- 
zione uelle lettere memorabili pazie 2, € 3, viveva 
în detto tempo. 

-Gaspare Carpegna Tomano è referendario dell’ una » 
e l'altra segnatura , ponente della congregazione 
delle acque , canonico di s, Pietro, commissario 
I delle controversie delle chiane , uditore 

clla segnatura di giustizia , uditore di rota , oli 
ciale del concessum , consultore dels. officio, luo- 
| gotenente del camerlengo , sul’ archiginnasio del- 
la sapienza , datario di Clemente decimo arcive- 
scovo di Nicea, prete cardinale del titolo di 8. 
Maria in portico, oi di s. Pudenziana, finalmen- 
te di a. Silvestro la capite , de' riti, del s. offi- 
cio, de’ vescovi, € regolari del concistoro , Ve= 
scovi, segnatura di grazia, stato , indulgenze, e ree 
liquie, visita apostolica, ed acque; fu prodatario, 
e vicario del papî , prefetto della congregazione 
dell’immunità ecclesiastica , e ponente della cone 
gregazione del concilio, nen dichiarato il prefetto, 
viveva in detto tempo. 

Cesare Estreo francese , vescovo di Laoa , duea , € 

arì di Francia, ambasciadore dello stesso re Lo 
dovica XIV, presso Clemente decimo , cardinale 
diacono del titolo di s. Maria in via, della cone 
grego del eoncilio , indice , edaltre : viveva in 

; etto a asini | 
‘ovanni Eucrardo Nidardo , per privile io spagnto= 

lo, tedesco di nascita , dela compagni ì Gesù 5 
copfessore della regina di Spagna , supremo Col 


sigliere , ed inquisltore de' medesimi fegnì , smo 
basciadore regio eletto presso Clemente nono, € 
‘vescovò di Girgenti , come assicura Nicola Antenio 
nella biblioteca spagnuola , consagrato arcivesco» 

. wo di Edessa (della di lui.chiesa diffusamente scris- 
se in questa occasione Frsacescu Grisendi amito 

. del nostre. Giustiniani nell'opera manoscritta al 

. medesimo dedicata ) ambasciadore di Carlo II. te 

, di Sbagna presso Clemente deeimo prete cardina. 
le del titolo di 6. Bartolommeo all'isola ; delle con- 

.‘gregazioni del concilio , indice, ed'altre : vivera 

‘in detto tempe: + | 

Vincenzo. Maria Orsini remano, prima duca di Gra- 

- vina; FP. dell'ordine de predic. prete card, del 

- titolo di s. Sisto , delle congreg. de' vescovi, e re- 

- golari ,'indulgenze reliquie, e prefetto del con- 

‘ cilio. Dalla sede di Benevento fu esaltato al sommo 

pontificato li 29. maggio 1724 , chiamato Bene 
detto XLII, morì li 22. febbraro 1730 , pieno di 
meriti, e di anni; fu sepolto nella chiesa di s.Ma- 
ria sopra Minerva. 

Carlo Barberini romano, prima priocipe di Palestri 
na, card. diacono del titolo di s. Cesareo arcipre» 
te della basilica vaticana , delle congreg. de’ ve- 
soovi , e regolari, concilio, ed altre : viveva in 
detto tempo. 

Leopoldu Medici fiorentino , diacono card, del tit 
di s. Maria in cosmedin > delle congreg. del cone 
cilio, indice , propagan de, riti, e della se- 
gnatura di giustizia , di cui l’ autore citato dal 
Bostro Giustiniani nelle lettere memorabili alla 

arte 9.: viveva in quel tempo. o. 

Sigismondo Ghigi senese, diacono card. del tit, di 
8. Giorgio legato di Ferrara priore gerosolimitano 
di a. Giov. di Rema + delle congreg. del concilio, 
acque , chiane . concist., indice , indulgenze, te 
liq. , e riti: viveva in quel tempo., 

Felice Rospigliosi di Pistoja , nipote di Clemente no- 
no , priore dell’ ordine gerosolimitano , card. dia 
cono del titolo di s. Maria ia portico , de la con 
greg. del concilio, ed altre: viveva 10 quel tempo. 


SEGRETARI DELLA CONGREZAZIONE COGNITI 
KI GIUSTINIANI. 


Prospero Fagnanì d’ Urbino , segretario della cone 
greg. del cone. + poi della congref: de’ vescovi, € 
regolari, e di varie altre , quantunque fosse cit 
co : viveva in detto tempo, NE” 
Francesco Paolucci di For ì dipoi card., di sopra D0° 
minato. i sta dii 
Carlo de Veechie senese , vescovo di Chius » ni 
arcivesc. di Atene, s6gret. della congregazione e 
poncilio, e de’ vesc. » * regolari , consi. Ù 
sant’ officio ; dei di cui impieghi » e ‘00 
mente il detto autore no’ governatori 
nelle lettere memorabili part. 2 » IDO n “e 
mn, Marzo 1673, sepolto nella basilios de i 
Apostoli. . 
giefino Brancacci napolitano » nipote del soprano” 
nato card. Brancacci » erge P aria ’ 
nunzio apostolico presso il gran di 
e la sepubilicà di Venezia, poi vesc. di Lia 
‘ aegretario della congreg: de concilio, * © 
re del s. officio: vigeva 15 detto tempo. 
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Ai abbiano 4o anni. IV. 666. 

Abbati. Loro voce in concilio. TI. 10.11. Monacime- 
ritarono esenzioni, 146. Loro benedizione non è 
sagramento. 356. Abbate di. Portogallo intervie- 

‘ne al concilio, III. 587. Tutti i benedettini forma- 
no una voce. 4(52. Posto dei cassinesi. IV. 16. Or- 
‘dinano i proprj sudditi regolari. IV. 383. 

Abbazie. 1 regolari non tentarono di riavere le abba- 
zie commendate. II. 732. 

Abboccamento. IV. 636. 

Abbreviatore della cancelleria eletto in Roma per 
Trento. IL 4. 

Abdisu patriarca assiro. II. 714. 

Abito. Costume buono. IV. 727. 

Abito. Veste. Varietà necessaria, II. 549. Chiericale. 
751. De' gesuiti. IV. 670, e seq. 

Abusi rapporto alla s. scrittura. II. 73. Ad altre cose. 
86. Piu annoverati, che rimediati 153. Leva- 
re gli abusi , non gli usi. IV. 192. Circa le indul- 
genze, 686. Circa i benefizj incompatibili. 716. 

Accettare le leggi de’concilj. 11.635. Per i benetizj dei 
regolari in qualche luogo difiicoltata 1 accettazio- 
ne del tridentiro 752. Tridentino accettato dagli 
oratori de’ principi. IV. 696. Non accettato in Fran- 
cia quanto alle leggi. 712. Accettato in Venezia. 
718. In Fiandra, in Sicilia, 725. Dalla chiesa uni. 
versale. 752. . 

Accessi. IV. 681. 

Acclamazioni. IV. 693. 604. 

Accolti card. vescovo d'Ancona. Stende la bolla con- 
tro Lutero. I 133. 

Adamo nominato polvere. II 181. Costituito in san- 
tità. 182, II. 322. Dopo il suo peccato vi furono 
sasramenti, 581. Ebbe il corpo immediatamente da 
Dio. 771. Suo matrimonio clandestino.1V, 46. 

Adorazione dell'Eucaristia, II. 674. 679. 

Adriano Giambattista. Storico infenso a Paolo terzo. 

I. 545 II. 296. Sua frottola. I 551. Non parla del 
ordine di trasferir il concilio, II. 4ro. Dà titoli 
ingiuriosi a Paolo IV. II. 196. 

Adriano II. fa convocar il concilio dall’ imperadore. 
Il. 26. | 

Adriano IV. PP. Sue doti. 1.197. Fatto cardinale. 199. 
Eletto pontefice. 200. Prime sue opere. 201, Brama 
di riformar la dateria. 220. Parco nel concedere 
indulgenze , e grazie di dateria. 225. Sue buone 
intenzioni. 225. Sua inesperienza. 228. Sua bolla 
non mandata ad esecuzione. 231, Breve all’ elettor 
sassone, 238. Muore, 240. Breve agli svizzeri. 259. 

‘Delega i preti a cresimare. 1I 375.576. Dissuaso a 
stabilire le penitenze pubbliche. I. 718. ‘follera 
le esenzioni dei capitoli. IV. 541. 

Adulazione, IV. 745. 

Adulterio. IV. 448. 451. 480. 450. 494. Sgr. 608. 


Iulice Gen. 


Ai 


Adunanza di molti mediocri fa un composto eminer- 
te. II. 647. 

Aerio. HI. 775. 776. 

Affetto. IV. 053. 654. 


Affermare una cosa non è negarne un’altra. IL 724. 


II. 615. . 
Affinità. IV. 453. 446. 495. 494. 5gr. 592. 608. 
| 709. 1 u 

affini. IV. 683. 

Affo p. Ireneo min. oss. I. XVII. XXI. LXXxyv. 

Affricano canone recato nella disputa con Lutero. I. 
119. 

Run. in Germania. Dieta. I. 481. Assente Carlo 
V. 497. NE 

Agostino. (s.) Dimostra la bontà delle sostanze‘create 
da Dio. I. 627. La successione de’vescovi. II. 86. 87. 
‘Lode a Maria verg. 166. 170. Pel battesimo la con- 
cupiscenza non s'imputa. 180. Propagazione del 
peccato originale. 190. Siamo incerti di ciò , che 
‘siamo. 271. Difficoltà di operar bene cagionata dal 
peccato, 284. Su la grammatica. 525. L’uomo non 
può volere contro sua voglia. 327. Dio chiama in 
maniera congrua. ivi. I meriti sono dati. 328. Ba- 
sta il sapere , che gli spiriti rei sono tormentati 
dal fuoco. 362. E° comune a tutti qualche magagna 
della natura. 367. Circa il battesimo di s. Gioven- 
ni. 374. In ogni tempo vi è stato rimedio per gl’ 
infanti. 581. Soscritto in una lettera ad Innoc. pri- 
mo.6g90. Ricorso ai sacerdoti.701. Senza amore non 
si dà la grazia. 7or. Crede al vangelo per l' auto- 
rità della chiesa. III. 395. Regola per giudicare dei 
libri. 405. Sul capo 6. di s. Giovanni 019. La mor- 
te si toglie con la morte.65.. Istituzione del sacer- 
dozio. 710. Ordine è disposizione di cose. 740. Po- 
destà dota agli apostoli col sollio da Gesù Cristo. 
245. Nelle secunde nozze dura la prima benedizio- 
ne. IV. 16. La dispensa è una ferita contro l’ in- 
tegrità della severità. 526. Nella chiesa romana il 
principato della sede apostulica. 309. Lodevoli le 
nozze di chi teme la sua fragilità. 439. Non est ra- 
tum conjugium, quod sine Deo est. 440. Le leggi 
imperiali non possono contrariare alle ecelesiasti- 
che. 519. i 

Agostino Antonio nunzio in Inghilterra. III. 6r, Ado- 
perato per persuadere. 38.4. Ripugna alla conces- 
sione del calice, 706. Sua osservazione. IV. 48. 
Biasima le pompe dci vescovi. 294. Consente ad 
un canone, che non gli và a grado. 375. Com- 
pone un decreto. 638. Chiede la conferma del con- 
cilio come necessaria. 693. 

Aggrav] dieci divolgati in Cermania. I 63. Cento 
nella dicta di Norimberga, 250. 20. Come trattar- 
ne. 250. Molto diminuiti coi decreti del Camprg- 
gi. 25g. Rigettay da Carlo quinto 200. In parte ri- 
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mediati. 362. Ascoltarli volentieri, 652. Quelli, dei . 


uali si lagnavano i vescovi per parte di Roma, 
Il. 190. Si può appellare. 664. L'aggravato nella 
curia ecclesiastica è protetto dalla secolare. 665. 
Irritamento dell'odio, IL 3. Della libertà della 
chiesa. IV. 514. Del dispensare negl’impedimen- 
ti matrimoniali. 609. 

Agrippa Menenio. IV. 621. 

Ajala { Martino d') vescovo III. 430. 669. 686. 695. 
288. 792. IV. 28". 3-9. 5gr. 450. $86. 582. 

Ajut» non sempre lecito. II. 625. 

Alaba ( Diego d') vescovo. Disputa su gli abati II. 

at. Si lagna della mutazione di un decreto. 62. 

Alba (duca di) v. Napoli. 

Alberto M. Consacrare una sola specie. TIT. 553. 

Alberstatt. Si elegge per vescovo Federico di Brande- 

burgo II. 745. 
Albici Francesco cardinale confuta l’opera su l' in- 
visizione del Soave. ITI. 398. Dì notizie al cari 
nal Pallavicini. IV. 337. 

Albret (Antonio d’ ) re di Navarra rende ubbidienza 
al papa. II. ‘58. Soprintendente in Francia. 270. 
Il cardinale nel conciliabolo di Pisa. 1. 51. Giovan- 
na moglie del re.Ill 264. Giovanui scomunicato.ivi. 

Alcalà. IV. 559 578. 

Alciati p. Terenzio. I. XXXVIII. LXXXIV. XCI 
Aleandri Girolamo cardinal subodora le intenzioni 

dell’ elettor sassone. I. 109. Mandato a Carlo quin» 
to. 144. Sue diligenze.151.155.Immagine infama- 
toria 156.175. Arringa tre ore nella dieta,158. Ri- 
cusa di disputare. 175. E’ lasciato in libertà dai 
tedeschi vinciîori. af. Mandato alla dieta di Spi- 
ra. 328. Creuto troppo promotore di un concilio. 
332. Si oppone alla sospensione dell editto di Au- 
gusta. 342. Manda Ja proibizione di nuove nozze 
tra Enrico VII. , ed altra donna. 569. Legato a 
Vicenza. 458. Legato in Germania. 45». Bramato 
în Augusta da Melantone. 452. Cerca di frastornar 
il colloquio progettato per Norimberga. 450. 

Alepus Salvatore arcivescovo di Sassari predica nel- 

la sessione, II. 637. | 

Alessandro I. (s.) 11. 710. 

Alessandro III. Suo cap. cum causa. 1V.445. La pro- 

fessione solenne scioglie il matrimonio rato. 001. 
Alessandro settimo 1. XXVI. XXXIX. XLII. Vita LVI. 
Accoglie Cristina di Svezia. II. 329. Ottiene in 

Venezia la reintegrazione de' gesuiti. IV. 214 750. 

S' inforina rapporto alle dispense matrimoniali. 5:)4. 

5:)2.Savio. 546. Gli è dedicata la storia del triden- 
tino. Vaia 

Alessandro Natale. Crede suppositizia la scomunica 
del re di Navarra III. 269. Loda 1l tralasciamento 
della voce continuationis del concilio. 272. Circa 
ta bolla contro Bajo. 322. Dissert. De s. trident. 

synodo. IV. 7595. 

Alessandro M. IV. 747. 

Algeri preso di mira da Carlo quinto. I. 507. Infor- 
tunio. 523. 

Aliemare. IV. 353. 

Allegri (Signor d’ ) IV. 239. 

‘Aller Leonardo vescovo III. 595. 667. 713. IV. 260. 
Almaino. Le leggi dei principi non legano la cosciene 
Psico x i 

emps Annibale nunzio in Spagna, HI. l 
ai servita. II. 562. Pagneeiii 2A 
Ambasciadori in Roma. IV. 770 721 

‘Ambizione. Il 168. i i 
Ambrogio ( s. ) Non soddisfaceva a s. Girolamo. I. 

642. Loda Maria vergine. Il. 164. Remissione dei 
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poceati. 699 L' obbligo della residenza non lo im» 

pedi dal portarsi a Roma. Itt. 503. Non è di lui 
"1 comeuto sull’epistola ai corinti. IV.449.450. Ee- 
clesia non est defendenda more castrorum. 645. 

Amelot Niccolò de la Houssa}en. T. LXXIX. XCVY. 

Amministratori de’ luoghi pui. IIL 692. IV. 682. 

Amioto Giacomo. Comparisce in Trento da parte del 
re di Francia. II. 612. Presenta una lettera. 626. 
Stampata poi. 628. risposta 630. 

Amore di Dio sopra tutte le cose giustifica. IL 273. 
Cone fonte di ogni giustizia. 286. E' alto, indi sì 
dà l'abito. 287. Perfetto basta a giustificare. 567. 
La mancanza di carità non dà motivi da sottrarsi 
alls giurisdizione. 663. Necessario nella penitenza. 
rot. Dolore senza amore. 702. Nel dispensare aver 

‘ occhio alla carità. IV. 321. 

Amulio Marcantonio ambasciador veneto. III. 200. 
Approva Trento per ‘1 concilio, non Vicenza, ah. 
Non giudica tanto reo i) cardinal Caraffa 25). Sut 
opinione pei lamenti degli pero 278. Fatto 
cardinale 312. Con dis iacere del semato veneto. 
331. Rimandato all imbisciera: 343 Pochi pro 
pongano , € tutti deliberino. 393. Ammonuce il 
Seripando, 52. Lettere di 31. vescovi opinanti la 
‘icona di jus divino 577. Sua lettera a Trento. 

n14. Lettera al cardinal Seripando 254. Fatto ve 
Zcovo di Rieti, IV. 50, Non è in buona grazia del 
senato veneto. 214. 38. i 

Anabattisti volevano il battesimo degl’ infanti, I. 257. 
Non ebber luogo nella dieta di Spira. 285) Negano 
‘| peccato originale. ag8. Condannati in Augusta. 
316. Otcupano Munster 3g1. Obbedire 21 princi 
per la pena. Il. do. I - 

Anatema. V. Scomunica. Significa separazione. 1.12. 
Controiviolatori delle scritture, € tradizioni.IL. $9. 
Non vibrato. 110. A chi dice non esservi ob li 

go di comunicarsi una volta l'anno. ©: 3, Ach 
insegna non necessario il premettere la cunfessio- 
ne alla comunione St. Al can. p. 12 scss. 24. 
niun anatema. IV. 5.8. i 

Andalotto tratta in Roma per Carlo quinto. I. 618. 
Fatto prigioniero, II. di 

Anime bicche. IV. 5S7. Zini 

Annate malvedute. I. 232. Buon diritto di esse ap 
provato dal Ferier. IV. 50 cardinal Loreno Né 

arla. 53. Biasimate, 516. Non levarlo al p°P* 
552. , 

Antichità non sempre può ora riuscire. 1. dg 
dobbiamo invidiarla. I[T. 586. Non mirare alt 0) 
dell’ antichità. IV. Za. Non tutto l'aztico € nà 
glior «del moderno. 616. Le indulgenze di aptie 
uso nella chiesa. 72. eri dir 

Antifebronio. Lettere del Vargas. I. LX. mit. ; i 
scovo universale. 121 Difesa dell annate. gi 
vescovi non in tutto succedono agli aposto vi 
a1, Spiegazione di 8. Cipriano. 23. Gl' imper? 
non convocano Ì concil). 25. 

Antinori Lodovico. IV. 19. 491. 

Antiochia. IMI. 777. 

Antonio di s. Michele. IV. 552. sapori 

Apostoli loro podestà. II. 20. Soggettt a * ui ai 
Dono di predicar all improvviso. 09. 
prima della morte di Cristo N00, tot 
trati in paradiso. II. 655. Ordinati sacerdo Di 

685. Impugnazione. 799. Podestà sul corfà Lio. 
e mistico, 710. 744. Fatti vescovi. 74 ci ri 
no al o V elezione de’ ministri 745. Agli 38" 
stoli succedono : vescovi negli ordini , ©. sdizio 
rislzione. 705. Per privilegio ebbero g!i 
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ne immediatamente da Dio. 770.' Pastori delle pe- 
corelle. 765.771. 777. S. Leone circa la loro po- 
testà. 774. Promossi da Cristo.789. Loro succedo- 
no i vescovi nella podestà ordinaria. IV. 27. Nei 
loro canoni il vescovo deve essere consacrato dal 
metropolitano. 38. So. Vicarj dell’ opera di G. C. 
95. Ordinati indistintamente a tutte le chiese. 320. 
Nel sacerdozio ricevettero la potestà sul corpo di 
G. C. 378. Principi di Giuda. 398. Loro difetti 
tramandati alla memoria de’ posteri, 715. 

Appellazione al concilio, I. io) Fatta dagli amba- 
sciatori di Enrico ottavo. 374. Dalle sentenze de’ 
vescovi. II. 664. Appellar fuori. 666. Quando v' è 
gravame per parte della curia ecclesiastica. 667. 
Non ostante l' appellazione i vescovi procedono. 
670. Riforma II_. 460. Tolta nella correzione de’ 
costumi. 688. Si osservi la costituzione romana d' 
Innocenzo quarto. 689. Da temersi in Trento. IV. 
181. Minaccie dei francesi. 255. 548. Dal concilio 
al papa. 4ot. Appellar dall'abuso. 816. Nel con- 
corso alle parrocchie. 53. Darne il colore. 543. 
Non è sospensiva trattandosi di parrocchie. 626. 
Dalle ordinazioni difinitive. 628 Diritto delle ro. 
mane appellazioni opera del Cimminita, 736, 

Appetibile. IV. 514. 

Approvazione. IV. Gio. 

AQuEgronE Eretici discacciati. III 315. 

Arbitrio libero sano nello stato d’ innocenza, ora in- 
fermo , ferito , zoppicante. I. 115. Senza la gra- 
zia può non peccare. 126. Concorre attivamente 
alla giustificazione. II. 225, Può consentire, e dis- 
sentire alla divina vocazione. 258. Attenuato. 294. 
Eccitato dalla grazia può dissentire, 285. Ha in sua 
balia i moti deliberati. 324. Per non torlo Dio per- 
mette i peccati. IV. 64. 

Archinto Filippo vescovo di Saluzzo s’ impegna in 
cattiva sentenza. II. 338. Favorisce la traslazione 
del concilio. 422. 

Archivj. IV. 192. 644. 

Arcidiaconi. IV. 619. 

Arcipreti, IV. 503. 

Arcivescovi. Prerogative sopra i vescovi. IV.553. Ub- 
bidienza da prestarsi loro dai vescovi. ivi. Vi- 
site. 615. 

Arco (Scipione conte d’) ambasciadore a Roma. III 
214. Sigismondo custode del concilio. IL. 7. 

Arcudio Pietro circa l’uso del calice. II 133. Ori- 
gine della confermazione data dai preti, 377. 

Ardinghelli Niccolò spedito in Franeia. 1.519. si 
oppone al cardinal Morone. IL 308. Ritorno dalla 
Germania con buone speranze. 525. 

“Argenti Giambattista. III. 464. IV. 452. 

Arguzia. IV. 343. 

Argentina ricusa il concilio. III. 356. 

Aristotele preso di mira da Lutero. I. 86, 146. Pesan- 
te a Carlostadio. 118. Confuta la repubblica di Pla- 
tone. II. 17. Sua regola. 41. Falsa fortezza delle 
bestie. 59. L'uomo e depravato nel bramare. 183. 
Definizione del nome. 188. Rizetta le altrui deti- 
nizioni prima di costitnir le sue. 189. Non è il 
fondamento degli scolastici. 202. Aristotelici bef- 
favano i misterj della fede, 204. Le arti necessa- 
ric anteriori alle utili soltanto. 311. ue libri di 
granunatica.32S. Secondo il Soave cagione di molti 
articoli di fede. 329. Le passioni atterrano i giu- 
dizj. 355. Sul nome di città. 386. Qual pregio 
delle ricchezze, 392. Talvolta il falso è più pro- 
babile del vero. 458. Talvolta conclusion vera da 
promesse false. 657. Nelle adunanze di molti me- 
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diocri si fa un composto eminente. 6/7. L'uomo 
indigente s accioche si ussocj con altri. 660. Le 
specie dei peccati cognite prima di Aristotele. 736. 
Argomenti onde si traggono. III. 34. Perpetuità 
nelle leggi, 238. Il vivere è operare. 4585. Le fa» 
volette comuni si attribuiscono a varj tempi. IV. 
12. Il più sapiente ha l’imperio per natura. 325. 

Armacano. III. 685. | da 

Armi. Proibizione di esse. III. 398. IV. 178. 

Armeni vescovi intervenuti al concilio niceno. I. 46. 
Sì assoggettano alla chiesa romana. III. 28. Loro 
professione di fede. IV. 600. 

Arnaldo Antonio imputa lo sbaglio del traduttore al 
Pallavicini. II. 75. Condannato dalla Sorbona. III. 
324. Da Brescia. Elegge Zurigo per spargere i suoi 
errori, I. 132. 

Arnesi, v. Arredi. 

Ariosto suo poema. II. 611. 

Arredi. IV. 294. 

Arrivabene IM. 474. 512. 545. 550. 554. 638. 

Arte diversa dalla fiaude. IL. 3oo. Le necessarie an- 
teriori alle utili soltanto. 311. L'industria madre 
delle arti. 387. Artifizj laudevoli, o sacrilegi. III. 
169. Ad essa è attribuito il difetto degli artefici, 
IV. 163. Quella dei trovatori 243. Industrie rese 
inutili dagli accidenti. 423. Mancando i puveri , 
mancherebbero le arti. 625. Arte per coprire il 
vero 599. 

Articoli fondamentali I. 12. 

Aspettative inconvenienti. IL. 121. Tolte. IV. 627. 

Assenti possuno amminfstrar bene. IY. 400. 

Assenza breve, IV. 381. 

Assiro patriarca rende obbedienza a nome della sua 
nazione. III, 28. 714. 

Assistenza divina legata alla dignità episcopale. III. 
uo Necessaria 513, Nelle determinazioni di fede. 

14. 

Astoluzione riputata mera dichiarazione. I. 82. Po- 
tere di assolvere attribuito ai laici. 16r. Dai pec- 
cati. JI. 570. Può darsi dai soli preti. 708. 715» 
Non è nudo ministero. 722, Per l'articolo di mur- 
te. 709. Nei primi seodli si dava da\ ogni prete. 
712. Non è mera dichiarazione. 723. 722. 737. At- 
to giudiciale. 722. Assolvo, rimetto sinonimi. 755. 
Niuna assoluzione ai non residenti. III. 752. Con- 
corre la potestà di ordine. 771. Dai casi riser- 
vati invalida. IV. 222. Dai peccati. 592. Non 
data dal proprio pastore invalida. 456. Dalla sco- 
munica per l’articolo di morte ai percussori del 
cognato spirituale. 609. Anche dall’ eresia, 612. 
Dopo lasc-ati i beneficj che si avevano in caso di 
simonia nel concorso alle parrocchie. 625. } ve- 
scovi per qualche tempo assolvano da tutti i pec- 
cati. 043. 

Atajada (Giorgio d') III. 643. 

Atanasio ( e.) non presedè al niceno. II. 27. Batte- 
sino da lui dato. 570. 

Atti del tridentino, I. 23. Esterni di religione, 305. 
Conciliari. IL. 29. Degli apostoli prima delle epi- 
stole. 83. Di fede da una promessa di fede , e 
dall'altra vera. 277. Umani o per trastullo , o per 
tinsimento. 570. Del penitente, 719. Parti della 
penitenza 720. Regolarli dal fine. IV. 550. Del 
tridentino stampati in Anversa. 692. 

Attrizione è dolore imperfetto. IL. 702. Dispone. 7uò, 

Avalo ( Innico d°) d'Aragona cardinale. HIL Siro. 

Avanzone (d'°) ambasciadore iraricese ia Reomie, #1” 

Avila (Luigi d’) IV, 200. 

Augurj. IV. 645. 
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A 
Augusta città di Germania. Dieta.1.77. Processione nel 
giorno del Corpus Dai. 304. Pro‘essioni di fede dog. 
| Disputa: 512, Fine della dieta. 3rj. Cattiva inten» 
zione contro il Campeggi. 591. Vigore del recesso 
di Augusta, contro Cui si era dai luterani prote- 
stato. 496. La conferenza di Ratisbona non è con- 
tinuazione dell'augustana. 530. Rimane fermo il 
decreto di Augusta, ma con sospensione. 515. S0- 
spensione dell editto. 557. si dà luogo ai procura- 
tori del vescovo. II. 12. Dieta. Supplica pel ritor- 
no del concilio a Trento. 475. Decreto. 477 Ris- 
posta alla supplica. 494- L'interim. 528. Piuttosto 
non riprovato , che approvato. 553. Riforma. 545. 
Dieta. 583. Proposito di rimettersi al concilio 592. 
Si pubblica la Bolla della continuazione del conci- 
lio, ivi. Recesso. 994: Disputare da capo in Tren- 
to gli articoli più efiniti. 746. Aveva chiesta la 
continuazione del concilio in Trento, ivi. Presa 
dall’ elettor Sassone. III 20. Dieta. 64. Gravi de- 


trimenti alla religione. 65. Dieta, e conferma del- | 


la pace di Passavia. 185. Alla confessione augusta- 
na si attengono i protestanti. 286. Vi si vuole ag- 
giungere l’ apologia di Melantone. 288. Tenuta in 

oco conto. 289. Si stampa adulterata. 304. Ripul- 
.sa dell’intimazione del concilio. 333. Diflerire la 
condanna della confessione augusiana. 412. Suoi 
sensi rapporto ai vescovi. 761. Il figlio di Ferdi- 
nando eletto re de’ romani. IV. 129. Validi i matri» 
monj de’ figli di famiglia. 445. Nel sinodo si ac- 
cetta il tridentino. 63. : 

Augusto non ragionava in pubblico all’ improvviso. 
II. 406. 

Avignone suo fruttato. 1.625. Il re di Francia vi bra- 
mava trasferito il concilio. II. 263. Ribellione del 
‘“Mombruno. III 260. Legazione pel cardinal di 
Borbone. IV. 725. 


“Avosmediano Melchiorre. IV. 291. 579: 385. 5gr. 
“Austria (Giorgio di) detenuto in Francia. I. 519. 


| Autori più spesso citati nelle note. I. XX. Amano i 
loro parti. III. 574. 


- Autorità della sede apostolica è ‘quella del papa. II 


659. IV. 526. 


‘ Avvocato del concilio eletto in Roma. II. 4. Spedito 


al papa per la traslazione. 251. Non è giudice. 
535. Concistoriale. Suo posto. 387. Scipione Lan- 
cellotti. IV. gr. Pigliano luoghi appariscenti , 
quantunque falsi. IV. 625. VIE 

‘Avxiliis ( de) cong. I. LI. Votum. LVII. 


— Azio. IV. 664. 


B 


| Rada. Dieta. III 3537. . i 
Badia modonese fatto cardinale. I 429. Morte. II. 


481. i ; | 

Bajo Michele. Ticne, che in purgatorio non vi sia 
certezza di salute. I. 82. Notizie circa lui, III. 317. 
Mandato al concilio. 321. Rivoca i suoi errori” 
Taa. Va a Trento, IV. 335. 

Balduino Balduini medico in Trento. II 412. 

Ballerini (sigg.) I. 40. 

Balli. IV. 670. i i 

Bambini , v. infanti. Nel seno materno. II.381. 

Bando imperiale non mandato ad esecuzione. I..231. 
Si procuri di mandarlo. 251. Lagnanze di Carlo 
quinto. 2.53. Da Ratisbona se ne ordina |’ csecu- 
zione. 254. 

Barha Giangiacopo vese. III 606. 

Barbaro patriarca. IV. 602. 
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B 
Barbarossa si rivolge 2 Tunisi. I. 981. Istigato a mo- 
lestare Carlo quinto. 398. Si volge a Corfu. 428. 
Suoi versi. III. 237. | 
Barcos abbate promove l' eresie dei due capi. IT. 22, 
Barnaba (s.) IV. 42. 


Barone. IV. 462. 


Baronio Cesare cardinale censurato. I. LXVIII. XCII 
Cita il detto di Protestato. II. 311. Onore del 
1’ Italia. 646. 

Baruch congiunto con Geremia. II 70. 

Basilea. Sinodo. Sentenza di esso risuscitata da Lute- 
ro. T. go. S' invade |’ altrui giurisdizione. II 10. 
Titolo da non imitarsi. 13. 14. Anche nel dar le 
voci. 31. Prima stabili la potestà giudicatoria. 
4o. Compendio di esso contenente molte cose del 
concilio fiorentino. 6g. Parla dell’ uso del calice. 
112. Si ammette l’immacolata concezione i Ma- 
ria vergine. 174. Concilio trasferito. 446. Salvocon- 
dotto dato ai Boemi. 745. Concilio scismatico fin 
dalla sessione quarta. 745. Superiorità al‘papa.740. 
Contro esso il concilio di Ferrara, © Firenze. 
‘947. imitato :l numero agli eretici, che potere 
no presentarsi. TII. 425 Sì conunua senza i lega- 
ti del papa. 598. Concede il calice. GSS. Senza 
frutto. 662. La moltitudine de procuratori de' ve- 
scovi cagionò ‘nconvenienti, 668. Concessone con 
frutto. ivi. 719. Escmpio non buono. 071. Rugenio 
si riunisce al concilio. 675. S' inganno nel conce- 
der il calice. 679. Riforme gravi, 699. Calice con- 
cesso ai soli bocmi. 702. La giurisdizione © C'é 

apa. IV. 52. Concesse nomine alle università. 
85. Alcuni francesi ne attingono la superiorità de 
concilio al papa. 103. Approvato dal cardinal Lo- 
reno, 119. Secondo È francesi è di maggior auto- 
rità, che quel di Fivente. 122. Concilio sostenu- 
to dall’accademia di Parigl 144. Procedere per 
nazioni. 258, Non vi si pregiudichi. 294. Cita il 
concilio di Lione. 298. Separamento ei France- 
si dopo questa adunanza castigato. 920. Sorbopi- 
ci aderenti al concilio punti dal Lamez. 929. , 

Basilio imp. convoca il concilio per autorita di Adria» 
no secondo. II. 28. 

Bastiano re di Portogalla, III 649. 

Battesimo. Se ne resta d' accordo in Ratisbona. IV. 
506. Rimedio del peccato originale. I. 179. È" 
fetti, che produce. 181. Battezzato , € nol la 
to. 183. Voto di esso. 358. Giustifica. 959: n. 
prime il carattere. 561. Bambini morl senza CI 
esso. 363. Dato da sant Atanasio», 70. È esser: 
ziale fu sempre, noto., 971. Canoni. 974. 
saggio del mar rossa non fu battesimo. Ni 
bambini nel seno materno. ivi, In volo. . u 
mette i peccati. 609. Ai battezzandi re i 
penitenza. 705. 720. più largo perdono è © 5 
la penitenza. 709 Non basterebbe, 8° 
ti fosse necessaria l’ Eucaristia. IL ® 
immutabile. 605. Suo rito variato , IVI 
617. Tolta la trina immersione. 07°. 
tero di cui non è certa la disposizione. aa 
Cognazione spirituale. 594- Bambini morti sen 

esso. 688 en 
Baviera. L'elettor Guglielmo mal rimenitato 
quinto. ]I. 526. Sospetto di cercar 
alla pace. 5351. I sudditi chiedono @t o nto.4:” 
gli altri. II. 88. Un consigliere Jan a Trento.3”. 
Vi giungono gli oratori. 47°: edono 2 ; 
552 Pallone 553. L' ion vuol precedere 
lo svizzero, IV. 31. Petizione del calice. 777 
Bayle. I. LXI. LXXDL 


i 


Beatitadine naturale degl’ infanti. IE. 179... — |< 

Beato. III. 618. ai 

Beauquer. v. Belcari. - "age 

beecatelli Lodovico assegnato segretario ai legati. I 
6:3. Scrive la vita del cardinal Polo. III. 62. 

Beda. IV. 599. | i 

Beffare. IV. .472. i 

Belcari Francesco vescovo. Censura il Giovio. 1.545. 
Narra cautamente. 617. Ragiona in congregazio- 
ne. IV. Si. Ringraziato. 65. 

Bellai Anastasio. vescovo. II. 448. 465. 596. 649. 
695. 705. "80. ... 

Bellarmino vendica al papa la convocazione de’ con- 
silj. tI. 25). Dissertazione su la volgata. 104. Rap- 
porto all'uso del calice. 113. Rigetta la certezza 
di esser in grazia di Dio, 275. Crede erronea 
la sentenza di Caterino. 279. Sul numero dei sa- 
cramenti. 355. Conferimazione data dai preti. 373. 

- Bambini premorti al battesimp. 583. Il valor de’ 
concilj sta sospeso fino alla ratificazione della se- 
de apostolica. 636. Onore d'Italia. 6.46. I norvegi 
non mancavano di vino affatto. III. 555. Pari gra- 
zia a chi riceve. una , o due specie sacramentali. 
615. Il matrimonio innanzi alla legge non era sa- 
cramento, IV. 604. Autore di un catechismo. 688. 

Belli avvocato. Sua opera de feudis. IV. 645. 678. 

Bellosiglio ( Ferdinando di ) teologo. III. 744. 

Hellunio Gianandrea vesc. IV. 570. 

Bembo. IV. 165. 

Bene. IV. 494. 

Bene ( Bernardo del ) vescovo. III 573. 

Benedetto XII. IV. 610. 

Benedetto XIL IV. 381. 

Benedetto XIV. IV. 381. 6.54. 679. 

benedizioni ai bambini nel seno materno. II. 582. 
Niuna alle seconde nozze. IV. 146. Rapporto a 
conferir ad esse valore. 434. Delle nozze. 593. 
Data nel fine del concilio. 695. 


it 


Benelicj ecclesiastici comuni a molti. T. 169. Abusi. 


emendati. 432. Lasciar ai vescovi la collazione di 
essi. JI. 79. Riforma per conferirli, 120. Regres- 
so ad cessi. 1Q1. Di residenza , e semplici. Str. 
Beneficiati dolenti per dover risiedere secondo il 
Soave. 324. Moltitudine di essi. 35385. Necessar]. 
5go. Dilapidati dagli ereticà 3935. Unioni , com- 
mende , pluralità , ec. ivi. Pluralità vietata. 
4or. Vietata l’ unione perpetua di un beneficio 
con altro di diocesi diversa. 752. Juspadrona- 
ti. Presentazione. 753. Curati tenui, III 434. 
Riforma delle collazioni romane. (460. Facoltà tol- 
te alla penitenzieria. 487. Pretensione di toglier- 
ne al papa la collazione. 506. Senza esso niun pre- 
te. 558. Spesa nel conseguirli. 590. Commendati. 


299: Non si permetta la pluralità. 798. Si diano. 
a 


uomini degni. IV. 5.7. Neldistribuirki cercar la 
salute delle anime. 219 Pluralità. 229. Non ai con- 
sanguinei. 321. Età. 582. Tre temperamenti per la 

‘ collazione «de’benefizj- 415. Compensi in favore dei 
vescovi. 419. Nei padronali sia presentato un al- 
tro, se non è idoneo il primo. 459. Pluralità. Ras- 
segne., Aspettative. Regressi. Prevenzioni. 516. 
Curati non per concorso. 554. Possono conferirsì 

“ da Roma con certa notizia. 534. Pluralità sostenu- 
ta. 557. Disordini in Francia dalla balia di confe- 
rirli. 558. Cause beneficiali. 542. Non alle perso- 
‘ne, ma le persone agli ufficj.582. Età di anni.613 
Per i curati. 619. Condizioni illecite , sottrazione 
di frutti, ec. nella provvisione de’ beneficj. 621. 
Deve dimettersi chi è simoniaco nel concorso alle 
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,cparrocchie.'625,-Privazione.679, Non si deroghi . 
alle obbligazioni annesse, 680. Dagl’ illegittimi 
non si possono avere benefizj nella chiesa , in cui 
hanno ministrato i loro padri. 684. Risegne tra 
padre , e figlio , ivi. Liberi, se non si prova il 

+ patronato. 710. Signorie di c3si usurpate. 713, 
Commessi alla distribuzione: dei prelati. 712. Be- 
neficj incompatibili si bramerebbero - in Francia. 

. 716. Regolari in commenda..719. Incompatbili si 
ritengono ia Germania. 71,2. 

Beneficiati non sudldiaconi privi di voce in capitolo. 
II_. 690. Nel primo sinodo diocesano promettono 
ubbidienza al papa, ed anatematizzano le eresie. 
IV. 678. 

Benevolenza. IV. 579. 

Beni ecclesiastici. Avidità di essi. I.456. Pretesti de- 
gli usurpatori. 457. Ridondano in beneficio di mol- 
ti. II. 513. Una volta in comune. 385. Qual parte 
ai poveri. ivi. Giurisdizione sopra di essi. 657. Con- 
discensione per gli occupati in Inghilterra. III. 42. 
Go. 85. Rapiti dai principi eretici. 186. Spoglia- 
mento dei beni nella primitiva chiesa. 669. 
Condonazione degli ecclesiastici usurpati. IV. 8. 

 Alicnare buona porzione degli ecclesiastici in Fran- 
cia per la guerra contro gli ugonotti. 26. Alie- 
narne degli ecclesiastici a sovvenimento della co- 
rona di Francia, 533. Alienazione di essi talvolta 
annullata. 446. Dei monasteri per sollevare le 
mense vescovili. $vo. In Francia nelle necessità 
sc ne giova il re, quantunque sieno ecclesiastici, 
516. Non si ritengano come proprj dai regola- 
ri. 064. Affitti degli ecclesiastici. 693. Confisca- 
zione di quei dei duellanti. 685. Della chiesa 
dati dai secolari. 710. Degli ordini mendicanti. 713. 
Niun danno , se passano alla chiesa. 714. Facoltà 
aila Francia di alienare beni ecclesiastici, 723. 

Berga ( Roberto di ) vescovo di Liegi. III. 315. 

Bernardi Giambattista vescovo. III. 457. 

Bernardo (s.) parla dell'uso del calice. II. 113. Ai 
canonici di Lione circa la concezione di Maria ver- 
gine. 169. Non soddisfatto di certe esenzioni. 316. 
| L'ordine dà la grazia. III 748. Le dispense sono 
lecite. IV.3:1. Attribuisce agli apostoli il titolo di 

. principi. 399. Zelo per Roma, Bia. Ammonisce 
il papa. 614. Sue dottrine circa la giurisdizione 
del papa. 709. 

Beroaldi Giovanni vescovo.ill. 419. 458. 482. 577. 

Bersengo abbate, agente del duca d'Alba. UIL 97. 
Come ciierico soggetto al papa. 118. 

Bertani Pietro domenicano propone la lettura , ed 
accettazione del simbolo.'TI. 54. Spedito a Carlo V. 
per trattare la traslazione del concilio, 25:, Per 
trattar di pace tra Carlo V. , ed ilre di Francia. 
345. Và a consolare il duca d’ Urbino. 352. Nunzio 
a Carlo quinto. 541. 546. Richiamato. 584. 

Berthier (p.) dissert. delle annate. I. 253. 

Bessarione. Atti del concilio costanziense. IL.3r. Non 
si può dir anatema ai ss. padri. ITI. 775. 

Betonio scozzese cardinale impedisce il matrimonio 
di Maria con Eduardo. I. 561. 


‘ Beza Teodoro favorito in Francia.. III. 351. Inter- 


viene a Poissi, 567. 
Bianchi ( p. ) min. oss. IV. 699. 
Birago Renato presidente. IV. 275. 280. 351. 
Bisanzio Luca vescovo. III. 592. 
Blanco Francesco vescovo. III. 3592. 571. 646. 656. 
696. IV. 3586. 562. 
Bobba Marcantonio vesc. card. IV.109. 289. 348. 609. 
Boemero. IV. 645. 
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poemia; III. p. 281. 282. 657. 658. 661. 675. 702. 


(n 

Bobars (P.) I. XLY. 

Boileau ( abb.). Riprende il Pallavicini. IT. 26. 

Bolano Domenico veseovo. III. 469. 475. 497- 

Bolla della cena. Scomunica eziandio per chi avesse 
dignità imperiale. IIL 142. Spesa per quelle de’ 
vescovati. IV. 540. Ricevono compimento da cer- 
ti ufficiali. 541. 542. Non toglier l'uso delle bol- 
le. 601. Delle crociate. 686. Confermatrice del 
concilio. 703. Circa le indulgenze. 726. 

Bologna. Suo fruttato. 1.625. Ivi il concilio non sa- 
rebbe libero. II. 421. Vi si và. 424. Accreditarne 
* adunanza. 433. Luogo conveniente, 456. 445. 
Salvocondotto a chiunque andava al concilio. 440- 
Apologia della traslazione. 432. 442. Sessione. 447. 
Esequie, e Te Deum. 52. Lavoro. 499. Sessione. 
434. Prediche frequenti. 456. Ragioni per levarne 
il concilio. 460. Difficoltà per farlo. 464. Giungono 
tre francesi. 465. St approva di privatamente pro- 
rogar la sessione. (67. Giange un vescovo porto- 
ghese. 469. L'affare ‘lel ritorno a Trento si rimet- 
te al concilio. 486. I contumaci di Trento prima 
vadano a Bologna. 490. Risposta al papa. 492. Fi- 
scali di Carlo V. a protestare. 497. protestano. 499 
‘renore della protesta. 501. Risposta. 302. Ritorna il 
cardinal Cervini. 504. Adunanza nominata conci- 
lio dallo stesso Carlo quinto. 613. Il papa avoca 
a sc la causa della traslazione. 516. Sospetti di 
dare la città all’ imperatore. 518. Vescovi destina» 
ti a Roma per sostenere la traslazione del conci- 
fio. 521. Sono ascoltati. 504. ]ìl dire, che non era 
d’ uopo il soprassedere nella causa, era un con- 
fessare, che | articolo fosse ambiguo. 526. Di- 

chiarare buona la traslazione , poi sospendere I 
concilio. 538. Causa della traslazione distinta in 
15, dubbj. 544. Si decida almeno segretamente la 
validità della traslazione. 546. 553. Sospensione 
del concilio non gradisce al re di Francia. 550. 
Trama di tradimento di dar Bologna. 554. Quattro 
vescovi chiamati a Roma per la riforma. 562. Ore 
dine di licenziare i padri. 5553. Concilio sospeso. 
ivi. Non si dichiari trasferito il concilio. 566. Im- 
pedimento di continuare a Bologna. 585, Studio 
fattovi giovevole a Trento. 642. Studio fattovi gio- 
vevole. IV. 655, Gli austriaci non mal consenuto= 
no sudi essa. 740. 

ie (s.) IL 722. NE. 774. IV. 597. 667. 

13. 

Boncompagni Ugo. Abbreviatore della cancelleria 
in Trento . IL 4. Nunzio a ferdinando dichiara» 
to imperatore, III. 173. Ricusa di apparecchiare 
una risposta ai protesti dei francesi, Hi, 552. Fu 
poi Gregorio decimo terzo. 576. Non dissradisce 
l'accordo tra gli oratori. 383. Consiglia la confer= 
ma del concilio. IV. 009. 

Bonelli Costantino vescovo. IV. 440. 000. 

Bonitacio legato. IV. 229. 

Bonifacio XIII. IV. 601. 682. 

Bonucci Agostino generale dei serviti. Si oppone al 
vescovo Mertelli. IF. 15. Predica nella sessione. 
8g. Motto spiacevole. II. 152. 

Borbone ucciso nell’ assalir Roma. III. 157. 

Borbone (Carlo di ) cardinale. IV. 189. i 

pordisiera ( della) 1IL 493. 789. IV. 165. 304. 570. 
21. | 


Borghese Marcantonio padre di Paolo quinto II. 249. 


Borgia Stefano card. IV. 646. 


Borromeo (s. Carlo)fatto cardinale. III. ‘253. Pacco: 
manda i vescovi. III. 354. Informato dell’ eserci- 
zio della legazione accordato im Francia. 374. Vo- 
ci contro di lui. 545. Fa gli esercizj spirituali. 


IY.30, Lodato dal De Martiri.5€1. Protettore de'ge- 


suiti. 673. Notifica la conferma del concilio. 709. 

Borsatti Francesco. III. 557. 

Bossuet. Sua opinione del Soave, I.LXV. Dell’ anda- 
ta di Zuinglio alla guerra. I. 334. Racconto sulla 
confessione augustana. III. 288. Si guida col tri- 
dentino nel combattere gli eretici. IV. 735. Il dis 
prezzo di alcune potestà è il mezzo d’indebolire 
tutte le altre. 743. | 

Bovio Gian Carfo vesc. ITL. 570. 67. 650. 706 IV. 
376. 379 

Braccio secolare. IV. 597. 665. 

Brandeburgo Ciorgio marchese onora il papa , ed 
il nunzio. I. 390. Morte dell’ elettor Gioachimo. 
Zg1. Giorgio elettore non mal inclinato. 410. Va- 
cillante nella fede. 453. Il nuovo elettore non 
obbligato a prender la conferma dal papa. II. 544 
Suo oratore a Trento. 687. Titoli dati al pa- 
pa. 688. L'oratore interviene alle adunanze de' 
teologi. 700. Il figliuolo dell’ elettore eletto vesco- 
vo. 743. Il duca Alberto assalisce Enrico secondo. 
Ill. 51. Sue retinenze ivi. L’ elettore accoglie il 
Commendone. 291. Risponde. 293. Cattiva risposta 
del fratello dell’ elettore. ag65. Breve alla moglie 
dell’elettore. 298. L' elettore fa vedere le reliquie 
si nunzio. 299-Rispoude al papa » ed offre regali. 

00. 

Bransvich Enrico duca capitano della lega cattoli- 
ca. 1. 457. 11 duca riceve la bolla del maprimen 
to del concilio , e il breve. IL. Zot. 

Brenzio Giovanni eretico dà agl imperadon la pre- 
sidenza ai concilj. IL. 29. Disputa nel colloquio di 
Ratisbona. 57. Stà in Trento molti mesi senza 
difender il proprio partito. II. 791. Unito collo Zan 
chio. II. 358. 

Bressello. Restituirlo. II. 34. i 

Brevi pontificj. Non conferiscono il titolo , che no- 
minano. I. 408. Dal sassone restituiti al punzio. 
416. Cautele in quello a Carlo quinto. 952. Invel- 
tive contro di esso. 535. Non temuti, se non 2° 
mati. LL. 600. Rimandati at nunzj io Naumbutg”: 
111. 284. Per libri poscia proibiti. 997, Impedita è 
pubblicazione in Spagna. 1V.356. Dell'elezione ci 
nuovi legati. 377. | 

Breviario. lil, 644. IV. 688. 

Brevità, III. 634. IV. 726. 

Bucero Martino apustata. Lutero consente 
ritrovato. I. 257. Eletto in Ratisbona per 
quio. 500. Chiede limosina 2 legato. 
vedeva la condanna delle eresie, e l' IMP 
vizj.11.47. Disputa nel colloquio di 
Manuale eoloniese , opera !N eta. 
interim dava speranza di concordia. 9°? amen 

Bursi Giovanni pomerano conferisce DU 
il sacerdozio. L 59°. 

Bugia. MII. 645. LISI 

Buonafede Appiano p. ab. Y. Cromaziano + ” ( 
LNIX segg LXXXIL XCIL 15. 39:59 
futa il Courayier. I. 547 Difende ! 
330. Difende Giulio terzo 97] 5,8. 

Buonaroti Michelangelo. IV. 71° 

Buono accettato tardi. IV. 747. 

Burnet. Vita di Bedello. LL LXVI. 

Busseto. Colloquio tra il papa, ©! 


al di lu 
il collo» 
805. Pre- 


/ 
imperatore. 194 
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Cabasilla Nicolò. III. 685. 
Caccie. IV. 460. 620. 


Cadaveri. Si appellano eol nome di coloro , di cui 


futomo. II. 181. 

Cagionare . Il tutto , e totalmente. I. 116. 125. Per 
sc, 0 per accidente. II. 173. L'effetto spesso ha il 
nome della cagione. 181. La fede cagione della 
giustiticazione. 2:14. Cagioni producenti , e con- 
servanti l'effetto. 268, Cagione fisica , e morale 
del male. 293. Anima cagione attiva, e passiva 
de’ moti indeliborati. 324. Cagioni della giustifi- 
cazione. 50. I sacramenti sono cagione della 
grazia. 55:6. Opere fatte da cagioni seconde at- 
tribuite a Dio. IIL 769. Dispense matrimoniali si- 
ne causa. [V.595.Cagioni mondane si sperimentano 
più deboli dell’espettazione universale. 723. 

Cagliego Arrias vescovo. IIL 609. IV. 589. 

Cajo papa (s.) III. 747. 

Calabria. IV. 279. 

Calcedonese concilio. I. 29. Riconosce il primato 
120. Vi presedono i legati del papa. IT. 28. Vigilio 
pp. non soffre, che se ne tocchi l'onore. 658. 
Riconosce autorità ecclesiastica nel criminale. 057. 
Dopo la condauna ricusa di più ascoltare. 751. 
Miun prete senza benefizio. HI. 588. 539. Soscrive 
la sentenza del papa. IV. 224. Titolo per l’ordina- 
zione, 554. Scrive a s. Leone. 59). Non contò fra 
le vue lezgi i canoni sardicesi. 75tì. 

Cilcs preso dal duca di Guisa. IMI. 173. 

Calice. b'uso vietato ai laici. IT. 111. Incluso nell’ 
interim. 529. Comlizione per concederlo. 59. 
Proposta. IUL 235. Concedibile dal papa. 238. Sa- 
rebbe grande alterazione. 239. Richiesta del duca 
di Cleves. 505. Pio IV. non vuole concederlo 
senza il concilio.375. Richiesta degl’imperiali. 553. 
Antico l'uso di non darlo. Si potè proibirne l’uso. 
555. I eesavei instano per la concessione 367. Si 
sospende la dichiarazione. 569. Usato in molti 
luoghi. 572. Si indugi a determinare. 578. Niuna 
necessità dal cap. ©. di s. Giovanni evang.. 602. 
Lo Sbardellato esorta a concederlo. 612. Necessa- 
ria gran deliberazione. 615. Il non concederlo ap- 
partene alla venerazione del saccam. 616. Preser- 
vate le consuetudiai di Francia. 572. 632. Conce- 
derlo per le provincie dell’imperatore. 638. Istanza 
de’ cesarci. 656. Cundizioni per concederlo, 659. 
Dispareri. 661. 681. Concesso in Basilea con frut- 
to. 6.8. Non se ne dia la dispensa. 677. 680. Pe- 
tizione mal condotta. 702. Piano di rimetterla al 
papa. 705. Dispareri. 706. Rimessa. 713. Proibi- 
zione del calice. Questione mista di fatto. 717. 
Chiederne l’ uso per tutta la Francia, IV, 7. Se ne 
riparla. 143. Non si conceda. 187. 201. 2j0. Pe- 
tizione. 208. 277. 278. 552 5o1. 555. Concesso. 


29. 

Calisto terzo. III 673. IV. 54r. 

Callino Muzio arciv. III. 469. 646. IV. at. 838. 

art Giovanni generale degli osservanti muore. II. 

2. 

Calvino Giovanni comparso alla dieta di Ratisbona. 
I. 498. pa ig fe il breve a Carlo quinto. 584, Non 
ascrive agl’ imperatori la presidenza ne’ concil). 
It.26.Cominciarono in Francia a pullulare i calvi- 
misti. II. 162. Sua eresia in Francia. 217 Co- 
mincia col favor di una donna. 257. Stese tre 
professioni di fede. 268. A lui si secosta Gian- 
senio. 324. Corrispondente dello Zanchio. 337. 
Nega ivescovi maggiori dei preti. 762. Assenso dei 
genitori necessario pci matrimonj. IV. 447. I ma- 
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trimonj clandestini sono nulli per diritto di natura. 
La chiesa non può porre ai matrimon) nuovi im- 
edimenti. 486. 

Calunnia. IV. 579. 

Camajano Pietro inviato a Carlo quinto. IT. 7: 
Fatto vescovo di Fiesole. g. Rimandato a Carlo 
quinto. 10. Scioglie le obbiezioni. III. 647. 

Cambis (de ) Giuseppe Luigi Domenico. L XXVII. 
Catalogo ragionato de’ MSs. LIII. É 

Cambrai. Bega, Giulio II se ne ritira. I. 27. Pro- 
posta di un concilio. 522. 550. Pace tra Filippo , 
ed Eurico. III 185. Si pattuisce di procurare il 
concilio universale. 186. 217. 

Camera apostolica. Riforma. III. 485. 

Camerino in cambio di Parma, e Piacenza. I. 624. 
Retrodarlo. IL. 569. Proposta di cambiarlo con 
Parma. 5.)g. Donato a vita a Balduino del Monte. 
Ill 08. 0) 

Campeggi Filippo Maria vesc II. 613.IV.379. 386. 

Campeggi Lorenzo cardinal legato alla diete di No- 
rimberga. I. 245. Perova. 246. Risponde al decre- 
to. 250. Promulga in Ratisbona Ta viforma del cle= 
ro. 23). Ottiene bandi eontro i novatori, 259. Le- 
gato in Inghilterra, 280. Perora nella chiesa di 
Augusta. 3oy. Legato a Vicenza. 438. 

Campeggi ‘Tominaso. Risponde ai 100 gravami, I. 
250. Nunzio al colloquio fra i cattolici , e prote- 
stanti. 4Sj. Istruzioni ricevute. 485. Perora nel 
colloquio di Wormazia. 487. Và a Trento. 595. 
Disputa su gli abbati. II. 11. Si poteva rivocare un 
decreto fatto in Costanza. I_. 422. Apologia della 
traslazione del concilio. 446. Circa le riserve. 712. 
Ripugna alla concessione del calice. III 706. 

Cancelleria romana. Riforma. IIL 486, eri 

Can-lidiano coute. E presente nel concilio efesino. 
II. 27. î 

Canisio Pietro gesuita và a Bologna. II. 453. Suo ca- 
techisimo. II[.88. Vàal colloquio di Worms. 168. 
Adunanza di teologi IV. 15». V' interviene. 152. 
Esamina le proposte di Roma. 235. E’ consultato 
dall’ Armanetti. 278. 

Cano Melchior circa le riserve. IT.713.Le parole del 
sacerdote sono la forma del matrimonio. IV. 607. 

Canobio Giovanni nunzio in Moscovia. II. 3:6. Giun- 
ge: Vienna. 353. Impedito di andare in Moscovia. 

Ig. 

Canoni. Con essi si condanna il falso. II 232. Si 
formano quelli su l’ Eucaristia, 651. Riducono i 
giudizj alla semplicita, 654. St stendono dopo le 
congregazioni de vescovi. 704. Sono ua compen- 
dio o comento dei capi dottrinali. 711, Sono inse- 
guati in Lipsia, e Wit'emberga. II 292. Colla sola 
scienza de’ canoni si zappica. IV. 40. Antichi cor- 
resgerli sobriamente. 54r. Più benigni degli antichi. 
535. Degli apostoli. 677. Favorevoli alla dignità 
inni 635. Si rinovano li fatti per la libertà, 
ed immunità ecclesiastica. ivi, 

Canonicati. v. Prebenda. 

Canonici. abbiano mensa comune col vescovo. IV. 
295. In Francia monaci IV. 3553. Modo di proce- 
dere contro gli esenti. 680. 

Canonisti. Loro detti rapporto al papa. II. 201. Non 
dicono , che il nome sive di privilegj non 
comprenda quei del papa. 729. Intervengono aù 
eoncilj. IV. 574. 

Canonizazione. Detto del Soave. I. 45. 

Canto figurato. IV. 459 * 

Cantoneto ambasciadore. III 270. 

Cappellani reg). IV. 6x8. 


“- 


desire I 


posa 


fusi 5 > * 
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Capitoli. Possono essere visitati. IT. 520. 'Esenziòni. 

"367. "Intra annum ‘non diano dimissorie. 402. 
Esenti. IV. 236. 555. ivi. 585. 656. 680. Eleg- 

_ gere il. vescovo 249. In tempo di sede vacari- 

>" te. 383. Non sieno impediti nelle elezioni. 

‘’ 459. Di Spagna gelosi della loro esenzione. 496. 
Imauditi. 503, Eccettuare quello di Alcala. 999: 
Visitino. 615. Distribuiti in preti, diaconi, e sud- 
diaconi,. 619. In sede vacante 622. Degli ordini 
regolari alia le negligenze 1n materia di 
riforma. 675. Modo di visitarli. 680. Di convocare 
jl capitolo. ivi. Ad essi in Francia dispiace il tri- 
dentino. 716. 

Capizucchi Giannantonio card. III. 105. 


Capo. II. 155. 1V. 196. 298. 524. 


 Capodiferro Girolamo nunzio in Portogallo per in- 


timar il concilio. I. 406. Legato per la converso» 
ne dell’ Inghilterra. IT. 437. Legato in Francia. 
III. 55. Richiamato. 5o. Morte. 207. 

Capna , (Pietro Antonio da) arcivescovo. mM. 5. 
8/9. 710. IV. 09. 104. 105. 370. 375. 590. 

Cappuccini. IV. 605. 

Caraccioli Marino monsig. punzio all’ imperatore. I. 
14. cardinale. ivi. 

Caraccioli Niccolò Maria vese. IV. 687. 

Caraffa Alfonso cardinale. Compatito nelle disgra- 
zie. INI. 134. Non mandato in esiglio. 181. Multa- 
to. 249. 1 

Caraffa Carlo , nipote del papa fatto cardinale. IMI 
83. Sue qualità. ivi, Mal soddistatto di Carlo 
quinto. 89. Pensa ad una lega coi francesi. QI. 
Invia a Parigi il Rucellai per una lega. g6. In- 
dispone il papa contro Carlo quinto. 97. Capitoli 
col re di Francia. 100. Rimproverì al re di tran- 
cia per la conclusa sospensione d'armi. 107. Le- 
gato al re di Francia. 109. Sue istruzioni. 121, Gli 
vien contradetto il vescovato. 124. Fa capitulazio- 
ni col re di Francia. ivi. Legato in più luoghi d' 
Italia. 135. Persuade ai francesi il gettarsi sul re- 
gno di Napoli. 138. Fa custodire Roma per sospel 
to d'assalto, 151. Congresso col duca d’ Alba. 151. 
Legato al re Filippo. 160. Incaricato di procura- 
re il ducato di Bari al fratello. 162. Riceve grandi 
accoglienze. 163. Gli è offerto Rossano in luogo di 
Paliano. 164. Sì ritira in un monastero. 166. Messo 
in mala vista a Paolo quarto. 177 Esiliato. 180. 
‘| Richiamato. 200. Implora perdono al popolo. 210. 
Raccomanda il Reverta. 95. Naturalizzato in Spa- 
gna. 246. Sempre ajutato dal Vargas. 27. Eccita 


ad un infanticidio. Imprigionato. 249. Delitti. 5o. 


E 
Caravagial eard. aspira al papatò. I. 197. 
Caravagial Giovanni min. 053. Sua sentenza circa il 
ricever l Eucaristia. Il. ‘356: | 
Carbone Giambernardino consegnatario ' di Paliano 
III. 155. D ni 
Cardillo Guasparte: IV. 145... 
Cardinali. In tempo di concilio eleggono il papa. II. 
295. Non nominati nel decreto della residenza, 
319. Obbligati alla residenza, € a ritenere un sol 
vescovato. 337. Bolla di ciò notificata in Trento. 
343. Loro creazione non è sagramento. ‘56. Loro 
entrata. 592. Non nominati per la residenza. 3g8. 
Riserve dei loro cappelli. III 4. Creazione. 8. 
Non hannno duopo di salvo condotto. 11. Pro- 
mozione fatta da Pio quarto. ITT.308. Contrasto di 
precedenza in Francia. 567. Riformarli. 460. Re- 
gresso al vescovadi vietato. 489. Ridurli a venti- 
sei. 705. Loro assunzione. IV, 183. 250. 234. 374. 
375. 58. Intimati di andare a risedere. 204. Non 
siano vescovi con diocesi 218. Diaconi non siano 
vescovi. 250. Se ne tratti în Trento. 252. 405. Sia: 
no vescovi. 254. Siano riformati. 206. 315. 474. 
5-9. 581. 585. Non vi siano due fratelli. 315. Fal. 
sa voce di promozione. 316. Compresi nel de- 
creto della residerza. 374. 580. foo. Età 375. 
Si eleggano di ogni regione. 460. Loro nume 
ro. 501. Proponenti in concistoro i nuovi vescovi. 
539, Ordinazione separata su di essi. 537. Abbia- 
no le qualità richieste pei vescovi.615. Loro pen 
sioni. 621. Nominarli , tacerli. 651. Compresi 
nella riforma dei vescovi. 678. Informati. del- 
la conclusione del concilio. 699. Rinuncialoni 
dei vescovatt. 701. Deputati all’ esecuzione del 
concilio, ivi. 706. Promozione non fatta per mer- 
cede dell'adulazi:ne. 756. i 
Cariofillo Giammatteo. Contro Nilo di Tessalomica. 
I. 121. 
Carità. y. Amore. 


’ 


Carlo arciduca secondogenito di Ferdinando. IV. 


Condanna, e strangolamento. 53. Dichiarato mal ‘ 


condannato. 254. 
Caraffa Diomede fatto cardinale. III. 105. 
Caraffa duca uccisore di sua moglie. III. 248. Con- 
fesso. 250. Decapitato. 253, Dichiarato mal Con- 
dannato. 25/4. 
Caraffa Giampietro vescovo chiamato a Roma da 


Adriano sesto. I 206. Fu affermato che confutas- ‘ 


se il Mendozza pel di lui protesto. II 508. IIT. 202. 


205. Favorito. 111.76. Creato papa. "8. Vedi Paolo 


IV. Giudica doversi restituire il regno di Napoli. 
8g. “Compagno di s. Gactano. IVI. 
Caranza Bartolomeo fa patti pel cardinal Polo. III. 


So. Abjure. 215. Provesseto nel s.oftizio, 111.356. 
Carattere. Opinioni degli scolastici.II,361. Indelebile, © 


363. Rimane nei degradati.6608. G. C. col solo sof- i 


fio impresse agli apostoli nuovo carattere. HI. 744 


744... 


Nell'ordinazione. 7.5. Si da da Dio solo. IV. 27. S' i 


imprime nel sacerdozio. IV: 07%. 


657. 
Carlo magno IV. 518. 
Carlo V. fatto imperatore. T. 1/0. Fa abbruciare gli 

scritti di Lutero. 142. Aduna la dieta. 156. 157. 

Ricusa di leggere una lettera di Lutero. 179. Non 
riceve impressione dalla comparsa di Lutero. 1. 
IT: 178. Sua opimone nella dieta. 179. SOSCNTE 
il bando di Lutero, 188. Dispensato a ritenere i 
regno di Napoli coll’ impero. 105 Educazione 
giovanile. 190- Sì lagna della trascurata eseci” 
zione del bando. 253. Diffidenze col pap? 200, 
Scrive al papa. aG5. Al Ss. collegio. 265. Appello 
al concilio. 267. Offre al pap? condizioni lodevo- 
lì. 270. Capitoli stipolati. 275. 274. Congratule- 
zione col papa. 282. 283. Sgrida | protestanti. I: 
Coronato in Bologna. 500. Si scusa dal viegs!! 
di noma. 303. Riconosce il par? superiore ! 
concilio. 324. Altra Dieta a Spia tenula e 


Ratisbona. 328. Acconsente al matmmonmo Do 
terina Medici, 330. 331, Fa trailore de 


coi protestanti. 5/0. Non si vuole obbligare ? 
convocare il concilio. 344. Stabilisce la dgr 
Norimberga. 340. Pareri su di ciò. im. 047: ; 
scia, che il turco si ritiri, 155. (Commosso dai 
tro il legato pontificio. 356 Si abbocca e 
gna col papa. 359, ‘Tettera agli ordini de 

i rapporto al concilio. 561. Coni 


vista la 69° 
‘ » o ». e ' IL Ù 
eta, e Tunisi. 999. SI porta IN Roma. 29 


«aule di 
ropone un duello. 402. Manda a smalcalda P' 
" : abbocca e! 


concilio. 412, Presso Savona Si a 


+ _ 
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‘Paolo ienià 4719. Chiede la proroga del concilio. 


445. Congresso con Paolo Ill. in Villafrancs. 450. 


* }struaioni per il sInfccho di Eysinach 455. Pro- 
1 


mette d’ impedire colloquio di Norimberga. 
463. Va in Fiandra. 469. Passa a Parigi 470. 
Pensa ad una dicta per Spira. 475. Interrompe il 
colloquio di Worms 487. Scusa , per cui non 
fa pace col re di Francia 495. Elegge i perso. 


— naggi per il colloquio di Ratisbona 49). 500. Pen- 


sa ud assalire Algeri. 508. Resiste all intimazio- 
ne del concilio. 508. 5 Si porta in Italia 515. 


| Abboccamento col papa in Lucca. 517. Si lagna 
‘col papa. 533. Offeso dal re di Francia 558. 
‘ 559. Approda a Genova. 54o. In Busseto sì ab- 


bocca col papa 541 542. Scusa la sua tardanza 


‘ nell’inviare 1 vescovi al concilio 550 Manda gli 


. oratori. 552. Si collega con Enrico VIII. 563. 


e. - 


. Con mal frutto 563. 5tij. Non vuole il legato a 
- Spira, 366. Lede in Spagna la libertà ecclesia- 
stica 570. Suo editto ripreso dal papa 569. Ri- 


sponde al breve. 582 Lagnanze su alcuni passi. 
533. Fa pace col re di Francia. 585. Brama l’a- 


‘pertura del concilio 590. Freddo rapporto ad 


aprire il concilio 60). 6ro. Richieste a Pao- 
lo terzo. 618. 619. Promette agliTeretici altro col- 
loquiv. 627. Consente all’aprimento del conci- 
liv.ti:). Persuade la lentezza. II. 5o. Fa tener col- 


‘ loquio in Ratisbona. 57. Notifica ai protestanti, 


che di suo consenso si tiene il concilio 76. 
Compunge l’elettor di Colonia. 115. Lesa con 
Paolo III. cuntro i protestanti art. Desidera, 
ele non si proceda a trasferire il concilio 252. 
202. 207. 298. Dura ambasciata al card. Cer- 
vino 294. 295. Fine per cui non voleva trasla- 


zione (03. Persiste nella sua deliberazione. 30). 


Fa patti senza intelligenza del papa. 54{. Esa- 
cevbato contro il papa 546. 350. Swe risposte. 


56 Conro risposte. 3{7. Manda ad eseguire la 


deposizione dell’ arciv. di Colonia 407. Attribui- 
sce al Cervino la traslazione del concilio 408, 
Fermato a guardare il Fracastoro. 412. Chiede il 
ritoino del concilio a Trento. 455. Risposta. 455. 


- 456. Esacerbato 458. Non rifiuta il legato desti- 


natogli. 4.jo. Vittoria sui protestanti. 450. Dà 
udienza al legato Sfrondati 458. Crescono le 
dittidenze col papa. 4653. Fa rivocare il procu- 
ratore treverese, 05. Non da risposta sull'occu- 
azione di Piacenza. 469. 470. 47%. Risponde 
intrisatamente. 47. Manda al papa il card. Ma- 
drucci 477. Manda fiscali a Bologna a protesta» 
re. 497. A Roma il Mendozza. 54. Risposta. 
509. Non disapprova il portamento del papa. 919. 
Propone condizioni 525. Risposta. ivi. L' inte- 
rim 5.8. Cruciato per le rimostranze fattegli, 
5ot. Modifica l’ interim. 532. Scusa della pub- 
blicazione, 555. Pubblica una riforma. 543. Vor- 
rebbe sopprimere la causa della traslazione, 545. 
Ciuede nunzj con ampie facoltà. 545. 5j6. Pro- 
penmw, che alcuni vescovi da Trento andassero 
a Roma. 352, Crede, che la chiesa non abbia 
ragioni su Parma e Piacenza. 556. Inflessibile 
alla partenza dei prelati da Trento. 550. Lagno 
per la chiamata di quattro vescovi a Trento 562. 
ronto a sopprimer l’ interim. 567. Contento 
dell’ esaltazione di Giulio terzo. 576. Condizioni 
offerte dal papa pel concilio in Trento 535. 586. 
Sprunava all'esecuzione. 590. Fa pubblicare nel- 
la dieta la bolla della continuazione del concilio. 
9:32. Non dà ascolto alle proposte di pace. 
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604. Premure di riavere il concilio. 686. $cam- 
pa da Insprock. 751. Brama la creazione di car- 
dinali. IIF. 4. Si rimette al papa. 8. Non minac- 
ciò protesti. 15. Rimane ad Inspruck. 20. Ne 
parte. 24. Concepisce abominazione al nome te- 
desco. 27. Pensa a rinunziare l*impero. ivi. Con- 
corda coi protestanti. 50. Creduto avido di Par. 
ia. 52. Concordia di Passavia. ivi. Non pubbli 
. cò mai il suo consenso-alla concordia di Pas. 
savia. 53. Nun fa pace con Enrico secondo. 38. 
Non gradisce la legazione del cardinal Polo. 51. 
Pietro Soto aceomoda l’affare. 53. Il Polo ritor. 
nato di Francia malcontento. 56. Può tramanda- 
re il regno di Napoli al principe Filippo. 61: Gli 
‘ spiace l’elezione di Paolo quarto. Fia Rinunzia al 
‘ figlio Filippo. 109. Sospensione d'armi col re di 
Francia. ivi. Rinunzia l’impero al fratello. ivi. Si 
lagna dei maneggi da farsi in Francia dal card. 
Caraffa. 122. Nel venerdì santo nella messa pa- 
pale non si disse l’orazione per lui. 145. Cerca 
l'amicizia del duca Cosimo. 144. Rinunzia l’im- 
pero. 170. Muore. 175. Conferma la pace di Pas. 
savia. 189. Vivente si fece celebrare l’esequ. e. 
2153. Ricetta Federico duca di Holsazia. 328. Clon 
maniere di riverenza brama il ritardo di certi 
‘ decreti. 478. Validi i matrimonj dei figli di fami_ 


° glia. 481. 
Carlo IX. re di Francia. Succede al fratello. TIT. 270. 


Ordini per la bolla del concilio. 274. Coronato. 
566. Concessione dell'esercizio della legazione. 
979.374. Ajuto per rintuzzare gli ugonotti. 377. 
Ambasciatore a Roma. 379. Sua lettera 443. Si 
vada lento nel concilio 448. Condiscensione nell’ 
accettar la bolla del riaprimento del concilio. 505. 
Scusa del permettere l'eresia. 506. 507. Lodato. 
516. Soccorsi del papa contro'gli ugonotti. 520. 
Si osti alla dichiarazione di continuazione del 
concilio. 576. Ragguagliato dal Lansac. 652. In- 
torno ai predicanti sitera voluto assettare lo sta- 
to civile. 697. Ordini a Trento. 754. Buon animo 
di lui verso i separati. IV. 8. Sue lettere al conci= 
ho. 18. 19. Sussidj del papa. 115. Sua lettera 
a Trento. 156. Risposta. 159. 40. Pace cogli ugo- 
notti. 197. 355. Bramerebbe il concilio in Ger- 
mania. 280. Arresto per l’alienazione de’ beni 
ecclesiastici. 333. Molte irregolarità a suo tem- 
po. 358. Male informato. 519. Vuol riporre in 
uso le antiche lezgi , con cui sì governava la 
cluesa in Francia. 516: Staccato dal concilio. 571. 
Risposta al card. Loreno. 650. 651. Vuole pre- 
cedenza al suo ambasciatore. li s 

erga. I. 107. Suo 
nome Andrea Bondestein di Carlostad. Disputa 
con Echio. 114. Belfa Echio. 126. Approva il de» 
creto di torre la messa. 258. Circa l'Eucaristia. 
257. Bandito dall'elettor sassone. ivi. 


Carpi. V. Pio. i 
Cartaginese concilio chiede la conferma al papa. IL. 


689. Rinnovarne un decreto. IV. 645. 
Casa del vescovo ben governata. III. 775. 


Casa (Gio. mons. della) vicino ad esser card. III. gf. 


[retta una sensata lettera. 107. Incolpato dal Ver- 
gerio, 543. 


Casablanca Nomenico vesc. IV. 380. 3gr. 
Casal ( Guasparre da) ve 


Casaubono. I. LXVIIÉ. 7 Lira 
Caselio fr. Tommaso vesc. III. 568. 585. IV. 59. 42. 


sc. III. 417. 650. IV. 27. 


5, 6. 


dd ) : -» 
Casi di estremo rischio. IV. 256... . 10» 
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Cassiano. IV. 673. 

Cassinesi IV. 10. 

Castagna Giambattista , poi Urbano VII. III. 405. 
5354. 649. IV. 437. 

Castelli Giambattista vese. III. 452. IV. 219. 

Castelvetro Ludovico. III. 345. 

Castighi. III. 590. IV. 667. 668. 

Castità. IV. 592. 603. 

Castrino ugonotto in Francia. I. 7 

Castro dueato. II. 551. Tolto ai Farnesi. 623. Sia 
restituito. III. 12. 

Castro (Alfonso da). Pericolo dell’effusione del sano 
gue di G. C. nel dispensarlo. III. 674. 

Catechismo. III. 644. IV. 8. 617. 688. 

Caterina madre di Carlo IX. III. 350. 

Caterino Ambrogio predica nella sessione 3. IT. 55. 
56. Ascrive beatitudine naturale agl'infanti del 
limbo. 179. Fatto vescovo. 255. Interpreta il de- 
creto della giustificazione 275. 276. 277. Sua 
sentenza non dannata. 278. Apologia. 279. Mette 
in campo la sentenza di Occamo. 281. Discorda 
dal Soto. 331. Circa l'intenzione. 364. 369. Ac- 
clamato pel vescovato. 366. Sua sentenza vulne» 
rata. 367. Predica nella sessione in Bologna. 447. 
Sua sentenza non dannata.708. Traslato in Consa. 
III 9. Muore. 55. Trattato della residenza. 521. 
522. Salvare da nota la di lui opinione sulla resi- 
denza IV. 66. . 

Cattedrali. IV. 619. 

Cattolico. IV. 298. 

Cattura IV. 679. 

urta Bartolomeo spedito ad Enrico secondo. 
II. 507. 

Cavillonio Giovanni gesuita IIT. 473. 

Cause sottratte al giudizio di Roma I. 39. In prima 
istanza. ai vescovi. JI. 78. Per gli esenti i veseoe 

‘vi qual delegati della sede apostolica. 405. Se- 

conda istanza può farsi in Roma II. 668. Di cau- 
sa incognita non ci può sentenziare. 707. Nei 
tribunali dei vescovi. INI. 688. Decise nei concilj 
nom si rimettono ad altri. IV. 224. Maggiori co- 
nosciute dal sommo sacerdote. 337. Prime istan- 
ze. 480. 537. 541. 569. 578. 585. 627. 631. In 
Francia molte ai tribunali regj. 516. 517. Crimi- 
nali dei vescovi 557. Maggiori riservate alla se- 
de apostolica 569. 616. 708. Minori dei vescovi. 
578. 612. Salvi i privilegj delle provincie. 584. 
589. Matrimoniali. 593. 604. 608. 609. 628. Cri. 
minali ai vescovi 628. Breve per segnatura di 
Sl 629. Scomunica nelle appartenenti al 
oro ecclesiastico. 679. Dei canonici esenti. 680. 
Da Roma si commettano alle persone elette in 
ciascun sinodo 685. Di molti volami sbrigate in 
poso: 655. 

Celestino primo (s.). Suoi legati al concilio efesi- 
no. II. 27. 

Celestino Giorgio eretico. Atti della dieta di Augu 
sta. I. 504. 

Celibato. IV. Sor. 592. 599. 603. 730. 

Censure. Riserve di esse. II. 712. 713. Siano pub- 
blicate dai regolari IV. 667. 668. Astenersene . 
quando etc. 678. 

Centofiorini Costanzo. IMI. 357. 

Centro.IV. 745. 

Centuriatori. III. 620. 

Ceremoniale. Il. 318. IV. 466. 467. 

Ceremonie. IV. 592. 

Cerronio Antonio vesc. IV. 43 


Certezza di fede della prvvtia giustiaia. IT. 258. 


A & 
275. Del perdono de’peccati renderebbe piero. 
sl Morale. ivi. Della validità de’ iti 
568. Vantata dai protestanti. III. 287. Necessa- 
ria per le definizioni. IV. 645. 
Certosini raccomandati. III. 3o1. 
Cervantes Gaspare vesc. IIl 705. IV. 477. 
Cervini Marcello segretario del card. Farnese. I. 


. 469. Fatto card. 470. Incaricato per la dieta di 


Spira. 480. Onorato in Francia. 481. Mandato ad 
incontrar Carlo quinto. 541. Legato a Tren 
to. 592. Favorisce gli abati. IL. 10. Arringa ac- 
eiò si cominci dalle cose di fede. 45. Suo senti- 
mento circa ì libri sacri. 63. 64. Si fa mandare 
una bolla di Eugenio quarto. 71. Nomate eard. 
di santa croee. 135. Assiste il card. Farnese in- 
fermo. 241. Fa buoni ufficj al cardinal Ma- 
dracci. 249. Difeso dal papa 260. Impeditore 
della dissoluzione del concilio. 294. Suggerisce 
la sospensione. 3o0. Esorta a procedere con pu- 
litezza. 543. Tacciato da alcuni per la traslazio« 
ne del coneilio. 429. 430. Sua apologis 452. Te- 
nuto da Carlo quinto per autore della traslazio- 
ne. 439. Sue discolpe per la traslazione del con- 
cilio. 464. Deputato legato di Piacenza. 467. Non 
sortisce effetto. 468. Chiamato a Roma. 480. Di 
nuovo per l'esame dell’interim. 550. Brama, che 
si tolga l’inibizione delle congregazioni. 54o. Pe- 
ricoloso , che il papa dichiari anche qecultamen- 
te buona la traslazione del concilio. 593. Glorio- 
so in conclave. 573. Chiamato a Roma per la 
rilorma. III. 63. Fatto papa. 69. V. Marcello 
secondo. 

Cesarini Giuliano card. III. 6793. 

Cheregato Francesco nunzio alla dieta di Norimber- 
ga. I. 204. 224. 436. Nuova difficoltà sulle ri- 
sposte della dieta. 234. 

Chiarezza. IV. Got. 

Chiavi. Potestà. l1I. 699. 700. Date anche per lega- 
re. 710. Non atuttii fedeli. 715. Date a s. Fle- 
tro. III 771. Della scienza , della potenza. IV. 
324. Valide le dispense , clave non errante. 
524. 325. È 

Chierici portino’ l'abito chiericale. II, q31. L'ioe 
continenza non deriva dall'età , ma dall'educa- 
zione. IV. 523. Ammogliati. 382. Rapitori. 597 

Chiesa moltitudine di uomini. I. 41. Sua infallibi- 
lità. Articole individuo. 515. Male nel separare 
sene. 375. 376. Secondo il Soave tutte le chie» 
se sono una. IT. 16. Rappresentate dal coxcilio. 
61. V. Concilj. Può imporre pene temporali. 74. 
Interprete delle sacre scritture. 94. Non sempre 
necessario , che preceda la sua definizione , ni 
ciocchè siavi certezza di fede. 107. 108. Inla- 
libile nel proporre le cose di fede. 270. cai 
po più poche, che ora, 512. Tutte istituite 
romana. 2} Le orientali confessano sette 13° 
gramenti. 355. Sua autorità in definire. 361. Dio 
non mai l’abbandona. 36g. Romana madre 3} 
maestra. 574. Nome comune a tutti l fedeli. Ù 
Significato 386. Apostoliche non esenti da dr 
fezioni. 388. E' cresciuta in pregio. 389. | 
corpo civile non casuale. Sgr. Non predica a 
pregio delle ricchezze. 592. Una sola ap ai 
tedrale ad ogni vescovo. 401. Immobile es A 
se. 496. 497. L’assistenza dello Spirito 4. sua 
limitata alle città. 514, Non erra negando è) “i 
ci l'uso del calice. 549. Dalle chiese INC 
non dipende il ratificare i concilj. 656. si 1 

volta tollerato, che non accettassero quaSt 
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scipline. ivi. Etesia creder lecite le cose vietate 
dalla chiesa. 645. Sua giurisdizione non dipen» 
dente dalla comunità de’ fedeli. 654. Sedizioso 
ehi tenta alterarne il governo. 655. Non dipen- 
de dal governo civile quantunque gli stia in se- 
no. 657. Sua potestà suprema. 659. Principato 
di leggi maravigliose. 601. Latina biasimata da 
Teofilatto. 715. Secondo Lutero non corrotta a 
tempo di s. Leone M. 717. Orientali in cattivo 
stato. 931. Sua autorità ILL 595. Interprete della 
sacra scrittura. 396. L’Amante'affermò poter la 
chiesa dispensare , quanto può dispensare Iddio. 
Altri affermarono poco meno. 563. Non ha er- 
rato vietando ai laici la comunione sotto le due 
specie. 564. Ricerca i consigli de’ teologi. 566. 
Orientale gastigata col giogo de’ saraceni. 590. 
Può mutare le ultime volontà. 592. Può costrin- 
gere i fedeli a sostentare i ss. ministri. 597. Nè 
la materia , nè la forma può mutarsi dalla chiesa. 
605. Alla chiesa riserbato il modo di usare i sa- 
gramenti. ivi. Puo far leggi , per le quali si re- 
sti privo di alcuna grazia sovrabbondante. 616. 
Può dichiarar di fede certi fatti. 617. Può 
definire , che essa non ha errato, ivi. Non può 
procedere senza giuste ragioni. 621. Cautele nel 
riconciliare gli eretici. 674. Può diminuire , ma 
non perire. 678. Nelle azioni sagre non può 
. tollerare à male. 725. Potestà ecclesiastica. 769. 
Averne diligenza. 773. Istituito da Cristo , che 
nella chiesa vi siano vescovi. 786. Non può fa- 
re , che non vi sia il regime del papa, e dei 
vescovi. IV. 4g. Starebbe male il governo della 
chiesa , se fosse tolto da un capo, e costituito 
in potestà di tutti i vescovi. 64. I successori di 
8. Pietro hanno il principato nella chiesa. 94. 
Eresie tutte tenilenti a levare il capo della chie- 
sa. 96. Prima della dichiarazione della chiesa in- 
nocentemeute si afferma alcuna eresia. 105. Pone 
gl'impedimenti al matrimonio. 155. Può render 
nulli certi matrimonj. 148. Coll'universalità G. 
C. vi vuole l’unità. 196. Sovrana autorità. 228. 
Non ha riconosciuti per vescovi quelli , che non 
lo erano. 320. Vi è sacrificio , e sacerdozio. 377. 
In essa è necessaria una suprema polcil sem- 
pre viva, e stabile. 594. Puo invalidare i ma- 
trimonj). 450. 431. 432.456. 480. 561. Sentenza 
in contrario. 435. 458. 443. Le sue ordinazioni 
devono esser fondate sul certo. 438. Può scoglie- 
re il matrimonio rato. 443. Certo , che la chiesa 
non erra. 450. Sempre ha fatte ordinazioni sui 
matrimonj. 483. 486. Può far leggi, che non 
ha mai fatte. 494. Sua libertà Fa 514. Sua 
pristina libertà. 520. Perirà il regno che a lei 
non serve. ivi. Fonda l'impero germanico. 523. 
Potestà helle cause matrimoniali non contradetta 
dai principi. 604. Nella sua infanzia dovette 
shiuder gli occhi su certe cose. ivi. 605. Può al- 
terare il contratto , non il sagramento. 607. Pe- 
ne, che puo dare. 610. L’onor della chiesa mi- 
sura delle liberazioni. 656. Proprietà temporali. 
645. Difende se ‘stessa coll’autorita coercitiva. ivi. 
Ha autorilà sull'esterno. 679. Sieno mantenute le 
sue ragioni. , ed immunità. 685. Potestà , ed 
uso delle indulgenze. 687. Osservanza de’ suoi 
comandamenti. 688. Ha avuti i beni dai secolari. 
210. Concede i patronati. 711. Usò ab autiquo le 
indulgenze.726. Ha accettato iltridentino.737.75% 
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Chigi Fabio. I. XXV. poi Alessandro settimo. XXVI. 
XXXIX. XLIX. IV. 745. 

Chigi card. Flavio nipote di Alessandro settimo. I. 
XITI. Sue doti XIV. Assunto al cardinalato dopo 
lungo esperimento. IV. 749. 

Chiose del tridentino vietate. IV. 206. | . 

Ciampoli non abbandonato dal Pallavicini. I. XXVI. 
XLIX. ©» i 

Ciattiglione. d. Sciattiglione. ©oligni. 

Cibi. IV. 688. 

Cicala eard. s. Clemente. IIT. 493. 

Cimmipita D. Pietro IV. 736. 

Cipriano (s.) Il vescovato è uno. II. 16. Scopo del 
ibro dell’ unità della chiesa. 19. Circa Îe 
riserve. 712. Voleva la sodisfazione precedente 
alla riconciliazione. 717. Il popolo elegge i mi- 
mistrì sacri. III. 747. cioè dà testimonianza. 749. 

Cipro. IV. 599. i 

Circostanze mutanti le specie. II. 330. 707. Neceso 
sarie a spiegarsi. 756. 737. Affermare, posia una 
circostanza, mon posta rimaner sospeso. III. 615. 

Cirillo alessandrino (s.) IV. 398. 

Città. Voce di due sensi. II. 386. 

Civitavecchia. IV. 638. 

Ciurelia Antonio vesc. II. 550. 715. IV. 1or. 125. 
14o. 236. pa 

Clausura delle monache. IV. 665. Si osservi in ca- 
so di elezioni. 666. 

Clemente primo (s.). Apostoli fatti vescovi. III. 744. 

Clemente terzo. Testo di lui trovato in Sicilia. IV. 53. 

Clemente settimo. V. Medici Giulio. Scansa l’adu= 
nare un concilio. 242. Non contento del de- 
creto delle dieta di Norimberga. 253. Suoi bre» 
vi agli svizzeri e ad altri. 259. Si collega coi fran- 
cesi, poi coi tedeschi. 260. 26r. Altercazioni 
con Carlo quinto. 264. Si ritira in castel s. An= 
gelo. 269. Cade in marlo del principe di Oran- 
ges. 272. Liberato. ivi. Va in Orvieto. 274. Pace 
con Carlo quinto 285. Pensa a riporre nell’ acti- 
co stato la sua famiglia in Firenze. 286. Avoca 
a se la causa dello scioglimento dal matrimonio 
di Enrico ottavo. 288. Propone il concilio a tut- 
ti i principi. 326. Caterina Medici chiesta in 

‘ìsposa dalla casa di Francia. 330. Brevi contro il 
sassone. 339. Ajuti al re Ferdinando. 349. Addo- 
lerato a motivo di Carlo quinto. 356. Con lui si 
abbocca in Bologna. 358. Dichiara valido il ma- 
trimonio di Enrico ottavo. 559. Breve per la ce 
lebrazione del concilio. 360. In Marsiglia si ab- 
bocca col re Francesco. 3567. Vieta ogni matri- 
monio tra Enrico ottavo, ed altra donna. 569. 
Dichiara Enrico ottavo incorso negli attentati. , e 
gli concede tempo. 372. Dichiara valido il primo 
matrimonio con Caterina. 574. Senza co adenaa 
576. 577. Rende ragione della sua andata a Mar- 
siglia. 579. Muore. 582. ‘Tacciato di profusione, 
II. 592. Sue dissavventure non nocevoli al pon- 
teficato. IIL 157. Breve per l’opera del Macchia- 
velli. 400. 4or. 

Clemente settimo antipapa. IV. 533. 

Clemente ottavo. Esame dei promovendi al vesco- 
vato. IV. 538. Catechismo composto per di lui 
ordine. 688. Riceve promessa dell’accettazione 
del tridentino in Francia. 715. Scusa fattagli pel 
re di Francia. 718. 719. 

Clero rilassato. III. 2533. Riforma chiesta dal bava- 
ro. 553. In Germania bisognoso di emenda. 557. 
Meno male, che sia eccedente in numero , che 
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— mancante. 587. Sua esenzione non dannosa all’ 

autorità secolare. 588. Vita, ed onestà. 688. Non 

è repubblica distinta dai laici. 728. In Francia 
bisognoso di riforma. IV. 5. 7. 8. Riformarlo. 
151. 155. Scarso altrove > quando Roma era 
scarsa. 621. Di Francia soccorre il re con deci 
me. 638. Elvezio suo oratore. 697. 

Clesio Bernardo vesc. di Trento. I. 407. Muore. 456. 

Cleves. Il duca riceve la bolla del rtaprimento del 
concilio, ed il breve. II. 306. Chiede per ì suoi 


atati l’uso del calice ; e ib matrimonio del preti. 


ivi. 

Cluguì. IV. 656. 657. 

Coadjutori dei vescovi. IV. 313. Toglierli. 643. 681. 
Formati tra i gesuiti. 672. 

Cocleo decano di Francfort presente alle esortazioni 
fatte a Lutero. T. 132. Parla dei 100 gravami.250. 
Confuta la confessione augustana. 310. Consulto- 


re del duca Giorgio. 409. Disputa mel colloquio 
di Ratisbona. Il. 57. Suo ‘ibro contro Lutero. 6079. 

Cocco Antenio predica nella sessione. Il. 416. 

Cochier Antonio. IV. 145. 

Cognazione. Il. p. 174. IV. 594. 608. 

Colignì signori di Ciattiglione. III. 219. Suppliche 
per gli ugonotti. 2595. Acquisto di autorita. 270. 
Esclusione alla corte. 49: 

Collegio germanico fondato. I. 507. 

Collosvar Giovanni. III. 440. 667. IV. 10. 

Collusione IV. 620. 

Colmar proposto per il concilio. INT. 254. 

Colonia, L'accademia applaudisce alla bolla dt Leone 
decimo. I. 105. Elezione di Ferdinando in re det 
romani. 5253. Concilio provinciale. 500. Ermanno 
arciv. affetto al luteranismo. Gig. Apostata. IT 
57. Privato 119. Non conveniva portar la sua 
causa al cuncilio. 118. Si eseguisce la de posizio- 
ne. 407. S{nodo 564. H nuovo elettore va a Tren- 
to. 687. Teologi fatti parlare dal Soave. 712. "15. 
719. Proposto per ‘1 concilio III. 252. L'arciv. si 
scusa dal portarsi al concilio. 302. Difetti osser- 
vativi dal nunzio. 9509. Un teologo dell'universi- 
tà al concilio. 320. Nel.sinodo provinciale si di- 
chiara la forma del matrimouio. IV. 607. 

Colonna Ascanio reintegrato. Il. 576. Nuovi reati. 
MI. 93. 

Colonia Camillo sospetto a Paolo quarto. III. 95. 

Colenna Marcantonio arcivesc. di Taranto. IV. 99. 

. 470. 654. 

Colonna Marcantonio milita contro il papa. III. 126. 
Se ne chiede il reintegramento. 128. Vince pres- 
so Paliano. 149. 150. Escluso nella capitolazione. 
155. Attraversa i Caraffa 165. Torna a Roma. 
194. Rientra in Paliano. 194: 246. Processato in 
Gallese. 249. 

Colonna Pompeo card. favorisce i tedeschi. I. 268. 
Privato del cappello. 269. Reintegrato. 279. 

Colonnesi scommunicati. JII 1:13. Protetti dai ce- 
sarei. 115. Si danno moto. 125. 124. Ricupera- 
no molte terre. 126. Nettuno. 150. 

Comandamenti della chiesa. IV. 038. 

Comano. IV. 115. 

Comare. IV. 594. 

Comenti del tridentino vietati. IV. n05. 706. 

Commende. Siano visitate. III. 599. 600. Ai cardi- 
nali preti. IV. 250. I cardinali non abbiano ve- 
scovati in commenda: 251. 252. Nulla si ordinì 
di nuovo, o si applichi gagliarda provvisione. 
6-6. Formate dei beni mouacali. 719. Dei bene» 
ficj regolari. 719: 


Commendone Gian Francesco mandato in Inghilter- 
ra. JIT. 44. Vista due settimane. 46. Riferisce il 
suo negoziato IN concistoro. 48 Nunzio a Vete- 
gia. 155. Sua vita scritta dal Graziani. 153. Le- 
gato & Ferdinando. 276. Ordini ricevuti. 257: 
Giunge 2 O 281. Parla nell'udienza. 
98. Contro risponde. 285. Scorre la Germania. 
291.292. Prudenza col brandeburgese. 292. 295. 
Ribatte le risposte di un cancelliere. 295. Ragio- 
namenti coll’elettore di Brandebutgo. 299. Va al 
duca «di Brunsvich. 5ot. In più altri luoghi. 302. 

In Colonia riporta gran promesse dal senato. 304. 
Ordine di andare ‘n Danimarca 307. Va a Liegi. 
3,5. Ad Aquisgrana 316. Titabante rapporto a 
Bajo. 318. Propone espedienti. Zao. Va a Lu 
becca. 326. Non accettato dal re di Svezia. 327. 
Tornando a Roma passa 2 Trento. 532. 585. si 
sarebbe volnto mandarlo a Cesare. 431. Menda- 
to a Ferdinando in Iuspruck. IV. 129: Relazione. 
149. 100. Mandato in Polonia 506. Opera per 
fare accettare il tridentino in Polome. 759... 
Commissario del concilio mons. s. Felice I. 330. 
593. Giacobelli Giacomo., II. 240. 
Commissioni delle cause criminali de’ vescovi. IV. 
537. | 

Compare. IV. 594: . 

Compendj de' segreta). IV. 546. 577. 590. 

Comunione impedita da un peccato No" assoluto. 

IV. 115. Di tre maniere. 675. Sotto ée due spe- 
cie. 631. Sotto una sperie si Ticeve Cristo tutto, 
ed intero. MI. 601. Non tutti | fedeli sono tent- 
ti all'uso delle due specie Go. Con una sola 
specie non si resta defraudato di grazia alcuna 
necessaria. 615. Autore dell'errore della comu» 
nione di arabe la specie. 662. Orisine di adope» 
rare una specie 604. Vietato | intingere Una #pt” 
cie nell'altra. 67/4. Non 8! dia dispensa ca i 

ice. 677. 678. Delle monache una volta il me- 
se. IV. seta I ; 

Comunità qualunque si provede Mr 

Concil}. Lilo di -#: 1.29. Chi ha vece in essi. su 
Congregarli. 45. Approvazione pontificia. 9. 
tero li dice superiori al papa. 
180. 182. Non spetta ® Rc 
165. Quando giovevoli. ofi. Progere. Sa 
rirberga. 234. lichiesto da Carlo pi i 
Riflessi sulla richiesta. 317. 921, Ca Da pri 

do i quali adunare :1 concilio. 929. Si de so) 

na l'adunamento di un concilio. 325. ar E 

sospetto di riforma. 552. Lim CRISI war 

vuole obbligare a convocarlo. M ra Lia 
adunarlo. 3600. Articoli per contOSat apr get 

Quale voluto dai protestanti. - 365. Inv! 

sforzi di Paolo terzo. 584. aaa 

ma necessario. 989. Nel parlarne Lutero ifuria 

302. Dai protestanti NON vo 

Qaalità solu da loro. 590. Consulte PA, i 

marlo. 399. S' intima DET Mantova. i a 

mandati ad intimaclo. ko6. Se ne " 

calda. 412. Eccezioni date. 419. "4 Lu 

gato. 421. Intimato per Ven : 
roroga l'apertura in Vicenza. 499: "° 46a. At 

toga. 743. 0 proposta la città di Lione. 407 - 1 

torità di essi doversì sostenere © Tie. 512 

In Germania desiderio di concilio nazioN * ton 

Utilità dei nazionali. 513. 

rani. 525. Città proposte. 
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razioni ‘della dottrina, Gao. Righardi nel cele 


‘btarli. 623. Alcuni penali errarono. ‘648. Per 
‘ privilegio-ammessî gli abett, 


-@ # regolari. HI. 10. 
11. Omessa la clausola ‘ rappresentante la chie-' 


- sa trlivertale: 13. 34. 37. 56. 61. 72. 79. 89. 


fgg: 5318. |P22. Non teonvocati dagi iunpe- 
ratori di propria. autorità; 25. Presidenza dei pa- 


< pi. 26. 27. Maniera diversa dall’antica semplici-. 
- tà. 29. Non supetiori al'pepa. 40. Non ritrattar 
‘ Je cose rlécise. 64. Riguardevoli i padri, che for- 
‘marono la sessione quarta im Trento. 100. Intem- . 
- po di concilj non restano sospesi i tribunali di re- 
‘ligione. 117. Bene recato dal tridentino. 122. 1l 
‘ re di ‘Francia lo bramava m luogo più sicuro.e 
- piu libero clie in Trento. 128. Tridentino adu- 


nato non per decidere le opinioni, ma per reci- 


- dere gli errori. 187. 259. 260. Nel condannar gli 


eretici si contengono sul generale. 190. In tem- 
po di sede vacante sono soggetti ad un capo , € 
perciò dotati di non dipendente giurisdizione. 
296. Prezio la numerosità. 297. Autorità non pen- 
de dal numero. 300. Sospenderlo tocca al papa. 
302. A nome del papa presente sì fanno i decre- 
ti nei concilj 318. I provinciali dismessi. 521. 
Secondo il Soave più si definì nella sessione seo 
sta trident. , che in tutti iconcilj. 329. Quello , 
che è precisamente di fede nelle definizioni. 351. 
552. Essenza de’ concilj. ivi. Si brama la clau- 
sola : rappresentante la chiesa wniversale. 357. 
598. Non impongono legge alla chiesa. 5.40. Non 
giudicano ii papa. 543. 344. Non confassi colla 
maestà del concilio il ricercare il voto delle ag- 
cademie. 547. Diligenze usate in Trento 571. 
572. Non possono legar le mani al papa. 994. Si 
maneggia la lingua a misura degli studj fatti. 405. 
Nazionale in Germania illecito, stante il triden- 
tino. 415. Modo di trasferire gli ecumenici. 413. 
Due terzi di voci per trasferirli. 422 Soggiaccio- 
no al Beba: 427. Possono eambiar sede. 444 145. 
405. 54}. Il concilio sono i padri componentilo. 
444. Vescovo oltramontano pretendente che l’au- 
torità dei eoncilj sia init atua da Cristo. 
485. { decreti di fede non soggettia revisione. 90. 
Consiglio di sospendere il tridentino. 504. 509. 
Concilio era quel di Bologna. 513. In luogo co- 
modo a chi vi deve intervenire. 515. Concilio 
detto immune da ogni giudice superiore. 521. 
Vescovi, che devono presentarsi a Roma per la 
discussione della traslazione del concilio. ivi. Il 
dire, che non era d'uopo soprassedere nella 
causa, era un confessare ambiguo l’articolo. 526. 


- 5027. Dichiarare ben fatta la traslazione da Tren- 


to, poi sospendere tl concilio. 558. La sospen- 
sione non gradevole al re di Francia. 550. Pro- 
vineiali errano. 565. 566. La continuazione del 
tridentino giurata in conclave. 582. Non si richia- 
mano ad esame. 586. 684. Suggerimento per 
sbhrigarlo in poco tempo. 588. Falsa la voce di 
un concilio nazionale in Francia. 619. L'esserno 
assente non esime dalle ordinazioni fattevi. 655. 
Traggono autorità dalla chiesa’. romana. 656. Il 
valore di essi sta in sospeso finwalla ratificazione 
della sede apostolica quando il di lei legato non 
ha istruzioni specificate. ivi. Constantinopolitano 
II. da prima non fu ecumenico. 638. Ricono= 
scono autorità ecclesiastica nel criminale. 657. 
Tridentino nominato ecumenico dai brandebur- 
gesi. 688. Notificano al papa le condanne da lo- 
ro fatte. 689. Il cartaginese manda un vescovo al 
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- finiscono solo il necessario per la salute. 
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t. ‘Non insegnano il rompiménto della 


“papa. 
Di col non attendere ai salvacondotti. 744. ll 
‘.tridentino non sembra ecumenico aì sassoni. 746. 


749. -tentezza ragionevole nel convocarlo. 747. 
Decisioni di fede fatte in Costanza confermate da 
Martino quinto. ivi. Pronanciata qualche cendss- 
na niun'altra udjenga. 751. La sospensione del 


: tridentino dura ro anni. III. 27. Nella pace di 


di Cambrai si pattuisce di procurare il concilio 
universale. 186. x protestanti l’accettano solo a 
condizioni inique. 189. ‘Richiesto dal concilio di 
Arco.- 215. Bramato dai francesi, e spagnoli. 216. 
Non intimarlo in forma significante , che si leva- 
va la sospensione. 221. Toglierla cosa aggradevo- 
le. 22/4. Consenso della Spagna. 228. Difficoltà. 
250. 231. 232. Non tutti inclinati al concilio.253. 
Non affrettare. 234. Voluto , e non voluto. 257. 
Sospeso per aspettare il fine della guerra. 2,0. 
Net nazionale non si disputa della dottrina. 259. 


‘Bolla del riaprimento del tridentino incontra dif- 


ficoltà in Francia. 272. Nazionale rimentovato in 
Francia. 274. Bolla del riaprimento non ricusata 


‘ dai protestanti. 288. I confessionisti bramavano 
‘ aver voce in concilio. 295. Argentina 


non attri- 
bitisce la convocazione all’ imperatore. 536. Non 
si deve torre il peso ai concilj passati 540. De- 
341. Na- 
zionale riproposto in Francia. 351. Qualità bra- 
mate da Pio quarto. 357. Ambiguo so fosse novo 
concilio in Trento, 0 continuazione. 582. 458. 
474. 481. 505. 529. 530. 575. Modo di decre- 
tare nelle sessioni. 591. Clausola : Proponenti i 


+ legati. 589. Sor. 593. 475. 476. Loro autorità. 


595. Rappresentante la chiesa universale. 407. 
416. 469. +477. Decreti fatti fuori di sessio- 
ne. 422. I concilj noa han definito di quale jus 
sia la residenza. 456. Parti del papa , e parti dei 
vescovi. 466. Clausola : presidenti i legati, ano 
tica. 478. Promessa di dichiarare la continuazio- 
ne. 481. 485. La clausula : approvante il s. con- 
cilio opposta al nome del papa , quando il papa 
è in concilio. 490. Troppo difficile a giorni no- 
stri adunare un concilio. 509. Istruzioni ai eon- 
cilj si mandano nelle valigie. 515. Per divina as- 
sistenza nulla si dichiara di falso , nulla si trala- 
scia di vero. 514. I vescovi parlino non per con- 
sentire agli altrui voleri. 517. I legiitimi giove- 
voli a coloro , che non resistono allo Spirito S. 
519. Sessione nome nuovo. 526. Non hanno ai 
canoni premessa la dottrina. 645. Sono giudici , 
macstri, e padri. 6.57. B'efesino ha premesso la 
dottrina. 648. Non prescrivouo le interpretazio- 
ni dell'autorità. 656. Fanno provisioni generali a 
tutto il cristianesimo non ad un sol popolo. 665. 
Mantengono il consueto universale , ricusando il 
muovo, e singolare. 667. Non dispensano le leg- 
gi, male fanno. 671. Non pone in consiglio do- 
mande ereticali. 675. Concilio superiore al papa. 
678. IV. 26. 107. In concilio si annulla la legge 
di altro concilio. 677. Nelle concessioni più stret- 
ti, che il papa. 682. Non discendono ad ordina 
zioni minute. 693. Contradir alle definizioni non 
ancora confermate dal papa. 709. Meglio lasciare 
indeciso , che decidere ove vi sia molta opposi- 
zione. ‘754. Possono i vescovi difinire in concilio , 
quantunque non abbiano potestà da Dio. 775. 
Qualche maggioranza del concilio sopra il papa. 
280. Per servigio della chiesa si deve sommissio- 
ne al sinodo. 783. Officio del concilio condannar 
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Mezzo poco acconcio al 


C 


li eretici, emendare i costumi, e lasciare le 
Si puto alle ecuole IV. 52. Maggioranza sopra il 
pa. 102. 107. 108, Illecito il concilio nasiona- 
fe. essendo aperto l’ecumenico 143. 185. Mutar 
l'ordine decretato dal papa. 155. 156. Ricevono 
forza dalla confermazione del papa. 228. La po- 
testà di. riformare deriva dal papa. 250. Non si 
deve introdurre costume nuovo centro voglia dei 
‘è. 258. Niun concilio ha ridotti gli uomini al- 
Lo stato d’ innocenza. 241. Vi abbiano Inogo i s0° 
li vescovi consagrati. 291. Hanno potestà sopra 
ogni potenza terrena , eccetto il papa. ivi. I ve- 
scovi giurano d' intervenire. 257. Ha Dio promes 
sa l'assistenza al grado vescovile. 270. Essenza 
di un concilio ecumenico. 282. A tutti i concilj è 
mancato alcuno di coloro , che dovevano inter- 
venirvi. ivi. Superiorità del papa. 294. 514. 
34o. 4gr. 595. 709. 745. Nei ecreti del conci- 
lio generale il papa non contravenga , non di- 
spensi. 329. 550. Possono far leggi , che non si 
estendono ad ogni contrada del cristisnesimo. 
394. Adoprano nuove voci. 596. 599. Si dicono 
generali , perchè non fanno ordinazioni per un 
sol reame. 455. Si radunano per le cose dubbio- 
se. 486. Il pape non è giudice distinto dal con- 
cilio 487. Dis slozaro stessi Cesari d’ interve= 
nirvi. 519. Potestà di far leggi obbliganti gli stes 
si principi. 558. Non prefisserne il tempo. 543. 
a ricuperazione degli ere- 

tici. 555. Tutta l’autorità di giudici ne’vescovi. 
559. 559. Non hanno le mani legate per aggiu- 
stare gli stabilimenti di altro concilio. 359. Negli 


. antichi non vi erano ambasciatori. 571. Infalli- 


bilità non dipende dalla consulta dei teologi. 574. 
Il papa non vi è obbligato. Li conferma. Vi de- 
roga. 595. Necessaria V’autorita di derogarvi. 623. 
Se ne osservino : comandamenti. 688. Conferma 


44. 
Conclave. II. 792. IV. 474. 501. 746. 


Conclusione tra diversi sentimenti. II. 158. Cone 


clusioni molte, principj pochi in ogni dottrina. 
529. Di fede. 277. Vera da premesse false. 636. 
Illegittima. 681. Da una determinazione non se- 
gue la conclusione del contrario. 619. 


Concorso IV. 625. 


Concubinarj. IV. 447. 448. 597 610. 680. 683. 


Concupiscenza nominata peccnto. II. 177. Tenuta 


peccato dai luterani. 180. Inclina al peecato. 182. 
Non odiata da Dio. 183. 198. Non nuoce 2 chi 
non consente. 185. 


Condanne in globo. I. 137. Senza appellazione. 


Il. 671. In globo. 523. Cautela nel condannare 
le usanze dei principi. IV. 596 


90. 
Condè (principe di). Capo della fazione. IMI. 219. 


Tratto di earcere. 270. Eretico. 5g. Non vuol 
presentarsi. 445. Fratello del re di Navarra. IV. 
45. Prigioniere. 77. Capo degli ugonotti. 252. 


Condizioni quattro tra gli uomini. IIL 666 Non 05- 


servate le prescritte dal sinodo di Basilea. 680. 
Nelle donazioni per causa pia. IV. 711. 


Condonazione IV. 619. 
Cenferenze del re Carlo nono IV. 656. ES 
Confermazione del concilio. IV. 643. 658. 659. 692. 


699. 702. 704. 705. 
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Confermazione. dagrameno: Comomi.I1.375. Può dee 
legarsi ai preti. 576. Congruenze di ciò. 379. Po- 
testà di-confermare è di. diritto divino. III. 786. 

Cognazione spirituale. IV. Sgh 

Confessione-o in atto , © in voto. .I1.. 292. Ina veto. 
456. Secondo gli erefici mon neeessaria per eo» 

‘municarsi. 643. 649-- Si dichiari di obbligo. 650. 

651. 653. Si premetta alla comunione. 675. Isti. 
tuita da Dio.. 707. Non è impossibile. ivi. Pub- 
blica. ivi. Comandeta dalla chiesa. 708, Segno 
esterno. 718. Ombreggiata nel vecchio teMamen- 
to. 734. Deve essere di tutti i peccati ro 
mente. 736. Gli eretici tentarono di ristabilirla 
con leggi umane. 740. Auricolare cognita agli Ae- 
sirj. IL. 714. Requisiti per udire le confessioni. 
VI.384. Delle monache una volta il mese. 667. 


Conianto Nome uscito in luce in Passavia. III. 

a. 35. 

Confessore appellato sacerdote. Il. 653. Straordina- 
rio alle monache. IV. 


Confessori.Loro ministero agevolato dalle indulgenze. 


II. 727. 
Confidenza. III. 692. 
Confutazione degli errori cirea la chiesa , e la s0° 
vranità. IV. 10. 91. 
Congiungo. IV. 603. 
Congiunti. IV. 677. 
Congiura di Francia. HI. 238. i 
Congregazioni in Trento. Se ne fa una il giorno an 
tecedente l'apertura del concilio. I. 637. Una per- 
‘ ticolare. II. 6. Beffate dal Soave. 29. Altra. 58. 
Altra. 45. Tre congregazioni in casa di tre legati. 
53. Una sui libri sacri. 64. Generale. 87. Si da 
udieuza all’orator cesareo. 88. Prova di liberta n 
Trento. 89. Altra congregazione. 123. Congrega- 
zione generale. 129. Altra pieno 135. Altra. 
142. Altra. 145. Altra. 153. Altra. 182. Altra 
dopo la sessione quinta. 215. g1f. Altra. 216. 
Altre. 224. Altra perl insulto fatto dal vescovo 
della Cava a quel di Chironta. 236. Altra. 255. 
Per stabilire la residenza. 317. In una son0 ap 
provate le riforme della sesta sessione. 391. Per 
aggiustare il decreto pubblicato nella sessione. 
356. 341. E' approvato qual era. 549. Diligene 
ze usate in esse. 371. 372. Per intimare l'ottava 
sessione. 418. In Bologna. |44b. Altra. 454 
continuano. 467. Altra. 490. Altra. 492: Altra. 
497. Altra, în cui chiedono udienza 1? fiscali di 
Carlo quinto. 4gg. Protestano 500. Risposta. = 
Altra. 520. Congregazioni dei padri suspese i 
Bologna. 525. Brama della rimozione , ella wi 
spensione. 540. In Roma per pet i) conc! 
a Trento. 582. In Trento. 607. 64n 
molti mediocri sì fa un composto eminente. SI 
Una sull'Eucaristia. 650. Diligenze usate. 702.70. 
Sì stendono i decreti dopo le congregazioni ni 
padri. 704. Si ascoltano gli sat aa 1 
45. 944. Congre azioni in Roma Pei. 
quat di Napoli. SII. 196. Prima. 583, Diverti 
modi di tenerle. 585. Si leggono 
futura sessione. 387. Udienza ut 
di Ferdinando. 410. Risposta. kit. a n 
le congregazioni. 21. 929. Udienza 4 ù 
sigliere di Baviera. 4a]. Udienza all pare scio 
di Spagna. 438. Ad altri. ivi. 499- pes ta sul- 
ne dello Sbardellato. 44o. In una si dispati. - 
la residenza. 451. La minor parle si trovi cc Tr 
dente detinita di jusdivino la residenza. 140.‘ doe 
dienza agli eratori veneti. 468. 1 francesi © 
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no dilazione 470. $i trova un temperamento. 
Promessa di dichiarare la continuazione. 
485. Orazione del Fabri. 515. Pungente. 517. 
Risposta. 519. 525. Contrasto 554. Gl’imperiali 
richiedono l’uso del calice. 553. Una publica. 565. 
Altri vuole, altri nò l’eleganza dei decreti, e ca- 
noni. 571. Niuna congregazione dimessa prima 
dell'ora per punture.583. Una generale.6253.Diver- 
‘ se maniere per andare con decoro , ed ordine. 
.629. Talvolta si udirono stranezze. 666. 667 U- 
diensa all’orator polacco. 760. Si prepone l’affare 
della residenza. 794. Si differisce fa sessione. 
796. $i assegnano i posti agli abati. IV. 16. Ri- 
cevimento del card. Loreno. 18. Riputate artifi- 
ciosi prolungamenti e scene. 28. Si proroga la ses- 
aione. 29. Confusione. 39. Riprensione. 40. Pro- 
roga della sessione. 69. Si proroga la sessione. 79. 
Altra proroga. rar. 123. Lettera del re di Fran- 
cia. Arringa del Ferrier. 137. Le qualità dei pro- 
movendi al vescovato. 248. Proroga della sessio- 
‘ ne. 261. Udienza al conte di Luna. 264. Udien- 
za al Birago. 284. I generali delle religioni ia 
piedi parlano dal loro luogo. 323. Si partono per 
non ricevere la risposta destinata al Birago. 551. 
‘ Congregazione generale felice. 572. Altra. 375. 
In esse i legati non proferivano il loro sentimento. 
427. Vi si chiamano molti italiani. ivi. Altro me- 
Lf di congregazioni particolari. 428. Congrega- 
zione sul matrimonio. 431. Molte contemporanee 
per accelerare. 479. Una generale, 480. Si pro- 
roga la sessione. 497. 502. Mala soddisfazione 
dell’arringa del Ferier. 517. I ragionamenti detta- 
ti dallo Spirito S. 547. Per disporre la sessione. 
$80. Universal desiderio che finiscasi il conci- 
lio. 640. 
Congruenze non recate come prove. II. 558. 
Consanguinità. IV. 453. 448. 592. 608. 609. 610. 
ai maltirata. II. 681. Premeditarle. IV. 
n ne 
‘Consenso universale non erra. II. 107. 108. Nel de- 
cidere. 259. Nel formare i canoni e i decreti, 282. 
Alla grazia. 285. Non prestate con cedole si espti- 
ma in sessione. 32r. Di tanti quanti bastino a le- 
gittimamente decretare. 332. Della maggior par- 
te vince. 444. Annullare quello, che si dà pel 
matrimonio. IV. 440 


‘°° Conservatori divenuti sospetti danno luogo agli arbi- 


D 
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Ro 


tri IL. 729. — 
Consigli evangeliti. II. 665. 


**. Consiglieri. IV. 234. 
, Consueto. INI. 637. IV. 468. 487. 
‘“ Consulta (s.). Sua origine, IMI. 18r. 


Eontagioso. V. malaitie. 


‘È Contarini Pietro. Si ritenga l’indice di Paolo quar- 


ai 


Lar 
fee” 


to. III. 405. 
Contarino Guasparre card. legato alla dieta di Ratis- 


x bona, I. 4g1. 492. Riceve un libro da proporre 
,3° alle parti colloquenti. 500. Leoni gta la sua 
Pa, con luten ica 504. Riceve il libro di Groppe- 
Li ro; e sua dichiarazione. Sio. 511. Lagnanza 
; € contro di lui. 516. Sua opinione circa la morte 
v ‘5 di Lutero. II. 60. 


t 5 


su 


j:Contenere , ed esser contenuto. II. 679. 


Continenza. IV. 677. 


Contradirsi. IV. 690. 729. 


;-Contrarietà. III. 471. 
‘Contratto. IV. 607. 


+" Contribuzioni IV. 458. 
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Contrizione perfetta giustifica. TI. 272. In voto. 456 
‘ Perfetta rimette i peccati in virtù del sagramento 
702. 723. Stata sempre necessaria. 709, Non $ 
ricerca perfetta pel sagramento. 720. 

Controversie. IV. 224. . 

Contumacia degli assenti dal concilio. II. 90. Si ac- 
cusi. 186. 199. 200. Accusata. 522. Sì procede. 
‘&44t. I contumaci rimasti a Trento vadano a Bo- 

- :logna. 490.492. Accusata di nuovo, III. 291. Scu- 
sati gli ungari. 44o. Piuttosto accusar la contu- 
‘macia degli scomponenti, che devenire alla par- 
‘tenza dei legati. IV. 639. 

Convertiti al cattolicismo. I. 33. 

Corduba (fr. Martino di) vesc. IIL 706. 710. 738. 
IV. 243. 429. 

Cornaro Federico vesc. III. 578. 

Cornaro Giorgio vesc. III. 591. 

Cornelio Melchiorre. IMI. 645. 649. 748.. IV. 544. 

Cornia (Ascanio della) chiaro nella milizia. Il. 604. 
Prigioniero III. 64. Regalato dal papa. 68. Guar- 
diano del conclave. 69. Proposto alla cura di più 
luoghi. 113. Si dà ai cesaret, 115. General ma- 
stro di campo. 126. Se ne chiede il reintegra- 
mento. 128. Mandato a riconoscere lo stato di 
Roma. 151. Notifica segni di gelosia , e di appa- 
recchio. 152. Escluso nella capitolazione. 155. PA 
Attraversa i Caraffa. 165. 

Cornia (Fulvio card, della) detenuto in castel sant’ 
‘Angelo. 140. Corpo stesso in più luoghi. II. 673. 

Cerreggio (Girolamo card. da) IIL 31o. 

Corretto. III. 723. 

Corriere cesareo catturato. IIL 113. 

Corromero Antonio vesc. III. 392. 571. 

Corruttela. III. 724. 

Corte (in) lusso , fasto , alterezza , ingordigia , li- 
oenza. IV. 749. 

Cortesia. IV. 147. 

Coscienza. IIL 229. IV. 193. 

Costantino filosofo III. 722. 

Costantino M. premiato dal cielo. T. 575. Non vuol 
esser giudice delle controversie ecclesiastiche. 
577.IL 27. Quantunque ne fosse pregato. IV. 519. 
Dona alla sede apostolica. 541. 

Costantinopolitano I. concilio. I. 29. 48. Patriar- 
ca. II. 378. 637. 638. Concilio confermato. IV. 


2. 

Costantinopolitano. II. concilio. IT. 636. Condanna 
i tre capitoli. 637. Soscrive la sentenza del papa. 
IV. 224. Adoprò la voce gerarca. 397. 

Costantinopolitano. III. soscrive la sentenza del pa- 
pa. IV. 224. La chiesa non erra. 450. 

Costantinopolitano IV. Parla, Signore, perchè qui 
è tutto il mozdo. IV. 416. Acclamazioni, IV. 
695. 694. SEE: 

ostanza. Il concilio condanna proposizioni, A parer 
di Lutero errò. I. 121. 122. 182. Decreto su la 
preminenza del concilio. 521. S° invade l’altrui 
giurisdizione. II. 9. 10. Titolo nuovo. 15. 14. Da 
non imitarsi. 51. Vescovi delusi dal papa. 47. 
Lettere soscritte per lo più da presidenti. 51. Par- 
la dell'uso del calice. 112. Due terzi di.voci per 
trasferire un concilio. 420. Creduto ciò rivocato 
dal lateranese. 421. Vi sitrattò dei sagramenti. 
642. Si dichiara che il salvocondotto dato dalle 
potestà secolari non lega gli ecclesiastici. 764. 
Superiorità del concilio al papa. 746. Concilio de- 
testato da Lutero.;747. Le definizioni di fede con- 
fermate da Martino quinte. ivi. Proposta per il 
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coneilio. 202. Trasportarvi il eoncilio da Tren= 
to ITl. 506. Estimazione sinistra. del ‘concilio te- 
nutovi. 518. Comunicare con ambe le specie. 530. 
554. Molte obbiezioni. 530. Proscrizione dell’er- 


570. Noudefinì maggior grazia al comunicanti sotto 
due specie. ivi. 571. Vieta l’uso del calice. 657. 
660. 608. Non sì annulli tal proibizione. 677. $i 
riserba la potestà di concederlo. 719. L'esempio 
di contar le voci a numero di nazioni non vale. 
555. 11 concilio superiore al papa. IV. 107. Con- 
cilio approvato dal card. Loreno. 121. Procedere 
per nazioni. 258. Precedenze 244. Concilio ese- 


crato da Lutero , € protestanti. 89. Stabilisce la 


libertà ecclesiastica. |920. Condanna di Wicleff. _ 


645. Finchè non vi fu papa certo è il. concilio fu 
senza autorità del papa. 79 


Q- i iù 
Costituzioni apostoliche come iccettarle. IL 123. 11 


apa consente agli stabilimenti contrar] ad esse. 
199. Si rinovano le fatte per la libertà » cd im- 
- munità ecclesiastica. 85. 


Costumi. IV. 645. ghb. - 

Covarruvia Antonio* IV. 264. 

Covarruvia Diego. IMI. 647. 707. IV. 689. 

Courayer Pier Francesco. I. Vedille pagg. LIX.LXVII. 


 LXIX. segg. LAXX. S€8. xCII. 15, 5g. Rapporto 
a Giulio secondo. 5g. A Leone decimo. ivi. Le 
‘preghiere importune gli pajono oneste. 267. Mor- 


- “de Clemente settimo 303. Tace, che il Soave € 


stato riconvenuto di malignità quanto alla morte 
di Z ninglio. 357. Stima piu perseguitati gli ere- 
tici» che gl infedeli. 550. Infinge una lepidezza 
in Paolo terzo. 420. Si figura in randimenti della 
casa Farnese. 445. Sì adira col Pallavicini. 547. 
Va in soccorso del Soave.551. Travisa un fatto de 
vescovo di Fiesole. II. 140. Disapprova le difese 
degli scolastici. 206. Infama Giulio HI. pel cardi» 
nalato/conferito ad Innocenzo. 578. Insulsamente 
deride il Pallavicini. 646. Confessa un error del 
Soave. III. 549. Non può negare una menzogna 
del Soave. 649. Un errore. 651. 711. 716. 718. 
95. 778. 792. IV. 80. Una calunnia. IV. 117. 

Cracovio Giorgio risponde ai punzj iu Naumburgo. 
INI. 286. 


Granmero Guglielmo arciv. dichiara nullo il matri- 


monio di Enrico ottavo T. 571. Suo fine IIL 84. 
Crescenzio Marcello legato * 2 Trento. IL. 601. VI 
giunge 607. Parla dell’ Amiota. 650. 651, Non 
usò violenza. 724. Raccomanda per la porpora il 
suo vicelegato. III. 9. Tacciato di fretta. 15, Mor- 
talmente infermo. 18. Muore in Veroua. 29. 

Cresimare V. Confermazione. - 

Cristianesimo utile. I. 170. Tra il cristianesimo , € 
il luteranismo la differenza non è solo di riti. 348. 
Nei primi tempi vi erano viz). II. 18. Nei primi 
tempi. 589. E° il solo governo abbondante di aju- 
ti spirituali. 656. Non ogni cristiano ha la potestà 
delle chiavi. 708; 719. La vita dei cristiani do- 
wrebbe essere una perpetua penitenza. 709. 710. 
Agitato da guerre fino alla morte di Enrico secon- 

“do ITT. 27. Abbondante di opere virtuose. 186. 
Ha Boma per capo, che gli dà l'essere. 490. Col 
crescere di esso cresce il numero degl imperfetti. 
586. Migliorato colle riforme tridentine. 615.614. 

: Non tutti i cristiani sono sacerdoti. 746. 

Cristiani non si rendono neghittosi per le indulgenze. 
IV. 797. : 

Cristiano secondo. III. 327. 
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Cristianopoli p. maestro. IV. 196. 2292. 228: 574. 


elia di Svezia. III. 599. feggni, 
Cristo Gesù. Errore di Wielefo , @ di Us, I 123. 
Nestorio gli negava la divinità. IL 166, Soggetto 
‘alle leggi di natura. 174. Suoi meriti ,. e morte. 
178. Nominato peccato. 181. Suoi merili applicati 
- per mezzo della grazia. 268. Certificava della 
remissione de’ peccati. 275. Mandato a ricompra- 
re. 284. Influisce in noi. 292. Da lui stabilita la 
giurisdizione ecclesiastica. 656. Presente nell’Eu- 
caristia. 67Ì.. Adorando 674. 679 680. Pone 
nell'ultima cena il suo corpy. 677} Fatta la sepa- 
“razione Gesù Cristo è, presente Jn ogni parte dell 
ostia. 681. Per i di lui meriti sono aecettate le 
nostre sodisfaeioni. 710. Niun' obbligo di segui- 
tare certe di lui azioni in tuue-le circostanze. 
“JIl. 560. Corpo di lui morlp non disgiunto dalla 
divinità. 562. L3 memoria della di lui passione 
“non fassi dagl’ infanti riceventi l'Eucaristia. 509. 
Sacrificò se slessQ per noi nell’ultima cena. 651. 
648. 649. 654. 650. 685.709: 915. Sua passio 
ne procedè per molti passi. 650. Sua ubbidienza 
remiata. 654. Su la croce ottenne la reraissione 
le” nostri falli. 654. Diede le due specie separa- 
tamente. 674. Non è morto per le necessità uma» 
ne cistinte dalla soddisfazione de'peccati. 715. Da 
otestà sul Buo corpo Vero.» © mistico, 710. 
744. Autore della giurisdizione. 265. Promulsa 
finmediatamente le leggi del. vangelo. 769. Non 
è degno di lui un dono , che verso di se non 
vaglia. 777. Cristo non riconoscerebbe per ve 
acovo colui , che non avesse il gregge dal papa. 
IV. 27. 1 vescovi di lui vicarj. 99. 99 12% Au- 
torità eguale a quella di Cristo come uomo , È 
mortale. 117. Potestà pari a quella di Cristo. 929. 
Chiamato Signore. 398. Unico redentor nostro. 
661. Invoeato al Gne del concilio. 6094 
Crivelli Alessandro veso. IV. 90. i 
Crociate. I. 349. Toglier quelle di Spagna. III. 490. 
4gr. Eccedenti inci privilegi 690. Se ne permet 
ta ampio ragionamento. IV. 422. Limosipe. 09”. 
Spiacevoli ad alcuni vescovi. 090: i 
Cromaziano Agatopisto. L. LX. LXUI. LXIV. 103. V. 
 Buonafede. .,. ._. 
Cuesta Andrea vesc. IV. ho. 578. 
Culto esteriore. IL 564. 
Cupero Bollandista. Istoria 
nopoli. I. 121. 
Cura di anime. 684. 
Curiali. IV. 542. 
Cusano Nicolo card. II. 675. 
Custode del concilio. II. 7- 
Custodia dei rei IV. 680. 


de’ vescovi di Costanti» 


D° 
olitano. |. 


S. Damaso conferma il concilio costantinopolitt. 
vo di No 


(8. Pretestato gli diceva : fatemi vescu 
ma, cmi fo cristiano. ML. 51! 
Dandini Girolamo eard intervenuto 21 
LXXX. Nunzio per congratulars! della BEE n 
Mandato a Carlo quinto. 02 650. Mal 601. 
Francia. II. 541. Segretario _ di stato. "43 Come 
Legato all'imperatore. NI. 35. 
mendone in Inghilterra. i 
legazione. 4g. Morte. 207. 


concilio. l 
c. 997. 
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Dandolo Matteo. ITI. 468. IV. 697. E 

Danesio Pietro vesc. III. 681. IV. 343. 

Danimarca. Lettere ‘per ritenere i use nello 
scisma. III. 289. Il re nemico della sede aposto- 
lica. 308. Andata del Commendone dissuasa. 316. 
Notizie di quel regno. 327. Il re aspira alle noz- 
ze della regina di svezia. 330. 

Danno comune. IV. 573. 

Danssaldorf, Vi si insegna l'eresia. III. 505. 

Danubio gelato. IIL 282. 

Danze. IV. 460. 

Datario. IV. 701. 

Decime concesse a riparo della cristianità.1.303 304. 

*  Tolte ai vescovi presenti al concilio, Il. 15. U 
papa non vuole estenderne la grazia. 16. In Cer- 
mania i laici Je hanno comprate dalla chiesa. IV. 
459. 644. Si paghino. 683. 

Decio Filippo. Le leggi dei principi non legano la 
coscienza. IT. 530° 

Decisione. V. definizione. 

Decoro nei gradi. IV. 695. 

Decretali. IV. 516. | 

Decreti. Insegnano la dottrina cattolica. II. 285. Si 
stendono dopo le congregazioni dei vescovi. 704. 
Si stendevano dopo lo studio de’ teologi. IV. 322. 
Si accorcino. 248. Del sinodo riputarli fatti dal 
papa. 251. Siano brevi. 559. 542. Modo per for- 
marli. 5.47. Leggere i decreti fatti sotto Paolo ter- 
zo, e Giulio terzo. 565. 658. Corretti. 577. Li- 
bertà di mutarli, 582. Rifiutarli. 584. 585. Accet- 
tati «dalla maggior parte. 600. Del tridentino ri- 


ceverli nel primo sinodo provinciale. 678. Fatti - 


sotto Paolo , Giulio, Pio quarto. 685, Su l’indul- 
genze. 687. Nascendo difficoltà su di essi il pa- 
pa proveda. 689. L’osservanza di essi professata. 
60}. Raccolti, autenticati , € sottoscritti. 695. 
I più gravi negli ultimi cinque mesi. 704. Tem- 
po in cui cominciarono ad obbligare. 706. Nien- 
te decretato in vantaggio dei papi. 74t. 
Dediche in fine dell'opera. LIV. XVIL 1V. 745. 
Definizione della chiesa nun sempre necessario , 
che preceda per fondare certezza di fede. IL. 107. 
108. 109° Rendono infallibile la cosa definita. 
417. Fatte da molti sono maggiori in dignità , 
non in autorità. 155. 260. Non di cose dubbiose 
tra le scuole cattoliche. 187. Definizione del no- 
me. 188. 189. 052. Seuso, e deduzioni di essa. 
78. 279. A modo di canoni condannano il falso. 
480, 292 295. Secondo il Soave più delinizioni 
nella sesta sessione tridentina, che in tutti i con- 
cilj. 529. Quello , che nelle definizioni è preci- 
samente di fede. 551. Fatta senza consenso di 
una stessa significazione non obblisherebbe. 35. 
Nominale der sagramenti. 5356. Del numero scet- 
tenario colla clausola né più , nè meno. 557. 
Nelle cose oscure cade sul: se è, non sul: che è. 
3552. Secondo il maggior numero. 406. Si so- 
prassede in Bologna. 446. Non si richiamano al 
esame. 586. 684. HILL 255. 257. Non sì è mai 
permesso , che non si accettassero dagli assenti. 
556. SÌ circospette , che pajono serupolose. 644. 
Che vie obbliso comunicarsi una volta l’anno. ivi. 
Circa fa giustilicazione tacciate di errore, 746. 
Fatte in° Costanza confermate da Martino. quin- 
‘19. 747. Rimaste senza frutto. IMI. 460, Della re- 
5 sidenza molto combattuta, 465. -Precedono le in- 
dustrie “umane. 51). 514. Necessaria; l'assistenza 
"i divina. 5:14. Per divenirvi noà. si. r chiede cer- 
tezza , basta sospetto di veleno. 370. pificrirle 
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a quando è tranquillato il bollot della gara. 581. 

Fatti definibili. 6r7. Che la chiesa non ha erra- 

to. 618. A farla basta l'autorità di molti padri. 

650. Contradire alle definizioni non ancora con- 

fermate dal papa. 709. Unanimità nel farle. 710. 

Meglio lasciare indefinito , che definire a fronte 

di gran contrasto. 754. Dalla definizione della 

arte espressa pon si arguisce la contraria defini- 
zione della 4aciuta. 779. La definizione è il prin- 
cipio del progresso scientifico. IV. 52. Prima del- 
la definizione della chiesa innocentemente si af- 
ferma alcun’eresia. 105. Necessità per rimuovere 
le sinistre interpretazioni. 299. La potestà di es- 
se risiede nella parte maggiore. 389. 509. Non 
nuoce , che rimanga indefinito qualche articolo 

di speculativa. 401. Niuna con dissenso di malto 

numero. 432. 599. 600. Differire. 569. Circa il 

matrimonio. 5g1. Non vi è avviamento dg di- 

chiarar di fede , che le parole del sacerdote sia- 

no la forma del matrimonio, 607. Per.esse neccs. 
saria la certezza. 645. Detinire i dommì , onde 
son divenute l’eresie. 650. Definire collo studio 

di un giorno su scritture lavorate per molti mesi. 

655. 726. Ricevute in Francia. 715. Si definisce 

con pt parole. 726. Niente definito in vantag- 

gio del papi. 740. p 

Deformità del costume, I. 34. 35. 

DETRARRE II. 668. 669. 671. IIL 763. IV. 597. 
80. a 

Delegati della sede apostolica vescovi. II. 192. IV. 
013. 665. 667. 685. 

Delfini Zaccaria vesc. di Lesina nunzio al re Ferdi- 

nando. IH. 55. Chiamato a Roma. 85. Ritorna 

in Cermapia. 89. Si lagna che il papa nou fosse 

mentovato rapporto al colloquio di Worms. 168. 

Nunzio a Ferdinando. 177. Di nuovo. 240. Par- 

la nell'inlienza di Naumburgo. 284. Intima il con- 

cilio nella Gerinania superiore. 352. 353. Con- 
ferenze col Zanchj, e collo Sturmio. 3538. Col 

Vergerio. 543. Manca di cautela. 544. Ingran- 

disce la premura di Cesare circa il finire il con- 

. Cilio. IV. 655. 

Deliberazioni. LII. 669. 

Delitti atroci. IV. 680. 

Demetriade. Lettera a lei tra le opere di s. Giro- 
lamo. I. 110. 

Demonio. III. 709. | : 

Denaro , che entra in Roma non impoverisce gli 
altri stati. I 2292. Quel, che esce da Roma. 493. 
Proveniente dalle dispense, si eroga in opere pie. 
454. Cupidizia. IV. 229. Per le bolle d4o. 5.41. 
Per le dispense de’ matrimonj tutto in usi pii. 595. 

Denunciaziuni. Omettendosi , se il matrimonio è 
nullo , la prole è illeggituma. IV. 4 {3. Se ne fac- 
ciano tre. 590. Non vi è dispensa , 6e si omet- 
tono. 594. Al papa dci vescovi ricusanti di pro- 
mettere ubbidienza al papa , 6 di anatematizare 
le eresie. (678. n 

Deposizione. II. 671. IV. 597. 680. e leg 

Derogare. IV. 567. 023. 
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Diaconato è sagramento. II. 7.44. Età. IV. 585. No- 
me non da accomunarsi a tuttu l'ordine. 348. . 
Diacono circa le acclamazioni- IV. 694 tg5.. 

Diete. II. 2302. IV, 4604, a 
Difesa (la) può parer jattanza. IV. 750... 
Difficoltà. di operare il bene cagionata dal peccata. 
I 284. EA 
Digiuno. A1{..769.. IV. 638. sor re n 
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Dignità ecelesiastiche sono mere fatiche , non pre- 
mj. IL. 510. Pene dei dignitarj negligenti. IIL 
689. Età di 22 anni. IV. 619. “erti sussidj sup- 

liscono la dignità nell'acquisto di esse. IV. 149. 
pil enza. IV. i | 

Dimissorie. HI. 591. IV. 383. 

Dimora ‘în qualche paese cambia la lingua. IV. 502. 

Dio non sempre punisce allo stesso modo. I. 576. 
Nella formazione dell’uomo usò ‘maniera quasi 
conciliare. I. 645. Sarebbe autore dei nostri er- 
rori, se ec. IT. 108. Suo tribunale., e quello del 
papa. 202. Sua esistenza. 205. Onorato da chi 
osserva i co.nandamenti. 1228. Fa in noi senza 
noi. 231. Infallibile nel rivelare. 276. Libero. 
282. Non commanda cose impossibili. 290. Non 
abbandozato non abbandona. 291. Negandoci le 
grazie attuali. ivi. Non opera il male propria- 
mente. 293. Chiama in maniera congrua. 327. E' 
libero. 362. Può conferir doti interne. 363. Im- 
pedisce il cattivo ministero de’ sagramenti. 367. 
$i è detto che Dio supplisce , quando il mini. 
stro de’ sagramenti finge. 369. Impedisce lo 
smarrimento de’ monumenti necessarj. 377. 378. 
Sua potenza non legata ai sagramenti. 382. Sua 
misericordia. Estenderla tanto, quanto è rivelato. 
384. E’ineffabile. 676. Non sempre colla colpa 
rimette tutta la pena. 709. Ei solo ha la virtù di 
ritener saldo l'obbligo di confessarsi. 740. Cuique 
Deus fit dira cupido. III. 229. Il titolo : Maestà. 
572. Operante autorevolissimo. 614. Vuole, che 
osserviamo le leggi degli uomini. 621. Providen- 
za per render palese la libertà del concilio. 712. 
A lui si attribuiscono opere fatte da cagioni se- 
conde. 768. Le leggi immutabili fatte da Dio per 
se medesimo. 769. Non fa re colui, a cui pro- 
mette regno. 77! Ha costituiti i pastori. 772. 
Disprezzato dagli schermitori delle immagini. 776. 
Per noa torre il libero arbitrio permette i pec- 
cati. IV. 64. E’ la vera fortuna. 177. Benefico nel 
negare. 475. Dà la forza per l’osservanza delle 
sue leggi. 542. Lasciare a lui le cose. 569. Ha 
dotati gli uomini di providenza. 573. Non vuole 
maggior diligenza di quello , che permettono i 
tempi. 574. Non lascia tentare sopra quel , che 
possiamo , e non commanda cose impossibili. 605. 
Non reca nocumento. 625. Il di lui onore mi- 
sura delle deliberazioni. 636. Ringraziato al fine 
del concilio. 686. 694. Trino. 704. Dall’ imper- 
fetto degli uomini trae altissimi beni. 715. Parla 
colle opere. 719. Insegna, che la tardità non è 
andizio d’involontario. 747. 

Diocesi. III. 765. 766. 776. i 

Dionigi. (8.) [IL g10. 745. 765. IV. 50. 395. 

Dioscoro. TV. 225. 

Diritto divino. Di esso è ciò, che Dio fa immedia- 
tamente per se medesimo. III. 768. Di diritto 
divino è la potestà di ordinare, confermare , 
segnare. 786. Una cosa può esserlo in due mo- 

1. IV. 27. Più forza nel dire: istituito da Cri- 
sto , ehe dire di diritto divino.. 57. Affermativo. 
Gr. Valide le internretazioni , clave non erran- 
te--3528. | 

Diritto delle genti. Riconosce legami tra i progeni- 
.tori. Il. 195. 174. Permette le appellazioni. 664. 

Diritto naturale. Non cade sotto la dia umana. 
IV. 327. 

Diritti vescovili. Non possono sempre rivendicarsi. 
IV. 368. 


Disciplina. Trattarla unitamente ai punti di fede. IL. 
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45. 57. Si snerva col derogare alla legge. 122. 
Dispareri nella sesta sessione. 321. Tollerato qual. 
che volta , che non si accettasse. 636. Rimane 
intiera , quando si dispensa con rarità. IMI. 488. 
Il defiuire di quale jus sia la residenza non ap- 
partiene a disciplina. 499. Corrotta nei ministri 
di essa. 506. Gran male , che l’arbitrio dei con- 
tumaci la faccia mutare. 579. Decreti eziandio 
conciliari si confermino dal papa, edegli vi 
possa «dispensare. IV. 329. 550. Non può a ca- 
riccio mutarsi da ogni vescovo. 368. La sta» 
liliscono persone scelte da ogni nazione. 408. La 
presente condizione non soffre l’antica 504. La 
Francia chiede riforma dello ‘scadimento di essa. 
515. Non per ristorare la disciplina fu bramato 
il tridentino. 555. Emendata a colma misura. 
560. Più benigna dell’antica. 585. Regolare 664. 
Non si snervi colle indulgenze. 686. 687. 720. 
27. 
si nocive. III. 527. 
Dispensatore. III. 607. Ul: 
Dispense. Restringimento di esse. I. 59. 435. 434. 
I) denaro si eroga in opere pie. 454. Modo per 
cui saranno giovevoli. (55, Della residenza. Il. 
315. 517. A ritenere più beneficj. 392. 393. I 
nunzj in Germania le concedono a certo tempo. 
552. Infrequenti non snervano la disciplina. III. 
488. Pretensioni di toglierle al papa. 506. Di 
legge cerimoniale divina. 564. Dell'extra tempora 
biasimate. 596. Nelle leggi umane. 671 672. Del- 
le leggi conciliari al papa. 677. Si neghi per l’uso 
del calice. 678. Infruttuose. 680. Più impetra- 
bili, quando il conceditore è un solo. 682. Pas- 
sino per le mani degli ordinarj. 690. Riservate al 
papa. 729. caio ita 
Dispense degl’ impedimenti matrimoniali spettano, 
alla chiesa. IV. 155. Con un sacerdote accio pren- 
da moglie. 189. Prodigalità. 229. Sospenderle. 
251. Vietarle. 5Stg. UUli. 521. Non sono mere 
dichiarazioni , o interpretazioni. 324. Sono una 
ferita contro l'integrità della severità. 526. Va- 
lide , ed illecite. 527. Del superiore nella legge 
del superiore valide, clave non errante. 528. Il 
apa libia nei decreti conciliari dei costumi. 
530. Coi promossi per saltum. 385. DI rado con 
gravezza, e Cognizione dei motivi. 500. 301. 
Talvolta necessarie. 554. Opposte alla riforma, 
583. Niuna a chi fa matrimonj ne” gradi proibili. 
° 594. Si coneedano gratuitamente. 599. Matrimo- 
niali frequenti a scanso di peccati, e tristezze. 
596. Sine causa. ivi. I principi dispensavano do 
gl' impedimenti matrimoniali. 604. Se le Ka 
moniali abbiano giovato , 0 nociuto al ponti 6 i 
romano. 609. Ben riservate a Roma. IV!. Io. 
Nelle sospensioni , ed irregolarità. 616. Necess 
ria l’autorità di esse rapporto al concili BeARtE 
li 623. Cogl' illeggittimi surrettizie. 684. Rari, 
e gratuite. 685. Inusitate non producono g' 
bene. 750. sir aini 
DERSoHI dei defunti. III. 6g1. Sotto Î' ispezi 
egli ecclesiastici. 726. 3. Di 
Disputa spediente non buono con Lutero. I. 9). È 
Echio con Carlo Stadio, e Lutero. 114. 1! > 
pologie di quella di Lipsia. 125. Jofruttuosa. 197 
Progettata per Norimberga. 458, Altra P* a 
per Worms, 475. III. 168, Interrotta. dgr. DI 
nome tolto al parlamento destinato in Rat "i 
‘ 495. Su le cose dubbiose fra le e sl i 
che. II. 187. Non lasciarla trasportas at 
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stanza al modo. 190. Le proposizioni non evi- 
denti materia di disputa. 205. Il papa la disap- 
prova cogli eretici, INI. 168. Confusione se si fa- 
cesse disputare fuori di ordine a talento di ognu- 

| no. 394. Solito fine. 655. I concilj le lascino al- 
.le scuole. IV. 152. Solo delle controversie cogli 
eretici. 221. Si omettono quelle , nelle quali non 
vi sono degli eretici per avversarj. 235. Sui ma- 
trimonj clandestini, 496. Fatte in Bologna. 655. 

Dissimulare. IV. 569. 

Distanza. IV. 642. 

Distinzione. IV. 6or. 

Distributiva. IV. 620. 

Distribuzioni nelle prebende non obbliganti a ser- 
vizio. III. 434. Assegnarle. 592. Ascendano al 


terzo dell’entrata. 6go. Agl' intervenienti. IV.619. . 


Diversità. II. 472. 

Divinità non è visibile. IV. 663. 

Divorzio non nei matrimonj consumati, II{. 271. 

Divozione. III. 617. IV. 727. 

Dolera Clemente card. IV. 562. 

Domenica. III. 672. 

Domenicani malveduti. I. 147. Insultati. TIL 192. 

Duminio è di più sorte. I. XIV. Importa autorità 
il. 22. Distinto dall’uso. 202. Dell’entrate eccle- 
siastiche. IV. 644. 645. Nobile della chiesa. 645. 
Si ritiene fino alla rinunzia , che se ne fa pri- 
ma di professare. 671. 672. Delle terre in cui si 
permette it duello. 685. i 

De Dominis Marcantonio. Dedica la storia del Soa- 
ve. I. LXX. LXXII. LXXII. segg. 5. Condanna- 
to come relasso. 11. Stato gesuita. III 202. 

Donatisti. III 672. 

Donazioni per causa pia. IV. 711. 

Donne costituite giudici dagli eretici. III. 256. Por- 
tino velo in testa, 768. 

Doria Andrea ammiraglio di Carlo quinto. Non sî 
cura di combattere coi turchi. I. 428. Sospetta 
di Paolo terzo. 1II. 451. 

Dottorato per i vescovi. III. 689. 

Dottriua cristiana. IV. 616. 

Dottrine. V. Fede. Cattive eondannarle prescinden- 
do dalle persone. I. 632. Cominciare da esse. 
II. 59. 40. Da trattarsi unitamente alla discipli- 
na. 42. 45. 56. Dai cesarei si brama indngio per 
le dottrine. 126. Tal brama negletta. 130, 131. 
Cattoliche insegnate nei decreti. ,282. Sono di 
fede, 283. 291. 292. In ogni dottrina pochi prin- 
cip] , molte conclusioni. 329. Ai canoni dei sa- 
ramenti non si premette la dottrina. 372. Quel- 
a dell'Eucaristia. 673. Della penitenza. 704. 
Dottrina della chiesa imbrattata , ed oscurata. IL 
418. Non premetterla ai canoni. 645. Ragioni 
di ciò. 646. Peso di tai decreti. 656, Tralasciati 
di poi per .espeditezza. 099: L'autorità non va a 
misura della dottrina, IV. 525. Dottrina non in- 
segnata come dogma. 449. Dottrina conforme al 
tridentino negli studj generali. 678. Il concilio 
non sì era obbligato a sempre premeltere ai ca- 
noni la dottrina. 726. , 

Drascovizio Giorgio vesc. III 392. 409. 4rr. 416. 

| 655.679. 696. 703. 707. 755. 738. IV. 74. 180. 
195. 206. 207. 257. 547. 464. 


1 Dresdese Pietro. III. 662. 665. 673. 
 Drupè Riccardo. IV. 492. - 
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Duello. IV. 685. 
Duinio fr. Alberto vesc. III. 572. 654. 
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Durando. III. 774. . 


Durazzo, march. Gian [Luca, I. LXXXV. III 195° 
Durazzo Ippolito, I. LI. 
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Ebrei. Arroganza loro sopra i gentili. IT. 284. Loro 
sciamanno.III.193. Permissioni per la durezza di 
cuore. 660. 666. Le loro scritture si leggono a 
rovescio. IV. 116. 

Ebioniti. III. 672. 

Eccedere. Più tollerabile del difettare. III. 587. 

Eccessi. IV. 251. 252. 

Ecclesiastici, Rilassatezza. INT. 233. Alcuni eccitano 
difficoltà in Francia per la clausola : tolta la so- 
spensione. 273. Meno male il molto , che il po- 
co numero. 587. Loro esenzioni non dannose. 
588. Possono riscuotere dai popoli il vitto. 596. 
Vita , ed onestà. 688. Consentienti alle usurpa- 
zioni. 692. Non cambiarono gli spedali in pre- 
bende. 724. 725. Opportuni a sopraintendere al- 

‘ le pie Spot 726. 727. Vita licenziosa in 
Francia. IV. 8. Riformarli. 151, 153. 201. L’in: 
continenza non dall’età, ma dall’educazione. 
Sa1. Non gli unici bisognosi di riforma. 425. 
L'immunità di essi ba i suoi limiti. 458. Si vie- 
tino loro le caccie , i giuochi, le danze. 460. 
In Germania contribuiscono per le pubbliche ne- 
cessità. 504. Incolpati, che non avessero a cuo- 
re il ridurre a concordia le provincie diseordi. 
555. Entrati a giudicare le cause matrimoniali. 
60/4. Soggiacciono ai vesoovi. 681. . 

Echio Gio: vicario del trevirese interroga Lutero, 
I. 178. Lo esorta. 182. | 

Echio Gio: vice-cancelliere in Ingolstadio. Si op- 
pone a Lutero. I. 76. Provoca Lutero a disputa. 
113. 114. Disputa con Carlostadio. 114. Con Lu- 
tero. 118. Sua difesa. 126. Si porta a Roma. 133. 
Sì oppone a Zuinglio. 258. Confuta la confessio- 
ne augustana, Sro. Publica in Augusta un libro. 

. 520. Discorre con Meluntone del peccato origi- 
nale. 491. Eletto in Ratisbona pel colloquio. 499 
Sospetta , chc Vicelio sia autore di cetto libro. 
Sor. Difende la riforma calunniata. 51t. Scri- 
ve rapporto al concilio nazionale. 514. Confuta 

. Il libro del Groppero. 515. 

Ecolampadio fad esso) si oppone Echio I. 258. Muo- 
re. 554. Cristo nell’ Eucaristia è ricevuto spiri- 
tualmente soltanto. II. 675. Altera un passo di 
Teofilatto. INI. 339. | 

Economo. HI. 608. IV. 622. 

Ecumenico concilio. I. 45. 46. 47. 4S. 49. Titolo 
non gradito a Paolo terzo. II. 14. Voluto in Tren- 
to. 477. 502. L'assenza pertinace di una provin- 
Cia non toglie l’ecumenicita.625.693.746. Vesc. ecu- 

. menico, III. 725, . 

Ecumenio. III é4i 

Edizione nuova. I. XVI. 

Eduardo figlio di Enrico ottavo. I. 561. Dargli pe 
moglie Maria di Scozia. II. 567. Muore. MI. 59. 
Suo testamento. ivi. Si disse re d’Ibernia. 82. 

Efesino concilio. I. 29. 46. Vi assiste il conte Can- 

.  didiano, II. 27. Le lettere soscritte da’ soli pre- 
sidenti. 51. Condanna Nestorio. 166. Canoni non 
accettati. 636. Ai canoni ha premessa la dottri- 
na. III. 648.. Si è attennto all'autorità di molti 
padri, 650. Origine della comunione sotto due 
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specie. 6-2. I vescovi efesini non ebbere la giu- 

‘’ risdizione di s. Gio: 771. Confermato. IV. 695. 

Efrem (s.) siro. Lode a Maria V. UL 165. | 

Egidio da Viterbo. IV. 177. 

Lleonora d'Austria. III. 3I8, 

Elettori. Tre ribellati alla chiesa con pericolo eleg- 
gono | imperatore. III. 171. 

Elezione de’ ss. ministri da farsi non dal popolo. 
il. tri. Di ottimi presidenti. 663, Dei ministri 
fatte dal up eri HI. 746. 747. Ha potuto variar- 
si il modo di eleggere. 718. Dava testinionianza. 
716. 749. Del nuovo papa in caso di morte di Pio 
quarto. Bor. IV. 8. Dei vescovi fatta dai capitoli. 
1V. 185. Del papa in tempo di concilio. 205. 
I prelati si eleggano ‘1 successore. 293. Dei ve- 
scovi. 31g. Dei superiori regolari. 666. 

Eltestain (Giorgio di) conte. IV. 471. 

Elfordia. Elford. Non si sa se l’accademia condan- 
nasse Lutero. I. 125. Conventicola di protestan- 
ti. III. 325. 

Elio patriarca. IL. 612, 661. IV. 485. 562. 509 

Elisabetta d' Inghilterra spiritosa , ed cretica. IMI. 
46. Messa in trono. 154. Non vuole ricevere il 
nunsio pel riaprimento del concilio. 316. Ricu- 
sa le nozze del re di Svezia. 351. Sdegnata con- 
tro il Goduello. 349. Esortata a mandare alcuno 
al concilio. 448. Gli oratori francesi volevano , 
che si aspettasse. 580. I-lovaniesi chiedono di- 
chiarazione contro di lei. IV. 353. 354. Persegui- 
ta i cattolici. 637. 

Elizaida (p. Michele) gesuita. I. XLVI. LXXXVII. 
Suo libro. II. 99. 102. o 

Enrico card., e successore del'tr no di Portogallo. 
IV. 700. 707. È 

Enrico quarto ‘promette di fare acccttare il triden- 
tino. 1V. 719." 

Enrico ottavo re d’Inghilterra confuta Lutero. I. 
194. 3806. Nominato difensor della fede. 105 195. 
Riceve brevi dal papa. 259. Chiede il disciogli- 
mento del suo matrimonio. 278. Malcontento del 
Valseo. 289. La causa del suo matrimonio sì ag- 
gita. 369.j Da Cranmero fa dichiarar nallo il 
suo matrimonio , e sposa Anna Bolena. 3-1. La 
fa coronare. 372. Si ribella alla chiesa. 375. Of- 
ferta ai protestanti. 3596. Condanna Anna Bolena. 
401. Chiede la cattura del card. Polo. 425. Bar- 
barie. 445. Bolla contro di lui. 417. Editto con- 
tro gli eretici. 461. Fa lega con Carlo quinto. 
560. Muore. II. 353. Due di lui sorelle III. 39. 
Suo diverzio vituperato.- 4o. Diehiarato nullo il 
matrimonio di Anna Bolena. 41. S'intitolò re 
d'Ibernia. 81. Sua causa matrimoniale. IV. 609. 

Enrico secondo succede in Francia al re suo pa- 
dre. II. 429. Inclinato alla sospensione del con- 
cilio. 446. Destina è vescovi per Bologna. 450. 
Si lamenta dell'esame della traslazione del con- 
cibo. 53r. Non arrischia a Collegarsi col papa. 
941 Non gradiva la sospensione del concilio. 
550. Ritorna in Francia dal Piemonte. 5067. Re- 
etio all’istanze del papa. 568. Assicurato da Giu- 
lio terzo , che nulla senza di lui saputa sì sta- 
Dilirebbe rapporto al concilio. 583. Pressato ad 
acconsentire al euncilio di Trenté. 584. II. 224 
Non si dimostra averso. 587. Disgustato che il 
pipa non gradisse il di lui impegno per Parma. 
600. Lagnanze. 602. Sua lettera al concilio. 612. 
Si diparte dal voler concordia. 615. Si discolpa 
col papa rapporto al concilio nazionale. 618. 
620. Protesta in concistoro. 623. Peccherebbe se 
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impedisse ai vescovi andare al concilio. 615. 626. 
‘Si legge la detta lettera. 627. Tenore di essa. 679. 
‘Risposta. 650. Publica uu'ordine. 631. Altra ri- 

sposta. 691. 692. Richiesto di pace. III. 6. Buo- 

ne speranze. 10. Collegato coi protestauti \nva- 
de gli stati di Cesare. 3o. Assalito dai tedeschi. 

3;. Non fa pace con Carlo quinto. 58. ben di- 

sposto per la legazione del card. Polo. 55. Po- 

co inclinato alla concordia. 55. Raccomanda pel 
apato il card. Polo. 953. Capitoli di lega con 

Paolo quarto.100. Sospensione d'armi conla casa 

® Austria. 107. Risposte al card. legato informa» 
to degli aggravi fatti al papa. 124. Capitolazioni 

a favore del papa. 129°. Nuovi conforti. 129. 

Rottura cogli spagnuoli. 137. 158. Richiama il 

duca di Guisa 150. Esortato alla pace. 158. Dè 

ascolto. 1652. Procura la corona d' Inghilterra per 
la nuova pace con Filippo. 185. La sua figlia 

Isabella sposa del re Filippo , e la sorella Mar- 

gherita del duca di Savaja. 186. Muore. 188. Lo 

dato. 510. 0: sn 
Entrate ccclesiastiche. IV. 333 616. 624. bit 
646. 677. 683. 
-Epifanio (3.). Lode a Maria. Il. 164. 
Epifanio Egidio vesc. IV. 77. 
Equivoco IV. 2.0. i 
Erasmo lodato da Carlostadio. I. 116. Notifica 2 
“ Lutero la propensione dell’ imperatore per Ro- 

ma. .142. Suo carattere. 140. Loda Lutero. 149. 

Suo parere circa il cavallo trojano. 64. Nuovo 

testamento, til. 400. Sua spiegazione Dbiasunata. 


60. 
E bipoli IV. 635. 
Erbuto Valentino Yese. III. 760. 
Frcinià selva. I. 412. sodi dé 
Evesia nel secolo XVI. I. 39, Altre ereste. 42. SI 
moltiplicano in Germania. 256. 257. 298. Cone 
dannate in Sens. 259: Eretici se più da perse” 
guitare, che gl infedeli( 347. 54y. Cagiona gran 
male in Inghilterra. 375. Sua radice 
là, e V ingordigia. 506. Condannati er 
°  cilj nazionali. 513. Nate dul rompere unita. 
19. Dei due capi 22. L'eresia non muore 3l o° 
rire degli eresiarchi. 60. 61. I vescovi PIÙ ; 
no contro chi predica Peresia. 194. €99 e 
re nei canoni. 282. Origine della maggior PIC 
te. 384. Condanna di ©ssf » nor degli autel 
Z97. Poste ad esame circa PEuedrista. e 
spetto di eresia. 647. Ereste circa L Re ; 
ridotte a due classi. ivi. 648. Riflessi SU cuegg 
649. Eresia in certe circostanze. 681. Circa 
penitenza , cd estrema unzione. 994 99. 
Le correnti messe in publico ,. aC! 
mate ad esame, 751. Semenza di tu i 
mali. UT, 4r. Argine da'apporvi. 187. Re 
- 9r.Progressi in Fiandra, e SpagNà. 
orisine. 32. Condannate coll’autori 
sa. 3g5. Permessa in Francia da Car 
Segue eresia interpretando male il : pasc! 
pecorelle. 770. Qpinione contraria alla 196 
divina. i 76. Moderne tendenti © “on sia 
capo della chica; TV. g6. Eresia » che 
mandamento divino al vescovi il P 
altri ufficj episcopali. 104. Si puo Ph. ui 
za esser eretico. 105. Prodotta dal mali 
Si scopre in Calabria. 279: Penetrata 1 
ed altrove. 476. Le moderne esa mai 
luoghi. 574. Per l'eresia non si 50108 ie 1 
trimonio. 592. Assolverla. 612. 616. 001. 
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matizzare nel primo sinodo provinciale ogni ere- 
sia dannata. 678. Sospetto di essa chi un anno 
dura nella scomunica. 679. Primamente assalì le 
indulgenze. 686. 

Eretici, come si puo accettare il loro ajuto. I. 563. 
56. Eretico chi crede l'opposto al sentimento 
conosciuto come certo nella s. scrittura dalla con- 
cordia dei padri. II. 107. 108. Cost li ripatarono 
i ss padri. 109. Si professano nun tenuti all’ os- 
servanza delle leggi non scritte. 110. Nel condan- 
narli stare sul generale , come più indubitato. 
190. Intendevano in senso metaforico certe for- 
mole della s. scrittura. 563. Alcuni non ribat- 
tezati. 570. Possono dare vero battesimo. 374. 
Negando le tradizioni sconvolsero la chiesa. 379. 
Dilapidano i beni della chiesa. 395. Non si è 
passato alla condanna delle persone. 397. Infet- 
tano Vicenza. 399. Confutano l’interim. 533. E- 
retico chi crede lecite le cose victate dalla chie- 
sa. 6.45. Stimavauo cattivo il timor della pena. 
702. Impugnano la sadisfazione. 709. Le riser- 
ve per ucellar denari. 712. Non vi sarebbero 
stati eretici , se la s. scrittura esprimesse distin- 
tamente tutti gli articoli di fede. 734. 735. Con 
leggi umane tentarono di ristabilire l’ obbligo 
della confessione. 740. Tolerarli talvolta per non 
far peggio. NI. 14. Alcuni non riprovano le sette 
già condannate. 169. Loro artificj. 256. Puni- 

. zione di essi. 207. In Colonia prevalgono ai cat- 
tolici. 0.5). Cinquecento cacciati da Aquisgrana. 
516. Duri a dichiararsi erranti. 340. 341. Pro- 
gressi in Francia, 550. 351. La regola è la sola 
s. scrittura, 599. Non siano citati i capi. 406. 
Adombrati rapporto al salvacondotto. 422. Nomi- 
nati con circonlocuzione. 425. Pericoloso il trat- 
tarli. ivi. Negauo l'autorità ad ogni legge eccle- 
siastica. 457. Loro unico oggetto diminuire la 
potestà della sede apostolica. 480. Loro si pro- 
curano templi. 515. Sforzi più per contentarli, 
che per condannarli. 555. Erravano sul contenu- 
te dell'Eucaristia , e sull'uso. 569. Scritto con- 
tro la dottrina premettenda ai canoni su la mes- 
sa. 646. Non possono ricusar la prova della tra- 
dizione. 647. Offerta per dir messa in volgare. 
655. Chiosano le facoltà di conceder l' uso del 
calice. 674. Rifiutano i libri canonici accettati 
dagli assir). 714. Niuno nega che l'istituzione de’ 
vescovi è di legge divina. 749. Concedono ai 
vescovi la sola balia di predicare. 765. Chi tras- 
gredendo precetto ecclesiastico dimostra sentimen- 

contrario a verità di ragione divina. 776. Rim- 
:ro di un tedesco ai sorbonici. IV, 26. Ne- 

o, che da Cristo istituiti, e veri vescovi sia- 

gli assunti dal papa. 43. 56. Intenti ad abbat- 

: il primato pontificio. 49. Si può proferire 
sia senza essere eretico. 105. Cercano di de- 
imere l'autorità pontificia. 108. Si questioni sol 
ve essi sono avversarj. 233. Pace con essi in 
ancia. 281. 284. e seg. Negano a s, Pietro la 
srema potestà della chiesa. 297. Si ingegnano 
oscurare. 299. Eretico in sentire il contrario 
ssta l’autorita della chiesa. 449. Zelo contro 
roma. 542. Il concilio è loro occasione di solle- 
varsi. 555. Dal concilio ritenuti di far peggio» 
575. A loro confessione Alessandro settimo pon» 
telice savio. 595. Azione in vantaggio degli ereti- 
ci. 648. Avrebbero cantato trionfo , se non si 
fossero definiti i dosmi, onde erano nate le ere- 
sie. 650. Bestemmiavano il nome delle indulgen- 
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‘ze. 687. Hanno posto in contesa ogni articolo 
689. Niuna speranza di conventirli. ivi. Anate- 
‘matizati nel fine del concilio. 604. In Francia 
abburrivano il tridentino. 716. L’orator veneto il 
avrebbe desideràti tutti presenti al concilio. 717. 
Propongono in Polonia una considerazione. 235 
Per concilio libero intendevano non ricono scente 
l'autorità del papa. 739. Stimavano inutile j1 pre- 
gare per sapere chi eleggere al papato , essenilo- 
vi in pronto il card. Chigi. 245, 746. Lodaruno 
la di lui elezione. 747. 
Erico re di Svezia. III. p. 527. 328. 329. V. Svezia. 
Eroi. IV. 747. 
Errare. IV. (A 478. 714. 
Esame dei promovendi. II. 403. Della coscienza. 
707. Metodo con cui si procedeva nelle materie 
di fede in Trento. IV. 220. 221. Si ritenga il 
metodo consueto. 408. Si proceda coi deputati. 
di ciascuna nazione. IV. 423. Dei nominati ai be- 
neficj di cura. 558. 540. Dei promoventdi al ve- 
scovato. 558. Dei pareri dei vescovi. 547. Nei 
dogmi. 576. La brevità non difettuosa. 5-4. Per 
la parrocchie. 625. Delle ultime materie ‘nè tra- 
scurato , nè sproveiluto. 655. Dei presentati ai 
beneficj. 682. Proposta di esaminare il tridenti- 
no. 755. 756. 
Esaminatori. IV. 578. 625. 
Esccutore. II. 758. III 608. 
Esecuzione. IV. 718. 
Esempio. IV. 521. 677. 


Esenzioni. Toglierle.II. 79. 120. Assoggettare a giu- 
risdizione delegata. 192. Impeditive dell’ antica 
giurisdizione vescovile. 315. Facoltà di conce- 
derle. 515. 316. Possono cercarsi per superbia. 
516. Dei capitoli. 597. Ridotte alla costituzione 
d' Innocenzo terzo. 401. Esenti corretti dai vesco- 
vi come delegati della ‘sede apostolica. 729. Ri- 
forma. III. 460. Frequenza. IV. 229. Dei capi- 
toli. 256. 553. 534. 538. 539. 541. 543. 581. 
585.Ignete un tempo.IV.252.Moderarle.500. Degli 
ecclesiastici.504.646. Eccettuare il capitolo di Al- 
calà. 5359. Non liberano dall’ intervenire al sino- 
do. 614. Visita nei luoghi esenti. 618. Dei rego- 
lari. 646. Rapporto alle processioni. 668. 

Esercito poutificlo contro i protestanti. II, 241. Fe- 
lici avanzamenti. 504. Di Borbone in preda alla 
contagione. III. 157. 

Esortazione ai padri del eoncilio. I. 32, Fatta dal 
concilio a tulti i prelati. 662. 

Espenceo Claudio. II_. 367. 

Esperienza. IV. 623. 

Este (d') card. III Sr0. IV. 553. 659. 

Esteriore diverso dal publico. II. 714. 

Età pel matrimezio. IV. 432. Pei beneficj. IV, 619. 
Per la professione. 669 674. 

Evaristo (s.) IV. 441. 447. 563. 593. 

Eucaristia, Presenza reale ammessa de Lutero , ne- 
gata da Zuinglio. I. 257. 296. 299. Dissensioni 
in Ratisbona. Sor. Nominata pane. IL 181. Se 
me intraprende l'esame. 412. Cuntinua in Bolo» 
gna. 445. Decreti formati. 453. Grazia , quando 
si ricevono ambe le specie. 4564 Eresie esamina- 
te. 643. Di fede, che la chiesa può commanda- 
re la comunfone una volta all’anno. 644. Cose 
aeyvertite su ciascun articolo 647. 648, Lasciare 
ai tedeschi l’uso d’ambe le specie. 651. Riforma 
dei canoni fatti. 652. Decreîi per la 15 sessione. 
672. Transustanziazione. 677: Uso di essa. 678. 
Fatta la separazione , Gesù Cristo presente in ogni 
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parte. 681. Altri punti non definiti. 683. Presen- 

za reale contrastata tra i protestanti. IIL 325. 

Molte obiezioni. 536. L'uso d'ambe le specie ri- 
chiesto dal bavaro. 555. Non è di precetto divi- 
po. 563. Grazia per chi comunica con ambe le 
specie. 561. 564. Il sangue per concomitanza » 
quantunque €550 sia soltanto primo elemento.562. 
Fr. Amante affermò poter la chiesa concedere , 
che si consagri una sola specie. ivi. Per chi non 
fa îl sagramento niun precetto di sumer due spe- 
cie. 563. Non è stato mai concesso di consacrare 
una sola specie. 562. Non necessatia agl' infanti. 
565. 574. Sul contenuto nell’ Eucaristia cadeva 
la a della sessione 13, SU l’uso aveva luo- 
o altra condanna. 569. Presenza reale definita 
in Firenze. ivi. Non si definisca , SC ricevendo 
le due specie si consegua maggior grazia. 970. 
571. Nominarla au cuslissima. 571. ©Canone per 
l’uso di una specie. 575. Sotto una specie sì ri- 
eeve Cristo tutto , ed intiero. 601. Menzione del 
cap. 6. di s. Giovanni evangelista. 604. Non tutti 

i fedeli tenuti all’uso d’ambe le specie. 610. Ri- 
cevendo una sola specie ,, non SI resta fraudato 
di grazia alcuna necessaria alla salute. 615. Le 
leggi circa l'Eucaristia hanno immediato riguardo 
alla dignità del sagramento. 616. Consecrarla nel 
lievilato. 672, Cristo diede le due specie separa- 
tamente. 674. Sacrificio visibile. IV. 377. Sì con- 
sagra, sebbene manchino le vesti sagre. 
pal corpo di Cristo sono le specie distinte ,è ma 
inseparabili , ed alterabili in modo , che non 
rimanga il corpo di Cristo. 606. 607. Transustan- 
ziazione. 607. Dalle monache si tenga nella pub- 
blica chiesa. 667. 

Eugenio IV. trasferisce il concilio. II. 442. 

Evidenza morale. II. 277. 

Euscbio (s.) papa. IV. 002. 

Eybel. IV. 324. 688. 

Eysinach. Vi si adunano i protestanti. I. 453. 


F 


Fabri Gio. vicario di Costanza. Si oppone a Zuinglio. 

I. 258. Confuta la confessione augustana. 310. 
Publica in Augusta un libro. 920. 

Fabri Guido. Collega dell’oratore. III. 470. Perora' 
515. Punge 517. Va in Francia. 654. 

Fabbriche grandi 1mperfette. IV. 656. 

Facezia. IV. 345. 

Fachinetti Gio: Antonio conclavista del card. Ales- 
sandro Farnese. III. 75. Va a Trento. 164. Poi 
papa. IV 279. I vescovi abbiano mensa comune 
coi canonici. 293. Dichiarando i canoni si devo- 
no dichiarare i capi. 579. 

Fagnani Prospero giustifica le annate. I. 255. 


| Falcetta Egidio, IMI. 679. 706. IV. 59. 97. 


Falsità di una definizione più aperta , che la verità. 
II. 188, 189. Che non può star sutto ‘alla fede. 
275. 276. Dannate nei canoni. 282. Opposta al 
vero. 571. Talvolta più probabile. 458. Arte per 
disingannare del falso. 640. Non sempre unita 
alla temerità, INI. 602. Definibile di un fatto. 617. 
Talvolta si scrivono falsità. 628. Detta con una 


parola si convince solo con molte. 7598. Collo 


sciogliere le obbiczioni si tolgono gl’ indiz] di fal- 
sità. 776. O è temerità , 0 malignità di scrittura. 
1v.20 .Ogni falso è un composto di molti veri.512. 
Chi lo dice per volontà nel molto , lo dice per 
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abbaglio nel resto. 613. Si occulti ciò, che ha 
la sembianza di falsità. 660. 

Fama, III. 670. IV. 490. 910. 358. 

Famigliari. IV. 677. 

Fare. IV. 678. 

Farnese Alessandro card. destinato legato a Cesare. 
I. 80. Proposto da Clemente VIIL per suo sueces- 
sore. 383. V. Paolo terzo. — 

Farnese Alessandro nipote dl Paolo terzo fatto card. 
I. 587. Legato in Francia. 469. Richiamato. 475. 
Parte. 479. Va a trottar di pace. 565. Carlo quin» 
to resta inflessibile. 568. Legato a Carlo quinto. 
595. 609. Congressi con Granvela. 609. 610. Tor- 
na a Roma. 616. Istruzione che avea avuta. 618. 
Deputato legato della coufederazione con Carlo 
quinto. IT. 213. Incontrato dal card. di Trento. 
aho. Parte. 304. Maneggi dopo morto Marcello, 
secondo. III. 75. Si duole del card. Morone.IV..581. 

Farnese Guidascanio nipote di Paolo terzo ! fatto 
card. I. 587. 

Farnese Orazio. Gli è promessa "n5 figlia di Enri- 
co secondo. II. 455. Sposalizio. 465. Adersce al 
consiglio di Ottavio. 597. Matrimonio colla figlia 

del re di Francia. 613. Stipola lega col re diFran- 
cia. 614. 

Farnese Ottavio sposa la vedova Margherita. I. 454. 

a. Scissura colla Sposa - 47h. Aggiustamen- 
to. 475. Approda a Genova, Bo. Suo figlio du- 
ca di Parma , € Piacenza. 624. Capitano gene- 
rale contro i protestanti. 11.213, Prende Donavert 
304. Di ritorno @ Roma. 466. Vuol ricuperare 
Parma. 570. Suo consiglio. 397. Disapprovato 

apa. ivi. Non dà ascolto alle offerte del papa. 

99: Monitorio. 601. Avvisi del papa 614. Duro. 
617. Diffida. III 3. Esca da Parma. 10. UN) 
acciò resti inParma.i 1.Trattati cogli spagnoli. 151. 


° Farnese Pier Luigi. Sue disavventure» I. 620. Sua 


figlia maritata 1 duca di Urbino. II. 353, Ucci» 
so. 466. a = 
Fatti definibili. IIL. 617. Questioni di fatto. III 055. 


Sia certa in primo luogo la verità di essi. 787. 
fatti sono prova autenuca. IV. 610. 
Favolette. IV. 12. 
Favoriti Agostino. I. XLVII. 
Faryde (Giorgio da) 111.587. 
Febbronio Giustino inveisce contro le annate. 1. 
Gl' imperatori convocano i concilj. Il. 2 
Fede. V. Dottrine. Definizione. SccoN “ 
gi. 92. 100. Atti protestativi. 06. Se I S 
d'accordo in Ratisbona. 501. Argomento i: 
degno. II. 39. Da trattarsi unitamente, alla disci 
plina. 44. 56. Niun rischio di errore n 
Alla certezza della fede non sì richiede 1. dichis 
torno a tutti gli articoli preceda sempre la I°. 
razione della chiesa. 109. 5401 fondamenti, 
ture, e le tradizioni, 110. Dal ce 
mava tardanza per le decisioni di fede. 12 
brama negletta. 150. 131. Si riaccende, 
Jari. 156. Sua efficacia. 179. Prima €! 
alla giustificazione. 229. Sola no 56, 207. 
Porta della giustificazione. 22° 252. di 
289. Precedente alla ao cai senten” 
abito. 230. Eccita il libero arbitrio 
za del Seripando. 266. Inclusa nella no 
stizia. 26g. Non ci applica 1 meri. de 


. a * 
g71. Che non soggiace 2 falso. 279. Cale 
non cattolica. 277. Non 960! oggetto n modo 


infallibile. 279. Vietato i credere 10 


ctf 


a83. 292. La dottrina dei decreti è' di fede. 283. 


291. Idecreti secondo il Soave in Germania par- 
vero oscurissimi. 324. Secondo il Soave manche» 
rebbero articoli di fede senva ' Aristotele. 329. 
Quello , che e precisameute di fede nelle defini- 
zionî. 551. Alla fede nelle cose oscure appartiene 
il: seè , nonîl che è. 3562. Non basta il crede- 
re di ricevere l’effetto del sagramento , nulla at- 
tribuendo al sagramento , ed al ministro. 366. 
369. Pel battesimo non si diventa debitore della 
sola fede. 374. Non più efficace del battesimo. 
382. Meno agevole ad aversi, che l’acqua per 
battezzare. 385. A' mantenerne la purità basta 
notificare gli errori. 397. Decreti di fede non 
soggetti a revisione. 490. Definizioni devono ac- 
ccttarsi anche dagli assenti. 655. Secondo gli ere- 
tici apparecchio bastante per ricevere l’Eucari- 
stia. 645. 649. 650. 652. Di fede , che la chiesa 
può commandare la comunione una volta l’anno. 
644. Non supplisce l'assoluzione. 208. Non tutti 
gli articoli sono espressi nel vangelo. 734. Confer- 
mazione in fede. III. 202. L'articolo di fede ri- 
chiede piena certezza. 465. Il definire di quale 
jus sia la residenza appartiene al dogma 500. Nel- 
È determinazioni necessaria l’ assistenza divina. 
513. Di fede possono essere dichiarati certi fat- 
ti. 617. Di fede , che la chiesa non può far leg- 
gi circa la dispensazione de’ sagramenti senza giu- 
ste ragioni. 621. Niun punto di fede è cosetta. 
657. I ss. padri non sempre affermano per veri- 
tà di fede. 644. Gli articoli illustrarli con ra- 
gioni. 647. Unanimità nel decidere. 716. Con- 
cessione del calice questione avente rapporto a 
questione di fede. 718. I misteri ss. non si oda- 
no tutto di dal volgo in favella comune. 721. Me- 
glio tralasciare di dichiarare un articolo di fede, 
che farlo a fronte di gran contrasto. 754. La sua 
certozza non è legata alla dottrina dei componen- 
lì il concilio. 756. L'autorità di farne decreti prin. 
cipalmente nel papa. IV. 224. Nei i di fede 
non v'è mezzo. 284. Contro la fede è arguire , 
che non siano veri vescovi i non eletti daì suf- 
fraganei. 520. I decreti di fede conciliari non 
hanno bisogno di conferma. 350. Professione dei 
greci , armeni , maroniti, 6o0. Niun avviamento 
a dichiarar di fede , che le parole del sacerdote 
siano la forma del matrimonio. 607. Professione 
di essa. dio 


Federici Girolamo. Processa i Carafi. INI. 250. 


‘- Federico di Brandeburg elctto vescovo. II. 745. 


bri 
» 
4°, 


» 


Federico di Hulsazia. III. 328. 


‘ Federico Il. re di Dania. III. ivi. 


Fedrio Sigismondo min. conventuale. IL. 609. Crede 


darsi maggior grazia a ehi comunica sotto ambe le . 


specie. 649. 


.é Felice terzo rammenta la conferma del concilio ni- 


ceno. IV. 692. 


;* Felice (Gian Tommaso san) vesc. della Cava giun- 


neu 
DR 


ge a Trento. I. 550. Iaternunzio a Trento, 593. 
Fa ingiuria a monsig. Dionigi Zannettimo vesco- 
vo di Chironia. II. 237. Processo. 258. Pena. 240. 


Detenuto in: Castel sant'Angelo. III. 159. Come - 


missario di Paolo terzo a Trento. 161. Assoluto. 


547. Creduto avverso al card. legato. 544. Car- 


reggiato dal card. Simonetta. .585.. Sparlava del 
card. Gonzaga. 624. e 


# Feller. IV. 606. 662. 663. 
"Ferdinando d’Aragona invade la Navarrs. III. 269. 
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Ferdinando fratello di Carlo quinto pensa ai rime- 
Nella sola fede rion si deve riporre la fiducia. . - 


dj ‘contro il luteranismo. I. 251. Divenuto re di 
Ungheria., e di Boemia. 285. Eletto re de’ ro- 
mani. 523. Confessa il trattato di tregua coi pro- 
testanti. 340. Riconosciuto re de’ romani. 5346: 


‘+ Soffre resistenze dal vaivoda di Ungheria. 355. 


Si pacifica. 409. Loda la proroga del concilio. 
422. Confessa vera la riforma di Roma. 45r. 


‘ Qualche passo contro l’Aleandro. 451. Cagione 
‘ dell'aumento della fazione luterana. 436. Bramo- 


so del colloquio tra i cattolici , e i protestanti. 


‘. 483. Riconosciuto re dal sassone. 567. Affretta 


l'apertura del concilio. 615. Gli muore la regina 
Anna. II. 552. Impetra la porpora al Martinusio. 
NI. 5. Gli fa torre la vita. ivi. 16. Ginstificato. 
ivi. 19. Chiamato alla concordia {di Passavia. 52. 
Si scusa per i detrimenti della religione. 85. 86. 


‘ I sudditi gli chiedono di fare, come gli altri. 88. 


Mal soffre le lagnanze di Paolo quarto. 89. Ac- 
consente per un colloquio. 167. Cendiscende all’u- 
so delle due specie. 169. Procura, che Carlo 
quinto non rinunzj l’ impero dichiarato imperatore. 
170. Gli è mandato il nunzio Buoncompagni. 173. 
Ragioni per essere riconosciuto imperatore. 174. 


‘+ Riconosciuto. 210. Ringrazia il papa. 213. ban- 


da l'ambasciatore. 214. Difficoltà rapporto al con- 
cilio. 230. Pauroso. 257. Rappresentanze. 2,0. 
Risponde alla proposta del riaprimento del conci- 
lio. 279. Avvisj dati ai‘nunz). 280. Scrive per aju- 
tare f'opera del concilio. 302. Fa accompagnare il 
Commendone. 326. Conforta la regina di Fran- 
cia. 355. Non gradisce che sia continuazione del 


‘ concilio. 385. Approva il riaprimento del conc 


lio. 348. Approva i punti per la riforma. 435. Non 
più chiede dilazione. 442. Giudica, che i vesco- 
vi avessero poca libertà. 466. Ragguagliato , che 
si dichiarerebbe la continuazione. 481. Non vuo- 
le, che il concilio si dichiari continuaziane. 522. 
525. 556. Si rimetta al giudizio dei legati. 555. 
Risponde alle eccezioni fattegli. ivi. 556. Premu- 
ra per la riforma. 558. Preme per la concessione 
del calice. 638. 659. Lodato. 660. Sue lettere a 
Trento. 735. Non favorisce l'eresia. IV. 44. Va 
ad Inspsuk. 129. Gli si manda il Commendone. 
ivi. Relazione 149. Dicevole , che procuri la 
continuazione del concilio. 152. Lamenti. 158. 
159. Discolpe dei Legati. 160. 161. Sodisfatto da 
Pie quarto. 161. 171. Scrive ai legati in Trento. 
180. Si lagna, che il papa sia consultato da Tren- 
to. 183. Non premuroso della sua , ma della co- 
ronazione del fisliuolo. 194. Gli piacerebbe Roe 
ma riformata dal concilio. 228. 229. Invitato a 
Bologna. 232. Si scusa. ivi. 235. Benevolo col 
card. Morone. 234. 259. Ricusa il trasporto del 
concilio. 332. Dà consiglio , che la regina d’In- 
ghilterra non si dichiari eretica , e scismatica. 
535. Dolente dei distarbi di Trento. 364° Sue 
commissioni agli oratori. 388. Non alieno dal con- 
sentire al termine del concilio. 454. Si oppone 
alla maniera precipitosa di finire il concilio. 456. 
Attorniato dai consiglieri malamente affetti. 497. 
Per le: ‘sue intenzioni perorano ì di lui oratori. 
463. Si lagna di Massimiliano. 468. Intenziona- 
to di fondar nuovi vescovati 500. Si scusa rela- 
tivamente alla riforma dei principi. 502. 503. 
Brama il finimento del concilio. 548. 588. 
Si lasciò persuadere , che troppo prevalesse in 
Trento l'autorità pontificia. 559. Si preservino le 
sue ragioni non però con pretesti. 596. Sperave 
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oco frutto 560. Premuroso del fine del concilio. 

640. Augurio di molti anni. 694. Impone al suo 
ambasciatore in Roma di non intervenire alle cap- 
elle. 720. Sua morte. 931. 

Ferrier Iinaldo presidente. I. 19: Collega dell’ora- 
tore. MII. 470. Perviene a Trento. 515. Ragiona 
in seguito »\ card. Loreno. IV. 22. Confida qual- 
che cosa al Gualtieri. 74. Ragiona. 107. 137. Sua 
opinione del card. Loreno. 217. Scusa i france» 
sì assenti. 260. Protesta circa il posto. 264. Bra- 
moso di acquistar merito presso il papa. 501. Ri- 
trovato per condurre 4 tine il concilio. 303. 454. 
Bor. Apparecchia una protesta. 359. Commen- 
dato al papa. 409. 17: Diventa nocevole. 456 
Arringa con asprezza. - 15. Suo piano di riforma. 
516. Redarguito. 917. Afferma di essere aggra- 
vato. 520. Tende a fare il re capo della chiesa 
gallicaua. 5o1. Pubblica variata la sna arringa. 
ivi. Sia trattato umanamente. 551. Va a Vene= 
zia. 552. Biasimato. 570. Procura di scolparsi. 
ivi. Scrive al re contro alcuni decreti 708. 

Ferramosca Cesare. Porta al papa lettere amorevoli 
di Carlo quinto. I. 270- 

Ferrara. Il duca bramoso della depressione del papa. 
1.271. Riteneva Modena , e Reggio. 284. Voce 
sparsa , che i1 duca vantasse certe lettere del pa- 
pa. J09: Officj di Carlo quinto. 557. Ambascia- 
tori del duca proposti a quei di Firenze. Il. 304- 
Concilio trasferito da Basilea. 445. 545. Il duca 
si affatica per la concordia. 615. Restituir Bres- 
sello al duca. III. 34. Il card. di Ferrara escluso 
dal papato. 74. Il duca Ercole presta ubbidienza 
a Paolo quarto. 81. Entra nella lega contro i fran- 
cesi. 104. Guerra mossa dai francesi. 134. In- 
certo del suo stato. 139. ll card. Ippolito legato 
‘n Francia.351. Discorde dal nunzio. 569. Ascole 
ta un predicante. 971. Disapprovato dal papa. 
572. Apologia. ivi. Difeso. 374. Vi sì traspor- 
ta il concilio di Basilea. 676. | 

Forrerio Pier Francesco card. III. 309. 

Feste. 1V. 688. | 

Feudatarj troppo grandi ne esercitano il suolo nome, 
e cerimonie. II. 546. 

Feudi IV. 645. 685. 

Fiandra , sullevazione. I. 192. Progressi dell’ ere- 
sia. Ill. 217. Torbidi. 270. Scarso numero di fiam- 
minghi a Trento. 498. In pericolo vibrandosi le 


armi spirituali contro Elisabetta. IV. 637. Rice- 
vuto il tridentino. 729. 

Figliuoli. IV. 684. 

Figueroa-Gio: ambasciatore del re Filippo non ame 
messo da Paolo quarto. UL 173. Muore in Gae- 
ta. IVI. 

Filippo seconde re di Spagna. Onori in Trento. II. 
Gio. ‘Frattato di matrimonio con Maria d' Inghil- 
terra IU. 47. Si stipola. 53. 54. Risponde al card. 
Polo. 59. Gli si può tramandare il regno di Na- - 
poli. 61. Scrive al papa. 62. Confortato alla pa- 
ce col ve di Francia. 65. Rinunziatario del suo 
padre. 107 Vuol fav: pentire i francesi di aver 
Violati i patti. 157. Non alieno dal far pace. 146. - 


Manda Francesco di Valenza a Venezia, 152. Ca- . 


(n 


pitolazioni col papa. 155. Affari proposti dal card. -. 
| Caraffa. 160. Buone parole rapporto ulla pace. > 
16. Uflicj col card.. Caraffa. 105. Procura, che» 
Paulo IV. riconosca per imperatore Ferdinando.i. 


- 175. Manda il Vargas. 174. Riceve la nuova del- 
-. +. Ja presa di Cales. 178. Pace con.Enrico. 185. Fa 


eriggere nuovi vescovali in Fiandra. 187. Sovia 


F 


risposta ai Caraffa. 190. Si scusa con Pio quarto. 
di Riguarda Marcantonio Colonna , come ri 
belle. 246. Dissuade al re di Francia il concilio 
nazionale. 24: 258. Istanza al papa per il con- 
cilio. 25g. Offre la Sardegna per la Navarra. 270. 
Manda un ambasciatore a pepe: 334. Conforta la 
regina di Francia. 552. 353. Ricusa di peintegra» 
re il re di Navarra. 569. Si mitiga. 3577. Vuol 
che sia continuazione di concilio. 384. Sua lette» 
ra al concilio. 441. Si lagna dei legati. 475. Let- 
tera dei legati. 556. Si contenta, che non 
si faccia atto opposto alla continuazione. 624. Or- 
dina ai suoi vesoovi dì sostenere la sede aposto- 
lica. 796. Sollecito delle munificenze pel suo 0- 
ratore. IV. 31. Nega udienza ad un messo del re 
di Navarra. 45. Sentimenti di gran moderazione. 
89. go. 11 suo ambaseiatore a Roma espone le 
sue intenzioni. 200. Pretende buon posto pel suo 
oratore. 211. 255. Offerte al papa. 268. Si pro: 
segua il concilio a Trento. 282. Bramava le noz- 
ze tra il suo figlio , € la regina di Scozia. 303. 
Manda a Trento vescovi fiamminghi , € teologi 
lovaniesi. 334. Opina » che la regina d'Iughilter- 
ra non sia dichiarata eretica , € scismatica. 550. 
Non lascia publicare un breve. ivi. Il papa non 
vuole disgustarlo. 358. Pensa d' introdurre l'in- 
quisizione în Milano. 477. Non chiedeva che si 
venisse a protesti. 556. Risponde at legati. 572. 
Aveva imposto di favorire la sede apostolica. 975. 
Si lagna del concilio. 635. Pregato ad accettare 
una conferenza. 656- In di lui grazia sì tempo 
reggia con Elisabetta. 697 Tenerlo lontano dall 
alienazione de’ beni ecefesiastici. 658. Presunto 
consenziente al finimento del concilio. 640. Cone 
sentiva bastevolmente. 652. Fa ricevere il tridene 
tino. 719. 724. Vuole la precedenza del suo am- 
basciatore. 720. Lo richiama. 24 Rappresentan 
ze di Pio quarto. ivi. TE 
Filonardi Ennio card. Conforta gli svizzent» presso 
i quali era nunzio. I. 259. Scrive? Roma l'esito 
delle battaglie. 959. | 
Filonardi Paolo di Caraffa mandato al re 
III. 189. i eli 
Filosofia (la) ha conosciuta la perversità n° “il 
mare , € loscurità nell’ intendere. H1._189. Vi 
alla teologia. 209. Giovo ne coneilj. 929. La 1 


nd 


duta dei monti. 019. 


Filippo. 


- Finta. IV. 587. Finzione mutua. 410. 


Fiora (card. santa). Imprigionato in castel sant Ange 
lo. II. 04. Liberato. 97 j “Ali 
Firenze aa I. 59. 49. D* Do le: ni 
Medici. 235. I) concilio fior. Mon S Hi DE 
presentante la chiesa universale. Ul. si stai bl 
cilj. Trasportato ? Roma. 11. 69 A 1 e ni 
Giustiniani. 70. Sussidio del duca contro ì si. 
stanti. 304. Definità LU intenzione ne sar? n 
ST, Dottrina de’ sagramenti 27°, IST, 
delegali a cresimare. 579. Concilio di ten i. 
Firenze. 444 Vi si trattò del sogramenti i, 

; Non si vulnera la sentenza di Scoto. 79) del are 
penitente quasi materia. 719: 16 Va Ji 
ci non fu vana apparenza: Foti ediato” 
‘Siena al duca Cosimo. 144 Manda un I h re 
‘re dì pace. 153. Buoni pfficj del ia Presta 
ligione. 552.. L'oratore a ‘Trento. 7 II 
reale definita. .D09.. Alcuni sparlano d lisa une 
fiorentino. IV. 103. Il papa reg6 ‘ eni card. 
versale. 112. Concilio non :approfat. > aule” 


hi n: # DI 0 
;-‘Lorene. 121. Secondo i francesi LIO 
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rità , che quel di Basilea. 122. Negare al papa 
l'attribuitogli dal concilio.123. L'autorità del con- 
cilio non vale coi francesi. 144. 166. Vale co- 
gli spagnoli. 196. Non si approvi. 294. Il card. 
Loreno nol riconosce ecumenico, ma non vi ri- 
pugna. 529. La chiesa pun erra. 450. Mandato 
dell’oratore letto nella sessione. 591. Uniformi- 
tà di materia , e forma de’ sagramenti in tutte le 
nazioni 608. Confermare il lecito relativo al 

papa. 745. 

Fischero Gio: Roffense card. I. 386. Messo a mor- 
te. 445. | 

Fisco. IV. 712. 

Flaminio Marcantonio si ravvede. II. 5. 

l'lavio Giambattista segretario dal card. Caetano in 
un racconto discorda dagli altri. I. 89. 

Floh Raimondo IV. 244. 

Florenzo Adriano. II. 780. 

Flugio Giulio eletto in Ratisbona per il colloquio. I. 

| 499. Apologia. 515. Presiede ad un colloquio. IL. 
57. Non disapprova l’ interim. 529. Presiede al 
culloquio di Worms. III. 168. 

Fontanini. Sua osservazione. II. 442. 

Fontidonio, IL 751. IV. 206. 492. 716. 

I'orero Francesco. IMI. 644. 

Forma de’ sagramenti. 1. 371. Della penitenza. 
705. 754. Del battesimo immutabile. IIT. 605. 
Del matrimonio. IV. 607. Uniformità in tutte le 
nazioni. 608. 

Foro. IV. 582. 

Forza niuna usata dal papa cogli adunati a Trento. 
IV. 740. Per operare il bene. 603. Forze fra se 
oppuste. 649. 

Foscarario Egidio domenicano vesc. inquisito nel s. 
oftizio. I. 161. Assoluto. 547. Impiegato a per- 
suadere la dilazione rapporto alla SRI 47. 
Licenza di partire da Trento rivocata. 577. Sce- 
mare il numero de’ preti. 59. Ai canoni si pre- 

; metta la dottrina. 617. Sacrificio dell'ultima ce- 
na. 604. Ripugnando una dichiarazione. 656. Pro- 
pende per la conctssivne del calice. 6tig. Dubita 
su di un canone. 710. Può la chiesa annullare i 
matrimonj IV. 457. DIRO in Roma per l’ ope- 
ra del catechismo , del breviario, e del mes- 
sale. 7 

Foscarini Marco I. LXXIIT. LXXVI. 

Fosso (Guasparre del} predica nella sessione.III.3gr. 

Frascatoro Girolamo medico a Trento. 1. 411. 421. 

Yrancescani. Si oppongono a Bajo. III. 518. Non 
parlave in favore di Bajo. 320. Imprudenza. 521. 
Osservanti, è cappuccini non possedano. IV. 6635. 
Ne pure i conventuali. 677. La 

Francesco I. re di Francia. Fatto prigioniero. {. 261. 
Il papa lo scioglie dal giuramento. 203. Manda in 
Langes a far lega coì protestanti. 327. Si scan- 
dulizza del trattato di tregua coi protestanti. 341. 
Tenta di trarre a se il papa. 3556. Ricerca un ab- 
boccameuto in Nizza. 559. In Marsiglia si abboc- 
ca con Clemente settimo, 307. Stomacato del pro- 
cedere degli ambasciatori inglesi col papa. 372. 
Sue parti coi protestanti. 596. Ideava un congres- 
su coi protestanti. 597. Ripensa a Milano. 5g8. 
4o1. Fa leggere in Roma una risposta a Carlo 

uinto. 405. Sua figlia sposata al re Giacomo. 
io5 Pentito di avere acconsentito sul concilio ‘n 

° Mantova. 422. Vincitore in Fiandra. 424. Non si 

" rende accessibile al card, Polo. 426. Fuor di Nize 
za si abbecca con Paolo terzo. 459. Chiede la pro- 
roga del concilio. 443. Propone pel concilio la 
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città di Lione. 467. Alloggia Carlo quinto. 471. 
Non approva la dieta di Aganoa, ed il colloquio. 
482. Suoi uomini uccisi. } 18. Stimolato alla pa- 
ce. 520. Ii lui si lagna il re Ferdinando. 524. 
Rompe la tregua , recrimina l’ imp. 534. Si scu- 
sa della conlcrent col papa , e dall’ inviarei 
vescovi al concilio. 551.. Bandisce l’eresia lute- 
rana. 560. Mal frutto ritrae dalla lega col turco. 
9564. Manda un messo a Spira. 567. Fa pace eon 

. Carlo quinto. 586. Chiede l'apertura del concilio. 
go. Freddo rapporto al concilio. 613. Vi desti- 
na prelati e dottori. 615. Non espressa nelle pre - 
Ghiere intimate. II. 34. Visita Leone decimo. 22r. 
Bramava la traslazione del concilio in Avignone. 
265. Lascia andare un suo dipendente al campo 
dei protestanti. 304. Sospetto di trattare coi pro- 
testantì. 322. Non fa pace con Carlo REA 
Muore. 429. 457. Esequie in Bologna. 452. Lo- 
dato. IIT 516. 

Francesco IL re di Francia succede al trono. HIT. 
189. Editto contro i settar), e brama del conci- 
lio. 220. Risposta datagli. 222. 225. Assemblea. 
255. Risposte al re di Spagna. 258. Muore. 265. 
Sua morte. 270. Non nominato nella bolla del 
riaprimento del concilio. 274. Sue leggi contro gli 

eretici abolite. 551. Fuma , che fosse investito 
dell’ impero di Costantinopoli. IV. 35, 

Francesi. Deferenza ad essi rapporto a punti spet. 
tanti al papa. I. 37. Vittoriosi a Ravenna. 54. Po- 
co più in Milano. 192. Tentano di ricuperar la 

| Navarra. 200. Minacciano il nuovo acquisto di 

. Piacenza, e Parma. ivi. Esclusi da porre piede 
in Italia. 551. Vescovi pronti a partir da Trento. 
655.. Chiedono, che non si affretti, II. 2. Vesco 

. wi disapprovano la condotta del Pacecco. 37. Si 
lagnano di un rifiuto del papa. 123. Re francesi 
corrispondenti al titolo di cattolico. 221. . Oratori 
in Roma si oppongono ad una legazione in Ger- 
@iania. 526. Vescovi onorano Innocenzo decimo. 
figr. Scacciati da Siena. III. 51, Prigionieri libe- 
rarli. 54. Molestano il duca di Firenze. 64. Bra- 
mosi di torre Napoli agli spagnuoli. g1. Spoglia- 
ti di tre galee. 92. Restituito. 97. Sconfitti a s. 
Quintino. 150. Cominciano a far regnare il cal- 
vinismo. 162, Restituiscono 198 fortezze per la 
pace di Cambrai. 185. Infettati da poche faville 
dell’eresia. 189. Invogliati del concilio. 216. Ugo- 
notti protetti dai Fendi 218. Difficoltà su la bolla 
del riaprimento del concilio. 275. Vescovi invo- 
cano Innocenzo decimo contro il giansenismo. 
524. Acconsentono all’ intimo del concilio. 346. 
Deboli cogli eretici. 350. Crescono le mostruosi- 
ta 566. Sempre duri in articoli di giurisdizione. 
574. Si concede agli ugonatti il predicare, 378. 
Non nominati nel salvocundotto. 428. Vescovi 
stimolati a portarsi al concilio. .j48. Pretensioni 
nel concilio. 505. Molti si separano dalla chiesa. 
516. Danno agli occhi dei padri un’orazione più 
mite della recitata dal Fabri. 3518. Godono , che 
il concilio non si dichiari continuazione, 5,3. 0. 
ratori divolgati maculatori della riputazione del 
concilio. 547. HI re nella sua coronazione riceve 
la comunione sotto ambe le specie. 572. Uso del 
consenso del popolo nelle ordinazioni. 761, 791. 

. Nei più sì scorgeva certa inclinazione di partirsi 
dall'ubbigienza della sede apostolica. IV. 15. Mi- 
sero stato esposto dal card. Lorena. 19. Sorbanici 

“rimproverati di mala dialettica. 26° Immoti a 
preceder sli spagnoli. 33. 34. Vescovi priwi cou- 
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tradittori alla riforma , che ricercavano da tutta 


la chiesa, 69. Giurano la superiorità del concilio 
al papa. 107. Alcuni aparlano del concilio di Fi- 


renze. 108. Tnsofferenti delle cose contrarie alle 


sentenze loro. ‘122. Contrarj al sinodo di Firenze. 
144. 166. Procurare , che rimettano al concilio 
tutte le loro differenze di religione. 201. 203. La 
presenza Neal oratori francesi recava splendore , 
ed inquietudine. 212. introducono usi nuovi, e 
dannosi. 217. Insofferenti della monarchia del 
papa. ue Bramavano la voce cattolica, e ricu- 
savano la voce universale. 298. 299. Castigati per 
se sepnramento fin dal tempo del concilio 

i Basilea. 520. 523. Mormorano per la dal Lai- 
nez sostenuta superiorità del papa al concilio. 
312. Chiedono l'alienazione di entrate ecclesia- 
stiche in sovvenimento della corona. 353. Non 
soffrono di avere del pari l'oratore spagnuole. 
545.546. Con nuocere al papa più nocevano alla 
loro corona. 550. Fissi a concedere. 353. Par- 
tendo essi non cessava di rimanere il concilio. 
356. Enumerazione del loro procedere. 358. Mu- 
tano linguaggio. 363. Sperabile che non avessero 
dato in eccessi. 365. Giocarono con maestria. 
366. Premurosi di finire il concilio. 415. 416. 


Si tengono bene appagati. 421. Autori dell’annul- 


lamento de’ matrimonj clandestini. 484. Re sem- 
pre stati in fede della chiesa romana. 516. Prero- 
gative , che gli attribuiscono ivi. Detti cristia- 
nissimi. 918. Pensieri di novità. 520. Volume di 
loro scritture in odio del concilio , e di Roma. 
524. Nati dalla balla, con cui il re dava i bene- 


ticj. 558. Vescovi indiziati di eresia. 568. 569. 
Autori degli abusi, di cui facevan richiamo. 6aL, 
Ecclesiastici soccorr 


Cclestast corrono il re con decime. 638. In 
rischio di perdersi con un sinodo nazionale. 64r. 


I loro bisogni esposti dal card. Morone. ivi. Bra- 
mano il fine del concilio. 643. Vescovi richia- 
mati in Francia. 649. Non avevano accettali i Ge- 
suiti. 673. Accettarono. 674. Molte le commen- 
de appresso di essi. 676. Premurosi, che si re- 
puli un sinodo solo. 690. Nelle leggi non accet- 
tarono il concilio. 713. 715. 718. 719. 722. Po- 
co ; o nulla vi è onde se ne lamentino i parla- 
menti. 716. L’ambasciatore mantenuto in posses- 
so di precedere. 722. Vescovi ripugnano alla con- 
ferma del decreto fiorentino , ed alla dichiara- 
zione della superiorità del papa ai concilj. 743. 


Francfort sull'Oder. Certosini angariati. ITL 3or. 
Francfort. Congresso intimato. I. 457. Richieste dei 


pretore ifit. Vi si adunanoi protestanti. II. 
37. Stabilimento di sostenere l'elettore Ermanno 
contro Cesare. 110. Invano è ricusata }a rinun- 
zia di Carlo quinto. III 170. Ripulsa dell’ inti- 
mazione del concilio. 356. Dieta. 657. Elezione 
del re dei romani. IV. 44. Eretici rabbiosi con- 
tro il concilio adunato in Trento. 555. 
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Fumani Adamo. IV. 276. 292. — 
Fuoco che tormenta gli spiriti. II. 562. 


G 


Gabriele. IMI. 674. 

Gaddi Girolamo vesc. IV. 4og. 
Gado (Francesco de’) vesc. I[L 647. 
Gaetano. V. Devio Marcello. 


Gallio Tolomeo legge l’assolutoria del card. Morone. 
II. 244. 


Galoppo Teofilo. IV. 386. 
Gambara (Gianfrancesco de’) card. IIT. 310. 
Gand. Tumulto contro Carlo quinto, I. 469. 
Gastelù Martino. IV. 152. 144. 
Gazzette menzognere. II. 399. 404. 

Gelasio (s.\ IIl. 672. 


Generali degli ordini SEE III, 651. 

Genova. Congiura. II. 451. 

Gentili riguardati da giudei con arroganza. II. 284. 
Esortati a non insuperbire. 328. Lore matrimonj 
contratti civili. IV. 446. 

Geometria. IV. 642. 

Gerarchia. Evvi nella chiesa. III 740. 
composta di due ordini. III 765. Non formata 
con giurisdizione in molte membra senza capo. 
771. Non falliscono circa essa i ss. Padri. 779. 
Nome più modesto , che sagro principato. IV. 50. 
E’ ad essa contrario, che isudditi riformino il 
capo. 161. Si distrugge , se si renda il capo s0g- 
getto alle membra. 3al, In essa il grado de’ ve. 
scovi non è per arbitraria volontà del papa . 570. 
Evvi nella chiesa. 379. Vocabolo redarguit 0. 599. 
Antico. 4oo. Ordine di essa. 590. 

Gerdil card, IV. 606. 662. 663. 688. 745. 

Geri , Gieri Filippo vesc. IV, 580. 656. — 

Germania. Cattivo concetto della giurisdizione , ed 
usanze di Roma. I. 155. 157. Principi favorevoli 
all’eresia. 489. Rovinata per la negligenza de've- 
scovi. 506. Riforma loro prescritta. 511. Brama 
di concilio nazionale. 512. Contaminata nel cle- 
ro. 629. Vescovi abilitati ad intervenire a Tren- 
to per procuratorem. 651. Poca premura del con- 
cilio in Trento. II. 297. 1 decreti sulla fede se- 
condo il Soave parvero oscurissimi* 324. Suppl 
ca pel ritorno del concilio a Trento. 476. Rispo- 


Non puo star 


sta. 496. Ha molto ricevuto dalla chiesa romana. 
“ 


ivi. Determinando Trento toglieva la libertà agli 
altri. 515. Principi cattolici non gradiscono l' in- 
terira. 551: Nunzj destinati. 546. Piccolo frutto 
delle vittorie. 552. Principi adescati dalle rapine 
ecclesiastiche. 582. Lasciarle l'uso d'ambe le spe- 
cie nell’Eucaristia. 651. Tutta spira libertà. 729. 
Più non si cura del concilio, III. 27. 28. Danneg- 
giata dal recesso di Augusta. 87. L' imperatore sia 
tedesco. 174. Vi fanno 


ran bene i gesuiti. IV. 
Fratelli "IV. 677. 


Fraude. II 300. IV. 705. 706. 
Fregoso Cesare catturato. I. 518. 
Fresneda Bernardo. MI. 271. 


150. 673. I vescovi quasi disprezzano di esser 
vescovi. 257. I loro procuratori con voce giudi- 
cativa. 258. Trasportarvi il concilio. 281. Gli ec» 
* clesiastici soggetti alle contribuzioni. 458. I laici 


hanno comprate le decime dalla chiesa. 459. Im 

Frugalità. IV. 644. 677. | possibile concedere precedenze ai vescovi. 460. 

Frumenti Francesco mandato dal senato veneto mez» Gli ecclesiastici più vi posseggono che altrove.904. 

zano di pace, IMI. ‘153. 3) Impero fondato dalla chiesa. 523. I vescovi non 

Frutti. Sottrazione ai beneficiati negligenti. IM, 594. er mon soggiacere alle ven» 
Delle chiese vescovili. IV. 553. Del tridentino in 


sì portano a Trento 
dette degli eretici. 555, Ritenerla coll’uso del ca 
Portogallo. 707. Assegnar congrua pensione di 


lice. 729. Si ritengono benefic) incompatibili. 
frutti ai vicarj nella cura delle anime. 684. 752. 
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‘Germ ano (s.) III. 685. l . 

Gersone Gio. Sentenza di lui risuscitata da Lutero. 
I. go. Leggì 'dei principi non legano Ja coscien- 
za. JI. 330. Dio dispensa qualche volta coi bam- 
bini non battezzati. 383.. Circa le riserve. 712. 
713. lm Costanza non si definì maggior grazia a 
chi:communica sotto due specie. Ill. 571. E° ve- 
nerazione del sagramento il darlo sotto una sola 
specie. 617. In Costanza ‘precede all’orator spa- 
gnolo. IV. 244. Testimonio delle brame della ri- 

° forma. 515. Ò 

Gerusalemme. Concilio. I. 40. Concilio. II 16. 

Gesualdo Alfonso card. INI. d10. | 

‘Gesuiti. Istituzione. I. 484. Il card. Contarino allie- 
vo di s. Ignazio. 492 Erano dieciotto mila. III. 
202. In Colonia non ammessi al possesso di :al- 
cuna chiesa , o convento. 304. Operatori in Co- 
lonia. 321. Fauno gran bene in Germania. IV. 
150. Collegio a Mentova. 165. Moltiplicarli. 208. 
Rcintegrati in Venezia.214.750.Nulla innovato cir- 


ca di essi.669. Altri non mai professi , altri dopo ‘ 


molti anni. 672. Non accettati in Francia. 675. 
Ossequentissimi alla s. sede. ivi. Eccettuati dal 
professare dopo un anno di noviziato. 674. Accet- 
tati in Francia. ivi. 

Ghinucci Girolamo senese nunzio ad Enrico ottavo. 
I. 195. 

Ghislievi Michele card. domenicano , poi Pio quin- 
to. HI. 141. Commissario del s. offizio. 161. E- 
samina la causa del card. Morone. 244. 

Giacobelli Giacomo vesc. commissario del concilio. 
II: 240. 

Giacobello di Misnia. IIS. 662. 665. 

Giacobiti armeni pervertiti da Giacomo siro. II. 69. 

Gianduno (Gio: di) IV. 645. | 

Gianfigliazzi Bongianni presso Paolo IV. Fa parti si» 
nistre al Caraffi. III. 179. 

Giansenio vesc. d’Ipri IIl. 323. 

Giansenio vese. di Gante va a Trento, IV. 354. 

Giattino p. Giambattista palermitano gesuita reca in 
latino la seconda edizione del Pallavicini. I. 
LXYXVIII. Suo sbaglio. 1I. 26. Altro. 75. 

Giberti Giacomo Noguera vesc. di Aliffe. Disappro- 
va il dire che le opinioni hanno imbrattata Ja dot- 
trina cattolica. Ill. 419. Basta l’ autorità di molti 
padri. 650. Ragiona. IV. 42. Dissente ad un ca- 
none. IV. 376. Sermoneggia nella sessione. 377. 
Riprende il Mendozza. 585. | 

Giberti Giammatteo compagno del card. Polo alla 
nunziatura d’ Inghilterra. I. 424. Ha udienza dal 
re Francesco. 420. Uno dei deputati per la rifor- 
ma. 429. Notizie circa Paolo quarto. III. 76. 

. 78. 


7 i sl 
cilà Jacopo invia notizie al Soave. I. LXI. LXV. 


Gioacchino abate di Vado oratore del clero elvezio, - 


IV. 697. 
Ginevra. III. 216. IV. 735. 
| Giovanna condannata a morte in Inghilterra.1II. 41. 

Gio: Battista (s.) II. 574. 769. IV. 53. 

Gio: da Capistrano (s.). Bolle da lui lasciate man- 
date a Roma. II. 71. Mandato in Boemia. III, 
6-3. 

Gio: Climaco (3.) IV. 673. 

Gio: di Costantinopoli si arroga il tit, di vesc. univer 
sale. J. 12t. . 

Gio: Evang. (s.) Cap. 6. III. 561. 565. 573, Go2. 
604. 606 612. 619. 771. IV. 526. 

Gio: di Gianduno. IV. 645. 

Cio: Crisostomo (s.). Lode a Maria vergine. II. 102. 
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Potestà di rimettere i peccatj. 700. La confessio= 
ne adombrata nel vecchio testamento. 754. 1 sa- 
cerdoti istituiti colle parola: Ricevete lo Spirito s. 
III. 710. Nell’ elezione di s. Mattia s. Pietro pro- 
nunziò la sentenza data da Dio. IV. 451. 

Giovanni XXII. non distingue il dominio dall’uso.II 
202. Delega i preti a cresimare 576. La profes- 
sione scioglie il ‘matrimonio rato. IV. 602. 

Giovio Paolo vesc. di Nocera istorico pontificio.T. 
201. Biasimevole. 545. Parla in Trento sulla re- 
sidenza III. 453. Ai canoni. si premetta la dottri- 
ma. 646.70 l 

Girolamo (s.). Lettera a Demetriade. I. 116. I cauti 
sfuggono il peccato. 118. Non gli sodisfacevano 
le opere di s. Ambrogio. 642. Lode a Maria. II. 
165. Riporta il detto di Pretestato. 311. Accusa- 
re avaritiam et latro potest.III.596.Regola per giudi- 
care dei libri. 404. Nella primitiva chiesa coman- 
data la rinunzia dei beni. 669. Tra vescovi . e 
preti vi è differenza di consuetudine. 748. Ut "ca- 
pite constituto schismatis tolleretur occasio. IV. 
196. Dottor massimo. 326. Gli apostoli principi 
di Giuda, 598. sa 

Girolamo da Praga. III. 662. 

Giubilco in Trento. II. 264. In Roma pel riaprimen- 
to del concilio” III. 262. : 

Giuda. II 293. III. 670. 

Giudice eletto per le cause del concilio. II. 6. De- 
stinato da Roma. 8. Il battezzante non è giudi- 
ce , lo è il confessore. 705, 708. 737. Il monar- 
ca è giudice di se stesso. 748, Chi litiga a torto 
brama un giudice ignorante. III 721. Impiccio 
di chi ha da giudicare le controversie dei grandi. 
758. Per alcuni vi è solo in Roma giudice com- 
petente. IV. 252. Di lui officio nobile. 265. Com- 
missarj da deputarsi da Roma, 685. Processi di 
molti voluti terminati con sentenza di una parola. 
655. 726. 

Giudizj dei.canoni ridotti a semplicità. IT. 664. Ri- 
cercano suddilanza. 709. Astenersi dalle censure, 
quando ec. IV. 678. 

Giulio I. (s.) IV. 674. 

Giulio II. Scomunica Luigi secondo. J. 55. Depone 
1 cardinali scismatici. Muore. 55. Sue qualità. 56. 
57. Grazie concesse per limosine a vantaggio del- 
la basilica di s. Pietro, 65. Invalida le elezioni si- 
moniache al papato. 245. Acquista Parma, e Pia- 
cenza. 624. Bolla contro i simoniaci. II. 507. 
3508. Scomunica del re di Navarra. III. 269. 

Giulio III. Larghissimo ricumpensatore. II. 575.574. 
Notifica alle corti la sua assunzione, e raccoman- 
da i farnesi. 574. ‘Proposte per Piacenza.576. Pri- 
mo card. creato da lui. 577. Offre quanto può 
all'imperatore , ed al re di Francia. 581. Aveva 
giurata la celebrazione del concilio. 582. Premu- 
re per adempiere. 584. 586. Rolla di riforma. 
590. Tien concistoro nel palazzo farnese.. 591. 
Bolla di riassunzione del concilio in Trento. 592. 
Proposte per Parina. 596. Agitato 597. Comandi 
fatti ad Ottavio Farnese. 598. 599. Destina i lega- 
ti al concilio, Gor. Patti con Ottavio Farnese. 
614. 616. 617. Risolve il partito delle armi. 622, 
Risposta al re , ed ai vescovi di Francia. 624. 
Biasimato dal Soave. 632. Niuna sua istanza , ac- 
cio Carlo quinto la rompesse col re di Francia. 
654. Puà render buon conto delle sue delibera- 
zioni circa Parma. 692. Impegnato nella peosn 
II. 5. Difficoltà per la creazione de’ card. 4. 5. 
Brama la concordia col re di Francia. 6. Malattia, 
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2. Creazione de’ eard. 8. Buon rimuneratore. 9. 
Risposta al re di Francia. to. Pregato a lasciare 
Ottavio Farnese in Parma. 11. Mediatore presso 
Carlo quinto per i Farnesi. 15. Altristato per la 
morte del card. Martinusio. 15. Non piglia parte 
neila precedenza tra gli oratori del re de roma- 
ni, e i portoghesi. 18. Delibera la sospensione 
del concilio. 21. Deputa una congregazione per 
la riforma. 28. Procura la concordia tra | impe- 
ratore , e il rc di Francia. 34. Nuovo tentativo. 
55. Legati peri torbidi di Sena. 37. Va a Vi- 
terbo ivi. Provvede all’ Inghilterra. 43. Promet- 
te il possilile, 47. Si congratula con Carlo quinto 
pel matrimonio del principe Filippo, 55. Fonda 
il collezio romano. 56. Conforta il card. Polo: 58. 
Ample facoltà al card. Polo. 61. Pensa alla rifore 
ma. 65, Muore per troppa dicta. 67. Sue gesta. 
ivi. 68. Riassume il concilio. 225. La sua bolla 
sisuificava la riassunzione al concilio. 273. Gui» 
derduna il Martelli. 593. Concede il calice. 659. 
(61. Sotto di lui non fu apparecchiato carone de- 


finitivo della giurisdizione dei veaeovi. 788. 791. 
Bolla di riforma del conclave. 795. ll card. Lo- 
reno concorre alla di lui esaltazione. IV. 213. Par- 


te del tridentino tenuta sotto di ‘lui omessa dal 
Ferrier. 515. Non lontano dal Rec iee l’abo- 
lizione dell’esenzione dei capitoli. 5355. Non vuo» 
le , che i vescovi acquistino la collazione di tut- 
te le parrocchiali. ivi. Approvo l'istituto de’ ge- 
guiti. 675. Rimuneratore, 257. 


Giuochi. IV. 460. 690. 


Giuramenti. Ileciti. Assoluzione.UT. 58. Dramavano 


1 sassoni , che il papa sciugliesse i vescovi dal 

turamento a lui prestato. 48. Dei vescovi al pae 
- , I 9‘ 4 L) D 

pa. TIT. 240. Dell'imperatore, e del re de ro- 


mant. IV. 465. 466. 467. Malmenati uel sinodo 
di Pistoja. 467. 


Giurisdizione. Non è stata dai popoli trasfusa nei 


Vescovi. II- 654. Non è usurpata. 657. Ordina- 
ria, 0 delegata. 709. Fino ad Uvbano secondo 
tutti li preti l'avevano per assolvere. 715. Non 
coi sudditi altrui. 752. Buone parole per risarcir- 
ta in Spagna. IM. 165. Trattarne. 206. Esteriore 
costituita da legze ecclesiastica. 746. 748. L’eser- 
cizio di essa riguardo ai vescovi è del papa. 762. 
Piena , e perfetta dal superiore umano. 764. Vo- 
lontaria , e contenziosa. 765. Civile , ed eccle» 
siastica. 708. Episcopale in genere immediata- 


mente da ili. 770. Promessa. 771. Vescovile è 


da Dio , perche il vescovato è sasramento. 775. 
Può perdersi , ed esser tolta. 770. IV. 49. 03. 
Quella, che hanno i vescovi è data da Cristo nel 
papa, quando si assume. 786. Niun canone de- 
finitivo della giurisdizione dei vescovi apparcc= 
chiato sotto Giulio terzo. 787. 791. Dicliarazio= 
ne, che è da Cristo. IV. 25. Si da principalmen- 
te da Dio. , strumentalmente dal papa ai vescovi. 
27. Pienezza nel papa. 59. E° in tutta la chiesa. 
h9. Viene da Dio , si esercita nella materia as- 
segnata dal papa. do. I vescovo eletto , e non 
consagrato giurisdice. IL 766. 769. IV. 5o. Ec- 
clesiastica è prelatura. 52. Assurdì , se la vesco- 
vile non fosse dal papa. 54. Origine dei dispa- 
reri. ivi. Se è iminediatamente dal papa , può 
torsi validamente senza ragione. 55. Appartiene 
a giurisdizione il reggere , e scommunicare. 99. 
Nelle parole : Assunti dal papa. 100. Dubbio, se 
rapporto ad essa 1 vescovi dipendano dal papa. 


102. Si taceia rapporto alla giurisdizione papale. 
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e vescovile. 144. Primato di giurisdizione. 196, 
Universale su la chiesa, 228. Papale superivre 
alla vescovile. 285. Dei vescovi soggetta a quele 
la del papa. 324. Equivoco il dire , che la gia- 
risdizione viene immediate da Cristo. 368. Sce 
mamento introdscendo l' inquisizione. 477. Ri- 
storare la vescovile. 554. Principi intenti a te- 
nerne lui;zi ogni pregiudizio. 604. I laici non 
mai si sono lasciati usurpar dalla chiesa la loro 
giurisdizione , Go5. Necessaria per assolvere. 
617. Rapporto alla vescovile si defini quel solo , 
in che consentivano i padri. 743. 

Giusti non sempre peccano. f. 117. Tl nome di me» 
rito trasandato rapporto alle loro buone opere. 
503. Grazia per osservar la legge. 1. 256. Non 
hanno certezza di fede della loro giustizia. 258. 
271. Loro non sì nega la vita eterna. 268. L'uo- 
mo da Lutero riputato giusto per estrinseca im» 
putazione. 288. I peccati veniali quotidiani non 
tolgono la giustizia. 291. Possono riguardare la 
mercede eterna. ivi. Possono osservare i divini 
eomandamenti. 528. Vi sono tenuti. 550. 

Giustificazione. Se ne rimane d'accordo in Ratir 
bona. I. 502. Materia poco illustrata. II. 215. Pun 
ti da discutersi, 224. Sua essenza. 225. 251. E 
opera della grazia. 227. Per la fede , non dulla 
fede. 279. 289. Distintivo dei cattolici dagli ere- 
tici. 265. Prima, e seconda. 2606. Le giustizie 
non sono due interna, ed esterna. 269. Tre manie- 
re di giustificazione.ivi. Non'se ne può aver certez- 
za infallibile. 279. E' traslazione da statu a stato. 
285. Suo principio. 286. V' interviene atto di di- 
lezione. ivi. E’ inerente, 289. 292. Cratuita. 290. 

Si procurava di ritirarne il decreto. do1. Proget 
to di non publicarlo. 505. Carlo quinto lo desi 
dera più maturo. 3og. Se ne risolve la publica 
zione. ivi. Secondo 1 beneplacito divino , € la 
disposizione dell'uomo. 328. Si riceve volontaria» 
mente , e non si è certo di averla ricevuta, 302. 
Disapprovata le pubblicazione del decreto. 553. 
Voto del battesimo necessario. 958. In essa vi € 
l'adozione in figlio di Dio. 363. Ai canoni sì pre- 
mette la dottrina perchè ec. 372. 379. Stato na- 
turale per accidens incapace di giustificazione. 
582. Afline alla penitenza. 704. Decreti taceiali 
di errore. 746. 

Cinstiniani Timoteo. INIL 671. 

Giustiniani fr. Vincenzo poi card. IV. 218. 542. 


*» 
ni 
dpi . 


Giustiniano imperatore condanna Teodoro Ibi, € 


Teodureto. I. 657. Non annullò 1 matriuonj claa- 
destini. IV. 4495. 


Gloria. V. Vita eterna. 


Glosse della s. scrittura, IL 85. Del tridentino vietà- 
te IV. "ob. 


Goa. Ill. a 15. 


Gonzaga Ercole card, di Mantova legato al concilio 
di Trento. II. 508. Vi giunge. 348 Da il cap- 
pello al card. Madrucei. 3jg. Apre la congrge 
azione. 337. Presenta ii piano per la riforma. 490. 
Denigrato. 467. Sì fa comparire chieditore di al- 
tri legati. 492. Non ambizioso di essere il primo 
tra i legati. 52t. Snpisce un contrasto. 599. Do. 
glianze contro di lui.542. E° in venerazione. 542» 
Istradato a dimettere la legazione. 544. Sue dis- 
colpe. 545. Ancor bramoso di dimettere. 546. 11 
papa glie l'accorda. 548. Depone l'animo di di 
mettere. 554. Ufficj dell'imperatore. 555. Lettera 
ip cifera del papa. 960. Trattato di riconciliazie» 
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. ne col card. Simonetta, 582. Riconciliazione col 
card. Simonetta. 622, Loda l’imperatore. 657. 
Ricusa Lansac di differire. 698. Lodato dal papa. 
700. Perora , acciò la concessione del calice sia 
riressa.al papa. 705. Noa proponeva egli le ma- 
terie. di teologia, o canuni. JV. 28. Baggua- 
gliato del cardinalato del nipote. 87. Sconsiglia il 
papa dall'andare a Bologna. 89. Chiede la dimis- 
sione. 114. Ricusa di portarsi in Ispruk 351. 
Aminalato. 158. Morte, e sue lodi. 163. 

fionzaga Federieo vesc. IV. 318. 

Gonzaga Francesco card. INI. 308. 

Gonzalez Egidio d'Avila. II. 232. 

Gradi ecglesiastici. V Dignità. 

Gradi. nei matrimon]. IV. 594. 608. 6ug. 

Grado, IV. 695. i | 

Grammatica . Insegnarla gratis. II. 191. Ripreso dai 
grammatici un detto del tridentino.. II. 525. Som- 
ministra maniere di esprimere. 329. Verbo in fi- 
ne del periodo. 686. Senso del positivo. 697. 

Grandezza. IV. 590. 

Grandi. IV. 655. 683. 748. 749: 

Cranvela gran cancelliere di Carlo quinto. I. 340. 
Apre la dicta 486. Richiede un legato pel collo- 

uio di Ratisbona. 490. Eletto in Ratisbona per 
il colloquio. 500. Oratore a Trento. 552. Avrebbe 
voluta udienza publica nella cattedrale. 553. Va 
a Norimberga. 556. Si offre per 1uediatore tre il 
papa , e Carlo quinto. 594. Presiede alla dieta 
di Worms. 607. Congressi col legato francese. 
Gio. Suggerimenti pel sollecito disbrigo del con- 
cilio. 588. 

Granucla Perenotto Antonio vese. di Arras.1.552.Ni- 
nistro di Cesare. III. 35. Si riseute contro Paolo 
quarto. 98. Accordo di estirpar le cresie. 186. 
Negoziato col re di Navarra. 270. Fatto card. 309. 
Zelante per la religione. 316. Impone silenzio 
rapporto a Bajo. 3ar. Disapprova la dolcezza del 
card. ]ppolito. 352. Giudica bene, che Bajo, 
ed Hesscl vadano a Trento. IV. 334. Suoi buoni 
uflic} 455. Necessario di .tinire ‘il concilio. 648. 

Grassi ‘Achille de') vesc. Avvocato del concilio di 
Trento. II. 4. Spedito dal papa per la traslazione. 
250. Nunzio.a Carlo quinto. III. 34. i 

Grassi Carlo vesc. Va ad incontrar il card. Loreno. 
III. 299. Conluta il Ferier. IV. 518. Ringrazia. 
to. 552. 

Gratuitamente. IV. 552. 539. 540. 615. 685. 

Gravami. V. aggrav). 

Gravclinga. Battaglia: Iff. 31: 

Grazia è cosa interiore in @oi. TI. 325. 258. Core 
rispondenza ad essa. 227. A tanta risorge il pec- 
calore, quanta è la disposizione. 255. E' ammes- 
so il nome di abite nella grazia. 258. Prima di 
quest'abito non vi è giustizia perfetta di opere. 
267. Data per i meriti di Gesu Cristo. 269. Non 
vi e certezza di essere in grazia. 271. 279. Sen- 
za la grazia di Gesù Cristo la dottrina della leg- 
ge non ginstifica. 285. E' principio della giustili- 
cazione. ivi. Possibile tal grazia , cui l’ uomo 
non vaglia a resistere. ivi. Indeciso , se sia di- 
stinta dalla carita. 289. Ci ajuta a potere osser- 
vare i comandamenti. 290. Non si nega, se non 
si abbandona Iddio. 291. Si perde in ogni pec- 
eato mortale. 292. Si può dissentire , e pregare 
dicendo : Compelle mostras rebelles voluntates. 
5at. La grazia ei riceve volontariamente , e non 
vi è certezza di averla ricevuta. 552. Formule 
dagli eretici intese in senso metaforico. 365. Cere 
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‘tezza di stare in grazia. 368. Si può perdere. 
3574. A chi comuntca sotto ambe le specie, 648. 
Con una sols specie nella comunione non si re- 
sta fraudato di grazia alcuna necessaria. III -G15. 
Può farsi legge , per cui si resti privo di alcu» 
na grazia soprabbundante; 616. Che si conferisce 
nell'ordine. 763. Picnezza. IV..51. ll sacerdozio 
la infonde. 338. Per osservar la legge. 542. Ef- 
ficace non si largiece a tutti, bensi la prossima- 
mente bastevole, cinè la potenza prossima, fio4. 

Graziani Artonio Maria scrittore della vita del Com- 
mendone, IIL 253, Meinora la legazione del Com- 
mendone. 276. Descrive la nunziatara in Ger- 
mania. 279. L'arrivo a Naumburgo. 282. Le.ac- 
coglienze in Berlino. 292. ll card. Loreno hene 
accolto in Ispruk, IV_152.. 

Graziano IV. 441. 

Graziare è un derogare alla legge.IT. 122. La durez- 
za lontana nel graziare. IIL 666. Condizional- 
mente. 665 668. Più facile l'essere graziato da 
un solo , che da molti. 682. E° potestà giudicia- 
ria il non graziare gl’ indegni. IV. 392. 

Grazie de’ principi. Ill. 665. SIT. 

Greci. Condescensione dei latini eon essi. I. 503. 
Non reputano necessario ai Jaici l’uso del calice. 
II. 115. Non ripresi , che i preti cresimassero. 
377. Alcuni loro riti non tocchi da Innocenzo 
terzo. III. 572. Molti riti diversi dai latini. Go. 
Vescovi latini nelle cattedre greche. IV. 250. Non 
assunti dal papa. 298. Per l’adulterio scivgliono 
ì matrimonj. 449. Non chiamati al coneilio. 450. 
I ciprivttti sani nella fede. 599. 

Grecia, sue città. IV. 747. 

Greco Orazio vesc. di Lesiua. IV. 562. 

Gregge. IV. 297. . 

Gregorio M. (s.). Ricusa il titolo di vescovo univer- 
sale. I. 120. Lode agl’ inglesi 644. Dà a Childe- 
berto il titolo di cattolico. IH. 221. Incerti del 
perdono dei peccati. 273. A di lui tempo esen- 
zioni pei cassinesi. 316. Tollera , che i preti dia- 
no la cresima. 377. L’acqua opera ciò , che ope- 
rava la fede. 382. Rapporto ai concilj costantino- 
politano , ed efesino. 637. Dimostra non esservi 
ripugnanza. 657. 658. La sodisfazione imposta dal 

. sacerdote. 918. Condiscendere alle infermità del- 
le nazioni, III, 666. All’arbitrio del papa la eon- 
secrazione di uu vescoro. 774. Attribuisce a s. Dio- 
nigi i libri de Hierarchia- IV. 395. Si denomina 
servo dei servi. 598. ba professione solenne scio- 
glie il matrimonio rato. 602. 

Gregorio settimo (s.) III. 722. 723. IV. 559. 

Gregorio XII. Amplifica il collegio romano. HI. 56. 
Publica la bolla di s. Pio quinto. 322. Promove al 
cardinalato lo Sfrondati. IV. 757. 

Gregorio XV. Richiama il de Domunis, I. ro. Riforma 
il conclave. III. 792. 

Gregorio Nazianzeno (s.) I. 29. 38. Sue orazioni 
della Trinità. IL 529. Parla del sinodo costanti- 
nopolitano. 405. : 

Grimani Marino card. Esorta Carlo quinto alla pa- 
ce. I. 542. Legato al re di Francia. 568. 

Grimani Gio: patriarca non fatto card. IIL Str. Dis- 
suaso dal portarsi a Trento. 470. In dubbio di 
rishiamarlo in Roma. 522. Sua causa di fede. 1V. 
5357. Congregazione per la di lui causa. 429° Con- 

ratulazione dell’imperatore. 905. Semiassoluto. 
ivi. 505. Ammesso a niun atto sinodale, 692. 
Grisellini Francesco. I. LXI. segg. e 25. 
Groppero Gio; eletto in Ratisbona per il colloquio, 
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I. 499. Autore di un libro da ‘proporsi alle par- 
ti. bor. Apologia. 515. Fatto card. lII- 105. Ri- 


fiuta. ivì. Chiamato a Roma da Paolo quarto. 174. 
Grotta platonica. IV. 589. 


Guadagni turpi. IV. 663. 687. 

Guadagnini Gio: Battista arciprete. IV. 688. 

Gualandi Odoardo vese. IV. 12. 

Gualtieri Bastiano vesc. I. 19. Penetra i disegni dei 
francesi. INI. 368. Giudica spediente , che le Spa- 
gna muova guerra alla Francia. ivi: Man- 

ato a Trento. IV. 13. Prove per metter 
lo in sospetto. al card. Loreno. 37. Messo in 
grazia alla regina di Frencia. 76. Agitato per l’in- 
stabilità del card. Loreno. 213. 246. Maneggia un 

.‘ ritrovamento per disbrigare il concilio. So1. 302. 
Stima rigido il decreto della residenza. 386. Non 
disgradisce l'accordo tra gli oratori. 387. Com- 
missione del card. Morone , e Loreno per il 


papa. 418. 419. 
Guerra. Contro i protestanti. MN. 2553. Felici avanza- 


menti.30.4.Niun arte di guerra più conferisce a vin- 

cere, che il temperar la fretta di vincere.603. Del 

vicerè di Napoli a Paolo quarto. INI. 126. Tra il 

papa , ei principi anche religiosissimi dannosa 

alla religione. 145. Non molte guerre ad un tem- 
| po. IV. È46, 

Guerrero Pietro arcìv. dì Granata. Non si stendano 
i decreti prima delle adunanze dei vescovi. II. 
nok. Chiede l’uso della mozzetta. III. 359. Vuol, 
che sì fissi, se è continuazione , o novo conci- 
lio, 382. Sodisfatto. 384. "Riprova la clausola : 
Proponenti i Legali oto: Foglio nella sessione.3092. 
Disapprova il lavoro dell’ indice de’ libri proibiti. 
403. Gli sì diminuisce il seguito. 414. Insiste per 
la clausola : Rappresentante la chiesa universale. 
416. 418. Sopisce i dispareri rapporto al salvo 
condotto. 426. Insiste per la defiuizione della re- 
sidenza. 534. Contradetto. ivi. Riflesso sul rice- 
vere intieramente G. C. sotto una specie. 569. Ra- 
giona. 602. Manda a prendere il tomo di s, Tom- 
maso. 6r1. Non approva il desistere dal chiedere 
la definizione della residenza. 624. Non schietto. 
683. Difficile ad acquietarsi. 685. Sforzi contro 
un canone apparecchiate. 709. 710. Disturbo. IV. 
104. Il papa dia a noi il nostro , e noi daremo 
a lui il suo. 196. Ulficj col card. Morone. 211, 
Arringa. 251. La sua opera’ salutare a tutta la 


chiesa, 549. Va con riserva nella causa del Gri- 


mani. 430, La chiesa può annullare certi matri» 
monj. 436. Si annullino i matrimon) clande- 
stini. 486. Poco amato dagl’ italiani. 578. Insta 
per la riforma dei cardinali. 981. Non chiede la 
conferma del concilio, 692. 

Guerrini Jeronimo vesc. lil. 676. 

Guglielmo dis. Amore. III. 780, IV. 715. 

Guglielmo parigino. IV. 148. 607. 

Guicciardini. Non riferisce bene l'elezione di Adria- 
no quarto. I. 201. Avea notizie confuse 209, 

Guidi (1) privati dei feudì. III. 106. 

Guinigi (p. Vincenzo) I. XLVI. 

Guisa (duca di). Giunge in soecorso di Roma.III.159. 
Con esito infelice si volge a Civitella. 144. Vione 

‘a Roma. Richiamato in Francia. 150. Parte da 
Roma. 158. Scopre al papa ì mali portamenti dei 
Caraffa. 177. Dominano in Francia. 218. ran: 
dimenti , ed invidie. 220. Zelanti per la religio. 
ne. 257. Scemamento di autorità. 270. Presi. in 
sospetto. 350. Vincitore degli ugonotti, IV. 77. 96, 
Morte. 169. Annunciata in concistoro e f'unera» 
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le. 190. 1Qt. I signori di Guisa mal sodisfatti del. 
la pace cogli ugonotti. 197. 
Gustavo cavaliere; MI. 327. 
Guzman Martino ambasciatore a Roma per l'impe- 
ro conseguito da Ferdinanda. HI: 171. Privata. 
mente s' ingegna per farlo riconoscere: 172. - 


H 


Haller V. Aller. 


Hassia Langravio duro rapporto al concilio. I. f11. 
412. Si insospettisce della lega cattolica, 459. Ar. 
ricchito nel farsi capo dei protestanti, 495. Il lan. 
gravio Filippo in mano di Carlo quinto, JI, 450, 

Havezio Antonio vesc..)V. 334.. 

Heidelberga. Nell'università Lutero propone para- 
dossi, I. 80. Deriso nel teatro. 10 


Helceseiti. Negavano l'obbligo di professar la fede. 

. IL 5306. 

Helt Mattia. Da Carlo quinto mandato a Smaicalda. 
I. 412. Risponde alle opposizioni. 415. Coopera 
alla lega cattolica. 457. Propone una dieta. 461. 
Prenuncia il disertamento della religione dai pub- 
blici cclloqu). 477 i 


Renrici Scipione contro il Soave. I. LXXXIV. XCIII, 
Herveo Natale. III 779. 


Hessel Giovanni seguace di Bajo, III. 317. Manda 
to al concilio. IV. 334. 

Hierodiaconia. IV. 597. 

Herodulia, IV. ivi. 

Hus. II. 662. 


Hutten Ulrico cavaliere favoreggia Lutero. I. 154. 
‘Sì dubitò di sua lealtà. 155. 


I 


Jacovaccio card. III. 780. 


Jajo Claudio gesuita procuratore del vescovo di Au= 
gusta. II, 12. Distingue le tradizioni di fede da 
quelle di costume e rito. 67. 

Ita voce giudicativa. IV. 258. 

Iba di Edessa. II. 637. 

Ibernia, IV. 209; 


Ignazio (diLojola s.). Destinato alla cura del collegio 
romano. Ill. 56. Visita Marcello secondo. 79. 

Mario (8.) IV. Sggei 

Ileggitimi. IV. 684. i | 

mmagini sagre, Carlostadio rinuova l'eresia contro 
di esse. I. 238. Culto toltone in Wittemberga. 
258. Di Maria col bambino, HI. 164.166. Culto 
dichiarato in Magonza, 564. Culto di esse nome 
nato idolatria. Il. agr. Toglierle. 579. Venerate 
dagli Assirj. 714. Schernitori di esse. 776. De 

. creto della Sorbona su di esse, IV. 648 Culto di 
esse. 661. 662. 663. 

Immeritevoli esaltati, L 169. - 

Immunità. Y. Libertà. 


Impedimenti. Non spetta alla potestà civile l'apporli 
al matrimonio. IV. 135. Quarte gradu di consn- 
guinità. Torlo.146. Non si dispensano dai vescoti 
524. 481. Ma dalla sede apostolica. 324, Puo ?P- 
porli ai matrimonj 456. 450. 592. Si dispensano 
con frequenza , acciò non seguano pocenti. 599. 
Prescritti dai principi 604, Potestà su di essi tol- 
ta ai principi. 605. Non è praeeduto dal papi, 

‘ che non si sia abrogato maggior numero: di ess 


: 608. I vescovi per qualche tempo dispensino da 
. essì, 643, 


\ 


Imperatore. Rapporto ai sonoilj. I. 165. D'ocodeo» 
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te con approvazione del papa. IMI. 171. I tedeschi 
lo vogliono tedesco. 174. Rinunzj in mano del 
papa. 176. Unico padrone riconosciuto dai pro- 
‘ testanti. 286. L’ iscrizione delle sue lettete al pa- 
ta : Al pontefice della chiesa universale. IV. 112. 


otestà, vacante la sede romana , ed esistente il 
concilio, 156. Giura ubbidienza al papa. 466. Pri- 


mo in occidente. 518. Esortato. 519. 
Imapusizione delle mani. IV. 48. 
Imposizioni. III 498. 622. 
Impugnazioni particolari non meritano rispusta I. 
ML 


Impunità. IV. 229. 

Incantesimi. III. 70: 

Incensazioni. IV. 346. 350. 410. 

Incerto. IV. 660. 726. 

Incofer Melchior. I. XXXVII. 

Incontinenza. IV. 521. 685.. 

Incostanza in volere. IV. 416. 

Indeciso. III. 616. 

India. III. 715. 

Indugiare. IV. 747. 

Indulgenze. Ampiezza di esse. 1. 64. Errori di Lu- 
tero, 71. 72. Non sono mera remissione di pena 
canonica. 81. Dichiarate cou bolla. 104. Tra i 
capitoli fatti in conclave si diceva , che si rivo- 
casse ai minoriti di pubblicare indulgenze per la 
fabbrica di s. Pietro. 206. Quanto sia l’effetto di 
esse 208. Cominciamento. 215. Dai legati conces- 
se in Trento. 9597. Facoltà per alcune. 632. ‘Con. 
cessa plenaria nell’aprimento del concilio trident. 
640. Sciolgono. II. 717. Tutte si concedono gra- 
ziosamente. III. 489. Pubblicatori di esse. 600. 
Necessario trattarne. IV. 650. 655. Esame , è 
decreto. 686. Su di esse non preesisteva defini 
zione. 726. Non liberano solamente dalle peni- 
tenze esteriori. 728. 

Inespicabile. Il. 677. 

Infamia. IV. 685. 

Infanti. III. 565. 574. 608. 612. 617. 619. 

Infedele. Come si converte. II. 224. 225. Gradi, per 
cui passa. 228, 229. 

Inganno Ill. 679. 

Inglulterra. Iotervenire alle chiese , e prediche de- 

. gli eretici. I, 506. Inglesi lodati da s. Gregorio. 

644. Successori al trono destinati da Enrico otta- 
vo. I1.553. Legati per la sua conversione. 457. 
Ripulsa di Carlo quinto. 457. Assalisce la Scozia. 
567. Muore Eduardo. II. 59. Acclamata Matia. 
4o. Forte nello scisma. 45. Riunita alla chiesa 
62. Ambasciatoria Roma. 80. Morte di Maria. 183. 
Lettere per tenere i protestanti nello scisma. 289. 
Non si vuole ricevere l’intimazione del riaprimen- 
to del concilio. 515. La regina esortata a manda- 
re alcuno al concilio. 447. Gli oratori francesi vo- 
levano, che s'invitasse , e sì aspettasse la regi- 
na d'Inghilterra 580. Ilovaniesi chiedono di- 
chiarazione contro la regina. IV. 355. Non è spe- 
diente. 3535. Perduta per le dispense riservate a 
Roma. 609. o 

Ingresso canonico. IV. 321. 

Inimicizie. IV. 609) Dea 

Innocenzo primo (s.). Condanna a lui notificata, IT. 
689. Risposte, 690. Eucaristia ai bambini. IIL 619. 

Innocenzo terze. Accorda la precedenza al patriarca 
di Costantinopoli. II. 637. Suppone certe le riser- 
ve papali. 715. Non concede ai Norvegi il eon- 
secrare il calice. III. 563. Non tocca alcuni riti 
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:I 
dei greci. 572 Spiega il vescovo universale.775. 
Il matrimonio è insolubile. IV. 444. Stabilisce la 
libertà ecclesiastica. 520. Esenta alcuni capitoli. 

, +557. Circa le lettere apostoliche. 541. Sua co- 
stituzione. 618. i 

Innocenzo quarto. Sua decretale si osservi.III. 6gr. 
1l papa regge tutto il gregge del Signore. IV. 112. 
Gregge del Signore. 298. 

Innocenzo decimo onorato dai vescovi di Francia. 
II. 691. Condanna il giansenismo. III. 324. Dili- 
que remesse. ivi. Si tenga a ps il ritratto 

alle dispense matrimoniali. IV. 595. 

Innocenzo del Monte primo card. creato da Giulio 
terzo. II. 577. Fa cattiva riuscita. 579. i 

Inquisizione. Introduzione in Napoli. II. 450. Pro- 
mossa da Paolo quarto. ITI. 190. Trattato del Soa- 
ve sull’ inquisizione. 397. Non infievolirne’ le 
forze coi salvi condotti. 407. Modo tenuto. 430° 
Buon rimedio per la Francia. 445. Introdurla in 
Milano. IV. 478. Allarmo. 477. Si quieta. 478. 
Conservarne i dritti, 612. Pene , che dà. 610. Di 
| Milano. 658. 

Insegnare..V. Predicare. | 

Insulto fatto dal vesc. di Cava. II. 237. 

Intenzione nel battesimo. II. 272. Necessaria pei 
sagramenti. 364 365.369. Escluda il mimico, ed 
il giocoso. 366. Interna. 567. Assolvere senza 
di essa. 708... Esterna non dannata. ivi. ‘ 

Intercessione tribunizia. IV. 517. 

Interdetto. IV. 679. 

Interessi. IV. 690. | | 

Interim. dato in Augusta. II. 528. Interpretato sa- 
namente in più luoghi. ivi. Esaminate in Ro- 
ma , e Bologna. 529. Non gradevole ai principi 

. cattolici in Germania. 531. Censura di esso. 532. 
Quella di Natale Alessaudro. 533. Considerazio- 
ni del legato di Germania. 554. Eccita gran ru- 
mori. 538.559. Carlo V.pronto a sopprimerlo.567. 
Toglierne i pregiudizj. 581. Finisce. III.53. Nel- 
l’ullima cena Gesu Cristo si è sacrificato per noi. 
648. 

Interpretazioni della s. scrittura. II. 74. Non siano 

| contrarie all’ unanime dei ss. padri. 107. Altre 
non ripugnanti alle solite. 724. Del cap. 6. del 
vangelo di s. Gio. III. 608. Del tridentino vieta- 
te. IV. 706. . | n, 

Interprete delle s. scritture la chiesa. II. 94. 

Interstizj. IV. 383. 

Intonare le acclamazioni. IV. 693. 694. 

Iotrusi. LII. 487. 

Invettive. IV. 582. 

Ipotesi. II. 561. 362. i 

Ira util guerriera della natura. TII. 584. 

Ireneo (s.) non vuole colloquj eogli eretici. I. 398. 
Successione dei vescovi, II. 19. 

Irregolarità. Si dispensano nella chiesa latina.II.732. 
Per delitto occulto si dispensa dai vescovi, IV. bu 

Isichio prete. #II. 685. : 

Islebio Gio: Agricola eretico non disapprova l’ in- 
terim. II. 529. | 

Ispruk minacciato dai protestanti. ITI. 20. Vi entra-. 
no. 25. Vi va l’imperatore. IV. 129. . 

Istanze prime. IV. 480. 516. 537. xa 567. 578. 
585. 627. 631 659. 

Italia (i vesc. d'). Sostengono la sede apostolica. IV. 
299. Non se le è usata parzialità. 409. 

Juspadronati si acquistano fondando , o dotando. 
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KXemnizio nega , chei greci, ed armeni abbiano 


sempre ammessì sette sagramenti, II. 355. 


Klefeker Gio: I. LXII. 


L 


wi città di Carniola. Articoli sette contrastati, II 
55 


DA5 Marsini (p.). Note alle lettere del Poggiano. II. 


75. Editore dell’orazione funebre di Marcello se- 
condo. HI. 73. Delle orazioni del Poggiano. 210. 
Note all'opera del Graziani. 276. Notizie di Giu- 
lio Poggiani. 277. Lettera del card. Truxes. 281. 
Accoglienza del Commendone in Berlino. 292. 


Laici. Non chbero voce nel concilio gerosolim.I. 41. 


L 


Non devono averla. I. 325. Fatti giudici delle co- 
se spirituali nell’editto di Carlo quinto. 570. Dal- 
la comunità di essi non dipende la giurisdizione 
de’ vescovi. II. 654. Non esercitino sì inlimi uf- 
ficj ecclesiastici. II. 747. Non possono dare la 
potestà dell'ordine. ivi. Non ritorna ad esser lai- 
co il sacerdote che cessa di amministrare la di- 
vina parola. IV. 378. Loro fine in volere il con- 
cìlio, 555. Resistono con sembianza di equità. 
960. Non mai si sono'lascieta usurpare dalla chie- 
sa la loro giurisdizione. 605. Non danno beni alla 
chiesa da esser maneggiati ad arbitrio degli ec- 
clesiastici. 710. 


ainez Diego gesuita. Discute la materia della giu 


stificazione. II. 269. Ragiona della penitenza. 
701. Destinato ai fianchi di Marcello seconda, 
75. Rimostranze alla regina di Francia. M. 567. 
Suo luogo. 386. 651. 652. Cristo sì sacrificò per 
noì nell'ultima cena. 650. 653. Parla della con- 


cessione del calice. 677. Ragionamento. 766. Co- 


se deltene. 779. Ragiona. IV. 52. Ministra gli ul- 
timi sagramenti al card. primo legato. 165. Cau- 
tele in riformare. 519. Contradistinto, 323. Di- 
feso. 525. 326. Sospetto , che si abborrisse la 
riforma. 343. Ragiona sul matrimonio, 446. 448. 
Su la riforma. 542. Incolpato dal Suave. 670. 


Lambertini Cesare vese. IV. 711. 
Lanecllotti Scipione. IMI. 558. IV. g1. 109. >. 
Linges Bellai Guglielmo mandato dal re di Francia 


a fave lega coi protestanti. I. 327. 


Lansac ( signore di ) Ludovico di s. Gelasio france» 


se. II. 3579. 447. 470. 504. 510. Vuole , che i 
ministri del suv re non siano creduti maculatori 
della riputazione del concilio. 547. Scrive, che 
si distoglieva il papa dallo sciogliere il concilio. 
575. Deve ostare alla dichiarazione di continua» 
zione del concilio. 576. il papa se ne lagna. 580, 


. Ragguaglio di sua corte. 632. Procura il cardina« 
. Jato al Guerrero. 697. Rammaricato che non si 


differisca la sessione. 699. Si faccia osservare la 
1esidenza , e poco importa il definirla., 750. 
Chiede, che si dilferiaca la sessione: 798. Maneg- 
gi per elezione del papa in Trento. IV. 8. Nel 


ricevimento del card. Loreno presenta le lettere 


regie. 18. Preso in sospetto. 37. Propone il ma» 
tritionio del card. di Borbone. 189. Sdegnato di 
Ciurelio. 106. Insta perla riforma. ivi. Lagnan- 
ze. 265. Ritorna in Francia. 367. 


Larghezza. IV. 6045. 726. 


Loteranese, Concilio primo. Com 


incianou le esenzio= 
pi dei monaci. IMI. 316. 
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Do 

Lateranese ‘concilio quarto: Sue riforme. Il. 183, 

‘- Accorda la precedenza al patriarca costantinopo- 
litano. 637. Vi si trattò di sagtamienti. 642. 645. 
Non è sua invenzione la confessione. 708. Dis 
sizione circa i matrimon]. IV. 4Kr. 593. Plordia 
de’ beneficj. 559. 

Latcranese quinto concilio. 1. 5g. 49. Raunato da 
Giulio secondo.4g.Terminato da Leone decimo.ivi, 
Leggittimo, ed ecumenico. 643. Non s'intitola. 
Rappresentante la chiesa universele. IT.61.Comam 
da la soluzioné dei sofismi contro i misteri, 65. 
Postille ai decreti. 537. Rivoca la superiorità de- 
cisa a Costanza. 422. Precedenze. IV. 244. 

Latina favella. II. 724. 


Lavanda dc’ piedi. Non è sagramento. II 356. 

Lavori difficili , € lunghi. 1V. 715. 

Laureo Marco domenicano. II. 198. IV. 288. 

Laurerio Dionigi nunzio al re Giacomo di Scozia per 
intimare il concilio. I. 406. 

Leccavela Bastiano arciv. II. 625. 

Lecito. IV. 55. 


Ledesma. Possono i vescovi delegar preti a confer- 
mare. II. 580. 

Lega. Cattolica è formata. I. 457. Portificata, 507. 
Difficoltà rapporto al papa. 527. Del papa, e 
Cesare contro i protestanti. IL.2r1. 212. Incertez- 
ze sul rinuovarla. 345. Paolo terzo vi avea attri- 
buiti 750000. scudì. 351. Rende forti i protestan- 
ti. INI. 503. Impedirla contro di essi, $06. . Yoce 


di una lega contro ì protestanti, IV. 3. Lega 1a0- 
ta. 


Legare. Atto per cui non è necessario special 1a- 
gramento. Il. 755. l 
Legati ad aprire il concilio. T. 556. 592. Non si trae 
vano vescovi. 596 Bolla della legazione. 599. 
Facolta di trasferire il concilio. 600, L'aprimento 
del concilio commesso alla loro prudenza, 608. 
Non molto contenti, che -il concilio fosse in 
Trento. 620. Istruzioni date loro. 631. 632, Chie 
dono la libertà lor conveniente. Il. g. Lodati per 
lo sostegno dei regolari. 10. Per l'esclusione de 
procuratori. 12. Di s. Silvestro sottoscritti al con- 
cilio niceno, 27. Si difendono rapporto al trattar 
contemporancamente le cose di fede , e di rilor 
ma. 46- Soscrivono le lettere. 51. Presso ogni 
legato una congregazione. 55. Prudenza cor car. 
dinali di Trento , e di Giacn. 54. Loro autorita. 
61. 157. Clausola. Presedendo i legati della sede 
apostolica. 72. Chiedono il richiamo 79. Opera 
vano da franchi zelatori. 122. Vietati di parte da 
Trento. 255. Lettere del papa per la traslazione. 
251. Chiedono di esser levati dall’oflicio. 239. 
Instazo per la traslazione del condilio 205. Al 
frettanò per la sessione. 265. Premura di traspor- 
tare Il concilio. 294.‘296. Sì augurano, che i 
‘ concilio deciderà per la traslazione. 298, Non 4 
arrischiano a consigliarla. ivì. Suggeriscono la 
sospensione. 300. Rimproverati di lentezza nella 
riforma, Sot. Congresso per ottener la sospensio» 
ne. 56. Rispondono per la sessione. Tog. È 
soli hanno la facoltà P. interrompere. 542. N00 
, fanno uso di certe bolle. 396. Ascoltavano i di 
‘ sensi dei vescovi ai decreti. 406. Non comman- 
dati di trasferire il concilio. 409. Producono il 
“ breve celato di trasferire il concilio. 42} 0 
‘ di esso. 425. Dopo biennale dimora aa da 
“* Treuito. 429. Approvato in concistoro |l lore 048 
tegno. 45t. begati per la conversione dell Inghie 
terra. 457. Partendo essi cade l'autorità del 60° 
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:cilio. 445. Consigliano la sospensione del conci- 
-lio, 504. fog. Breve di mandare a Roma il pro- 
. cesso della traslazione del.concilio. 518. Coman- 


dati di tralasciare le congregazioni dei padri. 525. 


Nuovo legato al concilio. 6or. Quando i legati 
non hanno istruzioni specificate circa le delibera- 
zioni, il valor del concilio sta in sospeso sino 
alla ratificazione della sede apostolica. 656. Non 
‘mai usarono violenza. 724. Alla dieta di Augusta 
per compiacere Carlo quinio , e Ferdinando. HI. 
66. Inoperosi in Vicenza , e Trento, 223. Versi 
di Barbarossa. 257. Giungono in Trento. 348. Ot- 
tengono agli spagnoli l’uso della mozzetta. 582. 
‘Trattengono di dichiarare , se sia nuovo conci- 
lio, © continuazione. 382. Uflicj cogli spagnoli. 
. 585. Clausola : Proponenti i legati. 389. 392. 
394. 413. 475. 580. Eleggono i compositori del 
l'indice. 406, In travaglio per precedenze. 410. 
Non contenti. della lettera de) re di Francia. 443. 
Riasimati in occasione del trattarsi della residenza. 
465. Scrivono al re di Spagna. 475. Punti dal- 
l'essere siati comparati agli antichi. 491° Ammo- 
niti ad esser tra loro concordi. 42. Redarguiti 
per la disputa su la residenza. 494. Si aggiungono 
tre legati. 496. Messo del papa per querelarsi di 
alcuni. 520. Irresoluti per l’ordine di dichiarare 
la continuazione del concilio. 524. La cosa è ri- 
messà alla loro balia. 525. Fraugono l’audacia di 
alcuni. 535. Rappresentanze al papa. 558. Stu- 
diosissimi verso il papa. 540. Messo da Roma. 
541. Alcun tempo senza bisogno di scrivere let- 
tere in comune ai legati, 547. 548. Giudicare in- 
conveniente di presentare al concilio lo scritto 
portato dai cesarei 551. Tranquillati dalla lettera 
dell’imperatore. 558. Ordine di procedere nel- 
l’opera del concilio. 559. Immoti a non differir 
la sessione. 567. Si dolgono di due vescovi arro- 
gantisi troppo potere. 568. Consideratamente non 
crano passati a traltare dell'ordine, e del matri- 
monio. 575. Rivocano ai vescovi le licenze di 
partir da Trento. 577. Espongono le difficoltà 
rapporto alla concessione del calice. 578. Non 
volevano reprimere le lingue. 584. Accusati di 
aver schivata la definizione della residenza. 627. 
Ricusanu di prometter la proroga della sessione. 
64. Propongono. 635. Si dolgono del segretario. 
667. Petizioni fatte dagli oratori di saper materie 
anticipatamente. 708. Opposizione del Guerrero. 
204. Richiesti d’indugiare. 733. Risposta. 733. 
‘adroni di piegarsi alle petizioni doverose degli 
oraturi. 759. 740. Spedienti proposti per metter 
qualche fine all'affare della residenza. 751. 752. 
Risposta. 753. 754. Non disposti a ricever nuovi 
colleghi. 782. Udienza del card. Loreno. IV. 5. 
Non il primo , ma gli altri legati proponevano le 
Inaterie appartenenti a teologia , o canoni. 28. 
Non partano dall’assemblea , quando accadono 
sconci. 41. Parehi aell' uso delle potestà. 64 
Si scolpano col papa. 69. 70. Gli lodano il card. 
Loreno. 70. Raccomandano al papa mons. Pelvè. 
75. Si difendono presso il papa..92. Amareggiati 
dagli ordini di Roma. 97. Espongono al papa è 
rischj. 100. 101. ‘Tale esposizione riesce aspra. 
ivi Informino il papa delle male intenzioni di 
alcuni vescovi, 106. Intenti a sostenere la supe- 
riorita del papa al concilio, 107. Di loro sodistat- 
to il papa. 113. Malagevolezza di mandar via il 
| Ciurclia. 140. Ad essi spetta proporre. 1535. 182. 
. Ragguagliati dell’ animo Aci imperatore. 158. Rt- 
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cevono ample potere. 160. 168. Attoniti per ha 
morte del primo legato. 165. Riserbano gli affari 
per la venuta de’ novi legati. 169. Clausola: Pro- 
ponenti i legati. 201. 203. 209: 217. 221, 226. 
238. 230. Sotì. 30g. 495. 503. 515. 525. 526. 
527.543. 557. 559. 567. 590. 612. 629. Chiede- 
re rl parere del papa. 224. Tener contento il 
card. Loreno. 269. Istanze per la causa del Gri- 
mani. 379. Sospetto che abborrissero la riforma. 
543. Senza incensazione. 351. Ragguaglio del 
disturbo al papa. 352. Non disgradiscono l’accer- 
do tra gli oratori. 387. Ribattono una proposta 
del conte di Luna, 45. Amareggiati verso il cony 
te di Luna. 426. Nelle congregazioni non espo- 
nevano la loro sentenza. 427. Chiedono la facol- 
tà di partirsi in caso di opposizioni. 463. Confes- 
sano di avere errato. 479. Non stanno in conci- 
lio, come alberi insensati. 493. Permettono l’ al- 
lontanamerto del Pedralias. 4965. Rispondono al 
conte di Luna. 547. Communicazione delle ri- 
sposte di Ferdinando. 560. Lodati dal card, Lore- 
no. 582. 583. Non stabilito ciò , a che ripugnas- 
sero due legati. 600. Errano nel dar conlo dei vo- 
ti. 61a. Piuttosto accusar l’altrui contumacia , 
che partir essi. 659. Ringraziati dal papa. ivi. No- 
titicano l'umivenial desidtrio , che Fnisca il con- 
cilio. 640. Elogio al re di Spagna. 647. Stimoli 
del papa a finire. 65g. Loro autorità rapporto al- 
la conferma del concilio. 692. Ringraziati. 694. 
Distribuiscono diecimila scudi di oro. 698. Loda- 
ti dal papa. 700. Hanno minor forza di toglier la 
libertà. 7Î9. In tempo di Paolo terzo divorarono 
molto di brusco. 740. 


Legge antica non inutile. IT. 283. Senza la grazia 


la dottrina della legge non giustifica. 284. I giu- 
stificati non sono liberi dalle leggi. 290. 330. Può 
osservarsi. 328. Laicali non nominate nel conci- 
lio tridentino. 330, -Legano la coscienza. ivi. Pro- 
vede solo al futuro. 343. Le cerimonie dell’ anti. 
ca elementi bisognosi. 560. Il battesimo non esen- 
ta dalle leggi. 374. Non sappiamo render ragio- 
ne di tutte le leggi. 379. Poche distribuite diritta- 
mente. 385, Non siano troppo gagliarde. 398. 
4oo. Differenza tra Ja naturale , e le positive. 
444. 445. 697. Ecclesiastica per mano laica è inu- 
tile. 53. Sospetto di eresia chi ordinariamente 
viola le leggi della chiesa. 645. Più imbarazzose 
dei canoni. 664. Secondo Lutero impossibili, 665.. 
S' intende in senso , che non resti inutile. 729. 
Perpetuità delle leggi. III. 258. Di cio , che non 
sempre è male, 598. Talvolta si erra. 401. Af- 
fermativa divina. 452. 456. L’umana è linalmen- 
te legge di Dio. 458. Nuovi accidenti , nuove 
provisioni. 476. Non è legge, quando per lo più 
non ha luogo. 488. Ridurre il concilio a far leggi 
pieghevoli. 505. Divina cerimoniale secondo al- 
cuni dispensabile dalla chiesa. 564° Gran male , 
che l’arbitrio dei contumaci faccia mutar le leg- 
gi. 579. Che ‘vi siano dei cattivi tra i regolari 
non è colpa delle leggi. 586. Dei testamenti de» 
rogabile. 592. Convien, che impari dalla natura, 
595. Dura, quando spoglia i non colpevoli, 548. 
Aggiunta alle leggi non è deliberazione di poche 
ore. 60g. La chiesa può far leggi, per le quali 
sì testi privo di alcuna grazia sovrabbondante, 
615. La orso trae il vigore dalla legge elerna, 


. 621. Varia in varj tempi. 657. Premettervi la ra- 


gione, 06235. 645. Ecclesiastica nom mutarla, G69, 
E' perpetua. 665. Duri, finche ne dura il prolit- 
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to. 6g. Umana ammette dispensa. 672. Iv con- 
eilio si annulla la legge di altro concilio. 077. Nen 
snervarla a compiacimento di uomini guasti. 678. 

‘Leggi di cose o grani, 0 minute. 695. Umane 
dipendono dalle circostanze del fatto. 718. Si la- 
scia nel suo pristino linguaggio senza versione. 
721. Correzione di legge. 725. Ha per norma la 


- considerazione del piu probabile 726. Più che 


sono i magistrati potenti, più sono della legge 
guardiani inespugnabili. 99. Ogni legge vien da 
Dio. 763. Dì Mose. 709. Mutabile la legge non 
falta da Dio per se medesimo. ivi. Riceve forza 
dall'esecutore. 793. Può proibire i miatrimonj 
clandestini. IV. 145. Di un concilio riceve forza 
dalla conferma del papa. 228. Le leggi tempora- 
nce , le esenzioni , e riserve perpetue. 25:. Nel 
costituirle si abbia riguardo alla carità. 321. €on- 


ciliare circa i costumi deve essere confermata dal 


popa , ed ei vi può dispensare. 330. Non va- 
evole neicasi, dove è avvenuta notabile muta- 


“zione. 352. Sì fa per la parte maggiore dei sud- 


diti. 394. Deve Vecclesiastica esser fondata sul 
certo. 458. Per una legge universale e perpetua 
sia pur tale la cagione. 444. Non provede a tutti 
i tuturi accidenti. 48r. Regola per ordinar le leg- 
gi. 494. In Francia la chiesa st governa con leg- 
gi regie. 516. Imperiale non può contrariave al- 
l’ ecclesiastica, 520. Obbligante i principi. 538. 
In poche parole. 559. Facile ad usservarsi. 542. 
Abolire le laicali impeditive della residenza. 549. 
Sorda , ed inesorabile, 555. Talvolta più solubi- 
le peri ricchi, che per i poveri. gd. Ecclesia 
stiche uniformi , e caritative , civili ditformi , e 
spesso intolerabili. 605. AI principe non spetta 
far leggi sopra i matrimonj. 607. Spesso si lode- 
rebbero le leggi , che per ignoranza si condan- 


nano. 608. Le fatte da Roma non possono essete 


dispensate dai vescovi. 6rr. Ogni legge riceve 
correzione dall'esperienza. 625. Nuova obbliga 
dopo qualche tempo 706. Ha più laudatori , che 
osservatori. 717. Alcuna tridentina in alcun luo- 


po introdotta per la sperimentata utilità. 7.14. Le 


uone leggi radicì ferme della potenza. ivi Ve- 


nerazione di essa sostenuta colla stima del prin- 
cipe, non colle multe. 749. 


Leitano Antonio, IV. 145. 
Leon (Diego di) vese. II 6ro. 655. 
Leonardo di Cardine mandato al card. Caraffa. IT. 


162. 


Leone (s.) Intima il concilio generale. IT. 25. Suoi 


legati. 28. Potestà d’ imporre la sodisfazione. 717. 
Lettera a Flaviano. III. 512. Su le parole: Que- 
sto fate. 655. Ordina la comunione col sangue. 
665. 675. Circa la potestà di s° Pietro. 774. La 


forma da lui prescritta al concilio. IV. 224. Ne 
riceve la relazione, 693. 


Leone 'deeimo riabilita i card. scismatici, I. 55. Fat- 
to papa. 5g. Sne qualità. Go. Continua le grazie 


concesse da Giulio secondo per le limosine in be- 
neficio della basilica di s. Pictro, 62. Non è ve- 


- risimile , che donasse alla sorella, 65. Delegati a 


promulgare indwlgenze. 67. Non bada ad inten- 
dersela coll’elettor di Sassonia, 78. Delega la cau- 
sa di Lutero. 88. Con bolta dichiara l'essenza del. 
Vindulgenze. 104. Le accademie applaudiscono 
alia bolla. 105. Da alcuni creduta estorta dai do- 
menieani. 106. Bolla contro Lutero. 133. Diligen- 
. ze nel farla; 139. Altro breve all’elettore. 140. Fà 
lega. con Carlo. 191 Muore. 197. Congiura cou- 
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tro di lui. 19g. Riacquista Parma, e Piacénsa. 
624. Visitato in- Bolugna dal re di Francia, II, 
- 221. Ceremoniale stampato sotto di lui, 3.18, Con- 
danna la collazione de' sagramenti mitoica, e gio- 


. cosa. 56t. Delega preti a cresimare. 3-9. Ri- 


sposta ud Erasmo per le note sul nuovo testamen- 
to. INI. 400. Diligenze prima di condannar Lu- 


.tero. 515, Fama , che investisse Francesco 4e- 
condo dell’ im 


cordati. 516. 
Lettere apostoliche. IV. 541. 
Lettere conservaterie mon sottraggono dall’ ordina. 
rio. Il. 729. i 
Lettere missive Segretario per scriverle in Trento. 
I. 4° AI papa , ed ai principi. do. Quanto ai 
principi spetta al papa. 2. D' invito ai vescovi 
rimasti in Trento di portarsi a Bologna. 44t. Ne- 
cessaria la chiarezza. 462. Del clero tedesco al 
papa , € rat stampate, 551. Con qualche 
espressione idolatrica. 626. Soprascritta di quella 
mandata da Enrico secondo al concilio. 612. 626. 
Tenore. 629. Risposta. 650. Tendenli a ritenere 
ì protestanti nello scisma. I{L. 290. Alcune in co- 
mune ai legati. 549. A Ferdinando non mandate. 
. IV. 180. Di più sovrani lette, 377. Moneta di niun 
costo, ma ec. 505. | 
Libertà per le azioni civili soltanto ammessa da Lu- 
tero. I. 853. Negata perl adempimento della legge. 
- 160. Ecclesiestica violata in Spagna. 570. Nel con- 
cilio.11.89.1.40.141.195. Non scema a Dio l' onore 
‘ Tattribuire le buone opere alla libertà.228. Di dan- 
narsi nei predestinati ante praevisa merita, 281. 
Sua essenza, 282.0 Liberamente si consente alla 
grazia. 285, Nel concilia. 3542. 3gb. 1424. 427. 
456. 440, 444. 462. 500, 51,4. 608. 704. MII. 10. 
Arduo il determinare che sia liberta divina. 902. 
Nel governo regio. 428. Concessa aì protestanti 
scemo l'autorità dell’imperatore, 589. Germania 
tutta spira libertà, 729. Non lesa dalla predesti» 
nazione. IU. S1t, Volta da Giansento. 929. Al 
padri del concilio. 381. 100 395. 419. 453. 
465 476. 478. 485. 490. 506. Sit. 517. 590. 
583. 609. 625. 635. 677. 706. 712. 739. 740. 
800. IV. 45. 57. 64. 71. 107. 126. Gallicane. 
505. Nel ‘snicilio; IV. 145. 146. 155. 199. 160. 
- 162. 174. 181. 182. 185. 201. 209. 209. 210. 
221. 223. 2924. 225. 220. 290 247. 248. dol: 
256. 270. 3oti. 308. AR Di a) ia Do 
189. 495. 408. 499. 505. 508. 924. 320. 227. 
547. 558 568. 199 588. 58g. 650. 691. 696, 
700. 704. 716. 739. Della chiesa da principi 0p- 
pressa. 153. 548. I traviati cercano di formarsi 
una libertà esente da ogni tribunale.. 282, Dei 
figli di famiglia pel matrimonio. 459. Siano cer 
sate tutte le prammatiche contrarie alla liberta 
ecclesiastica, 458. 514. Della chiesa gallicana'310. 
| Di: 716. Ecclesiastica poca in Erancia. 319. 
- 520. Mostrarsi libero , quando sì .é piu violeu- 
tato. 545. Gallicane. 524. 589. 719. Ecclesiastica 
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sia mantenuta. 685. Niuna raunanza esercita li 


bertà nulla dipendente. 740. 

Libri. Indice dei proibiti, IIL. 580. Farlo. 5g7. Pre 
denza il proibirne. 398, Commendata l'impresa 
dell’ indice. 403. Correzioni a quello di Paolo 

© quarto. ivi. Non necessario di ascoltar gli or:- 
tori.405.420. Eletti 18 a comporre l'indice. 400. 
Differire la condanna della confessione august 
na. 412. Decreto per la confezione dell'indice. 
418. Indici denno occasione di querele. 421. Non 


pero di Costantinopoli. IV. 55. Cone 
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I, 
si alteri l’ indice di Spagna. 479. Congregazione 
deputata. 644. ll papa non può dettare libri ca- 
nonici. IV. 102. 1 deputati a fare l’ indice. 22. 
Dei matrimonj. 594. Dei beltezati. ivi. L'indice 

‘ si mandò al papa. Storia della proibizione. 688. 

Licenziato. III. 0689. ni 

Liegi. - IH vescovo pronto per il concilio, 1I{. 5315. 

Limosine iti Roma cristiana. ‘IL. 586 Si faccia. 388. 
Ai vescovi poveri. IM. 548. Per la messa. 595. 
603. Per la fabbrica di s. Pietro. 600. Per di- 
versi motivi. 727. Si eroghino ai poveri le mul- 
te per le dispense. IV. 522. Per dispense matri- 
moniali sine causa. 596. Ai vescovi poveri in 
Trento scudi 25 al mese. 741. 

Lindano teologo proposto per il concilio. III. 520. 
521.0 

Linguaggi. III 721. Latino. IV. 594. Schiavone. 
ivi. 

Lingue. IV. 575. 

Lione in Fraucia. 
615. 1 sui 

Lippomano nunzio in Germania II. 546. Richia- 
mato. 584. Presidente al concilio. 601. Ordine 
di sospendere il concilio’ 606. Nunzio in Polo- 
nia. HI. 85. Notifica, che nella corte di Ferdi- 
nando erano predicanti. 170. Muore. 190. 

Lipsia. L'accademia non sì diparte dall’ antica fe- 
de. I. 125. Vi si insegna il jus canonico. II. 
‘41)2. 

Lite. IV. 545. 

Lode falsa. I. 534. Che risulta al delegato. II. 228. 
Che risulta dalla sincerità. IV. 524. Non fallace. 
717. Gospetta di adulazione. 745. Dai fatti , che 
niente hanno dalla fortuna. 748. In grazia del- 
la verità , non della potenza. 750. 

Ludovico romano. Le leggi del principe non legano 
la coscienza. II. 350. 

Loffredi Arrigo vesc. nomina sofisticì i decreti per 
la residenza, II. 552. 

Loffvedi Pirro cavaliere spedito a Roma dal vicere 
di Napoli. IL 121. Catturato. ivi, 


II. 169. IV. 112. 298. 299. 537. 


Cuisa mandato a 
Roma. II. sot. Ne parte 103. Tira alla lega il 
duca di Ferrara. 104. Persuade il re di Francia 
a difendere il papa. 124. Accordo di estirpar le 
eresie. 186. Si oppone alle richieste degli ugo- 
notti. 955. Parla. 257. Corona Carlo ‘nono. 366. 
Sta per portarsi a Trento. 653. Relazioni su di 
lui sfavorevoli. 697. Sua lettera al duca di Wit- 
temberg. 697. Voci, che volesse procacciarsi fa- 
ina. 754. Notifica al papa la sua venuta a Tren- 
to. 757. Ciunge. 799. Cattive voci contro di lui, 
oo. Chiede, che si dilferisca la sessione. 805. 
Esaudito. 804. Sue proteste. IV. 5. Si dnole del 


d popa. 5. Istruzioni, che avea dalla corte. 6. Scri- 


ve al papa. 1o. Visitato da monsig. Gualtieri, 14. 
A nome dei legati. 17. Arringa in congregazio- 
ne. 19. Ombrato verso il card. Simonetta. 24. Si 
duole dei papa. 24. 25. Vuol confondere le difli- 
denze dei pontific}, 26. Preso in sospetto. 56. 


‘(Condanna una confusione accaduta. 4o. 4r. Dice 


2", in eongregazione la sua sentenza. 47. Non fu 


Le scolaro di Beaquer. 52. Lagnanza. 58. Disappro- 
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va l'arringa del Belcari contro l'autorità pontifi- 
eia. 52. 63. Si lagna della lunghezza. 6,j. Lodato 


x al papa dai legati. 70. Difeso dal Gualtieri. 71. 
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ca) popa. 75. Capta la messa. 78. Interrogato sulle 


72. Riceve lettere spiacevoli. 53  Piaccrole dal 
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L 
petizioni fatte dagli oratori francesi. 79. 80. Con- 
fortato dal papa. ga. Congratulazione del papa 
E la vittoria del suo fratello. 96. Non gradisce 
e postille futte in Roma. 98. Si lamenta di al- 
cuni vescovi. 105. Si deve difendere l’ autorità 
pontificia. 106. Scrive a Roma. 120. Brama più 
risposta al re di Francia. 159. Corucciato. 142. 
Va a far visita all'imperatore. 145. Non si deti- 
nisca la residenza di jus divino. 147. Bene ac- 
colto ad ispruk. 159. Ritorna a Trento. 157. Bra- 
mato legato dagl’ imperiali. 165. Raccomandato 
dal card. di Bordisiera. 167. Nuova della motte 
del suo fratello. 169. Non approva le riforme, 
che il papa faceva in Roma. 173. Lamenti , che 
il papa non si fida di lui. ivi. Dolente di non es- 
sere stato fatto legato. 175. Vuole armata la fa- 
miglia. 179. Va a Padova, e Venezia. 188. Scon- 
siglia l'andata del concilio a Bologna. 190. Ritor- 
na. Poco fermo nelle sue risoluzioni. 215. 215. 
Lagnanze contro il papa. 216. Scrive all’ imperato- 
re. 245. Insta per la riforma. 245: Adombrato col 
Gualtieri. 246. Arringa. 249. Bramoso' di con- 
cordia tra gli oratori francese , e spagnolo. 456. 
Si abbocca col card. estense. 273 Benafletto alla 
sede apostolica. 275. 622. Apologia per la pace 
cogli ugonotti. 287. 289. Fertile  d’ invenzioni. 
297. Interpone ritardì all’avanzamento dell’opera 
305. Ritrovamento per disbrigare il concilio. 3504. 
305. Disvuole le riforme , che chiedeva. 317. 
Non ripugna al concilio fiorentino , sebbene nol 
riconosce per ecumenico. 350. Pretensioni per 
gli oratori francesi. 34g. Querela del posto hu 
al conte di Luna. 554. Tranquilla il torbido tra 
gli oratori francese, e spagnolo. 362. Solito es- 
ser prolisso . 573. Promuove il bene. 374. Invi- 
tato a portarsi a Roma. 390. Ringraziato. 406. 
Risponde all’ invito. 40g. Freddo per la riforma. 
417. Considerarlo come legato. 419. 421. Circa 
il rimanere sino al fine del concilio. 451. 454. 
Rapporto alla sua legazione in Francia. 45{. Re- 
cede dalla maniera precipitosa di finire il conci- 
lio. 456. Si porta a Roma. 506. Sinentisce mol- 
te falsità, 5:14. Ragiona. 532. Confessa di aver 
praticato più tra i grandi, che tra i teologi. ivi. 
Distribuiva circa 2000 beneficj. 534- Variò pare- 
re. 5{7. A di lui proposizione traslatati più ye- 
scovi. 552. Aspettarlo per la sessione. 564. Scon- 
siglia dal procedere contro la regina di Navarra. 
568. Va a Venezia. 569. Guardingo cogli oratori 
‘francesi. 570. 571. Giunge a Trento. xi Pero- 
ra. 582, Oriundo di Sicilia. 583. Accettava la. 
riforma non come intiera , e sufficiente. 630. 
Chiede alcune conferenze pel suo re. 636. Rin. 
graziato dal papa. 639. Aspettato in Francia 649. 
Riceve risposta da Pio quarto. 659. Favoriva i 
gesuiti. 675. Compose le acclamazioni. 693. Pre- 
scriveva il digiuno a ventre pieno. 719. Loreno 
impetra , che non si confermi il decreto fiorenti- 
‘no , e non si dichiari la superiorità del papa ai 
concilj. 715. Pio quarto pronto ad ogni riforma 
ivi. 
Lotrech generale dei francesi scacciato da Milano. 
1. 192. 
Lottino segretario del card. camerlengo.TII. 92. Car- 
cerato. 94. Predice sventure al card. Morone. 
' 147. ‘Trattato acerbamente. 251. 
Lovanio. L’accadeuria fa applauso alla bolla di Leo- 
“ ne decimo. I. 105. Contumelie di Lutero contro 
‘ 0332, 172. Censura Lutero. II. 305, Teologi futu 
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. puerlare dal Soere. 912. Promuove l'erezione di 
nuovi vescovati. INIL 187. Giuramento di rima- 
nere nel cattolicismo. 317. Bajo dà in novità, ivi. 

. Quattro teologi al concilio. 320. Non vanno. 321, 
Giurameuto della bolla contro Bajo, 322. I teo» 


logi chiedono dichiarazione contro la regina d’In- 
bilterra. IV. 353. 


Lubecca infetta. II. 326. 
Lucar Cirillo esiliato. II. 355. 


Lucca ricuse dare alloggio al concilio. IL. 250. 
Lucenzio. IV. 224. 225. 


Lugo (card. di) I. XXIII XXXVI. II. 565. 

Luigi XII. re di Francia. I. 55. 

Luna (Claudio Quisnones di) conte ambasciatore al 
concilio. III. 438. Sue lettere. IV. 59. Ordine di 

. portarsi a Trento. go. Vuol sapere qual sarà il 
suo posto. 109. 110. Fatto andare ad Ispruk. 197. 
Giunge a Trento. 206. Convinto dal legato. 210. 

— Vuole , che si accorcino 1 decreti, 248. Istilla ai 
vescovi sentimenti favorevoli alla scde apostolica. 
254. Ricevuto nella congregazione. 264. Richie- 
de ampla facoltà di proporre. 307. 525. 529. In- 
‘censazione , e pace conlemporanea al francese. 
545. Esce prima della croce. 351. Fermo nella 
sua pretensione. 555. Sostiene il papa. 362. Ot- 

- tiene il suo inteuto. 366. Cerca di fare andare a 
lungo le sessione. 374. Piega i vescovi spagnoli. 
376. Brama , che s'invitino ì protestanti. 404. 
Frappone indugj. 416. 424. 508. Preme , acciò 

‘si proceda per nazioni. 423. Ha molto seguito. 
452. Scrive al papa 474, Risposta. 475. Lagnan- 

za. 479. Alloniana il Pedralias. 496. 523. 538. 
Minaccia di protestare. 530. Si duole che alcuni 
abbiano variato. 546. Risposta di Ferdinando. 
556. Sì discolpa. 575. Accusato presso il suo re. 
ivi. Ringraziato dal papa. 659. Ragioni per non 

* finire il concilio. 646. 651. 653. 655. Si alza per 
protestare. 657. Sua istanza circa la bolla delle 
crociate. 687. Voleva soscrivere dicendo : riser- 
batò l'assenso del rc cattolico. Ggb. Nun solto- 
scrisse. 719. 

Lunghezza. IV. 69. 220. 

Luogo. IV. 688. 

Lussio Melchiorre oratore de’ cantoni elvezj catto- 
lici IV. 697. 

Luterani non curano il bando imperiale. I. 19). 

. Comparsi alla dieta di Spira. 289. Non vogliono 
eondiscendere ai Zuingliani, 296. Tra loro discor- 
di in Ratisbona. 498. Avroganti nella dieta di Spi- 
ra. 567. Dopo il battesimo il peccato originale 
non cessa di essere. IL 151. 180. Tengono per 
l'ongag la concupiscenza, e falsano un testo 

i s. Agostino. 130. 181. La giustificazione non 
è opera del nostro libero arbitrio. 227. Tutte le 
nostre opere colpevoli. 229. La giustificazione si 
ha coll’ imputazione della giustizia di Cristo, 230. 
L’uomo si giustifica per la fede. 252, Tutti i 

. giustificati hanno certezza di fede della loro giu- 

. stizia, 258. Rifiutano i decreti del concilio di 
Costanza. 747. I matrimonj non differiscono da- 
gli altri contratti. IV. 146. La sovranità de’ vescovi 
loro spiace. 645. 

Lutero. Sue intraprese. I. 30. 31. Sassone. Suo ca- 
ratlere. 09. 392. Inveisce contro le indulgenze. 
go. Timido in principio. 74. E' contradetto, 75. 
Maltratta i contradittori. 76. Gli vien spedito da 
Roma un monitorio. 78. Suoi sforzi. Cerca pro- 
teltori. 79. Sproposita per amor di novità. Tie- 
ne le indulgenze per mera remissione di pena 


M 
canenica. 81, Le anime purganti pet capaci di 
meritare..83. Graduatamente da un errore sale 
a molti altri. 84. seg. Scontra due impedimenti. 


87. Si presenta al legato. Vomita errori 80. po 
Propone pia cose al legato. gi. Appella dal le- 


gato , e dal papa male informato, e parte da Au- 
gusta. 97. 103. Lettore di scolastica in Wittem- 
berga. 108. Malmena il Miltiz. 109. 172. Dispu- 
ta con Echio. 118. 124. Cerca di render Echio 
odioso al papa. 129. Dedica al papa il libro: 
De libertate christiana. 130. Altri errori. 155. 
Brucia la bolla. 142. Partegiani, e contrarj. 153. 
Dichiarato eretico. 155 Trattato diversamente da 
quel , che meritava. 1971. Si presenta alla dieta. 
176.177. Riconosce per suni molti libri. 198. Assi 
curato nella fortezza di Wastberga. 185. Corse 
voce, che fosse stato ucciso. 180. F' bandito da 
tutti i dominj imperiali , ed ereditar) di Carlo 
quinto. 188. Sua immagine, e libri bruciati in 
Roma. 191. Risponde ad Enrico ottavo. 199. Si 
lagna delle ordinazioni di Norimberga. 237. Di- 
scorda con Zuinglio. 257. Prende moglie. 258. 
Sostiene la presenza mali s durante l’azione sa- 
cramentale. 299. Non compare nella dieta di Au- 
gusta. 30g. Insegna il resistere ai magistrati. 327. 
Tra i cattolici, e luteranì non è mera differen» 
za di riti. 347. Presentato al nunzio Vergerio. 
392. In abito Jogoro. 505. Sua morte , e carat- 
tere. IT. 58. La fiducia ci applica i meriti del 
Salvatore. 271. Nega la forma intrinseca giusti. 
ficante. 288. Non è in potestà dell’uomo l' ope- 
rar male. 295. Homo divinam inspirationem re- 
cipiens nihil omnino agit. 325. Ob poenas ohbe- 
dire ai principi. 550. Vale il sagramento coufe- 
rito mimice , et jncose. 366. Vi ricerca la fede» 
370. 1 sagramenti fra se. pari. 373. Immediata» 
mente dopo il peccato di Adamo vi furono sagra. 
menti. 381. Dice impossibile la legge divina. 665. 
Non tutti i giunti all’ uso di ragione tenuti a co- 
municarsi. 675. Cristo presente nell’Eucaristia s0- 
lo per certo tempo. 678. La scolastica ornamen- 
to superfluo. 697. Chiesa non corrotta a tempo 
di s. Leone M. 717. Detestava il concilio di Co- 
stanza. 747. Sue ‘opere si stampano adulterate. 
INI. 304. La chiesa col dare una sola specie s0- 
disfa all'istituzione di Cristo. 570. L' istituzione 
dell’ Eucaristia non sì contiene tutta sotto vna 
specie. 665. Gli è negato l'ufficio di promulgare 
le indulgenze. 666. Necessario il ricevimento di 
ambe le specie. 675. L’ ordine non € sagramen 


- to.744. Esecra il concilio di Costanza.IV.389. Pe 
| contrarsi matrimonio non ostante la legge eccle- 


siastica , 0 il voto. 599. Scusara coloro , 1 qua 
li avendone fatto voto non sentivano 10 st il do- 
no della castità. 603. Suonò la prima trombe 
contro le indulgenze. 650. 


M 


Macario arciv. di Tessalonica fa la professione di 


fede. II. 701. Adoprava l’ interprete. 704. 


Macchiavelli Niccolò, II. 156.. né 
Maddeburg arciv. elettor di Magonza. I. 110. 


glio dell’elettor di Brandeburgo eletto srcif. bere 
743. L'arciv. riceve la bolla del riaprimento 2: 
concilio, ed il breve pontificio. III. 295. Prot 
te di portarsi a Trento. 298. 


Madrucci Cristoforo vesc. di Trento. Fatto card. l. 


© 


536. Dà trattamento ai condettieri dell'esercito 


il 


M 

pontificio. IL 241. alterazione. 246. .Si unisce a 
chiedere la traslazione del concilio. 290. Disgu- 

 stoso al papa. 260. Scusatu. 263. Ha.più vesco- 
vali. 318, Creduto mantice con Carlo quinto. 438. 

. Da Carlo vien mandato al papa. 476. Parte da Ro- 

| ma. .87. Tenuto in speranza della legazione di 
Germania. 527. Dà alloggio a Massimiliano. 742. 
Crede Trento in pericolo. III. 25. 

Madrncci Ludovico fatto card. III. Sto. Magnificen» 

. za all'arrivo dei legati. 548.. Precede gli amba- 

“ sciatori dell’ imperatore. 410. Oflicio del Drasco- 
vizio. 417. Nell’ ultima cena G. C. si sacrificò per 
noi. 648. Si conceda il calice. 661. Corucciato, 
IV. 142. Lode. 147. Chiamato dall’ imperatore. 
149. Volontà del papa , che sia molto conside- 
rato. 420. Non vede la potestà di annullare i ma- 
trimonj. 561. 552. Si tratti come legato. 565. Con- 

. radice nella sessione. 5gg. 

. Maestre Francesco Saverio. Suo libro. II. 442. 750. 

Matici Scipione marchese. I. XVI. 

Magalotti Lorenzo card. IV. 14. | 

Maggioranza di autorità, e di forza. II 658. 

Magnani Giulio. HI. 647. a 

Magoaoza Alberto elettor arciv. anche di Maddeburg. 
I. III Minaceiato. 181. Manda al concilio il suo 
procuratore. 602. Ostacolo ad ammetterlo, 615. 
Morte dell'elettore. 629. Concilio, che segue le 
cose definite in Trento. I. 564. Alcune parole 
non circospettissime, 565. Scusa di ‘assenza non 
accettata. 612. 

Maillard Niccolò. IV. 135. 

Malachia profeta cap. 1. III. 644. 

Malagevolezze sono la sfera degli eroi. IV. 747. 

Malattia di Pio quarto creduta finta scena. IV. 658. 

Malattie contaggiose in Trento, IL‘ 411. 412. 418. 
Hanno riuscita innocente, 438, 

Male permesso da Dio. II. 293. Necessario. III. 6:îg. 
La chiesa non può tolerarlo nelle azioni sagre. 
722. Minore permesso dai legati. IV. 497. Il mi- 
nimo in vece del massimo bene. 544. Anche in- 
certo è materia dell’umana providenza. 573. 

Malignità. IV. 708. 747. 

Malta. IV. 199. 276. dor 

Malvezzi marchese Virgilio. I. XLIX. LI. 

Mancanza di forza. IV. 603. 

Mandati di procedere. IV. 578. 582. 584. 627. 631. 

Manichei riputavano il male sostanza. III. 550. Ne- 
gavano corpo vero a G. C. 665. 675. 

Manrique Gio: Fernandez oratore cesareo a Trento. 
I. 552. Mandato a Roma a notificare l'elezione di 

. Massimiliano. IV. 471. 

Mansi. Supplementi alla collezione del Labè.IV.6r0. 

Mantova. Riflessi per adunarvì il concilio. I. 400. 
Il duca Ia nega. 414. Acconsente. 417. Vuole un 
presidio pagato. 418. Ivi non adunato senza culpa 
del papa. Il. 512 Il duca va ad ]spruk. IV. 163. 
Fondazione de’ gesuiti. 165. Ripiglia l’ impedita 
andata ad Ispruk. 197. | 

Manuzio Paolo promette l’ istoria del tridentino. I. 
LXIII. 

Maomettismo. Sua base. III. 325. | 

Marcello secondo eletto - papa. XII. 6g. Consiglia i 
senesi, 71. Non fidava nell’ astrologia. ivi. Muo- 
re. 73. Elogio. 203. a 

Marcello Gaetano , cioè Tommaso Gazzella chiama- 
to a Roma da Adriano quarto. I. 206. 

Marco (s.) III. 715. Vescovo di s, Marco. II. 754. 

Marco Sitico de’ conti di Altemps nunzio all’ impe- 
ratore. LII. 229. Fatto card. J10. Legato al cons 
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-. cilio. 364.  Prnsiero di farlo.legato della reilinia 
da mandarsi in Francia. 520. Accerta., ‘che i le- 
gati erano studiosissimi verso il papa.. 540. Va a 
Costanza. 783. Assoluto dalla legazione, IV. 114. : 

Margherita d'Austria accoglie il Commendone. II. 
316. Sue lettere recitate. IV. 5gr. : 

Margherita di Valois -.regina di Navarra. III. 257. 
Difenditrice di Calvino. 269. Divorzio proposto. 
271. ] | 

Maria V. Sua. concezione. IL 150. 162. 187. 198. 
Dopo Nestorio più venerata. 164. Sua. concezio- 

, ne. III 581. Madre di un Dio. 672. Invocata al 
fine del concilio. 694... Gu 

Maria figlia di Giacomo quinto. re di Scozia decapi- 
tata in Inghilterra. I. 561. Sposa del Delfino. JI. 
567. Proposta sposa al re Antonio. IIl. 270. 

Maria figlia di Enrico ottavo principessa di Wallia. 
I. 275. Acclamata regina. III. 40. Ristabilisce la 
religione. 41. Scrive al papa. 47. Trattato di ma- 
trimonio con Filippo di Spagna. ivi. Istanza per 
coronarsi prima di prestare ubbidienza alla chie- 
sa. 50. Vuole , che il Polo si avvicini. 51. ‘Car- 
lo quinto la bramava sposata a principe estero. 
52. Matrimonio stipolato.con Filippo. 53. Alcuni 
mot sedati. 54. Riverente a Roma. 58. Conferta- 

. ta alla pace eol re di Francia. 65. Suoi ambascia- 
tori a Roma. 80. Ripara le usurpazioni ecclesia- 
stiche. 85. Noc è esaudita la sua petizione per la 
conferma del card. Polo. 147. Nuove istanze. 148. 
Ritiene i brevi di Roma, 162. Mossi per l'affare 
del card. Polo, 163. Sua morte. 183. 

Mariana. (P.) I. XYXVII. 

Marinajo. IV. 642. 

Marini Leonardo arcivescovo. III. 
600. 624. 

Maroniti. IV. 600. | 

Marpurg. Congresso dei luterani, e zuingliani.I 296. 

Marsiglia. Congresso di Clemente VIII. col re Fran- 
cesco. I. 367 

Marsiglia. IV. 645. 

Martelli Braccio vesc. di Fiesole fa una iscrizione. 
IL 153. Arringa. 134. Si duole. 139. Corretto 
dal card, Polo. 143. Dal card. del Monte. 144. 
Geloso di giurisdizione. 396. $i risolve ad anda- 

. ge a Bologna. 429. Traslato a Lecce. III 9g. Ar- 
ditissimo. 393. i ni 

Martinengo mandato in Inghilterra. ILL 514. 

Martino quinto non confermò il decreto della .supe- 

. riorità del concilio al papa. IL 747. Giurisdizio- 
pal vescovi superiore a quella dei preti. IIL 
775. nu 

Martinusio Giorgio vesc. card. III. 5. Tolto dal mon- 

- do. ivi. 16. 392. | 

wartirano Coriolano, II. 52. Destinato a formar cer- 
te epistole. 241. Non può predicare nella sessio- 
ne. 404.. Ma l’orazione sta negli atti. 406. 

Martire Pietro apostata. IMI. 542. Favorito in Fran- 
cia. 350. Interviene a Puassì. 367. 

Martiri (Bartolomeo de') arciv. giunge a Trento. IMI. 
348.Vuol figurare come primate di Portogallo.362. 
Preservato il suo jus. 388. Il lavore dell’ indice 
de’libri proibiti si commetta all’accadeie, 403. 
Crede eresia l’affermare,: che il dichiarare la 

. residenza di jus .divino nuoca all'autorità del pa- 
pa. 503. Loda il papa, e.e. Carlo IV. 581 Pio 

.  «uarto pronto ad ogni riforma. 743. 

Martirio. Una delle maniere della giustificazione, IL 
272. Non vi è ebbligo di sopportarlo per la cer- 
tezza sostenuta dal Caterino. 280. Non è sagra» 


526. 557. 577. 
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mento. 356. Iu Francia sofferto da 3000 regola» 


ri. IV. 646. 


Marziano imp. nel concilio calcedonese, II. 28. 
Mascardi mons. Agostino. I. XLVII. 
Mascaregna Martino. IV. 115. 

Massalubra. IV. 376. 


Massarelli Angelo segretario del concilio. IT. 5. Re- 


cita uu'esortazione. 52. Ministro della segreteria 
di stato di Roma. 590. Segretario di nuovo al con- 
cilio 606. Vescovo di Telesia. Ill. 181, Segreta= 
rio della riforma. 261. Rimandato segretario a 
Trento. 547. |Ragiona al Guerrero, 589. Infermo 
in tempo della 20 sessione. 529. Ammette a dar 
voce i procuratori dei vescovi tedeschi. 667. Gli 
è aggiunto un altro segretario. IV. 276. Per lui 


supplisce il Laureo. 288. 577. Raccoglie , ed au- 
tentica i decreti. 695. 


Massimiliano primo imperatore avverso a Giulio se- 


condo. I. 54. Non fa motto delle limosine insi- 
nuate da Giulio. 63. Notifica al papa i passi di 
Lutero. 77. 171. Muore. 106. 


Massimiliano secondo impedisce l'elesione di Filip- 


po a re de’ romani. II. Gro: Passa a Trento. ivi. 


‘ Ripassa. 742. Quasi educato tra i luterani. NI. 


- di trarlo alla comunione. 


170. Più potente di Ferdinando. 237. Speranza 

703. Elettore de’roma- 
ni. IV. 44. Difetti dell'elezione. 464. Indisposto 
a rendere ubbidienza. 466. Sospetto. 467. Ragio= 
pi per non giurare. 468. Sue proferte. 470. Ri- 
sposte. ivi. Sua lettgra al papa. 471. Consente al 


finimento del concilio. 5:18. Si sperava imitatore 
della pietà paterna. 752. 


Massimo (s.) III. 710. IV. 397. 
Materia de’ sagramenti. TI. 370. Del battesimo faci- 


le. 382. Cosa applicata dal ministro. 719. ll pa- 
pa non dà ai vescovi la materia, Al vescovo con- 
sagrato manca la materia , acciò la sua giurisdi- 
zione si ponga in atto. IV. 27. 50. Caso , che il 
papa assegnasse la materia. 59. 


De' sagramenti 
uniforme în tutte le nazioni. 608. 


Matrimonio vincolo indissolabile, II. 578. Nella leg- 


. De 
destino. 455. Dei preti chiesto dal Bavaro. 555. 


sagramento. 143. 486. Lì clandestini. 413. i 


. 
-- 


ge di natura. 38r. Clandestino. 453. De’ preti 
incluso nell’ interim. 529. 552. 682. Non con- 
cesso ai regolari professi. 547. I ai vo- 
levano presenti i loro teologi alle discussioni. III 
14. Condizioni per quello di Maria con Filippo 
di Spagna, 55. 54. Contratto dai preti in Inghil- 
terra. 60. Proposta di concederlo. 253 Ai pre- 
ti. 253. 238. Sarebbe grande alterazione. 259. 
preti chiesto dal duca di Cleves. 306. Clan- 


Meditato dal francese. 579 Dei preti non con- 
trario alla parola di Dio. IV. 8. Anche clande- 
stino , ed inviti i genitori è sagramento. 154. 145. 
Non il solo matrimonio benedetto dal sacerdote è 

DI. 
45. 454. 441. 442. 445. 416. 480. 4802. dgr. 
404. 498. Dei figliuoli di famiglia. 414. 454. 459 
440. 441. 481. 561. Articoli dati ad esaminare. 
450. Essenza. 436. Soggetto alla repubblica pri- 
ma che fosse sagramento. 457. Contratto non di- 
stinto dal sagramento. 440. Insolubile. 443. ‘Co- 
strinzere el matrimonio. 447. 448. Non si scioglie 


. per l'adalterio. 448. 431: 562. Potestà delle chie- 


sa d’imporvi impedimento. 480. 592. Qualità di 
sasramento separabile dal contratto. 486. Dei pre- 
.ti. Sor. 555 Disapprovato l’anatema rapporto al 
matrimonio rato all’attentato dagli otdinati in sa- 
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etis ec. 588. Definizioni fatte. Sgr. 592. Stom: 
municato chi forza a comtrarlo. 598. Rato , non 
consumato. Gor. 670. Vantaggioso che penda dal- 
le leggi della chiesa. 605. Un tempo non era sa- 
gramento. 606. Le parole del sacerdote non ne 
sono la forma. 607. Dei preti. 750. 

Mattia (9.) IV. 4a. 51. 

Mauro (Silvestro p.) I LITI. 

Mazzei Francesco. Dissertazioni. IV. 499. 

Medici (Averardo de’) mandato mediatore di pace. 
MI. 155. | 

Medici (Caterina de*) sposa in Francia. 350. Si pru- 
muove l’affare. 358. 559. Va in Francia. 365. 

Medici (Cosimo de’) eletto alla signoria di Firenze 
I. 454. Contrario a Paolo terzo. 543. 

Medici (Gianangelo de’) card. Il. 209. V. Pio quar 
to. Commissario della milizia pontificia. 214. 
Medici (Gio: de') card. prigioniero 1. 54. V. Leone 

decimo. Altro, Gio: card. IMI. 243. Muore. IV. To. 
Medici (Giulio de") card. Va in Lombardia. 1. 192. 
In conclave. 197. E° fatto papa. 242. Y. Clemen- 
te settimo. Era nella milizia di Rodi. 302. 
Medici (Ippolito de’) legato al re Ferdinando. T. 3jg. 
Melantone Filippo riprende Lutero d' inciviltà. 1.97. 
Maestro di umane lettere in Witlemberga. 108. 
Si duole di Echio. 125. Lo loda. 127. Suo no- 
me. 147. Approva il decreto di torre la messa. 
238. Stende la confessione augustana dei Intera- 
ni. 3og. Nel congresso accorda molto. 315. In 
Augusta hramò l’Aleandro, 453. In Wormazia li- 
.scorre con Echia sul peccato originale. 4g1. Elet- 
to in Ratisbona pel colloquio. 500. Riputava bat- 
tesimo il passaggio del mar rosso, I. 581. Unire 
la sua apologia alla confessione augustana, IN. 
288. Suo libro volgarizato dal Castelvetro. 546. 
Melchisedech. IM. 644. 648. 655, 
Memorie del tridentino. HI. 731. 
Mendicanti regolari. IV. 712. 


Mendozza Diego. Sua serittora mordace. I. 544. Ora- 
tor cesareo a Frento. 552. Si parte. 558. Torna. 
5g6. Poco conta sul concilio. 622. Propone ma. 
hiera di accomodamento tra il papa , e l'’impera- 
tore. IT. 449. Chiede in concistoro il ritorno del 
concilio a Trento. 487. Risposta. 494. Deve pro. 
testare. 504. Risposta fattazli. 510. Incolpato di 
aver trascorsi i limiti del mandato. 511, Contra 
risponde. 517. Inculca al papa di mandare lezali 
in Germania. 542. Notato di alterigia, IM. 56. 

Mendozza famiglia, IV. 540. re 

Mendozza Pier Consalvo vesc. di Salamanca. III. 
414. Frena gli spagnoli. 518. Parla del matri: 

‘ monio. IV. 446. Favorisce l'università di Alcala. 

‘ 559. 574. Risponde al Giberti. 585. Chiede la 
conferma del concilio come necessaria. 6y?. 

‘ Applauso al cardinal Loreno per le acclamazione 
694. LE | 

Meno , ma certo. TV. 985. 

Mensa. IV. 585. 677. 

Mentire. IV. 52/4. 

Mercanti. IV. 996. 54 

Mercede. IIT. 434. UV. 541. Di . 

Mercuriano AH gesuita esorta Giovanni Hesse 

- IM. rg. noi i; 

Meriti. Voce di doppia significazione 1. 93. spit 

azione di s. Tommaso 505. Merito de ii 
Sella giustificazione. II. 227. Mertto u È nb. 
. ta al delegato. 228. Merito de condigne. — . 


. 


289. ‘La giustizia si attribuisce ai merili 
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. seno doni di Dio. 292. 327. 3528. Il rimedio del 

; peso originale non si dà agl’ ipfenti per alcun 
oro merito. 581. di 

Meriti non premiati. II. 52. in i 

Messa. Decreto di torla. I. 238. Tolta .in Wittember- 

, ga. 258. Celebrata da Lutero in Roma. 392. In 
lingua volgare. IN. 579. 655. 720. Limosine.593. 
Articoli dati a studiare. 628. Non chiudevano la 
porta ai protestanti. 657. Vero sacrificio. 6.3. I 
caltolici ne pregiano i rili. 646. Ai canoni si pre- 
metta le doltrina. ivi. 647. Per i peccati, ed 
altre necessità. 686. Allontanarne l’avarizia , l'ir- 
riverenza , la superstizione. 695. Non nelle case 
private , non con superstizioni. 69). 694. Al- 
cune parti con voce bassa. 724. Pruvedere all'a- 

. dempimento di esse. IV. 679. 

Messale. IU. 6.44. IV. 688. | 

Metodio (s.) IIl. 722. l i 

Metropolitano. Circa la non residenza de’ suvi suf- 
fraganei. II. 520. Circa l’ubbidienza di essi. 324. 

Metz preso dai francesi. IMI. 30° 

Michele imperatore. IV. 324. 519. 

Migliavacca Giambaltista. IV. 677. 

Mignanelli Fabio nunzio al re Ferdinando. I. 595. 
Sopraintendente dello stato ecclesiastico. Il. 579. 
Legato per i torbidi di Siena II. 57. 

Milano. Vi vanno i congregati a Pisa. I. 54. Eva- 
cuato dai francesi, 192. Ricaduto a Carlo quinto. 
3598. Depositarlo in mano del papa. 427. Paolo 

. terzo non pensa di acquistarlo. tr Sta a cuore 

. al re di Francia. 521. Destinato alla sposa dcl 
duca di Orleans. 595. Tolto all'impero senza com- 

. pensazioni, 627. Il senato vuole esaminare la pri- 
vazione di certi feudi. 1I. 550. Inquisizione. IV. 
608. 

Milledonne Marcantonio. Storia del - tridentino. I. 
LIX.. | 5 

Miltiz Carlo cavaliere inviato culla rosa d’oro , ed 
accolto (reddamente. I. 108. 456. Tratta con Lu- 
tero infelicemente. 110. Altre suc prove. II 17. 

Minaccie, farne caso. IV. 429. : Talora sono armi 
senza punta. 579. Del conte di Luna, 648. Niu- 
na per parte dei papi. 741. 

Ministeriale. IV. 29S. 

Ministrare. Vocabolo corrispondente all’ umiltà di 
Cristo. IV.398. Gl'illegittimi non ministrino nella 
chiesa, in cui ministrareno i loro padri. 684. 

Ministri dei potentati IV. 354. 356. 558. 575. 640. 

- 651. Onorarj del papa..541. 685. 

Ministro. HIL 608. Iv. 53; 

Miracoli. IV. 665. cdi 

Mirandola assediata. III. 3. Sospensione d'armi. 13. 

Mirto Fabio. IV. 576. dd cei 

Misfaiti. IV. 668. 

Mistero. UI. 608. 

Misti. IV. 659. Pi i 

Misure. IV. 044. 

Mocenigo Andrea vesc. TIT. 654. 

Mocenigo Filippo. IV. 599. . 0 

Modena. Laudo di Carlo quinto. I. 357... 

Moderno. IV. 616. 

Modestia. 1V. 077. 

Mogonail Donaldo vesc. IV. 608. 

Molti difficili a piegarsi. IlL- 682. Sordi , ed ineso- 
rabili. IV. 555. Pochi sembrati molti. 590. 

Moltitudine. Ad essa in apparenza equivale la gran- 
dezza. IV. 590. 

Monache. Loro riforma. IV. 666. Ogni mese confes- 
sione , c comunione. 667. Riforma , che se ne 
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- dava nel sitodo di Pibtoja. 668. Prima, che pro- 
fessino se ne esplora la volontà. 674. . . 
Monarchia. Tra i reggimenti il migliore. I. +65. For- 

ma' del governo spirituale. 653. Monarchia in più 
persone. IL 22. Goyerno monarchico conosciuto 
necessario. 315. Messa in mala vista dal Soave. 
. 385. Governo-di liberi. 427. Gli eretici non vo- 
gliono monarcale il governo della chiesa, 633. Il 
principe deve esser legge a se stesso. 78. Nelle 
monarchie le grazie can più facilità. II, 632. La 
chiesa .è obbligata di vivere in reggimento di mo- 
narchia cea un pontefice universale., e vescovi 
parieolare IV. 4g. Del papa odiosa .ai francesi, 
ag6. - | so 
Monarchia solipsorum. 1. XXXVII. "uni 
Monasteri si visitino dai vescovi. IV. 500. È beni 
cedano a sollievo delle mense vescovili. îvi. Non 
si eriggano senza licenza del vescovo. 665.-Indi. 
endenti.si uniscono a faro una congregazione- 
666. Capi di ordine. 667. va e 
Moncada inghiottito dal mare. HI. 157. 
Mungomeri Gabriele. III .188. 
Monitor). IV. 678. : be, "ud deli 
Monluc difensore di Siena. II. 606. 613. Si porta a 
Roma con alcune compagnie. III. 129. si 
Monluc Gio: vesc. ragiona nell’assemblea. IU. 256. 
Sentenza contro di ni IV. 568. k 
Montagne. JIl. 614. ia 
Montani Cianfabrizio. IV. 716. o. Agg 
Monte (Giammaria del) card. Legato a Trento. I. 
592. Propone una riforma pratica..lf. 43. Dix 
‘“ sapprova ‘la clausola : rappresentante la chiesa 
. universale. 6r. Rende ragione di un decreto non 
promulgato. 62. Mal'affetto dall’aria di Trento.79. 
Risponde agli oratori francesi. 225. :;Altercazione: 
245. 246. Di famiglia Giocchi. 248. Commenda. 
to dagli eretici. 263. Conosce 1 talenti cli alcuni, 
523. Comanda al vescovo di Fiesole di consegna» 
re la sua arringa. 342. Gli si concede la dimis= 
sione della legazione. 4og. Suo parere per la ri= 
sposta da darsi @ Carlo quinte. 482. Non appro: 
va, che il concilio deliberi il sno ritorno a Tren- 
to. 488. Spogliato di certi feudi. 550. [Fluttuan: 
te per gli alfari del concilio. 940. Sostituito nella 
legazione di Bologna. 544. Giudica opportano , 
che si coddivcai a Carlo quiuto. 545. Il. papa 
dichiari segretamente buona la. ‘traslazione del 
concilio. 553. Manda prigioni'a Runa. alcuni im» 
putati di tradimento. 555. ‘Riceve ordine di licen- 
ziare i padri. 565, Reputa consiglio fiacco la so4 
spensione del concilio, 566. Eletto papa: 575. V. 
Giulio terzo. Preminenza dei legati di proporre 
le materie sostenute. Ill, 393. 


Monte s. Savino) card. Antonio del), Creduto consi- 


gliatore della eonvocazione det.concitio laterane- 
se. I. 55. Zio del card. Giammaria. IL 248. . 
Monte (Gabriele del) Non consente ad un cauone, 
. IV. 376. i Pg siga SE dig 
Monte (Giambattista del). Muore in battaglia.I{}; r2. 
Monte (Innocenzo del) card. Azione. di ''scandulo. 
III. 179. Racchiuso in castel s. Angelo. njj.. 
Monte (Pietro del) vesc. INI. 650. 
Monte Pulciano eretto in vescovato. I. 462. 
Mormorazioni per la proroga della sessione. IV. 497. 
Mornto. Suo libro condannato. I LXVII. 
Moro Tommaso messo .a morte. I. 445. ILL 39. 
Morone Gio: nunzio al re Ferdinando. I. 408. Non 
- riesce per le cose dei boemi. 451. Fa elogi 
dell’Aleandro. ivi. Incaricato per la dieta di Spi- 
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73. 480. Autore della fondazione deb eoliegio ger- 
manico. 507. Nunzio alla dieta di Spira. 5ag. Gra- 
dito. ivi. Fatto card. , e legato al concilio. 556: 
Legato a Carlo quinto. 568. Disapprove il pro- 
getto fatto in Trento. II. 308. Rimosso della le- 
gazione di Bologna, 544. Ricompensato. ivi. Chia - 
mato a Roma per la riforma. 590. Legato alla die- 
‘ ta di Augueta. IIl 65. Mezzano tra i Farnesi , e 
gli spagnoli. 131. Imputato circa la fede. 147. 
Ritenuto in castel sant Angelo. 15g: Assolato. 244. 
Lettere di biasimo ad alcuni pertinaci nel voler 
la definizione della residenza con tanto dissenso 
di altri. 581. Legato a Trento. IV. 166. Vi giun- 
ge. 205. Arringa. 208. Va ad Ispruk. 211. Suo 
traltato. 219. Benveduto' dall’ imperatore. 234. 
239. -Giunge a Trento. 260. Forma la risposta al 
Birago. 288. Rigettas una petizione del conte di 
Luna. 308. Nulla scapita presso i Gonzaghi. 318. 
Si diporta meglio col card. Loreno. 417. Scrive 
al papa per agevolar la conferma di Massimiliano. 
46L. 469. Risposta al Ferier. 521. Riceve rispo- 
sta da Ferdinandg, 548. Rimove i padri dalla ri- 
forma dei cardinalt. 579. Si sincera col card. Far- 
nese.. 580. Sgrida coloro , che volevano prote- 
stare. 589. Contradice nella sessione. 598. Eccitò 
pianto coll’ esporre ìi bisogni della Francia. 641, 
Opinava di omettere 1’ affare delle indulgenze. 
686. Dà la benedizione , e licenzia ì padri. 695. 
Giunge a Roma. 698. Incaricato , che nulla si 
attenti contro il concilio. 701. 
Morosini Andrea..1Y. 693. 695. —. 
Morte: Lutero:non ne volava la pena nelle cause 
di religione. I, 153" Atto maggiore della vita. HI. 
. 253. La morte si toglie colla morte. 054. 
Martificazione della earne. IV. 688. 
Morvilier (Gio: di) veso. IV. 7. 110. 
Mosecovia. Inviato al concilio. LI, 3341 
Mosè. ILL 269. 
Moti indeliberati. IL 324. 
Metto. IV. 543. Nt 
Mozzarelli Girolamo areiv. IIL 55. 
Mozzetta. Uso rtchiesto. II: 359. 


Muglizio Antonio arciv. III. 408. 425, 466. 551. IV 
44. 125. . 

Multa. IV. 322. 460. 679. 

Mur ntones Gio: vesc. ILI. 612. 674. 685. 

Muncero Tommaso. I. 257. 

Munster, I. 581° MI. 302. 

Muratori. Ludovico Antonio. Suoi sbagli. I. 547. 


Murner Tommaso minorita si oppone a Zuinglio, IL 
258, 


Musica, TIT. 694. IV. 459. - 

Musotto Filippo. III. 556. 549. 703. IV. 56. 192. 

Musso fr. Cornelio vesc, I. 596. Fa l'orazione all 
apertura del concilio. 641. Deve pagar la pensio- 
ne. I. 78. Suoi pregi. 29. Compagno del nun- 
. zio. BIL 229. 

Mutazioni nell'edizione seconda del Pallavicini. II. 
- 214. Le grandi sono violente , e pericolose. 527. 
» Difficili, e pericolose. Ill. 637. Mutazioni nei 

decreti nou fatti dai legati. 585, 
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Nnaman siro, Concessione fsttagli da Eliseo. I. 303. 
Nacchianti fa. Giacomo domenicano contrasta il 
‘luogo agli abati, IC. 10. Diviene sospetto. 82. Dir 
stinzione da lui fatta rapporto si senso delle sa- 
- cre serilturo. 85, 06. Impiegato a persuadere lu 
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Naldi Filiberto eard. INI. 309. 
Nanni abbate creduto machinator di veleno: 


‘Trento 615. ele 
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| ‘dilazione di trattare della residenza, ITI. 


t07 Goo 
consiglio. 655, Prepende alla concessione del ca- 
liee. 668. si di 


IM. 97. 
Come chierico soggetto: al papa. 118. Decapitato. 
252. o 


tI 


Napoli. Censo, ed altri ossequj accresciuli da Car- 


lo quinto. I. rgt. Si volevano mandare quattro 
vescovi soli colla procura degli altri. 602, Questo 
progetto svanito. 606. Quattro vescovi vanno a 
er F introduzione dell’in- 
visizione IT. 450. Carlo quinto può tramandarlo 
al principe Filippo. IM. 6r. Tolto agli aragonesi. 
8g. Francesi bramosi di torlo agli spagnoli. gr. 
11 vicere esortato ad. assalire lo stato ecclesiasti- 
co. 114. Vietata la cemmunicazione collo stato 
ecclesiastico. 118. Lagnanze per ‘le istanze del 
fiscale in concistoro. rig. Il vice re prende Pon- 
tecorvo.. 120. Si ricusa il censo pagato poi in al- 
tro a 149. Il vîce re ricusa le proposte di 
pece 150. Si astiene dall’assalire Roma. Duro al. 
e proposte, 151. Congresso con tre carilinali, Ca- 
pitolazioni. 153. Il wice re si sente mancar la vo- 
ce al cospetto del papa. 158. Suo ossequioso por- 
tamento, ivi. Contrario alle brame dei vantaggi 
privati dei Caraffa. 164. Quattro vescovi al con- 
cilio coi mandati degli altri. TV. 258. Paura , che 
s' introduca l’ inquisizione. 479. 


Natura. Pura sarebbe soggetta a concupiscenta. Il, 


179 180. Ci insegna la prudenza pel sostenta- 
mento. 390. Colle mutazioni sì conserva. 3g, 
Corrotta inchina sl male. 451. Cominciar dalle 
operazioni più rimesse: NL 614. Ha fatto pro- 
prio dell’uomo l'affetto della speranza. 648. Tal. 


| volta spemde più arte: 792. Ma formati i cuori 


senza finestra. IV. 193. E più lunga la disposi. 
zione delle più nobili forme. 300. Accusata. 396. 
Sua ordinazione: il vantaggio dei ricchi sopra i 
poveri. 597. Per sua providenza il necessario è 


‘ poco. 643. Ordina le parole alla manifestazione 


del vero. 699. 


Navagero Bernardo scrive di Paolo quarto. III 79. 


199. 200, Ambasciatore francese ne fu risaltare 


+ la costanza. 142. Narra le opinioni sul non 


avere il duca d'Alba investita Roma. 131. 197. 
Fatto card. 3ro. Senza che ei lo sapesse. 912. 


« Avuto in mira pet destinarlo legato a concilio, 


494. 783. Legato ‘a Trento. IV. 166. ‘Tratta in 
Venezia col card. Loreno. 21.j. Giunge a Trer- 
to. 219. Gradito al card. Lorcno. 946. Vaa Ve 
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Navarra. Îi re rende ubbidienza al papa. III. 268, 


Cessa dal proteggere i riformati. ivi. La Snc 
occupata dal re Ferdinando. 269. Il re ino) 
principe di Vandomo. 352. Gli RR 
di reintegrare il re. 5òg Spera molto rue 
378. Favorisce la parte cattolica. 445, Fate le 
formazioni ite in Francia, IV. 515. Cilezioni (°° 
cretate contro la regina. 558. Non lasciava 21 
re alla messa il figliuolo. 569. 


Nave Giusto. Suo libro. Fra Paolo giustificato. L 


LXXIV. LXXX. 
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Naumburgo in ‘Sassoma. Dieta dei protestanti. Il 


ì jenza 
279. Vi giungono i nunz] pontifici. 282. Udient 


24 sini i resti 
.. ai nunz). 285. Parlata di essi. ad4. Bre 


> r ‘sj accordano | 
tuiti , bolla ritenuta. 289. Non -sì acc 


‘oni del nod 
| protestanti fra loro. 288. 283. Gagioni Cl. 
' quiti stati pieghevoli alle richiese dei n054 P° 


n “o 


N 


tificj, Recesso. 290. 291. Eontenuto del recesso. 
agi. Risposta all’ imperatore rapporto al conci- 


lio. 300, Il vescovo pronto a portarsi al concilio. 
302. -Esecuzione in Erford. 325. 
Nebbia. IV. 726. 


Necessario è ciò, senza cui qualche atto è illecito. 


IT. 668. E' il poco. IV. 645. 
Necessità fisica. II. 282. 
Negativa difficile a provarsi. II. 408. 
Negativo senso. IV. 704. | 
Negazione. IL. 526. III. 615. i 


Negri Girolamo. Apologia per la traslazione del con- 


._ cilio. II. 442. 
Nemici, IV. 586. 
Nepi in cambio di Parma , e Piacenza. I. 625. 


LVII. 
Nestorio. IT. 16.1. TIT. 664. 672. 
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 Niccno concilio. I. 29. 42. Congregato da s. Silve- 
stro. 43. Sacratissimo. 118. Passo di Malachia. 
INI. 644. Il vescovo sia consagrato dal metropo- 
litano. IV. 38. 50. Scrive la .sinodica a s. Silve- 


stro. 692. 
Nichel p. Gosuvino. IV. 214. 
Nichetto. IMI. 272. 
‘ Niente in senso largo. II. 326. 
Nicolò primo IV. 324. 519. 
Nicolò quinto. III, 673. 
Nicosia. IV. 599- 
Niniviti ajutati dal timore. II. 702. 706. 


Co» datati tiri n TRO? a 
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x Nizza negata pel congresso del papa col re di Fran- 


cia. I. 567. 442. Vi si porta Paolo terzo. 439. 


. Nobiltà. Mal si vede disprezzata dall’alterezza. II. 


: 248. 

, Nominazioni ai superiorati regolari. IV. 666. 

, Non liquet. Antica forma. IL 423. 

- Nores Pietro Storia di Paolo quarto. III. 79. 200. 
Norimberga. Dieta. Breve di Adriano quarto. I. 224. 

è Risponde al papa con moderatezza ma cc. 229. 

- nc pretensioni. ivi. 246. Decreto. 248. Risposta. 

29. 250. Stabilisce pace coi soli luterani. 346. 


cilio. 550. Concordia colonna della libertà dei 


gustana. 555. 


“ Nortumbria. Il duca torna al cattolicismo, INI 41.46. 


> Norvegi. TILL 563. 
Nostradamo. I, 373. . 
Notai. HI: 092. IV. 484. 692. 695. 
Note con moderazioni, ced utili. I. XVIIT. 


Novaziani. Negavano la potestà di rimettere 1 pecca- 


, ti. IL 705. 

Noviziato. IV. 669. È 
Nuuzj. Unioni di bencficj fatti da essi II. 097. 
Scritto per la bolla del riaprimento del concilio. 
111. 279: U.lienza avuta nella dieta di Naumbuc- 
go. 285. Risposta avuta. 285. Riformaili. 460. 
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Obbiezioni più intellizibili, che le soluzioni. III. 
257. Danno ombra di falsità. 776. Non 
‘Occamo Guglielmo. Due classi di predestinat. II. 

s 281. > 
.@dasio David bresciano porta na breve a Carlo V. 
: I 582. 
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Nervio Lorenzo pratano. Storia del tridentino. I. 


Propone un concilio. 254. Altra dieta. 245. Stra- 


Pace confermata. ivi. Senato ben disposto per 
il concilio. 411. Si progelta un colloquio da te- 
nervisi. 48. Dieta. 551. Il nunzio invita al con- 


protestanti. III. 535. Aderisce alla confessione an 
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Odeschalchi Paolo vese. IV. 90. 

Odio. IT. 184. IV. 570. 720. 722. 

Offeso ‘l°) si odia. IV. 570. 

Oisel (signore di) IV. 280. 

Olso Magno arciv. Vivea esule in Roma. IT. 56. 

Olavio Martino destinato ai fianchi di Marcello se- 
condo. III. 73. le di 

Oleastro ( Girolamo da) IT- 8. Siede alla sessione. 
35. Sua sentenza circa il carattere. 562. 

Oliva (p.) I. XLII. i a 

Oliviero card. Oltraggi. III. 193. 

Oliviero Cammillo. I. LXI. 10. Scrittore delle jet- 

..tere dei legati. III. 557. Inquisito. 549. Dà av- 
viso al card. Gonzaga del pericolo di morte. IV. 
164. Salariato. 193. ed 

Oliviero Francesco oratore del re di Francia a Spi- 
ra. I. 529. s È 

Olstenio Luca mons. I. LIV. 

Omero. IV. 747. . : 

Omicidi. Irvegolari. MI. 731. Inabili agli ordini. 

. I11.487.Volontarj indispensabili dai vescovi.IV.617. 
Du tali siano punil i duellanta , ed i padrini. 
685. 

Omissioni. IV. 580. | 

Omnino. Sua forza. II. 325. 

Onestà pubblica. IV. 594. 

Onori. IV. 323. 659. 

Opere. Si considerino , quando sono compiute. IV. 
715. Linguaggio di Dio. 717. Tarde sono figlie 
del consiglio. 747. 

Opere umane. Altre buone , altre nò. I. 124. 462. 
Buone tutte di Dio, ma non totalmente. 3126. 
Buone sono inutili secondo Lutero. 160. La cari- 
tà , con cuisi fanno , ha rapporto al frutto del- 
le indulgenze. 208. 219. Se ne resta d’ accordo 
in Rilsbane 502. Giovano rimotamente alla giu- 
stificazione. II. 225. 231. Profittevoli alla salute 
dipendono dalla grazia , e sono nostre. 227. Co- 
me panno di donna mestruata. 229.266. Fatte col 
solo ajuto naturale non impetrano la grazia. 252. 
Sotto quattro aspetti. 256. Si deve aperar qual- 
che bene prima della giustilicazione mafusa. 267. 
Cattive non sono da Dio propriamente. 295. O 
per trastullo , o. per fingimento. 370. Peni- 
tenziali con dipendenza dal sagramento hanno 
special virtù. 739. Ingiunte per Je indulgenze 
accrescono la divozione. IV. 727. a 

Oranzes. Concilio, I. 48. ln poche linee definì mol- 
tissimo. IV. 726... ci 

Orat..ri. IV. 625, ne: 

Orotori de’ principi. Loro ufficio nel concilio. 1.552. 

‘ Quei di Francia stampano la discolpa (del loro re. 
567. Il cesareo giunge. 596. Quei del re Ferdi- 
nando. 6or. Deputati dal re di Francia. 613. An- 
gustia di abitazione in ‘Trento. Ga1, Portoghesi. 
HI. 8. Il cesareo giunge in Trento: #6, Posto as- 
scgnatogli. 88. Tre oratori del re di Francia giun- 
gono a Trevto. 218. Dispareri sul rango. ivi. 
Pietro Panes orringa. 221. Il cesareo con licenza 
va a Venezia, 258. Icesarei partono da Trento, 
508. Francesi non intervengono alla sessione.321. 
L’orator ‘Toledo di ritorno a Trento, stando in 
Bologna il concilio. 442. ll francese a Bolagna. 
465. Gli oratori francesi consigliano a dichiarare 
il concilio ben trasiato , e poi sospenderto. 038, 
Cesareo al concilio. 608. Aitii. 012. Brandebur- 
gese a Trento, 087. Presenti alle adunanze dei 
teologi. 700. Di città eretiche giungono a Trento. 
741. Proposte. 743. 744. Oratori cattolici pre- 
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senti alla conEerRzione: 749. Precedenza tra: 
quei di Portogallo, e del re dei fomani. INI. 17." 
Accordo. 18. Niuno alla sessione decima settima. 
392. Giungono due dell’imperatore.. Lite di pre- 
cedenza. 408. Posto assegnato. 409. 410, Rispo- 


- sta a quei dell'imperatore. -4rr. Si leggono i 


mandati. 416. Petizzone dei cesarei. 431. Giun- 


.. ge a Trento quello di Spagna , ed altri. 437. O- 


ratori veneziani giangono a Trento. 458. Di.Fran- 
cia destinati. 470. Bavari. 473. Quello dì Spagna 


. non favorisce 1 richiedenti la dichiarazione su la 
‘residenza. 479. L’oratore Lansac deve andare u- 
. mito coi cesarei. 504. Chiedere che il concilio si 


levi da Trento. 505. Ritardare le decisioni. 506. 
5ro, Orazione del francese. 515. 516. Risposta. 


- 51y. I cesarei sì sarebbero ritirati dalle congre- 


gazioni, se il concilio si dichiarava continua 
zione. 523. Ammissione degli’ svizzeri, e dei 
francesi. 528. I francesi procurano di non esser 
riputati macolatori della riputazione del concilio. 
54 Bavari cedono ai veneziani. 551. Francesi 
chiudono l’adito ai temperamenti rapporto all’ o- 
rator spagnolo. 553. Istanze dei cesarei per la 
concessione del calice. 567. Cercavano il loro 
danno. 568. Intenti a sodisfare i sediziosi. 579. 
Francesi chiedono cose nuove, e disdicevali. 580; 
Si ammette il mandato dei bavari. 612. aiar 
con qualunque vescovo. 636. Cesarei alquanto 
appagati. 638. Instato per il calice. 656. Poco 
grati. 706. Protesta del portoghese. 715- Alcuni 


‘ chiedono indugio. 754. Altre pretensioni. 737. 
- Gara tra il bavaro , e lo svizzero. 757. Giun 


e 
a Trento quel di Polonia. 760. Alternativa tra ° 
svizzero, ed il bavaro. IV. 3r. I francesi im- 
moti a non cedere allo spagnolo. 55. Petizioni 
degli oratvri francesi. 82. 83. Più appetibili, che 
possibili. 86. Oratore del duca di Savoja giunge 
a Trento. 109. Posto tra il francese e lo spagno- 
lo. s10. 118. Il portoghese fa buone parti. 115. 
Ad essi non spetta il proporre. 153. Parere giu- 
dicativo , quando non. si tratta di dogma. 155. 
Quello di Malta; 200. 276. 480. Dissidio tra il 
francese , e lo spagnolo. 210. 211. 245. 244. 
255. 257. 264. 265. 266. 355. Ricusano in par- 
ticolare la riforma chiesta in generale. 248. E- 
eggono il portoghese a compilare le difficoltà per 
le nomine ai vescovati. 344. Competenze tra il 
francese, e lo spagnolo. 515. Il francese non 
cede. 353. Accordo. 362. Vantaggioso ad ambe 
le parti. 566. Francesi , e veneti reclamano per 
l’orazione di M. Giberti. 577. Il suddetto accor- 
do non dispiacevole, 387. Spagnoli in Roma nel 
pensare discordi dal conte di Luna. 407. Il por- 
toghese lodato. 409. 482. 566. Mutato quello di 
Firenze. 409. Loro si comnnicano le cose da ri- 
formare. 4t1. 415. Mutati di parere. 416. Vene- 
ti confortano alla spedizione del concilio. 429. 
Cesarei riputano necessaria la riforma dei princi- 
pi. 473. Petizioni. 481. Propongono. 190. 503. 
Francesi arringano pungentemente. 515. I fran- 
cesi si opponzono , se si tenta cosa coniro il lo- 
ro re. 517. 551. Ciò, dove non sarebbe lecito ai 
laici di entrare. 519. Violatori della libertà del 
concilio. 526. Brighe per la clausola : Proponen- 
ti i legati. 529. 667. Soscriversi al concilio. 556. 
Francesi in Venezia guardinghi col card. Loreno. 
570. Non vorrebbero tornare a Trento. ivi. Pro- 
muovono qualche negozio secondo il proprio con- 
siglio. 575: Mandati letti nella sessione. 5gr. 


INDICE GENERALE 


0) 
‘Francesi doveano ternaré ‘a Trento. 648. Non de- 
‘vevaho tornare. 650. Scusati dal loro re. 651. 

. ‘Se non:sî finiva il' coricilio ; protestavano, e par- 
tivano. 657. Luogo loro assegnato noti lede il jus 
di alcuno. 688, Ringraziati. 694. Accettano il 
concihr. 696. Francesi stimano essere stata op- 
portuna la loro assenza alle ultime sessioni. 708. 
Loro pelizioni non impetrate. 709. Gli altri niu- 
na usurpazione videro ‘nei decreti tridentini. 710. 

ri. 

di funebre a Carlo quinto. IV. 731. 

Otazioni recitate nel concilio. INI. 395. 515. 

Or.linarj. Faccian render conto agli amministratori 
de’ luoghi pii. III. 692. Circa le messe statuisca- 
no tutto il conveniente. 693. 

Ordini minori. IT. 379. 668. Facoltà di assolvere in 
virtù dell'ordine. 713. 722. La proibizione del 
vescovo impedisce di salire agli ordini. 727. Ti- 
tolo. III. 434. Presi da qualunque vesc. senza 

‘| giuste ragioni. 488. Gli Sriciai pigliano mer- 
cede per conferirli. 590. Si conferiscano gratis. 

" 5g1. Dispense per l’extra tempora biasimate.5gÎ. 
Infra annum st riceva l'ordine proporzionato al 
ministero. 6go. Articoli dati allo studio dei teo» 
logi. 742. Varj significati della voce: Ordine: 744. 
Istituito da Cristo. ivi. Imprime il carettere. 749. 
E’ potestà sopranaturale. 747. Minori danno la 
grazia. 748. Dati senza il consenso del popolo 
vagliono. 761. Ricevono complemento nel vesco- 
valo. 763. Potestà di ordine. 769. Potestà per as- 

‘solvere. 770. Potestà di ordinare è di diritto di- 
.vinio. 786. Danno la grazia. 763. 790. Articolo 

‘* sull’ordine dato a studiare, 791. Ordine episco- 
pale non può distinguersi dal papa. IV. 56. Mate- 
ria, -&€ forma di essi difficile a determinare. 48. 
Da essi è separabile la giurisdizione ‘, e sta sen 
za di essi. FIT. 766. 769. IV. 50. Non danno giu- 

‘’ris:lizione: 53. Senso delle parole : Ricevi la po- 
lestà. 54. Episcopale istituito da Cristo. g4. Non 
da ogni ‘vescovo, ma sol dal proprio. 219. 382. 
Minori. 344. 382. 393. Si conferiscano non per 
alium. 257. 582. Sono più, e diversi. 578. Mag- 
giori. 383. Si richiamino:a vita le funzioni degli 
ordini. 384. 393. Definizione. 397 I sacri un- 

ediscono il matrimouio per legge ecclesiastica. 
88. i 

“Ore canoniche peso dei beneficiati. M. 315. 914. _ 

Origene. Suo passo dubbio circa le riserve. Il. 719. 

Orleans. Morte del duca. I. 630. 

Ormanettì Nicolò dal card. Polo mandato a Roma. 
Ill. 148. Mandato in Baviera. IV. 278. 

Orsi marchese Giangiuseppe. I. XLV. 

Orsini Paolo Giordano. Dì lui il papa sì assicura. 
II. 93. | | 

Orsini Camillo custode di Parma. II. 570. Non vuol 
consegnarla. 572. Rimborsato. 574. Capitan ge 
nerale di s. chiesa. I[I. 180. 

Ortografia del Pallavicini ritenuta. T. XI. 

Ortolani Cosmo Damiani. IV. 15°). 

Oscuramento. II. 418. IV. 299. 689. 

Oscurità neì canoni. IV. 726. 

Osio Giambattista vesc. INI. 640. 656. 671. IV. 29. 

Osio Stanislao vesc. in Polonia. Rapporto all’ uso del 
calice, IT. 113. Mandato nunzio. III. 250. Ra- 
“gioni in difesa della holla del riaprimento del 
concilio. 275. Sua libro. 3ov. 654. 672. 674. Le- 
gato al concilio. 309. 313. Dirigge il Commen- 

one al re di Svezia.j327. Mandato a Trento. 559. 
Scusa l'assenza degli ungari. 440. Nella sessione 
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eonsente, condizionalmente. 612. Apostoli fatti 
sacerdoti nell’ultima cena. 686, Chiede di ritur- 
nare in Polonia. IV. 167. Il suò libro citato. 251. 
Reputa necessaria la riforma delle potestà laicali. 
465. Esorta all'esame dei matrimonj clandestini. 
492. Contradice nella sessione. 598. Torna in 
Polonia. 699. Visitato dal 'Commendone. 753. 
Ospedali raccomandati ai vescovi. IL 403. Visitar- 
li. IIL 691. Non cambiati in prebende. 724 726. 
Se ne adempiano le obbligazioni. IV. 681. - 
Ospitalità. ivi. 0/0 | 
Ossat (d’) card. IV. 715. . i 
Osservanza nell’operare , e nel credere. T. 51. As. 
soluta ,..e perfetta dei comandamenti. II. 529. 
Oudin (p.) I XLV. XLVII. | È 
)vesta (Andrea d') vesc. III. 39». 
za punito. I. 572. bai 
Ozia. usurpa l’altrui ministero, I. 574. 
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Pace. IV. 460... ene: 

Pacecco Pietro card. Aspetta il beneplacito di Carlo 

‘ quinto per assumere la berretta cardinalizia. II. 
57. Altercazione. 243. 244. Si unisce a chiedere 
la traslazione del concilio. 250.. Dà eccezione al- 
la proposta di trasferire il concilio. 413. 414.415. 
420. Il papa si lagna della di.Iui rimasa a Tren- 
to. 519. Da Trento mandato al conclave. 576. In 
concistoro dice, che la riforma deve incomincia- 
re di là. III 179. Vicino al papato. 208, Morte. 
Slo, | 
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# Pacecco Francesco fatto card. III. 310. Mediatore 
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pel richiamo del Requesens, IV. 724. i Ì 
Paderhona. Il vescovo pronto a portarsi al conci- 
lio. HT. 302. | 
Padre. L’inchinarvisi non è mai indegnità. IIl 157. 
Padri (ss.). Il loro universale consenso non erra. Il. 
107. Riputarono eretici i negatori di un articolo 
| dedotto a comun parere dalla s scrittura. 109. 
Riconobbero potestà d'imporre la sodisfazione. 
717. Sul cap. 6. di s. Gio. Evang. III. 975. 602. 
Per alcune ragioni diedero l'Eucaristia agl’ infan- 
ti. 618. Non sempre affermano , che sia verità 


di fede. 644. L’autorità di molti bastante per de-. 


. finire. 650. I concilj non ne prescrivono deter- 
minate interpretazioni. 656. Non mai derivano 
immediatamente da Dio la giurisdizione de’ ve- 
scovi. 775. Può perdeisi cd esser tolta. 776. 

Padrini. IV. 594. 685. 


- Padronati. Si fascino a chi li possede. IV. 459. 462. 
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‘ gono al fisco. 


I padrini, s’ intromettono nell’ appartenente alla 
fabbrica ec. 500. I padroni non s' Ingeriscano, 
615. 682. Giustificarli. ivi, Le prove difficolta- 
te. 710. Patronia pubblica, ivi, Prove difticolta- 
te, ove presumesi usurpazione. ivi. Nou deven- 
12. : 

%agamento per dispense. III 488. dl 

*aiva Diego si distingue col suo sapere. II. 750. 
° Ragiona, III. 744. Scrive per l’autorità pontihcia. 


IV. 115. Ragiona sul matrimonio. 146. Impugna 


:* l'annullamento dei matrimonj clandestini. 492. 
n° Testimonianza in favor del tridentino. 717: 

‘ alatino elettore Ludovico sdegnato co 

«. 155. In Augusta esorta alla concordia. 
:* Tetto capitan generale contro il turco. 346. Ama- 
|. reggiato verso il papa. 455. ll fratello dell’ clet- 
“© tore deslinato 
“I 5r. 
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per il colloquie. 500. Apostata. 
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Palazzi, IV.-2:15. 818. "La 
Paleotti Gabriele.-IH. 358. 573. 651. 
588. 
Paliano fortificato. III. 212. Vicinanze predate dal 
Colonna. .150. Si consegna a Gianbernardino Car- 
bone. 155. Si hnama lasciato ai Caraffa. 169. In- 
sieme coll’acquisto di Bari. 164. Ripreso da Mar- 
cantonio Colonna, 194. Vi rientra, 246... 
Palladio , o Pallajo Biagio , o Blasio. ll. 50g. Ri- 
sponde a nome del papa. 510. — 
Pallantieri fiscale notifica i misfatti dei Carafli. IIl. 
249. Decapitato, 254.. La Me > 
Pallavicini Sforza Gia: V. Storia, Fatto card. I. :XIIT. 
XXXIX. Doti della sua opera. XVI. Memorie di 
lui raecolte. XVIE Nascita. XXI. Addottoramen- 
to. XXIII. Poesie.:XXIV. Chiericato. XXVI. Suoi 
Governi prelatizj , e fasti sacri ip verso. XXVII. 
. XLVIL Entra nella soeietà di Gesù. XXXII. In- 
segna filosofia. ivi. Passa alla teologia. Suo trat- 
lato : Del. bene. XXXVI XLVIII. Vindicie della 
società. XXXVII L. Esamina l’opera di Gianse- 
- nio. XXXVIII..LXXXV. Fatto esamiînatore de' 
- vescovi. XXXIX. Muore. XLII. Non dì nel sei- 
centismo: XLIV. Alieno dal lassismo. XLVI. Sue 
opere. XLVI. Non apparisce, onde sia tratta cer- 
. ta notizia rapporio all’ Echio. Sor. Attribuisce a 
. Carlo quinto certa interpretazione. 5r1.: Caratte- 
rizza un motiva :recato dal Soave. 514. ‘ Ripreso 
da Boileau. Il.:26.;Non cerca lode. HI. IH. Deriso 
dal Courajer, 646. .Scolaro del card. de 
‘755. Ciò, che avea scritto di Paolo quarto ca- 
: gione di risentimenti. III. 79. Confuta alcune: cen- 
‘sure. 195. Ha seguito Navagero , e Nores. r99. 
Cautela. nel far uso dei monumenti. 236. Ajutato 
dall'archivio Spada ,.e Borghese. ivi. 249. Scusa 
il card. Caraffa. 252. Impicgato nell'esame del 
Giansenismo. 524. Vede gli originali dell’archivio 
vaticano, 557. In altri luoghi. 358 457. 463. Me- 
‘mo ie del concilio. 731. IV. 14. Scrive per co- 
mando del p. Gesuvino Nichel generale. 214. Ve- 
de gli atti di castel s. Angelo sopra l’ esaltazione 
di Alessandro settimo. 289. 751. Riceve notizie 
del card. Albizj. 557 Da d. Diego Tazliavia. ‘495. 
Dal Palombara. 555. Da Alessandro settimo infor- 
mato rapporto alle dispense matrimoniali. 399. 
Protesta a scanso di avere aggravato alcuno. 738. 
Dedica ad Alessandro seltimo. 745 CALO 
Pallio. Si manda coll’obbligo di perseverar nella fc- 
de, e nell’obbedienza. 11. 540. 
Palma. IV. 686. 
Palombara Francesco. IV. 535. 


IV. 117. 352. 


- 


. Palude (Pietro dai. Intenzione esterna. Il. 3565. 


Pantilo da Strasoldo Nunzio in 
. 1 concilio, I, 406, i de 
Pantusa Gianantonio. vesc. III. 649 710. 760. 
Paolu apost. (8.). Conferisce il suo vangelo agli apo- 
‘stoli. II. 287. L'obbligo della residenza non im- 
. pedì , che s. Paolo chiamasse s. Timoteo. 503. 
- Nella 1 ai corinti.607. Col nome di vescovo .in- 
, tende tutti i preposti della chiesa efesina. IV. 96. 
Dispensò. 522, Soggetto a s. Pietro. 326. A co- 
loro , che non hanno il dono della castità. 605. 
Paolo da Castro. 211. da, sr 
Paolo terzo eletto papa. I. 583. .Superò Clemente 
‘+ 3n prudenza. 584. Promozioni di cardinali. 386. 
In buon cuncetto presso i protestanti, 98y.. AI-. 
quanto lodato da Lutero. 392. Promesse politiche 
a Carlo quinte. 4or. Intima il concilio per Man- 
tova. 405. Riceve risposte piacevoli. £407. Loda= 
Pa 


Polonia per intimare 


Lugo. << 
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to. 410. Breve al duca di Mantova. 416. Di lui: 


si lagna il re Ferdinando. 422. Lega contro i tur- 
chi. 428. Intima il concilio a Vicenza. ivi. Pro- 
muove la riforma. 450. Grossi ajuti ai principi. 
453. Manda a Vicenza i legati , ci parte per Niz- 
za. 4358. 459. Non pensa ad acquistar Milano. 
441. Alloggia fuor di Nizza. 442. Proroga l’aper- 
tura del cuncilio, 449. Riceve promesse rapporto 
all'Inghilterra. 449. Cungresso di Villafranca con 
Carlo quinto. 450. Nega una coadjutorii al fra- 
tello del palatino. 453. Confetina i vescovi di Un- 
gheria. 455. Disappiova il portamento del vesco- 
vo di Londra. 460. Proroga il eoucilio. 467. Non 
può ottenere il sussidio dei grani dai cesarci. 474. 
Il vicerè di Napoli non sta al convenuto. ivi. I 
suoi legati si oppongono. all'adunamento di un 
colloquio tra cattolici ed eretici. 476. Gli si no- 
lilica la dieta di spira, e la disputa. 479. Manda 
un nunzio al colloquio tra i cattolici , e i prote- 
stanti. 453. Concorso alla lega cattolica. 507. Iu- 
tenzionato d’ intimare il concilio. 508. Abbucca- 
mento con Carlo quinto in Lucca, 517. Contri. 
buzione per la lega. 527. Neutrale. 558. .Si por- 
ta a Bologna. 540. In Busseto si abbocca con Car- 
lo quiato. 541. Difeso. 547: Sospende il ‘conci. 
lio. 558. Invitato a collegarsi con Carlo quinto. 
561. Manda il card. Farnese a trattar di pace. 
565. Invitato a rompersi coi francesi. 569. Copia 
di breve a Carlo quinto. 569 Dall'esser parziale 
coi suoi non dovea esserlo con tutti. 545. E° cer- 
tiorato della pace. 587. Gradiva i consigli, rì 
teneva a se totalinente l'impero. 608. Degno di 
compassione tra tanti emergenti, 616. Ilisposte 
alle petizioni di Carlo quinto, 620. Concede ai 


“suoi parma, e Piacenza. 624. Fissa l'apertura 


del concilio. (30. Promozione di cardinali. 651. 
Non vuole esentare dalle decime gli assenti da 
cento. IL 15. Manda a Trento due vescovi ti- 
tolari. 35. Disapprova trattare ad un tempo le 
cose di fede , e di riforma. 46. Ringraziato dal 
concilio con lettera, 50. Priva l'elettor di Colo- 
ia. 115. Con ragione, 118. Reade derogabili i 
privilegj de' regolari. 154. 155. Consente alle 
amminuzioni delle esenzioni, 199. Lega con Car- 
to quinto contro i protestanti. 211. 1 timor de’ 
legali gli dispiace. 254. Ordina il castigo del vesc. 
della Cava. 240. Commette 1° assoluzione dalla 


. scommurica. ivi, Procura di non sdegnare l'im- 


peratore per la traslazione del concilio. 201. Ra- 
gioni per la traslazione del concilio. 247. Vuole 
dipendere dallo stesso concilio. 298. line , che 
aveva il papa. 299. Bolla confermativa di una di 
Giulio secondo. 207. Stabilimenti per la residen 
za dei cardinali. 517. 318. Approva la publicazio- 
nc fatta dei deeveto della giustificazione. 356. 
Voleva , che i vescovi potessero liberamente ra. 
gionare, 342. Bolla per la residenza dei cardina- 
li. 343. Procura pace tra Carlo quinto , € il re 
di Francia. 545. Procura di capacitar Carlo quin- 
to. 546. Non avocò a se la riforma. 395. Ajuta 
il concilio collo studio , e col consigliv. 397. Non 
ordina la traslazione del concilio. 408. Avea con- 
cessa facoltà di trasferire il concilio, 424. Fresca 
deliberazione occultata. 430. Avrebbe gradita tras» 


“azione più tarda. 431. Risponde a Carlo quinto 


per la traslazione. 435. Difeso presso Carlo quin- 
to. 439. Ordini suoi ai legati di Bologna. 445. 
Piano di accomodamento 449. Non da orecchio 
alle richieste dei napoletani. 451. Irresoluto a ri- 
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porre il concilio a Trento. 462. Propone di an- 
dare a Bologna. 464. Va e Perugia. (66, Consulti 
per rispondere all'imperatore. 482. 485. Rispo- 
‘sta. 455. Risposta alla supplica della dieta di Au- 
gusta 45. Ordina in Roma l'esecuziove della ri- 
forma stabilita in Trento. 499. L' orator cesareo 
protesta in concistoro. 504. Risposta. 50g. Sen= 
pre hramoso del concilio, 512. Non conosce par- 
tigiani. 514. Ammette il protesto senza pregiudi= 
zio. 516. Lodato per la risposta data al protesto. 
517. Risposta datagli dai vescovi rimasti a Tren- 
to. 520. Ascalta i padri venuti da Bologna. 524. 
Dissunso dal re di Francia. 531. Operò bastevol- 
mente rapporto all''interim. 53{. Si duole dell'o. 
rator Mendozza. 542. Facoltà ai nunzj di Ger- 
mania. 547. Tratta di lega colla Francia. 551. 
Risponde alle pretensioni su Parma , e Piacenza. 
557. Chiama quattro vescovi da Trento , e qual- 
tro da Bologna. 560. Sue intenzioni. 565. Sospen- 
de il concilio. ivi. Per cagion di salute va a Vi- 
terbo. 566. Suo pensiero riguardo a Parma. 569. 
La restituisce ad Ottavio Farnese:591. Muore. ivi. 
Infamato dal Soave. 632. Provisioni propostegli 
stampate , e commendate. III. 460, Concede il 
calice. 658. 660. Senza frutto. 669. Scusabile. 
679. Toglie la voce giudicativa ai procuratori de’ 
vescovi. IV. 258. Con maturità sì proceda su l'e- 
senzione dei capitoli. 535. Approvò l' istitato dei 
gesuiti. 6-3. Porzione dei frutti ai vicarj con cu- 
ra di anime, 684. 

Paolo quarto. Bnon nome di lui difeso. T. LXXXY. 
Ricusa di confermare Ferdinando, IM. 33. Papa 
tale, qual fu conosciuto card. 78. Infelice nei 
suoi parenti. ivi, 1l Pallavicini sostiene ciò , che 
ne ha detto. 79. Sapeva la denominazione di re- 
guo data all Ibernia. 81. La eresse in regno a pe- 
lizione di Maria.82.Lagnanze col re Ferdinando.88. 
Sa non piaciuta a Carlo quinto la sna esaltazione. 
oo. Lagnanze dei francesi per tre galce. 99. Con- 
sregazione contro Paolo quarto. ivi. Persone, che 
Paolo allontana da sc. 94. 95. Adombrato contro 
Carlo quinto, 97. Fa lega col re di Francia, 100. 
Guardie , e milizie.104. Crea sette cardinali. 
105. Priva i Guidi, 106, Rimproveri al re di 
Francia per la conclusa sospension di armi. 107. 
Le istruzioni date al Rebiba troppo imperiose. 110. 
Offre un concilio in Roma. ivi. Luoghi dello sta- 
to fortificati. ‘112, Il vicere di Napoli esortato ad 
assalire lo stato ecclesiastico. 114. Concede all'am- 
basciator cesareo licenza dì partire. 117. Manda 
a Napoli un messo. 118. Congregazione per tral- 
tare di pace col vicerè di Napoli. 127. Pace col 
re Filippo. 153. Si fornisce di soldati , di denari, 
e di amici. 155. Soccorso dal duca di Guisa. 139. 
Dì udienza pubblica Creazione di cardinali. ivi. 
140. Rivoca il legato Polo , e molti nunzj. De- 
puta i giudici contro Carlo quinto, e Filippo. 142. 
Impone gravezze allo stato. Brama la pace. 146. 
Lasciato in libertà di far pace cogli spagnoli, 190. 
Implora gli uffic) dei veneziani per la pace. 152. 
Capitolazioni, 154. Ottiene vantaggi 157. Acco- 
glie decorosamente il duca di Alba, 158. Si pub- 
blieano i capitoli della concordia. ivi. Processa 
in cause di fede personaggi insigni. 161. Bramà 
un feudo per i suoi. 162. Brama Bari. 164. Non 
sodisfatto della legazione del card, Caraffa. 167. 
Vieta il colloquio di Worms. Mal contento del re 
Ferdinando. 168. Non ammette il messaggio del- 
l'impero conseguito dal re Ferdinando. 171. Gli 


_ 
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si dà privata ndienza, e rifiato. 172. Immobile 
a non riconoscere Ferdinando. 179. Gli sono 


nessi in mala vista ìè suoi 180. Licenzia da Ro- 


ma i suoi. ivi. Solleva le gravezze. 18. Non ri- 
conosce Elisshetta per regina. 18]. lvizge nuovi 
vescovati in Fiandra. 182. Dolente per la morte 
del re di Francia. Muore. 189. 190. Raccomanda 
1l tribunale dell'inquisizione. Suo elogio. ivi. 191. 
Sua statua oltraggiata. 193. imputato di cecità sui 
tradimenti di Napoli. 196. Sua vita scrilta da un 
tealino, 198. 205. Amante della solitudine. 205. 
DR eo de’ libri proibiti bisognoso di correzione. 
403. | 
Paolo quinto. Dichiara illecita l’ interessanza alle 
chiese , e prediche degl’ inglesi. I. 5oti. Figlio 
di Marcanionio avvocato. III. 2,19. 
Paolo (fr.) V. Soave, : 
Papa. Sua più conveniente abitazione. I LIV. Non 
temeva lo scemamento della sua autvrità. 38. Pri- 
anato. 59. Superiore al concilio, ivi. Sua autori- 
tà negata da Lutero. 85. Nominato foallibile da 
Lutero. go. Sua potestà cominciata in s. Pictro. 
121. Pittura indecente. 157. Second» Lutero ha 
usurpala masgieranza in tutta la chiesa. 164. Ul 
papa è necessario. 165. Sua autorità. 167. -Pre- 
 minenza costituita da G. C. 302. Ajuti cuntro i 
turchi. 349. 500. Esercita autorità in Intti i con- 
cit). 365, Contrastata da Enrico ottavo, 56 Aju- 
ti in devaro wi principi. 433. Capo della chiesa. 
4547. Quando torna ai principi gli attribuiscono 
grande autorità. 535. Sempre padre comune. 535. 
In tempo di concilio si elegga dai cardinali. 537. 
537. Non mentovato nell’editte di Carlo quinto 
trattante di-religione. 570. Degno di compassione 
nel sodisfare a tanti. 616. Superiorità al concilio. 
652. Intallibilità. 649. Vescovo della chiesa cat- 
toliea. II. 20. Convoca i concilj. 25. Nen potreb- 
be acconsentire a certe riforme. 4o. Interprete 
delle s, scritture. 9|. Assurdi in case, che fosse 
fallibile. 117. Obbligo di stare alle di Ini decisio- 
ni. 118. Vicario generale di Cristo, 141. I mona- 
ci sostcnitori dell'autorità pontifieia ricompensati 
cun faveri. 155. Sopraintendenza al concilio, 
197. Suoi pregi. ot. Liberali coi re di Francia. 
224. Spediente, che abbia beneficj semplici da 
conferire. 311. 512. Perchè concede privilegj ai 
regolari. 315. 516. A nome del papa presente si 
‘fanno decreti nei concilj. 318. Opposizioni dai 
concilj provinciali. 521. Può delegar preti a cre- 
simare. 377. Deve governar gli uomini quali so- 
no. 588. Non è fattibile, che possa estinguere 
tutti i beneficj. Sgt. Ul concilio non può legargli 
le mani. 394. Parlasi contro la di lui potestà. 
398. Clausola: salva sempre l'autorità della sede 
apestolica. 400. A lui riserbata la traslazione de' 
concilj 417. 421. 427. 444. Papale autorità debi- 
litata dc itita quella dell’imperatore. 589. Papa 
Yivo è più veramente papa,che un papa morto.652. 
La sede apostolica nor £ il papa. 6359. Sua giu- 
7 


risdizione non è arlifizio, 657. Non è nocevole 


ai principati. 659. Mediatore tra i principi catto»” 


lici. G0r. Riservato a lui reintegrare i degradati. 
660. Giudica i vescovi degni di deposizione. 672. 
Titoli datigli dai brandeburgesi. 688. Fatte con- 
sapevole della condanua fatta in Cavtagine 689. 
Conferma i concilj. 690. 691. Ha potuto riserbare 
si l'assoluzione di certi peccati. 709. Sue riserhe 
presupposte , come certe. 713. Necessità di ri- 
correre a lui per le cose di fede. 757. Ricusato 


. sione le liturgia in lingua volgare. 


- guagliato ai preti. 
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dagli oratori protestanti. 744- I sassoni lo vole- 
vano sottoposto al concilio, 746. Spacciavano. mol» 
ti abusi da emendare rapporto .a lui, 747. 748. 
Preservato il consenso del papa. III. 26. Mutazio- 
ne di nome. 70. Dà il titolo di regno. 82.. Non 
amentovato rapporto al colloquio di Worins, 168. 
Confermazione in fede. 202. Facoltà di concede» 
re il caliee , e il matrimonio ai preti. 253. Pero. 
con riguardo. 2.2. Papi incolpazi dai protestanti. 

285. Sua autorità. 519. Si elegga dai cardinali 
anche in tempo di concilio. 503. Non tutli 1 
suoi brevi sono definizioni ex cathedra. 400. Ra 
gionevolmente proibisce i libri ingiuriosi alla sua 
giurisdizione. 4os. Ospizio all'ambasciator sviz- 
zero a spese del papa. 458. Sua resilenza luce 
ciata d’infruttuosa. 454. Sue parti in fatto di 
concilj. 48ti. Superiore al concilio. 490. 677. IV. 
26. Paniei timori della rovina del papa , se si de- 
finiva la residenza di jus divino. 492 Non nuuca 
alla di lui autorità il dichiarare la residenza di jus 
divino. 503. Pretensioni che soggiaccia ai decreti 


- sinodali. 306. 507. 503. Diligenze prima di sen- 


tenziare. 5:14. Non appartiene ai vescovi il rifor- 
marlo. 556, Sue leggi non in quanto è pipa, 027. 
Non pone in consiglio domande crelicali.675. Dis- 


. pense dalle leggi conciliari si concedono dal pa- 


pa. 677. Nelle concessioni meno stretto + che, i 
concilj. 682. Tenuto alle leggi del concilio. 6.,6. 
Prima della sua conferma contradire alle delini- 
zioni del concilio. . Piegandosi a concedere il 
calice dichiari di farlo per suprema potesta rice- 
vuta da Cristo. 713, Illecita. senza papal perinis- 
20. Luogote- 


nente di Dio. 728. Può supplire all'elezione del 


. popolo. 747. Capo de’ suoi fratelli vescovi. 762. 


Dal papa e la giurisdizione conlenziosa.. 755. Sua 
giurisdizione immediatamente da Dio. 770. E’ fon- 
te, e regola di tutte le potestà. 774. Da Acrio u- 
75. Sopra di lui qualche mag- 
gioranza del concilio. 779. Vescovi a lui soggetti 
di jus divino. 733. Conservare l'autorità di lui 
nella certezza, e non esporla a disputazione. 734. 
Elezione di nuovo in caso di morte di Pio quarto. 
8or. IV. 8. Con luii vescovi, come con Pietro 
gli apostoli. 27. I vescovi assunti da lui. 98. da 
100. Senza regione non può togliere ai pescovi a 
materia, che loro assegna. 5g. 90. 39. g6. La 
chiesa non può fare , che il papa , © 1 Vescovi 
non ne abbiano il regime, 49: Fi solo esercita 
giurisdizione con qualunque persona. ivi. Neces- 
sario. 50. 9j. Pienezza di potestà. 51. La giuris- 
dizione è da lui. 53. Nun dà al vescovi la :ma- 
teria. Caso che la dasse. III. 776. IV. 59. Assur- 
di, se la giurisdizione vescovile nou fosse dal 
papa. ivi. Se la giurisdizione immediatamente dal 
papa può validamente torsi senza ragione. dI. 
Ubbligato a costringere 1 vescovi a riseere. 72. 
Supremo vicario di Cristo. 99. Forza delle paro- 
le : assunti dal papa 100. Potestà di reggere la 
chiesa universale uguale a quella di s, Pietro. 102, 
108. 112. 117. Dichiararne la suprema autorità. 
107. Vesc. della chiesa cattolica.152 Niun pensie- 
ro di attribuire al papa autorità eguale a quella 
di Cristo come uomo , e mortale. 117. Negargli 
in Trento l’ attribuitogli in Firenze. 125, Nogni- 
nato da Maillard pastore , e governatore della 
chiesa romane , cioè universale. 335. Nulla si 
definisca , che diminuisca le sue prerogative. 144. 
Superiore ,al concilio. 150. 217. 251. 253. 291 
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504. 329. 340. 369. 389. 491. 709. Aduna , gò- 
werna, e conferma i concilj. 155. Sua elezione 
in tempo di concilio. 155. 277. 653. 655. Non 
deve esser riformato dai sudditi. 161. Riformar 
tor di se stesso. ivi. 228. 229. Riforma per Ja di 


lui elezione, 183. 184. 203. 258. 240. La clauso- 


Ja : chiesa universale. 187. 369. Si dichiari la po- 
testà del papa sulla chiesa universale. 195. Non 
‘conviene a nome del papa rinovare gl' inviti a tra- 
viati. 200. Richiedere il suo parere. 224. 225. 
Sue leggi, approvante al concilio. 228. Si elegga 
il successore. 295. Sua monarchia odiosa ai fran- 
cesi. 296. Potestà pari a quella di s. Pietro. 297. 
Universal pastore della chiesa. 298. Può conceder 
dispense. 321. Non è pari a Cristo in potestà. 329. 


Non contravenga, non dispensi nei decreti del con-. 


cilio generale. ivi. Pubò-dichiarare , che il con- 
cilio a proceduto in maniera non valevole. 530. 
N grado de’ vescovi nella gerarchia non è per 
arbitraria di lui volontà. 370. In Trento la mag- 
ior parte disposta ad ampliarne l’autorità. 389. 

usinga di dichiararla. 420. Omessa la dichiara- 
zione della di lui autorità. 426. Non è giudice 
distinto dal concilio, 487. Difficile a dispensare, 
Sox. Chiedere al papa l’uso del calice, e 1) ma- 
trimonio de’ preti, ivi. Sempre onorato in Fran- 
cia. 516, Consente a notabil jattura. 536. Sua po- 
testà non si può restringere. 557, Segnate dal 
papa le commissioni delle cause criminali dei ve. 
scovi. 537. Deve cssere sostentato da tutte le 
chiese, 541. Può disporre delle annate. ivi. Sua 
autorità si accresca, 583. Rimettere al papa lo 
materin non discusse. 536, Non obbligato per i 


- cancilj, 595. Cautela nel condannar le sue usan- 


zo, 595. Sua autorità riconosciuta in Cipro, 599. 
Coll’approvazione toglie ogni dubbio, 6oa, 1 prin- 
cipi non possono confermare 1 papi, 604. Avocò 
a so la causa tra Enrico ottavo, e Cuterina. 609. 
Trattato in Trento comé superiore. 614. Suoì di» 


ritti illesi, 621. 623. Non impedito a cozcedere 
Je coadjutorie, 64. Nulla si statuisca di nuovo, 


e d'insolito senza consultarlo, 665. Rapporto ai 
superiori dei monasteri commendati, Cgò. Pro» 
mettergli ubbidienza nel primo sinodo provincia= 


lo, 678, Dia le coadjutorie , cogni.a causa. 681, 


‘ Circa i pravi usi nelle indulgenze delle orocia» 


te, ed altre indulgenze. 687. Proveda , insor- 
gonda difficoltà circa i deorcti, 689, Ha maggiu= 
renza sopra la chiesa universale, 0g. Sua con» 
ferma necessaria al noncilj, 704. 703, Vescovo 
dolla chiesa universale. 709. Sua autorità non 


‘tomuta in Trento , però viverita, 717. Più libe- 


rali circa le indulgenze. 727. Procedono con ine 
tegrità nelle rimunerazioni 757, Sua autorità non 
toglie la liberlà al ‘concili. 759. Niun cnmando 
fecoro agli adunati in Trento , nè adoprareno 
promesse o -minaccio, 741: Si voleva confermare 
1l decreta fiorentino , e statniro la superiorità al 
concilia. 749, Santissimo, 745 i E 
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idemia condanna: Lutero, I. 125. 156, 
124. "Tione immacolata fa concezione di Maria, 
IT. 174, Proposizione di Lutero notata, 278, Cene 
sura di Bajo, VIT. 318, Il parlamento zelante por 
la religione, 440. L'accademia sostieue il conci. 


‘Dio di Basilea, IV. 144, 11 parlamento trova nei 
chi iv. 144 
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decreti tridentini wsurpazione della potestà la} 
cale , e regia. 709. 

Parisio card. I. 5 Mandato a Carle quinto. 541. 
Nella di lui sala si dà udienza agli oratori cesa- 
rei. 554. Tratta della libertà ecclesiastica viola» 
ta in Spagna. 577. 

a piggiaro di Francia. Ad essì dispiace il tridenti- 
no. 716. . 

ani Ricuperata. I. 192. Non destinata in dote a 

Caterina Medici. 331. L’ imperatore vi si attri. 
buiva dritto. 541. Tributo. 618. Concessa a} Far- 
nesi. 624. Machine degl' imperiali per occupar- 
la. II. 530, Ragioni dell’ imperio. 556. Risposta 
del papa. 558. O rimanere ad Ottavio Farnese ,. 
o ritornare alla sede apostolica, 569. 570. Resti. 
tuita ad Ottavio Farnese. 574. Mire imperiali su 
di essa. 589. Ufficj del papa. 591. Non necessa» 
ria a Carlo quinto. 596. Condizioni per conse-: 
gnarla. 621. Risposte alla Francia. 624. Ragio- 
ne che avea Giulio terzo. 652. Sorpresa dallo - 
Strozzi. III 3. Resti allà Chiesa. 10. Ufficj , ac- 
ciò vi rimanga Ottavio Farnese. 11. Sospensione 
d’armi. 13. Carlo quinto creduto avido di Par- 
ma. 3a. 1) duca si riconcilia cogli spagnoli. 150». 

Parochi. Non possono far predicare 1 -ragolari. II, 

149. Predichino, 195. Iispensati dalla residen. 

za, 314. Requisiti per esserlo. 4o1. Ignoranti. 
111.454. Loro si dia un coadjutore, 999. Loro re- 
sidenza. IV. 581. Testimonio nelle nozze. 457. ‘ 
4835. Non sia necessario 458. Sua presenza in- 
volontaria nei matrimonj. 483 485. Necessaria 
pe' matrimonj. 561. Li denuncino. 595, Coi va- 
gabondi. 597. Nel matrimonio usano la fu:ma 
ognuno della sua provincia, 608, Predichino. 616. 
Spieghino la virtù de' sagramenti. 617. Regolari 
si esaminino dagli ordinarj. 667. 

Parole. IV, 700. 217. 

Parocchie vacanti in Germania per carestia de' pre- 
ti. 1 456. Grandi dividerle, ILL 434 Ampie di. 
viderle. 597. Unire le piccole, ivi, In Germania 
supplirue la tenuità coll’unione de' beneficj. IV, 

459. Non per concorso. 539, La colazione nen 
è in mera balia dei vescovi. 536. Libertà di see 

guire il giudizio degli esaminatori, 557, Dale 
per esame, 540. 625. Udirvi la divina parola, 
6:16. Povere, 620, Distinguerle, ivi, Una sola. 
62, Vacante, ivi, Maggior numero delle vacanti 
per morte, 626, Dei regolari soggette alla vie 
sita dell'ordinario. 667, | 

Parte minore prevale, quando si appoggia a 145: 
gior ragiono. II. 298. | 

Particolare (il) è veatito di circostanze, IV. 9vI. 

Partirai i regolari dal convente. IY. 665. 

Pascasino. IV. 224. 

Pasque, Celebrarla dopo l'equinozio, III, 69. 

Pasqua Simone vese, valente in medicina, IV. 177. 

Passavia, Concardia colonna della libertà dei pro. 
festanti, III. 3a, Finisce | interim. 59. Molle cost 
poi confermate in Augusta, 86, 87. Pace conitr* 

‘“ mata, IN9, i 

Passioni. Suzliono più regnare in chi regna. IV. 307. 
Ocoultana il gaudio degli accordi ragionevoli. -37. 
Sunse ripetere le cose. 622, Tolgona il di»6Wise 

o, : : 
bin cli nuime. costituiti da Die. HI. 772. Piedi» 
chino, IV. 584. 616. 

Patriarca, IV. 598, Gra. 

Patrimonio. IL 535. 386. 
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Pavesio arciv. adoprato a quietare. II. 497. Parte 
da Trento con licenza. INI. 577. 

Pavia. Il vesc. spogliato di certi teud'. IF. 550. Ren- 

- dite sequestrate. ivi. Concilio muta la sua sede. 


545. 


‘ Paungarner Agostino. III. 475. 


Peccati. Alcuni si tolerano. I. 3551, Non assoluti im- 


pediscono la comunione. II. 115. E° di fede , che. 


ogni uomo pecca. 170. Tutti intendiamo lo stesso 
sotto nume di peccato originale , 0 personale. 
188. 189. Si rimette prima dell’ infusion della 
grazia. 258. Quotidiani. 270. Niuna via di saper 
con certezza di aver ricevuto il perdono. 271. De- 
testazione di essi posteriore alla speranza. 287. 
Schifare in tutta la vita ogni peccato ui 
Non si rimettono colla memoria del battesimo, 
375. Potestà di rimetterli. 699. 700. Remissione 
nel battesiato , e penitenza. 30°, Necessario con- 
fessare i mortali* 707. Veniali possono omettersi. 
ivi. Riserve. 709. Più largo perdono ai commes- 

‘|. si prima «el battesimo. ivi. Riserve delle censure, 
e dei pubblici. 712. Publici, o esteriori. 714. Non 
si perdonano finchè rimangouo volontar). 720. Si 
devono accusar tutti distintamente. 756. Distinti 
in più specie. 737. Potestà di.ritenerli. IV. 592. 
Ai pubblici penitenze pubbliche. 618. Nascono da 
tutte le proibizioni divine , ed umane. 750. 

Peccato originale. Negato da Zuinglio. I. 297. Ne 
discorrono Echio , e Melantone, Non negato dai 
Luterani nel colloquio. II. 126. Secondo essi do- 

‘ po il battesimo rimane , ma non s' imputa. 131. 
180. Comune a tutti. 161. Ha fatto ribellare le 
nostre potenze. 171. Discussione di esso. 175, Sua 
essenza , € propagazione. 176. Danni recati. 178. 
182. Rimedio. 179. Essenza ascosa : effetti ma- 
nifesti. 183. Rimane dopo il battesimo la parte 
materiale , non la formale. 185. Quiddità non 
decisa. 187. Vi è accordo nel significato delle vo- 
ci : peccato originale. 188. Fissura , per cui si 
propaga. 190. L'uomo ferito nelle doti naturali , 
e spogliato delle soprannaturali. 28. Da esso al- 
tri liberati, altri nò. 568. Suo rimedio in ogni 
tempo. 381. 

Peccatore. Risorge a tanto grazia , quanta è la di- 
sposizione. 11.255. Non perde l'abito della fede.257. 
Puo risorgere. 29t. Indegno di ritornare mai più 
in grazia di Dio.. 368. 

Pegni. IV. 679. | 

Pelagiani. Riputarono l’uomo capace di sterpare 
tutte le passioni. II. 185. Attribuirono la giu- 
stificazione al merito della penitenza. 255. Em- 

ielà pelagiana. 584. Per entrar nel regno de cie- 
i necessario il battesimo, non per ottener la vita 
eterna. III. 619. 

Pelagio primo proibisce il titolo : universale. I. 119. 

‘ Riceve il concilio costantinopolitano. IT. 658. 


Pelargo Ambrogio domenicano. Procuratore «dell’ar=-. 


civ. di Treveri. II. 145. E di Colonia. 455. Ri- 
vocato, 465. 
stanti. III. 14. Ha voce giudicativa. IV. 258. 
Peletier Gio: IV. 492.‘ 
Pelvè Nicola arciv. IV. 7. 76. 79. 520. 570. 
Pendasio Federico. IMI. 357. (A 474. 549. 
Pedralias procuratore dci capitoli di Spagna. IV. 495. 
525. 53g. 585. 
Pene temporali si possono imporre dalla chiesa.1.74. 
Ai delitti minorì , acciò non si passi ai maggiori. 
258. Ai non residenti. 321. I principi hanno po- 
‘ testà d'imporle. 350. Del senso. 358. Non grate 


‘. Pestilenza. II. 412. 420. IV. 635. 


Suo sermone fa tumultuare i prote-. 
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ai delinquenti. 662. Condonazioni surrettizie.671° 
Timor della pena non caltivo. 702. Non si posso” 
‘mo prescrivere in causa incognita. 707. Che può 
dare la chiesa. IV. 610. Del doppio, IV. 615. . 
Penitenza. Preeedente la giustificazione non è meri- 
toria.II1.267. Antecedente al battesimo, 286. Poste- 
riore ad esso. 292. Studio in Bologna. 445. 453. 
456. Materie messe ad esame. 693. E' sagramen- 
to. 699. Cose, che vi si richiedono. 701. Ai 
peccatori necessaria in ogni tempo. 704. Hattesi- 
mo laborioso. 705. Ha segno esterno. 718. Atti 
del penitente parti della penitenza. 719.720. Isti- 
tuzione. 723. Adombrato nel vecchio testamento. 
734. pubblica. IV. 554. Canonica oggidì non si 
può ripigliare comodamente. 727. È 
Penitenziere. In ogni provincia. IV. 554. In ogni 
cattedrale. 557. 618. Non v'introduca. 542. 
Penitenzieria romana. IMI. 486. 487. si 
Pensioni. Si devono pagare. II. 78.. Su i vescovati, 
IIT. 502. Pretensioni di togliere al papa il riser- 
varsele. 506. Non su tutti i vescovati , e parrope 
chie. 687. In universale biasimate. IV. 516, 620. 
Per titolo ragionevole. 543. Riservate su. alcuni 
vescovati. 553. Su le parrocchie e cattedrali, 620. 
Non nominarle. 651. Rapporto agl’ illegitti 
mi. 684. Redarguite dal Ferier. 708. 


.Percussione di un vescovo, II. 237. 


Perenotto Nicolò. V. Granvela. 

Pereira. p. Antonio. IV. 283. | Li 

Perfezione non è eminente , se vi pervengono tutti, 
o molti. II. 656.0 ; 

Pericoli remoti. IV. 653. 

Permutare. IV. 684. | 

Peron card. promuove l’accettazione del concilio.IV. 
715. 716. 


Persecuzioni. Tempo di santi s edi empj. II. 311. 


‘Perseveranza. Niuno può promettensela cerlameute. 


II. 29t. o 

Persiani vesc. nel concilio niceno. I. 46. 

Personati. IV. 619. 

Persone chiarissime , miserabili. IV. 541. 542... 

Perugia. Sollevazione. I. 474. 475. Vi si porta Pao- 
lo terzo. II. 466. 

Peto (fr. Guglielmo) min. oss. Fatto card. ,.é lega- 
to in Inghilterra. IH. 148. Breve ritenuto dulla 
regina, 162. Messi per trattar l'affare. 165, Di 
famiglia ordinaria. 205. be na 

Piacenza. Ricuperata. I. 192. Non destinata in.dote 
a Caterina Medici. 531. Tributo. 618.. Concessa 
ai Farnesi. 624. Occupata dal Governatar di Mi- 
lano. H. 466. Si da all’ imperatore. 463, Ragio- 
ni per la restituzione 471 Stata già resa So an- 
ni prima alla chiesa. 472. Restituzione arenata. 
486. Speranze di accomodamento. 525. Fatti con- 
trarj. 530. Discorso interrotto da Carlo quinto. 
534. Lagnanze di Paolo terzo. 542. Trattati, 555. 
556. Ragioni di Roma, e dell imperio. 536. Ri? 
sposta del papa. 558. Riunirla allo stato ecclesia- 
stico. 569. Proposte per accordo. 575. Difficol- 
tà. 589. Serraglio di Milano. 596. Restituzione 
dispensabile. 621. Trattato dei Farnesi per riavere» 
la. IIL 150. 131. ‘folta agli spagnoli. 144. 

Piccole cose. Farne conto. 1. 600. De’ grandi care 
alla curiosità. IV- 549. | 

Pietro apostolo (s.). Lutero nun vuole , che sia la 
pietra. I. 118. Origine della potestà papale. 121. 
Sua potestà da tramandarsi. IL. 21. Non fu pri- 

. amate dall’essere stato nominato in primo. lu ogo. 
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a3. Festa della cattedra romana istitoita. III. 140. 
381. Pasci le mie pecorelle. 765. 770. In lui, e 
ne’ suoi successori giurisdizione immediatamente 
da Dio. 970. Costituito capo col: Pasci le mie 

° pecorelle. 771. 777: IV. 51. Suoi successori in 

Antiochia non ebbero la di lui giurisdizione. 771. 
‘Non assunse vescovi. IV. 42. Tutti i vescovi isti- 
tuiti da lui. 56. Primo fra gli apostoli. 94. Ei so- 
lo immediatamente costituito vescovo. 96. 121. Il 
papa a lui eguale nell’autorità ;del reggimento. 
102. 117. Base della chiesa cattolica. 225. Da- 
gli eretici gli si nega la suprema autorità nella 
chiesa. 297. Nominato principe. 518. 

Pietro. Chiesa in Roma (di s.) Nuovo edifizio di es- 
sa. I. 58. Limosine per farlo. 62. Al Bramante è 
sostituito Raffaele. 65. Censurato da Lutero, 73. 
Riforma della rev, fabbrica, III. 460. Cercatori 
soppressi. 489. 

Pietro Grisologo (s.). Ripreso di stile troppo brillante. 
I. 642. 

Pietro da Osma. II 723. 

Piovani. IV. 563. 


Pighino Bastiano uditor di Rota. Deputato giudice , 


ed anche segretario degli scrutinj. II. 7. Rammen- 
ta , che il concilio è intimato per le cose di fede, 
e di riforma. 48. Interrompe il vescovo di Fieso- 
le. 341. Favorisce la traslazione del concilio. 418. 
Nunzio in Germania. 547. Chiamato a Roma. 582. 
Fatto arciv., e mandato a Carlo quinto. 584. Pre- 
sidente al concilio. 6o1. Riservato in petto. III. g. 
Nella malattia del legato faceva le prime parti.20. 
Riceve ordine di sospendere il concilio. 22. 

Pighio Alberto. Si accosta al pelagianismo. II. 215. 
difesa della gerarchia ecclesiastica. IV. 397. 

Pignattelli Stefano. IV. 535. 

Pimentelli Domenico card. IM. 752. 

Pio secondo III 660. 662. 671 780. IV. 467. 469. 

Pio quarto eletto. ILI. 210. Dà alloggio in palazzo 
all'ambasciator imperiale. 215. Impedisce il con- 
cilio nazionale in Francia. 221. Rimostranze per 
ciò. 222. Manda un nunzio in Spagna. 224. Altri 
altrove. 225. 228. Richieste al re di Spagna. 226. 
Consulti sul concilio. Lodato. 255. Suoi riflessi 
riguardo al concilio. 257. Congressi. 259. Coll’ 
annbasciator spagnolo confida la sua sodisfazione 
circa il card. Caralfa. 247. Fa imprigionare i Ca- 
raffà. 2/49. Condanna i Caraffa. 255 Manda in 
Francia il card. decano per l'affare del concilio. 
259. Intima il concilio. 263. Ubbidienza al re di 
Navarra. 268. Si astiene dal vocabolo continua- 
tionis del concilio. 272. Brama, che 4a riforma 
sia fatta dal concilio. 281. Promozione di cardi- 
nali.3og. Procura d’'intimare in Inghilterra il rias 
primento del concilio. 314 Ordina silenzio per 
novità di Bajo Far, Manda il cappello al card. 
Madruccio. 5.jg. Legazione in Francia. 352. Let- 
tera ai ni 955. 556. 357. Decile ‘contro Bar- 
tolomeo de’ Martiri. 964. Ricusa di favorire il re 
di Navarra. 370. Alieno dal concedere l’uso del 
calice. 375. Prosegue il concilio passato. 380. Suo 
parere rapporto ai processati nell’ inquisizione. 

‘ 429. 430. Approva il contegno del legato in Fran- 
cia. 445. Intrigato rapporto al definirsi di quale 


jus è Ja residenza. 495. Si differisca il dichiarare ‘ 


su la residenza. 480. Sia in libertà del concilio, 
485. Riforma la- cancelleria , camera , peniten- 


zieria. 486. Altre cose. 487. 488. Contento di. 


ricever le leggi dal concilio. col''apparenza di le- 
gislatore. 490. O sopire , o differire la disputa 
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della residenza. 4gt. Pensa di aggiunger muovi 
legati. 495. Niun cenno diede , che la residenza 
si definisse di jus ecclesiastico. 514. Ondeggiante, 
519. Soccorsi alla Francia contro gli ugonotti, 
520. Ordina, che si dichiari la continuazione. 
524. Lascia la cosa all’arbitrio dei legati. 525. 
esso da Trento. 536. Rappresentanze dei legati, 
38. Voci contro di lui. dig, Non sodisfatto del 
card. Gonzaga.ivi. Non concede, che si dimetta dal- 
la legazione. 545. 548. 554. Contegno coi noa 
bene affetti. 550. Si studia di contradistinguere 
il card. di Mantova. 554. Lodato dall’ imperato- 
rore. 557. Ordine ai legati di procedere nell'o- 
pera del concilio. 559. Brama consolare le pre: 
vincie germaniche. 566. Lontano dallo sciogliere 
il concilio. 575. Ne fu però creduto voglios0.576. 
Risponde ‘alla lettera dei 31 vescovi. 578. Si la- 
gna dei francesi. 580. Sospettoso. 581. Siano tol- 
ti i questori. 6oo. Risponde ai 31 vessovi. 624. 
Si conceda il calice per le provincie dell’ impe- 
ratore 658. Gratifica i vescovi esistenti a Trepto- 
700. Fa ringraziare alcuni ambasciatori, 730. Ri 
mette ai legati il dare orecchio alle petizioni. 759. 
Farà osservare la residenza. 70. Si lagna della 
rolissità de’snoi teologi. 3 Suo parere per 
Paltare della residenza. 755. Riceve lettera dal 
card. di Loreno. 757. Ripensa ad aggiunger le- 
gati. 783. Riforma il conclave. 795. Ordine di 
aspettare il card. Loreno. 798. Rivoca. 800. 809. 
Voce della propinqua morte di Pio quarto, 8or. 
Si lagna degli editti Fatti in Francia. IV. 6. Si va- 
le del marchese di Pescara col card. Loreno. 11. 
Manda a Trento monsig. Gualtieri. 15. Approva 
le allegrie in ‘Trento per l'elezione di Massimilia» 
ne secondo. 44. 45. Se fosse morto , differire 
l'elezione dopo stabilita la riforma. 74. Fa due 
cardinali. 87. Parla di andare a Bologna. 88. 
Si duole con Filippo secondo dei vescovi spagnoli 
go. Consola il card. Loreno, gr. Spiana le difli= 
coltà relative all'autorità pontificia. 113. Sodi» 
sfatto dei legati. ivi. Sussidj alla Francia. 119, 
Attende alla riforma di Roma. 150. 1] Ciurchta. 
se non si emenda sia mandato via. 141. Controre 
dine rapporto alle prerogative dell'autorità ponti 
tificia. 144. Non voleva traslazione , 0  dissolu- 
zione di concilio. 146. Bramoso , che il cardinal 
Gonzaga da Trento si portasse all imperatore. 
151. Dà amplo potere ai legati. 159. Sorruga 
due legati. 166. Si rimette ai legati, 108. Si ollre 
a covonar Ferdinando in Bologna, 18% Lettere 
non mandate a Ferdinando. 180%. Risposte all am 
basciatore di Spagna. 202, 203. Non può andare 
più che a Bologna. 252. Toglie la voce al procile 
ratori dei vescovi. 259. Ordina il pasto al conte 
di Luna. 267. Proposta di tanti concili nazionali, 
quanto le nazioni, 305. Contento , che si levi 
la clausola : proponenti i legati. 506. 209. 59. 
Da ampla libertà al concilio. 512. Imputato, che 
coi fatti derogasse alle ordinazioni tridentine.918. 
Disgustato della pace cogli eretici , € per le chie. 
nazioni dei beni ecclesiastici. 552 039. Nella 
causa del Caranza, 536. Rimette a Trento la cane 
sa del Grimagi. 559. Da lui non proveniva la 
lentezza nel riformare. 344. Precedenza al c.ute 
di Luna. 445. Appello dei francesi da lui, 0 
come tirannico, 0 come non legittimo. 348. 4b4. 
Ragguagliato degl’ inconvenienti di tal precever- 
za al conte di Luna. 561. Per niun suo inter: 356 
volle posti in disparte i punti contrastati. 389. 
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‘’Vuole essere ‘Îl ‘prinio. a sottoporsi alla riforma. 
.- 407. Inculca la riforma. 411. Più rigoroso di quel, 
. cit bramava. 4109.. Non ritroso a confermare 
" - l’eletione. di Massimiliano, 465. Non cpntento , 
- ehe dichierasse soltanto in senerale di mantenere 
à ta ione cattolica. 467. 468. Si rimette a Fer- 
' 0.473. Confemna' pelata 472. Guar- 
i ni nell' introdurre 1’ inquisizione in Milano. 
. 478. Lascia «al :contilto l'esenzione de” capitoli. 
: 5. i a collazione delle parrocchie. 556. -Solle- 
A cita alla conclusione del'concilio. 551. Si scusà 
| “della traplaziorii di vestovadi fatte. 553. .Manda a 
 Trento'uin.trattato .sui.matrianon) clandestini. 563. 
\ Lodato dal de’ Martiri. 581. Dal card. Loreno, 
- 585.. ‘Risposta alle lagnanze dei tedeschi sopra le- 
riserve. 610. Sua buona mente circa la discipli- 
? —. naGi2. Manda in Spagna per il compimento del 
"—«:«<oncilio.:655. Pronto ad una -conferenza. 636. 
*  - Dovrà un aiarno vibrar le sue armi contro Elisa- 
* = betta.657. Va a Civitavecchia. 658, Ringrazia per 
"= — la tenuta sessione. 659. ‘Decreto per la riforma 
5 - dei principi. 642. Si termini il concilio , se esso 
“ . così delibera. 652. Ammalato, 655. Migliora.658. 
ki - Risponde al.card. Lorcno. 659. Arrava. i gesuiti. 
S, 679. Nominato pontefice della chiesa universale, 
, -. 698. Lonfortato: «dalla ‘conclusione del concilio. 
n : 6098. Sermona in una congregazione di cardinali. 
## -:790.::Intento a rendere inconcusso il trident.70r. 
s -- Conferma il soncilio, 702. Sapeva tutto il conte- 
s - nuto del concilio.:704. - Bramoso che se gli chie- 
,6 + elesse la conferma. 705. Assegna all’ apibasciator 
4 veneto il palazzo presso s. Marco. ‘716. Mantiene 
.+ il possesso dell'ambastiator francese. 722. Lan" 
a guidamente ringraziato. 725. Interpreta in bene 
o il richiama dell'ambasciatore speagholo. ‘794: Pro. 
mozione di cardinali. 756. Riputava la residenza’ 

di jus divino. ivi. Lascia in arbitrio, il definire 

di quale jus sia la residenza. 742 Lodo le sla 

me anche a se svantaggiose. 743.’ 

= quintò' (8.): Fa caneellare. una sentenza del de 

«tano, IT. 382, Assolve il:Garatfa. 10. 196. Revi- 

» sione: della causa del card. Caralfa:19){. Con- 

danna. Bajo. 922... Contrasti su la boHa. 3235. Da 

23 card, metle ostacole al innalzamentg: .di maonsi 
* 0 Pelvè. HAV. 75...A ‘di In esempio: fpequenti le di- 
a 1 spense matrimeniali. 395. Pramudre al cardimala- 
Lol Giuskiniani..,737.. > 

‘Più sesio: Ricondanria una proposizione di Balbo: II 

°° - Opa: Una circa.la messa in volgana WILL «Una 
dgirca: gli npedihenti . del :-matcimonto.:IV. ir35. 
21448. Una uirea le riserve. 222. Wua'eirom i epne 
<  !Cilj. nazionali. 283. Una del. icapv minisieriale. 
«208. Comdanta il libro: Quid est papa. 524. 688. 
.* €ondanna tre proposizieni risguardanti la giuris- 
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cusano il papa ie i vescovi a luiossequiosi. 744. 
Il concilio diventava campo di battaglia , se essi 
vi cutravano colle condizioni a loro gradite, 790. 
Sutterfugj. 751. 752. Moviaenti contro  Garlo 
quinto. II. 12. Sorprendono Augusta : minaccia- 
no Ispruk: spaventano Trento. 20. Entrano in 
Ispruk. 24. Sciolgono il re di Francia dalla lega. 
50. Colonne della loro libertà, 92. Rimuargono 
colla libertà innanzi ottenuta. 169. Lamenti di 
troppa durezza. 252. Libevi da portarsi a. conci» 

7). 
Durissime condizioni per accettare il concilio, 
2709. Ragioni dell’essersi sottratti al papa. 285. 
285. Mal sofferenti dell'accusa di esser discordi 
nelle dottrine. 288. Non si accordano in Naum- 
burgo. ivi. Deliberano di non accettare il conci» 
lio. 500. Velano la contrarietà alla pristina dot- 
trina. 503. Adunati in Erford, 3.5, L’andove al 
concilio è la maniera d’impetrare, 345. Olierte 
alla Francia. 577. Non dicevole invitare 1 prote- 
stanti. 451. Gfi oratori francesi volevano , che si 
invitassero e si aspettassero. 580, Sbagliavano cir- 
ca i cardini della fede. 637. Prova di mandarli al 
concilio, 657. Rinovar con essi gl’ inviti. IV. 200. 
5-6. Non ammettevano l'autorità del concilio tri- 
dentino. 388. Inutile il più invitarli. 404. 409. 
Occupano Erbipoli. 635. Assicurarli , che la, con- 
ferenza non era ordinata a disturbar la quiete in 


Germania, 656. Tenuti in gelosia dal concilio 
640. 


Protesti. Usati sol da certe persone. IL. 510. Gli si 


da spiegazione. ivi. Come ammesso da Paolo ter- 
zo. 516. Risposta concertata per il protesto fatta 


in Bologna. 559. Stampati, ed anco le risposte. 
551. Uno pel re di Francia in concistoro. 620. 


| L 621. Risposta a quello di Trento. 6g1. Non mi- 


nacciati da Carlo quinto, IlL 15. Vescovi spagno- 
li protestano contro la sospensione del concilio. 
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- 22. Contro le decisioni 252. 235. Minaceiati dal 
i Guerrero. 585. Dell’ orator portoghese contro il 
‘patriarca assiro. 715. Da temersi in Trento. IV, 
so1, Del cunle di Luna. 265. Quei, che a caso 
<ifacesiero.i francesi. 267. 268. Minacciati dai fran- 
eesi, 3.48. Ne vogliono la lettura. 410. L’impe 
. | ratore, non vuole protestare. 502 Mandato dei 
«. Sraneesi tenuto veculto. 521. l'anno , che pole- 
; xano apportare. 5530. Abbotriti da Ferilinando. 
| 556. Vone divenuta odiosa. ivi. Farlo almeno in 
privato. 560. Quel del Ferier biasimato dal card. 
.. Loveno. 561. 570. L’Ajala protesta di nullità. 582. 
Pensiero di protestare. 585. Protesto impedito. 
589. Superfluo il fatto dai francesi. 650. 651, bel 
conte di Luna non eseguito. 657. Se il concilio 
non si finiva , gli altri oratori protestavano. ivi. 
Non prezzato quel del re Arrigo , e copia nou 
avuta di quello dei francesi. 709. 
Prove a posteriori. III. 727. i 
Provideuza. Suoi fini. I. 356. Per la chiesa romana. 
II. 159. Nei gaslizhi. 590. Umana. debole. IV. 
. 425. Di essa @ materia l’incerto. 572. La divina 
fa leggi cerlamente non nocevoli. 623. Di gravi 
mali scusa. 656. Poco giova senza accortezza fit. 
Prudenza. 1V, 225, , 


Prussia. Occupata da Alberto di Brandeburgo. I. 35g: 
Hl duca 


LC professa la confessione augustana. Ill. 

io DUI. pae” MESSI? 

Psaulme Nicolò vesc. IV. 343. . 

Pubblico diverso dall'esteriore. Il. 714. 

Pucxi: Lorenzo card. datario dissente dal card. Ac- 

, colti. I 154. Gonsiglio dato circa le penilenze 
canoniche. 219. Dissuade il ristabilimento delle 
penitenze pubbliche. 11. 718. e. 

Putcheria imperatrice attribuisce il tutto a s. Leo- 
ne. IL, 28. 

Puntre. IV. 758. 

Punto d'onore. IV. 647. . i 

Purgatorio. Errori di Lutero, 1.71.72. Vi è certezza 
di salute, Sa. Ricusare la sodislazione ‘ per scon- 
tare.ivi. 11.759. Decreto superficiale.1V.630. 600. 
Le indulzenze liberano dalla pena dovuta in pur- 
gatorio. 327. 528. 

Putco Giacomo card. Vicino al papato. III. 73. 76. 
Registra il colloquio pontificio coll'ambasciator ce- 
sareo. 117. Esamina la causa del card, Morene. 


24. Collega al card. di Mantova. 308, Iufer- 
mo. 355. 


Q 


Quarta funerale. IV. 585. : 

Questiuni, Sottili si tralasciano colla plebe, IV. 600. 

Questorìi. Loro usi rei. III. 435. 600. 

Queva (della). Viciuv al papato. Ul. 207. 

Quignones Francesco generale dei minori spedito a 
o quinto dal papa. I. 270. Fatto poi card. 
273. 

di e per reclamare contro la professione 
regolare, IV. 675. 

Quintino (s.) Battaglia. TII. 51. 150. 

Quintino Gio: Perora. III. 351. 

Quorlio Filippo contro il Soave. I. LXXXIV. 


Ragazzoni Girolamo vesc. III. 528. IV. 660. 


Ragioni. De’ principi non toccarle. III. 621. Quelle 
. Selle leggi non si esprimono. ivi. 


‘ Relazioni. 
è Religione. I punti di essa si trattino i 


R E 


| Rangone Ugo veso. di Reggio. Nanziv per fissare 


, la convocaziohe del concilio. I, 562. Loda il tem- 

| poreggiamento del sassone. 564. 

Rapino (p.) I. LXII. LXXVIL 

Ratiabizione. Ha luugo nelle cose 

‘ dizione. I. 598. i 

Ratisbona, Riforma del clero. I. 25|. Dieta. 328. 
Altra dieta, {95. Scelta de’ deputati per un collo - 
quio. 499. Nisullato di esso. 508. 5ro 512. Re- 
cesso. 514. Colloquio. IL 57. Sciulto. Go. Dicta. 
87. Dieta. MI. 167. Proposta per il concilio. 252. 

Ratto. IV. 414. 597. Gio. | 

Raziocinio. Adoprato dui ss. padri. IL 647. 

Real (abb. s.) I. LXXIX. 


di umana giuris- 


- Rchiba Prospero card. legato a Carlo quinto, ed 


a Filippo II. rog. Impedito di pervenire. 125. 
Legato a Ferdinando , ed in Polonia. 175. Ai 
canoni si premetta la dottrina. 646. 

Rehiba Scipione card. MI. 105. 

‘Recessi. IV. 404. 

Regali. IV. 615. 625. mi 

Reggio. Laudo di Carlo quinto. I. 5.7. 

Regnanti. IV. 556. 

Regno. Privazioue. IV. 637. 


Regolari. In Germania tornano al secolo. I. 259. 


Riforme pontificie. 52. Odiosi im Germania. 48.4. 
prelati con voce in concilio. IL 11. Loro esen- 
zione spiacevole ai vescovi. 120 Discolpati ; se 
predicano. 134. Punihili dai vescovi , sc predica- 
no eresie. 198. Mal solferti a predicare. 139. Non 
predichino senza licenza del vescovo. 148. 154. 
Nelle proprie chiese colla benedizione. 154. 104. 
198. Ornati di privilegj per le loro benemerenze: 
155. 150. Lezioni di s. scrittura. 142. Moltipli- 
cazione impedita. 512. Loro privilegi. 515 DIb, 

- Abitanti, e delinquenti fuori del monastero, 3 0. 
Profession religiosa non è sagraments. 5560. For= 
sc cancella i voti antecedenti. 375. Se ne parla 
male, 592 Alcuni pochi abilitati al ammogliarsi. 
547. Apostati portino l’abito occultamente. 5 48. 
Le appellazioni vietate negli ordini hene istituiti. 
665. Esenzione. 750. T beneficj regolari di un 
ordine si diano si professori del medesimo. 
Passare ad altro ordine. 733. Incolpati di tutti i 
disturbi della Germania. LIL 238. Facoltà circa 
la loro disciplina tolta alla penitenzieria, 386. La 
copia nce ha diminuita la stima. 33%. Lodevole 
l’eleggere lo stato regolare. ivi, Neglizenti dopo 
l'’ammonizione siano visitati dai vescovi. Goo. { 
generoli nelle generali assemblee. 651. Promo- 
vendi al vescovato. 689. O.liosi a Guzlielmo di 
s. Amore. 780. I generali parlano dal luogo loro, 
e riti. IV. 323. Moderare !e loro esenzioni. 500. 
Predicare. 553. 542. 584. 616. In Francia 
tre mila martirizzati. 646. Diversità di ordini. 
66. Loro riforma. ivi. , e segg. Numero degli 
individui proporzionato all’entrate. 665. Delin» 
quenti fuori del mapastero. 668. 677. Utili alla 
repubblica Je denunzie che fanno. 672. 1 supe- 
riori nei monasteri commendati. 676. Possessi de- 
gli ordini mendicanti. 713. 


Regressi. Annullarli. IL. 191. Vietati ai cardinali. III 


489. Proibirli. IV. 313. 681. 
IV. 659. i 

primi. I. 631. 
Si sostiene dai regolati. IT. 155. Mutabile sfrena 
i popoli. 589. Il rispetto di essa muove i popoli 
a sollevarsi quando se le fa ingiuria. 659. Con 
cssa colorata l'ambizione. Il 39 Una sola può 
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. esser vera. 29t, Non ammette transazioni. 342. 
Gli uomini di stato spesso non bene intendono 
che sia religione. 505. Per le leggi di religione 
Dio ha promessa la sua perpetua custodia. 621. 
Mali presenti dalla durezza nel graziare. 666. L’ £- 
talia mon è la'più fedele, e salda cittadella. IV. g. 
In Francia pace dannosa cogli ugonotti. 197. 

Reliquie, Culto di esse nominato idolatria. ILL. 291, 
Custodite dall’elettor di Brandeburgo. 299. Deb- 
bono venerarsi. IV. GUr. Senza mistigge di reo 
uso. 663. 

Rendite di vescovati riservate, IV. 553, V. Entrate. 

Rcomano Suavio Gio: card. IL 105. Grato. 207. 
208. 

Repulsa. IV. 722. 

Requesens Luigi ambasciatore di Spagna. IV. 799. 

Iesidenza. Vi si provede. LL 450. Obbligo dei ve- 
scovi. IL 157. Esame su di essa. 157. 158. Tor- 
ne gli ostacoli. 21f. Si pensa a decretarlo. 309. 
Annessa ad alcuni benefiej Str. De’ vescovi. 314. 
Omnettere di quale jus sia. 517. Non dispensata 
coi vescovi. 318. Pene ai non residenti. 319. 320. 
Privilegj tolti. 520. Secondo il Seuve il decreto 
non commove alcuni vescovi. 323. Migzlioramen- 
to della residenza. 551. Decretata per i cardinali, 
3357. 545. E° approvato il decreto qual'era. 543. 
Di qual jus.11[.398.bei prelati.434. Non se ne dif(- 
ferisca l'esame, 455. Dispute. 449. Razioni pro, 
e contro. 455. 457. La parte votente delinita la 
resilenza «definita di jus divino si trovò esser la 
minore. 465. Si differisca la dichiarazione. 480, 
O sopire , è diflerive la disputa, 4gt. Piano di 
decreto. 495. Modo, per cui si è passato a trat- 
tarne, 498. 409. Il Ln appartiene: a Dogma. 
499. Trattata debolmente sotto Paolo terzo. 500. 
Sumata di jus umano dal card. Simonetta. 504, 
La legge della residenza ha la sua equità. 503. 
IV. 61. Giudicata articolo più chiaro del sole, 
IW.5rr. E' punto dubbio. 514. Tra'tato del Salme- 
rone. 521. Insistenza per la definizione. 534 Cone 
trasto. ivi. Promessa di trattarne disapprovata. 
555. Non definita, ma presupposta. 50. Lite 
accesa per la troppa deferenza ad alcuni religio= 
si. 544. Pietro Soto la teneva di jus divino. DT 
Anche un vescovo. IV. 105. L’orator veneto pare 
la contro gli opponentisi alla definizione della re- 
sidenza. I[1.579. Biasimevole chine vuole la defi 
nizione con tanto dissenso. 581. Si cessi dal chie- 
derne la definizione. 624. Difficile , che si met- 
ta in oblivione. 626. Dal papa sarà fatta osser- 
vare. 740. Si riproduce la disputa, 750. L’esame 
sul vescovato risveglia le petizioni sulla residen- 
za. 750. Non residenti inabili ad essere assoluti, 
e scommunicati. 753. Se ne propone il decreto, 
794. Mali dal non risedere. IV. 60. Privilegj ai 
residenti. 6r. Non si dia nota al parere del Cate- 

rino su la residenza, 66. Il papa obbligato a co- 

stringere i vescovi a risedere. 72. Se ne stende 
decreto. 105, Sul tenore del promulgato sotto 

Paolo terzo. 105: Dispareri, 120. Se ne propon- 

ga il decreto. 174. 183. 185. 201. 204. Il Soto 

ne scrive al papa. 218. 253. Sarà osservata. 231. 

256. Non mai vietato il sostenere , che sia di jus 

divino. 253. 391. Dichiararla di obbligo. 2-4. Si 

promulga. 380. Commandata da più papi. 381. 

Dissensi al decreto. 386. Chiaramente dovuta: 

400. Favorevole ai cardinali. 407. ‘Impedimenti 

pesti dai principi. 462. 499. Abolire le leggi lai- 

cali , che la impedivago. 549. De' vescovi coa 
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dignità e quiete. 685. Vi vadano tutti i vescovi. 
o1. A niuno nocque aver sostenuta la residenza 


i jus divino. 736. Pio IV condiscende , che se ne 
faccia definizione. 742. . 


Resistenza. IV. 560. 

Rettingher Martino Ercole. IIL 526. 

Reverta vesc. di Terracina nunzio in Spagna. TIL 
225. Non più adoprato per Ì’ affare dei Caraffa, 


247, Incolpate di avere ecceduto. 250. Ludato. 
375. 


Morte. IV. 90. 
Ribellione. Dei contadini in Germania. I. 257. 
Ricardotto Francesco vesc. IV.534. 591. —, 
Riccardi (p. Nicolò domenicano) I. LXXXIMI. XCIT. 
Ricchezze. Nelle chiese. I. 167. Non pregiarle in- 

debitamente. II. 392. Madre dell’ozio. III. 588. 
Sovvengano ai poveri. 622. Danno vantaggi so- 
ra i poveri. IV. 597. Ecclesiastiche sono origine 

ì molti beni. 624. Non riguardate nel suo giusto 
aspetto. 714. 

Richelieu card. Promuove l'accettazione del triden- 
tino. IV. 716. 

Richerio Edmondo. Magnifica il conciliabolo di Pisa. 
E. 55. In Calcedoniai canoni sardicesi non fu- 
rono contati nel corpo delle leggi della chiesa. 
IV. 736. 

Rieci Gio: da Montepulciano. I. 462. Mandato di 


nuovo all'imperatore , ed al re di Francia. 535. 
Riclamare IV. 675. 


Ricusare. IV. 678. 

Ridolfo Nicolò. Non risiede. II. 399. 

Riforma. ]deale bramata da taluno. I, 39. Messa 
su da Paolo terzo. 387. Di nuovo. 429. E° acca- 
lorita. 430. Effettuata. 437. Prescritta dal Conta- 
rini. 5rr. Istruzioni per la dieta di Ratisbona. 
527. Come trattarla in Trento 631.632. Quella di 
Roma. II. 40. Unirla coi punti di fede. 43. 57. 
Bolla per Roma. 79. Della dateria , e corte ro- 
mana lasciata al concilio. 118. Riflessi su la hol- 
la. 189. La riforma sì vuole soltanto in genere. 
135. Del clero chiesta agli oratori francesi. 223. 
Non potuta accelerare. Sor. Tardare di farne de- 
creto. 306 Grande è violenta, e pericolosa. 321. 
Non tutta in un tempo. 557. E‘ approvato il de- 
creto publicato nella sesta sessione. 545. Farsi 
tutta dal papa. 395. Si accalora in Bologna. 445. 
La fatta in Trento si eseguisce in Roma. 499. 
Pubblicata nella dieta di Augusta. 543. Dure con- 
dizioni proposte da Carlo quinto , acciò non si 
stabilisca da Roma. 560. Sospetto che il papa la 
schifasse. 563. Farla con bolla, e pubblicarla in 
concilio. 588. Bolla di essa. 590. Si prevede sog- 
co a taccie, ivi. Nella 15 sessione. 670. Gra- 

evole aì protestanti. IU. 14. Più volte procura- 
ta dai papi. 28. Promessa. 65. Bolla. 66 Procu- 
rarla. 235. Farla in concilio. 241. Ne è segre- 
tario il Massarello. 261. Pio quarto brama , che 
si faccia dal eoncilio. 281. Per il clero di Ger- 
mania. 451. Piano di riforma. 452. Punti di essa. 
434. I padri rivolu a buona riforma, Fiacca , e 
tenue quella delle prime sessioni. 460. Della ro- 
mana cancelleria , camera, e penitenzieria. 486. 
Di altre cose. 488. Deve esser SARA 
Poteva credersi nov voluta dall’aggiunta dei tre 
legati. 46,6. Si voleva consistente nel togliere al 
pu: l'esercizio della giurisdizione nelle divcesi. 

oti. Cliesta dall’ imperatore. 555. Quella della 


90. 


sessione ventesima prima. 615. 514. Grande dif. 


ficile , e pericolosa. 657. Lamenti della tenuità 
della rilurma. 695. 695. Insistere per una perfet- 
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ta. 739. 740. Giovamento. 792. 793. Bisogneroì 
le 4 clero di Francia. IV. 5. 6. Si Siani 


al papa le riforme desiderate dal card. Loreno. 
37. Vescovi francesi primi contradittori alla ri- 
forma , che ricercavano da tulta la chiesa. 6g. 
Quella di° Roma promossa da Pio quarto. 130, 
Gagliarda. 138. 106. Incladervi il re de'romani, 
150. 1 sudditi non riformano il principe, 161. 
Quella di Roma si bramava più mite dal card. 
Loreno. 193. Petizione di pa 181. 542. Ace 
cusa di lentezza. 191. 344. Sì faccia in Trento, 
non in Roma. 201. I punti si propongono di co- 
mune assenso. 221. Della persona del papa. 228. 
250. Di Roma. 236. Niuno voleva quella rifor- 
ma in se, che tutti chiedevano in talti, 241. 
543. 544. Si acceleri. 245. Chiesta in generale 
ricusata in particolare. 248. Sotto Paolo terzo, 
251. Averla non nella bocca, ma nelle mani. 
294. Dei cardinali. 315. 516. 405. Regole per ben 
farla. 319. 320. L’universale in concilio. 522. In 
tutto , e per tutto. 332, Sospetto , che si abbor- 
risse. 343. Inculcata dal papa. 411. Dei princi 
pi. 425. 463. 489. 544. she 559. Si stabiliva a 
pluralità di voti. 432. 5og. Non deve essere un 
sol reame. 455. Creduta abborrita da Roma. 458. 
Impedìta. 499. I vescovi pensino a riformare se 
stessi. 504. 873, Chiesta dalla Francia. 515. Pia- 
no del Ferier. 517. Chi riforma se stesso acqui. | 
sta autorità. 539. Esame per stabilirla. 573. Al- 
cuni cercherebbero d' impedirla. 581. Ad essa ni 
oppongono le dispense. 584. 585 Non intiera, 
e sufliciente. 630. Dei regolari, 664. e segg. Ad 
essa opposti gli articoli del sinodo di Pistoja, 668. 
Si osservi la riforma emanata. 676. Degli stud) 
generali. 678. Moderata rapporto al papa. 701. 
Anche della corte del sovrano lasciata in balia 
del concilio. 743. 


Rimettersi alla epgior parte. IV. 677. 
Rimunerare. IV. 757, e segg. 


Rinascere è essere nel battesimo sepolto con Cristo. 
II. 183. 

Rincone Antonio catturato. I. 518. 

Ringraziare. Del perdono dei peccati. II. 274 Pel 
compimento del concilio. IV. 694. 698. 

Rinuuzia dei beneficj. V. Risegna. Dvi novizj rego» 
lari. IV. 669. e segg. 

Ripetere. IV. 622. 


Risegna, o vescovato rifiutato da Pio'quarto.ITT.489. 
Riasimate. 1V.516. Non ammettere, che le giuste. 
543. Provedere i risegnanti. 622. la caso di ri- 
segna non si fa concorso per le parrocchiali. 
626. Utilità di esse. 627. Gl' illegittimi risegni» 
no. 685. Tra padre , e figlio. ivi. 

Riserve. Dei peccati. II. 709. Delle censure , non 

‘. dei peccati. 712. AÌ papa presupposte come cer- 
te da Innocenzo terzo. 713. Dei peccati esterni. 
714. Dei cappelli cardinalizj. INT. 5. T vescovi 
residenti sciato anche dai casî della bolla 
coenae.IV.61.62. Non sono legame improvido.222. 
Una volta ignote. 52. Non abbiano luogo pei 
beneficj curati. 415. Delle dispense matrimonia» 
li. 6og. Di parrocchie , e cattedrali. 620. Men: 
tali dei beneficj. 629. Nelle donazioni per causa 
pia: 711. | 

Risposte ambigue. S' interpretano sempre a van':5- 
gio dell'autorità del maggiore. I. Gio. Più diffi 
.cili delle obbiezioni. IM. 257. 

Ristampa. Che sia? I. XII 

Rithonto Martino vesc. IV. 334. 438. 
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Riti. Nei sagramenti. Il: 374. Alconi dei greci non 
‘tocchi da Innocenzo. terze. III. 572. Odierni buo- 
ni. 637. Mosaici legali. 672. Varietà nociva. 680. 
Cambiamento pericoloso. IV. 86. Nelle.nozze. 593. 

Rivelazione pubblica. Il 277. Private. ivi. 

Rivocazione. Di scomunica. IV. 679. 

Rivoluzioni. IV..572. 5 3. . moca 

Rochezana Gio: IN. 673. 

Rojas Martino. IV. 199. — 

Roma. Assediata dagl’imperiali. I. 269. Sacco del 1527 
271. Come capo della religione non è città par- 
ticalare. 353. Sua entrata sotto Paolo terzo. 433. 
Antica messa sossopra dal popolo. II. 585. Cristia- 
na : limosiniera. 386. Scomposta colla ruina dei 
Gracchi. 394. Idea di trasportare il concilio a Ro- 
ma. 579. I sensi di Roma non pregiudiciali al ben 

. pubblico. 543. Mitiga gli aggravj decretati in al- 
tri tribunali. 666. Gli schernitori di Roma sono 
achernitori del cielo. ILL. 29. | Gioja per la riunio- 

. ne dell’ Inghilterra. 6a. Guasconi venuti a custo- 

- dirla. 125. -Viene il Monlue. 129. In timore per 

. le ostilità del vice re di Napoli. 1530. Suo smarri- 

. mento tolto. 139. Nuovi timori. 145. Giungono 
tre mala svizzeri. 149. Il vice rè di Napoli bra- 
moso - di sorprenderla. 151. Protetta. 157. Illre 
de’ romani diventa imperatore, quando l’ impero 

| vaca per morte. 171. Feste per la pace di Cam- 

. brai, 188, Commoziene alla morte di Paolo quar- 
to. 193. Quiete. 194. Punta per le imposizioni. 
453. Brama nei padri di riformare in lei molte 
cose. 460. Sua riforma bramata. 557. Invettive di 

. oltramontani. 583. Copiosa di spedali , collegj; 
scuole ec. 727. Licenziosa in parlare. IV. 92. Le 
note fatte in Roma al lavoro di Trento poco valu- 
tate. 98. Sia riformata dal papa. 154. 181. 221. 
228. 250. 322. Si coneedano gravissimi punti an- 
che in danno di Roma. 159. Grido , che il con- 

. cilio si fa in Roma, non in Trento. 225. Usi cat- 
tivi introdotti. 229. Riforma. 236. 579. Sospelto, 
che si abborrisse. 543. Etiggervi il seminario. 412. 

.  Creduta abborrire la riforma. 458. Salva la di lei 
autorità. 537. 542. Invettiva contro gli ufficiali di 
Roma. 540. Ufficj vendevoli antichissimi. 541. 
Diminuirne le prerogative. 555. Cautela nel con- 
dannarne gli usi. 5)6. Se vantaggiata, o danneg- 
giata dalla riserva delle dispense. 609. Ben riser- 
vate. ivi. Niuna politica nel riservare a Roma le 
cause dei vescovi 616. L’abolizione delle aspet- 
tative , mandati di provedere , riserve mentali , 

‘ ec, dannosa :a .Roma. 627. A Roma si trae- 
vano le cause de’ benefic) ,, de’ curiali , degli 
uomini. illustri ec. 629. Diminuita l’entrata, e 
l'autorità degli ufficiali. 699. Fin da principio 0s- 
servati i decreti tridentini. 706. Suoi vantaggi au- 
mentati, 709. Maneggia i beneficj contro l'istitn- 
zione. 710. E’ l’erario della milizia clericale di 
tutto il mondo. 714. Sempre avida di discorsi. 
225. A danno di Roma molto vinsero i vescovi. 
‘740. Acquisto fatto. 744. Fame , pestilenza. 748. 

Roana chiesa. Impugnata da Lutero. I. 118. Com- 
partisco la sua giurisdizione. 120. Spacciata da 
Lutero per tirannica. 162 Insegna bene. 163. 
Sia alimentata non impinguata. 167.. Stanza uni» 
versale. 170. Successione de’ suoi vescovi. II. 19. 
Sua riforma. 40. 79. Venerata come capo. 221. 
Il suo splendore adesca Pretestato. 31t. Manliene 
buon numero di grand’uomini. 315. Salva sem- 
pre l’auterità della sede apostotica. 4oo. Da essa 
prendono autorità i concilj. 636. Non si è allon- 
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-tanata dai primi quattro concilj. 637. Nel sinodo 
- sotto s. Simmaco dichiara la piuniazizione sopra i 
‘beni ecclesiastici. Da Providenza divina per lei. 
‘III. 157. Non ha olfuscato il manie 287. Sua 
preminenza. 539. E°’ capo , e dà l'essere al cri- 
stianesimo. 490. Dubbio , che gli oltramontani ne 
«sintendessero l’ abbassamento , e la traslazione. 
- IV. g. I sorboniti consentendo agli altri principj 
. di essa con mala dialettica negano la preminenza 
del papa sopra il concilio. 26. Quando meno ab- 
bondava , anche altrove il clero era scarso. 621. 
Madre, e maestra delle altre chiese. 688. Acqui- 


. sto fatto. 744. 

Romano Damiano. Avvocato napolit. I. LX. 

Rorario Girolamo. Inviato all’elettor sassone. I. 245. 

Rosa d’oro. Mandata all’elettor sassone. I. 108. AI 
duca di Mantova. 417. | 

Rospigliosi Giulio. Poi Clemente nono. I. XLIX. L. 

Rossetti Alfonso vesc. IV. 552. 

Rossi Bernardo. Diss. contro i detrattori del triden- 
tino. IV. 732. 

Rossi (Girolamo de’) vesc. Gode le rendite seque- 
strate , ed è reintegrato. II. 530. 

Rossore. Conservarlo. II. 50. 

Rota romana, IT. 657. IV. 445. 

Rovere vesc. III. 646. 

Racellai Annibale. III. 96. 

Ruigomez primo ministro. IV. 720. 


S 


Sacerdote. Posto per significar confessore. I[.653. 

Sacerdozio. Conferito senza potestà. L 392. Dotato 
da Dio di onori, e rendite. Srt. Sua potestà dî 
rimettere i peccati. II. 705. 707. Sua istituzione. 
III. 645. 649. 656. 710. 713. Congiunto al sacri- 
ficio. 744. IV. 48. Non l'hanno tutti i cristiani. 

47. Non è mero ufficio di predicare il vangelo. 

. Avi. Gli ordini ricevono compimento nel sacerdo- 
zio. II. 761. Età. IV. 521. Congiunto al sacrifi- 
cio. 377. Età. 383. Si conferisca agli abili ad in- 
segnare al popolo. 394. 

Sacramentale. Modo di esistere. IL 673. Comunio- 

. ne. 674. 675. 1 

Sacramenti. Valore incerto , se non vi è certezza 
di fede della propria giustizia. II. 258. Una del- 
le maniere della giustificazione. 272. Mosaici giu- 
stificanti. 284. Errori trovatì ne' moderni eretici. 
358. Numero di essi 355. Sette, nè più, nè me- 
no. 557, Della vecchia , e nuova legge. 560. Ca- 
gionano la santità. ivi. Intenzione. 364. Mimice, 
et jocose 366. Interna inîenzione, 367. Si è det- 
to , che Dio supplisce, quando il ministro finge. 
369. Non se ne premette ai canoni la dettrina. 
572. I ministri sono deputati da Cristo. 376. Ve 
ne possono essere de’ straordiuarj. 379. Nella leg- 
ge di natura. 381. Possono applicarsi a tutti. 384. 

. Sufficientemente esposti nell’ interim. 529. Trat- 
tati copiesamente dagli scolastici. 642. Sono for 
me visibili della grazia. 6735. Sacramento ha due 
sensi. 679: Le parti del sacramento della peni- 
tenza. 705. 705. Voto della penitenza riconcilia, 
706. Sacramento è l’estrema unzione. 710. Adem- 
pier la sodisfazione prima di accostarvisi. 717. 
L’astinenza dai sacramenti era una particolar s0- 

. disfazione. 718. se ti esterno della penitenza. 
ivi. Materia. Si applica dal ministro. 719. Per la 
dipendenza dal sacramento le opere penitenziali 
hanno special virtù. 739. Modo di usarli risere 


. 
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bato alla chiesa. III. 605. All'onor del sacramen= 


to anteposta la fama di uno seelerato. 670. Cogni- 
ti agli assirj. 714. Operano ciò ; che significano 
nella forma. 763. Materia, e forma non espressa 

- nella sagra scrittura. 768. Ministrarli in Francia 
in lingua volgare. IV. 8. Il dare ad essi efficacia 
è opera di Cristo. 45. Il sacerdozio ne è uno. 
378. Nell’ uso di essi non ha laogo la potestà pa- 
terna. 441. Requisiti all'assenza del sacramento. 
602. Alcuni negano , che i matrimonj clandesti- 
nì siano saeramenti. 605. Spiegarne la virtù. 617. 
Istituiti in materia sensibile. 627. 

Sacrificio. Nell’ultima cena. III. 653. 685. In quel 
della messa perfezionati tutti gli altri. 713. Mo- 
saico dell’ incenso. 724. Congiunto al sacerdozie. 

-.744. IV. 48. Vi è nella chiesa. 746. Congiunto al 
sacerdozio. 377. 

Sacrosanctae ,.-et individuae Trinitati. ec. Orazione, 
IV. 665. 

Sadoleto Modenese. I. 80° Mandato al re di Fran- 
cia. 535. Nelle sue opere l’apologia del ‘concilio. 
Muore. 481. Encomiaste del card. Ercole Gonza- 
ga. IV. 163. 

Sagunto. IV. 652. 

Sala Giacomo Maria. III 573. 577. 588. 

Salamanca. IV. 578. 

Salmasio contrario al primato. I. 8. Circa il governo 
della chiesa II. 48. i 

Balmeroue. III. 521. 606. Gro. 650. 651. 648. 7.14. 
IV. 492. 

Salmi. JI. 85. Cantati in volgare dalle femmine e- 
retiche. III. 256. Al vespro in Francia il popolo 

‘ }i canta in volgare. IV. 8. 

Salva l'autorità della sede apostolica. IV. 557. 542. 
584.589. 595. 625. 628. 685. 

Salvatore. IV. 48. 

S. Salvatore in Lauro. Chiesa. I, XLIII. 

Salviati Bernardu card, HI. 509. 

Salvocondotto. A chiunque andava al concilio in Bo- 

- logna. IT, 440° Tenore di esso. 68.4. 685. Nato 
‘ dalle potestà secolari non lega gli ecclesiastici. 
744. Se ne da un puovo ai protestanti. 750, Non 
‘ necessario al eardinali. MI. 11. 1)i cesso non ap- 
pagati i protestanti. 14. Agli eretici. 406. In mo- 
do, che non turbi la s. inquisizione. 407. Ere 
tici adonabrati. 422. Industria nel comporlo. 42|. 
Dispareri sopiti. 426. Pubblicazione. 427. Pul» 
blicato in Francia. 417. Niuno ai procussati nel. 
la inquisizione di Spagna. 479. Generalissimo, 
506. . 

Balzburg TV. 59. Vi si accetta il tridentino. 752. 

Sandual Prudenzio vesc. Errori nella vita di Carlo 
quinto. I. 544. Discorda dal Mendozza. 622. Fal. 
sa cagione della traslazione del concilio. MN. 536, 

Sangue. Mangiarlo. III. 768. 

Saintes Claudio vesce. IU. 3567. 618. 

Sano. TV. 719. 7925 | 

Santa Croce Prospero vesc. di Chisamo nunzio al re 
de’ romani. I. 526. Nunzio al re di Francia. II, 
54. Nunzio in Portogallo. 247. Dà mano al nego- 
zio della Sardegna per la Navarra. 271. Nunzio in 
Francia. 568, Suo contegno approveto. 443. Fa 
premure in Francia per l'accettazione del triden- 
tino. IV. 718. Distribuisce ai vescovi le copie im- 

“presse del concilio, 719. | 

Santi. Loro culto. II. 56. Toglier le loro immagi. 
ni. 1Il. 79: Schernitori di essi. 776. Esempj 
austeri di alcuno, IV. 3ar. Invocazione di essi, 
63. Invocati al fine del cuncilto. 693. 
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Santissimo. Titolo del papa. IV. 745. 


Santoni Francesco. Arciprete. Confata Vargas , e 


Maestre. II. 750. 

Sanzione prammatica, IV. 667. 

Sapere. Voce di due sensi. Il. 275. 274. 

Saraceni. Sigismondo vesc. IV. ia | 

Sardegna. Offerta al re di Navarra. Ill. 270. - 

Sardicesi. Canoni. IV. 736.» 

Sarmiento Diego vesc. IV. 255. 

Sarpi. V. Soave. 

Sarravio. Calvinista. 1. 8. 

Sassonia. L'elettore Federico promelte ajuto è Lute- 
ro. I. 79. Ottiene , che la di lui causa si tratti 
in Germania. 88. Favorisce Lutero. gg. Anche 
con lettera. 102. Vicario dell’ impero. 106. Fa ri- 
cever privatamente la rosa d’oro. 108. Motivi di 
protegger Lutero. 109. Ricusa la dignità impe- 
riale..140. Ha favorevoli infermazioni di Lulero. 
148. Arringa per Lutero. Assente quando perorò 
l’Aleandri. 158, Teme attribuite a Lutero le ope- 
re non di lui. 175. Non vuol sapere se fosse na- 
scosto Lutero. 185. Restìo al ritorno di Lutero in 
Witiemberga. 257. Si scusa con Adriano sesto. 
238. Breve di Clemente settimo. 249. Muore. 252. 
Interviene alla processione come esercente una 
funzione civile. do5. Brevi contro l’elettore. 359. 
Non riconosce Ferdinaodo per re de' romani. 345. 

‘ Gian Federico succeduto al.padre. 364. Onori al 

. nunzio, 3g1. Alquante duro rapporto dl concilio. 
411. Restituisce non aperti i brevi pontific). pid. 
Muore l’elettor Giorgio. 456. Riconosce per re 
Ferdinando, 567. Maurizio nuovo elettore. Il. 
344. Gian Federico prigieniero di Carlo quinto. 
450. Chiede un concilio nulla dipendente dal pa- 
pa. 599. Oratori giungono a Trento. 941. Pre- 
tensioni. 7,15. 744. Volevano il papa sottoposto al 

- concilio. 746. Il papa sciolga i vescovi dal giura» 
mento a lui prestato. 7.48. Teuta di sosprendere 
Carlo quinto in Ispruk. 751. Muove contro Carlo 
quinto. IT, 20. Niente guadagna. Sr. Muore, ni. 
Gli succede il fratello Augusto. ivi. Elettore in- 
clinato alla pace. 287. Noù vuole avere che fare 


col nunzio pontilicio. 289, Sdegnato del riliuto 
di una dispensa. 660. ti 


Savo)a. Il duca deputato a sbarbere nell’Elvena il 
luteranismo. I. 195. Stati ritenuti dal re di Fran 
cia, IT, 550. Emmanuele Filiberto duca. UT, 109. 

Sbardellato Andrea Dudizio. MII. 440. 612. 079. 

Scandalo, II. 477. i a Rn 

Scarampi Antonio vesc, dì motivo di dagnanze. III 
520. Doglianze, 541, 

Scenich Guasparre commissario per il Commendo- 
ne, SIT. 526. 327. . 

&cepusio Gio: Ra col turco. I. 408. Fa pa- 
ce con Ferdinando. 409. . . i 
Schelliornio protestante, Travede machinamenti con- 
tro l'Inghilterra. I. 424. HMustra una disserta- 
zione. 429. Falsa cagione della proibizione delle 

. riforme, 436. Maligna rapporto alla provata lega» 
zione del card, Polo. 447. *. so, 

Sciattiglione (di) Ill. 366. LV. 170. 569. V. Coligni. 

Scienza. IV. 596.0 V Di 

Scisma. Evitarlo: IV. 557. 358. 359 305, 603. 

Scolastici. Malveduti. 1. 147. Sì afnano colle di» 

‘ spute. IT. 146. Congiungono i lumi della natura 
con quelli della fede per profondare i divim mi- 
steri. 147. -Discordi sulla quiddità del peccato v- 

‘ riginale. 187. Lor metodo , quando filosofana, è 

. difendono le verità. 190. Alcuni difettarono. 20. 
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Pongono in disputa le proposizioni son evidenti. 
205. Allegati in Trento. 275. La differenza tra 
i segramenti antichi , e nuovi non è loro inven- 
zione. 360. Circa il carattere. 361. Abbondanti 

rto ai sagramenti. 642. Non procuravano, 
ela ia Trento si dichiarassero vere Je sentenze lo- 
ro. 644. Metodo scolastico secondo il Soave. 697. 
Spiacevole la rozzezza. III. 571. Prove a poste- 
riori. 727. Non nuoce che alcuni abbiano erra- 


to. 
scombecre Nicolò card. I. 586. Parente di Giulio 
Fi 4og. Disapprova la fretta della riforma. 

29 
ASSIST V. Anatema. Disputa , se impedisca l’as- 
solvere in articolo di morte. II. 709. Colla riser- 
va. 713. Riservata contro i non residenti. III. 
753. Appartiene a giurisdizione. 769. Niuna an- 
tica contro i principi. IV. 516. Dei concubinarj. 
597. Di chi forza a contrarre matrimonio, 598. 
In Ibernia a chi percuoteva un cognato spirituale 
assolvibile in morte. 609. Sola pena della chiesa. 
610. Moderarle, 644. Di chi forza denrne a mo- 
nacarsi , o impedisce. 675. Non comunicare coi 
vescovi ricusanti. ce. 078. Usarla parcamente. 
ivi. Sostenuta un anno rende sospetto di eresia. 
679. Agli ecclesiastici recidivi nel concubinato. 
684. Di chi concede luogo a duello. 685. Di chi 
nega la potestà , o l’utilità tirca le indulgenze. 
687. Di chi si fosse partito da Trento senza aver 
sottoscritto il concilio. 695. 
Scoto Duns Gio: Della concezione di M. V. Iî. 167. 
In qualche caso vi è certezza della propria giu- 
stizia. 259. Circa il carattere de’ sagramenti. 561. 
Sua sentenza tirca le parti della residenza. 703. 
Sentenza di lui circa la materia della penitenza. 
719. Apostoli fatti sacerdoti. III. 685. Usa il vo- 
cabolo geracchia. IV. 397. 
Scoto Gianbernardino teatino card. III. 105. 
Scotti (p.Giulio Clemente}. L XXIII, XXVI. XXXVII. 
XXXVIII. LAXXIX. i 
Scozia. Il re in Parigi riceve l’ intimazione del con> 
cilio. I. 407. Agitazioni. IIL 261. La regina bra- 
mata per sposa dal re di Damimarca. 531. Ruone 
speranze rapporto al concilio. 447. Animarla re- 
gina a star forte contro gli eretici. IV. 92. La re- 
gina costante nella religione. 243. Sua lettera al 
concilio. 247. Bramata sposa dell’infante di Spa- 
gna. 503. Sposata a Carlo arciduca di Austria. 
657. 


| Scribonio Mario. Conferma l’opimione del Caterino. 


Il 5065. 

Sagra scrittura, Come la bramavano gli eretici ado- 
perata. I. 31. Prevalga nel concilio. 365. Se ne 
tratta in una congregazione. II. 64. Se ne ricevo- 
no tutti i libri. 66. Accettarla dopo esame priva- 
to. 75. Anatema a chi non riceve i ss. libri. 83. 
Non spiegarla in senso contrario a quel , che le 
si da dalla chiesa. 85. Anche negli apografi è 
norma infallibile. 92. Iddio non vi permette er- 
rori inemendabili. 93. Non ogni cosa di essa è ar- 
ticolo necessario a sapersi. 96. La volgata immu- 
ne da errori in fede , o costumi. 98. La più si- 
cura. 104. Non è stato ristretto il modo d' inten- 
derla. 105. Interpretarla in modo non contrario 
all’ unanime de’ ss. padri. rog. tro. Lezione 
di s. scrittura ne’ monasteri. 138. 146. 192. Le- 


zioni da farsene nelle chiese. 1gr. Nelle accade- . 


mie. 19). Non esprime a minuto tutti gli articoli 
di fede. 754. In lingua materna, IIL 256. Sola re- 


le) 
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gola degli eretici. 395. 396. Ne è interprete la 
chiesa. 396. Non sì dovrebbe approvar come ve- 
rità di fede , se sì dovesse tener conto delle em- 
pietà , che ne deducono gli eretici. 504. Eseguir- 
ne ì comandi secondo la tradizione della chiesa. 
560. Spiegata in diversa maniera. 644. I concilj 
non ne prescrivono determinate interpretazioni. 
656. Gli assirj ricevono anche i libri rifiutati da- 
gli eretici. 714. Sua versione in latino stata ma- 
teria di liti. 721. Oscura in alcuni luoghi. 722. 
Perchè un precetto sia di jus divino , non basta 
che stia nella s. scrittura. 768. Dio permette, che 
sia tratta a mal senso. IV. 100. 

Scrupolosi . Circa la remissione de’ peccati. II. 
273. Le dispense matrimoniali. IV. 596. Le pe- 
nitenze. 727. 

Scuole. IV. 678. : 

Scuse. Le piu accettate, IV. 479. Talvolta vane. 594. 
Della mancanza di qualche lenta esquisitezza. 
656. 

Sebastiani Bartolomeo vescovo. Conforta il Guer- 
rero. IV. 196. Chiede la conferma del concilio 
come necessaria. 693. 

Sebastiano re di Portogallo scrive al papa. IV. 706. 
Insiste per l'osservanza del tridentino. 707.’ 

Secolari. V. Laici. 

Secoli: Ne’ primi vi furono vizj. II. 18. 

Sede apostolica distinta dal papa. IL 6539. IV. 298. 

Seedorf. I. 35. 

Segnatura. DI giustizia. IV. 629. 

Segneri (p. Paolo). Scolaro del Pallavicini. I. XLIV. 
Segretario del concilio. Angelo Massarelli. II. 5. 
Raccoglie voti. III. 3g1.. Da le risposte agli ora- 
tori. 515. Veci dell’ infermo supplite. 529. Lamen- 
to che il segretario sia un solo.IV.104. 149. 155. 
188. 236. Aggiunta di un altro. 276. Se moriva 
il segretario vescovo , non si surrogava altro ve- 
scovo. 291. Supplemento. 377. Compendi de’ sc- 
gretarj. 546. 577. 590. Fa fe interrogazioni delle 
sentenze. 692. Raccoglie , ed autentica 1 decreti. 


PERI Difficile a custodirsi. IV. 192. 

Seldio. IV. 145. 150. 187. 309. 

Seminarj. IV. 344. 384. 411. 701. 

Semplicità. IV. 677. 

Senatori. Non si rimirino come avversarj. IV. 564. 
Senato della chiesa. IV. 620. 

Sens. Concilio provinciale nel 1525. I. 259. Altro. 

‘II. 564. 

Senso. Parole di doppio senso. II 279. Composto , 

‘ e diviso. 281. Definizioni. 3532. Mroprio, o im- 
proprio. 356. 365. Pena del senso. 3563. Metafo- 
rico. 374. Della voce città. 336. Non ripugnante 
ad altri sensi. 724. Identità di senso in diversi 
linguaggi. IMI. 721. Sinistro ad ogni sorta di paro- 
le. IV. 100. Distributivo. Collettivo. 297. Della 
parola cattolica. 298. Argomentare dal senso ne- 
Genie all’ infinitante. 704. Coutroversia sul senso 

ei canoni. 726. 

Sentenze. Giuste obbligano , se non sono rivocate. 
II. 117. Interlocutorie ammettono appellazione. 
664. Di alcune non vi è sospensione di effetto. 
667. Degli eretici condannate dopo l'esame fat- 
tone. 750. Si notano dall’ uditor di rota. Ill. 387. 
402. Lagno , che le sentenze si numeravano , 
non si pesavano. IV. 582. 590. Si fa l’ interro- 
gazione di esse. 692. Si dicevano liberamente. 717. 
Di wna parola per un processo di molti volumi 720. 

Sepultura ecclesiastica. IV. 685. 
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Sergio IV. Mutò nome. III 79. 

Serigo Bartolomeo, III. 529. 583. IV. 109. 377. 

Seripando Girolamo. Parla su la clausola : rappre- 

‘ sentante la chiesa universale. Il. 57. Sua sfrittu- 
ra circa i libri sacri. 63. Spiega gli effetti del bat- 
tesimo. 182. 184. Attribuisce la giustificazione al- 
la fede. 266. Gli scrive contro il Lainez. 269. 
Scrive difese della sua sentenza. 270. Nella for- 
ma giustificante inchiudeva l’ intriuseca giustizia 
di Cristo. 289. Sue formole di canoni. 372. Elo- 

gio di Marcello secondo. INT. 71. Fatto cardinale. 
30. Legato al concilio. 315. Riceve la croce. 
347. Piano di riforma. 452. Si giustifica rappor- 
to alla residenza. 467. Narrativa apolugetica del- 
l'affare della residenza. 498. 499. Crede di jus di- 
vind la residenza. 500. Sì lagna del poco segreto. 

| 527. Ragiona sul cap. 6 di s. Gio: evang 6oi. 

- Chiede un legato superiore a se. IV. 165. Morte. 
176. Sue gesta. 177. 

Servanzio Astolfo. MI. 358. IV. 692. 

Servi. Matrimonj. 1V. 442. 

Servire, Vocabolo corrispondente all’ umiltà di Cri- 
sto. IV. 398. 

Servitù. Dei beneficj. IV. 710. 

Servo dei servi. HIV. 998. 

Servo fedele , e vigilante. Parabola. IMI. 772. 
IV. 599. 

Sessione. V. Trento. 

Severità. Antica. IV. 726. - 

Severoli Ercole. I. 641. Forma processo del conta 
gio. II. 418. Non fa citar la parte. IL. 420. 

Sfento pulero. NI. 722. 

Sfondrati Gianfrancesco arciv. , pot card. nunzio a 
congratularsi per la pace. 1. 587. Legato per la 
conversione dell’ Inghilterra. IT 457. 419. Nego- 
ziato con Carlo quinto. 457. 58. 45g. Torna dal- 
la legazione di Germania. 540. 


sfondrati Nicolò, poi Gregorio XIV. INI. 547. Fatto 


card. IV. 757. 
Sforza Alessandro. III 649. IV. 99. 479. 
Sforza Carlo. Vuol passare alla sequeia di Cesare. 
III. 92. 2 
Sforza Francesco. Assediato in Milano. T. 262. 
Sferza Pallavicini, Adotta il marchese Alessandro. 
I. XXI. l 
Sicilia II. 688. Ricevimento del concilio. IV. 24. 
Sidonio Michele. Non disapprova l' interim. IL. 529. 
Siena. Cambiarla con Parma , € Piacenza. II. 55). 
Unirla allo stato della chiesa. INIL. 35. Sforzi per 
la libertà. 37. Bollori. 63. 64. Ne escono ì fran- 
cesi. 91. 106. Data a Cosimo. 144. 
Sishicelli Giambattista vesc. IV. 541. 
Sigismondo imp. Ill 673. 1V. 733. 755. Re di Po- 
lonia. 760. 
| Signore. Titolo dato a G. C. IV. 398. Ai signori in 
Francia è grave il tridentino. 1V. 716. 
Sisnorie, Temporali usurpate. IV. 711. 
Siliceo Gio: card. II 103. 
Silva (Giacomo de’). Orator portoghese. III 17. Mi- 
chele card. V. Visco. 
S. Silvestro papa. Sinodica del coneilio niceno. IV. 
(92. 
uu Prierate domenicano. Scrive contro Lutero. 
1. 76. Intenzione esterna. I. 365. 
Silvio Enea. V. Pio secondo. 
Simbolo. Lesgerlo , ed accettarlo. TI. 54. 56. 
Simile. Differisce dall’ identico. I. 645. Non è ciò , 
x cui è simile. IV. 696. 


773. 


Sleidzno. Lodato 
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S. Simmaco. Dichiara la giurisdizione della chiese 
sui suoi beni. IT. 657. IV. 519 ! i 
Simon Riccardo . Citato . I. LXXVIT. LXXIX. 
LXS\XVII. YCV. Il Giattini traduttore del Palla- 
vicini II. 26. Presso gli ebrei la s. scrittura mon 
era nel linguaggio del popolo. 75 Osserva , che 

Ottingero è alfasciatore di Satire, 578. 

Sizonelta Ludovico. Legato a Vicenza. I. 458. Fal- 
to card. IHf, 309. Legato al concilio. 513, Giune 
ge a Trento. 355. Vorrebbe differire l'esame del- 
la residenza. 435. Incolpato di diminuire la li- 
bertà dei vescovi. 468. Aromollisce l'orator di 
Spagna. 480. Per panico timore espone al papa 
i rischj nel difinire sulla. residenza.-492. Trepi- 
do ,° e credulo. 503, Temette troppo.ivi. Niun 
artificio di lui rapporto alla dichiarazione della 
continuazione. 529. Suo parere talora prevalente. 
550. A lui si scrivono lettere particolari. 548. 
Ordine di ben diportarsi col card, Conzaps. 554. 
Trattato di riconciliazione col card. Gonzata.582. 
Careggia alcuni vescovi per rintuzzar con estì 
V'audacia di altri. 583. Riconciliazione col eard. 
Gonzaga. 622. E' in diffidenza del card. Loreno. 
IV. 25. Contradice nella sessione. 509. Giunge a 
Roma. 698. Incaricato , che nulla sì attenti con- 
tro il concilio. 702. 

Simonia. Nelle clezioni.11.307. Obbligo di restitnzio- 
ne. 487. Non è la spesa nella collazione de’ be- 
neficj. 590. Il dono gratuito non è simonia. 591 
Nell'elezione del papa. IV. 12. Se ne imputa T'e- 
lezione di Pio quarto. 348. Pene de simoniaci 21 
patteggianti nella provisione de’ beneficj. 621. & 
si regala nci concorsi alle parrocchie. 627. Non € 
privilegio della chiesa gallicana, 716. 

Sincerità. IV. 524. 736. 

Sinodi. Provinciali ogni tre anni. IV. 509. 543. In- 
tervento dei sulfraganei. 563. Non generali. 574. 
I provinciali giudichino le cause minori dei ve- 
scovi, 578. 612. Intervento dei vescovi isolani. 
611. Provinciali, e diocesani. 614, Oflicio dei 
provinciali. 620. Eleggono gli esaminatori perle 
parrocchie. 625. Nazionale ruvinose alla Francia. 
641. Consultare il provineiale nelle cose gravi 
e dubbie. 663, I provinciali suppliscono le negli 
genze rapporto alla riforma dei regolari. 676. Co- 

. se da farsi nel primo, che si terrà 678. Nazioni» 
le tramato in Polonia. 1V. 734. 

S. Siriciv papa. IV. 667. i 

Sirleto Guglielmo. Comprova il soggiorno di % 
Pietro in Roma, MI. 140. Deputato giudice. 
145. 


Sirmondo'(p. Giacomo). Sopra un canone piceno. T. 
121. 


9. Sisto terzo. Fa convocare il sinodo. IL 25. 

Slavi. II. 722. 

dal Soave.). 14. Eretico. 504. Ft- 

vola rapporte al Vergerio. IL. 77. Infama Giulio 
terzo. 578. Somministra dicerie al Soave. 084. 
Non dubita della sommissione del brandeburgese. 
688. Fa errare il Soave. 741. Numera 62 vesco- 
vi iu Trento, III, 153. Racconto al card. Cresce” 
zio. 19. 

Smalcalda. Vi si adunano coloro , cha avevano N" 
testato contro la dieta di Spira. I. ag1. Nuora # 
dunanza per disubbidire al decreto di August. 
527. Si concerta la risposta da darsì al nunuo. 
564. Risposta ingiuriosa. 392. Ricusato il conci. 
lio in Italia, 394. Si tratta del concilio. gua, Cone, 
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‘ trarietà confutate. 415. co K59. I protestanti 


deliberano l'abbattimento della lega. IL 57. 


Soave. V. in ciascun volume il catalogo dei di lui 


errori. Fr. Paolo Sarpi. I. LX. LXI. seg. 5. seg. 
Desidera un vescovato. LXIV. Citato al sant’ offi- 
zio. LXV. Suoi difetti secondo Bossuet. ivi. Se- 
condo il card. Tencin. LXVIII. Censure eon- 
tro il card. Baronio. ivi. Fonti , de’ quali si è 
valuto. LXIX. Versione latina. LXXVIM. France- 
se. LXXIX. LXXX. Fonti onde ha preso. 14. Par- 
ziale. 25. Morde Giulio secondo. 56. Leone de. 
cimo 59. Narra promesse da farsi a Lutero. 89. 
Le altre falsità si vedano nei rispettivi cataloghi 
al fine di ciascun tomo. Censura la bolla di Leo- 
ne decimo. 135. Scarso nell’ introdurre Lutero 
alla dieta. 177. Malamente ascrive un’opinione al 
Gaetano, 210. Falsità circa l’origine, e progres- 
si dell’ indulgenze. 213. Sparla del tesoro spiri- 
tuale. 217. Riferisce le cose di Norimberga con 
termini svantaggiosi. 225. Omette gli ossequj del- 
la dieta al papa. 231. Non assegna la vera cagio- 
ne nella poca forza dei decreti norimbergesi. 
257. Allega ragioni della ripugnanza di Clemente 
settimo. nell’adunare un concilio. 242. Punge rap- 
porto ai concilj. 244. Tronca il decreto della die- 
ta. 248. Scredita 1 decreti del Campeggi. 255. 
Ignora rapporto ad un concilio in Spira. 270. 
l'ace i capitoli concordati tra Carlo quinto , e il 
papa. 274. Mentova una bella dichiarante nullo 
il matrimonio di Enrico ottavo. 280. 288. Tace 
l’oilioso rapporto ad Enrico ottavo. 282. Trova 
artificio in ec. 290. Tace la riprensione di Carlo 
quinto ai protestanti. 292. Cattiva dottrina tratta 
a Nauman. 506. Malignità rapporto alla propo- 
sta del concilio fatta dal papa. 535 Falsità su le 
speranze date dall’ imperatore ai protestanti. 328. 
Rapporto alla morte di Zuinglio. 534. Tace la te- 
stimonianza della Germania per il papa. 545. Ag- 
graxe il papa della pace di Norimberga. 547. Lo- 
a la paee concessa si luterani. 354. Malignità 
riguardo al nunzio pontificio. 364 Palesa alcune 
fragilità di Paolo terzo. 587. Appone al duca di 
Mantova. 417. Per brevità non fiat gli abusi 
da riformatsi. 451. Sfavorevole al papa rapporto 
ad Enrico ottavo. 4.46. Tace la legazione in Ger- 
mania del card. Aleandro. 451. Ignora la lega- 
zione del card. Cervini. 482. Trova oscurita nel- 
la dichiarazione del Contarini. 510. Propenso al 
concilio nazionale. 515. Il papa come padre co- 
mune manda i legati. 555. Conferenza di Busse- 
to attribuita ad interesse particolare del papa. 542. 
Certa opinione circa il card. del Monte. 592. Suo 
comento. 595. Sua scipidezza. 597. Redarguisce 
lo scrivere in cifera. 598. Taccia l’attenzione al- 
le cose piccole. 600. Tace il fallo dell'arciv.. Er- 
manno. 619. Supplisce cogli avvisi del suo cer- 
vello. 629. abusa di un testo di s. Cipriano. II. 
16. Dice i concilj convocati dagl’ imperatori 24. 
Non vede nell'antichità congregazioni , e sessioni 
conciliari.29. Nota 45 persone alla 2 sessioue. 35. 
Il papa poco si fondava sul concilio. 42. Non sa 
chiù voleva prima trattata la riforma. 43. Infesto 
ai principi. 58. Vede maggior allegrezza per la 
miorte di Lutero , che ec. 60. Ignorante rappor 
to al concilio fiorentino. 70. Ignora , che ‘Torre 
è distrutta. 89. Omette molto, e deprava. 90. 
Esalta il Gaetano fuor di proposito. Qi. Sufisina 
su la bontà della volgata. 97. Disprezza i padri 
costituenti la sessione quarta. 100. Gli pare, che 
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non rappresentassero la millesima parte del cri- 
stianesimo. ro1. Dice approvati libri apogrifi , 
ed incerti. 105. Che è.stato ristretto il modo d'in- 
tender la parola di Dio. ivi. Attenua il decreto su 
le tradizioni. 110. Attribuisce al popolo l’elezio- 
ne dei ministri. rr1. Mal aoffre la condanna di 
Ermanno. 116. Falso , che il card. Pacecco esor- 
tasse alla ritardazione dei dogmi. 132. .Riferisee 
imperfettamente la sentenza di Scoto. 167. Dipin- 
ge i vescovi sforniti di teologia. 175 | Motteggio 
in proposito del peccato originale. 185. Taccia gli 
scolastici. 190. Questi di nuovo , e i canonisti. 
201. Erra. 226. Ignora il cruccio tra i cardinali 
in Trento. 264. Tace le diligenze per la materia 
della giustificazione. 271. Pone comunemente in 
tutti i giusti certezza della loro giustificazione. 
272. 1 dar certezza non porge materia di super- 
bia. 273. Attribuisce certa interpretazione al Ca- 
terino. 275. Che il senso dei decreti era ignoto a 
quei , che li formavano. 279. Tace una condizio» 
ne posta da Carlo quinto. 294. Ciarla senza pro- 
ve sui gradi ecclesiastici. d10. Censura la distin- 
zione dei benefizj 5Srt. Morde le dispense dalla 
residenza, 315. Satirizza rapporto a quella dei 
vescovi. 514. Rapporto ai privilegj det regolari. 
315. Male informato della sessione sesta. 323. 
Imperito nel latino , e nell’ italiano. 325. Mette 
in campo : eompelle nostras rebelles voluntates. 
326. Altre difficoltà. 327. Trova un'arte nei pre- 
ti. 330. Stima vano il decreto della residenza. 
351. Che gli autori della definizione non la in- 
tendevano. ivi. Inventa rapporto al continuar la 
lega con Carlo quinto. 346. Schernisce le speran- 
ze concepite del re Eduardo. 554. Sofismi contro 
il numero di sagramenti. 355. Altri. 356. Ha po- 
co studiate le materie. 358. Vorrebbe che i sa- 
gramenti fossero meri segni 360. Calunnia Scoto. 
9br. L'Oleastro. 362. Circa l’ intenzione. 564. 
Anticamente nulla si sapeva di materia , e di for- 
ma. 371. Dipinge i primi secoli. 585. Tende ad 
abbattere i monarchi. ivi. Antepone gli antichi ai 
nostri tempi. 3v8. Calunnia Clemente settimo.392. 
Circa la clausola : salva sempre l’ autorità della 
sedia apostolica. 400. Loda l’apostata arcivesc. di 
Colonia. 407. Favola pel trasporto , del concilio. 
408. Non trova libertà nel concilio. 427. Erra nel- 
la storia. 444. Finge il papa sdegnato. 495. Met- 
te un cardinale per un altro. 516. Riferisce a non 
vera cagione il ritardo di certi brevi. 518. Tra- 
duce male un passo latino. 525. Ignaro della dis- 
cussione della causa della traslazione. 544. Erra 
circa la facolta dei nunzj 547. Cattiva glossa del- 
le loro facoltà. 548. Inventa minaccie del papa 
a Carlo quinto. 559. Ignaro della riforma da sta- 
bilirsi in Roma. 565. Le opinioni di Germania gli 
ajono diverse da quelle della corte di Roma. 
Dog. Infama Giulio terzo pel cardinalato conferi- 
to ad Innocenzo. 578. Opposizioni circa il rista- 
bilimento del concilio in Trento. 652. seg. Chiac- 
chiare su la giurisdizione ecclesiastica. 605. 
Censure su la riforma. 662. Su le appellazioni. 
664. Su la degradazione. 668. Opvosizioni snl- 
l'Eucaristia. 676. Sofisma su l’uso dell'Eucaristia. 
678. Cattiva conseguenza su l'Euceristia. 681. 
Censura il salvocondotto. 635. Rozzo in ambe le 
lingue. 686. Censura delle congregazioni. 690 
Disprezza il raggionar dei teologi. 698. Da mala 
contezza del disputato su la penitenza. 712. Dia 
siina la ritorma. 728. Favola circa le abbazie re- 
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golari. 752. Sogni circa la 14 sessione .734. Im- 
memore. 741. Censura le riforme tentate dai pa- 


pi. LITI. 28. Motteggi su.le obbedienze prestate 
dagli orientali alla chiesa latina. ivi. 29. Non sa, 


che il card. Polo era diacono. 48. Segna Men- 
dozza Diego invece di Gio: 52. Oignora, e cela 


- la }egazione ad Augusta. 65. Arte nel parlare di 
Marcello secondo. 70. Falsità di Paolo quarto.78. 


Erra circa il presbiterato del card. Polo. 85. Ca- 
lunnia Paolo quarto. 110. Lo censura. 129. Fal- 
sità circa una promozione di cardinali. 140. Igno- 
ra le capitolazioni segnate dal duca di Alba. 154- 
Osserva, che le armi pontificie ebbero sventura. 
156. Morde tre personaggi. 157. Veritiero circa 
il card. Polo per aggravare il papa. 161. Tace la 
condizione apposta per il colloquio di Worms. 
168. Favorisce gli eretici. 169. Omette l’eduea- 
zione del figlio î; Ferdinando fra i luterani. 177. 
Stima , che Paolo quarto volesse ricuperare il 
perduto credito.182. Ignaro del tempo della morte 
di Maria d’Inghilterra.183.Scgue gli autori che im- 
putano a Paolo quarto la perdita dell’ Inghilterra. 
184. Attribuisce gli avanzamenti dell’eresia all’o- 
pere di ) pugni coscienziate. Incolpa due cardi» 
mali. 180. Laeera Paolo quarto. 196. Scarso nel 
riferir le lettore dell’ imperatore. 214. Imputa a 
Pio quarto abborrimento del concilio. 215. Dai 
monumenti estrae la parte fecciosa. 236. Rappor= 
ta ciò, che aggrava î papi. 256. Nerra una dif- 
ferenza di cui non si trova memoria. 262. Scor- 

e ambiguità nella rimozione della sospensione 
Sal concilio, 264. Descrizione scarsa. 285. Non 


-Ia relazioni giuste dell'avvenuto in Naumburgo. 


290. Sbaglia circa il card. Peto. 315. Tace i viag- 
i del Commendone. 326. Ragioni del supplicio 
ei Caraffa. 353. Privo di molte notizie. 5506. In- 

colpa Lainez. 367. Calunnia Lainez. 386. Bugie 

circa la 17 sessione 393. Sua opera dell’ inquisi» 
zione confutata. 397. Si scaglia contro la proibi- 
zione dei libri. 400. Figura considerazioni fatte 
sul decreto della 28 sessione. 419. Taccia d’ in- 
fruttuosa la residlenza del papa. 453. Satira con- 


tre i vescovi. 463. Sbaglio circa il ricevimento 


degli oratori veneti. 48. Ignaro dei sinodali av- 
venimenti. 482. e seg. Calunnia enorme. 487. At- 
tribuisce a Pio quarto brama di scioglimento di 
concilio. 509. I vescovato è un solo comune a 
tutti i vescovi. 511. Sbaglia circa l’orazione del 
Fabri. 518. Cava i suoi fornimenti da scritti sa- 
dirici. 546. Var) falli. 547. Imputa ignoranza all’A- 

ostini. 574. Piglia là perfezione per corruzione, 


65. Punge la chiesa orientale. 590 Commenda 
al t0. 


g2. Chiacchiare circa D. punizione dei 
b ciati negligenti. 594. Invezione. 596. Cir» 
ca le commende. 599. Circa l’ una sola specie. 
Gek. Ignora le obbiezioni del Salmerone. 609. Fa 
« suo costume parlar la fama. 615. Cattivo razio- 
cinio. 615. Altre imputazioni. 616. 617. Pregia le 
calunnie del Fabri. 635. Sbaglio. 645, Maligno 
verso Salmerone , e Lainea. 084. Erra circa il 
numero dei dissenzienti ad un decreto. 711. Al- 
trì falli. 716. Di 719. 724. Privo d notizie. 
331. Omette. 754. Tace quel, che sa , dice quel, 
ehe non sa. 756. Morde su la riforma del concla- 
ve. 993. Errore circa la proposta della residen- 
za. 796. Sbaglia circa il ricevimento del card. 
Lorene. 804. Tace le istruzioni dei francesi. IV. 8. 
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Sua storia nemica all’ intento della repubblica ve- 
neta. g. Che il papa impedisce a certi vescovi l’an- 
dare a Trento. 12. Aecusa di simoniaca l'elezione 
di Pio quarto. ivi. Invece di usucapione mette u- 
surpazione. 23. Circa Massimiliano secondo. 44. 
Falso nel riferire le risposte di Roma. 66. Le pre- 
ci fatte in Trento. 78. Calennia Pio quarto. 116. 
Molti ‘falli in poche parole. 242. Tace il buono 
della lettera del Soto. 253. Traseurato su di nna 
risposta del re di Spagna. 284. Varie congetture. 
agt. Formò la sua opera senza concepir l'eco- 
nomia del tutto. 292. Tace il buono. 516. Inter- 

etra a sinistro le distinzioni fatte dal Lainez. 523. 

29. Bugiardo. 532. Imputa simonia all'elezione 
di Pio quarto. 359. Tace molto. 387. Assegua ra- 
gione falsa, 388. Mordacità. 3g1. Ignora l'anti. 
chità della voce gerarea. 400. Storpia la petizio» 
ne dei francesi circa i matrimonj. era Taccia di 
contradizione. 427. Omette le offerte degli ora- 
torì veneti. 429 Errori, e calunnie nell’ affare 
di Massimiliano. 472. Poco informata delle cose. 
Mordace rapporto ai matrimonj clandestini. 481. 
482. Mentisce rapporto all'uso del calice. 5o1. 
Tace la confutazione fatta dal vesc. Grassi. 522. 
Non sa veder molte cose. 531. Inganna circa le an- 
nate. 532. Circa i beneficj curati, 534. 556. E- 
quivoco sul narrare il consenso al finimento del 
concilio 554. Falsità. 6o1. Strana opposizione. 
614. Circa le cause dei vescovi. 616. Circa le 
pensioni, le annate, e le bolle. 620, 621. Prono- 
stico. 622. Cattiva glossa. 626. Omette un decre- 
to utilissimo. 627. Riflesso su la clausola : propo 
nenti i legati. 629. Doppio errore. 641. Slavore- 
vole ai pontificj. 645 Si contradice, 690. Censu- 
ra le acclamazioni premeditate. 694. Non vede le 
sottoscrizioni. 697. Crede aumentata la potenza 
di Roma. 699. Calunnia. 702. Paralogismo. 704. 
Mal'accorto.. 709. Circa i juspatronati. 710. Circa 
le indulgenze. 726. 727. Confonde la libertà 
d’ indipendenza con altre maniere di libertà. 759. 
Satirizza su le limosine fatte in Trento ai vescovi 
poveri. 741. Il tridentizo ha confermata la poten- 
za di Roma. 


Socrate. L' istorico. [Y.693. Il filosofo, L'uomo e cer- 
to nell’intendere. II. 183. 

Soderini card. Suo consiglio circa la dateria. I. 225. 
Cade dalla-grazia del paps. 241 | 

Soddisfazione. In voto. IL 456. Si deve imporre. 
709. Non scema quella di Cristo. 710. Polestà 
d’ imporla. 716. Adempierla prima di accostarsi 
ai sagramenti, 717. Pubblica. 718. Coll'imporla 
si lega. 735. Quantità di essa. 759. 740. Le ope- 
re imposte per la dipendenza dal sagramento han- 
no special virtù. 959.‘ 

Soffocato. Astenersene. ITI, 768. 

Sotistico diverso dal sottile. I. 12 


. T sofisti come 
mendano le cose peggiovi. III. La Opposizione 
sofistica. 613, 


Sonnio Francesco. Opera per \ erezione di puovi 
vescovati in Fiandra. III. 189. 


Sorbellone Gianantonio card. II. 243. 
Sorbona. IV. 642, 


Sospensione. A: vescovi negligenti di andare al con- 
cilio . I. 603. 606. Dai poateficali , dall’esercì- 
zio degli ordini: ex informata conscieatia. 11.720. 
Agevole levare quella delconcilio.III.225. Per chi 
indebitamente assiste ai matrimoni. IV. 595. Per 


- 
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Sottile diverso dal sofistico. I. 127. 


Sottoporsi. I regolari all’ossequio di alenno. 
Sottoscrivere. IV. 566. 5 
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delitto oeculto si dispensa dai vescovi. 


. . è 0. 61 ; ‘Deo 
pli ecclesiastici concubinar). 684. Delle bolle del- 
— le crociate. 6879. 


Sostentamento degli ecclesiastici. Il. 592. 
Sostituti. IV. 620, 
Soto (fr, Demenico) domenicano 


procuratore del vie. . 
gen. de’ domenicani. II. 12. Discorde dal Caterino 
su la giustificazione. 331. Circa le liserve. 713, 
Giurisdizione nei veseovi dal papa. III. 780. 


Selo (fr. Pietro) domenicano. Censura il parere del 


Gaetano. II. 581. Fa accogliere il card. Polo. III. 
53. Manda una lettera di 31 vescovi. 57%. Dissen- 


te da Salmerone. 648. Ragiona. 746. Meribonde 
scrive al papa. IV. 218. 253... 


Sottigliezza per spiegare le indulgenze. I. 208. Non 


necessario definirle. IV. 5 
Le questioni sot- 


660. . 
IV. 665. 


tili si tralascino colla plebe, IV. 
71. 697. 
Souchiere ‘Girolamo ab. della) IV. 16. 
Sovranità. Suoi nemici. IV. 425.. 
Spada Bernardino card. 
IT. 256. Acquista preziose scritture 356. 
Spagna. Sollevazione. I. 
terno di Carlo quinto. 
li. III. 51. Nunziatura. 


© parrati. 585, Due ripugnano ad una clausola. 594. 
L'oratore Avalos a Trento. 457. Vescovi mal sof- 
ferenti la dilazione, 442. Vogliona promessa, che 
si definirà su la residenza. 497. Segrelarj spropo- 


sitanti a Trento.IV.133.Vescovi Spagnoli riconosco- 


no nel papa potestà su la chiesa universale. 195. 
Ambasciatore a Roma, e risposte. 200.202. I 
vescovi intenti a scuotere le dipendenze, 295. Im- 
pedita la pubblicazione di un os. SSti. Alcuut 
dissuadono il conte di*Luna a non insistere ec- 
cessivamente. 357. Si procura, che il concilia 
vada in lungo. 570. Nella nuova Spagna frequen- 
ti i matrimonj clandestini. 446. Capitoli esenti 
496. 503. 534. I re hanno la disposizione di tut» 
ti 1 vescovati. 535. Aliena dal finimento del con- 
cilio. 687. Si accetta il tridentino 719. 724. Mi 
naccia, che il re colle 


armi riscuoterebbe la pre- 
cedenza. 722. Principi attenti alle di lei azioni. 
725. 


Spalatino. Serve l’elettor sassone. I. 99. 102. Bre- 
ve a lui del papa. 108. Lutero gli scrive. 143. 
Specie de’ precati facile a conoscersi. II. II: 
Speranza. Compagna ; non cagione della fede. IT. 
229. Creduto principio della giustificazione, 286. 
Spettacoli. JV. 749. 
Spettatori IV. 685. 
Spina €esare ereduto mandato per dar morte al 
card. Caraffa. III. 97. Impiccato. 252. 
Spira, Dieta. Si volevano esaminare articoli di re- 
ligione, I. 251. Conclusione meschina. 258. Altra 
dieta. 289. Edilto. 290. Altra dieta, che poi non 
si aduna. 328. Si pensa ad altra dieta. 47 . Tra 
sportata ad Agamoa. 481° Nuova dieta. 525. Co- 
mincia, 529. Protesti dei luterani. 530. Dieta. 
Cattivo recesso. 568. Breve di riprensione. 569. 
Trasportarvi il concilio da Trento. III 506. 


# Spiriti rei tormentati dal fuoce. II. 362. 


x* Spirito santo. Procede dal Fi 
7 


p 


; 


liuolo ancora. TI. 715. 
15. E’ piaciuto allo Spi- 


Nella valigia. III. 510. 5 
68. Pone i vescovi. 772. Procede dal 


rito santo. 


,$ Padre , e dal Figliuolo 775. Da lui posti quei 


IL XXXVIII. Suo archivio. 


192. Ferdinando avolo mae 
199. Vittoria degli spagno- 
226. Riclami per: la bolla 
del riaprimento del concilio, 278. Vescovi acca- 
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. della chiesa efesina. IV. 96. Non impedisce il 

. darsi senso sinistro alle sue parole. 100. Prima 
della dichiarazione della chiesa non era eretico 
chi negava la processione dello Spirito santo an- 

.' cor dal Figliuolo. 105. Detta nelle congregazioni. 
547. Suo movimento ciò, che si medita. 694. 

Spirituale (lo) senza il temporale non regge. 11.3gr. 
Defecato dal terreno in cielo. IV. 627. 

Spogli nella Spagna. III. 226. 228. 

Spondano biasima i papi. IU. 367. 

Sponsali. Coi testimonj. IV. 435. Ai quali suecede 
il coneubito. 441. Dai validi l' impedimento di 
pubblica onestà. 594. | E se 

Squittinio della libertà veneta. I. LXII. LXV. 

Stafilo Federico. IV. 152. 255. 278. 

Stampatori. Provedimenti. II. 86. Frenati 
bizione dei libri. III. Zog. Ni 

Stasseldano Andrea informa il nunzio pontificio. III. 
28g. Re." de 

Stati. Tre tenuti in Francia. IIT. 366. 

Stella Tommaso vesc. predica nella sesta sessione. II. 
322. Sernsona per molti mesi in Bologna. 456. 
Ripugna al salvocondotto. III. 425. Nominato il 
tedeschinai 544. Careggiato dal card. Simonetta. 
583. Chiede un’ addizione. 603. Ri ugna. 612. 
Ai canoni si premetta la dottrina. 047. Alieno 
dalla concessione del calice. 659. Disgrada al 
card. Loreno. IV. 72. n, ; 

Stile. Istorico. I. VI. Troppo brillante in s. pier 
Crisologo. L 642.0 i 

Stoici. Riputavano eguali tatti ‘i peccati. I. 35x. 
L'uomo capace a sterpare tutte la passioni, IL. 185. 

Storia. Del Pallavicini. V. Trento. I. LI. LXXXV. 
Manazio Paolo non attese la promessa di darla. 
LVIII. Quella di Nervio , ed altri. ivi. Del Soa- 

.ve. L LX. Del Pallavicino migliorata. LXXXVIL 
Censure. LXXXIX. XCIII. XCÎV. seg. Lodi..XCY. 
XCVI. Versioni. XCVI. Non apparisce onde sia 
tratta certa asserzione rapporto ad Echio. 5or. 
Scuola della vita, IL. 217. In breve dell’ operato 
in Trento. 443. Il detto di Paolo quarto cagione 
di risentimento III. 79. Censura della storia. 195. 
La storia nom è panegirico. 197. Non si forma di 
ogni scartafaccio. 6r1. Memorie del tridentino. 
537. Premio , e castigo perpetuo delle azioni, 

IV.279. Temerario chi la scrive senza gran copia 

di memorie. 289. Del doininio temporale di Koe 
ma nelle due Sicilie. 646. Difficile il tesserla leg- 
gendo i fatti di un libro solo. 659. 

Strettezza. IV. 645. 

Strozzi Lorenzo card. III 141. 

Strozzi Gio: oratore.a Trento. III. 457. Si assenta 
quando dovrebbe cedere allo svizzero. 458. 
Strozzi Pietro. Va al campo dei protestanti. II 304. 
Sorprende Parma, HL 3. Compagno del legato in 
Francia. 115. Ricupera luoghi occupati dal vicerè 
di Napoli. 137. Ritorna. 150. | | 

Studj generali. IV. 678. 

Stupizio agostiniano. Protegge Lutero. I. 99. 

Sturmio editore delle progettate riforme. T. 456. 
Conferisce col nunzio Delfino. Ill 338. Preten- 
sioni. 340. Ris avuta. 343. 

Suarez. INIL 618. IV. 328. 673. 

Saccessor di s. Pietro. I. 48. 

Suddiaconato. Una volta a quest'ordine non era uni- 
ta | immutabilità di stato. IL 668. Ordine mag- 
lore. IV. 378. Età. 383. Necessario ai canonica 
elle cattedrali. 619. 

Sudditi. IV. 534 


dalla proi- 
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Svezia. Lettere per ritenere i protestanti nello scis- 
‘ma. IH. 289. Notizie di quel regno. 329. Rivo- 
- luzione. 328. Il re Enrico aspira alle nozze di E- 
lisabetta. IN. 330. Ripulsa. 531.1 
Suffraganei. Circa la non residenza del metropoli- 
tano, II. 320. Ad essi non si restituisca l’elezione 
| de'vescovi. IV. 320. Andare ogni anno alle metro» 
poli. 563. 00 
Suffragj. Per ì pan IV. 660. 
Spedido: IV. 645. 665. - E | 
Superiuri regolari. IV. 666. a 
Superstizione. III. 694. IV: 663. "da cai 
Surretizio. IV. 626. 681. 685. 684. 685: > 
Surrogato, III. 771. _ REA pt 
Svizzeri. Battaglie. I. 334. Cantoni cattolfct prima 
. cinque, poi sette. 535. Concordia! con. libertà 
scambievole di religione. 358. Se ‘ne aspettano 
“3000 per la custodia di Roma: TIt.‘446. Giuugo= 
no. lo. Invitati al concilio. 337: Legazione al 
concilio. 438. Pretendono plecedenze:' 459. Ora 
‘ tori ammessi. 528. Si contentano di siteerrare col 
bavaro. IV. 3. Loro accettazione» el concilio se- 


parata. 697. uc, ino 
T vai 
maddeo. MM 9150 MT 
Tagliavia Pietro arciv. poco doîto. fit. 4-00 
Dai où Ruardo. Pronostica di Baju. II. 3r9. 


Tardanza. IV. 723. 747... re: 
Tasse per le indulgenze. IV. 686.0 r- 
Tasso Torquato. I. LXXXIX. |. a 

i Ma 


Teverne. IV. 620. Der ; ; 
Te Deum perla vittoria di Catlo quintò. tr 452 Pel 
fine del concilio. IV: 686. 693. ._,, _’ a 
Temerita. III. 601. 641. o. I 
Temperato. IV. 252- È doni pei 
Tempi antichi. IV. 645. E 
Tempo. Sua essenza ignota. 1.562: Lyhgo infosca 
la memoria delle cose. IV.” o 
Temporale fa sussistere lo spirituale. "11. 3gr. Ùi 
Tempereggiare. IV. 569. 000. a 
Tencin card. I. LXVIII. LXXXy I 
Tentare: IV. 603. Re 
Tentazioni non possono incersi senza la grazia. 
: IL 258. ae 


Pe 
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» 


Teobaldo amministratore dellà chiesa dell'eremo pu- 


‘ nito da Adriano quarto. Î. a5g. |... 
Teodolinda riceve lettera da s. Gregorio M. 11.657. 
Teodoli Ludovico. IV. 97: +. A 
Teofilatto, IT. 715. ara di se 
Teodoreto attribuisce al papa la convocazione de’ 
concil). II. 26. Condannato. 657. 
Teodoro di Mopsuestia' II. 6593. . - 
feodosio juniore manda Candidiano al concilio.I0.27. 
Tcologi. Assistono alla sessione. 11.35. Esaminauo le 
materie prima delle congregazioni. 72. Si adu- 
nano dne volte al mese. 75. Si pensa a chiamarli 
per esaminare uma censura di M. Nacchianti. 82. 
‘ Loro debite. 202. Alcuni estraggono gli errori 
dalle opere degli evetici. 381. In Roma non han- 
no insegnate lassezze sul sostentamento degli ec- 
clesiastici. 592. Faticano in Bologna. 445, Buon 
numero di essi. 453: Ricevonp articoli per esa- 
minarli. 642. Metodo di dir le sentenze. 645. 
614. Sentimenti circa gli.articoli. 649. Ricevono 
le materie da studiare cirea la penitenza , € 
estrema unzione. 094. 695. ‘Uditorio , che ebbe- 
ro. 700. Dopo le loro adunanze non sì stendano 
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. subito î decreti. 704. Quarantadue in Trento. 
II. 15. Protestanti im vece di paee godono delle 
contese. 300. Buon numero a Trento. 35. Non 
avevano voce. 468. Affermano di jus divino la 
residenza. 500. Devono dire ciò, che è certo di 
fede. 533. In numero di 65 sì adunano due vol- 
te al giorno. 559. Luro condizione sublime. 567. 

| Ricevono gli articoli sul sacrificio della messa. 
628. Non sia prefinito il tempo di ragionare. 650. 

:'  Mancavano i teologi francesi. 633. Riceveno gli 
articoli sul sagramento dell'ordine. 742. Esume di 

-. wn articolo su l'ordine. 791. Di Roma rendono 

. conto delle alterazioni fatte. IV. 95. Francesi cer- 
cano di deprimere l'autorità pontificia, 108. Pre- 

- cedenza tra essi. 132. Adunanza ad Ispruk. 150. 
Effettuata. 152. Articoli. proposti. ivi. 153. 155. 

-. ]I papa può concedere, che un prete enda mo- 
glie. 189. Loro si comunica il La delle mate- 

. rie. 222. Siadoprino sempre. ko5. Intervengono 
ai concilj. 408. Ringraziati. 698. Controvertono 
su l' intendimento dei canoni. 726... .. 

Teologia. Richiede la rivelazione , ed il raziocimo. 

a II 647. Senza essa coi soli canoni sì zoppics. 
IV. 440. 

Ferre. IV. 685.0 i l 

Tertulliano. Sua sentenza. 1. 413. Successione de 
vescovi. II. 1g. Fermi i matrimoni occulti. IV. 

- 447: Suo libro delle prescrizioni. 689. | ia; 

Tesoro. Spirituale della chiesa distinto dai meriti di 
‘@.. C. secondo Lutero. I. 93. l 

Testamenti: (CETO di essi. I. 454. Concesi 

. dala repubblica. III. 
passino pa mano degli ordinar]. 691. 728. 790. 

«. Siano eseguiti quanto ai suflrag] 7° 

Testimon]. SR i be IL 672. 

-: ni. IV. 484. 561. 99”. i ; 

Festo. aa Nelle sagre scritture. IL 92- gi. 94 

5, Non esiste. 102: 

Tetzel, inquisitore si OPP 

- colpato. Lia sia IV. 663 
hiers. Giambattista. IV. ©" i 

TiGpali Nicolo. Ambasciatore veneto racconta * 

‘ gresso di Paolo terzo a Nizza. I 341 942 4° 

timidezza. IV. 552. 

Timore. Principio del 
la pena non cattivo. 702. 

Tirannia. Quando si unisco 

ia si 1 concilio. III. 320. 

Titelmano, teologo proposto Li r | ordinazione. {51 

Titoli equivalenti. IL. 3o1r. Fe Mega, 

. 585. 590. Alle cose nie olo Unorar]). 
bia (fr. domenicano). (I, 920. sorio dee 

Lit Francesco) porta la bolla di Gregorio 
cimoterzo. II. 522. 

Tolerare. IV. 605. 3 

Tolomeo. Suo sistema. II. 562. 

Tonamaso (apostolo s.) IL. 1 . 

Tommaso d'Aquino (s.) vilipeso, 


one a Lutero. L 75. In- 


la giustificazione. It. 286. Del- 


no due maggioranze. Il, 


da Lutero. 1. 85. 


” ; A teologo difene 
147. 220. Spiesa il merito. 999. il | orta del 
de i princip) dalle opposizioni. , a la concezione 
calice rapporto 21 laici, 112. (ITC scienza s010 


di M. V. 1067. Fondamento delta 3 1. | 
di NE izzioni, 203. Si vale della PPTiza, 1 pre 
bene. 204. Gradi alla giustificazione 


cati quotidiani non detarpano ni entenza 
anturale del giusto 270. 9UO Lui 05. SI 
sul carattere. 562. intenzione @NE O pa pro” 


possono de putar preti a cresimare. ui 
fessione toglie j- voti anteriori. 609. 


INDICE: GENERALE 


T 


-. tenza ‘della consecrazione nell'ultima cena difesa, 
678, Nomina .la legge positiva. 698. Il vangelo 
non parla dell'estrema unzione. 720. La forza di 
ogni affetto è qualche amore. ML 25. Si approva 
il manicheismo., quando si nega essere opera di 
Dio una pia deliberazione non durerole. 29. Pa- 
role di Cristo nell’ultima cena, 610.. Nel cap. 6. 
di s. Giovanni. 619. La legge umana ba vigore 
dall’eterna. 621. Effetto della forma consecrato» 
ria dell’Eucaristia. 649. Sacrificio nell'ultima ce- 
na..654. Apostoli, fatu sacerdoti. 685. Sacerdozio 
istituito. 711. Vescovi sono di ragione divina se- 
condo la potestà prima, e più nobile. 764. Chiavi 
date a Pietro. 771. Confuta .come eretico Gugliel- 
mo di s. Amore. 780.11 re nella sua consagrazio- 
ne riceve di potere bene usare il regno IV.54. 
Circa le dispense. 327. 528. Loda s. Dionigi. 597. 
Non riprende i matrimonj clandestini. 446. Circa 
il voto solenne. 601, Non ha ecceduto nel difen- 

‘ dere i mendicanti. 667. 713. Circa le indulgenze. 

27. 

PICO (8.) vesc. di Cantuaria. Sue ossa abbru- 

ciate, I. 440. i 

Ton (Sigismon-lo di) ambasciatore.II[.411.1V.206.697. 

Tovsura non è ordine, HI. 748. Requisiti. IV. 952. 

ornoun Francesco card. Storpa il congresso coi pro- 
testanti. 1. 397. Si porta da degno capo degli cc- 
clesiastici. LIL. 275. Splende in Poissi. 367. 

Torre. Vescovato traslato a Sassari. HI. 89. 

Torres fFerrante de) IM. 207. Francesco. 606. 611. 


= 


G5v. IV. 492. - 

Torto. IV. 354. 

Toscana favella. I VITI, — 

Tradizione. Non voluta dagli eretici. I. 51. Voglio- 
no metterla in controversia. IYI. Se ne tratta in 
congregazione. II. 66. Accettarla dopo esame pii- 
vato. 73. Al pari della s, scrittura. Bo. Anatema 
ai disprezzatori. 83. Conservata nei preti orien- 
tali di cresimare. 377. 379. Necessità di ricor- 
rervi. 755. Trattato del vesc. Martino d'Ajala, III. 
480. Se ne deve far uso , quantunque gli eretici 
la rifiutino.[111.647. Risguardinte il governo è nu- 

. tabile, nou la risguardante i sagramenti. 747. 

Trasformazione. Il. 077. 

Transustanziazione. Voce usata nel concilio latera- 
nese. I. 502 Voce convenevole. Il. 675. 677. 
Tregua. Coi protestanti contrastata dal ministri pon- 

tilicj. I. 340. Di 10 anni tra l’imperatore , e il 
re di Francia. 459. Osservata dal re di Francia. 
482. Rammemorata al re di Francia. 521. Itotta. 
553. Di Cesare col turco. III 758. 

Trento (concilio di). V. Concilj. Suoi pregi. I. 4. 

‘Non ebbe successo contrario all'aspettazione, 28. 
Quale bramato dagli eretici. 51. Suo intento , e 
frutto, 32. Riforma l'ordine ecclesiastico, 35. Sa- 
vj stabilimenti. 59. Prima proposta di esso. 253. 
Altra, 423. Altra, 550. Bolla d' intimazione. 553. 
Avvertenze per cominciarlo, 557. Vi giungono i 
legati. 549. Ciungono gli oratori cesarei. 552. 
Scusano l'assenza di Carlo. 554. Si sospende il 
concilio. 559. Si leva la sospensione. 587. Giun- 
gono i legati. 596. Concedono indulgenza. 597. 
Bella della legaziene.599. Giungono gli oratori 
del re Ferdinando. 601. Si tarda l'apertura. 602, 
Ragioni per aprirlo. 603. Ordine di aprirlo. 605. 
Sa per fissare il giorno. 607. Breve per fis- 
sarlo. 608. Difficoltà lince inde. 611. 612. Non 
nocivo l’ indugio. 614. Giungono vescovi, e teo- 
Jogi. 619. Concedulo in Treuto come minor ma- 
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le. 621. : Ragioni per'discreditarlo. ivi. Ulteriori 


. discussioni. 62). Spiace: ai vescbvi radunativi il 
‘.recesso di Worms. 627. Fissata l'apertura del 


‘ concilio. 630. Si parte un vescovo francese , ri- 


. manendone due 635. Digiuno intimato: 656. ‘Si 


apre il concilio. 638. Modo tenuto. 640. Congre- 
gazione. II. 6. Non fu'concilio schiavo. 30. Ses- 
sione seconda. 32. Sessione terza. 55. Segno di 
libertà nei padri. 68. Sessione quarta. 89. Auto- 
rizza la volgata. 94. Si procede con grande esa- 
me. 104. Si applaude al rifiuto di dar più vesco- 
vati ad uno. 129. Canoni per la quinta sessione. 
186. Sessione quinta. 198. Consenso del papa su 
la riforma. 199. Timore della guerra. 255. 256. 
Si parla di traslazione. 244. 249. Concessa dal pa- 
pa , se il maggior numero de’ vescovi la chiede- 
va. 251. 261. Diligenze pel decreto della giusti- 
ficazione. 265. Si assume il metodo de’ canoni, e 
decreti. 282. Soggiorno mal gradito ai peli 
297. Proposto dalle diete contradicente ìl papa. 
298. I cesarei cercano allungamenti. 300. Sospen- 
sione del concilio utile. ivi. Congresso per ciò , 
che potesse farsi. 505. Progetto di sospensione 
per sei mesi, 306° Si risolve fa promulgazione del 
decreto della giustificazione, 309. Si fissa la ses- 
sione. 310. Si tiene. Sar. S' intima la settima. 
322. Discordie nella tenuta sessione. 337. Pote- 
stà amplissima nelle cose commesse dal papa.339. 
Si notilica la bolla per la residenza dei cardinali. 
544. Diligenze. 571. 372. Doveva badare anco 
alla riforma. 595. Libertà. 397. Gazzette. 399. 
Non scema la polsi al papa. 400. Diligenza di 
esami. 405. 404. Sessione settima, 404. Eccezio- 
ni. 406. Si decideva secondo il maggior numero. 
ivi. Interruzione di più di tre anni, 407. Malat- 
tie contaggiose. 409. 41t. Che il concilio non si 
sciolga. 413. Sessione ottava. 418. Libertà ai ve- 
scevi. 423. Stabilita la traslazione a Bologna. 424. 
Data del breve per trasferirlo. 425. Opinioni su 
la traslazione. a Traslazione approvata in con- 
cistoro. 451. Più tarda sarebbe stata più gradita. 
ivi. Apologia della traslazione. 452. 442. 446. UI- 
215. Giudicata ben fatta. 455. Liberta. 456. {40 
444. 1l contagio ha riuscita innocente. 458. I ve. 
scovi rimastivi si astengono da ogni atto sinodale. 
443. Storia in breve dell’ operato in Trento. ivi. 
Carlo quinto brama il ritorno a Trento del conci- 
lio. 458. 461. Non frequentato dai tedeschi a ca- 
gione delle Alpi. 475. L'affare del ritorno a Tren- 
to si rimette al concilio in Bologna. 488. Breve 
ai vescovi rimastivi. 518. I vescovi rimasti a Tren- 
to si scusano di andare a Roma ad impugnare la 
traslazione del concilio. 522. Prelati rimasti an- 
nojati. 552. Quattro vescovi invitati a Roma si 
scusano. 561. La scusa non accettata, 562. Non 
si dichiari trasferito il concilio. 566. Istanze per 
riporre a Trento il concilio. 5709. 581. Vescovi 
spagnoli partiti da Trento. 532. Ragioni, che si 
allegono al re di Francia per averne il consen- 
so. 584. Bolla di riassunzione del concilio. 592. 
Riaprimento del concilio. 606. Dopo quattro an- 
ni. 608. Sessione undecima. 609. Vi giunge Fi- 


lipps principe di Spagna. 610. Sessione duodeci» 


ma. 612. Alto, ed immediato dominio. 685. Ses- 
sione decima terza. 687. Nominato ecumenico dai 
brandeburgesi. 688. Risposta al re di Francia. 
691. Materie apprestate per l’altra sessione. 643. 
Sessione decima quarta. 754. Giungono gli orato- 
ri Wittembergesi. 741. Non sembrava concilio 


T 


‘ecumenico ai sassoni. 746. Lentezza ragionevole 
in convocarlo. 747. Risoluzione di condiscendere 
ai protestanti in tutto il possibile. 749. Sessione 
decima quinta. 750, Gran condiscendenza coi pro- 
testanti. 751, Giungono gli oratori portoghest. IIT. 
17. Spaventato dai protestanti. 20. Si sospende 
il'concilio nella sessione decima sesta. 21. Pre- 
servando il consenso del papa. 26. Stabilimenti 
approvati in Roma a misura , che si facevano in 
Trento. ivi. La sospensione dura dieci anni. 27. 
Dispiacevole a Francesco secondo. 221. Difficoltà 
dell’imperatore. 231. Ragioni in contrario. 240. 
Sì toglie la sospensione del concilio. 263. Diffi- 
coltà in Francia. 273. Niuna in Spagna. 278. Ri- 
chiesta di usar la mozzetta. 359. La voce ai soli 
presenti. 565. I vescovi francesi pigri ad incam- 
minarsi. 576. Buon numero di ersonaggi. 379- 
Proseguono il concilio passato. +80. 438. Appa- 


- recchio all’ aprizione. 382. Sarà continuazione. 


384. Sessione decima settima. 590. Modo di de- 
cretare nelle sessioni. 3g1. Si sfugge il vocabolo 
continuazione. 411. 470. Indugio bramato dai ce- 
sarei. 415. 415. Sessione decima ottava. 416. Si 
leggono varj brevi. 418. Niuna cosa traltata fuori 


‘ dell’aspettazione. 419. Utile la citazione di chiun- 


que credeva di avere interesse. 421. Più nen si 
chiede dilazione. 442. Consenso del re di Fran- 
cia. 443. Contrasti impetuosi 4458. Le prime ri- 
forme fiacche , e tenui. 460. Giungouo gli ora- 
tori veneti. 468. I bavari. 473. Sessione decima 
nona. 482  Brighe per l'affare della residenza. 
496. Giunge il signor di Lansac. 504. Ottener «al 
concilio leggi pieghevoli. 505. Altre pretensioni 
del Lansac scritte a Roma. 510. Il concilio aggra- 
vato a torto di rea fama. 519. Giunge il Visconti 
messo del papa. 522. Sessione ventesima. 528. De- 
creto approvato. 531. Voci di scioglimento del 
concilio. 537. Messo da Roma. 541. Successo del- 
la sessione. Lodato. 542. Calunnie contro il cou- 
cilio. 546. Sforzi più per contentare , che per 
condannare gli eretici, 593. Niuna dilazione Jul 
la sessione. 567. Il papa non pensa a sciogliere il 
concilio. 575. Non si dichiari la continuazione 
del concilio. 576. Sessione ventesima.prima. Dis- 
sensi. 612. Diligenze usate. 620. Non sì faccia 
atto oppesto alla continuazione. 624. Dichiarare 
il concilio nuova celebrazione era un discioglier- 
lo. 632. Non prorogar la sessione. 654. Calunnie 
contro il concilio. 635. Ogni vescovo propose ciò, 
che gli piacque. ivi. Taluno prese de’ granch). 
666. Si voleva differita la sessione. 699. Lamen- 
ti contre le operazioni del concilio. 797. Sessio= 
ne ventesima seconda. 712. Si annunzia l’ ubbi- 
dienza prestata a Roma dal patriarca assiro. nià. 
Non si sono aseose le memorie del concilio. 751. 
Concilio padrone d’indugiare. 759. Ritorna in 
campo la residenza. 749. Novelle, che si pensas- 
se a far prevalere il numero delle nazioni a 


quello delle persone. 754. 759. Giunge l'oratore — 


del re di Polonia. porta Si propone il punto della 
residenza. 795. Si differisce la sessione. 800. 803. 
Qualche mostra di proceder per nazioni. IV. 15. 
16. 25. Il primo legato fa proporre dagli altri le 
materie di teologia , 0 canoni. 28. Si proroga la 
sessione. 20. Feste per l’elezione di Massimiliano 
secondo. 44. Si pesos la sessione. 68. Suppli- 
che per la prosperità delle armi contro gli ugo- 
notti. 77. Si proroga la sessione 79. Altra pro- 
roga. 121, 125. Clausola : proponenti i legati. 
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162. 259. Tumulto fra i servitori. 178. Niun pen- 
siero di sospendere il concilio. 192. 186. 201. 


| 222. 268. Interruzione del lavoro. 1 Non he- 


cessario il dichiarare , che il concilio è continua. 
zione. 202. 204. Giunge il card. Morone. 205. 
Proroga della sessione. 212. Giunge il legato Na- 
vagero. 219. Lunghezza del sinodo: 220, Si di- 
scutono le sole centroversie cogli eretici. 221. 
Giudicar per nazioni. ivi. 238. 23g. Grido , che 
il concilio non si fa in Trento, ma in Roma.225. 
Tronear le digressioni. 255. Proroga della sessio» 
ne. 261. Il concilio si trasporti in qualche città 
di Germania. 280. 331. Trento luogo o portuno. 
282. Prospettto del pensare in Trento 1 ciascu- 
na nazione. 295. aob. Gran dispareri 299: Ri- 
trovamento per finire il concilio. Zo1 302. Si 
fissa il giorno della sessiene. 3o7. Giungono tre 
vescovi fiammioghì. 334. Funzione pubblica. Pe- 
ricolo di dissoluzione del concilio. 3b3, 354. Pare 
tendo i francesi, non cessava di rimanere il cone 
cilio. 356. Da parte della Spagna si vorrebbe len- 
tezza nel concilio. 370. Sessione ventesima terrà. 
577. 4o7. Si leggono brevi, e lettere, 377. 14 
maggior parte era disposta ad arapliare l'autorità 
del papa. 389. Contrasto di tralasciare, 0 no ce 
ti punti. 3gr. Potissimo intento fa provedere alla 
chiesa latina. 594. Vantaggioso l’accelerare f'ulti- 
mazione del concilio. Kb 409. kia. Libertà. 
407. 495. 496: 499. 502. 509. 50S. 524. 526. 
517. 558. 368. 582. 588. 58g. 650. 648. 651. 
g00. 704. 716. 717. 739. Se ne cerca l'allangs- 
mento. 415. Si acceleri la sessione. har. Miglior 
cosa finire il concilio , che sospenderio. 422. Ve- 
scovi italiani erano cento cIOquaniE) gli altri set- 
tanta in tutto. 427: Minor male la sospensione de 
concilio, 428. Sua convocazione universale a 
che rapporto ai greci. 450. Si procuri di finire ! 
concilio. 452. Fondamento di sospensione de 
concilio. 490. Pensiere di prorogar la sn 
497. 592 Si cessa di far fretta. 499: Di i. 
re, rompere , terminare, sospendere ! les 
lio. 5079. Minor male il sospenderlo. 509. aa 

no alcuni vescovi (rancesi.514. Il tenuto sotto ta 


mato da Ferdinando , € Massimiliano. 345 
voluto dagli spagnoli. 550. Conn tini 
per riunir gli eretici , © pacificar g! IN (non 
Loreti. 555. Nom poteva sperarsi Rrem "7 goere i 
560. Indennità pei futuri concilj. 558. ) A 
decreti fatti sotto Giulio terzo » € Lol di fi 
566. Derogare al tridentino. 567. Fa°0 DI nai 
nire il concilio 569. Sottoscrivere il da 
Dichiarare , che il concilio era stato C9N suis 
pe. ivi. Terminarlo onoratamente. 272 Le. finie 
sioni del concilio punibili. 580. Piano P 1.652. 
mento. 586. Sessione ventestna cile da 
Grandi contradizioni. 598. 611. > fi apa tolse 
giudizj. 600. 613. L'approvazione, i Pile # 
ogni dubbio. 600. Maggior copia di L Ro come 
ogni altro concilio. 608. SI trattò co) } 


ge . Rifore 
superiore. 614. Suo! dritti illesi. 621. chiede la 
ma non intiera , e sufficiente. du po di finire 
prolungazione del concilio. 655. concilio è 


ona: (3 dere |l 
6527. 639. Rompere , 0 sospen «03 per lie 
la Gordizione della Francia. 641. Ragioni P" 
nirlo. 643. 646. L’allungare, € !° 
reva lo stesso. 652. Sospendere 
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nire il concilio. 656. Sessione ventesima quinta. 
660. Prorogata al giorno seguente. 685. Eseguita. 
686. Dannati gli errori più segnalati. 689. Lettu- 
ra del decretato sotto Paolo , e Giulio. 600. Non 
si dichiari, se due concilj , 0 uno solo. 6gr. Ab- 
bastanza confermato per l'autorità dei legati, 692. 
704. Allegrezza nei padri. 693. Sottoscrivere , 9 
per man di notajo approvare il concilio. 695. Mol- 
to decretato, che prima non era stalo determina- 
to in Roma. 703. 704. Tempo , in cui cominciò 
ad obbligare. 706. Frutto del tridentino in Por- 
togallo. 707. Dichiarata la continuazione del con- 
cilio. 708. Quanto alle leggi non accettato dai 
francesi. 713. 715. 718. 719. 722. Sì spar- 
lò del concilio. 714. Se ne diffuse concetto 
di somma venerazione. 715. In Francia dispia- 
ceva ai Diu, ed ai maggiori. 716. I padri non 
schiavi della volontà del papa. ivi. 717. Promul- 
gato in Vénezia. 718. Copie impresse del conci» 
lio distribuite ai vescovi di Francia. 719. Accetta. 
to dalla chiesa universale. 752. 736. Dissertazio- 
, ni contro i detrattori del tridentino, 732. Apolo- 
gia fattane dal Commendone in Polonia. 734. 
Deve essere rispettato come ecumenico. 735. Fu 
concilio riconoscente l'autorità del papa. 759. Ce- 
lebrato in città non soggette al papa. 740. Rice- 
vuto , ed osservato negli stati del papa , non co» 
sì altrove. 744. Vi si è decretato in svantaggio 
di Roma. ivi. 

Treveri. L’elettore esorta Lutero. I. 182. Gli propo- 
ne cendizioni non buone. 183. L'elettore parte da 
Trento. II. 16. Ragiona col Commendone. Ill. 
502. 

| Tribunali. IV. 596. 

Tribuni. IV. 517. 

Tributi. IV. 51, 

Triennio. Per rinunziare i beneficj. IV. 627. 

Trimitar]. Eretlici insegnanti l'obbedienza alle leggi 

per la pena. II. 350. 

Trionfo. IV. 69g. 

Trivigiani. (fr. Girolamo) vesc, II. 
patriarca. 569. 665. IV. 39. 455. 

Trivulzio vesc. IL 584. Si adopra per la pace cogli 
a o00l Ill 152. Legato al re di Francia. ll. 
158. 


570. 667. Cio: 


Truxes Ottone barone. I. 551. Invita i polacchi al 
concilio. 557 Si volge al card. Carafla. HI. 78. 
' Coadjuva le brame del papa. 277. Fa accettare il 
tridentino în un sinodo IV. 732. 

Tunisi. Preso di mira da Solimano. I. 381. 

stato. I. 390. 

Turco. Lega contro di esso. I. 80. Il1ccito il resi- 
stergli secondo Lutero. 162. Esortazione del 
nunzio per la lega. 307. Istigato ad as- 
salir Ja Germania. 328. $i pensa a resistergli. 338. 

 Apparecchj di guerra. 342. Crociate. 549. Desi- 

ste dall'impresa. 355. Pace coi veneziani. 472. 
480. Incitato contro Carlo quinto. 533. Infesta 
I’ Italia. 559. Parte. 586. Trattato di tregua con 
Carlo quinto. 6r1. Vinto nelle isole curzolari IH. 

, 604. Lega machinata dal card. Martinusio.IIl 17. 
Progressi. III, 32. Tregua con Cesare. 758. i 

nzIa Accademia trasferitavi da Wittemberga. 
I. 92. 

surrecremata. Vendica al papa la convocazione de’ 

‘ concilj. IL 26. Consecrare una sola specie. II. 

563.. Giurisdizione piana , e perfetta dal superio- 
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re umano. 764. Giurisdizione nei veseovi dal pa- 

pa. 779. G. C. istituì un sel vescovo , cioè Pie- 

tro. IV. 27° Levare gli abusi , non gli usi. 192. 
Tutte le pecorelle di Cristo. IV. 297. 


\/ 


agabondi. IV. 597. 
vili massi 2 capcailtano contro Wiclefo. I. 
124. l 
Valentico Adriano domenicano. IV. 493. 
Valentiniano terzo congrega il sinodo per ordine di gi- 
sto terzo. TI. 25. Vi manda Candidiano. 27. 
Valerio vese. d' Ippona. HI. 747. e 
Valido IV. 55 
Valtellina. IV. 395. l 
Vandomo principe. Progetto di nozze. I. 455. MH re 
‘di Navarra chiamato principe. di Vandomo. III. 
552. Morte. IV. 45. l l 
Vangelo. In volgare nelle messe in Dalmazia. III. 
655. Contiene leggi immutabili. 769. Bacio di 
esso gi laici. IV. 459. 
Vanità. IV. 677. o, 
Vanzio Bastiano. Suo trattato sopra la nullità. ITI. . 
765. Esamina i canoni. IV. 99. Suo motto. 543. 
Favoreggia i matrimonj clandestini. 4.42. Confuta 
l’Avosmediano. 541. ia i 
Vargas Francesco. Parla del concilio con poea sti- 
ma. II. 750. Non può negare i sotterfugi dei pro- 
testanti. 752. Mandato a Paolo quarto dal re Fi- 
lippo. III. 174. Parlata'su i concilj. 239. ‘Ufficj 
pel card. Caraffa. 245. €ontinuati. 248. Contra- 
rio ai pareri del legato in Francia. 569. Suoi sug- 
gerimenti al Guerrero. 413. Di condizione medio. 
cre. 414. Poco alto alla quiete del concilio. 543. 
Dissuade la petizione del calice. 603. Scrive a fa- 
vore dell’autorità pontificia. IV. 372. Insta presso 
il papa , che non si finisca il concilio. 651. 
Variare. IV. 547. 582. i i 
Vasquez Gabriele. 'l'rova in s. Tommaro l’ intenzio= 
ne esterna. IT. 565. G. C. nell’ultima cena con- 
secrò l'Eucaristia colle parole : Hoc est ec. 678. 
‘ Pari grazia ricevendo o una , o ambe fe specie 
sagramentali. III. 615. Gli ordini minori non sa- 
no sagramento. IV. 393. I matrimonj clandesti- 
ni non sone sagramenti. 605. Le parole del _sa- 
cerdote non sono la forma del matrimonio. 607. 
Vasto (del) marchese accagionato. I. 518. 
Ubaldini Federico, IMI. 464. 


‘Ubaldino. I. 562. 


Ubbidienza. IV. 646. 678. 688. 


‘Ucangio arciv. IV. 755. 755. 


"Uditore di Rota in Trento nota le sentenze , e scri- 


ve gli atti. IH. 387. 402. 573. 


‘Venanzio Roberto arcivesc. Viveva esule in Roma. 


Il. 36. 


‘Venerazione.ITII. 616. 


- 


Veneur (Gabriele Je) vesc. ITI. 588. 
Venezia. Brama di aver cardinali. IIT. 6. Paolo 
quarte ne cerca la confederazione. 123. Vi manda 
nunzio il Commnendone. 155. Neutrale. 158. lm- 
plorati ad esser mezzani tra il papa , cogli spa» 
gnoli. 152. i vr i 
Destinata giudice in caso di discordia c'rca Paliano, 
1[1.156.Lettere, e mandati degli oratori riformato. 
649. Soprastano ai bavaresi. 552. Contraria alla 
traslazione oltre:monti del seggio puntilicale. 555, 
‘ ‘Non riaccorda la buona grazia al card. Amulio, 


vc 


er ar pe in ni 


138 INDICE GENERALE 
| | V 
IV. 214. Se ne duole col papa. 338. Istanze per e non con parrocchia. 622. Rinunciati dai card: 
la causa del Grimani. 59. Gli oratori veneti fan- nali. 701. 
no riflettere rapporto all alulterio , qual defini- Vescovi. Ingrasditi in Trento. I. 37. Universale. 
zione convenisse. 448. Osservante dell’ immuni» 119. 126. Quei d'Italia intimati pe) concilio. 
tà ecclesiastica. 544. Fa romulzare solennemen- 405. I tedeschi nen si muoveno per Vicenza. 467. 
te il tridentino. 718. L' imitazione del senato ve- Se ne resta d'accordo in Ratisbona. Sor. Di Ger- 
neziano è forte scudo. 721. Corrisponde ad Ale- mania negligenti. 507. Riforma loro prescritta. 


sandro terzo nel riammettere i gesuiti. 


7 o. , 511. Si van partendo da Trento, 558. Italiasi 
Veralli Girolamo. Tratta col re Ferdinando. I. 523. 


nei dominj dell’ imperatore. 588. Pressati a por 


Passa in Fiandra. 595. Notifica la disapprovazio= tarsi al concilio. 601. Proibizione di comparirti 
ne di Carlo quinto per lo trasferimento del con per procuratore. 602. Sospensione per i negli» 
cilio. IL. 435. Difende il papa presso Carlo quin- genti. 606. Disposti a sbandarsi da Trento, se 
| È to. 459. Legato al re di Francia. III. 6. non si apriva il cencilio. 612. Nell’andare al con- 
Verbo. Generato. Il. 676. cilio seguivano il piacere dei principi , nei cui 
ui Vercelli. Proposto per conferire. IV. 657. dominj erano le chiese. 613. Anguati di abitazione 
Vereelli (d. Riccardo ab. da) IIL 679. 676. in Treuto. 621. Tedeschi abilitati ad intervenire 
Verdun. Preso dai francesi. III do. a Trento per procuratorem. 631. II. 12. Presenti 
Vergerio Pietro Paolo. Mandato a stabilire il luogo al concilio liberati dalle decime , € godenti i frut- 
pel concilio. I. 988. Onorato in Wittemberga. 391. ti della mensa. 631. Franbesì da Trento richia» 
Inviato a Napoli. 398. Dal re di Francia manda- mati in Francia. 634. Approvata la loro libertà 
to al colloquio. 490. Sua mala fama. ll. 77. Va II. 9. Gelosi di loro autorità. 15. Non ebbero mai 
ì fra i grigioni eretici, 78. Tratta col nunzio Del- giurisdizione universale. 16. Successione dei ro- 
fini, III. 343. Cresce in arroganza. 344. Predica mani serbata negli archivj di Smirne. 19- Non 
contro il tridentino. IV. 599. succedono agli apostoli nella delegazione upiver 
Verginità. IV. 592. sale. 21. Attribuiscono al papa la convocazione 
Verità. Non ogni vero è parola di Dio. II. 81. Si del concilio. 26. Sostentati da Paolo terzo. 36. 8 
violerebbe permettendo certe falsità. 108. La nar- dolevano della loro autorità diminuita da Roma. 
razione del vero vale a riprovazione del falso. dr Fissi nel volere amministrazione libera nella 
176. Nom sapendosi la verità di una proposizione iocesi. 79. Loro brame , © riforma. 119. 120. 
non può sapersi la falsità dell’opposta. 188. Veri- Loro riforma riscdere, e predicare. 137. Incita- 
tà cattoliche espresse nei decreti. 282. 292. Op- ti ad impedire la predicazione ai regolari. 159. Ve 
posta al falso. 571. Talvolta men probabile. 458. carj non generali di Cristo. 141. Obbligo di pre 
Now. sempre esclusa dalla teraerità. IIL 602. De- dicare. 148. 199. Apologia di quei , che nol fane 
finibile di un fatto. 617. Istorica. 620. Ogni ve- no. 151. Ceme delegati della sede apostolica più 
rità procede dallo Spirito santo. 768. Sembianza volte nei canoni. 192. Si partivano senza licen- 
di verilà sol dichiarare la questione. 776. I lega- za. 216. Rimangono in Trento ancoî due mesl. 
ti intenti a mantenerla verità. IV. 107. Chi la ha, 261. Cospirano ad impedire il decreto della giu- 
cerca chiarezza. 6o1. E’ disgiuntamente indubi- stificazione. 265. Non gradivano il soggiorno 
tata, quantunque le parti siano dubbiose. 602. Trento. 297. Non dispensati dalla residenza. STA 
Non oscurate. 089. Alcuni negano la verità di 318. Bramosi dell'antica giurisdizione. 519. 
quanto lor non cade sotto il senso. 697. In Tren- soggettano a forma monarchica di governo.IL.. Pe- 
. to ricercata con diligenza. 717. Ogni voca- ne contro i non residenti. 319.. 520. Pontifichito 
bolo , che a lei serve, serve anche alla lusin= sol nella propria diocesi. 320. I dissentienti s 
pa. 745. sessione si esprimano con cedole. 321. pi 
Versioni. Della s. scrittura. IT. 75. In lingua verna- in Trento sibili a partirsi. 3,3, Secondo Di si 
— cula. 74. 75. La volgata anteporla ad ogni altra. ve non commossi dal decreto della DD enza. 
84. Stamparla correttamente. 85. Immune da ere ivi. Quando non intendano alcuna o san 
rori. 95. Riflessi su la volgata. 195. 196. Latina vogliono conformarsi agli altri. 532. Ci . 
stata materia di lit. JI. 721. Come delegati della sede apostolica vessala. da 
Vescovato. In Germania più di uno alla stessa per- Secondo Ledesma possoRo delegar prel - i 
sona. I.r11. Secondo il Soave tutti ì vescovati so- mare. 380. Sotto nome di chiesa: 586. lag 
î no un solo.II. 16.Distiazione di essi di jus divino. rio, che abbiano i prem) da distribuire. Lr . 
18. Tutta la chiesa è un vescovato. 20. Il vesco- larono contro la potestà pontificia. % I n) 
n vato è uno. 23. Pluralità di essi. 120. 123. Un per esser consagrati. 402. Successoti degli Mi 
sole ai cardinali. 336. Requisiti nei promovendi. stoli in autorità. 405. Non operino Io “ner ti- 
4or. Nuovi nelle Fiandre. IIL 187. Riputavano quai delegati della sede apostolica. ho sti 
alcuni di jus divino tutto l’appartenente al vesco- more di contagio molti partono da Treato. da. 
vato. 502. Secondo il Soave è un solo comune a Rimasti a Trento invita 2 Bolog! Ò 6 or 
tutti i vescovi. 5rr. Dividere i vescovati ampli. stengono da ogni atto sinodale. 44°: Da a Bo 
596. E’ sagramento. 7495. Ascendervi per tutti i no concilio. 444. 461. 462. Cura di tram “, 


: . te- 
gradi. 747. E ordine speciale. 748. 763. 775. Gli logna. 452. Giungono alcuni. 465. Di 3. 
eretici vengono a confessarlo d' istituzione divina. deschi dalle Alpi impediti di andare 2 | 


da 10 
750. E” un solo 762. In esso gli ordini ricevono Vescovo oltramantano pretendente S: a Kw 
complemento. 765. Non introdotto per umana autorità immediatamente da Cristo. 4 ruei di Boe 
istituzinne.789.IV.94.Nei vescovatiilpapa ha mag- . renti al papa origine di scisma. 513. 0 )' es 
gior diritto dei vescovi. 27. Sua unità. 228. Qua- logna , € di Trento chiamati 2 Roma per Vescoti, 
lità pei promovendi. 251. 258. Nella Spagna in della traslazione del concilio 518. 330 ni 
disposizione del re. 535. Commutati. 592, Solo , che non riconoscono giudice superiore 
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521. Vescovr destinati a Roma per sostenere la 
traslazione del concilio. ivi. Per la riforma chia- 
mati a Roma da Trento , e da Bologna. 560.561. 
Licenziati da Bologna. 563. Spagnoli partiti da 
Trento. 582. Molti si portano a Trento. 609. 612. 
Francesi ammoniti d’impetrare d’ intervenire al 
concilio. 625. Luro giurisdizione non dipenden- 
te dalla comunità de’ fedeli. 655. Più tenuti alla 
cultura delle anime, che al foro. ivi. Moderate 
le appellazioni dalle loro sentenze. 664. Proce- 
dono non ostante le appellazioni. 669. Esaminano 
le condonazioni surretizie. 671. Compajono per- 
sonalmente, quando vi ha luogo la deposizione, 
672. Sommissione degli affricani ad Innocenzo 
primo. 691. Possono riservarsi l’assoluzione di 
alcuni peccati. 709. Titolari non possono dare gli 
ordini a chi non ha le dimissorie. 728. Come de- 
le gati della sede Mola correggono gli esenti. 
729. Supplicherebbero per la continuazione del- 
esenzione dei regolari ia vista del pericolo in to- 

glierla. 730. In Trento non favorirono i regolari 
per la ricupera delle abbazie commendate, 732. 
Ossequiosi al papa ricusati dagli oratori prote- 
stanti. 744. I sussoni bramavano , che il papa li 
sciogliesse dal giuramento a lui prestato. 748. 
Molti fuggono da Trento. III. 20. Spagnoli pro- 
testano conlro la sospensione del concilio. 22 
D' Inghilterra nominati da Maria. 58. Piccol nu- 
mero portatosi a Trento. 223. Di Francia invo- 
cano Innocenzo decimo contro il giansenismo. 
524. Di Svezia trucidati. 328. Giuramento , che 
prestano al papa. 3{o. Si portano a Trento. 348. 
954. Poveri soccorsi. 349. Spagneli fanno uso 
della mozzetta. 362. Francesi pigri nell'andare a 
Trento. 376. Reputano larva il concilio. 377. Spa- 
gnoli accaparrati. 384. Due ripugnano ad una 
clausola. 594. Posto nelle funzioni. 40g. Spagno- 
li non attendono ai suggerimenti del Vargas 414. 
Tengono conto della volontà del re. 415. Disap- 
provano la dilazione. 44r. Francesì stimolati a 
portarsi al concilio. 448. Italiani avevano meglio 
e il loro gregge. 459. Non è privarsi di li- 
ertà il voler sapere la mente del papa. 466. Spa- 

gnoli richiedenti la dichiarazione per la residen- 
za non sostenuti dall'oratore di Spagna. 479. 480. 
Spagnoli vogliono promessa, che sì definisca su 
la residenza. 497 Sono giudici nei concilj. 517. 
Spagnoli instano per la dichiarazione della resi- 
denza. 526. Dissenzienti nella 20 sessione. 520. 
550. Alcuni audaci, 535. Gli opinanti la residen- 
za di jus divino più addetti a Roma, che gli al- 
tri. 541. Alcuni si vantano di aver procacciate 
le riprensioni al card. Gonzaga legato. 544. Lo 
ro non si appartiene riformare il papa. 556. Due 
si arrogano la formazione di un decreto. 568. 
Rivocate le licenze di partire da Trento. 577. 


. Vescovi 31 opinanti la residenza di jus divino 


si difendono dalla taccia d’ indivoti alla sede apo- 
stolica. ivi. Insperabile di rimuovere dal loro 
parere i vescovi volenti la definizione della re- 
sidenza. 581. Non riverential card. Gonzaga ca- 
reggiati dal card. Simonetta. 585. Nulla prenda- 
no per la collazione degli ordini, 9g. Clausola: 
come delegati della sede apostolica. 597. Divider 
le parrocchie. ivi. Spagnoli cessino dal chiedere 
la defigizione della residenza. 624. Risposta ai 51 
vescovi. ivi. Gli spagnoli scrivono al loro re. 
627. Istanza, che vengano i francesi. 635. Po- 
tevano essere ambasciatori. 656. Taluno disse 
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cose fuor di proposito. 667. Ad essi tocca la cu- 
ra delle cose sagre. 678. Coll’abbassamento del- 
la corte romana danno vantaggio alle loro -pote- 
stà. 682. Requisiti per esser vescovo. 688. Ese- 
cutori delle pie disposizioni dei decreti. 691. 
Francesi destinati per Trento. 698. Gratificati da 
Pio quarto. 700. Visitino spedali , scuole , ope- 
re pie. 724. Se mon sono esclusi apertamente. 
226. Gli apostoli fatti vescovi. 744. Chi non pre- 
dica attualmente non cessa di esser vescovo. 747. 
Maggiori dei preti. 748. A senso degli eretici 1 
vescovi presenti non sono Hit , di cui parla- 
no le scritture. 750. IV. 56. Resi giudici dal- 
l’ imposizione delle mani, non dalla dottrina. 
756. Istituiti per jus divino , e per lo stesso mag- 
iori dei preti. 765. 779. 776. 756. IV. 59. 50. 
26. 94-99. La potestà da Cristo. 762. Eletti han- 
no giurisdizione dal papa. 65. Monogami. 768. 
Po'està dell’ordine episcopale immediatamente da 
Dio. 769. IV. 49. Quantunque suceessori degli 
apostoli non hanno giurisdizione immediatamen- 
te da Dio. 771. Posti dallo Spirito santo. 772. 
Sono da Dio mediante il papa. 774 IV. 94. Con- 
secrazion di un vescovo spetta all’arbitrio del pa- 
pa. 774. Eresia negare giurisdizione superiore ai 
preti. 7°: Di jus divino soggetti al papa, e te- 
nuti ad ubbidirlo. 783. Loro giurisdizione data 
da Cristo nel Dana , quantlo li assume. 787. Chia- 
moti a parte della sollecitudine. ivi. IV. 38. 57. 
94. 99. roo. Niun canone definitivo della giu- 
risdizione dei vescovi apparecchiato sotto Giulio 
terzo. 787. 791. Non introdotti per umana isti- 
tuzione. 789. IV. 56. Voce , che 1 francesi era- 
no poco favorevoli alla sede apostolica. 796 Di- 
chiarare , che la loro giurisdizione è da Cristo, 
IV. 25. Successori degli apostoli nella potestà or- 
dinaria. 27. Devono riconoscere il papa per su- 
remo. 5g Senza ragione non possono essere 
spogliati della materia loro assegnata. 5g. 50. 53. 
Non assunti da Pietra, ma da Cristo. ‘42. Non 
conviene a vescovi muover questione sopra l’au- 
torità del loro sovrano. 43. La chiesa nun può 
fare , che il papa, e i vescovi non ne abbiano 
il regime. 49. Sempre assunti coll’ influsso del 
papa. 50. Assurdi , se la loro giurisdizione non 
fosse dal papa. 53. Tutti istituiti da s. Pietro. 50. 
Lletti fra gli eretici dal re , o dal popolo. ivi. 
Lagni degli spagnoli. 57. Ufficio. 60 Privile;j 
concessi ai vescovi residenti. 6r. Starebbe male 
il governo ecclesiastico , se fosse tolto da un ca- 
po , e costituito in potestà di tutti i vescovi. 64. 
Smorzar la questione sopra l'istituzione dei ve- 
scovi. 67. Francesi primi contradittori alla rifor- 
ma , che ricercavano in tutta la chiesa. 69. La- 
gnanze del papa contro i vescovi spagnoli. go. 
Omesso , ehe sono i vicarj di Cristo. 95. 99. 121. 
Le parole : assunti dal papa : importano la giu- 
risdizione. 100. Nell'ordine indipendenti dal pa- 
pa; dubbio , se anche nella ra 102. 
Eresia , che non sia precetto divino ai vescovi il 
pascere , e gli altri ufficj episcopali. 104. La» 
menti delcard Lorenocentro} alcuni vescovi. 108. 
Vescovi francesi cagione di litigio. ivi. Il papa 
vesc. della chiesa cattolica. 112. Ad essi non 
spetta il proporre. 155. Freno ai vescovi italiani. 
156. Loro assunzione. 185. 248. Spagnoli que- 
relati presso il re. 195. Voce , che i vescovi in 
rispetto del papa fossero , come i vicarj gene- 
rali in rispetto dci vescovi. 196. Denunziata ad 
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essi la residenza 294. Ogni vescovo ascoltato. 


- 23. Nei vescovi deriva l'autorità di far decreti 


di fede. 22) Minor franchezza nei vescovi ricehi 
di altere contrade. 227. Giucislizione universale 
collocata nel corpo episcopale. 228. La potestà di 
rivormare deriva dal papa. 250. Qualità per es- 
ser vescovo. 231. Loro elezione. 255. Sio Il 
card. di Loreno riprova l'elezione dei vescovi 
usata dal papa. 249. Titolari. 250. 252. 250. 291. 
520. 54j. Non consecrati non abbiano voce in 
concilio. 251. Greci , € Vatiui in una stessa cat- 
tedra. 230. Nen inai vietato il sostenere , che 
I’ istituzione dei vescovi sia di jus divino. 253. Se 
attendessero agli ullicj loro sarebbe riformata la 
chiesa. 257. Loro procuratori. 2.)8. Giurisdizio- 
ne vescovile inferiore alla papale. 283. Si eleg- 
ano il successore. 293. Istituzione divina dipen 
dente dal papa. 294 Assunti dal papa. 298 979. 
Coadjutori, 313. Non legati ad alcuna chiesa. 520. 
Non dispensano dagl impedimenti dirimenti il 
matrimonio. 324. Loro autorità so;gelta a quella 
del papa. ivi. Vocazione , € determinazione del 
luogo da Dio. 529. D'Inghilterra chiedono dichia- 
razione contro la regina. 355. Non legittimi gli 
assunti in Inghilterra. 359. Oltre i jus ricevuti 
da Cristo fa lovo d’ uopo altra cosa. 358. Sono 
nella chiesa per istituzione divina. 370. 5753. 975. 
3g1. 392. Spagnoli si piegino. 776. Appartenzo- 
no all'ordine gerarchico. 378. Superiori ai preti. 
ivi. 379. Cagioni di non riseder. 380. Siano con- 
sagrati entro tre mesi. 382. Ovdinare i propr) fa- 
migliari. 339, Dispensare coi promessi per sal- 
tum. ivi. Sopraintendeati. 598. Loro potestà Lni- 

edita dai principi. 425. Omessa la dichiarazio= 
ne dell’ istituzione dei vescovi. 420. Non cerchi- 
no pracedenze. 460. 6435. Visitino le diucesi a 
proprie spese. 4550. In varj regni sostenevano stra- 
nezze. 402. Vilipesi. ivi. Si allarmano per U in- 

uisizione, che, si vuole introdurre in Milano. 
Pasi Timorosi verso i principi. ivi. Sollevave la 
loro indigenza. 500. Pensino a riformare se sles- 
si. 504. Lor dignità riceve asgrav]. 514. In Frane 
cia le chiese retie coi prescritti regi. 516. 510. 
Francesi non presenti alla confutazione del Ferier. 
518. Cause dei vescovi riservarle al papa. 509. 
Rapporto alla clausola proponenti i legati. Dr: 
Eleggere i più «legni. 532. Proibire la pred:ca- 
zione. 533. Spagnoli premurosi di togliere l'esen- 
zione ai capitoli. 334. , Loro cause criminali. 597. 
612. 616. Siano esaminati. 558. II processo 
non sia gratuito. 539. Le cause portate al papa. 
ivi. Non parlano di se. 543. 646. Traslati. 552. 
Dalla Germania non si portano a Trento per uon 
sogziacere alle vendette degli eretici.555. In essi 


— tratta l'autorità di giudici mel conc.557. 50, Suffra- 


ganci. 563. 577. 990. 611. Sentenza contre sette 
>ndiziati di eresia. 568. 569. Forma di cleggerli. 
577. 615. Vescovi isolani in quanto all’ interve- 
nire ai siuodi pruvinciali. 573. dir. Fanno gran- 
de acquisto. 585. Giudicano le cause matrimo- 
niali. 60og. Non possono dispensare dagl’ impedi- 
menti matrimoniali. ivi. Assolvere da qualunque 
peccato occulto. 612. 631. Esenti eleggono un si- 
nodo , a cui intervenire. 614. 
Dispensano nelle sos ensioni , ed irregolarità. 
617. Spieghino la virtu dei sagramenti. ivi. Po- 
veri. 620, I nuovi fanno sindacato degli ufficiali 
delta sede vacante. 622. In Francia autori degli 
abusi, di cui facevan richiamo. 624. Francesi co- 
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stretti a pactiesi. 641, Per qualche tempo assolta» 
no da tutti 1 peccati , e dispensino negl’ impedì» 
menti matrimoniali. 643. Modestia , frugalità , 
distribuzione delle entrate. 6{{. Principi, c con 
feudi. 645. Francesi richiamati in Wrancia. 64g- 
Vescovi sud:liti di Spagna non consentono al cou- 
te di Luna per l'allungamento del concilio. 651. 
Procedono contro i canonici concubinar) esenti. 
6:6. Circa il culto dei santi , delle teliquie, 
delle immagini, miracoli. 661. 662. Loro licenza 
per eriggere un monastero. 665. Esplorino la vo- 
lontà delle monacande. 674. Vescovi mandino ad 
esecuzione la riforma dei regolari. 676. Riforma 
‘nsinuata ai vescovi. 677. Ricusanti di ec. si de- 
nunzino al papa. 678. Non concedono monitor) di 
scommunica per 003€ volgari. ivi. Onore loro do- 
vuto. 680. Circa le entrate degli spedali. 681. 
Dispensano coi chiericiconcubinar) emendati. 685. 
Avvilimento verso i grandi. 684. Che i vescovi 
possano risedere con dignità, e quiete. 68). Nun 
possone riformare la disciplina universale. 638, 
Intercogati , se lor piaceva. 689. Interrosan , se 
loro piaceva , che si ponesse fine al concilio. 691 . 
Augurio di felice ritorno. 694. Sottoscrivere , 0 

er mano di notajo approvare il concilio. 699. 

- Duecento cinquanta cinque i sottoscritti. IVI. Po- 
veri sovvenuti per le spese del ritorno. 698. Var 
sraziati dal papa. ivi. Moderati col papa nelle ri» 
forme: 700. Qualità dei promovendi ai vescovali 
702. Scuza volontà del vescovo non si acquista 
patronato, 711. I francesi nei sinodi hanno im- 
mitati i decreti tridentini. giò. Ai francesi distri» 
buite le copie impresse del tridentino. 719. Te- 
deschi delegati a conceder l’uso del calice. 729: 
La maggior parle degli adunati in Trento aveva 
dipendenza dal principi. 740. Istituzione del ve- 
scovi messa ad esame. 74°. 

Wessalio Giu: vesc. L 457. Si porta male nel con- 
gresso di Francfort 458. Disgustoso a Paolo ler- 
zo. 460. Commendato da Carlo quinto. 40. 

Ufficj. Vendevoli in Roma. IV. 541. Divim. 460. 

Ufficiali. IV. 541. Del concilio rimunerati. 698. — 

Usgonotti detti dalla porta di Ugone. II. 219: Eit- 

to che li riguarda. 220. Suppliche a loro favore. 

255. Non seguono la confessione augustana. 27.» 

Insultano. 350. 391. Favoriti in Francia. sof. 

Dalla conferenza di Poissì conseguono di aper * 

mente dichiararsi 568. Ricusato l’ajuto per rin- 

tuzzarli. 377. Loro richieste rigettate. 308. DE 
to contro di essi. 443. Ajuto del papa al redi 

Francia contro di essi. 486. Loro si ROC 

templi. 515. Stismano Gi odierni rili quite : 

scrittura. 637. Pacificarli. 801. Vinti. V. 77 i 

dono un concilio nazionale. 14>. Pace col re i 

Francia. 197. 250. 284. 283. 250. 332. Rionotae 

con essi gl inviti. 200. Accordo a 

aspettar le decisioni del concilio. 607 mn 

mere di provocarli non si accetta il tricen io 

Francia. 719- , 

Vicario. dii vacante. IV. 622. D! 
vacante. 625. Per la cura di anime: 684. 

Vicelio. Creduto autore si cotglo E 

Vicenza. Città ottenuta pel conci io. I. 425. 
da a fare gli sinochi 438. Non più paul 3 
veneziani. 518. Infetta di eretici. Il. 599 
cilio ivi non- adunato senza celpa d I, ; 
Legati inoperosi. 1111223 Tenula in vista IN (76. 
cilio da Pio quarto.297. Vi penetra l'eresia. 4 

Vich Girolamo. IV. 244. 


parrocchia 
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Vigilio papa. Si onpone alla condenna fatta da Giu- 
stimiano, [I 658. 
Vigor Simone. IV. 145. 

Viletta Gio: III. 563. 

Vincolo matrimoniale. IV. 434. 443. 

Vio (Tommaso car Gaetana de, consiglia la corvoca- 
zione dlel conc. lateran. a parere di alcuni. L 54. 
Mandato a Cesare per una lega contro il turco. 
Pregato ad interpoisi per Lutero. 79. 80. Delega- 
to per la causa di Lutero. 88. Primi abboccamen- 
ti. gr. M:rlerazione con Lutero. 98. 171. Tsi. 
nua all’elettor Federico di abbandonar Lutero. 99. 
Riceve in Linz la bolla di Leone decimo. 104. Da 
Lutero incolpato di tirannia. 130. Intervenne al 
concistoro , in citi si tenne consiglio di formar la 
bolla coutro Lutero. 158. Legato al re di Unghe- 
ria. 204. Opinione circa le indulgenze. 209. 2 t0. 
Circa le canonizazioni. 447. Non riceve tutti i 
libri sacri. Il 6t. Suoi commenti su la scrittura 
poco stimati. gr. Nor coatrario allo stabilito in 
Trento. 106. Allegato dal Seripando, 266. Salva 
i bambini premorti al nascere. 581. Sentenza tol- 
ta via nelle di lui opere. 582. La contrizione non 
rimette 1 prccati 703. Circa le riserve. 712. 713. 
Non essendo il sangue parte dell’umana natura , 
ma primo alimento , non è pec concomitanza 
nell’Eucaristia. HI. 562. Risponile a s. ‘Tummaso, 
Gro. Pericolo di effusione nel dispensare le spe- 
cie del vino 674. Istituzione dell'ordine. 744. Il 
vescovato è ordine speciale. 748. ‘Tacciato per in. 
ventore di una sentenza per guadagnarefun cappel- 
lo. 779: Può talvolta l’infeciore dispensare nella 
legge del superiore. IV. 328. 

Violenza. IV. 497. 545. 674. 675. 

Virtù. Quando e evidente non ha mestiero di altro. 
IV. 7.46: Ha due regole, e mezzi. II. 663. 719. 

Visconti Carlo. IL 520. 542. 558. 578, 581. 582. 
Predica nella sesione. 712. Manilato a Roma. IV. 
87, Torna a Trento. 112. Mandato incontro al 
card. estense. 269. Abboccamento. 275. Non dis- 
gradisce l'accordo tra gli oratori. 338- Destinato 
per la Spagna. 507. 

Viseo card. 1. 535. In disgrazia del re di Portogallo. 
9055). Non gralito, 538. 

Visiore divina. Diritto ad essa. IT. 394. 

Visita. Da farsi dai vescovi. II. 402. Degli spedali, 
collegj, confraternite ec. III. 6gt. 724. 725. 726. 
I vescovi la facciano a proprie spese. [V. 460. 
615. Delle diocesi dei suffraganei. 539. 590. 612. 
615. Delle chiese soggette ai capitoli generali. 
578. Con discreta comitiva. 615. Dei Inoghi esen- 
ti. 618. Dei superiori regolari. 664. 6U6. 675. 
Degli stud) generali. 678. Modo di visitare i ca- 
pituli. 680. i 

Vita eterna Zovuta alla grazia abituale. I. 503. Non 
ottenibile colla prima giustizia. II. 266. Non si 
nega ai giustificati. 269. Può risguardarsi dal 
giusto. 291. Promessa ai perseveranti. 292. Dar 
la vita per le pecorelle. III. 772. 

Vittoria Francesco domenicano. IV. 54. 

Vittorii Giambattista. IV. 638. 

Vizj Nei primi secoli. I_. 18. 

Umanisti. La schiera di questi si accostò a Lutero. 
I. 147. 154. Bramano eleganza. III. 575. 

Ungheria. Vescovi intrusi. I. 408. Confermati. I. 
455. Legazione del clero. III. 4{0. 

Unigenitus Decretale adoprata da Lutero, I. 92. 

Unione.. Ipostatica. II. 676. Di cattedrali. IV. 620. 
Di benefizj. 385. 622. 682. 681. 
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Unità (1). Conservatrice della stabilità, e della sti- 
ma, I. 87. Esige un capo supremo. 167. Ingegna- 
ta da Dio. IT. 19. Unità di vescovato. 25.. Qi con- 
senso nel «decretare. 532. Non sempre neceNnria. 
445. Di vescovato. IV. 228. Nella chiesa 543. 
Del tridentino. 690. 

Universale. Detto soffre qualche eccezione. II. 170. 
Vescovo. III 775. IV. 298. 299. 

Università. IV. 678. 

Unzione. Estrema. IT. 370. Compimento della peni- 
tenza. 710. Istituzione. 725. 726. Di essa non 
parla il vangelo. 726. Nella collazione degli or- 
dini. IUL. 748. 

Vocaboli. Approvati. IV. 397. 599. 


* Vocazione. Divina II.2532. 


Voce. Giudicativa rapporto ai regolari, ed agli aba- 
ui. IL. 9. Non per nazioni. 31. Due terzi di: voci 
per trasferire il concilio. 420. 421. Ai soli pre- 
senti. II[T 365. Ai generali delle religioni. 652. 
Privo, di voce in capitolo chi non è auddiacono. 
690. A numero di persone non di nazioni. 
755. 756. Pari in ciascun vescovo. IV. 227. Per 
nazioni. 239. Negata ai procuratori dei vescovi. 
257. 272. 6g. Esame di ciò. 270. La riforma a 
pluralità di voci. 509. A numero , e nona pe- 
so. 584. 

Volontà. Umana opera qualche cosa negli atti buo- 
ni. I. 115. rt7. Cagione passiva negli atti buoni. 
126. L'oggetto è quello , che comincia ad agire 
nella parte appetitiva. II. 524. Padrona dei moti 
deliberati. ivi. Ultime possono mutarsi dalla chie- 
sas III. 592. Pie volontà dei defunti si esegui- 
scano. IV. 661. Delle monacande si esplori. 67,4. 

Volpi Gianantonio vesc. invita gli svizzeri al conci- 
lio. INI. 337. 

Volseo Tommaso card. chiede un titolo per Enrico 
ottavo. I. 195. Machina coutro Carlo quinto. 275. 
Rilegato. 289. 

Volterra (Raffaele da). ITT. 563 

Uomo ferito nelle doti naturali , spogliato delle so- 
pranaturali Il 284. Eccitato dalla grazia opera. 
ivi. Sua origine , e proprietà. 323. Agisce, quan- 
do riceve l’ ispirazione divina. 325. Non vien 
dall'uomo ciò , che separa i vasi d’ira dai vasi 
di misericordia. 327. Non può conferire doti in- 
terne. 363. Non inalzato al diritto della divina 
visione. 584. In ogni età difettoso. 588. Ha trop- 
pa fidanza del suo dee IH.599. Fra gli uo- 
mini potestà civile, ed ecclesiastica. 769 Ha più 

| di agevolezza alle operazioni , che più si appros» 
simano al nulla. IV. 572. Sue azioni soggette alla 
potestà politica. 446. Vuole in universale ciò, che 
spiace in_ particolare. So1. Brutale nella parte 
esteriore. 598. Non consente a manifesta contra» 
dizione. 690. Suole dovunque cercar comprova- 
zione de’ suei preceduti fatti , e consigli. 708. 

Vorstio Pietro. I. 406. Istruzioni per intimare il 

concilio, 407. Bene accolto. 410. Va a Smalcalda. 
11 

2; religiosi. Annullati da Lutero. I. 161. La dis- 
pensa nei voti non è inutile. 208. V’ è opinione, 
che la professione regolare cancelli i voti ante- 
cedenti IT. 375. 665. Voto dei sagramenti. 359. 
385. Woto di non dispensare. IV.522. Valida la 
dispen.a, clave non errante. 328. Solenne di ca- 
atita annulla il matrimonio. 592. Voti solenni. Gor. 
Grazia per osservarli. 6o3. Sono il fondamento 
di tutto l° edificio regolare. 664. 665. Perpetui 
differiti ai 40, 0 45 anni nel sinudo di Pistoja.068. 
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Urbano ottavo, IV. 581. 

Usi. E’ prudenza il conservar gl’ inveterati. I. 156. 

i Trai decaduti molti non sono revocabili. 166. 

ariano. II. 29. Uso distinto dal dominio. 202. 
Dei preti orientali di cresimare. 377. Mali. II. 

653. Levare gli abusi, non gli usi. IV. 192. Cat- 
tivi introdotti in Roma. 229- Riforma. 236. L'usar 
male qualche volta l'autorità, non è motivo per 
toglierla. 322. Se ne vuole po 468. 469. In 
usi pii le limosine per le dispense matrimonia- 
li. 595. Cautela nel condannar gli usi dei tribu- 
nali. 596. Delle indulgenze antichissimo. 687.726. 
Usi rel circa 1 icnelici incompatibili si brame- 
rebbero in Franeia. ari 


Ussiti. Setta ancor viva in Boemia a tempo di Lu- 
tero. I. 86. Tutte le proposizioni di Us degne di 
qualche censura. 122. Us condannato in Costau- 
za. 594. 

Usurpatori. IM. 692. 724. 725. IV. 710. 

Usurpazioni fatte. IV. 710. 

Walton. I. LXIII. 

Weismanno. Contro Courayer. I. LKXXI. : 

Wiclefo. Sua proposizione rapporto a G. C. I. 123. 
Pietro dresdese aggiunge l’ errore della comu- 
nione di ambe le specie. III. 662. Negò all’ or- 
dine la virtù di dar la grazia. 748. Negò le pro- 

rietà alla chiesa. IV. 645. 

Wittemberga (accademia di). Favorisce Lutero. I. 79. 
Lo raccomanda all’elettore entro certì limiti. 101. 
102. Eretta da Federico. 107. S'indirizza al Mil- 
tiz. 108. Inoperosa rapporto alla bolla contro Lu- 
tero. 140. In piazza vien bruciata la bolla. 142. 
Si continua ad insegnare il bruciato jus canoni- 
co. 143. La città combattuta. 381. Onori al nun» 
zio. 391. Aceademia trasferita in Turingia. 392. 
Oratore del duca assiste alle adunanze dei tco- 
legi. II. gor. Oratori giungono a Trento. ghi. Il 
duca poco inclinato al concilio. II. 287. L' uni- 
versita non tralascia d’ insegnare il jus canonico. 
292. Lettera del card. Loreno al duca.697. Magi= 
strati, e pontificati eosutuiti. IV. 759. 


Z 


Worms. Dieta. Vi compare Lutero. I. 177 Si pro- 
cura l'esecuzione del bando emanato in essa. 251, 
Cure dell’Aleandro 451. 452. Celloquio tra i cat- 
tolici , e protestanti. 486. Interrolto. 491. Dieta, 
603. Arrivo del card. Farnese. 617. Recesso. 627. 
Scusato col papa. 62S. Tal recesso muove a trat= 
tar nel concilio unitamente la fede , e la riforma. 
Il. 45. Colloquio. III. 168. Si scioglie. 169. Tras: 
portarvi il concilio da Trento. 506. 

Vuratizlao, Duca. IMI 722. 


Xx 


Ximenes. Card. IV. 539. 
Xuarez Gio: vesc. II. 388, 695. 


£ 


Z 


Zacheo. Figura di chi opera ajutato dalla grazia. 
I. 227. 


‘ Zambeccari Pompeo vesc. III. 414. 417. 568. 583. 


IV. 660. . 

Zamora Francesco. III. 650, IV. 446. 

Zanchio Girolamo apostata. IL 357. Pretensioni. 
539. 540. 342. 

Die o0o Giacomo, Infamatore di Clemente seltimo. 
. 382. 

Zozimo papa. Conferma concilj. II. 691. 

Zuilichom. I. LII. LXXXIX. XCVI. 

Zuinglio Ulrico svizzero. Ingegnoso. I, 131. Sue 

| eresie. ivi. Discorda da Lutero. 257. Seguito da 
molti cantoni. 258. Suoi seguaci comparsi alla 
dieta di Spira. 290. Non può guadagnar Lutero. 
296. Nega il peccato originale. 297. Confessione 
augustana. 310. Rifiutata. 316. Morto n battaglia. 
554. Ha fallito circa il peccato originale. Il. 178. 
Cristo nell’ Eucaristia e ricevuto spiritualmente 
soltanto. II. 675. 
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